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Nel  thre  le  mìe  rìi^i^ivlii»  storiflio  artistiehe  uolF  Archivio 
CViiiiuTiìilo  eli  Mimsji  Msirittiinii  nii  ì'u  tbito  ili  rìiitnKH'ian*  varie 
lerirre  ilirj^H  ultimi  iiiini  dell;i  Heiniìibliea  di  Hieiia,  cui  (fjiu- 
stameute  eliUe  a  d'ire  1'  erudito  storieo  NareiHn  Menpizzi)  potè 
e»»ere  tolta  una  litN-rtà  ma  le  rHereitata^  ma  non  la  gforhf  di 
aterlu  Jiiw    alV  entremo  ntìbthneHte  difeHti, 

Massa  era  cliiamat^i  da  Hieoa  «  iti  figUn  prediMtu  «^  e  da 
Masjiui  era  cìiiaiiiata  i^mm  «  muu  madre  »  ;  e  la  lettura  tli  ipiewto 
Carteffijio  varrA  a  eoiìfermare  rjuaiihi  imiieizia  fra  loro  regnasse 
e  quanto  eomUaitessero  a  tulto  potere  i^er  difendere,  unite  iu 
lui  intento  i^^mune,  la  libertà  e  ta   i udì [H^nde ruta. 

Xm  eitti\  di  IVIassii,  do|»o  aver  patito  j^uasti  laerimevoli 
per  le  milizie  di  tVirlt»  V  e  del  I>nea  Cosimo,  fu  assalita 
da^li  8iKi|:nuoli  eoiidotti  da  Carlo  Gonzaga,  il  ciiuìlt»,  do|K) 
uno  strettisHÌmo  assedio,  jiotè  avere  in  mia  mano  la  eittà 
IniHì^i,  o  veeeìiia,  T  eittadini  eomprendendo  la  resistenza  della 
fortezza,  in  eui  eran  rareldusi  i  loro  soldati  mn  ipielli  senesi 
e  franee«i,  essere  onunai  divenuta  imixissibile  in  paragtme  del 
mimerò  de^^li  assedianti,  e  eome  le  arlìj:^lierie  avrelilw^ro  ine- 
vitaliilmente  distrutta  la  eìttà  oeen|>ata  da^li  8i>4i^^nuoli,  pò* 
terono,  per  mezzo  del  cittadino  Aehille  Gieri,  indurre  alla 
remi  il  comandante  Giovanni  da  HaHHJi te! lo;  e  questa  fu  dee- 
xuUì  sulla  (ine  del  I5r>l  da  Cosimo  da  Perugia,  rappresen- 
tante del  Dn<*a.  Ma  le  sr>Idatesi'he  spagnoole  per  non  con- 
trafidire  alla  lor<>  malnata  raimeità  non  rispettarono  i  patti. 


L..    PETROOCni 
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Landò 


terono  hi  città 


le  rapiiu^  e  i  Ha<niie^f(j  8iK>gUarono  tincliè  [>o- 
iin'soi*3i  e  desolata. 


^fa.s\sa  Marittima, 


Luigi  Petrocchi 


--»'->»'NyW^^^^^^^^>^^WS«'*^^^^^»^Wi^>-'> 


MoUù  Siìectahili  Sitpiùri  Priori 

Idio  benedetto  volendo  che  la  sancta  amici tia  quale  teneva  AJes- 
Sandro  nostro  fratello  b.  m.  si  mantenga  e  vada  inanzi  gli  è  piaciuto 
che  i!  suo  figlio  sia  «sci Lo  podestà  di  cotesta  Cominuiiità  sua  afìe* 
ctiouatissima,  il  clie  a  noi  tutti  è  stato  grato  sopra  modo  solo  per 
potere  mostrare  a  cotesta  ComuniiA  quello  amore,  quello  aiuto  e  quello 
favore  che  seino  obbligati  si  per  la  amici tia  e  ititrinsicliozssa  di  nostro 
fratello  buona  memoria  e  sì  ancora  per  li  boni  meriti  delle  .specta- 
bilìtà  vostre.  Se  quelle  si  saranno  molto  maravigliate  dì  tanto  indu- 
gio della  corte,  tutto  è  causato  per  li  tempi  turbolenti  che  corrano, 
non  senxa  grati  nostro  dispiacere»  Hora  uinndiamo  il  nostro  vetturale 
colle  robbe  della  corte,  conservatele  fìno  alla  venuta  del  giudico  che 
garil  costà  fra  due  o  tre  giorni  senza  manco.  Noti  altro  che  1'  Altla' 
simo  Idio  le  conservi  felici  quanto  desiderano. 
Di  Siena  il  2/  di  Gennaro  del  L2  (*) 
Di  vostre  S{>ectabilitii 

A  fffctimiaiissim  o 
Hniuasio  Sansedoni 
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Motto  Magnifici  Signori 

Ho   havuto  piacere    per  le    vostre  del    XXV  intendere   il   buono  ^ 
Ànimo  che  havete  di  fortificare  cot<^8ta  Città  per  difenderla  dallM 
mici,  ma  mi  dispiace  bene  la  poca  possibilità,  perchè  in  questi  tempi 
sarebbe  cosa  molto  gloriosa   di  bavere    assai  per    spenderlo  in   cosi 


(»)  Jlrehirfo  r4HiiutiiUe  -  CarUgffio  tUtl  IV»!  ni  IfttìO    Kil.ro  4«!>,  iirtg.   IM>. 
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bonorata  impresa  e  giusta  defensione,  nella  quale  fu  detto  al  Reve- 
vereiulissimo  et  IlluHtriHsimo  di  Ferrara  più  giorni  sano^  cbe  la  vo- 
stra Comunità  haveva  deliberato  cìnquecetito  scudi^  di  che  prese  graode 
allegrezza  et.  ordinò  di  spendere  tutto  quello  cbe  Idsognasse  di  più, 
t^^l€bè  gìudicarei  che  fusse  bene  di  stregnersi  in  altre  cose  per  sup- 
plire a  questa  aciò  che  questi  Signori  non  s'baTessero  a  raffreddare 
sentendosi  mancare  del!e  promesse.  Et  ìo^  in  questo  e  tutto  quel 
cb©  potrò  per  benetitio  vostro^  non  niancarò  d*  ogni  amorevoli*  offitio 
come  cittadino  vostro  et  aflettionato,  e  con  pregare  Dio  ohe  vi  con- 
tenti come  desiderate.  Di  Sk?m  il  di  XX VI  di  Genmim  del  LÌI  (*). 
Di  vostre  Signorie 

Àffectionatisìtim  o 
L*  Arcivescovo  di  Sibna  (•) 


Motto  Mot/uifiri 

Non  prima  babbi  la  vostra,  che  raccomandai  co  testa  Città  al  Re- 
verendiasìmo  et  Illustrissimo  di  Ferrara  e  gli  mostrai  la  lectera,  et 
Sua  Signoria  Reverendissima  et  Illustrissima  con  me  insieme  sì  ma- 
ravigliò che  in  cotesto  fortificationi  vi  si  fossero  spesi  li  scudi  600 
che  dite^  facendone  il  conto  cosi  fra  noi;  e  pensiamo  che  se  ne  sia 
speso  uria  buona  parte  in  altre  cose  necessarie  a  cotosta  Comunità. 
Tuttavia  il  Reverendissimo  et  Illustrissimo  Cardinale  accomoderà  la 
Città  vostra  di  scudi  mille  et  volentìeri|  et  già  ne  ha  dati  al  Capitano 
del  palazzo  scudi  2tX),  et  assicurando  voi  con  buone  cautioni  di  resti- 
tuirglieli darà  il  restante  acciò  ve  ne  possiate  valere,  et  parmì  che 
in  ciò  haviate  grande  ventura  ne  sarebbe  da  fuggirla,  atteso  che  )>er 
questo  mezzo  assicurale  la  Terra  vostra  d'avere  ad  essere  difesa 
quanto  qualsivoglia  altra  di  questo  Dominio;  cosa  che  vi  doverebbe 
spronare  a  pigliarli  ad  ogni  interesse  et  per  honore  e  utile  vostro, 
che  il  medesimo  ferei  io  in  questi  tempi*  Il  Capitano  viene  per  dar 
fine  a  quelle  fortificationi,  quali  giudicherà  più  necessarie,  di  meno 
spesa  et  più  gagliarde  per  vostra  defensione,  voi  al  incontro  dovete 


(M  Art'bWlu  Comuiwle  -  Oafitggio  dal  \hbì  al  L56IK  Libro  ìm,  p»ig.  m. 

t*|  Mt»ii«ignMr  Fraiie«iiv<i  Bandìfiii,  An*ÌveMixivu  %ìì  SletiA,  Lii  fainiglìfii  Bumliiiì  è  urifd^- 
iMiri»  <M  Miusft*  ascrìtta  nlln  »au  cilWlnautu  xìv\  1231,  i*  fu  ainmetuM  kIIii  uù-billA  Beneite 
uni  UOO,  Dtt  Siiltintrio  Ikiiitliiil  o  Mritit^iulna  tìl  Amlriiìi  riecoloinini,  t»ijKiU+  di  pio  IT  p  fru- 
tflln  i\\  Pio  III,  aiit'4|mTo  Miirio  «  MniiHis^tior  Fmuci'tif'O. 
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con  ogni  diligenza  fare  ogni  sforzo  d'  aitarlo  et  favorirlo,  et  io  qui 
non  mancherò  raccomandando  et  pregando  questi  Governatori  che  vi 
habbino  a  cuore.  Dio  vi  contenti. 

Da  Stena  ti  XX  Vii  di  febbmio  J552  {U 

Affet'tionatÌHifimo 
L' Arcivescovo  di  Siena 


Il  Capitano  del  populo  wv 
Rbggimbnto  della  Repubiiliìia 


Senese 


DUectis/nmi  figli  nostri.  Perchè  desideriamo  che  coteeta  Città,  aio- 
come  la  teniamo  ira  le  prìucìpali  nostre  così  si  babbi  da  guardare^ 
fortiiìcare  et  salvare  in  ogni  evento  che  li  nimici  la  volessero  assa- 
lire,  per  qaeato  ci  inandiamo  nostro  General  CominisBario,  come  per 
la  lettera  Patente  fattali  potrete  vedere,  il  molto  nobile  et  Magnifico 
Conte  rianieri  del  Conte  Agnolo  d'  Elei  {^\  cittadino  nostro  accettis- 
simo et  di  molta  prudenti»  et  valore,  al  quale  non  mancherete,  oltre 
al  riceverlo  gratamente,  renderli  quella  reverenti»  et  obbedientia  che 
si  conviene,  et  percliè  egli  viene  benissimo  disposto  ad  esercitare  la 
sua  Commissione  per  benefitio  et  salute  vostra  giudichiamo  appropo- 
81  to  che,  oltre  al  riceverlo  et  obbedirlo  come  è  detto,  li  diate  per 
conto  di  suo  stipendio,  per  ciascun  mese  che  e^^li  starà  costi  per  com- 
missario dettOj  scudi  quindici  d^oro*  Havendo  noi  sempre  conosciuto 
r  animo  vostro  ben  disposto  a  voler  riconoscìere  le  persone  pubbliGlie, 
le  quali  vengono  per  tktìgare  in  benefitio  vostro  et  esporsi  per  voi 
ad  ogni  pericolo,  et  con  questa  confìdentia  restando,  et  anco  con  pron- 
tissima Toglia  dala  parte  nostra  di  giovarvi  in  tutto  quello  che  noi 
potiamo,  facciamo  fine.  Che  nostro  Signore  Dio  vi  prosperi  et  vi  con- 
servi in  felice  stato. 

Dal  Palazzo  nostro  PubiìUco  il  di    Vili  dì  Marzo  1552  <*) 


I 


f(}  Aruliirio  Comitniik  -  Oartftfffio  tial  1551  ni  1560.  Libro  490  p»g.  ìffZ, 
(*)  Itnuiuri  d«ì  Coutfi  Agnolo  d'  Kk'i,  Cotitta  tU  F«wiui,  «imibò  nel  1601 1»  CottlOMNi  Fomla  jj 
del  (Joule  Aebtilo. 

(0|  Ambivio  ComriEiKlo  -  Cartég^in  dai  1551  al  IfiOO.  Libro  4<t9  pag.  W[2. 
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Il  Capitano  del  populo  bt        ^ 

EBGOIUfiKTO   DELLA  KkPUBBLICA      ^ 


Senbsb 


DileffìAnììfii  figli  nostri.  Sìcorae  noi  haviamo  conoaciuto  per  espe- 
re ti  ti  a  quanto  fusse   grand©   V  allegrezza  che   pigliaste  del   racquieto 
dela  Libertà  nostra»  cosi  non  potiamo  se  non   credere  che  per  man- 
tenerla et  conservarla  laviate  da  apenilere  volentieri  tutto  quello  che 
per  voi  si  possi;  et  perf^hè  la  salvezza  di  coteata  Città  ci  pare   che 
Eiporti  molto  per  la  salute  nostra  e  quella  vostra,  per  questo  ci  è 
urso  colla  presente  nostra  esortarvi  et  persuadervi  a  non  voler  man- 
we  di  adoperarvi  in  coteste  forti  fi  cationi,  che   ci  si  fanno  non   solo 
colla  sustantia  et  entrata  nostra  ma  eolla  persona  propria  ancora, 
I  tornando  tutto  questo  che  si  fa  principalmente  in  benefitio  vostro,  e 
"di  poi  in  honore  et  servi tio  pubblico,  pigliando  esempio  da  noi  stessi 
che,  per  fortificare  maggiormente  la  Città,  ogni  persona  et  nobile  et 
religiosa  ancora  si  sottoponno  colla  persona   propria  ad  ogni   fatiga, 
non  giudicandosi  opera  più  honorata  e  pia  che  aiutnre  ia  patria  sua 
nella  maggiore  sua  necessità.  Sarete  contenti  adunque  disporvi  amo> 
^revolmenfee  a  non  voler  mancare  a  voi  stesai,  anzi  a  voler  fare  honorata 
isolutìone  degli  animi  vostri  per    defensione  di  cotesta  Città  et  no- 
ptra,  come  ci  rendiamo  certi  haviate  da  fare  per  le  dette  cagioni,  che 
oltre   air  honore  che    ne  siete    per  riportare    sarà  a    noi  cosa    molto 
grata;  e    per  quanto   il  poter   nostro  si    estenderà  non   mancheremo 
aiutarvi  et  soccorrervi.  Et  non  ci  occorrendo  altro  per  bora  restiamo 
^eon  questo  che  N.*'  8/  Dio  vi  prosperi  et  conservi  felici. 

Dal  Palazzo  nmfm  PhWàcq  il  di  XXII  di  Maì^  1552  (') 


Multo  Mui/jìifiri  JS ignori  Priori 

Ho  ricevuto  la  lettera  delle  Signorie  Vostre  per  la  quale  veggo 
la  scusa  che  quelli  fanno  si  dell'osteria  come  ancora  de*  servi.  Io  per 
V  afettione  che  porto  a  tutta  cotesta  città  accetto  la  scusa  et  li  dico 
che  è  stato  superfluo  con  essome  a  far  questo  perché  io  di  tutto  ho 
preso  la  buona  parte  come  afetìonattssimo  che  io  li  sono,  et  anco  ho 
'^ftccettati  li  denari  deir  osteria  per  farli  piacere,  et  n*  ò  fatto  presente 


(^)  Afebirio  ComuEmle  -  OtrUfffic  d^l  l&Sl  al  1560.  Libro  400  png.  1M^[L. 
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al    portatore    della  lettera,  et   molto   li  ringratìo    Jellì    prugnoli   che 
m*  anno  mandato: 

Ptsnzo  eli©  rhomifii  che  prometteste  mnndare  li  aviate  mandati, 
(juando  udii  li  avessite  mariJati  vi  sarà  dì  piacerò  uìandarli  per  un- 
gili modo,  perchè  digià  io  ho  scritto  a  Siena  che  questa  mattina  sono 
partiti  da  Ma&^a  dieci  homi  ni.  Ne  altro  m' ochorre,  alle  Signorie 
Vostre  mi  raccomando. 

Da  Prafa,  U  dì  4  di  Aprile  nd  Lìì  (»). 

Al  li  piaceri  dì  quelli 
PifiTiiuccjo  PErrRUOCi  (*) 


Magnifici  Amici  Cariamtni 

Da  Sier  Nicola  Perugìtii^  che  havete   mandato   apposta  verso  me 

hehbi  l'altro  giorno  la  vostra  lettera  dell' Vili,  alla  «inale  non  ho  ri- 

8|>osto  prima  aspettando  di  giorno  in  giorno  il  buo  ritorno,  el  quale 

ha  ritardato  fino  ad  hora  per  soleccìtare  V  espeditione  dela  richiesta 

che  egli  haveva  fatta   in  nome  vostro  n  iiuestì  Governatori  sopra  la 

relassatìone  del  salario  del  Casteltano  e  del  Podestà  di  cotesto  luogo, 

di  che  essi  Governatori,  ad  istautia  anco  degli   officii  che  io  haveva 

fatto  sopra  ciò  con  essi  loro,  gli  havevano  data  intentione.  Ma  vttlendo 

egli  appressarsi  il  tempo  che  è  necessario  a  pagare  cotesti  guarda  tori 

ha  risoluto  dì  ritornarsene  hora  et  cosi  per  esso  vi  mando  quei  cento 

scudi  che  havete  hanco   richiesti  per  cotesta   fortìficatìone,   de*  quali 

come  vi  accomodo  l>en  volentieri  et  come  non  maccherà  di  procurare 

che  ottoniate  1^  intento  vostro  da  questi  Signori  Governatori  più  che 

sarà  possibile,  cosi  vi  havete  a  promettere  sempre  di  me  sicuramente 

per  tutto  quelche   potrò  a  comodo  vostro  et  satis&ttione  vostra.  Et 

mi  vi  raccomando. 

Da  Siem,  il  dì  iO  Mayfjio  iòòZ  (■) 

Tutto  Vastro 

HippoLiTo  Card.**  di  Ferrara  (•) 


(♦}  Archivio  tomii«AU3  -  CartfifffU)  dal  IWl  al  1500.  Libra  i61>  pag.  120, 

(*)  Peirtii'tiu  Potriicd,  figlio  di  NlcoolA  rU  Iloti iMltitU»,  riAcijui)  iit>>ì  1513,  e  iipncuV  rirl  ir»i4 
Ljlltctninltt  »n  Alwwanfiro  VutU^gtmni,  titiu  flcl^l^  eroine  «eoe*!. 

(*)   An^hivio  roiuiumlo  -  VarUOffif*  ''«'  l''»»'^!  al  156U.  Libro  4fl»  \mg.  205. 

(*J  IpiKiUU)  il'  EflU*  C»r<liuttlp  di  Frruiru,  fu  ìnvint^^  in  Slcim  *!«  Eurico  li.  Ke  ilì  Kran* 
eìtk,  qiittli'  llUl|(otClIleIltt^.  Fu  in  «ogiiito  iKinUtulto  il»  nu  nomo  il'  anni,  dal  celeUrv  Piivtro 
Sir<»f«i«  e  uuoiiDalo  dal  Ec  VtoUHmrt  Gea^iilo  pia*  i  tuoi  alQtri  io  Italia. 
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Speclabìff  Signoìì  Priori 

Per  aver  ricevute  lettere  del  mio  ritorno  non  sono  poasuto  venire 
nella  terra  vostra,  et  però  vi  si  commette  per  parte  delli  Iliuutrì^iuii 
Signori  dì  Balia  che,  vista  la  presente,  faciate  chiamare  messer  Àiiilmle 
Gieri  (^\  Caporale  dolli  soldati  della  militia  di  cotesta  città,  e  sna 
Corte,  e  con  il  quale  farete  una  lista  di  tutti  li  omini  della  Terra  e 
sua  Corte  che  sieuo  atti  per  soldati,  et  quelli  che  non  fusstno  atti  e 
clic  fussino  ricchi  se  ne  fttcci  una  liwta  da  spedirsi,  e  che  contrìhui- 
schiiio  a  provvedere  dell©  armi  a  chi  non  ne  avesse  il  modo  dapersù 
a  fassi  che  è  proposito  per  soldato.  Et  fatto  questo  li  segni  are  te  tutti 
al  lÌl>ro  delle  memorie  vostre^  li  soldati  prima  e  dipoi  li  contribuenti 
Bicorne  ordinerete  a  chi  più  ammodo,  come  parrà  alla  discussione  di 
Vostre  Signorie  e  del  Caporale  ;  et  una  copia  ne  manderete  a  me  a 
Siena  per  el  primo.  Et  fatto  questo  manderete  un  bando  da  parte 
della  Ealia  cht3  tutti  li  scritti  fj'a  quattro  giorni,  cosi  li  soldati  come 
lì  contribuenti,  si  sieno  messi  a  ordine  lì  soldati,  e  li  contribuenti 
abino  provisto  l'armi  sicome  da  noi  al  caporale  sarà  stato  ordimito, 
sotto  pena  di  quattro  ovvero  di  due  tratti  di  corda  jHjr  ciascun  tra- 
sgressore, et  al  li  sìgniori  vositri  sotto  pena  di  loro  arbitrio.  Et  tutto 
si  facci  diligentemente  sen.sa  stizza  o  passioni,  et  non  siano  scrittivi 
nisuno  che  non  sia  atto,  e  di  più  ne  farete  una  copia  delle  memorie 
et  l'atacarete  alla  porta  del  Palazzo  vostro  a  causa  che  ugnuno  possi 
vedere  quello  che  à  da  fare,  et  non  occorrendomi  altro  farò  line.  Che  il 
Nostro  Signore  Idio  vi  guardi  da'  mali. 

Di  Monteritaìido  et  di  25  di  Luglio  1552  (*k 

A  servitio  delle  Signorie  Vostre 

P ET R UCC I O   PbTH  ucci 


Mag^nifwa  Sf(/nar  Potestd 


Vi  piaeciat  vista  la  presente,  far  noto  a  tutti  li  soldati  della  città 
vostra,  scripti  nella  milizia»  che  suhhito  si  mettino  in  ordine  con  le 
loro   armi  et  pronti  jier  condursi  domani  da  so  in  Siena  \ìeT  servitio 


(*}  Artìbivio  CoaiUDèiti^  •  CSirt49#io  dai  1&61  ai  l&Hu    Librò  46t>  pii|^,  05, 


Mi  è  stato  molto  caro  che  Mesaer  Andrea  canon ico,  a  nome  di 
Vostre  Signorie  mi  habbi  richiesto  che  io  facessi  opera  che  lui  si 
adpresentasse  a  questi  Signori  et  che  habbi  fatto  offerta  di  genti  et 
adiuto  in  questo  t«mpo^  et  anco  a  me  in  particolare  ha  offerto  a  no< 
me  loro  adiuto^  del  che  rìngratlo  quelli  quanto  possO|  et  accadendo  el 
bisogno  &rò  ricapito  della  cortesìa  che  mi  mostrano  ;  mi^  perchè  N.^ 
8,*  Dio  onnipotente  ha  guidato  Lutto  fin  qui  spero  che  non  farà  bisogno, 
et  che  basteranno  questi  che  sono  venuti  tino  ad  bora.  Basta  che  ac- 
cadendo che  io  possi  rendere  il  ea^mbìo  a  Vostro  Slgoorìe  del  bon 
animo  che  mi  haimo  bora  dimostrato  sempre  me  li  mostrare  con 
quella  atl'ectione  che  sono  obhghato.  Et  N.<»  S.«  Dio  li  conservi. 
Di  Siena,  a  li  31  di  luglio  del  52  (*)- 

A  li  servitii  delle  Vostre  Signorie 
Mario  Bandiwi  (*) 


Gu  OrnTiAiJ  1*1  Baiìa  rt 

CONSIQLIGRI    DELLA   LlHBRTÀ    DELLA    RePUBLICA 


) 


Senbsb 


DiletfìMmmi  figli  nmlri  -  Haviamo  ricevuto  la  vostra  mandataci  per 
homo  apostA  et  inteso  quanto  ci  avvisate^  commendiamovi  grande- 
mente dela  buona  diligentia  vostra  nel  tenerci  ragguagliati  di  quanto 
vedete    et   intendete   giornalmente;   seguirete  in  questo  offitio   colla 


{«)  Arehirlii  (*«miinale  -  Cnrtfffgio  dal  ISfil  ai  l&flO.  Libro  4M  pig,  9S« 
(>)  FmU^lo  tll  Muii«ìgni»r  FmiuemMi,  Artivuecdvo  di  Siena,  (ìt  pdd»  di  Cìermotio  Ard- 
▼racovo  tli  L'orìnto.  Nel  152G  mi  iliMlinAe  runtro  I  Fioroiitiui  o  I  «olflati  di  C'1<'iiiPtit«  VII 
venuti  iiU' t^|iii|n*fti«nn"?  di  Sitami.  Nt-l  isn  fu  p(»t««tJi  di  Musimi  e  rkhieBe  «m!  cilU*ntit*  per 
ró  p  suo  fratello  M(iitnÌKi*or  Fmoct^ro  )»  coikcefuiìonp  di  n*are  jj^r  luio  stctiimn  1'  amu"-  dell» 
città  di  Musjui  lAu-hivlc»  Cutuunia^  BlfonuaiionJ  dui  12  Utkibre  15£7  Ltbn)  tt^l  |i«g.  219}, 
ìtoì  1530  fa  fatto  |>Hgìotiler4}  di»  I>(iu  Femiiie  Gottuig»,  ag<nai»  imperLilo,  iwrefaé  «gli  «r» 
Cftpò  d«l  popolAti.  Kot  IMO  fti  lunbttJielfttore  a  Ctu'la  T.  Nel  Ì54Q  cotigìtirò  contiti  I  Salvi 
«  ii«il  IfiOl  tion  Eoo*  Pìccotoruitil  o  con  il  |io[H)buio  Oìoran  Maria  Boudcttl  orgoui^eù  la  coti- 
gfam  ooiiiti^  Don  Diogo  de  Mendojtsa.  Nel  ì^t  fu  eommljuario  m  Mnau.  Uno  degli  attori 
piti  ind'Cfldt  dell*  lotta  oroica,  appena  caduta  Siena  eaalè  nel  1556  p«r  Montalcino,  dovo 
Hplr^ù  di  iiooro  la  bandiera  della  libertà,  coaUtneiuloTi  oon  gli  esuli  eeiifi«i  un  KÌmitlacro 
di  repdbyioa,  ctie  ebbe  rlla  indipendente  per  qaatitro  aiiaL  Morì  ìii  Montiilcino, 
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solita  dilìgentia  che  ci  sarà  moUo  grato  et  sopratutto  vedete  di  haver© 
il  vitro  più  che  possiate.  Vi  ricordiamo,  oltre  questo,  che  stiate  vigi- 
lantissimi per  la  salute  nostra,  et  ben  osservare  come  è  tenuta  mu- 
nita cotesta  rocca  di  quanto  conviene  per  sua  maggior  sicurezza  et 
servi tio  nostro.  Non  diciamo  altro  per  hora  se  non  che  di  nuovo  vi 
diciamo  che  ci  teniate  spesso  avvinati  dell'  occorrentìe  di  costa  giudi- 
candole importanti. 

Dal  Palazzo  Pubblico  U  di  Ifl  di  A(/osio  MDLU  {'\ 


Il  Cahtano  imu  i»opiij,a  et 

BaOGl MENTO    DELLA    EePUBBLICA 


Senese 


Difeiti^mmi  fif/li  nostri  -  È  stato  dinanzi  al  Consiglio  nostro  V  Am- 
basciatore {;)    della  vostra  Città  e  ci  lia  non    solamente  con  vive  pa- 
role dimostrato  l^ allegrezza  grande  che  havete  preso  del  acquisto  àe\vk  ^ 
cara  libertà  nostra,  ma  l'ha  ancora  confermata  colli  eletti  stessi  f&^  I 
cendoci  cortesia  di  scudi  venticinque  d'oro  per  spendersi  nel  disfaci- 
mento   et   guasto  della  Cittadella    et    acconcio    poi  di  quel    luogo  in  ^— 
salute  della  Città  nostra;  et  ancorché  non  bavessemo  di  questo  loro^^J 
buon  animo  alcuna  dubitatione,  |ier  ha  ver  vi  conosciuti  sempre  per  huoni 
tìgli  et  atfettionati    molto  verso  di  noi  et  del  Palazzo,  ci    è    piaciuto 
nondimeno  grandemente  questa  dimostratione  et  amorevolezza  usataci 
per  noi  ;  et  siccome  ne  restiamo  sodisfatti  assai  cosi  ve  ne  commen- 
diamo debitamente»  dicendovi  di  più  che  col  tenerne  memoria  del  con- 
Unno  vi  diraostremo  nelP  occorrentìe  vostre  quanto  ci  sia  stato  grato  H 
questo  offitio  che  havote  latto  ;  et  perchè  ali  Padri  verso  i  cari  figli 
suoi  non  accade  usar  longbezza  di  parole  ma  soccorrerli  sempre  che 
bisogni,  per  questo  non  vi  diremo  altro  se  non  che  preghiamo  N,"  S»*1 
Dio  che  vi  prosperi  et  vi  conservi  iti  felicità. 

Dal  Pnkizzo  nostro  Pubblico  ti  di  lU  di  Ottobre  1552  (% 


(*|  A  rulli  vili  rorunn»(o  -  CarUgffi**  Hat  WA  at  \bm.  Lilifo  40i  ptg*  M« 

i»}  Sor  GluVADni  Hof^ruooi, 

(')  Archivio  (  oinaiiAltì  •  Candirti»  tfaf  l&Sl  al  Ififla.  Lllvro  4m  pAg.  100 
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Il  Capitano  dkl  popolo  est 
Reggimento  della  Rk pubblica 


Senibsv 


jyihitisJiimf  fìfjìi  nmitri*  Intendendo  noi  da  più  bande  che  i  sospetti 
della  guerra  vanno  maggiormente  riscaldando  et  crescendo,  et  màs- 
sime contra  di  noi  e  della  cosa  nostra,  habiamo  giudicato  appropriato 
conoscendo  di  quanta  ìmportantia  sia  cotesta  Città»  di  metterei  den- 
tro qualche  numero  di  soldati  per  iorre  ali  nimìci  ogni  disegno  che 
ci  facessero  sopra,  et  renderla  salva  et  sicura.  Per  il  che  ci  mandiamo 
al  presente  el  valoroso  Capitano  Chiaramonte  (*)  con  centotrenta  buoni 
soldati,  persone  dabbene,  molto  ben  disciplinate;  sarete  contenti  non 
mancare,  cosi  per  1* interesse  vostro  come  per  fare  a  noi  cosa  grata 
riceverh  volentieri  et  farli  buon  trattamento  col  provedere  stanze, 
pagliericci  et  coperte  et  anno  legna  per  li  corpi  della  guardia  che  vi 
ci  facessero,  ordinando  di  più  che  ci  sieno  vettovaglie  di  ogni  sorta 
abbondantemente»  a  cagiono  che»  per  i  lor  denari  et  a  pirezsii  honeati 
et  ragionevoli,  ne  postino  trovare:  et  perchè  pensiamo  che  presto  si 
vedrà  quello  babbi  da  essere  di  questi  sospetti  per  questo  non  vi  dò- 
vera  parer  grave  il  riceverli,  promettendovi  che  come  prima  si  ve- 
dranno cessati  i  sospetti  si  procurarà  lo  sgravamento  di  detti  sol- 
dati; et  rendendoci  certi  che  non  Laviate  da  mancare  di  tutto  quello 
che  converrà  intorno  a  questo  non  vi  diremo  altro,  N.**  S/  Dio  vi 
guardi  et  conservi. 

Af/  i:*a4izzo  Pitbblko  il  iti  XXiii  di  Notembre  1562  (*). 


MoUo  Afafffìifiri  Qorernatori  Priori 

Per  Paolo  Budelli  ho  havuto  la  di  Vostre  Signorie  del  X  del  pre- 
sente, et  a  lui,  come  oratore  di  quelle,  m'offersi  in  tutto  quel  ch'io 
potessi  giovare  a  cotesta  Città:  et  farò  sempre  el  medesimo  per  Ta- 
venire  nonostante  qualsivoglia  cosa.   A    loro  sta  bora,  occorrendole. 


(M  11  CtiiiilAno  ChUrmmoiitc  «•»  Fr«iic««o,  p  M.  di  Moulitc»  tml  *iim  IMiirln  <j>jij|f.  Iftfì) 
lo  eliiiiniA  Colaunellu. 

{*\  Archiviti  l'<ixiiiuiale  -  Cartf^i*^  dal  155t  al  l&OO.  Libro  I4Ì  pRg.  196> 
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valersi  dì  me  con  assicurarBÌ  che  mi  sarà  sempre  caro  farle  piacere. 

Dìo  le  contenti. 

Da  Siena  il  di  XUl  di  dicmnòre  1552  (*) 

Di  Vostre  Signiorie 
AffectioH  a  ttssim  o 
L'Arcivescovo  di  Siena 


Magnìfici  Sisttiori  Priori 

In  questo  ponto  è  arrivato  qui  di  Piombino  certo  aviso  come  iti 
Scarlino  sono  arrivati  circa  mille  fanti  li  quali  si  dice  vengano  ai 
danni  nostri  et  subito,  per  esser  cosa  d*  importantta  et  di  momento 
vi  piaciarà  darne  adviso  a  Gavorrano  et  a  Grosseto,  che  a  Piombino 
s'è  fatto  grande  preparatione  di  scale  et  di  scarpe;  et  vedete,  se  havete 
intendimento  dove  si  trovi  el  S."  Piero  Strozzi,  battendo  darne  aviso, 
chò  in  questo  pronto  ne  habìamo  dato  aviso  a  Siena,  et  a  questo 
fetto  si  manda  subbito  liomo  apposta.  Di  Moìderitondo  el  dì  27  <ÌÌi 
Gennaio  iùùS  (•). 

Vi  piaccia  far  carezze  al  nostro  Mandato 

El  CAIIARLBNaO 

Sindaco  b  Pkiori 

(J^orì) 
Al  l[««tilficl  Signort  Prìorì  dttUji 
eiiU  41  MuM  «mldMÌml  nostri. 


DI    MONTBBITONDO 


Spectabili  Signori  Qtmilro 


Questa  sera«  che  noi  haviamo  receuta  ta  lettera  vostra^  teniamq 
lettera  dei  nostri  Signori  Illustrissimi,  con  tenente  che  noi  doviamo] 
subito  mandare  tutti  lì  omini  che  sono  dela  milìzia  a  la  città  perche 
vi  è  arrivato  el  champo  inimico,  sicché  per  non  manchare  ali  Signor| 
nostri  noi  non  abiamo  potuto  sodisfai'e  a  quello  che  voi  avesti  a  ut 


(*|  ArohtTio  Cooiunale  -  Cartt^ifiù  dal  l&^Sl  al  ìtm.  Libro  4(lil  iio^,  157. 
^«)  ArchWio  Coni  alide  -  Cartfffffio  dal  USI  al  1540.  Li  Uro  4D»  p^g.  ì$9[2. 
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desiderio,  et  ce  ne  duole  assai.  Porconciosìachè  noi  avianio  mandati 
li  soldati  a  la  città,  quelli  che  sono  rimasti  staranno  in  ordine  per  la 
buona  guardia,  e  se  pur  a  voi  pare  che  coati  facci  di  bisogno  noi  ve* 
drerao  di  mandarci  quelli  che  sì  potrà,  però  quando  che  noi  non  pen- 
siamo d'avere  di  bisogno  per  noi.  Mandiamo  nostro  omo  aposta  dacché 
il  vostro  omo  non  ci  à  affatto  messo  alla  portata,  e  vi  preghiamo  che 
voi  ci  diate  qualche  avviso  dele  genti  che  sono  arrivate  verso  Piom- 
bino, quante  possano  essere,  per  che  via  che  pigliano,  £  se  voi  avete 
notizia  che  venghino  verso  Massa  avvisateciene  che  noi  vedremo  di 
mandare  quelli  che  sarà  possibile,  sebeuechè  pochi  siamo  rimasti.  Non 
diremo  altro  per  questo  se  non  che  ci  offeriamo  pa  rat  issimi. 
Di  Mmiiieri  et  di  28  di  Gennaro  1553  (*). 

Di  vostre  Spectahilità 

I   QUATIKO   OMINI    DEL  A   GUUBRRA 

DE    LA    TKBRA    0(    MONTlBRl 


Molfo  Magnifici  Signori  Qttattro 


Perchè  teniamo  avviso  che  in  questa  notte  havevano  da  partirsi 
li  homini  di  Castel  nuovo  et  altri  luoghi  con  vicini,  ne  si  sa  per  dove, 
ma  si  pensa  per  far  preda  d*  importanxia,  però  mi  è  parso  al  propo- 
sito, in  questo  ponto  che  siamo  circa  hore  dieci,  spedirsi  costà  et  a 
Mon ter» tondo  avvisando  chi  comanda  li  homini  che  la  guerra  è  ban- 
dita, benché  questo  ora  è  d^  avanzo  il  dirlo.  Però  come  si  sia  credo 
bene  lo  stare  avvertiti,  et  io  li  avviso  che  tanto  di  fare  intendo*  Et 
ancora  bisognando  soecorso  da  queste  terre  della  montagna,  che  li 
Signori  mi  hanno  commesse,  se  avisarete,  o,  se  io  vedrò  il  bisogno 
non  mancarò;  però  sarà  bene  sempre  che  baviate  qualche  avviso  da 
basso  per  farcelo  intendere. 

Ne  altro  mi  occorre  se  non  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 
Il  Commissario  in  Ilei  et  Genffiico  a  di  30  di  Getmaro  Uì53  t*). 

Al  Comando  di  Vostre  Signorie 
Onn'ASNt  Conte  ì>'Eli;i  (") 


Vi 


PKTttnrrHi 


Spi^.taòfti  Signori  Quattro 

Hitbbiamo  per  vostra  lettera  inteso  quanto  ne  dite  sopra  il  vino 
Gt  perchè  Loro  Siguorie,  Nostre  timiciasirae,  non  si  possìtio  di  noi  do- 
lere le  diciamo  che  mandando  loro  con  lettura  del  Luogotenente  del- 
l'lllustriaaìmo  Signor  Mario,  perchè  di  tanto  habbiarao  lettere  dai 
nostri  Magnifici  Signori,  non  si  mancbarA  a  quanto  è  vostra  intea- 
iione  et  piacere,  cioè  servirli  di  quella  quantità  sìa  per  noi  p083ibile< 

Gli  diamo  inoltre  ad  viso  che  habbiamo  per  nostro  homo  iutes(^^| 
che  in  Scartino  sono  arrivati  200  bora  ini  e  per  fino  alla  somma  di^^ 
cinquecento  doverne  la  sera  del  giorno  25  O-ennaro  arrivarne,  et  quelli 
parte  mandarne  in  Buriano  et  parte  in  Scarlìno;  et  avere  inteso  i 
battaglioni  della  Oherardesca  essere  mossi  per  venire  a  queste  bande 
di  qua.  Ne  altro  ci  occorre  a  vostro  servìtio,  ci  raccomandiamo  pre- 
gandole che  oocorromlo  alcuna  cosa  ce  ne  facciano  consapevoli,  che 
faremo  sempre   noi  loro  favori. 

Di  Gìmvorrano  il  di  26  dt  O ernia ro  1653  (*) 

Dì  Vostre  Hio^norie 
I  Phiori  bt  uomini  ih  Ghavorua 


Siijnori  Priori  SpetMdUsakni 

Iddio  vi  .salvi.  Per  adviso  sia  alle  Signorie  Vostre  come  iersera 
che  fummo  al  li  2G  del  mese  corrente,  per  homo  a  posta  di  .Searlino, 
a  noi  fttnicho,  fu  notificato  come  in  Scarlino  si  trovano  BOO  tanti, 
et  200  ne  sono  in  Buriano  sotto  il  Capitano  Pier  Gentile,  et  quelli  di 
Scarlino  sotto  il  Capitano  Simeone  et  Prete  Cola  da  Campiglìa;  et  ci 
referi  il  medesimo  questa  notte  medesima  aspettarsi  mille  fanti  pi  Ci 
con  500  cavalli,  et  di  piii  ci  disse  esser  le  galere  del  Duca  di  Fio- 
renssa  in  ordine  con  artigharLa.  E  ben  vero  ci  disse  non  sapere  quello 
si  volessen  fare  (o)  dovesse  seguire.  Pertanto  ne  Kaviamo  dato  not 
zaa  alle  Signorìe  Vostre  (oerchè  ci  haverete   occhio,   perchè  per   que 


(t)  Arclilvio  Cfimonaltt  ^  OitrUffffin  dal  1551  at  156U.  Libro  40!»  i 
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che  8i  presume,  dabitiamo  di  qualche  strattagemma.  Ne  altro  in  fretta 
che  il  Nostro  Signore  quelle  feliciti. 

Di  GavorranOf  il  di  27  di  Getinaro  1553  (') 

Delle  Signorie  Magnifiche 
I  Priori  bt  uomini  di  Gavorrano 


Spectabili  Signori  Quattro 


In  questo  punto  teniamo  nuove  come  li  nimici  soldati  che  stavano 
in  Buriano  sono  andati  in  Oioncharico  et  l'anno  preso  et  saccheg- 
giato (et  non  sappiamo  ancora  siano  partiti)  poiché  esso  è  senza  porte 
et  invero  li  homini  cominciavano  a  sgombrare  et  portar  qua,  et  molti 
ne  erano  rifugiti;  il  restante  pensiamo  siano  andati  male.  Altro  per 
horm  non  vi  possiamo  dire;  el  numero  di  essi  soldati  si  dice  esser 
circa  200.  Ne  altro  che  nostro  Signore  vi  contenti. 
In  Gavorrano  U  di  30  di  Gennaro  1553  (•) 

Di  Vostre  Spectabilità 
I  Priori  et  homini  di  Gavorrano 


Il  Capitano  dbl  popuix)  et        )     ^ 

\    Sbnbsb 
Kbggimbnto  della  Repubblica     ) 

Dilettissimi  figli  nostri.  Alla  lettera  vostra  deli  6  del  presente  non 
diremo  altro  se  non  che  V  autorità  del  Conte  Marcello  ('),  nostro  Com- 
missario, non  è  minore  di  quella  del  Commissario  passato,  di  modo 
che  può  molto  bene  provvedere  a  tutto  quello  che  fa  di  bisogno  per 
servitio  di  cotesta  Città,  essendoché  la  Commissione  sua  si  estende 
ancora  in  terre  et  luoghi  convicini  costi  a  Massa,  et  può  fare  tutte 
quelle  provvisioni  che  sono  opportune,  onde  ci  pare  che  in  questa 
parte  possiate  quietarvi,  et  tantopiù  che  noi  non  manchiamo  tenerlo 
sollecitato  et  svegliato  perché  oltre  al  conosciere  cotesta  Città  di  as- 


(*)  Archivio  Comanale  -  Carteggio  dal  1551  al  1560.  Libro  469  pag.  191. 
(♦)  Archivio  Comanale  -  Carteggio  dal  1551  al  1560.  Libro  469  pag.  184. 
(';  Il  Conte  Marcello  di  Tommaso,  Conte  d*  Elei,  fn  nno  dei  quattro  anilMWciatorì  fie- 
li incaricati  di  tratiare  nel  1555  i  capitoli  della  capitolazione  con  Cosimo  De'  Medici. 
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Sftì  importantìa  Taviamo  sempre  amata  et  tenuta  fra  le  più  care  no- 
stre, et  voi  parimente  tenuti  et  reputati  molto  fedeli  et  affettionatì 
al  palazzo  nostro,  et  siate  certi  che  quelle  gravezze  (o)  patimenti  che 
ricevete  non  sono  cau.sati  se  non  da  grandissima  necessità,  et  dal  non 
potersi  fare  di  meno,  et  noi  ancora  patiamo  gravemente  et  soppor- 
tiamo deli  incomodi  et  gravezze  oltre  ad  ogni  potere  nostro,  però  bi- 
aona  conformarsi  col  volere  di  Dio  et  colla  qualità  dei  tempi  che  oc- 
corgano.  Altro  non  vi  diremo  per  hora,  N."  S.'  Dio  vi  contenti» 
Dal  Palazzo  nostro  Pitbblico  iì  di   VÌI!  ài  fehhraro  15ÙH  (*). 


Il  Capitano  del  i»opi:lo  kt 

EeIÌUI MENTO   DBLLA    IÌEPUBBLICA 


Sbnesh 


Dìkttissimi  figli  nostri.  Giudicando  noi  ancora  che  sìa  di  qualche' 
importantia  quanto  ci  scrìvete  per  la  vostra  deli  XV^  cioè  che  molti 
dei  nostri  homini  tirati  chi  dal  guadagno  et  chi  dal  fuggire  per  que- 
sto mezzo  la  gravezza   delle  guardie   et  altre  fationi  che  gli  ocorra 
&r6  par  servitìo  et  guardia  nostra,  haviamo  pensato  di  conferirne  per 
ogni  modo  coir  Illustrissimo  S/  Pietro  Strozzi  et  procurare  che  ci  si  h 
pigli  sopra  qualche  buona  determinatione^   afìnocbè  li  homini   nostri  ^ 
attendino  alle  fationi  clie  ordinariamente  lor  tocca  di  fare  nel  a  Città 
et  patria  loro,  et  dove  habitano  ;  et  di  quanto  si  risolverà  ne  sarete  h 
crolla  prima  nostra  avvisati^  come   dì  questo  ne  scriviamo  ancora  al  ^ 
Magnifico  Conte  Marcello  nostro  Commissario.  Et  non  ci  occorrendo 
altro  per  hora  restiamo  che  Dio  vi  contenti.  Dal  Palazzo  nofftro  Pub-i 
hìico  il  dì  XVI  di  Marzo  1553  ('). 

A  li  tHMtrì  diì«4liiM<iful  filali 
v  Priori  (lovprnntiijn  lUil  (^^lm^ll« 
€^t   Pupulci  iMIti  ritlA  (li   MaMHll. 


pi  AreJiIrlo  Conioiiiile  •  OartffM/io  dal  Ubi  al  l&UO    Libro  40»  png.  16il. 
(«^  Areblirla  Comiumle  *  OarUg^i»  dal  i&6\  al  imù    Libro  *m  iKkg.  im. 
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Il  Capitano  del  popui/)  et        ) 
Rbgoimbnto  della  Repubblica     j 

Dilettissimi  figli  nostri.  Non  parendoci  a  proposito  in  alcun  modo 
che  cotesta  nostra  Città  stia  senza  Commissario  si  per  la  qualità  de' 
tempi  che  concorgano  et  pericoli  della  guerra  ne'  quali  ci  troviamo, 
si  ancora  per  V  importantia  di  cotesto  luogo,  quale  merita  considera- 
tione  respetto  alle  altre  Terre  di  cotesta  banda,  per  questo  haviamo 
risolato,  non  essendovi  più  costi  il  Magnifico  Conte  Kanieri,  man- 
darci il  nobile  et  accettis8Ìmo  nostro  cittadino  Ilarion  Benzi  (^)  per 
Commissario,  con  autorità,  come  potrete  vedere  per  la  Commissione 
et  patenti  datoli,  di  procurar  la  guardia  a  salvezza  non  solo  di  co- 
testa  città  et  bomini,  ma  dele  altre  terre  convicine  ancora,  et  vedere 
che  cotesto  fortificationi  si  mandino  avanti  con  diligentia  et  solleci- 
tudine (*>;  et  perchè  gli  haviamo  costituito  per  salario  scudi  quindici 
d' oro  il  mese  da  satisfarseli  per  la  vostra  Comunità,  come  si  fece  al 
passato  Magnifico  Conte  Banieri,  però  sarete  contenti  di  non  mancare 
et  riceverlo  gratamente,  renderli  dovuta  obedentia  et  pagarli  detta 
provisione  per  ciascun  mese,  perchè  oltre  al  conosciere  per  la  virtù 
et  buona  opera  sua  doverseli  molto,  et  per  il  benefìtio  che  ne  è  per 
tornare  colla  presentia  sua,  farete  ancora  cosa  molto  secondo  l'animo 
nostro;  et  se  in  altro  potiamo  giovarvi  promettiamovi  che  non  si 
mancarà,  et  con  questo  f&cendo  fine  N.°  S/  Dio  vi  guardi  et  contenti. 
Dal  Palazzo  nostro  Pubblico  il  di  XXV  d'aprile  1553  ('). 


{FuoH)  \ 

A  Ili  iKMtrì  dilettimimi  figli     f 


li  Priori  (lovfuiiatori  del  Co- 
bi noe  et  Popalo  delU 


\ 


città  di  MasHa 


(*)  lUrìoQ  di  Lodovico  Renzi  nacque  nel  1514.  Fa  creato  cavaliere  di  8.  Stefano  il 
t  Maf^io  1578. 

(*<  (V»ine  risalta  da  ana  lettera,  (Archivio  di  Stato  di  Siena),  che  il  Conte  Achille  d'Elei 
dirpMe  da  Marna  il  19  dicembre  1552  al  Capitano  del  popolo  e  Reggimento  SeneHe,gli  in- 
IEr|n*«ri  che  direeaern  i  lavori  delle  fortificationi  furono  il  Riccio,  cioè  Bartolommoo  Neroni 
pittore,  genero  del  Sodoma,  e  M.«  Giorgio  di  Giovanni,  architetto  militare  e  pittore 
aarh'  eano. 

Dtto  taU  notizia  alla  gentilezza  dell*  egregio  Sig.  Cav.  A  lettandro  Litini  Direttore  di 
VuW  Archivio. 

O  Archivio  Comanale  -  Cartéggio  dal  1551  al  1560.  Libro  469  pag.  19f«. 


Molto  Magnifici  Gofrtmaiùri  Priori 
ei  Deputai  CanxMimi 

Viene  costi  per  ordine  dì  Monsignor  lUtistrìssinio  dì  Ferrar»  il 
Cavaltar  Ugazzon  Cftsteliretro  colU  sua  compagnia  in  luogo  di  quella 
del  Conte  Lionetto  (*K  Pertanto  vi  piacerà  accettarla  col  &rle  la  me- 
desima bona  cera  che  harreste  &tU>  a  quella  del  detto  Conte,  che  vi^ 
assicuro  che  da  loro  barerete  bonissima  compagnia.  Con  averli 
comandati. 

Di  Gromtetù  U  di  4  Maggio  LUÌ  ^'). 

Di  Vostre  Signorie 
per  farH  serviUo 

CORKKUO  BftHTIVOGLIO   (*) 
(Fuori) 
AHI  Molto  MacDifid  Gorf<mtati  Priori 


Monto  Mogmfid 

Bicevei  per  Ser  Nicola  {*\  Imbasctatore  vostro  a  questi  Governa- 1 
tori^  la  vostra  deir  Vili  del  presente  et  non  manchai  per  la  aHettione 
ch'io  porto  a  cotesti  cittA,  et  per  esser  ricerco  cosi   amorevolmente 
da  voi,  d'esser  seco  con  questi  Governatori   et  intorno  k  denari   ot^fl 
tenere  quanto  domandavate^  come  egli  proprio  potrà  reierire.  " 

Non  si  mancò  parimente  di  raccomandare  la  Communttà  a  li  Go> 
vernatori  Vili  et  al  Governo  intero,  dove  il  Reverendissimo  Cardi- 
nale con  molto  amore  mandò  suo  huomo  a  ÙLt  questo  efietto  calda- 
mentOi  e  si  sarebbe  ottenuto  il  tutto  se  non  che  le  Bocche  sono 
allogate  e  certe  porti ont  vendute,  et  le  podesterie  pare  che  non 
possino  relassare  senza  T autorità  del  Couseglio,  di  maniera  che  sN 
ordinato  che,  per  cotesta  città  vostra  et  per  alcune  altre  che  banna] 
patito,  si  ponga  un  ricordo  al  primo  consegUo  perchè  habbino  qualcbi 
ristoro,  et  non  si  mancherà  di  operare  acciò  s'ottenga  perchè  sari 
assai  buon  solevamento;  in  questo  m^zzo  non  mancherete  come  s^è 
fntto  lìti  qui  dimostrare  il  buon  animo  dì  continuarvi  a  benetitio 
questa  libera  honorata  madre,  et  per  questo  iìiiir  quelle  fortitìcatio» 


no 

1 

hifl 

iriV 


{^)  CcHit»  lÀouetia  dm  Todi. 

t*)  Afrlifrio  CogntUMile  -  OarUgffio  dal  15ril  al  ir*4ìu    Ulao  469  piii;.  1ìn> 

(*|  Lnofoteocot»  del  Ginliiule  lU  Ferrvrs*  ^  poi  di  Pietro  Simuì. 


MASSA  MAUrri'iMA  -  ('tir  teff  (fio  me. 


Si 


e  fare  quelle  provvisioni  che  si  può  con  patienza,  speranclo  che  sicome 
ne  riporterete  gloria,  cosi  Dìo  permetterà,  ^ler  gratta,  che  presto  haviate 
il  relevainento  della  guerra  et  quella  dssiderata  vittoria^  qua)  prego 
vi  coutenti  come  deHuIerat^. 

Da  Siena,  il  XVI il  di  Maggio  1553  (^i. 

Affevtionatì^sim  o 
Ij  AnciviB6t^ovi>  i>i  Siena 


^ folto  Magnifici  Govenifttori  Priori 

Io  ricevei  già  più  giorni  per  mozzo  dì  Vostre  Signorie  le  loro,  ne 
manchai  in  fatto  essere  con  questi  Signori  del  Governo  acciò  tossano 
compiaciuti  di  quanto  mi  ricercavano»  che  il  Conte  fìanieri  t'osse  fatto 
Commissario  costi;  ma  attesa  la  partita  del  Reverendissimo  di  Fer- 
rara per  dei  giorjjì  per  andar  a  Viterbo  iter  conto  del  accordo  di  che 
si  ragiona  et  molte  altro  occapationi,  non  s^è  potuto  espedir  prima, 
Hor  viene  cola  comiasione  et  potranno  far  quanto  desiderano,  a  loro 
s*acconviene  non  nmncnre  del  dover  loro  et  vedere  si  finischino  quelle 
I  fortiticationi  acciò  non  siano  perdute  le  spese  fatte  [*).  Et  oS'erendomi 

^M       ai  lor  comodi  prego  Dio  le  contenti. 
^m  Da  Siena,  il  di  Xlfìi  di  (iingno  1653  (*). 

^^^^^  Di  Vostre  Signorie 

^^^^P  Affectìonatissimo 

^^^^  L'  Arcivescovo  i>i  StuiNA 

I  nlti 


{*)  Arvfaivlu  C^miniuile  •  Varteg^jio  dal  1551  al  1500.  Libro  4tt9  iMg.  Ìf06. 

I*)  rhilla  m^gni^nto  dellbenixiotiiì  dal  8ignurì  OlU)  appurbi^crMO  le  atice»  Tnlt*^  datlu  Città 
iti  !&liijui«  lucili  furtusu. 

Martin  di  XIX  dì  Dicembre  1553. 

Lì  MaKiilÀd  S.  Otto  dtl  Kiaipttiiieuto  d«1n  Ki^p.  dì  SIcdh  depntuli  eopr»  In  |tii«'>tTa  rou- 
ipiQgaU  in  Qumfìrn  4ii(fìrSni]t4>,  Delo  lìro  irvtnllu  i»utUjkriiiwrÌ.nqriv  o  «nidi  dodici  vthti  In  l'omu- 
nllA  di  MllMa  Im  mik>4wi  hi  qUfato  modo  cutò  L.  ^10  in  iiiuiiitioiifi  d»Lii  Kc»cctiii.  f,.  34>i  iti 
mIaHo  de*  CintiinìflHarU  L.  181,  U  in  Guardie  |>er  U  detta  lioc«bii,  L.  690  in  lavoratori  por 
fiir  trinoGra  »  lu  RiH^chn.  L.  ll>0  in  lu^eoncliul  dc^  la  i>ortA  a  le  Sclicf,  L.  340  pt^r  rn«8cltiirc< 
il  mBlin  disila  RcM't'hH  t^t  nllre  apeae  In  ««ao,  L.  53, 16  per  lo  apeoe  f^tle  nel  punici  leTiitoio 
del»  Bocvlitt,  L.  77ct  pt^r  1»  tpcne  fatto  nellA  porta  del  «o<*€orao  dd  detl»  Roooh»,  L.  tl%  per 
|(t  Hp^M^  fìiiUi  iji  «olle  nttrjieiiUiie  airurtiglìarie.  L  9M  ptT  U  pr«Kxo  di  einqai>  pcxti  di  nr- 
lìgUurlo  L'ompri  In  Si«uifc:  Doiì1>ermrouu  fiir  bnone  a  la  dictn  CuiiitiBÌt&  «cdaiuf^fito  lire  diie- 
miU  e  di  tant«!  ta  dirhÌAnirOQO  creili  Irìoe  d«1  Pubblico  ourrendoaMie  le  flcritturit  n  libru 
del  BUimcio,  dichiarante  t' arliglbirìa  dotta  dì  eopra  Aa^vk  nRianoro  a  servitio  dola  città 
0  dda  Booduk  nela  medi'sima  Koccb». 

Lottiuitfu  Giroliiiul  Not. 

(AichlTfo  Caimuiole)  -  CarUg^  dal  1551  al  \fm.  Libro  4(10  {»*£.  Iff3). 

CJ  ArchlTÌo  Comunale  >  Cariaggio  dal  1561  al  \tm.  lAbm  40e  pug.  ffft. 


L.    rETROCCHl 


Il  Capitano  del  Populo  et 


I  Pmoia  Gdvbrnatuiii  della  Repubblica  \ 


^  Shmissb 


Dikttisifimi  figìi  nostri.  Ha  vendo  per  le  vostre  inteso  la  dìMeoltà^ 
che  kavete  coati  del  ragunare  rordiuario  vostro  Consegtio,  per  l*ab- 
Eentia  et  malattia  di  molti  dei  conseglierì^  ci  BÌamo  con  tentati,  &  ra- 
gione cLe  le  nostre  pubbliche  espeditioni    costi  et  quelle  che  concer- 
nano il  servitio  della  Repubblica  nostra  non  si  babbino  a  pretermet-j 
tere  o  differire,  di  dare  autorità,  et  cosi  in  virtù  delle  presenti  nostre! 
lettere  diamo  e  concediamo  piena  et  ampia  faculià  et  oomessione   ali 
Magnifico  Conte  Achille  d'Elei  (*).  nostro  genera!  Comissario  costi, chaj 
per  uno  o  due  consegli  egli  possi  fargli  raguuare  purché  in  quel  niag^  j 
gior  numero  che  esso  conoscerà  che  costi  si  possa  bavere  ancorché  non] 
arrivasse  al  numero  perfetto  ordinario   (*f,  poiché  cì  sono  lì    impedi- 
menti   Bopradetti,  et  cosi,  per  uno  o  due  volte  die  accaschasse  come  j 
sopra,  detto  conseglìo  radunarsi  voliamo  che  possiate  trattarvi,  nego- 1 
tiarvi  et  resolvere  tutto  quello  che  occorresse  per  benefitio  del  vostro 
Comune  et  per  le  speditioni  pubbliche  et  servitio  et  honore  del  Palazzo 
nostro,  dovendo  però  ciò  che  vi  si  tratterà  o  resolverà  farsi  tutto  atta 
presenti  a  di  esso   Comissario,  et  non  altrimenti,  et  ciò  che  esso  pre- 
sente sarà  trattato  vaglia  et  tenga  come  se  fosse  fatto  canonicamente 
nel   conseglìo  in  numero  perfetto   dei  conseglieri^  non  obstante   qua- 
lunque  legge  o  statuto^  al  che  per   questa  volta   et  causa  tanto    vo- 
liamo si  intenda  espressamente  derogato.  Barate  adunque  appresso  al 
detto  Comissario  et  ricercandolo  della  presentia  sua  lo  trovarete  pron- 
tissimo, et  noi  ancora  in  ogni  altra  occurrentia  vostra  sempre  saremo, 
quanto  con  honor  pubblico  con  ve  Ughi,  dispostissimi  a  farvi  ogni  gra-J 
titudine.  N.*  B.*  Dio  vi  contenti. 

Dal  Pubhtim  Palazzo  stenùm  tM  15  di  AffOBto  1553  (*)• 


m  Figlio  dol  conte  AtoaiMMlro  d'ISloi  nacque  ii«l  1611.  Fa  dottu  ì«fiiiUi  m1  è  ricordato] 
da  Macoo  ICftnftova  aol  Ubro  dogli  tTiin*iM  UtuUti  ntllA  giurUprudema.  Nt^l  IfrfK)  ftt  «p»* 
dilo  dalla  Repitbbllea  *  Carlo  V  t»ar  «biim  d«lfai  cilludeUa  obi»  fikbÌ>rÌ«iT»iio  |^U  ì^piigiiiioU 

A  «Ijintio  di  Sletui.  Kt)l  1563  fu  conimiMArf»  a  Pkiiza  o  fortiiSi^ò  quella  iorni. 

{*i  11  Utmuigllo  dollA  cilitA  tìì  Mjywa  erm  dÌ%'lMo  In  l>ni»i;;1ìo   MAf^glore  e  Minore,  ovai* 
fKHito  il  nHtiio  rli  m  dnn«itrUeirJ.  30  iH?r  U  cItU  nuora  *>  3»  per  Ia  cHlà  recchUi  il  \ 
di  ^0  cotisigUitrì,  Uì  por  1»  eUtà  naora  v  10  per  U  cìttÀ  vc(?«bÌA. 
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Il  Capitano  del  Populo  et   ^ 

HRGGIMfiMTO   DKLLA    RkPITHBIJCA     ^ 


Sbnbse 


Dìiettisuhni  fi{/li  TKtsiri,  Sendosì  disegnato,  per  buone  conskleratìoni 
et  i»icurezzA  maggiore  di  ootesta  città,  metterci  una  parte  di  soldati 
della  compagnia  del  Signor  Mario  di  S.  Fiora,  ci  è  parso  seri  ver  vene 
la  presente,  come  anco  V  aviamo  tatto  al  Magnitico  Comìssario  nostro 
il  Conte  Achille,  dicendovi  che  non  manchiate  riceverli  volentieri  et 
gratamente  sperandone  buoni  trattamenti  con  procurare  che  babbi  no 
buoni  alloggiamenti  et  i  viveri  a  pre^szi  bonetti  et  ragionevoli,  aftin- 
ché sia  tra  voi  buona  concordia  et  amici  tia,  che  darà  servì  tio  et  pub- 
blico et  vostro  ancora. 

Dal  Palazzo  nostro  FubòUco  U  di  XX lì  di  Agosto  Ì653  \^). 


Mctgnifkì  Signori 


Ho  ricevuto  le  vostre  da  Uieronimo  {%  amboaciatore,  et  inteso  i 
danni  et  il  bisogno,  et  non  lio  manchato  di  ogni  diari  tati  vo  otfitio 
per  cotesta  Città,  cosi  viene  il  Signor  Cornelio,  mandato  dal  Cardinale 
per  dare  ordine  a  quel  che  si  può,  il  quale  oggi  è  il  tutto  ;  ma  biso- 
gna pregare  Dio  che  non  siano  tempi  di  Guerra  perchè  bìsognìa  haver 
patlentia  a  molte  cose  per  non  far  peggio.  Non  mancherete  di  aiu- 
tarvi et  dì  essere  intorno  a  sua  Signoria  ohe  ò  dignor  dabene  ;  et  io 
pregare  Dio  che  vi  contenti, 

Da  Siena,  a  28  di  J^goato  1553  ('). 

.  i  ffec  Ho  mi  i  issi  tuo 

L*  AuciVKSi'OVO    DI   SlBNA 


Magtufki  amici  carissimi 

Bft  Hieronìmo  di  Giovanni  vostro  cittadino  hebbi  V  aUieri  la  vo- 
stra lettera  del  25,  et  vidi  et  intesi  largamente  quanto  mi  avvisavate 


(*|  ArohlTlo  Comuimle  -  Oxrtf^^o  dal  IfrSl  ai  1509.  lilxro  46&  pag.  ll»5. 

)*)  leroaimo  di  Ifiovaont  MekbjoDnL 

(9)  ArehiTli»  CoufiUMle  -  i^rbtgffio  dal  1S61  al  IMO.  Libro  MO  pag.  174. 
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et  circa  gli  alloggi  che  havevate  dato  a  la  compagnia  del  Signor  Mi 
et  circa  l' incomodità  et  il  danno  che  ve  ne  dorivtt.  Et  quanto 
sapete  che  io  ho  sempre  ha  vota  co  testa  terra  in  ptirticolar  raccotnan- 
(ìatioue,  et  che  no  che  per  lo  cose  paai^ate  ella  ha  patito  molto,  tanto 
più  havete  ad  essere  certi  che  le  occasioni  (jiano  di  presente  tali  che 
non  si  possa  ìoterameute  darvi  quella  satìstattione  che  vorrei  et  che 
richiedete,  perciocché  essendo  cotesta  Terra  et  per  lo  sito  et  per  la 
qualità  dei  tempi  et  per  altri  rispetti  d^ìmportautia  tale  che  bisogna 
haver  particolar  considera  tic  ne  alla  salvezza  e  sicurezza  sua^  hiso-  H 
gtia  anco  che  vi  si  mettano  quella  genti  che  siano  necessarie  a 
questo  effetto.  Bene  è  vero  che  l' ùttcntìon  mia  ò  che  dette  genti 
alloggino  et  vivano  di  sorte  che  non  solo  non  hahbiano  ad  impedirvi 
le  vostre  iàccende,  ma  che  usino  tutta  quella  modestia  che  sia  pos- 
sibile maggiore.  £  per  dar  tanto  miglior  ordine  a  questo  ho  di  man- 
dare il  S**'''  Cornei  io,  il  quale  ho  nuovamente  fatto  mio  Luogotenente  fl 
generale,  perchè  visitando  egli  ogni  cosa  pigli  anco  quegli  espedienti 
ciie  gli  parramio  meglio  e  più  couvcuieuti  a  (|uesto  line*  Egli  adun- 
que sarà  il  portatore  di  questa^  et  siccome  ha  particolar  ordine  da  me  ^È 
di  fare  ogni  opera  perchè  i  soldati,  che  vi  sono  destinati  et  che  hanno  ^^ 
a  stare  a  la  guardia  ordinaria  di  cotesta  terra,  sieno  alloggiati  con 
quella  maggior  satisfattlone  et  minor  incomodo  vostro  ohe  sarà  pos- 
sibile, cosi  harò  caro  et  non  posso  se  non  pregarvi  a  cercare  voi  an- 
chora  di  dar  loro  quelle  comodità  per  quanto  che  saranno  necessarie 
et  ragionevoli^  acciocché  possano  tanto  meglio  et  più  volentieri  atten- 
dere a  la  salvezza  et  sicurezza  di  cotesto  luogo  in  ogni  occasione. 
Et  state  pur  sicuri  che  se  io  vedrò  di  poter  fare  senza  dare  iucom* 
modo  alcuno  a  cotesto  Luogo  che  io  lo  farò  di  si  buon  animo,  come 
sarò  sempre  disposto  a  fare  tutto  quello  che  per  me  si  potrà  ad  ogni 
henedtio  et  satisfattione  vostra,  come  vi  ho  più  volte  detto,  et  come 
ne  potrà  far  anco  più  larga  fede  il  prefato  vostro  cittadino,  al  quale 
e  al  Generale  (Cornelio  insieme  rimettendomi  mi  vi  raccomatido. 
Di  Siena,  a  28  di  Àgonto  1053  ('), 

A'  piaceri  vostri 
HiPPOLiTO  Card,^*  dì  Ferram 


I 


(«>  Archivio  OmtitiAlf^  -  OarUffgie  d9l  isrii  al  35<}0.  Ubro  469  pag.  1117. 
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Spectatissimi  Signori  et  Amici  honorandisitimi 

Q.aando  ho  ricevuto  la  lettera  di  Vostre  Signorie  mi  trovavo  qui 
in  Villa,  et  considerando  che  1*  opera  di  Monsignor  Arcivescovo  nostro 
è  bastante  assai  a  fìire  quanto  si  può  in  benefìtio  di  cotesta  (Comu- 
nità, per  satisfare  a  Vostre  Signorie  in  quanto  posso,  li  ho  scritto 
pregandolo  che  apresso  lo  Illustrissimo  et  Beverendissimo  Signor 
Cardinal  di  Ferrara  faccia  la  opera  che  può  per  benefìtio  di  cotesta 
Comunità,  et  so  che  esso  non  mancherà  di  farli  ogni  sorte  di  aiuto. 
Se  io  havessi  pensato  con  lo  andare  in  Siena  far  maggior  giovamento 
haverei  dismesso  ogni  interesso  et  cura  mia  per  satisfare  a  Vostre 
Signorie  :  come  farò  sempre  in  qualunque  cosa  che  da  quelle  sarò 
richiesto.  So  che  Monsignor  Arcivescovo  non  mancherà  di  fare  ogni 
opera  possibile,  ma  non  so  già  come  quelli  Signori  del  Governo,  in- 
sieme con  il  Reverendissimo  di  Ferrara,  si  risolveranno  in  questo 
tempo  a  lassare  cotesta  città  senza  guardia  di  soldati,  et  è  da  cre- 
dere che  non  vi  tenghino  questa  spesa  senza  legittima  et  saggia  con- 
sideratione.  Io,  a  nostro  Signore  Idio  piacendo,  anderò  presto  in  Siena 
et  porrò  tutta  quella  opera  che  potrò  per  satisfare  alla  intentione  delle 
Signorie  Vostre,  alle  quali  quanto  posso  mi  raccomando.  N.®  S.^  Dio 
le  conservi  et  restori. 

Di  VitecdOf  il  di  29  di  agosto  nel  63  (*). 

A  li  serviti  i  dele  Signorie  Vostre 

Paratissimo 

Mario  Bamdini 


Il  Capitano  desl  populo  et        ì 

HeGGIMBNTO    della   BePUBBLICA      \      OENBSB 

DUettiasimi  figli  nostri,  Haviamo  inteso  quanto  per  la  vostra 
deli  XIII  del  presente  ci  scrivete  et  anco  si  è  inteso  quanto  dal  Ma- 
gnifico Conte  Bauieri,  nostro  Commissario,  ci  sia  scritto  ;  et  havendo 
il  tutto  ben  considerato  si  è  risoluto  che  si  metta  costi  ne  la  Rocca, 
per  munitione  di  essa,  moggia  dieci  di  grano  et  moggia  quattro  di 
£ftrina,  some  venti  di  vino  et  some  cinque  di  aceto,  procurandosi  che 


((;  Archirio  Coroanale  •  Carteggio  dal  1551  al  1560.  Libro  460  pag.  179. 
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il  tutto  si  conservi,  non  si  tramandi  in  verun  modo  ne  per  qualsìa^ 
persona,  sicome  anco  ne  scriviamo  al  suddetto   nostro  Commissario^ 
però  non  mancarete  effettuare  quanto  sopra,  Havìamo  ancora  delibe- 
rato che  per  hora  si  sospenda  lo  sgombrare  in  Città  nuova  per  buone 
consideratioDÌ.  Seri  verno  già  per  altra  noatra  al  Commissario  che  ve- 
desse di  far  fare  qualche  canova  di  vino  per  servì  tio  dei  soldati  ooH^J 
risparmiare  cotesto  vino  più  che  si  può^  et  il  medesimo  replichiamo 
dicendoli  che  vegga  che  |>er  la  vostra  Comunità  si  accomodi  i>er  hora, 
et  affine  che  si  dia  princìpio  dia  a  chi  &cesa6  tal  cjLnova  XV  (o) 
scudi;  et  cosi,  dal  retratto  de*  vini  che  si  facesse,  comprare  deli  altri 
dei  luoglii  t^onvicioi  costi  ;  et  tauto  ci  pare  sia  approposito  si    facci 
Ha  vendo  inteso  quanto  f»er  voi  si  desideri  che  Maestro  Francesco  coi 
due  suoi  compaguì  Zingari  stiano  costi  dentro  per  qualche  giorno  non 
hariamo  voluto  mancare  permetterlo  et  compiacervene,  mostrandoci 
loro  essere  persone  che  vivano  della  fatigha  loro  e  ve  ne  servite  as^ 
sai.  Altro  per  hora  non  ci  occorre  dirvi,  N.'  S."  Dio  vi  contenti. 
Dal  Paktzzo  noatro  FuòbUro  il  di  XVI  di  twi^mbrt  ÌS53  <*). 


Magnifici  Amici  Carvisimi 

Per  la  vostra  lettera  dei  XXVI  ho  visto  il  conto  che  voi  have 
dato  de  movimenti  de  li  battaglieri  del  Duca  di  Fiorenza  con  il  resto 
che  in  questo  proposito  mi  avete  scrìtto,  et  sebben  d?  qua  si  era  prim& 
conosciuto  per  effetto  la  intentìoue  di  esso  duca,  essendo  i  suoi  sol- 
dati venuti  questa  notte  paKsata  alle  mura  di  questa  Città,  come 
havrete  inteso,  nondimeno  questo  vostro  avviso  mi  è  stato  molto  ca 
essendo  certo  che  procede  dair  amore  et  la  devotione  che  portate 
questa  illustrissima  Repubblica  et  al  servìtio  di  Sua  Maestà,  ma  mi  è 
stato  molto  più  caro  di  vedere  la  prontezza  et  la  vigìlantia  vostra  in 
questi  accidenti,  de  la  qu&le  come  mi  rendo  certo  che  non  mancherete 
in  altra  occasione,  cosi  voi  vi  havete  a  promettere  da  me  ogni  segno 
de  la  protettione  et  dell*  a£Eettton  mia  verso  di  cotesto  Luogo  in  ogni 
occorrentia  che  s*  appresenti*  Et  con  questo  fine  mi  vi  raccomando» 
Di  Siena,  il  Vf  di  Gtnnara  1554  (*K 

Tutto  vwtro  i 

HiPPOLiTO  Card,  di  Ferrara 


1 


{^i  An^hWU  Comunale  -  OfairCigyw  étU  tS6l  «f  1S«0.  Libro  4M,  psf^  ITV. 
rn  AjvhÌTio  Comiiiuile  -  IttrwmtnU,  Ordhii  «  RéÈcnUi  dal  MDXCI  al  MDCLXXT 
Libro  496  pH'  M. 


Nou  !j avendo  aiichora  risposto  »  la  vostra  letteni  del  VI  mi  Ì?  .so- 
pragitinta  1'  altrui  vostra  dt^l  VII  per  hi  qualo  iiiì  bavete  dato  rLiitiuLo 
conto  de  la  quantità  et  de' prezzi  di  cotesti  viveri,  che  iu  vero  m*  è 
piacciuto  nioito,  et  non  posso  «e  non  esortarvi  ad  usare  ogni  dìtigeu- 
tìa  per  i  ii  ter  tenere  cotesta  vostra  Terra  più  abiuidatite  che  vi  sarà 
possibile.  Et  venendo  a  la  risposta  dico»  che  cotesti  soldati  non  si  sono 
mai  doluti  a  me  d'altro  che  del  preti o  del  pane,  parendo  loro  che  vi 
si  venda  troppo  c*iro.  Et  certo  che  essendo  il  prezzo  dt;!  grano  tale 
come  scrivete,  et  vendendosi  in  Grosseto  undici  oucìe  di  Pane  hen 
cotto  et  stagionato  per  tre  qnattrini,  non  so  vedere  perchè  al  più  non 
si  debha  vendere  anche  costi  al  medesimo  prezzo  ;  et  però  come  nou 
posso  se  non  desiderar  molto  che  mettiate  tale  ordine  che  ai  levi 
P  occasione  ai  soldati  dì  (querelarsi  in  questa  parte,  cosi  io  da  T altra 
farò  che  essi  non  faranno  difìi*  ulta  di  pigliare  il  vino  a  Dieci  quat- 
trini il  Boccale,  purché  sìa  jnyro  et  buono  secondo  la  qualità  del  paese. 

Quanto  al  desiderio  che  havreste  che  s'aprisse  la  Porta  San  Pietro 
dovendo  il  S.*""  Pietro  Strozzit  che  è  mandato  qua  da  Sua  Maestà  per 
suo  Luogotenente  sopra  l*Arme,  andare  a  visitare  le  Terre  di  questo 
Dominio  et  venire  anche  costà*  havete  ad  essere  certi  che  iu  questa 
et  in  ogn' altra  cosa,  dove  potrà  satisfarvi,  non  mancherà  di  farlo.  Et 
ime  io  non  resterò  in  particolare  dì  raccomandargli  co  testa  Terra 
odameli  te,  quanto  sapreste  desiderare,  cosi  quanto  al  fatto  de  la 
Imaciiera  i^)j  oltre  quello  che  in  fin  qui  ho  tatto,  io  non  lascerò  di  fare 
per  r avvenire  tutto  quello  che  potrò  et  vedrò  poter  essere  di  maggior 
commodo  et  beneficio  vostro,  atìne  che  conosciate  ogni  di  più  la  par- 
ticolare affettione  et  protettone  che  vi  ho  havuta  et  che  io  sono  per 
haver  sempre.  Di  che  tutto  sarete  avvisiiti.  Et  mi  vi  raccomando. 
Vi  ^iena,  il  XIII  di  Gennaro  iù54  (*). 

Tutto   VoHtro 
HiPPOLiTO  CardJ*  di  Ferrara 


m  Le  AUiuniero  di  Moollonl,  »l!IìtUt«  »Ì  nriraaldi  e  Sjintì,  cittadini  gotiOTCÉl 
{h  Archivio  Commule-  Jjtruwwnf»,  Ordini  e  Usseri ui  dni  MDXCl  al  MDCLXXT, 
Uhm  i30  pm^.  48. 
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Magnìfici  Amici  cariftsimì 

Io  non  ho  già  mancato  di  fare  isfc(intia  jierchè  gli  A ppiil latori  de 
la  Tolfa  volessero  aci?.re3cere  in  nualclie  parte  il  vostro  alìitlo;  ma  in  .^J 
efiBtto  non  ho  potuto  cavare  altra  conclusione  in  questo  allegando  es.sì  ^M 
et  che  hanno  fatto  molte  spei^e  più  de  V  ordinario^  et  che  per  questi  ^^ 
sospetti  ili  guerra  non  fanno  faccende  come  solevano,  et  si  sono  bea  ^^J 
contentati  di  darvi  quella  medesima  somma  di  denari  che  vMiannOi^| 
dato  per  il  passato.  Che  è  quanto  gli  ho  potuto  tirare.  Di  che  vi  ho  ^^ 
voi  11  lo  avvisare  a  fine  che  possiate  o  mandar  j>t*rsona  in  Roma  con  ^J 
mangiato  idoneo  a  far  questo  nuovo  appalto  et  con  autorità  partìco-^^ 
lare  di  poter  fare  anticipare  i  pagamenti^  o  far  fare  quivi  il  mede-  • 
Simo  da  chi  ta  le  vostre  faccende^  raa  eh*  egli  bahha  la  predetta  tacultà 
perché  io  pro<!.urerò  poi  con  essi  Appaltatori  di  tanni  anticipare,  se 
sarà  possibile^  qualche  noni  ma  di  denari  i;^er  satisfarmi  di  quelli  di 
che  vi  Ilo  accomodati  j  pregandovi  a  contentarvi  eh'  io  me  gli  possa 
rimborsare  di  questo  modo.  Et  mi  vi  raccomando. 
Di  JSiefìa^  H  XX il  di  Gntfiaro  ÌÙò4  ('). 

Tu  fio  voftiro 
HiPi*OLiTO  CaudJ*'  di  Ferrata 


Mdgnifiri  Amici  carisfnmi 

Quanto  più  la  vostra  lettera  del  XXI  è  stata  amorevole  et  piena] 
di  quel  buon  animo  verso  di  me    che    ho    conosciuto   et   che   rai  so»  i 
sempre    promesso    di   voi,    tanto    più    ha    confermato    et    accresciuto  ! 
la   buona  volontà  che  ho    sempre  havuto   verso  dì  voi,  de  la   quale 
uomo  per  il  passato  potete  aver  visto  qualche  segno,  cosi  bave  te   ad 
esser  certi  che  per  l'avvenire  ne  vedrete  ogni  conforme  dimostrazione* 
Et  perchè  scrivete  che  costi  non  si  può  dare  il  Pane   a  quel   pretio 
che  si  vende  in  Grosseto,  per  le  cause  che  allegate,  non  posso  dirvi 
altro  ae  non  che  non  essendo  costi  i  soldati  per  altro  che  per  bene- 
Ecio  et  eunservatione  dì  cotesto  Luogo  vogliate  anche  dar  loro  tutte  \ 


th  Arehlvlo  CcmtuiiiLlu  -  Ittrutn^nti,  Ordini  e BéMfifitti  d<tl  MDXCI  al  MDCLXXV. 
lAìtro  430  pag.  $B. 
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quelle  honeste  comodità  che  potete  maggiori  nel  pretìo  d*  esso  Pane, 
come  nel  farlo  far  buono  et  bene  stagioiiafcOj  a  fine  che  essi  habbino 
tanta  maggior  causa  di  restarna  satist&tti.  Intanto  non  lascerò  tli  rin- 
gratiarvi  de' Capretti  et  de'  caci  che  mi  havete  majidati,  i  quali  goderò 
tanto  pili  volentieri  quanto  più  son  sicuro  che  non  me  gli  havete  man- 
dati per  altro  che  per  testimonio  del  buon  animo  vostro. 

Nel  resto,  perchè  a  la  ricevuta  di  questo  potrete  aver  visto  quello 
che  si  era  operato  circa  il  iatto  di  cotesta  Lumiera,  non  rai  occorre 
dirvi  altro  per  bora  se  non  che  come  io  ho  raccomandato  caldissima- 
mente cotesta  Terra  al  8.*"'  Pietro,  nel  suo  partire  di  qua,  così  io  non 
sarò  per  mancare  mai  de  la  protettone  che  ho  sempre  tenuto  di  voi 
et  di  dimostrarvi  con  effetti  possibili  il  desiderio  che  ho  del  beneficio 
^  et  del  commodo  di  cotesto  Luogo. 
^B  Et  con  questo  fìna  mi  vi  raccomando 

H  Di  Siena  il  XXtìfl  di  Gennaro  MDLÌUl  (/) 

^^^^^  Tiittu  vostro 

^^^^fe  HiprauTO  Caiid/'"  di  Fen*ara 

w 


Magìììfiri  Amici  cwisHmi 


Havendo  visto  per  la  vostra  lettera  del  VI  quanto  desidereresti 
per  il  bisogno  di  cotesta  Terra  et  de'  soldati  cbe  vi  sono^  feci  officio 
con  questi  Signori  a  questo  effetto,  i  quali  hanno  detto  che  non  sola- 
mente hanno  data  intera  autorità  a  cotesto  Commissario  di  potere 
astringere  i  luoghi  circunvicìni  a  portar  costi  et  sovvenirvi  di  legna, 
strami  et  tutte  quelle  altre  sorti  di  vettovaglie  che  possono^  ma  che 
banno  anche  commesso  al  Oomissario  de  la  Motitagnuola  che  faccia 
il  medesimo  con  le  terre  sottoposte  a  la  sua  lurisditione^  et  però  vo- 
glio credere  che  essi  Comissari  uou  haviamo  lasciato  di  eseguire  le 
commissioni  di  lor  Signori  et  che  voi  havrete  a  restar  contenti  in 
questa  parte. 

CircA  a  quel  che  scrivete  in  proposito  di  cotesto  Podestà  dicono 
questi  Signori  che  essendo  questo  officio  commune  a  tutte  le  terre  di 
questo  Dominio,  come  quello  cbe  «  molto  necessario  per  fare  eseguire 


(1)  Archino  Oùluttnjlie  -  UtnimenU,  Ordini  t  H^teriiH  dat  MBXVlal  MDCLXrV. 
libro  436  p«g.  47, 


30 


L*    rKTROCrHI 


no 
po' 


gli  ordiui  de^CommiBsari,  non  vej^gano  come  potervi  satisfare  in  que- 
8tO|  si  perobè  torna  a  benefìcio  di  cotesto  Luogo,  si  perché  ci  sono 
molte  terre,  manco  commode  di  co  testai  che  sostengono  questa  spesi 
senza  dir  altro»  le  quali  quando  vedessero  levarla  a  voi  cercherei 
bero  di  fare  il  medesimo  aiichora  esse.  Il  che  tornerebbe  poi  in  troppo^ 
gran  disordine  di  questo  Stato  et  che  però  vi  dovresti  contentare  di 
quel  che  si  contentano  gli  al  tri  ^  et  massimo  essendo  ordinato  che  dopo 
che  la  guerra  è  rotta  alcun  Podestà  non  s'abbia  ad  intromettersi 
punto  ne  le  cose  civili.  Che  è  quanto  iio  retratto  da  questi  Signori, 
assirurandovi  poi  che  troverete  in  me  la  solita  prontezza  et  buona 
disposi  tiene  in  fare  dal  canto  mio  tutto  <|uello  che  potrò  per  benefìcio 
et  satìsfftttione  vostra. 

Quanto  poi  alla  minuta  del  Mandato  che  ricerc>ate  con  la  vostra 
del  30  del  passato,  che  io  vi  mandi  per  fare  ìl  nuovo  appalto  de  !a 
Lumiera  con  il  nome  dell' huomo  che  tengo  in  Roma,  con  questo 
havrete  ta  predetta  Minuta  ne  la  quale  sono  descrìtti  i  nomi  de' due 
miei  confidentissinii  servi tori^  come  potrete  credere,  i  quali  non  solo 
attenderanno  a  V  expeditioue  d'  esso  appalto  ma  faranno  anche  a  com- 
modo vostro  quanto  potranno  in  ogn' altra  occorrenza,  et  però  come^_ 
il  Mandato  sarà  rogato  dal  No  taro  potrete  mandarmelo  subito,  aciò^J 
che  io  pos.sa  poi  indirizzarlo  a  Roma  in  mano  di  essi  miei  Servitori, 
perchè  procurino  di  tirare  a  tiutì  questo  appalto  pili  presto  che 
possibile. 

Et  mi  vi  raccomando 

Di  Aliena,  ìl  IX  dì  febbraio  1654  (*) 

Ttitiù  tyosti'ù 
HiPPOUTO  Card***  di  Ferrara' 


Motti  Magnifici  et  amatissimi 
miei  xpectabiti 

Ricevei  la  lettera  vostra  del  4  del  presente  in  presentìa  della 
Excellentia  del  S.*»''  Piero,  e  subito,  come  quello  che  desidero  di  com- 
piacervi in  qualsivoglia  cosa,  massime  per  bf^nelUio  di  cotesta  Città, 


Ut»ro  Ide  pftg.  47. 


•  J§irt*mfnli,  Ordini  t  BftHlH  dal  MDXOI  al  UDCLXXT,^ 


MASSA  MARITTIMA  -  Carteggilo  ecc.  31 

feci  l'offitio  del  qnale  mi  ricercavate  aciochò  fuste  compiaciuti  della 
persona  del  S*  Mario  di  S>  Fiora  (*), e  che  dopo  molte  parole  la  ri- 
spoeta fii  che  dovete  stare  di  bon  animo  che  non  vi  mancherebbe  gente 
per  la  defensione  della  Terra,  e  che  la  ha  ve  va  molto  a  core,  e  se  altro 
non  occorrisse  anchora  dalla  persona  già  detta;  a  tal  che  vedendo 
cosi  buona  disposi tione  non  mi  parse  di  repplicar  altro  per  non  esser 
cario»)  di  sapere  i  secreti  di  chi  Governa  la  Guerra.  Attendete  pur 
voi  adunque  a  fare  che  a'  soldati  non  manchi  da  vivere  per  l' ordina- 
rio, e  se  in  altro  vi  potrò  giovare  me  lo  farete  intendere  che  sempre 
mi  troverete  paratissimo  et  in  Pubblico  et  in  particolare.  Pregando 
Dio  che  vi  contenti  come  desiderate. 
Da  Siena  a  7  di  Marzo  1564  («). 

AffecUonatissimo 
L'Arcivescovo  di  Sibna 


Il  Capitano  del  populo  et         i  ©««gg™ 
Brooimbnto   della    Repubblica 


DUetUsgimi  figli  nostri  Sempre  che  sapremo  che  tra  i  soldati  e 
li  homini  vostri  sia  poca  intelligentia  e  naschi  alteratone  vi  potete 
persuadere  che  ci  dà  ragionevolmente  in  ogni  tempo,  et  maggiormente 
in  questi,  quel  fieistidio  et  dispiacere  che  si  può  pensare,  sicome  ha 
dato  questa  che  intendiamo  esser  nata  tra  li  homini  vostri  e  li  sol- 
dati dela  Roccha.  Però  vedete  che  il  tutto  si  vadi  sedando  e  vi  si 
ponghi  quel  fine  di  quiete  che  li  tempi  ricerchano,  procurando  con 
ogni  studio  che  per  1*  avvenire  non  ne  naschi  delle  altre  e  si  stia  in 
pace.  Scriviamo  di  cotesta  alteratione  airEcc.™<*  8.°'  Pietro  Strozzi 
acciochè  et  vi  dia  ordine  che  si  fermi  et  vi  si  ponghi  fine.  Sarà  bene 
che  voi,  insieme  con  il  Commis^rio  unitamente,  vediate  che  sia  rag- 
guagliato del  fìktto  fedelmente  acciochè  per  sinistre  informationi  non 
pigliasse  sdegno  di  questo  successo.  Scriviamo  parimente  al  Commis- 
sario nostro  costi  che  da  voi  riceva  scudi  trenta  d' oro  del  suo  stipendio, 


i*;  ICarìo  Sforza,  figlio  del  conte  Bo«io  di  Santa  Fiora,  prefie  servizio  nelle  milizie  fran- 
ccrt  Bel  1&52.  Per  ensersi  distinto  nella  difeaa  di  Montalcino  fa  creato  Colonnello  e  Cavaliere 
di  S.  likbele    Fa  &tto  prigioniero  nel  1554. 

C)  Archivio  Comunale  -  Carteggio  dal  1551  al  1560.  Libro  469  pag.  241. 
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e  voi  li  pagarete  a  conto  del  debito  che  havete  colla  BepuLbllca  per 
conto  dei  sali.  Però  non  mancarete  farlo^che  è  quanto  voliamo  dirvi 
oltre  al  esortarvi  a  voler  patiente mente  «sopportare  qualche  fastidio  in 
far  servifeio  et  comodo  alT  esercito  nosti'o,  peic-iiò  in  breve  ne  havereie 
comtnoditi^  et  hervitio  maggiore.  Che  Dio  vi  guardi. 
l)i(f  PaUtTJuy  ì!  dì  rhiqfte  dì  Luglio  Ì554  (*). 


Af agni  firn  Signor  P  fiore 

Avendo  nuovamente  auto  dal  Palazzo  che  stia  per  la  mia  ricolta 
assente  da  Massa  et  lasci  un  sostituto,  però  lassai  Measer  Cerbonio 
che  al  nuovo  Prioratìcho  desse  la  patente;  però  vi  piacerà  provve- 
dere a  quanto  oc  borrirà,  ohe  cosi  è  mente  del  palazo  et  mia.  Le  nuove 
che  haviamo  dai  Quattro  sarete  informato  ;  vedete  si  faccìfio  buone 
gh  nardi  e  et  d'  ogni  ochorrentia  o  nuova  datene  di  fatto  ad  vi  so  per_ 
homo  aposta,  né  mandiate.  Altro  non  ochorre  Cristo  vi  contenti. 
Ili  Uri  ìì  3  dì  Agusto  nei  UHI  C). 

A  Ili  piaceri  vostri 
Marcello  C*>ntr  di  Ilci 

(Funri) 
Al  MAjErniilco  Siguor  Prinr^'  *\\Aa 
Città  eli  MiiKMii  PieiLro  iMivtilo  Gitttiirdìttt. 


Magììifici  8ign&vì  ìtmtivo 

Tengho  in  questo  ponto  due  ad  visi  da  Siena  come  il  nostro  Campo^ 
è  rotto  ('),  et  in  Lucignano  n'  è  riparato  buona  parte,  dove  vi  si  trova 


j 


(*f  Arc-hlvìo  Coninniila  -  Onrifiggio  dal  lf»5>l    al  IfilUI.   Libro  4A9  pug.  tlOfl. 

(•)  Anliìvif*  Comanalo  *  Cart^fjffifi  dal  1551  al  JfifMI.  Llbrtj  4G0  pikg,  235. 

(')  L'riwnito  fteiictt»  fn  rotto  ilnl  Marclieoei  dì  ìliirigtiiitio  11  2  a^cwto  ]55]é  a  Moltcìado. 
wAìn  Yttliitchinna,  nillft  fkaiosa  baitAgUa  d«tls  di  S(ìiuii]agaUi>,  por  triuìimcMit^,  (Ucc^aI,  Ani- 
Tilflex»*  capitAuu  ilelltt  f»ridlerìih  CrjiuoiHie,  oompraio  ilal  MaHfn3iLti<>  c^^ti  doilici  floHCibi  di 
•luglio  riplmii  di  uionet«  d'oro.  T^  c&vaUi^ria  si  pose  In  fugo,  wna»  conibaltorcì,  portando  Io 
•noniplgllo  fr»  le  trtipp«  ;  Turonu  p«irdat«  tati«  Id  ailìgUcde  a  55  bandiere  ;  e  12,000  tiomiuL, 
reaUrooo  ini  campo  di  bittagtln.  Pietro  Strocti  rer)io  da  più  areblbiiiate  ni  portd  a  Monli 
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il  S/*"  Pietro  Strozzi  ferito  ;  però  ò  voluto  advisarvi  acciò  maggior- 
mente attendiate  alla  Ghuardia  di  cotesta  Città  ;  e  non  bastando  tre 
capi  lì,  mettetine  quattro,  ne  si  manchi.  Et  inoltre  sollecitate  il  prov- 
T6ilere  li  grani,  che  ali*  arrivo  mio  non  trovandovi  canova  a  comune 
ne  torrò  da'  particulari.  In  piedi  del  li  ad  visi  che  tengho  dicano  non 
eftier  cosi  grandi  i  nostri  danni,  però  voi  ancora  questa  nuova  pas- 
ntevene  di  leggiero,  né  la  pubblichate  se  non  con  modestia  e  havia- 
tene  cura.  O  avuto  licentia  dal  Palazo  durante  le  mie  ricolte  con 
iDioritàdi  proroghare,  però  ò  lassato  mio  sostituito;  a  li  priori  con- 
ferirete li  bisogni  della  terra  e  di  minimo  accidente  o  nuova  non  pre- 
ferite darne  advi.so.  Che  Cristo  vi  aiti. 
lìd  il  dì  3  di  Agoisto  nel  LIIII  ^^\ 

AIH  piaceri  vostri 


Marcello  Conte  di  Ilgi 


I  Fncrii 
Affi  Mi«iiiflcl  SifHiorì  Quattro  di  (ihunnlia 
Mb  <ittà  di  Maiwa  miei  ohHervantimiini. 


Mti(/nifi4'i  Sigfwri  Quattro 

In  risposta  della  vostra  delli  10  di  Agosto  li  si  dicie  sopra  il  pri- 
gione ohe  achom|>agTiiò  Alexandre  da  Pisa  a  Piombino  non  sia  rela- 
**to  in  modo  alcuno  tino  al  ritorno  mio,  che  sarà  martedì  sera.  Mi 
dispiace  T  impedimento  di  lacomone  che  à  auto  nel  andare  a  Casti- 
glioni.  però  non  dovete  manohare  di  j)rocurare  di  pigliare  i  grani  e 
^^durli.  Ricome  non  mancarò  darvi  quel  ajuto  che  per  me  si  potrà 
>n  provedervi  in  bestie.  Per  quattro  o  sei  giorni  potete  esser  compia- 
centi che  parte  sono  per  le  ricolte  loro  e  il  resto  per  portar  farine  a 
Jftontereggioni  et  Casole.  Tengho  lettera  dei  nostri  Signori  per  un  ca- 
^*lUro, «juale  mi  commotte  dover  provedere  la  terra  di  Massa  di  vet- 
^^»glieetsalmaria  quanta  posso,  et  mi  scrivono  particolarmente  come 


'''ivfio  f  iiuìimIì  a  Liiri)(nano.  ov<»  IiiwiiN  »  crnanliii  il  Sipr,  AM«»  (,'ont*>.  cui.  ]»er  non  averlo 
nifrw  ilai  n«>iiiìri.  fcr*'  tAjrliar  la  t«'Mta.  Si  ritirò  allora  in  Montalcino.  di  dove  con  |»cricolo 
<li  rNtiir  prigione  o  morto.  forKandi  alcuni  corpi  di  f^'ianlia  «lei  nemici,  mì  jMjrtò  in  Si««na 
P^  iNtUn*  «ni  proTVfMlitncDti  n^ccuMirJ  alla  continuazione!  della  guerra  con  1'  Arcivem-ovo 
'*^ni.  con  MouHifTQor  I>f>  Silva  e  M<inriii;nor  di  San  Lnch.  aj>:ent«  del  ]{*•  di  Francia. 
"I  .Inliivio  Coninnale  -  Cartegtjio  dal  15:')]  al  154ÌO.  Libiti  40U  ]t»g.  '2'Ò4. 
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L.    rHTUlK^CEl 


il  S/"^  Pietro  Strozi  rimette  insieme  l*  esercito,  e  fli  già  dicono  esser 
insiome  buona  [jartita  di  lantftvit^  et  da  particolari  tengho  come  soii4 
dì  lumiero  dodicimila  fauii,  e  che  per  questo  non  si  deve   temere 
niente,  A  virano  ancora  come  andando  ciut|deceiito  cavalli   de'  uemìc 
per  tur  preda  sotto  Monta Icino  il  S,"''  Pietro  saltò  fuori  »  li  iecie  tr 
imboscate  adosso  et  nippe  tutta  la  cavai laria.  8e  altro  ochorrirrà  i| 
questo  niezo  ne  darò  adviso,  sicorae  spero  dal  caiìto  vostro  non  mati*^ 
ebare  te  farrj  sapere  ogni  ochorrentia.  Da  voi  sarò  fra   tre    giorni   al^ 
più,  ne  mancarù.  Cristo  vi  contenti. 

Da  IH  il  dì  li  iff  Agosto  nel  Li! fi  (*) 

MaRLBLLU   CONTtó   UÀ    IlCI- 


Xfolhì  Ma(/niftci  Sìgjiori  Deputati 

Ho  ricevuto  lo  lettere  vostre  portatomi  da  un  contadino,  perchè 
quel  Giovau  Maria^  el  quale  ai  è  finto  amalato  a  S>  Lorenzo  per  non 
mi  capitare  in  mani,  percht*  volse  far  la  |jjuida  a  Morjsigiior  di  Las8ac(* 
e  poi  ciarlava  di  saper  faro  la  strada  et  fecilo  darò  \ìì  mano  de  inimici^ 
el  mi  si  è  fugito  di  gratia.  Se  è  costagiù  fatelo  rìttener  in  priggiona 
a  nostra  inst^ntia^  che  non  potrete  far  maggior  piacere  al  S/  Pietro  ol 
a  questi  Signori  Francesi.  In  quanto  a  le  cose  della  Città  vostra  giàl 
il  Bj  Pietro  have%^a  ordinato  che  ci  venisse  un  altra  compagnia  et 
una  a  Montei'it tonilo^  di  modo  che  potrete  star  molto  sicuri,  et  noi] 
si  mancherà  di  avvertire  delie  paghe. 

Se  il  Conte  Marcello  non  voi  venire  costà  per  far  come  Comissaria 
questo  fa  di  bisognio  avisate^  che  se  ne  spedirà  un  altro  dì  qui.  State  ' 
di  hon  animo  e  Dìo  vi  conte» ti. 

Da  Montalcino  il  il  tìl  Agosto  iB04  (*j 

A  ffer  tio  natisHimo 
L' Altri vEtw^ovo  DJ  Siena 

\Fìiori\ 
Milito  Ma^iilflri  Sig^Fiiuri  yuMttrn 


(<)  Atvhiriii  Cumauiite  <  Ctitlt'gifio  dal  UM  «t  IS«0.  Libro  40».  |iog.  SM. 

(«I  T^tnviiii  ilt  ^u  Oflliuilu,  Signor   il)  I^ìumuUi,    <!«'  ttobiU  tlulla  Ciunani  del  Bi^" 
umhttmiuUir»  «V<l  H**  CrlniiuniMJiitn»  iti  Koum. 

i*ì  Ardilvlfi  (.'(itiiiìUttle  *  Cnrlrgurin  fiat  l^h]  ni  ir>ftu.  lAUra  im  |uik,  ^0 


&  fatte  a  Ittlftpt,  «ooM  aai&  ^»»èo  és  p»  «m  Mlt  gnièi 

«  1«  |Mlà  ite  ci  oocTÌm^  ai  «mi  %li  mni  «&  aMAoliMà 
•Itim  YSA  fi  ^arì  cIm  à  potrà. 

Ho  fiamii   d»  il  fViMMiTin  m  iitlonMiibis  »tti»4»lt  *  W  f«»vi- 
i;  «t  ft  k  timilft  fi  CWtjg&ni  si  mtìtv  fi  f m  «fa  siftil»  hUk  t^ 

cni«*  Siale  fi  hmm  ulflii^  «  Dio  li  oonlcnti. 

~      Ai  MmMrim  H  éi  SB  di  à§uh  iò&i  (') 


fWrii 


L*  AfeCtTaaD(»Ta  m  Sikxa 


JfoAo  Mmffmfiti  Dejmiaii 


f  poco 


fio  rìttTiito  lo  lettera  -foaMt^  doti  M  o  per  li*vtBi#  oeritio  Àum  di 
prima  por  m  bono  nio  opiMta  &iò  brevo  riopogl 
litoognim  dio  ^wnàilfiriol/F  ne*  lempt  die  ci  trortoioo  Im 

por  il  damo  dei  nimict  eho  ci  procaraBO.  por  i 
U  kwt»  ordire,  o  ooa  si  «laadiarà  ta  &ito  fi  s^niTarri;  o  in  questo 
.  tHicio  cooeordaierl  moglia  obo  si  poÀ  ^te  fra  pochi  di  proctirarò  che 
r«og!ii  ebi  roda  le  Tootro  rogìoai. 


f«l  AnOivte 


€»MM00t*  émi  t»n  mi  ISOI,  Uhm  4i»  p«,  tM. 


/i 


Io  qtittrito  al  bacino  che  tlite  di  Pavolone  (*)  egli  è  vostro  cìtta- 
tliiio;  mi  maraviglio  clie  non  lo  sapìate  fare  stare  a  ragione,  pur  li 
farò  dir©  lo  animo  mio. 

In  quanto  a'  bufali  non  vi  maravigliate  perchè  noi  anchora  haviai 
pagato,  perchè  i  nostri  Signori  fecero  nn  bando  che  a  tutti  i  soldati  ami* 
che  ri»chattavano  hestiami  nostri  li  si  dovesse  donare  cinque  scudi  f 
cento  dì  bestiame  minuto  e  uno  scudo  per  capo  di  bestia  grossa,  et 
non  so  quanto  per  capo  di  hestìa  bufai  ina,  altrimenti  ne  sarebbero 
state  amazzate  e  tramandate  un  mondo  ;  e  hisogna  osar  qualche  di 
acretione  et  concordarsi. 

Aspecto  quella  fede  t^he  faceste  al  Capitano  Camillo,  et  prego  Dh 
che  vi  contenti. 

Di  Montaìcim  il  di  XXVI II  ili  ai/osto  1054  (»). 

Affm'  t  /oTiatiSHim  o 
L*  AaoivEst^ovo  di  Sibna 


I 


Moìfo  Magnifkt  Deputati 

Kioevei  hier^ra  una  vostra  per  la  (|uale  intesi  il  Commissario 
vostro  essere  amaìato,  il  che  mi  dispiace  in  questi  tempi,  et  però  in 
caso  che  non  vengi  avvisatemi  subbito  che  si  vedrà  dì  mandarvi  uno 
di  qua  ad  ogni  modo^  e  già  ne  ho  dicto  al  Coinminsario  Generale  di  qua. 

A  presso  non  inanchate  di  veder  di  tenere  quel  Giovan  Maria  pri- 
gione ad  istantia  dolP  Illustrissimo  8."'  Pietro  e  iarlo  bene  disaminare 
perchè  sia  un  poco  intricato  e  darmi  avviso  \  nel  caso  che  non  fusao 
in  errore  non  è  honesto  «he  pati;  la  lettera  al  governo  di  Siena  si 
manderà  per  il  primo.  Attendete  a  far  fare  provvisioni  di  bestie,  et 
quanto  importa  state  di  bona  voglia  et  Dio  vi  contenti. 
Di  Mmìfétirinn  il  dJ  X  fli  srfit'mfm'  Ì554  (*). 

Aff't'vtiamitìJiftlma 

L*  A RtJi VESCOVO   DI    SlBKA 


i*\  PftVQlo  di  ^r  LndovlM  Zolli,  Kmo  tniriigò  un  luu'ìno  il'  nr^^nto  rU^lln  Comuiiilà 
(*)  Àl^litv^iu  (TofuutiAb  -  Cartfifffio  d^i  IJìSl  ai  IfiOO.  Libro  440   juic«  252, 
t*)  Arehivto  rottiutiAtG  -  Cart^ifffi^  «^o'  l^^t  <*'  ^^*^^    Uhm  460  ihii;,  2M« 
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Magnifici  Signori  Quattro 
In  questa  sera  haviamo  havuto  fedilissime  lettere  come  il  Re  Chri- 
stianissimo  di  Francia  ha  dato  rotta  all'  Imperatore  e  18  mila  fietnti 
in  Piemonte  e  4  mila  cavalli,  del  che,  vista  la  presente,  farete  dare 
ordine  che  domana  sera  se  ne  facci  allegrezza  con  artigliarla  et  fuochi 
sicome  di  già  queste  altre  terre  hanno  tetto,  et  anco  il  fatto  expe- 
dirlo  et  fiirlo  intendere  a  cotesto  terre  con  vicine  acciò  faccino  mede- 
simamente  allegrezza. 

Da  Ilei  Udii  settembre  nel  UHI  {}). 

Marcbllo  Contb  da  Ilci 
et  ancho  per  la  fatione  quale  si  fece  a  Siena  domenica  passata,  il 
campo  inimico,  quale  era  alla  porta  nuova,  si  è  ritirato  a  TArbia  rotto. 

\Fwni) 
AUi  M«SDÌIIci  Signori  4 
érììm  inunlia  di  Maiwi. 


Motto  Magnifici  Deputati 

Ho  avuto  le  vostre  del  22  del  presente  et  mi  piace  ha  vere  inteso 
che  il  Commissario  sia  arrivato  et  che  Thaviate  raccolto  volentieri 
per  esser  homo  che  merita  molto,  et  di  qua  si  procurerà  ci  habbi 
tutta  quella  autorità  che  la  nobiltà  sua  et  le  sue  molte  virtù  meri- 
tano; voi  al  incontro  accarezzatelo  feusendoli  ogni  fiavore. 

Quanto  a  quel  Giovan  Maria  dacché  si  vede  1'  errore  che  egli  ha 
fatto  non  esser  seguito  malitiosamente  si  potrà  liberare,  con  patto 
però  che  dia  promessa  di  rappresentarsi  in  Montalcino  al  Governatore 
Rubeno  Strozzi,  et  non  lo  trovando  là  mandarlo  là  quando  il  Com- 
missario vi  mandasse,  perchè  trovato  innocente  sarà  subito  libero. 

Nel  resto  della  vostra  città  io  sarò  sempre  prontissimo  al  suo  be- 
nefitio,  usando  diligentia  che  ottenga  quanto  desidera  in  ogni  sua  do- 
manda giusta,  et  voi  state  vigilanti  alla  sua  salvezza  come  vi  si 
ad  viene.  Et  Dio  vi  contenti. 

Da  Siena,  il  dì  XXVIII  di  settembre  1564  (•). 

Affectionatissimo 


L' Arcivbsì'OVO  di  Siena 


(  Fuori) 
Ai  Molto  Magnifici  Qnattro 
drllA  GiM*rni  della  Città  di  Maaaa 
frateUi  CarlMimi. 


(*ì  Archi  Tk>  Connnak» 
{«)  Archirlo  Comunale 


Carteggio  dal  1561  al  1560.  Libro  469  pag.  ìf39. 
Cartéggio  dal  1561  al  1500.  Libro  469  pag.  953 
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L.  PETEoecni 


Motti  Magnifici 

Sarti  con  questa  mia  una  delf  Illustrissimo  et  ReverendÌ8BÌitio 
Ferrai-»  acciò  la  Comunità  vostra  ratìtichi   T  appalto  delle  Allumiere 
Bue  COD  quelli  mercanti  Genovesi,  et  perchè  ciò  che  domanda  è  cos 
giustissima^  promessagli  già,  sarà  bene  che  facciano  detta  ratificazione 
secondo  la  minuta  che   manda  esso  stesso,  e  la  luteranno,  fatta  che_ 
sta^  inviare  a  Montalcino  all'Agente  mìo.  Sua  Signorìa  Illustrissima  o| 
Reverendissima  me  ne  scrive  caldamente,  pregandomi  che  io  vi  esort 
a  questo,  et   io  lo  fo  volentieri  s^^^raudo   che   per    V  ohijgo  che  tutt 
cottìsta  Città  ha  seco  et  amor  mio  non  mancheranne  in  fatto  dì  dett 
ratificazione,  et  ne  faranno  piacere  a  quella  et  a  me  grandifisimo.  Eli 
otrerendomi  a  voi  prego  Dio  vi  coutenti. 
Da  Siena,  il  7  di  ombre  IàÙ4  (<> 

A  fftc  tfon  a  i  ìssìm  o 

Ij  An*;iVK8COVO   DI   Si  BINA 

Baccomando  ora  io  Giovan  Maria  corriere  giachè  ha  giustificato 
il  C41SO  suo  che  non  vi  fu  malitia.  La  nuova  la  ho  scritta  al  Signor 
Commissario,  come  le  galere  nimiche  non  sono  più  che  33  delle  quali 
per  burasca  ne  son  malcapitate^  et  non  possono  portare  più  che  1500 
Spagnuoli  al  pi 6. 


Moffnifici  Priori 


Havendo  inteso  che  l'inimici  s'accostavano  a  coteste   bande 
dato  ordine  alla  compagnia  del  S.^"^  Malarbato  Orsino  che  marci  sul 
a  cote  sta  volta,  però  non  mancate  di  riceverla  et  alloggiarla  al  solito, 
attendendo  unitamente  alla  difesa  della  vostra  città. 

Ho  dato  ordine  similmente  che  ci  venga  la  compagnia  dei  cavalli 
del  Conte  di  Fontanella;  non  mancate  di  fare  il  medesimo.  £t  state 
sani. 

Da  Montalcino  il  di  XV  di  Ottobre  1554  («). 

Voatro  Buon*  Amico 
Pietro  Strozzi 


0\  Art'hirio  Cmuuniile  -  Cartfg^fo  dal  15f»t  at  15t(P.  Libro  iOU  pitg.  348. 
(*)  Arvlilirìw  CummiiUe  -  CarteQuin  4ùl  155]  iti  15<U).  Uhm  IflO  |n|;.  2S&. 
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Magnifici  Signori  Amici  Carissimi 

Ilo  ricevuto  una  vostra  con  una  dell'Illustrissimo  S.^*"  Pietro  et  mi 
rincresce  che  si  dicano  le  cose  altramente  di  quel  che  sono.  Voi  sapete 
quel  che  vi  promisi,  e  sapete  quel  che  mi  promettesti,  sapete  che  io 
ho  mancato  a  voi  e  voi  a  me,  sapete  quante  lettere  vi  ho  scritto 
protestandomi,  hor  dunque  contentatevi  del  piacere  che  vi  ho  fatto  et 
credete  che  se  io  ha  vessi  più  potuto  più  haria  fatto,  ma  ogni  homo 
ha  li  soi  guai.  Io  ho  ordinHto  che  vi  si  lassi  tutto  il  grano  che  havete 
pagato,  et  mi  par  giusto  che  io  anco  mi  serva  del  mio.  Non  mi  oc- 
correndo altro  mi  vi  raccomado. 

Di  Grosseto  li  XVI  di  Ottobre  del  UIII{^\ 

Come  scritto  il  Duca  di  Somma  (-) 


Magnifici  quatro  della  Guerra 

Io  ho  ricevuto  la  vostra  lettera  et  per  quella  inteso  nella  penuria 
di  viveri  che  dite  trovarsi  cotesta  terra,  et  per  quel  ohe  ne  ha  referto 
il  Capitano  Alessandro  da  Terni  mi  pare  che  non  hahhiate  tanta  ca- 
restia trovandosi  dentro  moggia  170  di  grano  e  some  200  di  vino,  et 
i  500  soldati  che  havete  dentro  credo  che  non  vi  ci  consumeranno 
più  che  un  moggio  il  di  ;  però  non  mancherete  dare  loro  da  mangiare 
et  insieme  con  loro  procurare  per  la  salute  della  vostra  terra,  perchè 
non  è  possibile  al  presente  metterci  dentro  altri  viveri,  et  passata  que- 
sta furia  dei  nemici  non  mancherò  provvedere  et  munire  la  terra  come 
desiderate.  Et  ancora  detto  Capitano  Alessandro  mi  ha  detto  che  a 
Porcina  ci  è  cento  moggia  di  grano  che  è  del  S.^*"  Mario  ('),  quale 
potrete  metter  dentro  e  vi  servirà  per  li  vostri  bisogni,  et  non  man- 
chate  fiire  ogni  diligentia  necessaria  per  la  vostra  difensione  sicome 
in  voi  confido.  Ne  altro  con  la  presente  persona  dicendovi  et  racco- 
mandandomi a  voi  pregherò  Dio  dare  loro  contentamento. 
In  Portercole  questo  di  XX  Ottobre  1554  (*). 

Vostro  buon  Amico 
PiKTRO  Strozzi 


(*)  Archi rk>  Coninnale  •  Carteggio  dal  1551  al  L560.  Libro  400  pa^.  261. 
:*)  Scipione  tSanflererìno,  Daca  di  Somma,  faoru«c*ito  del  K^'^no  di  Napoli  al  wrrvirJo 
dell»  Fraiiri»,  Oenerale  delle  Armi  in  Maremma. 
(Sj  Mario  Bandini. 
i«)  ArchiTio  Comanale  -  CarUjgio  dal  1551  al  1560.  Libro  169  pag.  l!54. 
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L.    PETEOOCTHI 


Cosimo  Medici 

Dito  A   DI   FlOKISNZA 


Essendo  venuti  in  potestà  nostra  per  ragion  di  guerra^  e  per  altri, 
la  città  di  Massa^  Boccbeggiauo,  Gavorrano,  Kavì,  Tatti,  PeroDa,  Mon- 
temassif  la  Hoccha  et  altri  luoghi  qui  alF  intorno  della  Marina  di 
8ieua,  parte  espugnati  dal  nostro  exercito,  parte  arresisi,  parte  an- 
chora  voluntariamente  sottomessisi  alla  devozione  e  protectione  nostra, 
et  conoscendo  noi  quanto  &ia.  necessario  el  oportuno  alla  loro  conser- 
vazione et  governo  chi  vi  ad  mi  Distri  per  noi  bona  giusti;&ìaj  co  nuda- 
tici delle  virtù  e  bone  qualità  et  afTectione  nel  nostro  servìtioi  che 
habìauo  esperìiaentato  più  volte,  del  Magnìfico  Lionetto  Àttavanti^ 
nostro  nobil  cittadino  e  gentilhomo^  lo  habiamo  eletto  et  deputato  nostro 
Commissario  e  Governatore  nostro  di  ciaschuna  delle  suddette  terre, 
castelli,  et  luoghi  e  loro  annexi  et  iurisditioni  con  tutti  li  honorì| 
prerogative,  salarli,  euiolu menti  et  cancKi  convenienti  et  soliti  darsi 
a  simili  nostri  Coiniaissari  e  Governatori,  et  da  dichiararsi  da  noi  o 
da  alcuno  dei  nostri  magistrati,  et  con  anipla  autorità  di  vedere,  co- 
noscere, giudicare  e  terminar  qualunque  eausa  civile^  criminale  et 
mixta,  et  con  podestà  del  coltello  della  giu8tÌKÌa»et  di  exeguire  ogni 
et  qualunque  atto  iudicìale  che  s*  aspetti  a  recto  et  virtuoso  Gover- 
natore e  Giudice,  et  con  facultà  di  poter  substituire  offitìalt  nella 
Città,  terre  et  luoghi  come  di  sopra  della  sua  iurisdictione,  secondo  la 
forma  consueta  et  altra  di  detta  Città  e  luoghi  (o)  come  meglio  gli 
parrà  con  nostra  saputa  et  partecipatione.  Perilchè  comandiamo  a  tutti 
li  homìni  delta  sopradetta  Città  di  Massa,  Terre,  Castelli  et  luoghi 
e  delli  territori  et  lurisdictiom  d'esse,  che  lo  debbino  ricevere  et 
admettere  in  tal  officio  et  grado,  assisterlo,  reverirlo  et  prestarli  la 
obedentìa  che  conviene  e  come  sarebbero  alla  persona  nostra  propria, 
e  comandiamo  alU  Signori  Capitani  et  soldati  del  nostro  esercito  che 
per  tale  nostro  Commissario  et  Governatore  in  detta  Città,  Terre,  Oa* 
stelli  e  luoghi  delle  cose  appartenenti  a  detta  iurisdictione  lo  obedi- 
schiuo  et  reverischìno,  et  non  ne  manchino  per  quanto  hanno  chara  la 
gratia  nostra  et  temono  V  indignatione,  non  obstante  alcuna  altra  cosa 
in  contrario.  Et  confortiamo  lui  a  fare  buoni  uftitii  et  iustì  trattamenti 
a  quelli  homìni  ot  usare  queir  administrazioue  e  governo  virtuosa- 
mente, in  modo  che  meriti  esserne  laudato  da  ogn'  uno,  e  da  noi  com- 
mendato non  solo»  ma  riconosciuto  et  promosso  anchora  a  maggiori 
et  più  honorati  charichi  et  gradì* 


4 
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ute  so0critu 


In  fede  delle  quali  c^se  Jiabbiaiito  iatto  I/li' 
uostim  mimo  et  impressa  col  nostro  solito  bi^...^. 
ÌJtito  lif  Fioretiza  nel  nofitìo  DuraU  Palazzo  tuli  X  di  Dkrmòre  J564  (*  J 


I        Stipali»       1 


Eh  Duca  di  FtonmnzA 
iiW.  (hiidi 


Cosimo  Medici 
Duca  di  Fiorenza 


àfoffnifiri  noMiri  rarùfjttmL  Mescer  Cerbonio  Papi  canonico  e  MflMser 
Pietro  Balzelli  dottore  «  Ambascia  tori  di  quella  cittA^  ae  ne  tornano 
Toi  coti  ordine  che  ci  rimanga  tioti  l*  iimtrucijone  Utaser  Achille 
%,  mi  ^QAÌef  adito  che  V  haremo  et  conaiderato  tutto,  non  manche- 
di  dare  buona  apeditione^  come  habbiamo  dato  innin  a  «(ui  alli 
pcimì  di  quanto  ci  hanno  ricerco.  Accertandovi  intanto  del  buon 
che  vi  ieuiamoiper  dimogtraryelo  sempre  con  lì  effetti  in  tutte 
L  Jt  vostre  oecoren ti  mnmliamovi  per  Commissario  nostro  in  quella  Città 
Iti  MagnìBeo  lionctto  Attavaiiti,  nostro  nobile  et  ^ato  Cittadino,  al 
i{iMk  non  niMidterete  presure  la  dovuta  reverentia  et  obbidentia 
aQa  peraona  nostim  propria  et  rispondergli  delli  aoliti  commodi, 
emiilunMtli  et  salario,  et  vi  porterete  in  modo  che  ne  meritiate  com* 
Wfwnlsifoiie  appresso  di  noi  et  gratis  ogni  di  più.  Et  state  aaai* 
Dm  Fhrmm  a  dà  Ì9  di  Dieembn  ÌM4  (*> 

BL  Dcr;a  m  FiOBKsracA 


li  USI  «i  tiSi,  tJkm  Mi  9^.  W, 
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Magnifici  Signori  padri  miei  osnervantissimi 

Ancora  che  io  pensi  siate  tutti  consolati  per  Io  avviso  del  Magni- 
fico Signor  Commissario,  dal  quale  le  Vostre  Signorie  ne  riporteranno 
ogni  satisfatione,  oggi  ho  parlato  al  Principe,  figlio  di  S.  £.  Illustris- 
sima, el  quale  mi  disse  che  voleva  fare  ogni  favore  alla  città  di  Massa, 
et  cosi  li  diedi  un  memoriale,  quale  si  degnò  darlo  in  mano  dell'  Illu- 
strissimo et  Eccellentissimo  Signor  suo  Padre.  Domane,  per  mezzo  di 
questo  grato  favore  penso  parlare  lungamente  con  S.  E.  Illustrissima. 
State  di  buona  voglia  observauti  al  S/  Commissario,  dal  quale  ha  da 
dipendere  la  executione  dei  vezzi  e  favori  che  riceveremo  da  questo 
Illustrissimo  Principe.  La  vostra  lettera  del  24  si  è  ricevuta  ;  non  si 
mancherà  di  continuo  di  operare  secondo  la  occasione,  né  vi  parrà 
gravoso  lo  scrivere.  Che  Nostro  Signore  Dio  vi  contenti. 
Di  Firenze  alU  28  di  dicembre  1554 

Di  Vostre  Signorìe 

figlio  devoto  e  seìtntore 

Achille  Gibri. 


Cosimo  Medici 
Duca  di  Firenze. 


Spectahili  nostri  carissimi.  Voi  havete  ad  esser  certi  che  non  è  di 
mente  nostra  che  i  nostri  soldati  abbrucino,  guastino  et  rovinino  le 
case  di  cotesta  Città,  et  ci  maravigliamo  assai  che  el  Colonnello  La- 
cantonio,  che  èl  capo  costi,  non  vi  ponga  remedio  et  castighi  chi  fk 
tali  abbruciamenti  et  rovine.  Però  li  scriviamo  che  vi  provveda  opor- 
tunamente  onde  potrete  voi  darli  notizia  di  quelli  che  contrafaranno 
perchè  egli  non  dover rà  mancare  di  castigarli  per  la  commissione  che 
n'  ha  da  noi.  AUi  altri  bisogni  di  cotesta  Terra  s' andrà  provvedendo 
di  mano  in  mano.  Dio  vi  conservi. 

Da  Firenze  il  di  XXIX  di  Dicembre  1554  (*). 

EL  Duca  di  Fiorenza. 


(*)  Archivio  Comunale  -  Carteggio  dal  1551  al  1560.  Libro  469  pag.  229. 
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Mntjtiifict  Priori  miei  ossèri^aniiMìmi 

Questo  punto  t«ngho  nuove  liel  Magnifico  Messer  Luca  Martini  il 
quale  mi  dico  che  li  imbascìatori  di  Siena  (^)|  et  li  staticlii  danesi  sono 
venuti  iu  Fireojse  a  confermare  la  pace 

Santa  Croce  da  Montepulciano  essere  andato  Papa  tnolto  ìn  minD- 
ribus  di  8.  £.  E  lima  (?),  et  mi  dice  che  tra  brevi  di  si  porrà  fine  a  tante 
diavolerie.  Con  quelle  ho  lettere  di  più  mercanti  che  mi  danno  ad  viso, 
come  cosi  TAnuo  loro^  che  tra  8ua  Maestfi  et  il  Re  Crìstiatiiasimo  si 
int^fnde  V  accordo  per  fatto.  Li  Francesi  in  questo  trattamento  hanno 
preso  Vtilpinno.  Et  il  grano  a  Firenze  è  tornato  a  cinque  lire  lo  staio 
et  meno,  et  ìu  Livorno  si  attende  4  navi  d^  bora  in  bora  cariche  di 
grano.  Mi  è  parso,  ancorché  io  t>eusi  che  i»er  altro  verso  Vostre  Si- 
gnorie rhnbbiuo  haute^  rallegrarmi  con  quelle  et  farnele  partecipi 
quando  quelle  non  Favessino*  Glie  T  Altissimo  li  conservL 
Di  Campiglio  il  di  II  ili  aprile  lùùù  (''). 

IH  Vostre  Signorie 

A  f et  tona  6Wj  m  o  Co  m  hnario 

Pag  MOLO  Macigni  {% 


(«»  Oli  luaibiMrijitori,  TMimìiiiitì  iU|;U  Otto  l>e pattiti    M)|»ni  1a  (^nemi  m  tmttare  i  rapi 
[  deflyi  mpitnbuìooe  cttu  il  Duca  CotXmo.  furono  Muiict!illo  L'out«  rl'Hkì»  Mesacr  Niccolo 
Ut  AgtMtìon  Bardi  6  Mt^Mt^r  Lelio  Pt^ei, 
Ci  AJVbirìc»  Comunale  -  CnrUgffio  dai  ISSI  AJ  lf»«iJ.  Lìbn>  400  pag.  SIKt, 
d  nobile  llofinatlno  chi»  «iuM»aw«  nel  l&M,  »U'  AtUvjiutì  imi  CooiDibaariato  di  Mnam. 


1  CASTELLI  miK  VAL  D'OROIA 

E    LA    REPUBBLICA    DI    SIENA 

{continuai.   «.  /««#»  /;/  «ni»»  VÌJI) 


CAP.    III. 

QO\f  MARIO 

Prime  inìmicisie  fra  Siena  e  Firenze.  ^  Rotta  ddì  8ene«  al  CTin 
que  Ponti.  —  l  Senesi  a  Radicofani.  —  S.  Quirìco  e  Corsigiiano 
cheggiati*  — <■  Adriano  IV  forti fìca  Iladicofanì.  ^  Barbarossa  a  SL  Qai«^ 
rico.  —  Barbaro8sa  presidia  Radicofani,  —  S»  Quirìco  sede  dei  Vicari 
Imperiali.  —  Conferma  di  teudi.  —  La  repubblica  e  i  feadatari*  *^ 
Sottomissione  di  Campiglia*  -  Chiusi  sottomessa  a  Orvieto.  —  Dieta 
delta  Lega  Toscana  in  S.  Quirìco.  -~  V  Eremo  del  Vivo  e  la  Badìa 
di  8.  Pietro  in  Campo  sotto  la  protezione  dei  Senesi.  —  La  Badila 
8.  Salvatore  passa  ai  Cistercensi. 

Le  feroci   dispute,  die  da  lungo  teuiiio  »ì  agitavano 
Ili  chiemi  e  1'  inii>ero.  friroiio,  mm    V  unie^i,  mu   la  prineif 
cagione  di  dineordii*  fm  It*  tittà,  ifiii  venute  imìììo  un  lil 
reggimento*  Pereliè,    gi^fiienmdo8Ì  quale    nel!'  uno  quale   net] 
r  altro    partito,  e  sospettosi»    tV  iufrìurie    dalle  vicine   rivali 
inÌ84Tu  iu  opei-si  ogni  mezzo  iier  rendersi  più  forti  e  temibili^ 
allargando  il  proprio  territorio»  che  era  ristretto  a  iHJclie  mi- 
glia attorno  alle  mura.  Ed  allora  diversi  Cantelli  furono  con 
ijnit^tatì;  altri    si  dettero  .siMintaneamente  alle  città;  é<l  alt 
ad  alcune  grosse  terre,  eonservanilo  ta  propria  indii>eadenza 
si  tiiìiM!'r«i  mìiUì  la  protezione  o,  come  alloni  dicevatd^  in 
eomandif^m  di   esne,   il    che   dette    nuovo  motivo   a   eontinoT 
di^di. 

Siena  intanto,  che  fin  da  prinei[>io  fti  di  jiarte  imiieriji 
erftì  al  tempo  di  Enrico  III,  entnita  in  di.'K^onlia  con  Firei 
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apiMksto  |iartito  e  fin  dM' turno  1082,  venute  alle  mani, 
►  vieendev4)lmeute  danne^joati  i  territori.  II  quale 
ìitRla  di  cose  nedatoKÌ  [mìì  aU]uantu,  si  iiia.sprì  i>oe*>  dopo  miiì^- 
ptintieiiti**  p4*r  il  rim-een^lersi  lìelli*  (iue.Htìoni  fni  il  pcmtefiee 
Itregrorio  VII  e4l  Enrico  IV,  a^^innjrer»dosi  a  rio  V  onsersi 
MoiitepuU'iana,  .su  eui  i  HiMiesi  att'aeriuvano  diritti,  accoman- 
dato agli  OrTietaui,  ai  qiuiH  i  Fiorentini  avevano  dato  favore 
(Ilio),  Per  cui  i  8eue»i  si    colle^rarono  con  jrli  Aretini:  ma 

Orvietani,  unitisi  ai  Pern^nni,  s*i  mosi<«ero  ai  danni  dei 
Ileg^«iti  ed,  o€CU[>ato  Montepulciano  <<  as.Hjiltaronr>  i  Heneni 
SD  l*  Orcia  a'  Cinque  Ponti  e  gli  rofipero  »  ('),  costringendoli 
a  ripìegjirsi  verso  Biena. 

Il  <-\  Manente  dei  Visconti  ili  (*ajnpigHa  demo  al  (Vmiune 
di  Sienai  (1138)  e  per  esso  al  Vescovo  Kainerio,  V  intera  segfu 
dét  CnntelUy^  P^Uff^r  *^^^^^  ^^  edifizi  di  Hndicofani  :  (')  ed 
Io  tuttora  r  altra  iwirte  di  propri<'ti\  dt'i  monaci  delT  Ali- 
ìmAux  B.  Salvatore,  il  pontefice  Eugenio  III,  con  Iwdla  con- 
cistoriale ilei  2;i  febbmio  1143,  confermava  nella  i>ersona  di 
Hanieri  almte  tutti  i  In^ni  che  ivi  jwjssedevaiio,  dirliìnnindo 
il  nionii*»tero  sotto  la  protezione  della  H.  éSedc,  alla  quale 
dovevasi  annualmente  retrilMiire  2t)t)  denari  ìY  oro  (*}, 

Ma  i  Senesi  che,  per  quella  donazione  a  loro  fatta  dal 
C  Manente,  erano  venuti  in  animo  ìV  impadronirsi  delT  in- 
tani castello,  presero  oci'asion*^  dalf  css«4'i"  il  politeti  ce  oreu- 
psiUi  nella  guerra  con  Ruggiero  Duca  di  i'alabria,  [xr  laiio- 
versi  cim  le  loro  genti  a  <iucir  inqircsMi  (ll4o).  Ma  non  av^^ir 
dotte  ritrattai  altro  costnitto,  che  qiicìhi  di  alienarsi  Y  animo 
di  qnelle  [n»ik>Uizìoii1^  |ier  i  danni  loro  arrecati,  e  trovandosi 
eon  V  e^*rcito  nel  piano  dclf  Abliadia  8,  Salvat4>re,  fecero 
oattveiizione   con    Y  alKitc,    i*lic    pnmiist»,    mm    giuramento,   di 


T011M4SI  -  P.  1.*,  pag.  IS3.  —  GipHiAN  Makbntk  -  Istoria  d*  Of 
r^'-to,  pag,  10,  —  Bksct  *  Storia  di  Montepidriano,  pug,  18,  •  La  noti* 
tìa  dmUi  dsL  Tommfi<si  e  ripetuta  <U  altri  gtoricif  che  fu  ap^iunto  in 
Inaisi'  Mino  che  i  Senesi  •  ri  risero  tli  mura  con  molte  torri  Montal- 
eiDO  e  S  Qoirìco  *  non  ha  fontlamento. 
■*)  Caleffo  vecchio  e.  21. 

l'i    BsPBTTt. 


i^ 


4tj 


A,   V,   BANDI 


teiiiMV  per  iì  Coiimne  rli  Siena  c|iK*l[a  iMirzioiui,  rh(^  il  0.  Ma- 
iiL'iih^  uvt^va  ad  *'S8o  dtmata,  enn  fìhhU^o  di  rederla  ai  Si>neHiy  ^^ 
a  qualunque   loro  richienta   imI  in  qualunque  orea^ioue  avejs^J^ 
«ero  bisogno   di  far  guerra  a  ehiunquej  fuori    flit*  alla  detta 
Badia  v  vim  dirli  la  razione  rhe  esso  Al  ni  te  non  |iretonderehìio-^ 
aleuii  rifai'Ìi)H*uto  ai  danni,  rlu*  durante  r|iu^lla  ji:uerra  avevaT 
ricevuti  (^).  (ili    (lrvii*tani  [Htii^  rlie  njal    stqqMH'tnvano  qna- 
hin<|ue  inii^randinu^nti^  dei  Senesi,  eon  bu^ui  numero  <ìi  eavalli 
e  «*on  le  *:enti  del  paiju,  vìw  erano  in  Montetia.seone  <c  anda- 
«  rouii    nel    Senese   sul    tìnnie   d'  Orcia    verso  8,    CUirieo   et 
^  uiessero   a   sacco    CJor«if(nano  ot   B.   (Jliirleo  v>   (*)  che  er 
allora  sotto  la  dipendenza  eli  Sieiui. 

Poelii  anni   piii    lardi   papa    Eu/^enio   111,    a  vendi)   reeuiH 
rato   alia  iliie^sa    ah'une  terre  «  che   ciano    da  vari»    tiranni 
(»een|iate  ^   (*)  e  vtdcndo  assìciirarc  nia<;^ìiu  nn^nte  sin»  stato^ 
acquisto,  col  conscuso  dei   vass:dli  di    Ivadic^ofani,  da  lìanieri, 
abate   ili  8.    Salvatore,   la    metà  tlì  questo  ]*ae8e    con   la  hmv 
c<u*t4'  e  col  s(»ttostanto  lior^o  di  ('allei naia,  olddì^ando  la  C4 
nu*ra    aiM>stolica    a  pappare  ni    nionaci  V  annuo    <*euso  di    sei* 
niarchi  iV  arufcuto,  a  ciuidizi(nu*  clic»  nuinrando  tre  paghe  8uc- 
ceHHive,  nel  quarto  anno  s' intendesse  annullato  il  contratto  (* 
E    il  l-taite    Paltcuiieri    lì^liii    del    (\   Fnrtct^nierra,  i*nn  istrc 
uìcnlo    sti[»ulato  nel    horu<*  di    S.  *^uirÌ4'o,    tlouò  alla    i'hiei 
Eiiinana    il    castello    di    Mnnticchiellt»,    riiu-endendiilo    poi    in 
fendo,  per  l"  annuo  ci^nso    tlì  un    hi  Sanzio  d'  oro,  i>er  »c   e  i 
suoi  tijrliù^^li*  eoa  patto  clic,  venendo  essi  a  mancare,  dovesse 
appartenere  in   pcrpctutj  alla,  ('liiesa  (*), 


et     , 

n 

ani 
to^ 
er^_ 

C4l^l 

sei" 

fa 


(<)  Caleffo  vecchio  e.  25. 

(*)  Ci  PIÙ  A  X  Mankntk,  pag.  55. 

(*)  Pt.ATiNA  -   Vita  lì'  Eniftmio  ///,  pag.  150. 

(*)  \ji\nmA*\  -  Italia    Sacra  Vtjfrovì  il t  Chiusi.  —   Miihatori 
quiUite;t  etc,  toni.  3/*,  pag.  773.  -  Air  atto  solonne,  stipulato  in  Jtonm^ 
fi  *2ì^  Magg^io  1153  e  sottoscrìtto  da  Eugenio  III  e  da  diversi  magtinti 
e  consoli   dell*  alma  cìttii^   intervenne  pure   uno  dei  Conti  di  Tintin- 
nano,   che  figurava  fra   quelli  che    davano  il  consenso  per  parte  dei 
moaaci  e  che  si  quali  lieo  per  Obirio  7^ìniù»ì  Cóntf»  de  Tèntini 

i")  MiiRAToai  -  Antiquitatm  etc.,  tom,  3.'^,  pa^.  722. 


nnano.   ^È 
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l^'  tose  iV  Italiii  n rulli vntto  frattanto  tn!i^^jri'»nii(mte  nvvì- 
\Ql¥[iamhm.  LTiia  (|UèKfioue  |jn»posta  da  Fedi'ii^^o  1  (Barha- 
rowtti)  alUi  dk'ta  ìM  rami)!  di  iConra^liti  e  rinfiluta  in  favore 
dcdi*  iiiiti«'ni«  **h!M*  jKT  ottetto  lo  «tcrminio  di  «jiielle  povei-is 
rii'  "  'i;irde,  ehi*  avevano  owato  Keutdorsi  dui  rtiJlo  il  ^io^o 
ili!  Kil  il  ]ia{k}i  (A<lrianc>  IV)  finse  tmipndo  che  hi  teiii- 

|Mt«la«  elle  iiiidHVii  ila  quiilclie  anno  addenKamlosi,  non  d<*ve«É*e 
acarìearHi  aiiehe  hu  hii,  int<*s;i  hi  venuta  dì  Federi^^i»  in  Ita- 
lia (1154)  fti  attrettii  di  tirare  a  termine  U*  o\hmv  di  difesa, 
già  ttii2ial^  in  Ha4]Ìeot;ini,  fortitìitindolo  di  mura  v  di  tm-rì  (*), 
ÌB  miìdo  da  renderlo  quarn  ine8|m^nahìie:  ed  ivi  jmm'  qiialehe 
tmipii  ahitii  (•)*  K  quando  Barì»ìin*.ss;i,  aeeoiaodate  a  ano  ntodo 
II»  ramB  ili  LoniliarcHa^  h  ineajtiiniiiò  nni  tntto  1'  esereift»  alla 
volta  di  lif»nia,  [n*r  rkH*vervi  hi  corona  iui|)eriaJe,  il  jK^nte- 
^,  i*Im'  Hi  trovava  in  Vitertm,  niainlòi^di  inetmtn»  il  Tardinale 
S8.  ttiovaniii  e  Paoh),  <tnid<»  ('ardiiialt*  dì  S.  Pniticnzìana 
jad  il  C^4nlhial  IHaeono  di  H.  Maria  in  Portiro  con  le  istrn- 
li  fiiM*efiRarie^  i»er  trattare  ^H  interensi  della  Chiesa  «^ol 
irò  imperatore.  Giunti  <|ne>;ti  h^^ati  a  K.  (^uin<^o,  trova- 
rotiti  quivi  iMH*anqkido  V  esercitn  del  re:  e  riecvnti  da  Bar- 
InroMa,  con  j^randti  onore,  nel  padiglione  rcjd4%  in  diseusso 
t^  Mlipuliitii  nn  trattato,  con  cui  si  (U)nv4<nne  che,  in  compendo 
della  pronieHHa  di4la  corona  iinperiah^  d^jvesse  Fedi'rì/i^o  dare 
nelle  inaili  ilei  iiajui  Arnaldo  da  Brescia^  rifugiato  allora  nel 
iesuili*ll»  dì  Ita  Conte  della  Campania»  «mI  adcipenirni  a  Boifo- 
€^rp  quello  spirito  di   lilK»rt;V  e  ipiel  simuhiero  di  repuhhlìea, 


(*}  Ì*iÈpa  AdrìanfiH  frfii  (jimnem  in  liadirofano  et  tutnbttM  muììì- 
•  iHofomari  Lacen^ìs    Annalex,  -  Cronoche   dei    sfir.  XHl  o  XI V| 

(•)  Cifra  Vnli/uiiog  tìOfinttti^  oppkìn  ret^oncinnavil  :  Jinditcopha- 
•MfiH,  im  «i^ro  <!/*  dirihtée  fiurm'  aetitnttium.  a/'fv*  et  moenìhuji  munijt^ 
uhi  ^Homiatfite  ohìhifìL  >  n.iniiaf-ii-i  Vninit^rr^iii  .  CotnmfutarìoruìH 
mU^  psK.  663. 

An^liD  nella  crormcn  attriiunta  a  brun»  tto  Lntinl  vien  detto  che 
yB|Hi  Aàrìmtm  *  fccm  In  mura  e  le  torri  dì  llndìcotAnì  »  e  che  •  coin- 
•  p«r6  ani  Conti  di  Hadìiì  Fiora  molto  ):iosHe8sioni  e  cartella  •.  •  ViL- 

1^4111  •    /   fè*ìi*ii   tìtif    x**r.ftìi    tftffit    stitrìii    tti     Ffrt'ti-i%    Vnl,     \  }\    f»"^^     -1*», 


i^Tm  1a  veemente   elmjneiiza  del  frate  ftTerm  ai^piito  mi^^citar 
in  Roma  (^).  Co»a  che  fu   partropfta  scrupolo^mmente  osHei 
vaia. 

Ma  i  linimi  nip|Mjrti  fra  la  efiìesa  e  V  mijìeni  ben  pre8t4i 
8l  ra|>iH*rri;  e  iiiJiK|>reiidoKÌ  alloni  le  ire  fra  ìnifM^riali  e  jwij 
Itili   e  fni    \v   città   «li    contrarin    |)artito,  Firensee,  Orvieto 
Siena  iienluravano  nelle  lolite  rappre^a^Ue^  a^teai^inandimi  vi<j 
eeiii|eviiltrM*ri<4*  i   territiiri,  E  ut  i  Senesi  avevano  dato  il   jniìi 
Hiii  al  eoiitadi)  di  Mootepuleiano,  quando  pà  eran  mature  li 
irieKHÌ  ('),  dall' altra  imrte  quelli  «  d'Orvieto  con  Toloniei  di 
«  Hic*iia,  eon    IHsani,  Lu(!4*he8Ì   entrarono   in   Val  d*  Orcia  ^H 
w^orreiido  fino  a  Proreno  ed  Ai5i;|uai»endente:  e  contilo  loro  si^ 
levMiiiiHi  I  (unti  di  8*»vana,  i  8iiernori  <li  Farn«'s«*  #  et  i  Vi* 
pronti   ili   iinriiii^lia    roii   le  forze  di   Val  di  Lago  p  (*)  spal'fl 
h'w^risiU  dìiir  impenilore  e    dalla  8iTa  fazione,  elie  tniM-^inw» 
per  r  l'mljiia,  in  «larinc»  di'l  ponteftee*  E  nel  tornare  che  IVht 
l«\Mlc*ri^o    in  (ternuuiia   *   messe   ^mardie  di    T<Mle«<*hi  in    più 
«   lyo|;hi,  et  a  Undieofnni  ridimfte  la    roeea  in  miglior  forn« 
«  1%  laK<'iaii*li»vi    linor»    presidio  di    soldati*    s'inviò  in    Lon 
**   hiinUii    *>   (*). 

H,  ^uirieo  irdarito  era  divenuto  la  sede  dei  Vicari  lin[w^ 
rtall)  e  di  i\uì   Uainaldo,  an'ivi\srovo  di   Tolonìa  e  areieane^l 
llei'e    in    hai  in    p<»r   l'  iiiipero,    eonfertJiò   (27   Aprile  lltìT) 
«oniiUM*  di  Hi«»na  tntto  eiò  elie  il  C.  Guido  Guerra  possedevi 
nel  dtNtn*tio  ili   To^kì^^^hihì  e  quello  ehe  llanuceio  di  Stag^ 
l«  OiildM  iN    Miirihinto  avevano  ad  e^RO  donato  ('), 

MieNM    lal'nili»  HeaqHe   li^lrle  alT  impero,  rieevè  siitto   Blu 
iMiroMiia  aNWli  eorie(»HHÌonì  e  privilepri   ed  ampliò  considerevol- 
iniMde  II   fir'o|iiio  ii^'ritnrio.    E  nell'anno    11S(>  Cristiano  ar- 
eheNeoVo   di    Magnn/.a,    saeeednto   a    Haìnaldo,   eon    diploma 
MpdiHtH  il   'Jl!  lehIimiH  da   Monteliuseone,  donò  al  C4>mune  di 


più 


(»)  MiMUToHI  •  Hrmm  tUìlktuum  otc,  tom.  3." 
(»)  MwMei      Nhm*t  fi*  Montrpulriiino  ^  pag,  19, 

(•|  MaIiAVi»M(  •  l*«rtii  l.%  pa^.  81. 

(•f  ToMMAKt,  |Mlg,    H^     -      M^tàVOLTt,   pft^.  3L 
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i<*fiii  e  fier  k^sau  ai  niioi  ef>!i8oH,  tutti  i  ilirittì  vhe  V  iriiporo 
r»  nel  ca.Htello  eli  8.  Qiiirk-o  e  di  Montitni,  lìroirìi'ttendo 
aj  Senesi  di  far  r«ti<ìrare  tutto  t^iò  dair  imperatore  (V), 

E  fa  intorno  a  questi  anid  (1170)  che,  von  diiiloina  iin- 
p<*riah%  venivano  routVriuati  al  Cardinale  Manfredi  e  ai  suoi 
fnUelli  rguei'ii»in%  IVpcuie  e  Kt>l:iiitlo,  <'oiiti  di  Tìrdinnamu 
tntti  i  diritti  che  avevano  sulla  Roeea,  15ìijrno  Yi^noni,  mdla 
terea  imrte  del  horp»  di  S.  (Jinriro  hÌ  altri  rasteìli  ('):  ed 
afni&fcl  eonferma  era  tlahu  per  ì  res|jeltivi  ix^seani^  ai  Viseonti 
di  (*sinit»ijJtlia  e  al  fedelr  iX  Miniente,  [>t*r  i  notevoli  servij?! 
rL*^i  »ir  impero  e  alla  persona  delT  ìuiperatore  (*). 

Ui^ruardo  ai  nostri  nionasteri  perdurava  la  solita  alternativa 
<li  iK^nertzi  e  violenze.  Fin  rlalT  anm»  1114  F  Eremo  dt4  Vivt» 
€  rittiajifi  lier  le  pruerre  deRolatr»  e  iVaeassato  ne^cli  edifii^ii,  ma 
•  TjainlM»rtii  della  Briecola  con  dii*'  eli  ferir  i,  |ier  la  rivcrcn/a 
«  di  8»  Koninaldo,  lo  restaurò  ilai  ioiidamenti  e  Azzo  generale  vi 
<  collocò  di  nuovo  i  nionaei  ed  elesse  Bono  pri(n*e  ì>  {*),  Ad  essi, 
nel  marzo  d**l  1 12*i,  Manenti*,  liglio  del  V,  l'epone,  doijò  la  metà 
di  C  •HHtiirlioneello  del  Trinoro,  asseju^nandone  V  altra  alta  ba- 
dia di  8.  Pietro  in  i'ampo  (^):  e  int*u*Jìo  a  fpiesti  medesimi 
anni  (I11*i)»i  Jia  |mrc  memoria  di  donativi  di  terreni,  fatti 
Ila  chiesa  e  al  nionasterr»  dtdle  nnmaehe  di  8»  Maria  a  Tuo- 
m  D.  Queste  huoue  disposizioni  dei  tetteli  sembra  perattro 
non  foaìHTo  f^ran  fatto  giustilìi'ute,  [>ereliè  a|»piinto  in  rpie- 
wt*  eiMìca  (1117)  si  trova  <iie,  i  monaei  del  Vivo  fiu-ono,  i>t*r 
ordine  di  papa  Onorio  H,  dal  vescovi)  di  tldiisi  e  da  Allie- 


i^*)  O&lefTo  vecchio,  e,  25, 

O  Hoecam  de  Tinf inmino  vnm  dhirMii  suo  et  balnelè,  canirum 
AemionfM  cum  dmirkitt,  tertuìtn  pttrtem  lUtrifì  8,  Quirui  rum  distvitiu 
H  i^riiam  pattern  pf*dagi^  Mùnte m  Nigrum  cnm  distrkttt  ttuo^  Moiitem 
qtUH/ti^  Pinzututum  cnm  districtv  suo,  S,*****  lirstitniam  cum  suo  dìsfì^ìrJUf 
Ftnnam  cnm  tnto  dixinctn^  Palmulam  rum  ifuo  distrktu^  Rigoragìum 
cum  suo  distrkln^  JUaturmamj  Moncncculum  cum  suo  diMrktn  etc. 
I Diploma  del  5  genuaio  1170  -  Caìelib  dell*  Assunta  a  e.  114), 

("I  LtviORANi  •  Cafac,  pag.  223,  -^  S&8TiGiAt9i  etc. 

^*>  (•)  (•)  MA.serri  -  ^ùtizk  kt^rkhe   deW  antka  Città  di  Siena^ 
pug.  80,  8»,  1CX>. 
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ri^o  earilhialc  sinniuniii^siti  ('):  e  iloptì  non  molti  anni  (114(ì) 

a  petizioue  clid  Ì4iro  Priore  Don  Uufttico,  i  detti  rreiniti  fu- 
rono da  Kiig^Miio  HI  uniti  alla  hailia  ili  8,  Pietro  in  Campo 
etJTi  tntti  i  l*ir<ì  beni  e  fu  alloni  (*Iie  <jiièst'  ultimo  iiionaHtero 
luHt^iò  V  unt  ìc'ii  redola  dì  8,  P>eniHlt4to,  per  (| nel  la  di  8.  Ko- 
innuldo.  Ma  ^ìi  eredi  del  i\  Manente  ri^pettiirono  sì  male  la 
volontà  del  loio  antee<<Hsi»re,  ehe  i  Camaldolesi,  per  le  e<»ii- 
tinue  molestie,  rieor.si  ai  triUnnali,  ottennero  da  Ottone  Zon- 
dadarì,  ussertHore  di  lìornfa2:io  veneovo  di  Novara  e  vienrio 
dell'  imperatore,  «entenzn  etmtro  di  emì  i»er  la  restituzione 
dei  beni  oeenpati  e  specialuiente  di  tVistinflioneello  del  Tri- 
iioro  {*). 

Ai  monaei  dell'  Alfbadia  8.  Salvatore  il  C,  Aldobrandino 
de^di  Aldt^lu-aiidesflii  di  8.  Fit>ra  alienò  (1154)  per  Lire  M 
hieelirsi»  i  diritti  ehe  e^li,  per  sua  parte,  aveva  neJ  (^astrilo 
e  la  ec^rte  di  Castijjliune  (^). 

Fiat  tanto  il  coinpliearsi  di  tatti  politiei,  die  (jui  non  iw- 
corre  n(dare,  ]>ortanino  la  seissura  dei  Inumi  rapjjorti,  elie 
erano  semprt*  insistiti  fra  il  C.  di  Siena  e  T  impen»:  talaiente 
rlie  (|uando  i  8enesi  domandarom»  lìi  tornar  naovaniente  in 
grazia  ^lelT  imperat^ire  e  di  suo  li^dio  Arri^^o,  allora  re  d'Ita- 
lia, fra  le  du  rissi  tue  eoiidizit»ni  elie  furono  im[MJwte,  gioverà 
notare  le  si^gueuti:  —  rassegnare  alla  re^jia  autorità  il  ex>n- 
tiido  di  Biena  eon  i  beni,  elie  fiu-oiu^  della  (*onte«Hsi  Matilde 
e  del  C,  Ugo  v  rhe  appartenevaiu)  alla  marca  della  To- 
seana:  -  eousegnare  alla  poh-stà  imperiale  i  castelli  e  1© 
terre  del  contado  mede«iiuo  e  «pecmlmentf.  il  l'mtello  di  S. 
Qulrieo,  oltre  le  n^galie  etc.:  —  restituire  alla  chiesa  e  ai 
noliili  del  (M)idailo  le  loro  possessioni,  eastelli  e  ville  eon  tntti 
i  diritti  che  loro  furon<»  tolti:  —  nuuitenersi  in  paee  eoi  ve- 
scovo di  Volterra,  eon  gli  uoudui  dì  Moutabino  e  cìju  altri 
fedeli  dell*  impero  (*), 


4 

4 


(*)  LiVBftAKi  -  CRtac,  pftg*  232* 

(*)  Camici  -  Supplùni^nlo  eie.,    pag,  1014.  —  MnuAT<jJu    touu   3.* 
pag*  Wè. 

(■)  Caleffo  deir  Assunta  e.  St^T-lN, 

(*)  Mn  a  A  TORI  -  AnfhiuilahH  et*?.,  tom,  4**^  pag.  467. 
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Ad  og^i  modo  i  Senesi  trovarono  poi  il  modo  di  rappa- 
cificarsi ron  V  imperatore,  senza  sottostare  a  così  dure  con- 
dizioni: e  ix>tendo  allora  agire  con  maggior  libertà,  si  dettero 
<'oii  più  ardore  a  consolidare  la  propria  autorità,  soggiogando 
od  alleandosi  i  gentiluomini  del  contado. 

('omiK>ste,  frattanto,  alla  meglio,  le  liti  fra  i  Conti  Giu- 
gliesehi  ed  Ardengliew^lii  e  ricevutili  in  aecomandigia  (*),  si 
aggregjirono  forzatamente  il  territorio  e  gli  uomini  di  Mon- 
talcino,  che  nelle  discordie  di  questi  Conti,  avevano  mostrato 
r  odio  e  il  mal'  animo  che  tenevano  contro  la  repubblica  senese. 
HiduH!»ero  a  dovere  i  potentissimi  Conti  Scialenghi  che,  quan- 
tunque collegatisi  i)oco  avanti  con  Siena,  si  erano,  col  favore 
del  vescovo  di  Arezzo,  ribellati  ed  avevano  invasi  e  desolati 
I>arecclii  castelli  dei  signori  vicini.  E  «  Napoleone  di  Sini- 
ci  Imldo  Visconti  di  Campiglia,  desiderando  di  st4ire  in  pace, 

*  mentre  che  vegliavano  le  discordie  tra  Senesi  e  Conti  Scia- 
ci lenglii,  dubitando  che  non  gli  avvenisse  il  medesimo,  del  mese 
«  di  dicembre  del  medesimo  anno  (1197)  venne  in  Siena  e  si 

*  obbligò  di  iKigare  ogni  anno  alla  repubblica  iwr  la  festa 
«  di  Agosto  tre  marche  d'  argento  »  (*).  Fu  fatta  ancora  al- 
leanza i?on  Firenze  :  e  poiché  le  questioni  per  Montepulciano 
non  eran  ben  definite,  ma,  dopo  1'  acquisto  di  Montalcino, 
♦•nino  i  Senesi  venuti  sempre  più  in  voglia  d'  impadronirsene», 
temendo  che  i  Conti  di  Sarteano  potessero,  per  la  loro  vici- 
iianzii,  esser  di  nocumento,  doiH)  più  trattative,  fecero  lega 
c-on  essi,  vìie  si  obbligarono  a  far  guerra  ai  Monti^pulcianesi 


(»i  Per  le  convenzioni  di  accoraandigia  con  il  C.  di  Siena,  i  gen- 
tiluomini del  contado  si  obbligavano  ordinariamente  a  ciò:  non  fare 
otititità  contro  il  popolo  Senese:  marciare  in  caso  di  guerra,  per  un 
tempo  e  con  un  numero  di  uomini  determinato:  consegnare  allo  stato 
le  loro  fortezze,  ogni  volta  che  l*  utilità  della  guerra  lo  richiedesse: 
pagare  annualmente  per  il  15  di  Agosto  un  pnlf'o  ed  un  censo  sta- 
biliti: abitare  in  città  in  certi  mesi  dell'  anno:  nUìrare  o  aììibrnro 
i  loro  beni.  La  repubblica  per  sua  parte  li  accettava  come  cittadini, 
obbligandosi  a  proteggerli,  qualora  i  loro  beni  fossero  minacciati 
da  forze  nemiclie. 

I*    Ma  LA  VOLTI  pag.  39.  -  Caleffo  vecchio  e.  47  ^ 
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tutte  1<3  volte  die  fosse  loro  onlifiat-o,  ed  a  qiifttMiique  jilìni 
ancora^  esclusi  soltanto  *;H  Orvietani,  ÌJ  ('onte  Aldohraiulmo 
e  ì  Fiorentini  (1202),  K  ihi  siiprre  ehe,  avendo  Knriiui  I\\ 
poco  avanti,  dato  CIjìuhì  t*  il  suo  territorio  in  feurìt»  a  quei 
vescovi  Cu  av(*va  il  vescovo  (iualtreilo  sottoniessi  V  nno  e 
r  altro  al  Ctanune  iF  Orvieto  {*)  e  quindi  tutto  il  cimtatlo 
(liiuHÌno,  eonipresH  naturalniente  quella  parte  di  Xaì  d'  Orci 
e  <li  ^roiitìì^qiu  ehe  <;ìi  appnrt**nevji,  erii  di  venato  territorio 
Orvietano.  E  si  trova  che  nell'  anno  «lipoi,  tra  »Senesi  e  Or^ 
vietaiii,  folcono  in  Val  d' Orcia  8t4ii>iliti  i  confini  ('),  elie  natu- 
ralniente rimasero  gli  «tessi  delT  antieii  dit)eevsi  C^liiusìna,  idie 
neir  ecclesiastico  seguitava  tuttavia  ad  lunniinlstrare  T  in- 
tiero territiU'ió,  Fu  conclusa  aneoni  una  le;bia  fra  SÌ4*na  eil  Or- 
vieto e  fu  fatto  un  contuirdato  fra  cpiest^  nltinni  eitti\  e  i  Canti 
Aldoliranilesclii  ('),  che  nello  stesso  ten»po  (120:{)  sì  ohhHffa- 
rono  altresì  di  tener  (^oiupaK^nia,  per  venti  anni,  con  la  re[)ub- 
bliea  Henese  e  ili  sianniinistrare,  dne  volt4^  all'  anno,  ctmt<» 
S4>ldatj  a  quel  (■oniuue  (^'). 

Anche  r  abate  Itolaudii  di  K.  Halvatore  si  era  dato  r 
ae4:!omandi^ia  al  CViuiime  di  Orvi«^to,  ai  patti  di  far  j^uerra 
e  piU'C  eon  tutti,  sidvo  il  f»apa,  V  inq>eratore  e  suoi  »uc4'es- 
sori  e  promettendo  rli  far  *;iurarr  la  pace  e  la  guérm  a  tutti 
i^ìì   uomini  dei  eastelli  di  sua  pertinenza  {% 

K  tutto  sarebbe  antìato  per  la  mi«^Iiore,  «e  Montepulciano^ 
eterna  discordia  dì    T(»scHim  (^),  non  foBso  stato  là  a  mina 


"4 

IO         I 


'M 


(')  Francbbco  Montbmarte  -  Cronam  rf'  Or  vieta. 

(*)  Ci'oimca  di  Tommaso  di  Salvestro,  tom.  2.",  pag.  2lB.  -  Clufh- 
nica  UrfM^iHana  •  Arch.  Stor.  It,  tom.  H,*,  Disp.  I.**,  ÌS^ii,  —  Manicnte 
pag.  89. 

(')  Manicntb  pag*  94, 

(*)  (*Oilice  Dìplomatko  rf'  Ortieto^  pag.  b'X 

(*)  Chroniva  Urlteiyt'tann^  pag*  1.  —  Rbpetti  •  Voi.  G**^  App,  pag,  60. 

(*}  €oiL  Dipi.  (V  Orvieto,  pag.  64. 

(*)  GoRO  Dati  aella  sua  Istoria  di  Fire^nxe^  accennaudo  alle  di- 
scordìe  sorte  a  causa  di  Montepulciano,  ingenuameiite  dice  :  •  e  ben 
•  si  trova  scritto  in  alcuni  detti  antichi,  che  sì  dicono  per  alcune 
4  profezie,  che  unii  pulce  desterà  il  soiiiio  e  il  riposto  dì  Toscana  », 
(pug.  19). 
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ciar  continuamente  novelle  scissure.  Tanto  che  i  Senesi,  che 
ne  avevan  fatta  ornai  una  questione  di  diritto,  vedendo  che 
vi  era  disparità  di  pareri  fì-a  le  città,  che  costituivano  la 
lega  Toscana  (*),  decisi  di  venire  ad  una  conclusione,  fecero 
intendere,  i>er  mezzo  del  loro  Potestà,  a  tutti  i  Kettori  delle 
città  che  componevano  la  lega,  come  per  affari  imporùmtis- 
sinii  fosse  necessario  che  si  trovsissero  insieme  a  parLamento: 
<  e  di  consenso  di  tutti  fu  eletto  il  luogo,  dove  dovessero 
«  abboccarsi,  8.  Quirico  in  Osenna,  castello  del  dominio  Sa- 
«  nene  »  {*). 

La  mattina  a<lnnqne  del  5  Aprile  1205  M.  Bartolomeo 
Rinaldini  Potestà  di  Siena,  arrivato  a  S.  Quirico,  trovò  che 
vi  erano  già  cronvenuti  Ildebrando  Vesc^ovo  di  Volterra,  Priore 
della  Comiiagnia  di  Toscana,  M.  Ugo  Vinciguerra,  Rettore 
della  città  di  Firenze,  M.  Rustichello  per  la  città  di  Lucca, 
M.  Maizo  di  Guido  Maizi  per  la  città  di  Siena,  M.  Glutto 
lier  Perugia,  M.  Ansaldo  i)er  Arezzo,  ai  quali  avendo  fatto 
intendere  come  si  trattasse  decidere,  se  Montepulciano  ap- 
partenesse o  no  al  contado  di  Siena,  li  invitava  ad  adunarsi, 
Delhi  mattina  del  giorno  7,  nella  pieve  di  S.  Quirico.  Ad 
eiwi  intanto  si  erano  aggiimti  un  Rinaldino  Console  e  Ret- 
tore deir  arte  dei  mercanti  di  Siena  «  e  gran  numero  di  si- 
gnori ed  altri  nobili  di  Toscana  »  fra  i  quali  diversi  Oaccia- 
ci:»nti  e  l'acciaguerra,  della  Scialenga,  della  Berardenga,  di 
Sartcmno  etc.  (*). 

Fu  la  pili  solenne   adimanza,  tenuta  in  quei  tempi  dalla 


.')  •  Quel  modo  di  collegarsi  e  far  compagnia,  che  usarono  in 
«  quei  tempi  le  città  di  Toscana,  fu  molto  utile  generalmente  a  tutta 
«  la  provincia,  perchè  quei  Rettori  (cosi  domandavano  gli  offitiali 
«  della  Compagnia)  subito  che  intendevano  che  fosse  nata  difterentia 
e  tra  una  città  et  un'  altra,  benché  fussero  alle  volte  di  fattione  di- 
«  versa  e  contraria,  (essendo  cosi  1'  obbligo  del  loro  Magistrato)  con 
«  estrema  diligentia  cercavano  di  metterle  d'  accordo  > .  (Malavolti 

pAg.   U\ 

(•)  Malavolti,  pag.  43. 

(*)  Muratori  -  Antiquitates  etc  tom.  4.'\  pag.  57.  —  Malavolti- 
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Le^jii  ToKciiiui,  a  seik*.  ilellu  4]iialt*  fu,  imt  iHìiiiiiuie  l'nnwt^iKso, 
jirpsfolto  S.  (i»iiirirci,  perrlH>  la  miuva  (li^niìtà  ili  virnriato 
irii[MniaIr  hi  avrvsi  fl«*vat<)  a  n'iitit»  di  attiiii  iiapurtaiitissinii^ 
vhv  quivi   alntuahui'iite  si   tnithrvinic»  (*). 

Alla  ]>reìsenza  4hnit|iu»  din  8iinii(Hiiiiiati  v  sotto  la  t>re.8i* 
dciiza  del  Vrsnni»  di  Volti>rra,  nd  j^ììhikì  pn-^fisso  il  ^iinlice 
Uiis:^<*n»,  \H'V  ordini*  dtd  Potestù  dì  Siena,  t's;uijiiiò  divorai 
abitanti  di  8*  (iuirieo,  Montt^  Folloni(*o,  rorsijsrnano  e  Moii- 
ticehiello,  i  *iU''^^  dt*i>aHprn:  vhv  da  quaranta  anni  indietro, 
il  Conte  PaltiKiieri  h^ueva  Montepulciano  rorn*''  suo  ju*o|)rìo 
tendo  e  eonilueevM  i^^Ji  uomini  di  qnelta  terra,  (^ve  rue^dio  i^li 
talentasse:  elie  li  condusse,  per  i  Senesi,  a  oste  u  (^irsi^nantì, 
a  Tintinnano  e  ad  A;ir*"llo  di  Val  ti"  t  )reia  (*):  ehe,  tìn  dal 
t^mim  di  FederijLiCo  l  e  di  Arrij^:i>  suo  suecessori*,  tutti  i 
Nunzi  inii>eriali  in  Tost-ana  avevano  ritenuto  Monteiiulriano 
eoine  taeente  i»arti*  ^lel  eontado  di  Siena,  alla  pari  dejrli  al- 
tri castelli:  e  quindi  la  causa  doveva  diidiiarar.si  vinta  in 
favore  dei  Senesi  (^). 

Ma  «  lljjo  Vinciguerra,  rettore  e  sindact»  dei  Fiorentini 
^  da  una  parte,  e  Hartolonnnco  tlinaldini  sindaco  <lei  Senesi 
«  dall'  altra  fti  arringarono  contro  con  ii^rau  ciilore,  sostenendo 
<t  il  primo  dover»!  Montepuleiano  conservare  nel  suo  antie^» 
«  diritto  di  liherti\,  sotfo  la  ^^aranzia  delle  repidvldiehe  di 
<(  Tosi'ana  eri  alìerniando  il  secomlo,  clic  le  preteuzioni  sopra 
<^  il  inedesinio  della  sua  rcpubldiea  erano  d'  una  forza  invin- 


(')  Nel  febbraio  del  1187  si  trovava  iti  S.  Quirico  il  pontefice  Cle- 
meote  III,  da  dove  spedi  una  bolla  a  favore  del  vescovo  ài  Siena 
(Proci  -  Storia  del  Vf.svorado  Settese^  jìRg.  181)  e  forse  anche  l'altra, 
con  cui  confermò  a  Ilolando  abate  dell'  Abbadia  S.  Salvatore  i  privi- 
legi concessi  dai  suoi  antecessori. 

{*)  Coment  PaUfìniem^  ducebnt  hominea  de  Montepulciano  uhi  ro- 
iebat^  et  ad  honiem  super  Corsii/rmnum  et  ad  Tintitmanum  dujrit.  Et 
diclt  quùd  sunt  quadnufiMa  anni  quod  ita  tvnuit  Paltonierus  Monti*' 
ptdmanum  prò  suo  proprio  ca^telio.  —  Deposizione  dei  teate^  de  Cor- 
ifignatìo,  —  (MuratoHL  -  Antiquitateif  etc.^  tom.  IV,  pag,  681). 

(*)   MaLAVOLTL   —    TOMMASf.  —   UBPETri* 
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♦  cìlnle.  U  congroéso  fti  seiolto  eollu  rÌ8oliizì*nii^  tla  ìuiibe  le 

*  \mrìì  ili  iliH'id<*ri»  la  lite  coW  nvmì  uìhi  rniiiio  »   ('), 

TnttJivìa  le  osHlitù  non  8('oinHun*iio  siil>ito,  ma  sihbtme 
tre  anni  piil  tardi  <|uìuìi1o  i  Sentasi,  con  fidando  nel  fiivore,  che 
live  villici  pr»?HJ9<>  Ottfvue  di  8a8Honia,  aiutati  dagli  Orvietani 
«*  dal  C  Aldobrandino  di  8,  Fiora  (*),  si  mossero  contro  I^Ion- 
t«(iu1ciano.  Onde  i  Fiorentini,  inandato  loro  in(*ontro  V  eser- 
rdt<i  e  ATonfìttili  pienamente,  occuparono  iiif>lti  castt*lli  e  tecero 
jrnin  nnnicro  di  prigioni.  Per  cni  i  Smesi,  costretti  a  doman- 
dare hi  pace,  doverono  stii»nlarla  a  condizi<»iie  tli  rilasciare 
in  umno  d«^i  nemici  Montalcino,  Montepulciano  e  tutti  gli 
altri  luo|;;1n  che  erano  stati  (K*cupati  C), 

L*^  C4180  adnnque  per  allf*ra  qni«*tarono:  ma  uou  cessò  per 
<pieKto  il  nialnmore  ti'a  le  parti  ri(*onciliate.  Pure  la  c<^ntr(^ 
verwia,  che  esisteva  tra  ^H  uomini  di  Montaleino,  i  Henesi 
e  V  alni  te  di  8.  Antimo,  fu  in  parte  sopita  i>er  ab-une  con- 
venzioni, iìtipulate  il  IL*  {riu^no  del  11*11',  per  le  <piali  T abate, 
die  ne  era  V  assoluto  padrone,  cedeva  ai  Senci^i  la  (puirta 
jiart^v  iK:'r  indiviso,  di  ^lontiilcinij  (*);  ed  e  di  f[uesto  mede- 
simo U*inpo  un  ilocnmcnto,  con  cui  VMt  uomini  della  tc*rra 
di  8,  Quirieo  ^^iurarono  tedeltè  al  ('omiuie  di  8ien4i  (%  Fu 


!•)  Storia  di  Stinta  Aynme  di  Monkpulrfttnoj  pag.  8. 

(•)  fjhitorium  Kcclesiae  Scneìisis  -  Documeìtts  inttìfcùs  ©te. 

("^  Malbspini  —  VnxAKi  —  Ammirato*  Per  gli  ingenti  debiti  iu 
etti  er»  incorso  il  Comune  di  SieiiAi  dovendosi  creare  straordinario 
imposiseianif  una  deputazione  di  quindici,  eletti  dalla  repubblica  per 
trovAre  dennrt  ali*  uopo^  impose  a  tutte  le  terre  allora  sottoposte  e 
fu  ordinato  che  Vignoiii  pagasse  lire  40^  S.  Quìrico  GOOp  Mouticcliieno  5, 
Coraignaiio  14.  (Pkk^ui  -  Lo  sùUo  aentjie^  tom.  G;\  pag.  314). 

(*)  Repetti  -  Voi,  3.\  pag.  292. 

(•)  Cattilo  vecchio^  e.  96-97,  -  Due  aoni  avanti  V  imperatore  Ot- 
tone IV,  con  diploma  spedito  dalT  Abbadia  S.  Salvatore,  aveva  inve- 
Milo  Gnakherino,  Gualfredo  e  Martino  fratelli  Cacciaconti,  Forte- 
bnijcclo.  Tebaldo  di  Fortebraccio  e  Spedakinga  nipote  di  Ugo,  con 
tutte  le  loro  ragioni,  corti  e  territorii,  fra  molte  altre  terre,  anche 
I  del  CAfitello  della  Hipa,  Delle  antiche  carte  denominato  Mensule.  • 
I  ^Pmoci  -  tri  e  260;. 


^ 


anche  rìnnitovata  la  le^  fra  Bii^na  ed  Orvieto:  ed  a  qm^ 
»t*  ttltinto  Oofrume  rirorsero  i  fratelli  Ald4>hramlina,  Bollita- 
cto  e  Gaj^Jìelwo,  Conti  Aldfìhrandesehi,  pereh*^  fo^sert>  delìnite 
le  loro  diHi'ordie  e  divisa»  il  |mtninf»uio  ron)QU«%  es^t^ndo  ve- 
miri  ud  ininii<*Ì2Ìf  tjiii,  da  aver  tUtt<>  molte  iierisioni  e  molti 
prìi^toni  dnir  una  parte  e  dall'  altra  ed  efldersi  qiiai^i  distrutto 
il  beli iHHÌ tuo  con f lido  (*). 

In  questi  medesimi  anni,  per  stipulazione  fatta  in  S,  Qui- 
rico  in  Onenna  (AuxéfnnaJ  fi*a  il  Priore  di  Cauialdoli,  F  abate 
del  Viro  e  qoello  di  8.  I*ietro  in  rjimpci,  quei  monaei,  per 
liberarsi  dalle  contìnue  molestie  dei  Conti  di  8arteano,  si 
dettero  in  Hrciiriiiindi^iu  ai  tVirintiie  di  Sit^tui,  ri»n  tutto  it  loro 
vaHtìst^imo  territorio  (*),  eonferniando  tale  a<^*oniandij;ia  il  vi- 
cario iriiiieriale  di  Federi;ro  li  in  8.  Quirieo  (*).  Eil  in  tH*g- 
f^iori  a<^que  si  trovarouo  i  rnona<;i  dell'  Abbadia  H,  8iilvatore, 
Perchè  [M'r  le  continue  querele^  a  cni  davano  origine  per  la 
loro  disordinata  vitA,  il  jM>utefiee  Gregorio  IX,  con  breve  dei 
2»!  gennaio  1228,  dava  il  p4>!S.se,SHo  del  monastero  ai  momK'i 
Cintercensi,  in  presenza  di  tutto  il  ik>[»oIo  dell'  Abluidìa,  la- 
csendo  note,  con  Ixilla  suecesi^iva,  al  Comune  di  Orvieto  le 
mirioni  <lel  e^imbio  avvenuto  ed  «eortando  a  prendere  i  nuovi 
religioni  si>tto  tutela  (*), 


(•)  Codice  Dipi,  rf'  0rvM9^  pi^.  74 

(*)  Ànmiles  CamatduiemiS^Umu  4^  pa§.231.— ^  Ljveraki  -  Catar^ 
VMS'  2&4, 

\^*)  lÌEPKTTt  -  Voi*  L^  pag.  187. 

(  *)  Cor/.  Dipi,  -  ivi  -  Cum  nicnasienum  Sancti  Saicatori»  de  Mofìte 
Amiato,  quod,  siciU  nostist  propter  nìaiìtìam  habitantìum  in  éodentf 
multiiAiciier  defortnaium^  muitÌ9  erat  in  Acandtttuin  et  orrorem^  prom- 
derimtts  de  frairibux  Cùtterc4?n^is  OfdiniS  ordinanduni,  Unìvcrsitatem 
vaitram  rogamta^  ntotiemwi  ei  hùrkvnur  etc  :  -  (Bolla  di  papa  Grego- 
rio IX  ivi). 
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SOMMARIO 

Guelfi  e  Ghibellini.  —  Bagno  Vignoni  distrutto.  —  Montepulciano 
conquistato  dai  Senesi.  —  Visconti  ribellato.  —  Campiglia  riacqui- 
stata. —  Radicofani  danneggiato.  —  Pace  fra  Senesi,  Firenze  e  il 
Visconti.  —  I  C.  Manenti  si  sottopongono  a  Montepulciano.  —  Il 
vicario  di  S.  Quirico.  ~  Castiglioncello  e  Rocca  a  Tentennano  com- 
prati dai  Senesi.  —  Castiglione  conquistato.  —  Scorrerie  dei  figli  del 
C.  Guglielmo.  —  Ghibellini  cacciati  da  Firenze  si  rifugiano  a  Siena.  — 
Montelaterone  saccheggiato.  —  Castelli  dati  in  pegno  a  Salimbene 
Salimbeni.  —  Battaglia  di  Montaperti.  —  Il  Visconti  e  il  C.  Aldo- 
brandino prigionieri.  —  Moutalcino,  Montepulciano,  Campiglia  tor- 
nano ai  senesi.  —  I  Guelfi  a  Radicofani.  —  Campiglia  assediata.  — 
Morte  di  Pepo  Visconti.  —  Rocca  a  Tentennano  e  Castiglioncello  yen- 
duti.  —  Castiglione  rifugio  di  Ghibellini  fuorusciti.  —  Assedio  di 
Castiglione. 

lu  questo  temi>o  le  malaugurate  fazioni  dei  Guelfi  e  dei 
(rhil^ellini  avevano  diviso,  non  che  la  Toscana,  tutta  V  Italia: 
e  Firenze,  Lucca,  Orvieto  e  Perugia,  che  seguivano  il  primo 
partito,  si  erano  c^lle^te  contro  Siena,  Pisa,  Arezzo  e  Pistoia 
del  (Kirtìto  contrario.  Ed  avendo  i  Senesi  sottomesso  di  nuovo 
Montalcino  e  conquistato  Grosseto,  con  buona  parte  della  Ma- 
remma, i  Fiorentini,  che  riguardavano  ogni  ingrandimento 
della  repubblica  di  Siena  come  un  continuo  pericolo  alla  loro 
libertà,  disposero  che,  se  Montepulciano  fosse  nuovamente 
minacciato,  dovessero  gli  Orvietani,  come  più  vicini,  prender 
cura  di  difenderlo  e  di  tenere  sulle  intese  le  città  collegate.' 
I  Senesi  infatti,  conosciuto  come  Montepulciano  si  fosse  messo 
in  accomandigia  degli  Orvietani,  i  quali  avevano  mandato 
colà  200  soldati,  devastarono  tutte  le  raccolte  di  quel  terri- 
torio: e<l  allora  V  esercito  nemico,  che  era  a  Chiusi  e  Chian- 
c*iano,  mossosi  loro  contro,  li  sconfisse  e  dette  il  guasto  a 
Monte  Follonico,  Corsignano   e<l  altri  castelli  vicini  (').  An- 


.  *)  Chronica  Urbevetana  etc.,  pag.  9.  -  Fra  i  castelli  danneggiati 
figurano  ancora  Rocca  a  Tentennano,  Monticchiello,  S.  Quirico  e  Casti- 
ghone  -  {Cod,  Dipi  d'Orvieto,  pag.  138). 


m 


à*  T.    BAICDt 


flati  i]nÌTidi  a  oste  a  Cauipi^lin  e  f^:'ontratii^i  coi  Seueni, 
AndiTa  ii-allerani  ammazzìi  Men^er  Andrt'H  MartiuolH,  i*apì- 
fHOo  degli  Drvietaui,  le  etii  genti  fdggtrona  (VK  E  tanto  sì 
trascorse  nelle  inimicizie  elte  le  [mitiche  mease  in  of>eni,  i>cr 
un  «^Himponiniento  atniclievok%  dii  Picainìt»  dell'  IsRiIa^  vic4iri« 
imtieriale  in  8.  Qiiirico^  e  da  Gherardo  Amnesthein,  legat 
ee^irtH»  in  Toscana,  e  le  eensiire  £%tes$e  del  pontefice  a  nulla 
approdarono.  ^la  dt>iM*  una  rotta^  che  i  Senesi  eliliero  data 
agli  Orvietiini  e  ad  un  corpo  di  balestrieri  Fiorentini,  cono^ 
scendo  quei  di  Monteimlciano  che  le  vose  andavano  alla 
gio  i>er  i  Ioni  «lit'ensfiri  e  che  i  Senesi  avevano  «  munito 
«  guarnito  M.  Icchiello  e  le  altre  ca*^tella  loro  air  intorno 
temendo  «li  essei-e  e^(MiHti  a  tutti  gli  orrori  di  un  lungo 
dio^  intavolarono  trattative  di  ac<!«jnlo,  per  mexzo  dello  stesso 
vicario  Piccanlo  dell'  Isola.  Ed  i  Senesi  da  altra  [larte  seo 
tendo  che  i  Fiorentini  venivano  con  grosso  esercito  e  che  gii 
guastavano  e  prtnlavann  il  loro  territorio  dalla  parte  di  Fi- 
nanze* non  ai  moHtmrouo  alieni  da  queste  trattative  e  man- 
darono a  8.  Quirico,  [ler  lon>  amlxisciatore^  Fi*derigo  tJia- 
coppi.  Ma  nus«*ire  a  \nii>to  que^ste  pratiche^  i  Senesi  HjHMlìrono 
a  lutti  i  collegati  per  aiuti  e  dopo  avere  ai**H4ildato  nuove 
milizie  a  Perugia,  FoHu  Città  di  (Vitello  ed  altrove,  «ì  mm- 
Hen»  c<intTO  i   Fion*ntinÌ  nel  t'hianri. 

Ma  i  Fiorentini,  |*ens;indo  che  avrebbero  ixituto  ave 
qualche  notevole  vantaggio,  se  avessero  tenuto  le  forze  «lei 
nemici  divise  «  Tanno  12M^  vi  nienanmo  il  carroccio  e  fe- 
«  cion*>  niiijigioH  danni  che  nel  primo,  iH?mocc*hè  oltre  die 
Il  eblmno  anlìre  di  (nissare  di  lA  da  Siena  e  lasciandosela 
*  addici riì,  iitidsiiv  Uno  a  S.  Qnirico  a  Rosenna,  dìsf**i»ìono 
<  aiiclie  il  Bagno  a  Viguoni^  discorn*ndo  con  grandissime 
«  prede  |>er   Vsddorcia  inaino  a  Radìeo&ni  »  (*).  Ben  venti 


M  Cron«tche    r««eoltio  d*    Dome»nÌ4M>  Aldobimodini.  •  Hs^   nellm 
Bìtilioteo»  Morenìana  Coti.  n.  246,  pmg   54, 

<•!  ToilMASI,  p»g»  2*2, 

(*)  AMUtaATO  •  lib.  ì,\  pag.  174.  —  Biro3f iNsaoKi  —  MALsapim^ 
Vuuixi  -  Pcix?!  euj.  '  Scofì<trtr%iHt  Mum  comiiatum  H  frtgtmmt 
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nistella  furono  abl>attute.  Ma  i  Senesi  che  sopra  ogni  altra 
i*os;i  avevano  in  cuore  Montepulciano,  lanciando  liberi  i  Fio- 
rentini in  questa  loro  scorreria,  fexiero  raccoltai  di  sempre 
nia^^iori  forze  e  i)resc?ro  al  loro  soldo  diversi  valorosi  capi- 
tani e  fra  questi  «  il  Conk^  Gherardo,  legato  inii>eriale,  e 
«  cH>n  grossa  Imnda  di  cavalli  lo  tennono  in  M.  Iccliiello  )>  (^). 

E  la  guerra  continuò  ancoi*a  i>er  due  anni  con  varia  vi- 
cenda di  vittorie  e  sconfitte,  di  uccisioni  e  di  rovine  da  una 
jKirte  e  dair  altra,  finché  finalment-e  i  Senesi,  clie,  \yeT  la  nuova 
alk^sinza  con  i  Thiusini,  si  eran  fatti  più  arditi  (*),  ai  28  di 
ottobre  del  1232  presero,  con  disperato  assiilto,  Montepulciano 
e,  [ter  assicurarsi  da  ogni  iK>ssibile  ribellione,  ne  disfecero  la 
fortezza  e  la  massima  parte  delle  mura  ('). 

Per  r  esito  felice  delF  impresa  e  più  per  la  venuta  del- 
l' imjieratore  (Federigo  II)  iwr  la  quale  i  (Thil)ellini  avevano 
acquistato  sempre  maggior  riputazione,  essendo  il  partito 
Guelfo  rimasto  alquanto  abbattuto  in  Toscana,  le  cose  si  pas- 
santi» allora  assai  ciuìetamente.  Ma,  ritornato  V  imperatore 
in  Germania,  cominciarono  i  Guelfi  a  riannodare  lor  leghe  e 
i-onttHlerazioni  ed  a  pr(H*acciarsi  nuovi  i>artigiani,  non  solo 
nelle  città,  ma  anche  fra  i  gentiluomini  del  contado.  E  va- 
lendosi deir  autorità  del  i)onteftce  «  tirarono  a  se  Pepo  dei 
*•    Visconti  di   C'ampiglia,  il   qmile  co'  suoi  era  stato  sempre 


rum  jt^rrtiii'a,  uM^Uf  ad  portas  civitatis  et  coeperunt  balneuni  et  destru- 
j^runt  XX  castra  eorum  {Ptolomaei  Lucensis  Aunales  -  Cronache, 
|:Ag.  27 u  Con  tutta  probabilità  fu  in  questa  circostanza  che  furono 
distrutti  il  castello  di  Mont'  Ertine,  Agello  ed  altri  luoghi  della  Val- 
doF'M'a.  dei  quali,  da  quell'  epoca,  non  si  ha  più  cenno  ne^li  atti  della 
repubV)lica. 

1*1  TuMMAsi,  pag.  234. 

l'i  Rbpetti  -  Voi.  !.*>,  pag.  718;  voi.  3.^  pag.  406. 
'  Ial  cosa,  per  verità,  era  conforme  ai  dettami,  suggeriti  tre  se- 
coli dopo  da  Niccolò  Macchiavelli,  il  quale  affermava  che  «  per  tenere 
€  le  terre  che  si  acquistano,  le  fortezze  sono  inutili»  (Discorsi  otc.) 
ma,  j>er  il  concorso  di  alcuni  fatti,  riusci  più  a  danno  che  a  vantag- 
gio ilei  Senesi. 
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«  i»i[»eri}ik^  »  (M.  Onde  i  St^riesi  che  |M>r  la  HotloniiKHÌnne,  fatta 
(11!>7)  fla  NiiiM»l(Miiie  ili  Siriilmldo  ViKcoiiti  ul  t.'omuué  <li 
Siemu  riN^tU'vaiUi  questi  feiulatiiri  ri  une  ioni  sudditi  e  ceu- 
siiari,  delil»erai"on«»  dì  dar  ìoro  fai  k^zioìie,  elit*  d4>vi*ss4*  (hh* 
liti  pezzo  triuu'li  a  dt>vi'ri5,  E  iiiewm^  iiisifiiH*  k*  milizii»  di  due 
terzi  della  lùttà,  le  inviarono,  sotto  il  i^rniuimlo  dì  TraHnionUo 
potestà  di  Siena,  silhi  volta  di  <''ainpi^iia,  della  quale  in  due 
giorni  8Ì  resero  padroni,  l'onipreno  il  palazzo  e  la  Kuperiore 
fortezza  (*). 

l  Fiorentini  frattantn  avevano  rieorno  alla  autoritù  del 
[K>ntefìee,  pereliè  trovasse  modo  di  comporre  niia  buona  voltn 
le  ditterenze,  vhe  duravano  tuttavia  fra  essi  e  Isi  repubìjliea 
(li  Siena.  K  «juindi  il  earclimil  di  Preneste,  delepito  dal  papa 
a  «::iudiee  di  <| nelle  e^introversie,   nel!'  ultiun)  ffiorut»  di    iiiu- 


I 


« 


t*)  ToMMASi^  pag.  24G,  -  11  Visconti  aveva  stipulato  col  C,  d'Or- 
vieto (6  tnarxo  11^4 K  l."  di  difeudere  in  perpetuo  i  distretti  di  Firenze  1 
e  di  Orvieto  uelle  persone  e  nello  cose;  2,**  di  fare  viva  guerra  et  noni 
rccredutatu  con  tutti  i  suoi  uomini  di  Gampiglia  e  delle  altre  sue  terre,] 
contro  tutti  i  nemici   del  0.  di  Firenze  e  di  Orvieto  e  specialmente] 
cantra  et   vemis  St^rn^nsf^  ;  il."  di  dare    rerunnim,   recorartim    adìutch 
rìum^  aujrJUnm  et  favorem  a  tutti  e  singoli  di  Firenze  e  d'  Orvieto, 
ai  loro  aiutatori  e  seguaci^  in  specie,  ai  Montaìcinesi  e  Montepulcia* 
oesìf  quanta  volte    fosae  necessario   e   piacesse  ai   detti  Comuni,  de  \ 
vmtro  et  i-oooti  et  in  rostro  et  tvcca  de  Campillio  et  omnibus  alii^  auii 
ter  ria  etc.  (Ood.  DipK  d'  Orvieto,  pag*  H6). 

(*)  Trasmundtts   Potenfajs  St'iiftuti^  rum  duabtis  partihus  civitaHs\ 
ad  arcem  ipnam  accej^ait  et  Hrquenti  dh  capta  fuii  reliqtia  par^  ^"'^^ 
ruta  naUi  (iJ  caasero  o  palazzo)  et  arce  nuprriori  (cioè  CAinpigliaccia)* 
(Cronica  dì   Andrea  Dei  in  Muratori,  tom.  XV\  pag,  '25).  Nel  tempo 
che  i  Senesi  erano  accampati  colà,  sembra  che  non  potessero  resistere 
alla  voglia  di  tentar  nuovamente  V  impresa  di  Hadicofani  e  che,  per 
la  seconda  volta,  riuscisse  contraria  ai  desideri  loro.  Giacché  Grego- 
rio IX  taceva   noto  \*2h  giugno  1235)   al  vescovo   di  Falestrina  che, 
attesi  i  dannii  che  i  Senesi  avevan  fatti  agli  abitanti  di  Hadicofani, 
sudditi  della  S,  Sede,  aveva  loro  fulminato  la  scomunica,  e  dava  fa- 
coltà ad  esso  vescovo  dì  assolverli,  quando  avessero  dato  cauzione,  | 
per  un  conveniente  rifacimento.  Kd  infAtti  si  trova  che  il  sindaco  di 
Siena,  il  17  Settembre  dello  stesso  anno,  sborsò  al  Comune  di  Badi^J 
cofani,  sulla  piazza  dì  Monticchìello,  1257  lire  e  16  soldi,  in  conto  del  j 
danni  fatti  a  quel  paese  e  suo  distretto. 


de!  1235,  trovandosi  nel  cam|K}  dei  Fiarentini,  8ul  piiino 
*puirtji[>i>n8i,  iiJhi    |trci%oii2a  dei    vescovi  dì    Firenze,  Siena, 
^Vultemu  Fienale  e  Orvieto  e  «li   i!H»lti  altri   piviuti  e  signori 
ilari,  iironim^iò  1'  aeeordo,  nel  quale  rì  eunteneva  elie  «r  tni 
"¥  fi  4Vitntnie  di   Fin*nz4*  et  il  <'i»niiiiie  tli   Orvieto  e  loro  ade- 
«  rt*nti  e  Pe|Ki   di  Caniiiii^lia  e   suoi  liutiniiiiì   da  una  iMirief 

•  et  il  CoDuine  di  Siena  dajr  aUm,  s'  intendesse  rimesse  tutte 

♦  le  Iniriurie  e  iìisne  vera  e  jM^rix^tua  concordia  e  luwe  *  (*). 
E  valle  che,  in  ronfernia  di  rio,  tutti  ijuei  sij^^norì  si  ui>hrae- 
ciii^nerc»  e  ba4'Ìassei*o  seaiiihievoliuente.   Le    eoiidi/ioni   t»i'J^>*'* 

furono  che  eiaaeiuio  tornasse  al  jMìssessfi  dì  quri  Ihmiì 
H  quali,  dumnte  la  f^uerra,  fosse  stato  H|M>^li;ito  e  ehe  da 
li  |M*rte  si  rendessero  i  prii^ioni,  i*4»mineri(lend<ì  in  questo 
itolo  «  quelli  ancora  c*lie  riteneva  e  da  altri  tiu-eva  ritc- 
«  nere  Pejio  Visconti  di  t'ainpi^lia  »  (*).  Dicliiarò  Moiitalcino 
e  Mont<*tmlciano  lilieri  dalla  p<>testt'k  di  Siena,  condainiando 
questa  al  ritai'ìiHeato  disila  jV»rte/,/4i  e  delie  ai  ara,  cln*  erano 
BiAt^  fttte^rnite  e  prendendo  a  praranziu  di  ciò,  UNI  ostaju^^i 
i  niìfzliori  pri^n(»nieri,  clic  si  trovavano  in  aiano  dei  Fio- 
itini:  onili*  tropico  tiirdi  i  Sciarsi  si  arc<u\serti  a  che  Itave- 
«  vali  i>er  fritidice  eletta  la  parte  »  (^). 

A  quente  condizioni  allatto  contrarie  aj^li  interessi  d**ì 
OhilN'Utni*  1  Seni*si  a  nialincuore  sottostavano:  tanto  vhv  tm- 
lanmo  di  toriv,  annata  mano,  ^lì  osta*;^]  a  l\'po,  ]H»r  m»n 
e4>«t retti  alla  restituzione  di  ('ani piglia,  Ia*  t'osi*  sì  in- 
"girhngliarono  al  lamto  che  tu  necessario  V  iutcrv(*nto  di  auto* 
reroli  jieriione,  iH»rclie  il  Visc^)nti  jiotesse  rientrar**  al  po»- 
M^iMO  dei  suoi  iH^ni,  s4>ttop(Uicrid<»sì  ta*rò  ai  patti  di  dichiai-arAi 
I  citljiilJfM]  8ene4i^e    e  ili  comprare  «  in   Hiemi  una  casa  e^l  ivi 


(•>  ìlALAvaLTi,  p*g.  60  -  CaldSb  vecchio  e,  190. 
(^  TimuAMì^  pAg,  250. 

f)  Cod,  Di |>l*  0' Orvieto*  •  La  somma  sborsata  per  riedificare  Mon- 
to fo  di  I*  8000  «  1  Senesi    chiesero  al  caste  II  acio  di  S,  Qui- 
\  Il  ymieaoa  di  lar  esigere  un*  imposta  io  quel  tcrriioriO|  per  detto 
f*f*iimi**   (GAtaflb  Teechio,  e  207V  e,  208). 
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«  vieino  la  vifjiui,  |»er  enne  re  ali  irato  e  thtto  cìi  iH»|niln  •>  (*) 
e  mi  t*ssiT  srni[>n»  i'r>n  i  Huiieni,  anditi  ffmtro  i^li  Orvietani, 
eHcliisì  8oltiuito  il  pii\yà  e  V  iìiiiMTiitore,  inircliè  i  8onf*si  ;^li 
(lift'iitU'ftHi'ro  i  ('Hsti'lU  (li  Fi|^4iinii  t*  di  San  (*tìH<^iìiiio^  vìw  a 
lui  iipparli^nt^vano.  DeHt^  sni»  ih^ììo  \ìvr  osta^jt^io  v  1(»  fjenti* 
Iui»iiiiiii  (lì  Sìt'ua,  per  mulleviHli^ri  delT  oHnervuiizu  lìi  «juesti 
obbli^rlii  :  t>>re  Kottoporrt^  a  questa  rapi  tolsi/Jone  tutti  ^11  uo- 
mini di  Canipi^'lia:  liiierò  *x\ì  Dt^tnix'Xx  e  tutti  i  pri«:i(>niei*i  elie 
riteneva  «  e  jinunessi^  elie  drtta  rown  e  terra  di  Campitila 
non  laseenV  mai  venire  in  Un-zn  dei  Fiorentini  ^  (*)  (123r>). 

Alcuni  anni  pi  fi  ttirdì  (1244)  i  si^morì  Pepi»,  Bult^urelio, 
RinilMJttt»  e  Manente,  Tonti  di  Harteano,  sottoniinero  al  Co- 
Trmne  cìi  Montepnleiant^  tutte  le  loro  terre  di  SarteaTHJ,  Clnan- 
eìiino,  Pancia  no,  Panieale  e  Radia  tli  Spineta,  v*ììì  fé  loro 
eoi'ti  e  distivtti  {').  K  (|uaritnnque  le  cose  fossero  srndate  al- 
(piiiiiio  ealnnindosi,  perchè  i  disastri,  da  oi^ni  [jarte  .sotìerti 
l^er  una  Ktn:*rra  eom  lun»rii*  fecero  sentire  il  bisfifruo  di  un 
[K)eo  di  quiete,  non  posarono  per  questo  i  partiti,  alimentati 
dalle  crescenti  discordie  fra  la  ebiesa  e  V  inii»ei'o.  Tanto  che 
l»en  presila  si  tornò  al  sanj^nie  e  ai  saecìie^i^^n",  ni»n  solo  fra 
città  V  citisi,  ma  nel  seno  ste^rto  dei  cittadini,  A  Firenze, 
doijo  una  tnriosa  ^niiTra  civile,  furono  cacciati  i  (inciti  (1247); 
e  in  breve  tenipf»,  noii  solo  quella  citt;i,  ma  fritta  la  Toscana 
si  governava  a  Ireneplacite»  dei  (rliiliellini,  i^rotetti  dalla  for- 
tuna dell'  imiMnatore  (*). 


(M  (*)  ToMMAsi.f  pag.  254.  -  Caleffo  vecchio. 

(')  Ecco  come  erano  «lescritLi  nelT  atto  orig;ìna1e  i  beni»  che  que- 
sti signori  possedè vaQO  in  Val  il'  Orcta:  In  jwintfs  inicr  vuriem  Sar- 
tiam  et  dùttktum  cariae  S**etonat  et  mittit  in  Antrouem  et  includa 
Htlvam  Monhiltejtem  vetnìt^s  CtaNrinmtm^  *:er3m  Radkofanum  et  indù- 
dif  Af/t'tlum  et  ctirtrm  eiuM  H  ab  Ure^xi  pt'ott'wlitMr  ustfHP  ad  fosftatnm 
Mt'glk  itsque  ttd  Conhium  (Pi^ve  vecchia  sotto  Montìcchiello).  Doca- 
mento  pubhlìcato  tla  Afonsigiior  Liverani  -  Catac.  pag.  80L 

(*)  L'imperatore,  al  ano  ritorno  da  Napoli,  lasciò  in  Toscana  per 
fluo  vicurio  e  capitano  generale,  con  buon  nimiero  di  truppe,  suo  figlio 
Feilerigo  re  eli  Antiochia,  il  quale,  durante  la  dimora  che  fece  in  Siena, 
mosse  guerra  ai  Perugini  e  li  sconfisse,  aiutandolo  in  questa  spedi- 
zione t  Senesi,  che  vi  manlarono  cento  soldati,  sotto  la  condotta  di 
Aldobrandino  di  Conte  dei  Conti  dì  Tintinnano. 
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Ma  (Htaiido  lii  stalla  di  Foder 


jl^^ere  al  ti 


eoniiucio  ii  voi^^ere 

nonio,  jH»r  hi  decdiasiziont'  delìt*  c*oh(>  sue  si  in  (un'inaTiia  flie 

[in   Italiii  p  [H*v  le  eeiìsiire  efclesiasrirbe,  alle  quali  eni  eouti- 

ItniuiiK'iite  iatt-o  segno,  le  vìttii^  anelie  rjuelle  elie  più  si  eou- 

[nervaivano  fedeli  Hiriiujìero,  eoinineiarc*uo  ad  a^ìre  er>n   minor 

lf44>gge;rJoiie.  E  poiehe  ui  SeUi^Hi  stava  iiiinjerisauH'nle  a  cuore 

[r  «M^tknmirsi    contro  1' Aldubraiideschi,  die    per  ^liversi    fatti 

l«i  era  inostnito  loro  neiuir*»,  pmcunirt^mì  di  allarjrare  il  loro 

[territori**  dalla  parte    della   Val  cf  Oreia,  eomperando  (12r»0) 

Idaì  monaci  del   Vivo,  col    coiiseiisti  del   iM>ntetìi*e,  < 'astiai iou- 

41  che  flii  indi  in  €iaa  si  dice  Henese   ed  alT  hora  si  diet^va 

r«  «lei  ludrouì  *  (*)  :  e  fra   i  ijnveniatori  della   reiaiìiUlica  e  Ar- 

kfuin^elo  di  Fabrelio,  sindaco  di  quella  eoiaunitu,  fu  ciui venuto 

Irlie  quella  terra  riniunewse  a  eonta4lu  e  fìi  dal  (aibblieo  «  fatta 

[««  eisi'iitii  [ìer  diet»i  unni  »;  ed  il  fu)iisoh%  i  coasi|,^lieri,  i  sin 

Maci    e  i    massari  di    detta  terra    tlelihentmini  che    il  easseni 

IflelUl    tnedesinia    dovessi*   custodirsi    a   onore    del   Ctuiuoie    di 

[8ieua,  al  qnal   consigli*»  due  soli  contradissc^ro  {'),   In  c[nesto 

fined<'MÌnio  tempo  sembra   che  anche   (%a'si.unaiio  venisse  in  pò- 

Itej'e  della  repubblica  (Ili "•  1  )  trovandosi  una  dcliherazicme  del 

I dicembre  di  e^m  anno,  con  cui  viene  stabilito  che  m  «iiedi- 

ifn-a  colà  un  eni>itano  con  25  solchiti,  a  sp^se  del  comune  di 

[Htemi  (')•  Ma  ciò  che  più  interessava  ai  Senesi  era  il  i>*issesso 

deJJa   fortis8Ìma  llo4'ea  a  Tenteiuiant»,  per  la  quale  euhati   in 

trattative  con  quei  (Vmti,  si  «imrse  ail  un   tratto  la  voce  die 

In  Vineonti,  di    consenso  ctui  V  Aldobrandcschi,  dava   la   for- 

^te^zH  ili   Campiglia  e  di  Casti^^lioiic  in  g:nardia  al  re  di  Antio- 

eliia»  La  qual  cosa,  bemOiè  dicessero  alcuni  inventata  ad  art-e, 

tper  4i«tog:liere  la  repubhlic^a   dalT  acquisti*  della   Uocea,   non- 

'  diment*  dai  piiì,  considerata   la   i>oea  feth^  die  j>otevasi  avere 

in    quei  ilue,  fu    ritenuta  jhm-    vera:    ma    stinnivauij  che    nnn 

m  tenqM»  di  risentirseru%  lì  udir  f  a  Ilari'   rti>n  fosse  conci  uso. 

Iurte,   fra  vari  pareri,  fu  inrin<*  <Ìciìso  che,   stipulate   ìv  cose 


<<)  T^MMASI,   pAg*   204. 

(')  SiWTlOiAJll,  fog,  81,  81  -  Caloflfo  ^©11'  Assunta,  e  138»,  139». 
-(f*^  Pscot  -  Lo  Stato  Senese  e  te.  tom.  2.°,  pag.  355. 
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rli  Teritemiaiio,  ^^  presone  posses^io,  si  mandassero  anj1>}i8eia- 
tori  a  FireiiJ5e,  <*he,  a  nouie  pohhlico,  sitali fmiHHen)  al  re  lU 
Antioi'hia,  elie  se  e^li  »i  fosse  hitroinesm^  in  qiiell'  aft'are, 
Hiena  81  sareliUe  attatto  alifniata.  dalla  devozione  alT  iniiK^ru 
e  lo  iJn'j^Msscro  a  porvi  bea  niente  <<  [)er(Mr>e(*hè  qnalniiqne 
<f  ar(lin\  entrare  in  {piella  lioera,  toeearà  a'  Senesi  la  earne 
«  I*  ^\  san;<ue  *  (*),  Ed  intanto,  nri  mese  di  ^'iu^qio,  fti  fttlH 
palato  il  eon tratto  vnn  IThjildr^  HtTnardino,  Kanieri,  Orlando, 
Patranello,  4ìaalten»tto,  ]n;ihiibtsrto,  Annaleo,  Ahlcjhrandinc»  e 
Berttddo,  emiti  di  dt^to  Iai»*(o^  che  iVa  loro  to  possedevano 
diviso  in  otto  imrti,  ed  ojernì  parte  costò  al  t'oninne  di  Hiemi 
A  rj4(»  di  quelli^  lire  )»  (*).  Ne  ^iitta  la  eornpra  si  aeqnieta* 
ron<»  le  dicerie:  *  i»ereii»eehè  V  aeqnisto  di  «pndla  ine^spn^nn* 
bile  tortezza  ^  essendo  un  |irano  ne^li  ocelli  ai  nendei 
Si<*na,  vetn'vas!  i>aet'iaaridii  rhe  Siin*l»be  stata  hn|>edita  111 
presa  tVi  i>ossesso.  Onde  aleurd  eonsjjrliavano  eln^  si  tiovesa 
bandire  V  esercito,  che  si  conse|,^nassero  ì  capitani  delle  coni 
pallile  i'  eia*  nessun  descTitto  pot^^^sse  ufteire  ilalla  cittiì,  mm 
licenza  dei  capitani.  Mn  parendo  ciò  atl  alennì  inflizio  dP 
troppi*  j^rande  timore^  propmievano  eia»  sì  laanilassei-o  roai- 
ni!8sanf  con  nna  scorta  di  giovani  lien  pr<rvve<Inti^  che,  sotti» 
coh>ro  di  vedere,  entrassero  nella  IVatezza,  rinian*^ndovi 
guardia  e  «  s*  inq^adronissero  del  imhìZ?At  dei  venditori 
K  Analmente  tn  eoncfnso  di  spedirvi  nn  uomo  accorto,  cb 
dovesse  nella  uott»»  stessa  tornare  e  riferire  se  in  qnella  tcrr 
o  dint4irni«  fossi»  «  ra^rnnata  <V  liaomitu  o  nHJviaiento  d' ar 
me  i>  ed  essendo  rappcatat4i  che  tulio  era  tranrpiillo,  nel  const^ 
glìo  della  campana  del  giorno  a|ìpresso,  fn  deliberato  che 
sì  niandassiuo  otto  s<»r;ircnli  mn  qaattn»  couunissjiri.  per  tnttl 
tare  e  fare  jrt  il  t'omune  tutto  cpielU»  che  avessero  reputai 
op|K)rtimo:  e  in  qnciit4>  iui>do  se  ne  venni*  paeitìcanientc 
p08^8SO   (*), 


(•)  TOMMASI,  pilg.  2Bi^ 
(*)  Ms.   neir  Archivio   di  Stato  di  Siena  —  Tommasi,  p«g.  2&I 
ìlAt^AVoi.Tt  pag.  64. 

(*)  Me.  citAU»  —  ToMU^si,  pa^.  266, 


.MJ^kk 
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1  V*mt'ì  ili  Tiiitìiinaiio  furono  ricevuti  ]K*r  cittsidiiii  Senesi 
wl  alllnUi  per  lire  :>U0^*);  e  quaHÌ  nello  stesso  tempo  i  Conti 
Maiiieiiti  ili  8i\rte;iiio  e  Cliiuneiiiuo,  deliellati  e  vinti  <la^^li 
OrvietMUJ,  8Ì  rifiij^iurorio  in  Hieiui,  prendentlune  la  eittiuli 
nanzsi  ('). 

Kinmiieva  pertanto  ila  sistemare  la  partita  eon  V  Alclo- 
linmcle^chi:  e  a  qiie8t' effetto  mandato  T  eseniti»  al  T  assedio 
fli  rs^tiglione.  in  pi >rìn  {giorni  hv  Tie  iiniKnlroniva,  insieme 
il  8i'lv<*na  e  jkI  altre  t^»rre  *li  tpiella  etaitea.  Vt^niito  (piindi 
ì]  Ointf.>  a  patti  onorevoli  f»er  la  repuhhliea,  fu  riL'litamatt» 
retiemto  e  rej^tituiti  i  castelli  eonqnistatj,  a  fmtto  clie  V  Al- 
llhrail«lé.si*lii  ildvesse  difenderli  e  lu^aardiii'li  p**r  i  Sem'si,  tkui 
iisrii  ad  altri,  senza  li(*eriza  ileìla  re[nihi>lira,  ni*  iur  lej;a 
Off]  <X  Guglielmo,  Unclie  nuu  fosse  tornate»  in  pace  eoi  Co- 
tniine  di  Siena  (').  (>e<»npat5i  i»oì  uncjvameute  (*ani|>i^dja,  vi 
tii  lanciato  a  «'ustodia  nti  ser^^ente  con  snHìeieute  numero  di 
soldati. 

Ed  avendo,  |h>co  do|)o,  i  Senesi  tentato  nuovamente  di 
iHHìUfiare  Montaleino,  i  Fiorentini  incontanente,  rt-cntisì  (*oli\ 
li  ei»nd>att^*rono  e  lì  misero  in  rotJa:  e  ;^niarnita  tlelle  Ir^ro 
tnilizie  quella  terra^  si  allargarono  a  danne^rKiJii'*'  *1  etintado, 
aiutati  in  eiii  anclie  da  quelli  di  ^ront(>ì)u!eiano  (*).  I>i  nioda 
che  Buona  ventura  Hansedoni,  csipihiuo  in  S.  (Juirieo,  scrisse 
ai  governatori  della  repubblic^i  ess4*rgH  stato  riferito  che  in 
qneMo  8tes.%>  giorno  i  Montepuleianesi  sarebbero  andati  ad 
espugnare  quella  terra.  Erano  dì  guarnì  gioia*  in  S.  (^hn'rico 
200  fanti  e  <*  valorose  Imude  <Ii  cavalieri  Sauesi  v.  dì  rnoru- 
#  sciti   «li  Montalrino  i^  (*);  ed   alcune  compagnie   di  Viter- 


(»)  PiOOCI  -  Consigli  tlella  camiìanA. 
(')  Rerum  ìtalivarum  scriptoreM  ek%,  in  coati n nazione  Jfl  Mijiia- 
TOW.  voi.  h^  pAg   922, 

(»)  Ma  LA  VOLTI,  pag.  64, 

(*>  Ptolotnaei   Luce n si s  annales,  pag.  78.  -  Malespint,  pag.  152.  - 

O.  VlLLAKI,    lil>.    VI.   -   MaLAVOLTI,   Ctc. 

(•)  ToMMASf,  pag.  275,  276.  -  In  questo  tempo  i  Senesi  fecero 
OD  nuovo  accordo  con  quei  di  Raflicofani,  |)er  alcudi  danni  che  questi 
diedviuio  aver  riceviiti  dalle  genti,  che  erano  di  guarnigione  a  8, 
Quìrico. 
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hesi  8Ì  tr*>vavano  a  M*Hitircliìello,  ^^ol^te  Folloiiieo  e  TiJrnf^i. 
Ma  i  84*iRvsi,  non  sHiiiaiKlii  S.  <^iijrÌ4'<)  Inìsttiutrrnriite  KÌrurOi^ 
api^eiKi  rìee\"i]ta  dal  Han^tHlonl  qivi^lUi  tiotbiu,  «  trassero  Aior^f 
«  i  jsr^^uftiloiii  0  haiidìnii)4>  f  4 esercito  *>  (*J;  ma  o  fosse  p<*r  il 
riiin«>re  rlie  8e  ne  flve,  0  per  qiialiini|ae  altra  causa,  V  ii8sattO]| 
IKT  allora  non  ehlie  iiiù  luofra. 

Knino    in  f^nenttò    t^^^mjMi  i   Sileni  in  jpmeiTa   pure  col 
nii^^lìelnin  <li  MureTimia,  ehe    divenuto    ormai    loro   aeerririHi" 
nejiiiro,  andava   <*oiijhat tendo  e  devastando    il  loro   doiuinku^ 
E  il  i\  Aldobrandino  di  S.  Plora  (*),  alleato  filiera  della 
pnliblìra,  esibendo  eon  le  sole  sue  forze  iiniHjtente  a  resisterfrliJ 
avevano  mandato  in  di   lui  scMH'urso  il  loro  Potestà,  eon   laum^ 
numeri»  di  eavalli  e  di  Imlest rieri.  Ma  non  j»otendo  alla  lnn«ja 
i  Beiiesi  ri|iamre  a  tanti  disastri,  che   da  questa  Sierra  v< 
ni  vano  ad  i»j;ni   parte  dt»!   loro  territorio^  fumno  costretti  a4 
ae*H*ttare  la  paee,  iJie  loro  veniva  otterrà .  La  quale,  eojiehiH 
e  stipulata    ai^li   U    ^nugno  del   1254.  pre.sso  ^Itmterigrjrion 
eon  atto  rofjato  e  stipulato  da  Brunetto  Latini,  stalnliva  el 
i  Benesi  rilaseiassero  ai   Fioi*entini  tutte  le  niotioni,  che  ave-^ 
vanii   su    M*>ntaUÌno    e    Monteiuileiano:    consegnassero    loro 
«pianto  prima  la  roecii  di   C'anipiglia^  jier  essere  restituita  a 
IV|io   Visetmti  e  <'asfi;:liomel!o  del  Trinoni,  |»*r  darlu  a  eli^ 
loro    [laresse;  si    resti tiiissen»  da  o|;rui    parte  i  prigionieri: 
che,  jier  part^s  dei  Fiorentini»  questa  re^tituasioue  fosse  latti 
soltanto  air  atto  dì  consegna  rli  «pieì  due  castelli  e  che  ritor 
nassero   in    |H>tere   ilei    C  Gnglielnio  tutte  le  terri*»  4'lie   gl| 
erano  state  oeeuimte  (*)* 

Ma  noti  fii  pa<H*  durevole:   ]»erehe-,  quantunque  iu  que»t 
tfuqiò  fosst*  an<'lie  morto  il  i\  Ciuglielmo  «  un  gran  Ti»seo  »" 
come  Dante  Io  chiama,  cosi   lìen>  nemico  dei  8**nesi*  i  tigliuoli 
di  lui  e  siK^ciulineute  IHierto,  il  uiaggion^,  non  ristavano  dal 


(*)  Ve<l»  la  nota  5  della  pa^tia  precedente. 

1^  Il  C.  Aldobrandino  era   uq>oie  del  C,  Guglielmo  e,  nella  d 
sione  del  patrimonio  comune,  era  a  luì  t-occata  quella  porzione, 
oosittuiva  la  Contea  di  Sl  Fiora. 

{*)  Cod.  Dipi,  d'  Ortrìetoj  pag.  303.  —  Mala  volti  —  Tommaso 
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fìaniii*g^iare,  con  roiitinuc  sf^orrerit*,  il  territorio  della  ropul»- 
Hlira  e  ilejLrli  alleati  di  essa.  Tanto  elie  ad  Anuìolo  A«*eìiii«ru 
vie^iric»  per  i  Senesi  in  8.  Quiriro,  fu  s«*ritto  elic  ìhmIÌiiiihs*^ 
alle  genti  dì  Se^jtriann  e  delle  jiltre  terre  virine  vhv  sì  drs- 
j^ntt  8<'anilH**vole  aiuto,  se  i  fìpfli  del  (\  (fii^liiMiiio  si  fossero, 
,jpon  qiuilelie  scorreria,  mostrati  da  <|iiella  psnte  (*).  Fu  aiiiiie!i- 
il  presidio  della  Koeea-  a  T(*ii(<iinano  (*):  fti  stabilito 
eli««,  a  l'orma  del  (Jonstitnto,  fosse  a  S,  (^^inrièo  ahhattuto  il 
tramezzule  elie  esistev^a  fra  il  cassero  e  il  iMir-^c»  (*)  ed  «ma 
delibenxKÌorie  dei  Hi^nori  N«»ve  ordinava,  elii*  Nai>ohMine  Vi- 
sconti, che  con  altri  suoi  consorti  di  *  ■anipi^lin,  eni  stato  ipiivi 


(*)  ToMMASi,  pag.  28B.  '  Dopo  la  morte  di  Federigo,  vacando  per 
molti  aiitii  r  impero,  la  repubblica  si  era  a  poco  a  poco  levato  il  peso 
del  TiGario  imperiale.  La  ginrisiìizione  del  vicariato  di  S.  QuiricOj  a 
tenore  dello  statuto  genese  pubblicato  nel  1310,  coinpreiideva  VìgnoiUi 
Campiglia  *V  Orcia,  Ripa  d'  Orcia,  Seggiano,  CastelDUOVO  dell'  Abate, 
Coraigoano,  Follonica,  Palazzo  Massaini  già  Bibbiano»  CacciacoBti  e 
ona» 

(*)  A.  S.  S.  -  Ms.  anonimo.  -  Nel   1254   fu   stabilito  cbe   *  nella 
<u*a  di  Tintinnano  stia  per  il  Comune  di  Siena  un  castellano,  il 
|uate  abbìa^  per  suo  feudo  di  un  anno,  non  più  di  lire  40  e  nel  cas- 
Bro  di  detta  terra  cinque  masnadieri»  con  salario  da  25  fino  a  30 
oidi  per  cia9<!heduno,  ogni  mese  ».  Due  anni  dopo  cpie^ta  guarni- 
gione fa,  come  è  detto,  aumentata. 

(■)  Doc  L  •  Difatti  il  Constituto  Senese,  pubbliimto  recentemente 
dal  Cliiartssimo  Prof.  Zdekauer  stabiliva  iDist.  Ili,  Uubr.  XXI II 
e  (XX-LXXHI)  che  si  dovesse  ricingere,  con  mura,  fossi  e  carbonaie^ 
il  borgo  di  SL  Maria,  comprendendovi  anche  il  cassero  e  la  torre  che 
^  arano,  per  ricongiungere  tutto  al  castello.  Ed  anche  da  altri  do- 
enmenti  si  rileva  che  S,  Quirico  era  anticamente  diviso  in  due  parti 
liìi^ttrite.  La  |>arte  più  alta  e  fortiti<^atn.,  quella  che  oggi  chiamasi  poi/' 
ffia^  aveva  il  titolo  di  castello!  la  parte  più  bassa  ed  aperta,  dove  è 
la  chiesa  di  S.  Maria,  costituiva  il  horgo.  Il  tramezzate  poi  non  po- 
tava eaaer  altro  che  una  grossa  muraglia^  tirata  £ramez7.o,  alla  cui 
&,  con  tutta  probabili tA,  scorreva  V  Osenna.  Il  passo  della  strada 
»i  attraverso  al  Paese,  si  sa  cbe  fu  deliberato  più  tardi  (1291)  e 
duB  dette  motivo  a  grandi  lagnanze,  sia  por  parte  dei  passeggeri,  che 
ctcs  Ftore^ntini  e  di  altre  comuuità  di  Toscana,  ma  che  i  Senesi,  fa- 
OQDilo  orecchie  da  mercanti,  ad  ogni  modo  eseguirono.  (Consigli  della 
Campana)* 
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urrestato  e  coiKLvtta  in  Siena,  dovesse  Tur  pavv  cmi  i  Quìri- 
elicsi  (*).  Fu  i>ure,  jier  ordine  e  ii  Hpese  del  Comune  di  Sìenii^ 
iueoniinciata  (125G)  I;i  tahlnieM  del  eassero  di  Moriticehiello  (*), 
mitto  la  miprintendeiiza  di  Don  Uj;o  iu<muu'o  di  8,  (ìuljjrano  ('): 
il  f|uat  lavoro,  sei*»^n(lo  seri  ve  il  Tizio,  tu  perfeziorjìito  H( 
r  unno  rlÌ]MK  e  eostt»  alla  repubblica   fiU  uiìla  lire. 

Fruttìinh)  la  lef>:a  fra  Siena  t^  Fireu/<e  nuovamente  m  rniiiie 
]Vrela\  [»er  uua  <li  i(uelle  mutazitmi,  tanto  fn^jneiiri  Tjella  sto- 
ria  di  ftuei  temici,  il  jnirtito  ^iuelTo  era  tornato  in  tanto  |m>' 
t-ere,  ehe  furon  da  Firenze  eai^ciati  i  (Ihihellini,  c!ie»  rifu«:ia- 
tisì  a  Siena,  dettero  luotivn  ai  Fiorealini  di  dolersi  ehe  non 
fost^ero  rispettati  i  ]nitti  eon venuti*  K  poielie  la  risposta  «-he 
deitero  i  Senesi  non  ealmò,  ma  iuaeerhi  yli  animi,  tu  dìelnu- 
rata  aixn^tamente  la  guerra. 

Essendo»  allora  Ìl  tuirtito  iiliihellino  reHiduato  alle  sole 
eittA  *li  Pisa  e  di  Siena  e  quindi  ijojiotente  a  resistere  alle 
forze  dellsi  lepi  (Tuelfa,  e*steHÌasima  in  Tosrana,  fu  domandato 
aiuto  iì\  re  Manlredi,  elie  »ihh\ì  in  Siena  aleune  milizie  e  prese 
la  repnUldiea  sotti*  la  sua  ]UMjtezione  (12511),  l  I"'iorentiriì^  jmt 
parte  loro,  inviarono  Brunetto  Latini,  i>er  aiuti,  ad  Alfonso 
re  di  Csistij^lia,  favorito  della  eliiesii  «  eonfortaudolo  a  venire 
«  in  Italia  iwl  abinittin-e  i  (lliibellini  e  la  potenza  dei  re  Man- 
<*  fredi  »  (*):  e  (juesto  fu  il  prineipio  della  ;ini'rr;u  rhe  ì\ììì 
a  Montai>erti  ron  quel 


lel^ 


> y^randa  scempio 

Che  fece  1*  Arbia  colorut^  in  rosso. 
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Appellano  ai  jKrovvediinenti,  presi  per  questa  |;jueri*a 
deeiftione  ilei  Si^nioi'i  Cfovernatori  di  Siena,  eon  eui  veniva 
ordinalo  i-Uv  fossno  restanrat^^^  le  iM>rte  e  le  mum  castellane 
della  KofM'a  a  Tentennano  e  I'  invio  di  ei^nto  nonnni  da  Mon- 
tie4'liii'llo   air  esereito    Senesr  C).  Coueorse  in    favi>r  dei   Se 


(*)  (*)  Feuih  -  Lo  jtfato  Senf^r,  voL  4°  fog.  9«2. 

(*)  Smsticjiani  -  Notizie  tttcrtchf:  etc.  Uà,  nella  Moreniana  di  Firenge, 

{•)  Ammirato,  pag,  224, 


4  COI!  20U  il*?"  tmoi  P  (*)  il  C,  Aldobnindino  di  8.  Fiora, 
linato  ca|iitano  generale  delle  mìli/Je  della  repul»ì)1i(!a, 
neiitni  «  el  C  Aldóbnindiiio  da  Pitigliaiio  con  lOUO  cava- 
«  lieri  e  Pepii  Minella  da  Canit»ifjlia  con  (iUO  i^  «eguiroiìo 
le  iKirtl  del  Fiorentini  (*).  Kd  eHHend«isi  la  ^niena  rìdorta  mio- 
%limt*titt;  ìiitoruo  a  Moutaleino^  che  iiiteresHiiva  hluecare,  ihm- 
\rhi*  non  imiìbs»»  ricevere  aiuti  ihìi  di  tijori,  il  Conte  Giordano, 
vieario  ilal  re  Muri  (redi,  si  r^mtentó  «  che  si  rnandansero  eeuto 

•  ilei  naot  enViilli  a  «tare  in  8.  Qui  r  irò,  dnquarda  in  A  nei  ano, 
«  riuiiuaida  in   MontieehieUi>    et  ein^iiiaiita  in  Corsi^nani» 

[•  «i  In  eta«4euno  di  detti  litogld  si  mandò  un  couimìsi^irlo, 
insieme  con  «lUflle  gjeiiti,  stessa  vigilante  a  iinpedin.^ 
ìli  Mout-sik'ino  non  fossero  portate  vettovajjifiie  \\ò  ino 

•  nìtiime  »  {^), 
Ora  avrenue  che,  dojni  nna  rotta  sc^tVerta  dai    Kìorrniini 

|irr!^i  di  Hiena,  Il   V"isi*onti  e  il  i\  Aldobrandino  di    l*iti- 
^iìaofiw  etie  euu  ^ti  Orvietani  si  trovavano  al  eanipu  Kìoren* 
[ttoo^  rìtiratidom  ver^o  il  Montuniiat4i,  piti  per  ntogn  di  rah- 
)4*atllr«i  i  Heru^s!  ihe  |M'r  altro,  s;MTlit*^')Lriarono  il  monastero 
Vivo,  uccìdendoni*  i  monaci  {*)i  e  voltisi  eontro  il  castello 
[ili  Miitiridaterrme,  cH»lteg%tto  con  Hiena,  lo  misero  a  saeeo*  E 
frlj  uomini  di  Montieebiello    rapf)resentarono  ai  Senesi  clie  i 
I  ravvili  e  la  masnada  del  Conte  avevam»  fatto  eavaì<'ata  con- 
tro gli  abitiititi  ili  Tentennano  e  che  Monaldo  li  aveva  nee- 
|T«ti«  fi€<*i<i  mettessero   ag^iati  nelle  jiarti    ili  CainiiìgHa:  i.>il 
ori  di    Tentennano  fai*evano  i.stanze,   |»erelii>  il   bnu 
fu^m   maiJK:i*>rmente  difeso  (').  A  ciò    t'n  provvinluto 
ocdìtii  cipfKìrtuni  :  ma  T  a^^uilto  a  Montelateroue  era  stato 


,'    LhjMKsu  o  ALDuHRAxmxj  -  Tm  scofifìfftt    flf  MotiUtjìerto,  -  Mi- 
jk'ì*-n  *<toriiia  Seuese*  -  Sieim  18it,  pag.  IO. 

itjo  ot  Giovanni   di   Fkancbììco  -  La  sconfitta  di  Moti- 
.   1  ^  I»«g.  10. 

(*)  |lAC*AVaLTt,  p«g.  6  -  T0MMA6I|   la 

l^i  MjkBwm^  pa|f.  8H  '  L*  Ere  aio  del  Vivo  era  carissimo  ai  iStinesi 
•  il  Cànfliiluto  «lei  Comune  aveva  rubriche  speciali,  per  il  mantenL- 
amia  o  «  la  defeùÉÌout»  *  ài  es8o  (BÀNcm). 
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(*nsi  nuis|M'ttHìo  t'ho  ^'Ji  iminini,  «'he  vi  eniiio  a  jjiiiiniia,  non 
i'l>lH'ro  altro  tenii>o  i^lie  (li  ritirarf?i  nel  cassero,  d'  onde  scri.s- 
svviì  per  Hoecord  al  Henato  Senese.  Quindi,  etmforme  la  deli- 
henizioiie  del  eonsij^lio  (V),  hirnno  HiM:*diti  a  quella  volta  Na- 
imleoiie  flajiijKdi  eoo  HM*  cavalli^  iT*  lialestrieri  e  25  pavesi^ri 
<(  et  il   viraritf   di   S.    Quirieo  eou  jrli    liutauini  di  quel   vie^- 


liuto   »   (■*)  ed  il  /*:ioriio  appresso   tutti   i  eavalli  e  balestriera^ 
die  erano  restati  in  Siena.  Così  Mojitelatrnuie  Éii  re<:uperato: 


e  i|uanclo  il   (  ■.  di   l*iti^iiain»  e  Pepo  \'iseouti,   [ler  luedìazìone^ 
del  C  Criorduim,  errenrouu  di  ottenere  il  lìerdoiio  e  riUirnat 
in  ^tnizia  della  repuhhliea  <•  pen'ìoeeliè  erano  eittuditii  Sene« 
<t  venuti  eiuitr  alla  [Kilria  »  (^)  lit   l*)ro  reeisauìente  nepito. 
L' cerarlo  jad»l>lÌ4-o  iutantu   i-omineiava   ad  essere  esiiustu: 
e  iioieht>  il  re  Manfredi  non  aveva  aneora  rimesco  al  C  Gìoi^| 
duno  i  denari,  per  le  pajirlie  dei  te<lese|ji,  che  militavano  sotto 
i  suoi   ordito,  la  repuhhliea  pi'Usava  di  sodisfarli  del  t*i*<^pi*i*'* 
Ma  «   veduto   ehe    il    rounnuj  non   aveva    «lamiri    (.scrive   xiU 
autìro    ei'oiiista)  M.    Sali?nhene  8alind»eiu  proterse    eent^J  uii- 
«  •L^liaia   di  tìiuùin   al   (Nnanno   et  a  la    difesa  de   la  Mttà  et 
«  disse  ehe  non  si  nnrasse   a  denari,  elu*,  quando  quelli 
«K  ranno  lo^n-i,  ne  pi'*'f^terehl>e  altrettnnti  »,  A  garanzia  della 
sonuiia  iiuprrstjita,  clie  si  rìilnsse  a   20,000   iiorini,  la  repuh- 
hliea  eedi*  i    eastelli   di    l((>eeu  a   Tentennano,   Monteeueean, 
Casti^lionei^llo  ilei  Trinoro,  Castel  della  Selva  e  Moiit''  Orssijo, 
eou  patto  di  rìtuenderseli  «hqnj  un  tempo  determinato^  hcmIì 
sfacendo  al  Saliudieni  il  i-redito  suo  (*). 


(*)  La  deliberazione  era   ili  questo  tenore:  Die  Xi  kaleHd<ig  Jì| 
nii  conmlium  petJeninf  super  facto  de  Montefuterone^  in  qua  Terni, 
BmyOf  ftiini  inimici  com un h  SeftenMÌa,  ìtdebraniiinus  Comes  Vitìgliari 
DominuH  Ftpo   Viìn-ùnti,  AM)ìm  Sttnrii  Sfdt-atoriH^  rum  quibusdam  m 
Utihus  et  jM^rHonia  de  Urfje    Veferi  et  ArcidoHHO^  et  miìitejt  et  BalcHtruf 
non  ioenint  in  quanliUile  tteri  firmaci  in  CotisiUo;  Cotuiifium  fuit  ii 
concorditi  quod  omnes  Balestravi  et  omnes  MUiteé,  qui  gunt  in  Cimti 
nadant  ad  MontekUeronem. 

(')  Malavolti  -  Parte  2,\  pag,  10* 

(•)  ToMMASi,  pag.  309. 

(*)    ToMiKASJ  —  Malavolti  —  Villani  età 
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Si  flettiT<j  quimli  i  Bernesi  \nh  ala<*  reniceli  te  alì:i  ^iierni: 
e  j^ltatlBi  nuovanient*?  a  devastare  il  territorio  di  Mi>iit<*pul' 
«iaufi^  dM^trìfuterti  i  Moiiteimh  ianesi  a  prati**he  di  acx'ordo  ed 
|.giuntrt<r  fecleltà  al  re  Maiifréili  <hI  alla  repuhhliea  (*). 

1  Fif trentini  frattanto  unisse  ad  onluM^  li*  rose  loro^  e  riii- 
lltt«i  r  emTeilo  ilt'i  ei  ai  federa  ti,  fra  i  finali  eiaiio  jmre  il  Vi- 
MMinli  m  il  C\  Aldobnindluo  di  Pitì^Mano,  piKsero  il  tatnpi)  e 
il  rsuTiKH*!!!  in  ima  pianura  di  Morita[)erti,  ove  alle  ore  'à  */, 
pom*  del  di  4  settembre  (1260)  fii  iii^a^jLfiata  fenK^'inent» 
qurUa  iHitUv^dia^  rimasta  eoHi  faitiu^^a  nelle  rronaelie  di  quei 
lenipi  13  nella  iptale  il  C  Aldobrandino  «  e  Pe{xj  Vineontì  di 
#  Oftinpiglia^  ehe  eondiattevano  am  odio  ?4niisiirato  ecmha  i 
t  Mllfe><i  *  (^)  lurori  latti  pri;:;:ioiLÌ,  E  procediUosi  al  riscatto 
fio  ilfli  primi  giorni  «  a'  dì  tredici  e  a^  qnattordiei  vennero 
«  da  Pttij^liano  e  da  Canipìjjlia  a  rÌHem>t4?re  e*  loro  [niponi 
«  e  ftiri)no  lineili  da  Piti  aliano  eirea  a  quattroeerdo,  e  ipielli 
«  ila  rainpiglia  treeeuto.  E  tìivvi  con  ipielH  di  I*itigliuno  el 
«  liiro  Ch'Onte,  e  rim!4>HHe  la  j^ersona,  percliè  lui  imh  ferito,  dieei 
imitila  fiorini;  e' iM»i  e' suoi  ehi  |mm'o  e  ehi  astfai»....  Et  COSÌ 
flecvro  quelli  ila  i'ampi^lia,  ehe  furono  rineossi  ehi  poca  e 
«  chi  mmsiu  E  Ve\Ht  Minella  rÌ8eo8He  la  lu^rsona  8ei  miglia 
^^rini  d'  oro  e  |k»ì  eia.seuno  ritorno  a  le  loro  case  ^  (*). 
Alili  vittoria  di  MontajK^rti  tenne  dietro  cpiella  dieta  di 
KmiMiU,  uve,  fR*r  tMda  virtiì  di  Fariiìata,  tii  si*ongiunita  la 
dìtstrozume  di  Firensse;  e  4|nindi  ai  10  del  mese  di  novembre, 
ctKQ  litio  i<tiptdato  in  Ca,*«rel  FioreuJim^  la  re|»nbbliea  Fìtireri- 
tum  ^rva  cessione  a  quella  di  Siena  di  tutti  i  diritti  i'he 
pali*%*a  avere  »a  Sfontepuleiano,  Mcudaleiuo,  tUstiglit augello 
liei  Trinons  rampiglia  ed  altri  e^intelli  e  loro  uoinini,  eorti 
e  cliMretti,  etin  «Hpre^Ho  patto  dì  non  piviere  acquietarvi  ]jer 


(•)  Lettere  roìguri  del  secolo  XJll  -  Bologna  1871,  pag.  21, 

{'I  Mai^avolti  -  Pftrte  2.\  pag.  18. 

(■)  Stkoolò   di    Fraucesoo   Veiitum  -  Mittrdlanea   Storica    Sene»tf 
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V  Hvveilìre  alcmia  ragione  e  ginrisdiziono  (').  Nello  stosno 
tempo  il  re  Mantreflì  ntHiiinava  Patcstù  di  8iena  il  V.  Gior- 
dano, 8UO  vicario  geiieraU^  ijx  Tt^scana. 

Dalla  vittoria  di  Monta (H-rti,  [ht  la  f|iiak%  seeondo  re^pre^- 
8Ìoni^  di  Ijeonardo  Aretino  «  il  tuane  dei  iiitelfì  in  «[nasi 
«i  s[M*ntu  in  Toscana  »•  (")  ntm  scpiicro  i  8eiiesi  riti*arre  tnfto 
queir  utile  <'lie  poteva  venire  al  loro  partito,  ma  si  i»erderono 
Kfopirido  r  antico  ran*'ore,  nel  eondìaitere  i  pìccoli  signori 
dei  castelli  ril iellati  e  nel  ricevere  le  capitf dazioni  di  qnelli^ 
clic  spoiitancanientc  si  s<dtoinettevano.  Kd  e  di  (pu-sto  tempo 
clic  il  i\  Alilijbrandino  di  8.  Fiora,  trovandoci  a  Bagno  Vi- 
gm>ni,  capitolò  von  i  sindaci  della  republtlica,  non  solo  (lìddi- 
gandosi  a  njanten(4*c  i  inatti  e  le  cundizioni,  sottoscritte  fin 
dal  1251,  ma  aderendo  altresì  a  molti  altri  capitoli,  aggiunti 
ni'lla  nnova  trattativa  (*).  Qualche  niest^  avanti^  nella  chiena 
di  S.  l*ellcgrino  alla  Briccola,  avevan  gii\  capitolato  Pei>o 
e  NaiHileone  VisciUiti  di  t'aiupiglia,  aggiungendo  agli  obbli- 
ghi antichi,  quello  di  comprare  IL*  miglia  vicino  a  Siena  ea»e 
e  ternani  «  ]>er  ilovere,  ct^rie  veri  cittadini  e  conferenti,  es- 
sere allirati  »  (*):  e  furono  per  opera  dei  8enesi  rime88Ì  in 
t'idusi  i  fuoruHcìti  (lliibellini  e  restituiti  al  godimento  dei 
loro  possessi  i  Conti  di  Cliianciano  e  Sarteano  (*). 

frattanto  in  una  rissii,  avvenuta  ai  bagni  di  retriola, 
fu  iu*cis«k  «la  un  nobile  lui  popolano^  il  cui  padre  risii^lev» 
nel  magistrato  della  cittVi.  E  iM>i*'hè  in  tìiena,  svanito  il  timore 
dei  nemici   esterni^  incominciavano  a  ripullulare  le  Hedizìouì 


(*)  L^  ìgtrumento  di  renunzia  &tto  dal  C.  dì  Firenze  a  favore  di 

(pmllo  di  Sieua  è  cosi  concepito: Communi  Settamm  omnia  jura 

et  ncttonen  et  petitiom'SCompi'fenteset*'ompet*'/itÌn  dtrto  Communi  Pio- 
rnttifr  et  universttati  in  Montei>olUÌano  et  ejus  disiriciu^  et  in  Mon- 
tatcino  tt  vjiis  dis'trìrhi,  et  in  Castilione  Lutronorum  et  ejan  dòrtrìciti 
ft  Afre  de  CampiUo  et  ejus  dii/tririu  et  in  terris  dictorum  ìovorum  et 
hominibuft  et  dominis  dktarum  teiramm  ettu  (Delizie  degli  eruditi  To- 
scanij  tom.  d^'). 

{"*)  Istoria  Fioreutina,  lib.  IV,  pag*  82€r. 

0  Ebpktti,  tom.  2.**,  pag.  530. 

{*}  ToilMA«i  -  Parte  2.",  pag.  20. 

(*)  GORl  -  storia  di  Chiusi,  pag»  92i, 
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civili,  questo  fiitto  fec*e  trascorrere  i  popolani  a  tali  eccessi 
contro  la  nobiltà,  che  alcuni  gentiluomini  di  parte  Guelfa, 
non  orcclendovisi  sicuri,  rifiigiatisi  a  Radicofani  appartenente 
al  fisiiKi,  cap4»  di  «luella  lega,  vi  si  tbrtiftciirono  :  e  colà  per 
alcuni  giorni  si  mantennero  in  quieta,  non  oftendendo  né  es- 
sendo oftesi  <lii  al<*uno.  Ma  questo  fatto,  benché  in  apparenza 
meschino,  aveva  gnmdemente  turbato  i  governatori  di  Siena, 
lierchè  vi  vedevano  la  mano  del  iiontefice,  pronta  a  rialzare 
la  ca<luta  fortumi  dei  Guelfl.  Fu  scritto  per  aiuto  a  re  Man- 
fretli,  il  quale  mandò  alcune  biinde  di  cavalieri  Tedeschi:  e 
fioichè  si  diceva  che  alcuni  cardinali  venivano  a  Siena,  a  se- 
minar discordie  e  provocare  i  cittadini  contro  il  re,  ftirono 
mandati  100  di  quei  <»avalieri  a  S.  Quiri(;o  ad  imi)edire  il 
IKiHso  (*),  altri  al  C.  Aldobrandino  di  S.  Fiora,  i>erchè  guar- 
«iasse  Monticchiello  ed  al  Visconti  di  Campiglia  fu  imi>osto 
di  mantenersi  neutrale.  Si  elessero  12  magistrati,  per  la  gmir- 
<lia  della  città  e  dello  stato  «  li  quali  munirono  e  raftorza- 
*  n>no  Montii-chiello,  S.  Quirico  e  la  Kocca  a  Tentennano  »  (*) 
e  mandati  ambas<riatori  a  quei  fuorusciti  di  K^ulicofani,  non 
si  approntò  a^l  alcun  amichevole  accordo.  SiMMlite  allora  a 
4|nella  volta  le  bande  Tedesche,  con  la  maggior  parte  delle 
milizie  urbane,  si  s<*ontrarono  coi  Guelfi  presso  la  Badia  di 
Spineta  e  nel  priuio  fatto  d'  arme  li  vinsero.  Kd  avendo- 
ne alciuii  uccisi  ('),  quasi  tutti  gli  altri  i>ortarono  a  Siena 
prigioni  che,  sottomessisi  nuovamente,  giurarono  fedeltà  alla 
repubblica  tnl  a  Manfreili,  rinuziando  a  qimlun(]ue  lega  che 
avessero  e  s|)e<*ial niente»  a  «(uella  detta  degli  Ass;issini,  nc^lhi 
quale  erano  i  Guelfi  di  Firenze,  i  Lucchesi,  gli  Aldobrande- 
schi  di  Pitigliano  ed  il  Visconti  di  Campiglia:  e  promisero 
allesinzii  e  pace  «  agli  uomini  di  Mcmtiitchiello,  di  S.  Quirico, 
«  di  Corsignano  e  di  Castiglioncello  Sanese,  che  per  online 
«  pubblico   havevano  loro  di  continuo  fatto    guerra  »  (*).  E 


.  ')  ('.  ToMMASi  -  Parto  2.*,  pag.  23. 

('•  In  questo  fatto  d'  arme  mori  Messer  G uccio  Tolomei,  uno  dei 
prinripali  di    parte  Guelfa   e   che  fu   segnalato  da   Franco   Sacchetti 
uella  spiritosa  novella  di  Donna  Bisodia. 
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vi^londo  i  Senesi  assic'iirarsi  inaj^jjìormenfce  (IoIIh  fi^de  «If*!  Vi- 
si'oiiti  cln.*,  al  pari  di  altri  irentiluoiuiui,  non  (jswrvava  i  ca- 
pitoli della  sottomissione  fatta,  andarono  al   principio  di  miìgi 
^Uì  (12ii4)  con    1'  uKcruito,  ^uiilato    dal   ('ajntan<»   di    Pollilo, 
alla  koeca  di  Tampiglia,  die  tentien»  per  diverso  teuitni  as 
diata^  uvvisiiodu    it  i\  Alilolnandino    di  8.   Fiora   che,  a 
coiida  ilei  patti,  V' alidi  usse  par  e^^li  curile  mie  jijenti*  Ma 
piHcndovisi  pili  a  lungo  sostenere.  Pepo  e  NaiH bicone  Visi-or 
con  parte  delia  loro    faniiglia,   fuggirono   nascostamente  e  di 
notte  teni]n>  alla  v^jlla  d^  Orvieto:  e  rimastine  padroni  i  Se- 
oe,si,  ne  distecero  completanienle  la   fortezza  (*). 

Le  dirticoltiV  venivano  cosi  ad  appianarsi:  tanto  jiinche^^ 
IKico  avanti,  anche  il  C  Ul>erto  era  stato  tolto  di  me/.zo  in 
<pn'l   mo*h^  che 

i  Senesi  sanno 
E  hhIIo  ìu  Ciimpagnatico  ogni  tante  \^) 


4 

nnti,^^ 
li 

4 


Ma  per  la  intnle  di   MantVedi  (21»  tebljraio   12 liti)  avendfl 
i  Guelft   ripreso  uo vello    vigore,   coniiiiciarono,    special inent 


(*)  Malavolti-Tommasi  •  Nel  manoscritto  di  Prote  Antonio  Sest 
giani  yìen   cosi   raccouLiit<:>:    «  in    uu    manoscritto   di   ctiruttere 
«  tico  si  legge  chtì  due  tiglìuoU  di   Pei>o  Minella  intesta  vano  il  ooij 
i  tado   ili   Siena   e  la    repubblica    mandò   l' esercito,    il    quale    il 

•  Maggio  Ì2QÌ  hebbe,  jMjr  assedio,  questa  Terra  di  Campiglia,  che  fU 

•  messa  a  sacco  e  V  arsero,  perchè  non  volse  arrendersi,  e  che  quelle 
t  donne  furono  condotte  a  Siena  e  che  i  prigioni,  che  non  havevan 
«  modo  di  riacattarsif  furono  condotti  a  Daomo  e   che,  in  riverenza 

•  della  Madonna^  la  quale  diede  a*  Senesi  questa  vittoria,  fu  data  la 

•  libertà  davanti  all'aitar  maggiore  ». 

(•)  Dante  -  Purg.  C."  XI  -  La  versione  più  accettata  sulla  morte 
del  C,  Uberto  e  quale  vion  riferita  dagli  storici  Tommasj  e  Mala- 
volti  è  che  fosse  proditoriamente  ucciso  da  due  giovani  Senapi»  che, 
travestiti  da  frati  ed  ospitati  da  lui,  poterono^  assistiti  da  un  servo, 
che  avevau  corrotto  coir  oro,  nella  notte  pnagnalarlo  in  letto  e  fug- 
gire inosservati.  Se  in  ciò  fosse,  l' annueuza  dei  magistrati  Senesi, 
non  è  ben  chiaro.  Il  fatto  bensì  sarebbe  narrato  diversamente  in 
più  antiche  memorie.  Giacchò  il  cronista  Senese  Andrea  Dei,  contem- 
poraneo di  G.  Villani,  dice:    «  in   quest'anno  i  Senesi   presero  Tor* 

•  niella  por  battaglia  e  fu  preso  lo  conte  Uberto  e  morto  »:  ne  molto 
diversamente  racconta  il  fatto  un  antico  chiosatore  di  Dante. 
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a  Pireiize  a  tonfar  uovitA:  i>er  cui  i  FinroiiHai  <loniìUuljiroiK> 
«luto  alle  città  colle^utc  e  ftinMiu  ila  Siena  spcdifi  cula  53 
«aiv^li  dèi  tedf!Mchi,  chw  «tavaiic»  alla  |]riianìia  di  Gro.sseto  e 
35  di  quelli  clii>  tonino  in  8.  Qiiìrico.  E  ijiicsLa  tu  la  ca^ninie 
lirrrtK'  finwscto,  rìlH*Uutosi^  si  dette  in  Imlìa  dei  fuorusciti 
di  [JÉàrt^  iSunlfii,  «^Im  da  o«:ui  iKirte  coiicursero  là,  insieme  ad 
mtii  gni^M^a  Immla  di  Orvietaui|  dei  quali  si  era  tatto  eiipi» 
IVfii»  Vi?4ci»nti.  Ma,  anfl;itovi  T  esercito  Senese,  (rjosseto  tu 
di  naiivo  tuittoiiieHHu,  luoremlovi,  iva  muìti  altri,  anclie  il  Vi- 
m«iilì  (*).  IVraltni,  non  eertwando  i  Gueltì  dalle  loro  ^edi^aonj, 
riliellart*  alla  re[MUihlica  «li  Hiena  alcime  ^n-osse  ten*e, 
lit  i|tiaU  MiJtitepuIciano:  e  a  Flreu/.e,  ritornati  al  iKdere, 
avr%^^oci  ciRviato  in  eHilio  le  famiglie  del  partito  Cìliibellino. 
P<cr  lo  crhf  i  8enc»i,  ricorsi  per  mediazione  al  poutetìcc  (Cle- 
IV),  furono  costretti  a  trattative  di  pa(*e:  ed  ai  14  di 
idei  120ii,  trovandoci  il  Nunzio  del  pa[)a  ali'  Abbadia 
S.  8iilviitorf,  la  fece  mtihciire  agli  Orvietani,  ajili  Aldobrau- 
a  XaiKd€H>iie  Visconti  ed  altri  loro  aderenti.  Avendo 
il  imrtìto  (ìuelfo  ni>re»o  la  ì>u[)reuiazia,  le  cohc  si  tnit- 
m varili  «oUa*  un  punto  di  viì*ta  afìattu  diverso.  E  re  Tarlo 
di  Sicilia  chcT  in  o<IÌ4»  ai  Senesi,  aveva  dato  in  feudo  ì  ca* 
fttt^Hì  di  Montic4'lii<»lbi  e  Monte  Fidlonico  a  Mesì^er  Deo  Tolo- 
int*ì  ♦  io  rieonijienHii  dei  nervizi  prcHtatili  e  \mv  la  thh'^  da 
^  i?f«iiiiifliiiuHtnita  vei-swi  santa  Cliiena  e  ri^ijctto  ancora  aManiii, 
•  Imititi  nel  lungo  emlio  dalla  patria  »  ne  impose  al  medesinto 
la  r»*Jiritw/ai>ne,  essendosi  orauiai  ì  Henesi  accostati  alla  devo- 
ciiiDt?  della  ride?*a  romana  e  di  sua  Maestà  (*)» 

Hlsleiniite  a4!un4|ue  le  eosie  della  guerra,  si  volsero  i  Senesi 
priiv\'e4lintenti  della  [mce.  E  si  trova  pocr»  ilrvpo  (1271) 
ilatUf  per  la  prima  volta,  un  giusdicente  laiur^rc  alia 
Btpii  (*>|  Itti  altn>,  nello  nimut^  anno^  a  Montii*eluello  {*}  e 
mdV  Hiiiifi  difioi  nn  ^dnsdicente  civile  a  C<n*si^^nano  ed  a  8. 
C|iiirìci#  Cu  l^itfi    sotto    ^di    (Udini    del    Potestà    ili    8icna.    E 


(V  FlWCi   —  S»9TIGIANt* 
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|H>irliì'  era  giunto  il  tempo  dì  stMldìsfiire  aj,Hi  riwli  «li  Balitn- 
bene  tSaliiuÌK^iii,  ^-li't  morto,  lii  j^ouniiii  di  denari,  t*ìie  C|^li  aveva 
imprestato  alla  repubblica  e  difettandone  V  enirìo,  fìirono  ven- 
dati ai  medesimi  i  casteni,  ^ià  dati  in  pe^no,  e  eioe  la  Rmu'a 
;ì  Tentennano,  iM<»nteeueeari,  ( 'awti^lioneelbj  del  Trinoro,  Car 
sri4  tlella  KSrIva  e  Moni'  Orsajo,  Fa  sriiuilah»  \ì  eontratto  ai 
17  gennaio  11*74  enn  Giovanid,  Nolo,  t'iiimiH>l*^  Alessandro 
e  H<*nnceii>  li^^di  di  Siilinib*Mn%  ai  «piali  turuno  eednti  i  detH 
t-astelli  [ìer  il  prezzo  di  lire  41,d0t^,  con  [Kiito  es[»re.s.sfi  ehe 
ìum  ledessero  venderli,  Jiè  eederli,  mm'in  averlo  notifìc4ito^  | 
almeno  un  anno  avanti,  alla  rt'pubhliea,  alla  qnaU%  videndcdi  ' 
rompnire,  d(n'e8sero  restituirli  per  il  medesimo  preì5Zo  e  elie 
in  nessnn  uiodo  [potessero  mai  dìirli  ne  al  i\  Aldolirandino 
di  8,  Fiora  (*)  nr  al  V,  di  ritij,diìino,  o  ai  loro  ti^lìuoli  e 
diseendeidì,  ne  al  Cornane  di  Orvieto,  ne  a  <j nello  di  Firenze,  ^ 
ne  ad  altre  persone  di  detti  Ino'-'ld,  ne  ad  aleun  nemjt*f*  del 
Comime  di  Siena  {').  Fu  nello  stest§o  anno  delilierato  ehe  di 
fortitieassero  i  Cìis^eri  di  Montieeljiello  e  S.  tjnirieo  e  si  nui- 
nissero  di  nui^ri^ior  numero  di  masnadieri,  Fn  seritto  al  Tapi- 
tano  del  I*atri aionio  elie  si  astt^nesse  dal  fare  iii'-inrie  ai  Mfin- 
Hcehiellesi:  e  a  Corsi gnano  fu  eoneesso  far  rappresaglie  eiin* 
tro  le  altre  terre  ehe  ^lì   ter  ero  jl^ikii-i-ji,  ^^)^ 

1  Gueltì  avevano   ormai  ripreso    tanto  vigore,  ehe  anche J 


(')  Il  C.  AldobraiKÌino   di  S,  Fiora,  ti  ero  Ghibellino,  non  ©ra  piiij 
in  amichevoli  rapporti  con    hi  repubblica,  ora  eh^  diventava  Guelfa 

(*)  A.  S*  S,  Diplomatico  -  Prov.  Rifoniiag-ioui  -  Dal  CoDStituto  del 
1262  (Zdekauer  iJ,  B72f  si  rileva  che  i  Ibndamenti  della  Rosica  a  Tea* 
teiiriauo  liiiiiaccìavano  rovina  e  che  la  torre  era  fracassata  e  rovioaUi 
(rupia  ti  diruta)  per  mudo,  che  doveva  abbattersi  dai  fondamenti^j 
per  costruirne  altra  di  conveniente  larghezza  e  delP  altezza  di  XIJ 
braccia:  ma  non  sì  trova^  negli  anni  in  cui  appartenae  al  C.  diSienai, 
che  fossero  colà  eseguiti  altri  restauri,  che  alle  porte  e  alle  mura 
castellane  e  parrebbe  quindi  certo  che  la  superba  torre,  ehe  tuttora  i 
TÌ  esìste,  fosse  ricostruita  per  opera  dei  Salimbeni  ed  in  Diodo  cosli 
sodisfacente,  che  fu  dalla  repubblica  adottata  a  modello  per  te  forti* 
ficazioni,  che  più  tardi  iVòO^)  stabili  di  fare  a  CastigUoni. 

(-)  Pucei  -  Lo  Staio  Settate  -  Cornigli  delia  Campatm  -  pasitim. 


I   CANTELLI    DELLA   VAL  D' OltClA   ECC. 


^hi  Siena  i*Hì<t*n<loftÌ  arropita  la  Rtimma  del  geo  verno,  toccò  ai 
Ghìliellini  Y  c»s4*r  racciìiH  «Uillu  *'itti\>  E  quiiKli  imitarono  i 
xuMmu  ma  noti  nintanuio  \nn'  questo  le  e^jne:  |H^reliè  a  loro 
VOlUi  «lue^tl  IVtortLHtntt  (^iiiineiariMit»  iul  inrestan?  il  t^rrit^ìrio 
i1é*IUi  n*imhlilie^i  e  iÌojm»  aver  «cnriiltto  T  rsereito  Senese,  ebe 
tTft  andato  a  coinhatterli,  oeeupat»»  Montaleiuo,  in  breve  ri- 
do^iwro  tnito  ìi  contado  n  l<»ro  devozione,  <H'i*ettnM ti  solhinto 
8.  I^uìrico  e  il  Voiigìo  tì.  ('eeilia  ('),  K  ììiHìhì  centro  di  C-a- 
fitjislìiiii  d'OrcÌJi,  ove  si  erano  rifujijiati  aiUMira  molti  altri  tim- 
ni^icìti  della  Koimigim,  andavano  di  la  taci^ndo  coTitimie  scor- 
riirii^  nelle  [larti  di  Ccirni^nano  e  dì  Montelaterone,  dai  i|nali 
tmi^ii  venivano  contìniianteiiti'  andniscìiHori  altìi  repahl^tica 
a  clolerstì  del  fatto  e  a  far   rimostranze,  iRTcliè  (juelli  scorri* 

I  (livri  Imvavano  nttìlo  Hieuro  nei  henì  del  V.  dì  S.  Fiora,  E 
giaticbè  ntìvìu*i  ver>Mi  l*enii?ia  era  rumore  di  ^ente  nrmata  e 
m  a  Montieehiello  al  Mont<*  a  Fiillonìca  ed  a  B*  C^nirico  por 
«  rio  erano  t  |Kì|Kdi  tatti  sollevaii  e  iiieai  di  sosjH^tto  o  lìi 
dato  ardine  ai  li^ttori  «li  qnelle  terrt\  che  amlaH^crn  ciascuno 
al  liini  jf^iverno;  cai  i\  AldolmindiiM»  \\x  scritto  dir,  se  jmt 
cagione  mia  non  ce8sassi*ro  quelle  querele,  s;irebbe  data 
Ui^efiza  a  quei  i»c>]ki1ì  di  correre  armati  sopra  i  suoi  terreni. 
Ma  a  nulla  ap|>riHlando  questi  |uovvedinicuti,  tii  decise»  di 
eupoi^iiar  raj^ti^rlioni:  e  *t  mosseci  V  esercito  dal  Ponte  di  Fo- 
^  jaoo  nel  principio  di  luglio  {1211],  nel  <jiiale  quasi  tutta 
«  la  tiarte  Ouelta  di  To»caria  havcvji  uiandati  gli  ;riiiti;  ma 
«  [lìà  di  tutti  i  Fiorentirn,  i  Lucclicsi  ed  i  Pistoiesi  »  (^).  Non 
iiatantt*  questo  apparato  di  l'orze,  durava  ^nà  da  quaranta 
jnomì  r  ahhimIìu  milza  alcun  resultato,  (luando  8i  8eiq»e  die 
alcuni  nobili  di  Maremma,  occupata  improvvisamente  Civi- 
t««lljU  aiidiivuiio  di  I;\  infestando  il  territorio  vicinr^  I  84'nesi, 
itht?  avevan  <*ompre^o  come  questa  mossa  dei  riUclli  fosse  fatta 
alili  iim|M>  di  divertire  le  loro  forze  dair  assedio  di  Castiglione, 
nfe*     '  ♦  alcune  niÌH/f«*  a  Piiri,  |M'rcliè  impedissen»  a  quei 

iti    '  i   ili   Kiicforrm»   i^li    asm-dijitì   •'   pulcssfro  con    lliei- 


(*)  ToiCMAai  -  Parto  2,%  pag.  5L 
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lità  tornare  indietro,  se  richiamati.  Ma  i  fuorusciti  assaltatili 
improvvisamente  li  sbaragliarono  e,  fatto  prigioniero  il  cai>i- 
tano  Ridolfo  Orlandini,  lo  decapitarono  nella  fortezza  di  Moii- 
tagutolo.  Portata  da  alcuni  fiiggiasclii  la  notizia  di  questa 
rotta  al  campo  di  Castiglione,  con  tutte  le  esagerazioni  della 
paura,  s])aventati  da  un  falso  timore  e  immaginandosi  che 
quei  vittoriosi  di  Civit^lla  fossero  già  vicini,  cominciarono 
gli  av{imiK)sti  a  riftigiarsi  nel  campo,  comunicando  a  tutto 
V  esercito  il  loro  spavento.  Ad  un  tratto  «  uscì  voce,  ma 
«  vana,  che  i  nemici  erano  entrati  dentro  a'  ripari  ».  La  con- 
fusione arrivò  al  colmo:  fu  un  fuggi  fuggi  generale,  compreso 
il  l\)testA  «  dappoi  che  per  ritenerli  si  fti  afiatigato  di  per- 
sona »  (*).  Arrivati  a  Siena,  sparsero  lo  stesso  panico  in  cittA: 
l>er  cui  furono  asserragliate  le  porte  e  tutto  quel  giorno  e 
la  notte  appresso  si  stette  sulP  armi,  per  timore  di  un  as- 
salto per  ])arte  dei  Ghibellini,  ma  fu  vana  paura  (*). 


(«)  (»)  ToMMASi  -  Parte  2»,  pag.  73  a  95. 

{continua) 
S.  Quirino  d'  Orda, 

A.  y.  Bandi 


IL    PINTURICCHIO    A    SIENA  <^^ 

(1502-1513) 


Dice  il  Vasari  (')  -  incominciando  la  vita  del  nostro  pit- 
tore -  che  Hono  molti  aiutati  dalla  fortuna  senza  essere  di 
molta  virtù  dotati  -  «  poiché  le  piace  che  dal  suo  favore  siano 
alcuni  inalzati,  che  per  via  di  meriti  non  sarebbono  mai  co- 
nosciuti. Il  che  si  vide  nel  Pinturiccliio  da  Perugia;  il  quale 
ancorché  facesse  molti  lavori  e  fusse  aiuta^to  da  diversi,  ebbe 
nondimeno  molto  maggior  nome  che  le  sue  opere  non  meri- 
tarono ». 

(Questa  sentenza,  osserva  il  Milanesi  (*),  è  da  tenersi  per 
ima  delle  più  ingiuste  che  il  Vasari  abbia  pronunziate;  e  la 
difesa  che  quell'  erudito  nostro  concitta^lino  ha  fatta  del  ca- 
lunniato pittore  a  proposito  degli  aft'resclii  della  Libreria,  è 
tn>piM>  nota  i)erchè  io  debba  ripeterne  qui  gli  argomenti  e  le 
rajrioni  (*).  Malgrado  ciò,  l' opinione  del  Vasari  ha  trovato  oggi 
più  che  mai  autorevoli  continuatori  e  segiuwii:  fra  i  quali  mi  li- 


(»  ;■  Conferenza  tenuta  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi  il  di  8  Mar- 
zo 1902  per  cura  della  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 

(*.  Vasari  -  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori^  scultori  ed  architetti^ 
con  annotazioni  di  G.  Milanesi  (Firenze,  Sansoni  1878).  Voi.  ITI, 
pag.  493. 

(•)  Ivi  pag.  493,  n.  2. 

I  *>  Commentario  alla  Vita  di  Bernardino  Pinturiccliio  -  Op.  e  Tom. 
rit.  pa^.  515  e  seg.  -  Già  prima  aveva  lungamente  risposto  al  Va- 
sari correggendone  molti  errori  il  Vermigligli,  con  un  prolisso  stu- 
dio, pieno  di  erudite  e  minute  ricerche,  intitolato:  Memorie  di  B. 
PÌDturicchio  pittore  perugino  dei  Sec.  XV,  XVI,  con  appendice  di  do- 
cumenti ecc.  (Perugia,  Tip.  Baduel,  1837). 
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iit*To:i  nconiìiiv,  pjir  i»rrvitJU  niJfMiei  |nn  nati  e  [K^nxtlan  s* 
tiiri  tl<^lJ';irti^  tiustni,  il  xMiiiitz.  -r.  Jj;i  vrrità.  r^^li  ilir*:'(^)»  i*  qìie.sta  : 
eh»'  sf  ru*l  Prriì;;iiii>  fu  fnniia  è  \ivv  In  più  iMivera,  nel  Piuturic* 
cliin  *'  fle1i(**'iih\  e  talvoMa  atirhc  pf^^lo.  Nfni  eoiiowi'e  l'annnniu 
dt'lh*  t*i"**P**t'^Snni,  r  elepiiLzu  <l«n  ctHitoriii,  la  libertà  ^«l  il  rit- 
iiio  dvììe  uim'vn'/A\  ('io  rlit^  lo  sjilva  t*  la  varielA  iklle  risorse 
[wttorit'lii\  r  ahilitil  dt'lhi  iiirssa  ia  srona.  ¥j0ì  ì*  iiicaiwR'e  di 
rollp^rar  tra  loro  le  fì^nire  percìiè  t*ou  ha  mai  studiato  le  ]e^<*ì 
della  eo(*i]K»sÌ/jiiiN%  e  non  e«»iic»sei»va  rlie  assai  iaiperlettu- 
laeiite  le  le«4^^i  della  prospettiva  aerea.  L'  espressione  fjoi 
delle  sue  tìf^are  i'  del  tutto  detleente,  l»eii  di  nulo  è  elo*pieu 
o  pvv  1(»  mt*no  eli^vata.  I  suoi  jH^rsoiia;;^^!  lianno  aleiuieUè 
aspro,  eiiutrastaiite,  ineseldiio,  raueido:  tutto  V  iutere**Hi^  si 
eoneentra  uen  rifratti  *lie  E^li  ha  saputo  spargere  iluviinq  uè. 
e  seutpre  eou  ^raude  maestria  *>. 

Tralaseio  di  riferire  i  giudizi  partieolari  sugli  ftf&'e^c 
della  Libreria,  rlei  ^juali  dovremo  rweiiivarei  tra  breve,  Vi\ 
elle  in  questo  ^iutlizio  ve  ne  sia  al>bastarizn  per  diuiostni 
eoTue  il  hrìllaTite  sei'ittore,  aggravi  e  raddoppi  le  aceuise  d 
Vasari,  ed  in  fjueste  eensure,  selihene  piii  misurati  e  eorretti 
e*mt*iinlaTio  eritii'i  ri  ir  nrlla  storia  dell'  arte  liaiuio  una  eoi 
IM^Ieuza   t»raride  e  sovc^ide  iudiseusssi, 

Ora  rmn  è  eertt»  a  me  ehe  viene  in  melile  di  erigermi 
fjiudire  in  questa  grave  questione;  fan  riprendendo  nini  misi 
ani  ira  convinzione,  seetuitlo  la  quale  1'  oi»era  d'  arte  non  è 
lattji  i)er  essere  giudieata  solo  dai  teeniei,  ma  anehe  dal  pub- 
blico (^ui  è  destinata:  elle  T  artista  oltreehé  ui*ir  arte,  va  eon- 
siderati»  nel  tempo  e  tiri  liaigii  ove  V  ojirra  lui  eondotto«  mi 
attento  a  sottojwirvi  le  mie  luodeste  osservazioni,  perelie  voi 
le  aeeogliate  eolla  usìita  henevoU'nza,  e  ti  «Ila  r(»nqH'tenza  v 
HÌm  possiate  disenterle  e  giudii'an'. 

Per  raggiungere  questo  modesto  seo|H>  elie  mi  sono  i>ro]io- 
sto  trattando  del  Pìntiirìeehif»  a  Sii*na,  sarA  opportuno  diiv 
anzitutto  qualrbe  eosa  delT  andnentr,  per  psirlare  poi  del^ 
r  opera  del   pitt«irr  i*  delT  mano. 


n 


(*)  L' etd  aiit-m  deli* arte  iiaUana  -  Milano  1H^»6,  pag.  528. 
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Fu  nel  1502  che  il  Pinturicchio  venne  a  Siena. 

L'  atto  (V  allo^^one  dei  lavori  della  libreria,  <^lie  il  Mi- 
l»ne.si  ha  pubblicato*  \ì^v  primo,  troncando  le  lunghe  discus- 
8Ìoni  fatte  intorno  all'  epoca  di  quel  lavoro,  i>orta  appunto 
la  data  del  29  pu^o  di  quell'  anno  (^).  Nuniero»i  documenti 
e  le  testimonianze  defili  scrittori  dimostrano  \ìo\  che  dal  1503 
fino  air  e|XK*-a  della  sua  morte  -  avvenuta  nel  1513,  -  il  Pin- 
turicchio fissò  a  Hiena  quasi  stabile  dimora,  «  avendo  eletto 
la  imtria  senese  i>er  sua  »  come  Egli  stesso  dice  in  una  sup- 
plica agli  IJfticiali  di  Balìa  ('). 

È  questa  un'  ei)oca  caratteristica  nell'  arte,  e  8i)ecialmente 
uella  pittura  senese,  nella  quale  si  va  preparando  e  compiendo 
una  sostanziale  trasformazione.  Gli  scrittori  e  gli  artisti  con- 
eonlemente  rilevano  il  carattere  speciale  che  la  scuola  senese 
presenta  e  mantiene  di  fronte  alle  altre  nel  secolo  XV;  non 
sono  concordi  ne  esatti  nell'  indagarne  le  cause:  ciò  che  io 
mi  proiwsi  di  fiire  in  altra  occasione  (*),  né  è  opiwrtuno  che 
ripeta  nuovamente  ora.  Ambiente  e  fantasia  -  ebbi  già  a^l 
osservarlo  -  spingevano  questo  poi>olo  esuberante,  che  aveva 
innato  il  sentimento  del  cavalleresco  e  del  mistico,  a  resi- 
stere alla  corrente  nuova,  a  mantenersi  fedele  alla  tradizione 
religiosa,  che  era  <iui  tnidizione  nazionale.  Lo  spirito  di  razza, 
le  vicende  iwlitiche,  accentuavano,  st)ecialmente  nel  contra- 
st-o  con  Firenze,  (M)desta  tendenza  separatista,  codesto  attac- 
cam«*nto  ai  vecchi  ideali  che  rendeva  ancor  più  tenace  il 
<lesiderio  di  conservazione  di  quel  glorioso  indirizzo  artistico, 
che  i\i\  l>uc<*io  ai  Lorenzetti,  aveva  reso  grande  la  faina  di 
quella  scuola.  Questo  spirito  che  a  torto  si  chiamò  di  rea- 
zione, doveva  ritardare  non  imiWKlire  che  anche  a  Siena  pene- 


(*;  Documenti  per  la  storia  dell*  Arte  senese  raccolti  ed  illustrati 
da  G.  Milanesi  (Siena,  Porri  1854-56)  Voi.  ITI,  n.  3,  pag.  9. 

i«)  Documenti  e  Voi.  cit.  n.  10  pag.  33. 

('}  BuUett ino  senese  di  storia  patria,  Voi.  VI.  -  L*Arte  senese  nel 
quattrocento. 
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fniss«*  liì    curro  Tito  mio  vìi:  iIovi^vr   anzi  farvola  |jenetnire  il 
mia   foniiM  ori^iri;ilo  e  4liv<4*s4L 

(Jiieste  roTidouj^e  unito  all'  uritica  ^olosììi    ro^ionale,  »iìm-\ 
gonci  i  souosi  ;i  coroart*.  al  trovo,  fuori  olio  a  Fi  ronzi*,  i   mm 
stri   che  ormai  -nianoano  alla    l'itta;  od    una  sinipatia    <jitaìii{ 
naturalo  u  Bioiia  la  fa  V'Olgoro  alT  Umbria,  la  ro^itnjo  devota 


pontile,  Olii  la  ooii^iuutro  tanta  Hoiui»;lianza  di  ainhiuntf'^  ta»ita 
atlinità  dì  soiitiiaonto.  CJnello  itiooMÌo  i*ittà  isolato,  jwiste  su 
alture  i»ilti)rosoh*%  in  rue/z(j  alla  valle  delT  alto  Tevere,  o  in 
fonde»  al  voeoliio  disserti»  otrusoo  didla  Val  di  tliìana,  eoati- 
tnivauo  un  inondo  a  parte  <*  uve  T  arte  ro.si arava  una  oalurn 
eti  una  i^orrnita  itdtufto  ».  t^ueir  ambienti*  era  stato  la  rulla 
di  elezione  di  una  nuova  torma  ili  riuasoiinento  reli^^ioso,  eui 
doveva  adattarsi  e  e(>rrÌ*s|M»iidore  un  umivo  riiuisoiinento  arti- 
stioo. 

Là  nel  paese,  iluvo  tanta  simpatìi-a  wo  trovo  la  paro! 
imuiaginoHa  di  <juol  [XM^ta,  eia:  tVi  il  fratiorllo  d^AH^ini  -  rami 
del  moto,  della  vita  o  della  ln(*e  -  innamorato  di  tutto  ciò 
elio  vive  dall'uomo  al  bruto  -  Tiirto  aveva  rioevuto  un  ini 
pulso  naturalo  oaratteristieo;  era  divenuta  il  oulto  e  la  \ms^ 
mone  dei  grandi,  oonìo  dei  senipliti  e  do*j:li  umili,  e  al  meo* 
natismo  otìieialo  «iippliva  la  piota  d«*l  im)[m»1ik  Ijnella  so  noi 
nnh'ifa  di  un  aniuro  intifiìto  [«^r  la  Urltrzza  di  <jtiel  n>alinro 
ni<*o  paosa^^qo  umbro  pur  vtm  povero,  fra  tanta  rioclie;! 
di  verde  -  manteneva  aniMua  una  spoeie  dì  pia  ostiliti^  oon* 
tro  r  invasione  delle  tornio  natui-alistiolio  drl  Iti nasei mento, 
e  doma  Tuia  va  ai  suoi  [litlon  delle  opere  eia*  risjMìndessoro  alla 
esjilta/aono  di^lT  anima,  alla  sovreoritazione  di'l  sentimeutor; 
spirituale. 

ft  là  tlove  Siena  -  che  p(^r  mezzo  dei  suoi  Maestri  tan 
iKuietìoa  intliienza  aveva  esercitata  »ìi\V  antira  soutjhi  umbra  - 
rioon'lierà  ormai  i  suoi  i>ittorì.  La  sou(>la  sriH\se  do|Mì  aver© 
inuntonutt»  lino  alla  morte  di  Sano  di  IVietro  il  ano  (*arattere* 
miatico,  apponendo  una  inntìlo  resistenzji  alla  mrtenssa  reali- 
sta del  Kinas(*imento,  volgeva  ormai  a  deoadoiuta. 

(ìli  artisti  ini'i  illustri  -  Ner(MH*io,  il  Yordiiotta,  Kraneeae^ 
di  Gior^icio  -  erano  piuttosto  scultori  e  arohitetti  ohe  pittori:  l 


la' 
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forme  nuove  erano  rappresentate  <lal  naturalismo  in  ritardo 
ili  Matteo  di  (iiovanni,  il  pittore  ardito  che  per  la  sua  cono- 
S4'enza  dell'  arte  nuova,  [ìer  la  passione  defili  ett'etti  dram- 
matici, per  r  espressione  più  completa  ed  osservatrice  degli 
ai<[ietti  della  vita,  fu  chiamato  il  Ghirlandaio  senese  -  e  che 
doveva  lasciar  dietro  se,  ultimo  nipiiresentante  di  quel  ciclo 
«^liirioso,  e  ormai  unic^  sopravvivente,  Bernardino  Fungai, 
che,  nialgrailo  gli  errori  e  la  tradizione,  apparisce  qui  couie 
un  precursore  delle  nuove  forme. 

•  « 

Quella  trasformazione  che  a  Siena  non  era  riuscito  a  com- 
piere nemmeno  Pio  li,  si  a<»x;insero  a  fare  i  mecenati  che 
vennero  dopo  di  lui,  e  che  ne  seguirono  la  traccia  luminosa.  È 
rosa  nota  che  in  arte  come  in  politica,  basta  un  uomo  intel- 
ligente e  ricco,  i)erchè  V  indirizzo  di  una  nuova  tendenza  si 
affermi,  |>erchè  una  scuola  si  muti.  Siena  ne  aveva  tre  di 
questi  nomini,  che  presentavano  allora  V  espressione  più  fina 
del  movimento  intellettuale  ed  artistico  -  tre  uomini  che  sono 
rimanti  nella  storia  come  caratteristica  figura  del  genio  e  del- 
l' attività,  del  carattere  e  della  tenacia  di  quelito  popolo  su- 
lìerìore  nei  traffici  cx)me  nella  cultura  -  Pandolfo  Petrucci, 
Agostino (Miigi  e  il  cardinale  Frjincesco  Pic4.»olomini  (Pio  111): 
i  quali  Dio  sa  a  qual  punto  avrebbero  spinto  la  gloria  e 
la  fama  di  Siena  nel  campo  dell'  arte,  se  avesse  voluto  for- 
tuna che  r  attività  loro  trovasse  tempo  e  modo  di  svolger{5i 
entn>  la  cerchia  delle  sue  mura.  Non  lo  (•onsentirono  le  vi- 
cende politiche,  e  la  vita  di  continuo  agitata  a  Pan<lolfo 
Petnici'i,  che  a  Siena  con  maggiore  ardire  se  non  c(m  ugnale 
f<»rtiuia  aveva  i>oste  le  Iwvsi  di  un  reggimento  simile  a  (jucllo 
mediceo  -  come  non  lo  consentirono  le  vicende  dei  coin merci 
ai]  Agostino  Chigi,  il  magnifico  banchiere  dei  Pontefici, 
r  aniic«>  di  Raffaello,  che  1'  oro  gusulagnato  con  tanta  intel- 
ligenza nei  merc4iti  d'  Europa,  sjMìndeva  con  altrettanta  libe- 
ralità a  i)n)fìtt4>  delle  «arti  da  essere  proclamato  il  più  grande 
e«l  intelligente  signore  del  tempo  suo  -  e  di  cui  si  disse  con 
ragione  «  che  fu  sventura  per  Siena  che  lasciasse  la  sua  <*ittj\ 


natnlf 


mi 


ntre  •'  Il  Eciiiiii  dio   biso^fiia  rorcare  le  umulfesta- 


ziiiiii  della  sua  mnìxnììk'vivm  *'  ih'l  suo  ^^óiiio  »  (*). 

La  fjlonoHìv  tiwìiziofio  <li  Pio  II  «  imi  8Jetia  o  Pk»ni 
iIovt'VHtio  Umtì  TiiotnijiK'titi  Huperhi  »  era  raiitìimuta  «lai  uiu- 
niùeo  l'ìiidìiiali'  nipote?.  La  rironosmiza  prr  la  iiienioria  del 
graiitlo  Pont«*I5<'e,  o  un  »eTitiiiM*iiti*  H|uisitó  dHrart*%  avevano 
Hpinto  Francpsrn  Pi<'iM>Inijimj,  a  roTH'e|»in*  iiif  opera  ufraiidioHa 
detona  did  teiniHi  e  della  iaina  ili  <)uel  Pafm,  i'ìie  doi^^i  essersi 
reso  eelehri^  m^l  mondo  de^li  nniani><ti,  e  in  qnello  dei  dipJo 
malici  soth»  il  nnioi^  iH  EneaSilvio,  era  divenuto  sotto  11 
nome  di  Pio  I!  un  hiiuitiare  della  <*liìesu.  Fu  iit  queMo  dì 
seirno  elle  i*it]v  ideò  ed  urdinò  rlie  tosse  (■(nupinta  nel  nostro 
I>uonH>  ipiella  splendida  sala  destinata  a  eonteriere  le  opere 
del  hriUaute  nuìanista  «  e  i  lilni  «j^ret^i  e  latini^  rieehi  di  gen- 
tili ornala  (Miti  di  minio  e  d"  oro.  e  he  e;,di  «*<*n  errando  tatìea 
aveva  raei'oUì   ». 

II  o:usto  e  il  sentinieutii  dell*  arte  il  (*an1iuale  Francesco, 
aveva  dimostrato  da  meeenat^^  de;^no  del  suo  (i'ìiiih>  e  non  di  ta- 
eile  contenta* ara.  Nt*l  14sri,  avevsi  eouiiaula  queiroji4*ra  j^entile, 
di  eui  r  altare,  eletjfante  lavoro  del  Fusiiia,  è  ricordato  quale 
tipo  purissimi»  di  4jne1  HiH'ido,  nientre  le  statue  furouo  ali 
t,'ale  a  I\Iic]ieJaiìj:iolo,  Alla  eappella  volle  allora  a^^*;iunto 
I*  edilizio  della  lìUreiia»  la  cui  deeora/àoia^  esterna  atìidò  al 
Marrimi,  ((ueH* oralo  dei  marmo,  che  ueirorn:i mento  della  porta^ 
nel  tre»:Ì4»  di»lie!jt<»  elie  sopra  vi  **aninuna,  ne*jfli  a  11  reseli i,  nell 
tastoni,  nei  putti,  eì  ha  lasciato  uno  dei  lavori  più  squisiti 
del  Itinasei mento  -  nientre  Antonio  Barili  intairlìava  i  Itanelti, 
e  Antonio  di  Ctiaeomo  gettava  in  linai/.o  i  «'aneidti*  Nel  14tl7' 
Teditìzio  eni  compiuto  e  a  «leeorarlo  dejrnamente  il  t'anìinale 
di  Siena  si  rivolse  a  Bernardino  Beiti  detto  il  Pinturieehìo, 
-  che  a  lionni  tu  quel  ìnrmt  aveva  di|iinto  le  »ale  dei  Bor 
ìfhi  -  e  la  eui  luiua  era  allora  hen  più  ^n'an<le  «li  ipiello  ehe  ai 
niodertiì  sia  seiiil>rat4>. 

Il  contratto  piibhlieato  dal  Milanost,  e  nn  docuniento   Ui 
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(«)  Muntz  •  Op.  e  Voh  cit  pag.  190. 
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Ile  nciD  noia  iier  la  Hturia  ili  quel  moiiiuiieuto,  ma  auelm 

fjiar  V  arte  di  quel  tem[M>  piriche  ri  rivela,  con  cfiiali  intencli- 

ineoii  e  cun  qtiiiiiUi  iiitt*lUgenzii  tiueir  upeni  fu  iikuita  o  rum* 

Ifitiita,  •!  ili  quali  cautele  ne  fa  (urcomluta  TeHecm/Jonc,  Dico 

jill  raiiitliilo  «ìm^  [»r**.H<TÌve  siir  urtish^  il  80j;^*i:ett<»  <U*lli*  [»ittiire: 

it<*uir  i^iiì  tenuto  oltra  la   volta,  iu  Imsco  lìire  «liet'i  istoiir, 

Ine  li»  quali  lietMindo  li  «ju'à   dato  iu  luv^iiroriiile  et  nota  liah- 

|bta  a   diinnp*rt»  la   vitii  rti^   la  nanta  mcnioria  di  papa    Pio: 

quelli'  iKTKoue  convenienti,  j^e.sti  et  litiliiti  die  jid  exprì- 

aierla  Imuv    tanm    net^enhari    ed  opiMUtiini;    eoa    oro,  niumn 

oltrHiiMrìnOf  Buiaiti   venli,  azzurri,   i^t  altri  reeipienti,  che  al 

p».  ',   intoria,  loco,  et  a  lui  si   eonvieiie  i>  ('). 

,j  tUH*ertato  che  il  Pinturircliio  lia  ricevuto  il  nieiiio- 
Iriiilr  ilei  mnpili  epi**o<li  ik-llu  vitii  di  Pio  II,  che  doveva  tmt- 
ftore  ncfrli  aifresclu  della  libi'eria.  Lo  Sehumr»ow  {'),  con  di- 
■lijreiite  ricerca  Ita  diiuostinito  che  le  iscrizioni  poste  sotto 
I  queJ le  «itone,  jwuìo  tratte  dalla  lùoy^rutia  ili  Eiie4i-8ilvio,  det- 
Uita  dal  suo  fKieta  e  letterato  favorito,  il  Campano.  Il  lette- 
I  niUi  eii^k  iuHpirò  r  artista;  ed  è  proprio  questo  il  teiupo  n*'l 
1  quale  on  vero  rivolgimento  si  conque  nella  storia  del  pen- 
|mrj^o  amano,  e  dalle  lettere  i>asì*;i  all'arte  e  la  trasfonnu. 

Quella   letteniturUf   dice  il   8ymondi4,   che   ha  conosciuto 

letto  1'  AriixHto  1*  epopea   rlassiea  e  V  ironia    S(piÌMÌtii,  la  jjfrassa 

rìs^ila  con  la  ralanilra  del  liihhiena,   la  tenerez/a  eolle  cany>oni 

dc'l  l*olidauo,  la  licenza  e  il  cinismo  coir  Aretino,  quella  let- 

.  temlara  ìujtpint  T  arte  eia  trasfonua;  ma  in  nnidc»  più  (rasto 

Mf  fftà  «amo.  Quello  che  muove  il  nioiidf»  è  unicamente  «  desio 

[di  binde  ed  imi>eto  di  amore  *>;  ed  h  un  mondo  nuovo  «  che 

|Mpn|i»tide  f4*i»orl  ili  dolcÌ88Ìmì  alletti  i'  di    sensualità  mordaci, 

di  lk*ri  erot;«nii  e  di  melìincouici  idilli:   la  vita  ]>reHentata  sotto 

i  c»*JiU9  Huoi  asjM^tti,  pidtita    n(*i  suoi  e4*nto  t^odinieutt,   fatta 

Qltinio  e  altti^imo  ftne  alle  inspirazioni  dell' art^»>  (').  Mentre 


(0  CI.  MtuisrBfll  -  Documenti  per  la  storia  dell*  arte  senese.  Voi. 

la  PNC-  à 

<*  MM  ^itHOW,  Kaphael  uud  Pìuturicchio  in  Sìeua  (Stuttgart  1880)* 

\     v  to  propoeito  lo  geniali  esser vaxioui  del  prof*  Andrea 

M<i  i4cia  epica  nella   poesia  e    nella  pittura  del  500.  Pa- 
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ittummii  alla  faìitasticìi  le^'^endu  del  cielo 
linoni»,  i  nj Olle! li  lìvì  bui  costume  cavai leresro  inspirano  I 
e  iriTi^iiiioraiio  V  artista»  1/  arte  tli viene  ì'mìù  tiiie  a  m*  .stessìi 
un  iiuro  enlin  del  Inailo  ideale;  è  un  inno  irdiiiito  «  alla  htM- 
lezza  chi'  non  ha  tranicMili^  all^  ideale  che  non  sa  ilohni  y>  e 
hi  eonet*/,iorie  di  un  nicNulo  tantastieo  <<  i  etii  liaMi  ed  i  nio- 
1i\!   più   tini  sono  elesunti  dalla  realtà  ». 

Ora  si  dica  e  si  immusì  di  nn  artlstii  «i nello  che  si  vnole, 
n*a  nessune*  {Htìrk  uei^are  che  in  fpu^Hta  nieravi*rnosa  fioritura 
dellViu^eKiio  utnjino.  Bernardino  Pinturiceldo  è  Ira  i  priini  uA 
aftroutare  ciui  sin*eesso  le  tbrnn?  g^randìose  dei  concetti  tipici, 
teufare  il  i;^rande  ipiadrn  sha ieo,  i'he  rispcnide  airideali*  iniov< 
il  quale  sulle  rovine  del  niisUeisnu*  nicdio-evaie,  presentu  la 
reaUii  terrena  in  tutto  lo  splendore  dellts  sue  forme,  1'  nomo 
nel  più  ricco  svoljicrsi  della  sua  bellcjcza  e  della  sua  forswi; 
e  nel  (^anipo  dell'arto  il  pittore  sejrue  il  p(*cta  che  lo  tra^HMua  e 
lo  inspira.  La  lettiTatnra  ha  compiuto  la  trasforuiazione  del 
l'arte:  air  idea  lirica  dei  primi  secoli,  snecetle  V  idea  «pici 
è  la  forma  che  triouta  sul  simbolo,  la  Ijcllezza  del  eori>o 
quella  dell'  anima. 


4 
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È  appunto  a  Siena,  è  in  queste*  ambienta  reaziotiarin  e 
devoto  al  niistieisuio  niedio-evale,  clit^  Piutiirìcchio  Uh  tro- 
vato un  prer'ursc*r«\  che  dimostra  di  aver  conosciut-o  e  stu- 
diato. Nei  quadri  di  Ibiiaeniro  di  Bartolo,  il  siuq*atÌco  pittore 
del  PeUeifrinaio  dello  S[)edale,  ej?li  ha  trovato  quelli  che  dav- 
vero pr*ss(*no  chiamarsi  i  primi  esempi  della  ]*iltura  storica 
Sono  due  tnauiere  l*en  diverse  -  e  i!  confronto  dà  hio^<*  ad  v 
naturale  coutn^to:  il  passaggio  dall'arte  secca  e  incoiuplet 
alla  scuola  fieirente  e  sana  della  invenzione  classica;  ma  lo 
elletto  canitterìstico  dclhi  intluenza  esercitata  dal  pittore  se- 
nese sul  maestro  uml>ro,  it*  h*  provai  visitando  ap|***na  uscilti 
dal  Pellegrinaio  ^li  aftreschì  della  Libreria*  L;^  nuil^niido  eerte 
arditezze,  rimane  ancora  la  tradizione  tenace  del  sentimento 
mistico,  devoto  e  gentile:  ma  i  disegni,  le  tlgtu'e,  i  piiuueg- 
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gisunentì  |>ri4iidono  ^i-X  a  quello   «viluppo   (ìellu   gniucle  pit- 
timi 8t4>ri€':i  rlie  ••  Iti  veni  óiw>]mui  ileir  arte  nuova, 

Dinatid  a  i|tietiti  ufl'rescfji  «lellìi  Libreria,  eosi  meraviglio- 
«amcitte  enis^ervati,  dui  eolorito  fre.seo,  l*ril laute  -  che  aem* 
iti  a[»pcria  ora  <ial  iM^uiiello  del  pittore,  non  è  i»o8 
nimiiiere  eoai presi  di  aniuiirazioiie:  e  iiaturahaente 
«r%^i«toe  '  t;ot]frotitnudoli  con  altri  -  di  pi^nsiir^^  euri  tristezza 
emne  il  temiM»  npìetato  compie  ofyni  giorno  la  lenta  distra- 
eiOBli  di  tante  oliere  meravi^lio?4e,  ehe  mancheranno  alle  gè* 
mutazioni  fiiturt%  |»er  comprendere  unti  delle  manifestazioni 
pih  niiig^nitieUe  dell'  inge|ri>o  umano  {% 

È  noto  corno  \tet  higlit-ro  al  Pinturiechio  il  merito  di 
f|tifi*t^  o|*Hru  inHÌgru%  gli  schizzi^  1  disegni,  i  eostumi  e  ;iriehe 
farle  della  istsecuzìone  tiicusi  attribuiti  al  suo  giovine  amico 
nilfiiello.  Kim  è  il  cano  di  entrare  in  questa  viva  ptjlendca 
e  rifietcrt!  gli  argomenti  coi  quali  il  Milanesi,  ha  dimostriao 
le  easiffpnizionl  del  raccout4)  del  \^a**ari,  avvalorate  dalla  tra- 
dixiniie  ed  atiipHate  col  tempo  «  per  modo  che  non  è  man- 
tailo  chi  ha  dato  lauto  ili  t\nr\V  opera  al  grande  pittore  di 
UrlitQocbe  al  povero  Pinturiechio  uou  ne  rimanesse  nulla  *  ('). 
Hm  dUnoiitrato  il  nostro  illuiitre  concittadino  come  re|>uguì 
una  l*>g^ica  il  supjMìrit!  che  PiutuHcchio  uuiej^tro  gi;\  vecchio, 
e  In  meritata  fama,  incendesse  qui  fa^r  guida,  e  pubblicamente 
«i  ùkca^m  dif^ciqmlo  e  garzone  di  un  giovanetto,  apperui  nm- 
(f*tme  f|ttar  era  allora  liatiaello,  contentandosi  della  parte  di 
jai  Of9eeutore  dei  concetti  e  dell' opera  di  luì.  Per  ani- 
i|tie«tu  bisognerebbe  supp4>rrc  nel  Pinturiechio,  oltre- 
ehè  tuia  rara  modestia,  ima  al>nega/Ìoue  che  rara  nella  co- 
mtifio  degli  uomini  apparisce  siug(»larissinia  per  non  dire 
uufiofiAiliile  negli  artolici.  Ma  |R>iehè  è  d*  altro  canto  inuega- 
tiile  €?he  esistono  alcuni  cartoni  di  quelle  «t^>rie  -  comune- 
mrttlt»  atiribuìU  a  Ratlaello  -  deve  rìteuerni  coirne  probabile 
Lchu  il  ritituricchio  tatto  lo  schizzo,  affidasse  a  Ilatlaelio  ì^uo 


I  ^*)  0*  I«4ri&KB^rniK  *  La  peinture  italìeune,  pag. 
USLVasuiiu  '  Co  mia.  dt.  HI,  pag.  527. 
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amico  ed  allievo,  tnl  ottimo  diseiinintore,  il  compito  rli  ridurre 

^li  Ht'Jiizzi  iti  fiirma  manjL^iore  e  imlilu, 

Qucstii  conirettiira  e  contluiuata  dui  contratto,  il  qttale 
frale  condizioni  im]>(>Kte  did  (Cardinale  di  Hit*tia,  dice  *<  Item 
8ia  tcmdo    liin*  tutti  li   dise^iTii  delh*  storie  di  sua   maDo  et 

in  r!iitf»ni  et  in  min*». »;  di  IVoiile  alla  quale  elaii80Ìa,  l'af- 

rernuiziiMie  del    Vasari   non   i>uò  ammettersi   se  rum   ritenendo 
clic  il   I'inturic4-!iio  n*»n  ahljia  mantenuto  la  data  jironiOHsa, 

J>o(>o  i^lilanesi,  la  cri1ii*a  più  recente  lui  procedutcì  mli 
inv6Hti^mzioni  ed  indafjini,  che  luiiffo  Harebhe  riassumere  qui;| 
due  conchisioin  son*»  però  quasi  coucordemenle  accettate:  1)  che 
Kalì'acllo  non  ha  dato  un  solo  colpo  di  p*'nnelli»  negli  aHVe- 
sehi  della  libreria (^);  2)  che  Be  anche  non  può  ammettersi  -  co- 
me i»ure  molti  credono  ■  che  Katlaello  mai  «o^giornasse  in 
8iena,  è  certo  che  qui  lece  lircvissima  dimora,  e  che  il  »uo 
concorso  nei  disegni,  non  va  al  di  Mi  delle  prime  cinque  istorie*! 

Hiu  (|uesto  concorso  e  i  relativi  confi*onti  non  8t4irò  a  rii»e* 
tere  (*ose  gii\  note  e  discusse:  mi  limiterò  a  riconkre  i  giudizi, 
più  recenti  di  <Vowe  e  ('iivak-aselle  (')  elie  altri,  assai  aggra- 
vami, rendendoli,  «econdn  nu*,  tutt*  altro  che  imparziali.  È  Dotoi 
come  uno  din  cartoni  i>ìù  t^aratteristici*  ct^rrisponde  a  quella 
che  e  giudicata  tra  le  i>iù  belle  storie  della  libreria:  ot  la 
partenza  di  Enea  Silvio  per  il  concilio  di  Basilea  »*  Ecco 
conio  è  rilevato  dal  Miìutz  il  contVonti»,  fra  roiwni  e  il  disegno 
conservato  nel  muse<j  degli    Uttizi:   -^ vinletc  il  dìscgu(>  : 


(*)  V.  MUNTZ,  Raphael  sa  vie,  son  oeuvre  et  sou  tetnps,  Cap.  IV.| 
(■)  Crowb  e  Cavalcaskllb  -  Raffaello^  Voi.  I,  pag.  179,  180 
€  ....  a  conferma  delle  naserzioni  del  Vasari^  giova  notare  che  tjon  sola- 
mente tutti  ì  fogli  |K)rtano  ì  connotati  dello  stile  di  Bailaello.  nellik 
e^ressiotie,  nel  coutornO|  nelP  ombra  delle  tij^ure,  ma  anche  iu  uno  dì 
quei  disegni  (è  appunto  la  cavalcata)  la  leggenda  ed  i  nomi  dei  perso-' 
naggi  e  dei  luoghi  sono  scritti  dalla  mano  stessa  di  Eatìaello,  ed  il 
fondo  ha  una  prospettiva  delle  torri  d'  Urbino,  le  quali  molto  probor 
bil  mente  non  avrà  disegnato  il  Pinturicchio. 

Ora  il  MoRiSLLi  (Della  Pittura  italiana  -  Milano^  Treves  1897|| 
p,  2B5  -  non  esita  a  dichiarare  che  il  disegno  della  cavalcata  di  Enea 
Silvio,  è  a  torto  dato  a  Haflaello. 
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dei  cavalieri  solidamente  piantati  in  sella,  delle  pose  altret- 
tanto i^'iolte  quanto  nobili,  dei  corsieri  pieni  di  fuoco,  una 
animazione,  mia  foga  ammirabili;  nell'  affresco  pose,  gesti, 
espressioni  qujisi  infjintili  - 11  cavaliere  di  sinistra  del- 
l'affresco,  è  la  caricatura  di  quello  del  disegno:  e  quest'altro 
l'avaliere,  che  nel  disegno  si  volge  fieramente  col  pugno  sul- 
r  amra,  come  diviene  goffo,  imbarazzato,  e  borghese  passiindo 
[ler  le  mani  di  Pinturicchio.  Il  buon  Maestro  umbro  non  ha 
capito  niente  di  ciò  che  vi  era  di  libertà  e  di  iwesia  nello 
sMrhizzo  dei  suo  giovane  inspiratore;  egli  vi  ha  aggiunto  dei  det- 
tagli che  sono  coutrosensi,  come  quel  levriero  tenuto  al  hiccio 
da  uno  dei  cavalieri,  e  che  sta  inmiobile,  mentre  il  cortiX) 
cammina.  Tutto  in  una  parola  nel  meraviglioso  disegno  degli 
Uffizi^  fa  riconoscere  la  viva  e  brillante  immaginazione  di 
Kaffaello:  il  suo  stile  così  morbido  e  fermo;  da  per  tutto 
neir  affresco  risalta  quanto  vi  è  di  i>overo  e  di  manierato 
nell'  arte  di  Pinturicchio  ». 

Xon  continuerò;  il  confronto  non  potrebbe  essere  più 
schiacciante  e  severo  iwr  imrte  delP  illustre  critico  dell'  arte. 
Mi  limiterò  a  riconiare  che  recentemente,  il  senatore  Giovanni 
Morelli,  1'  uomo  illustre  che  spese  la  lunga  vita  a  ricercare 
e  studiare  le  oi>ere  dei  nostri  sommi  pittori  -  la  cui  autorità 
tu  riconosc'iuta  in  Europa  fra  i  critici  -  nella  sua  celebre  oiKjra 
sulla  Pittura  italiana  (pubblicata  in  Germania,  prima  che  in 
Italia)  non  esita  a  iH)rre  il  disegno  della  cavalcata  di  Enea 
Silvio,  fra  quelli  che  a  torto  sono  attribuiti  a  liattaello,  e 
lo  restituisce  al  Pinturicchio  (*). 

Se  ijuesto  è  vero  -  sarebbe  il  caso  di  riiwtere  -  come 
anche  tu  fatto  d'arte  giudizio  unhin  ben  spesso  erra. 

l*resso  a  iwco  agli  stessi  confronti  dà  luogo  la  4/  storia, 
che  rappresenta  Enea  in  atto  di  baciare  il  piede  a  papa  Eu- 
genio IV,  il  cui  disegno  trovasi  a  Cliatsworth. 

Oni  due  osservazioni  mi  sembrano  qui  degne  di  nota  -. 
Anzitutto  che  nella  collezione  inglese,  (Malcolm)  di  questa  sto- 
ria -  oltre   il  disegno  di    Raff'aello,  se  ne   conserva  un  altro 


(*:  Op.  e  Ice.  cit. 
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eH(»^nito  con  molta  finitezza,  e  cìie  ^ielle  oggi  Hteurnmente 
attribuito  ad  lui  luodi'.st-u  iillievo  del  PinturkM^liio  suo  assi- 
stente nei  lavori  della  Libreria  -  Eosebio  di  8,  Giori^io,  Ciò 
ilìmostra  conie  il  Mae»trt*  diffidasse  a  pia  tV  uno  dei  suoi  al- 
li^.'vi  V  esiM'iizioni^  dei  (*arh>iii,  ed  t*  naturale  rlie  tra  i  dne 
{fucilo  (li   Ivatìiìello  ineritasse  la  iireleren/a. 

Un'altra  08»ervazione  è  aue<»r  pili  ÌiiiiJ(*rtaiiU\  Nel  ci^le- 
lire  liiiro  elie  eì  ha  ennst^'ViiH  i  prijni  sttidì  di  Kattaello,  e 
elle  si  chiama  il  iìùro  dvtjli  schizzi  di  Vtiteziti,  ni  trovano  due 
stutìi  di  tì^^iire  e  patine^^t^namentì,  efie  tur<»no  utilizzati  jiei 
i  personali?!  ^^t*!  liil<>  sinistrò  di  questa  storia.  Ora  questi 
studi  sono  eopiiiti  da  un  dìst^jLu'jKJ  di'l  Pììdnrieebio  .sU*sso,  elii5 
si  (conserva  nella  (Jalleria  de*^li  tltlizì  -  e  in  eui  lo  8ehiuar- 
sow,  lia  ravvisato  un  frammento  fleti'  allreseo  ese|L?uito  dal 
liiitnrieeliio  in  Castel  H.  Angelo  («piando  KafUN*llo  era  an- 
cora uu  fanciullo)  e  !M[>pre8euta  Carlo  Vili  avanti  AJea- 
Bandro  VI. 

Orbene:  inveee  di  spiegare  la  cosa  nel  modo  il  pia  nata 
rale  -  eioè  ehe  Ìl  Pinturicehiu,  faeile  a  ripetersi  eome  tutti 
i  rapidi  lavonitori,  riprodueesse  ijni  il  disenfio  ^^ià  eseguito 
per  i  Borgia  -  si  tro\'a-  piiì  uatimde  supporre  ehe  Raffaello, 
il  tpiale  I^er  suo  studio  aveva  eo[>iato  r^uel  disepio  del  suo 
ainieo  e  maestro  Piutiuieeliio,  quasi  per  tari^di  un  eompU- 
uientu,  glielo  restituisse  nel  diseguo  ili  questa  storia  della 
libreria.  Cosa  è  mai  elie  n<jn  si  arriva  a  spiegare  e  a  prò- 
vare,  in  fatto  d'arte,  eun   questi   metodi   di  rugionaniento ! 
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Ncju  irr  indogii'rt»  in   altri  eoufrouti. 

Io  non    faeeio  eritiea    d'arte,   ma   panni    ehe  di   fronte 
severi  giudizi    <lei  eri  liei  mciderni,  ntm  sia  maneare  di  rev^ 
renza,  rieordando  i  giudizi  dei  eontemporanci*  In  una  lettet 
ehe  il  novembre  150U,  il    magni  lieo  xVgustino  Chigi  scrive 
Ilaria  fio  suo  nipote  -  è  detto  <^  ehe  il  Perugino  è  il  mÌgUi3 
uiiestro   di  i»ittura   elie  abbia  V  Italia,  e  elìe  latta    eeee/aoneT 
[ìvv  il  suo  diseepolo    il    Patotivhit*  (sìc)^  liou  vi  siiu(»  altri  mw 
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Stri  de^  di  onorevole  menzione  ^  (^).  Ora  Agostino  Chigi 
era  uomo  che  in  fatto  d'  arte  se  ne  intendeva  quanto  il  mi- 
giior  critico  dei  tempi  nostri  -  e  il  cronista  Matarazzo  era 
certo  interprete  della  comune  opinione,  quando  scriveva  che 
*  come  maestn>  Pietro  era  primo  di  quella  arte  così  el  Pin- 
toricchio  era  secondo,  e  i>er  secondo  non  avea  pari  nel 
mondo  »  (*). 

Certo  che  V  oi)eni  di  Pinturiccliio  sia  perfetta,  niuno  ha 
mai  i)ensato  a  dire,  e  molt^o  meno  a  porla  a  confronto  con 
quella  di  Kafiaello:  ma  quando  si  i>ensa  che  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  negli  affreschi  della  libreria  si  cercò  con  ardore, 
e  si  credè  di  trovare  nelle  teste  dalle  movenze  più  belle, 
nelle  figure  che  emergono  i)er  il  disegno  più  franco  e  cor- 
retto, la  traccia  del  i>ennello  del  divino  Urbinate,  bisognerà 
convenire  che  non  è  esagerata  la  lode  e  che  il  preconcetto 
e  la  suggestione  hanno  sempre  la  loro  parte  nel  giudizio 
umano. 

È  naturale  che  in  un'  oi>era  così  grande,  affidata  ad  un 
uomo  solo,  i  difetti  dell'  artista  e  della  esecuzione  dovessero 
apparire  evidenti  ;  e  la  critica  li  ha  rilevati.  Gli  si  è  rimpro- 
verata la  poca  armonia  delle  proporzioni,  la  stecchita  ma- 
grezza delle  figure  -  la  sovrabbondanza  dei  colori  forti  e  ab- 
bftglianti  -  la  stranezza  dei  costumi  e  degli  accessori  -  e 
wpratutto  due  cose:  la  mancanza  di  grandiosità  e  di  unità 
di  concetto  -  la  [>oca  o  ninna  religiosità. 

Xon  entrerò  particolarmente  in  questo  esame  -  né  sarci 
^'omjìetente  i)er  farlo:  ma  1'  esiigerazione  di  quei  difetti  è  evi- 
dente. 

lo  non  sono  pittore  e   non  so  se  gli  affreschi  del  Piutu- 
ricehio  sieno  iwrvenuti  a  noi  in  quello  stato  di  mirabile  con- 
servazione i>er  solo  eft'etto  del  caso,  più    che  per  merito  del 
colore  fresco,  forte,  e   vivace.  Certo  è  questa  fortuna  causa 
non  ultima  dell'  amminizione  che  desta  quest'  opera  una  delle 
|KK*he  non   profanate  dalla  mano  dei  restauratori.  Ma   senza 

<*;  Cuoxoxi,  Agostino  Chigi  il  Magnifico.  Roma  1881,  pag.  77. 
«*)  Archino  storico.  Tomo  XVI,  Parte  II,  (anno  1861)  pag.  6-7. 
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ìt» valere  un  wiiiipo  clic  non  è  il  mio,  senibranii  inpust< 
^^are  la  gniudiositù  del  c«mt*etto  Htorieu,  in  un  ari^iiiiìeiito 
nnovT»,  in  un  sog^^etto  imit^o  ili  storia  contr^nporanea,  rlie  iti 
una  uuilà  dittìfiU.^  a  nifrgiuugerc,  ci  narra  la  vita  di  una 
di'flc  piii  sphvndidt?  tì<^iirr  drlt'iiniant'stuM)^  daud(K'ì  tuia  deèìcri 
ziiin*^  precisai  del   teniim,  delT  aniluenle,  del  i'ostuine. 

E|)pnro  si  diee  elie  <«  \ìvr  V  invenzione  quello  del  Pint 
rieehio  è  lavoro  da  eronistn  pedestre,  non  «la  stiirieo;  elie  in 
eorrjiK^si/Joiu^  mm  si  rejr«re  se  inui  per  T  aldwHjdauza  dei  ritratti 
e  il  lusso  dei  e<istuuii,  che  tutle  quelle  persone  iiiilitlerenti 
le  une  aile  altre,  ujostrauo  una  vera  detìeenza  dì  vigore  iti 
tellrttuale  nelT  jii'tista,  elie  ;^rini  attorno  alT  argoinenlo,  ma 
non  può  mai  addentrarsi  nel  suo  spìrito  ft.  IH  rado  -  con- 
eltide  lo  serittorii  sopra  citato  -  il  Pinturicehio  si  concontni 
in  uu'  unica  figura,  a  colti  va  a  tbntlo  <iualche  idea  superiore; 
janThè  egli  disperda  le  tìgure  ed  i  partieohiri,  divertii  ed  uIh 
bagli  è  contenti»;  in  ciò  cfuisiste  tutta  la  siui  ambizione, 
per  lo  più  vi  è  riusc^ito:  Hattavit  ci  pla4*mt  -  (*). 

Il  giudi/Jo  e  altrt^tluntd  itjgiustii  quanto  crudele.  Lascia- 
mo andare  la  contradizitme  clui  di  tutti  questi  difetti  non  si 
]iensa  nemmcm»  lontaruimente  a  dare  addebito  a  Hattkello, 
elic  pur  si  dice  autore  di  vari  fra  qutd  dis(*gm  -  e  veniamo 
al  merito  delT  accusa..  Henza  intrapremìere  una  <liscussionc 
estctii'H,  una  cosa  i>er  essere  giusti,  hisoguu  riconoscere:  ed 
è  la  lendeiLza  eanitfceristiea  dell' eimea:  la  luaneanza  dì  pro- 
fomlitA  mn  eouceiti,  di  energia  dr;imnuitìea  nelle  ligure,  jkt 
cui  nella  letti'ratuni  come  nclT  arte  si  mira  piuttosto  a  diver 
tire  che  a  commuovere  V  animo.  È  qui  che  trova  la  sua  ap- 
j»lìca/ioni%  *inelltj  che  osservai  ra[»porto  alla  letteratura  ed 
alla  sua  iulluenza  sulf  arte  di  questo  periodo.  Vedete  V  Ario* 
sto,  il  grande  poeta  epico,  con  quanta  naturalezza  rappre 
ER^ntH  il  suo  mondo   fantastico,  con  qtianta  facilità  passai  da' 


.1      I 
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(1^  MiiHTZf  L'Arte  italiana  cit  pag.  630,  Già  il  Tainb  (Voyago 
eiì  Italie  {0,*  Ed.)  II,  p.  66 1  pur  ricc^uosceiulo  iu  quegli  affreschi  piti 
figure  dì  femmine  bea  caste  ed  eleganti,  aveva  giudicata  V  opera  in- 
tellettuale e  secca. 


I 


IL,   PINTURICCHIO   A   SIENA  93 


un  episodio  all'  altro,  con  interruzioni  e  spezzature  fatte  a 
<IÌHe^o,  perchè  la  storia  sia  più  variata  :  «  egli  lia  dato  vita* 
alle  8ne  figure,  ma  a  farne  dei  caratteri  acutamente  e  pre- 
cisamente delineati  non  lia  i)ensato.  Quelle  figure  rassomi- 
gliano a  lui  :  mmo  graziose  ed  amabili,  cambiano  e  s' intrec- 
ciano di  continuo,  ma  energia  drammatica  non  si  deve  cerc^ire 
in  loro  »  ('). 

Questa  tendenza  in  pittura,  iKXJlie  opere  risi)eccliiano  me- 
glio ili  questo  grande  ciclo  del  Pinturiccliio.  Quelle  figure 
.S4dìdauiente  piantate,  dai  muscoli  tesi,  piene  di  agilità  e  di 
vita,  noi  crediamo  di  vederle  muovere  e  parlare,  mentre  la 
scena  e  V  azione  cambiano  di  continuo,  e  da  un  grupi>o  si 
passa  air  altro,  senza  connessiti^  talora,  ma  senza  tatic^.  Là, 
in  quelle  storie  abbiamo  rappresentata  la  vita  e  V  ambiente 
di  quel  secolo  così  gaio  e  si>ensierato,  così  sereno  anche  in 
mezzo  ai  {tericoli  e  alle  più  gravi  agitazioni  politiche,  e  la 
loro  ealma  espressione  fa  apparire  quelle  figure  su])eriori  alle 
miserie  e  alle  volgarità  umane  a  noi  «  che  tanto  siamo  pre- 
occu]xiti  delle  piccole  materialità  della  nostra  vita  cerebrale 
e  borghese  ». 

Quel  mondo  che  par  vero  e  reale,  è  un  mondo  in  cui  la 
realtà  è  abliellita  dalla  fiintasia.  Il  personaggio  ideale,  è  vi- 
vente: ma  non  è  (juello  volgare  che  s'  incontra  a  tavola  od 
al  mentito,  in  chiesa  o  all'  osteria  -  e  che  tanto  piace  al  mo- 
derno realismo,  come  piaceva  al  verismo  dei  pittori  fiammin- 
ghi; non  è  nemmeno  il  [lersonaggio  mistico,  dair  anima  in 
estasia,  che  incarna  il  principio  teologico,  e  il  mondo  incor- 
lionile.  È  il  jjersonaggio  ideale  del  mondo  [mgano,  trasfor- 
mata» dalla  civiltà  cristiana;  è  il  sogno  della  iK'Ilezza  del 
ror|M>  umano,  un  coriK)  i>erfetto  «  vicino  al  tipo  greco,  Wn 
pnqM»rzionato  ini  e<iuilibrato  in  tutte  le  sue  parti,  tìssato  in 
attitudini  felici  di  altri  corpi  l>en  niggrup]>ati  in  un  armo- 
nico insieme,  che  ci  dà  1'  idea  dell'  antico  Olimpo,  divino  e<l 


i*    Gasparv,  Storia  della  letteratura  italiana  (trad.  di  Vittorio 
Rossi  -  Torino  1891X  Voi.  II,  pag.  87. 
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eroico  -  in  oprili  vhho  un  irisiorue  Huporioro  ^  i^onn»let4ì  i^  (*). 
È  qiH^sto  i<li*afi'    vhv    ìH^h^   wiW    vjiticìiiie    ha    apiuto  il  riu- 
turiectiio  u  ritrarre  la    heUii  (tìiiIìji  Farne^^B  in  vistn  di  Ma 
dt»iiiii*,  e  1*11  ]>u  BiH'^iìi  vUt*  V  juioru  (*), 

La  vita  niorak^  iif>ri  iireon'upa  inn'sf  arte^  a  tlatiuo  ddla 
vita  risi<*a,  ìh\  iji  questo  .splinMlido  evanescente  njoudo  del 
1'  afiiore  e  dellji  (Mirtesia,  pare  ai  pifl  vhv  il  Hentiriieiit4>  reli- 
gioso abbia  fiUtrj  uautra^io,  i*  che  si  afìVuiui  il  trionfo  delhi 
sensualità.  Cello  il  concetti»  della  tetie  e  eaiiibiato,  ina  non 
è  distrutto-  e  quando  i  eriHei  ineidcrni  parlano  della  p 
reli;LrioKÌtù  «Ielle  Madiurne  del  l'iiituricelno  e?  di  Uaftiw»llo,  non 
ilIincKstrano  una  surtì(*iente  conoscenza  delT  auibient^^  e  del 
tiMn|HJ.  fc  questa  una  nuova  forma  di  evulu/Jone  del  sentì 
mento  reli^iaso,  un  as|witto  nuuvo  di  queìla  fede,  che  dal  mi- 
stieisrrN)  alla  dialettica^  dalT  ascefisruo  al  rinaseìuteutn  clas 
HìVi*^  iuipi'iiae   un  earatter*»   cosi   si^lucente   al  ^euio  italico. 

Non  è  più  la  rcli;;i(Uic  e  la  ft^le  ili  Iiant4i  e  dì  Giotto 
-  di  8.  Francesco  e  di  S.  Caterina  :  non  è  neuinieno  la  reli 
j^innc  di  Petrarca  e  eli  frati^  An^^rdìco  -  tua  è  quella  fimua 
novissima  die  insfìin^nV  ad  un  tenqM»  Arinsto  e  l^inuclla^ 
Vittoria  Colonna  e  Micliehinfxiulo.  Le  aspini/àoni  8ono  cuui 
liiah*;  al  si^ntinuMil*»  «lei  sa^rirtzìo  quasi  del  dis^u^to  dell 
vita,  sncecde  V  ima»  alla  vitn,  la  ^!<>ia  di  vivere:  <«  h  un 
nuualo  diverso,  il  quale  pensa  che  J>it>  jtou  e  un  creditore 
troppo  severo,  e  iVhe  prodiga  volentieri  la  beatitudine  a^li 
uomini  di  buona  vokuilA  ». 

Ora  del  Pinhiricchii»,  si  iato  dire  (|uello  elic  fu  detto  dei 
pìtt4»ri  epici  del  siui  tenipa;  l' artista  è  trascinato  dalla  pai*- 
sione  |ier  tutto    ciò  che   ra]i presenta   la    vita   •   la    vita   Ktden 
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{*\  H,  Taink,  Philosophie  ile  l'Art  iT."  Ed,  Parigi  1895\  VoL  I, 
pag.  ISO,  1H2. 

(')  Goal  il  Vasahi,  il  cui  rncconU)  però  anchf^  in  questo  non  sem- 
bra confermato  (h\ì  ftitto. 

A  proposito  didte  pitture  vaticane,  vedasi  ora  la  hella  Ùluatra- 
zìone  di  Eaithw  e  Strvbssos  nella  spleu<lìdft  opterà  •  Lea  Frescjues 
du  Pinturicchio  daus  les  Sulles /ior^/rt  au  Vatican,  (Uoma^  Danesi  1B9B). 


J  presufili  ntrafd  di  H^f/afllo  «  di  pìfiturkchio 
i)cib  S^^^^^  *^  ^^^^^  Xibr«ria  d«l  Puorio  di  ^msi 
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«lilla  «Ielle  feste  e  delle  coorti,  degli  eleganti  cavalieri  e  delle 
Wllf  «lame,  rieea  di  avventure,  di  liattaglie  e  di  amori  -  il 
trìuiito  «Iella  carne,  non  ad  eccitamento  libertino  del  senso, 
ma  «-««ne  insi<rne  testimonianz;i  «Iella  sapiente  i)erfezione  di 
natura.  «Mune  estrinsecazione  di  nna  vit^  fatta  tutta  di  sen- 
siizioni  e  «li  gtMlimenti  umani  (*). 

(Questi»  «•arattere,  questa    |Mìssione  del  secolo,  è    rivelata 
nltmliè  «lalle  storie  interne,  dal  grande  afthvsco  esterno  sulla 
|«>rta  «Iella  libreria,  nippresentante  V  incoronazione  di  Pio  III, 
«M  «luale   in  imssiito   [lertino  V  esecuzione  si  attribuì    a  Raf- 
tiiHlo:  ciò  clie  oggi  nessuno  i>ensa  a  sup|)orre.  Senibni  iniiK>8- 
siliilf  TaggUmierazione  di  tante  figure  in  modo  così  «lisin volto 
•*  naturale,  senzii  ingenenire  conftisi<me,    o  m«mot«>mi    unifor- 
luità:  «*  tutte  quelle  jjersone  che  si  agitano,  ])sìrlano,  camminano, 
««««IO  jienmne  viventi,  (guanti  ritratti,  quanta  azione  umana  in 
«ItH^sti  affreschili,  in  «|uei  costumi  caratteristici  che  ci  fiinno  rivi- 
vere uel  tenìiK>  e  nell'ora!  Pontefici  e  Re,  cardinali  e  principi, 
p»)eti  (»  pittori,  ci  offrono  in  quelli  ordinati  aggrupimmenti    i 
mezzi  migliori  jjer  chi  voglia  studiare  «pii  la  storia  e  la  icono- 
grafia del  secolo  XV.  I  loro  stessi  atteggiamenti  sono  interes- 
santi jier  chi  voglia  in«lagare  il  m«>niento  storico  ;  malgrado 
«*rte  ripetizioni,  che    le  fanno   parere   convenzionali,   quelle 
£ii-<-e  presentano  espressioni  tipiche  diverse;  -  dai  ritratti  di 
I*»»  Il  e  «li  Pio  III,  di  Iiadislao  Re  «r  Ungheria  ed  All>erto 
«i'  Austria,  tino   a  quelli   in  «'ui  il  Pinturic<*liio  si   è   rappre- 
^utHUt  c«)l  SUO  gi«)vane  ami<*o,  nei  quali  la  grave  espressione 
'i**!  Volto  «lei  Maestro,  è  mirabilmente  messa  in  rilievo  «lalla 
''H'jinte  gi«»vanile  figura  di  Riiffaello,  e  alle  vaghe  donnea  in 
ricii»  e  l>el  costume,  nelle  quali  i  contem[>«)niuei  ritrovarono 
iì  sembiante   gentile   di    molte  «lame   senesi,    quant4i   variets\ 
'li  e.Npn*ssi«>ne,  «li  concetti  e  di  i)ensieri  I  K  dev'  «»ssere  certa- 
rih-nte  il  ritratto  «lei  magnific«)  Pandolfo  Petrucci,  «pielh»  che 
];i  tnnli/ione  ci    narra  effigiato  press«)  al  i)i(!Colo  «'an<»,  e  che 
in  atteggiamento  malcontento,  quasi  sdegnoso  volge  le  spalle 
:il   Pontetì«»e. 

I*    V.*  MoflciiKTTi,  Op.  e  loc.  cit. 


l>ni  i|iumtii  vark^tà,  questa  rit»>chezza  dove  In   \'ita  è  rap 
l»resentata   in  tutti    i  suoi   nsiH'tti  pili   bollì,  questo  insitmie 

iiioravi>,^lioso  «li  uomini,  di  allof^orin  di  pavsatrp,  di  animali, 
4'lie  scMid»ra  essere  useitc*  lUiturafiueute,  qua>*i  Benza  Htudio, 
dal  |H*iiuelln  d(*l  pittore,  non  si  <'ouet*pisce  ne  »!  «ttiim«>,  «e 
non  eou  una  jxniiide  sapienza  artistica.  Hd  e  questa  varietà 
di  eone*etti,  questa  intatieiiliile  iqM'ra  del  in*nsìi»ro,  l'Iie  anror 
più  uieravifj:li<>so  rende  il  uostro  l*inturieehio,  il  <juale  nei 
uionienti  di  Htanvhezni^  che  dovevamo  assjiìirlo  in  tallita  f< 
lue  ili  la \ ori»,  iinzìi'lii*  Tiiostnirsì  i*sjiurito  «i  riposn  nelle  dolei 
traurpiille  visioni  «Iella  sua  diletta  seuola  uinluiì,  nelle  sfi 
mature  inalineoniehe  del  pjiesa^^io  eolpito  nella  doleezza  della 
sera,  nt*lla  ìin*stìi*a  soavità  delli^  dr>lei  Madonne,  che  vide  al 
pari  del  rpni^ino  errare  sui  anaiti  diletti  delìu  i»atria  -  e  ette 
dìinostj'ano  roirn*  hi  passiruie  efiìea  una  alti  Hit  tt»lt(>  all'  iiifa- 
tiealiile  pittore  il  si^ntiniento  della  reli^nositA.  Ni'  aUlnamo  la 
prova  mi^lion^  nelle  tre  ^ifentiti  tavol»*  di  questa  AeeadeHiia,  1 
elle  rapf»resi*ntano  la  Verjj;ine,  il  l*resi*pÌo,  la  Haera  farnit^lia; 
e  me^Hio  aueora  T  avremuin  avuta  nella  graudiu.sa  e  lun^ni* 
tìea  tavola  della  Nati\'it5\  di  nostra  Donna,  il  cui  gradino 
(l'orso  <lop4i  la  morte  del  |»ifti>r«*)  non  sdet^uò  di  l'ompiere  Hnf- 
fa»»llo^  {'  vhv  il  tarioso  iueendio  di  S.  l'raueescui  del  ItUkì, 
eormuinò  insiemr  a  rpielle  NH*ravi^lÌose  del  IVruiriuo  e  del 
Hodoina.  eia*  torma \  ano  a  detta  de^li  storiai  la  pia  grande 
amniirazione  del  teuqio  ('). 


(*;  E  orlimi  ttcoertato  dai  documenti  che  confermano  In  narm- 
zione  del  Tizio  che  te  tavole  del  Pinturrccliio  in  8*  Francesco  erano 
due;  (lolle  quali  i^uolla  noinianU  dal  Vasari  fatta  per  la  cappella  dì 
Filippo  Sergardi,  rapprese  n  tu  filo  la  Natività  di  nostra  Donna,  ed  il 
cui  gradino  diflevasì  dipìnto  da  Raffaello  pare  tosse  la  più  celeVire  ; 
mentre  è  assai  lodata  anclto  Tal  tra  (che  il  TÌ7ào  chiama  cotiupp^ua)  che 
aarel^^^  stata  eseguita  nel  1504  per  la  cappella  di  Aadrea  Piccolo- 
Tiiinii  posta  a  destra  dell*  altare  maggiore  (V.  Note  al  Vasari  Op. 
eit.  Ili,  p.  501 .  Con  ciò  cade  1*  argomento  che  prima  e!  adducera 
contro  il  favoloso  racconto  del  Vasari^  facendo  osservare  che  la  ta- 
vola di  S.  Francesco  era  gi»i  terminata  nel  151B,  -  VHRMioLioia,  Op, 
cit.  p.  188).  Però    mancano  documenti    che  confermino   qiiest*  ultima 
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iVniie  iki  può  negali'  l;i  reU^ionitii  di*i  (|u;Hlri  dell'  Aocn- 
[fli>mi}i,  i>  i|Qdbi  degli  Hlfre^trlu  della  e^a|/pelht  di  S.  lliovnniiì 
imd  Ihioitio,  quantunque  in  questi  il  eoncetU)  epico  riprenda 
[il  »ii|>nivveuto  e  |>r6valgrt  8ul  efmcetto  rèli|rio.sól  <*<>rto  cjuel 
ftì*  Giovanili  !ia  delle  movenze  plantiche,  piuttosto  di  (M)nihììt- 
It^Eile  «'he  «li  evangelizzatore:  ma  e  iippuiitu  questo  il  peu- 
dd  tempo,  che  Taglieggia  i  «anti  sotto  fornu»  e  aH})etto 
Ueri:  e*ì  e  natunile  ehe  sembri  un  re  lùlilicu  quel  pon- 
ilito  che  vinto  dalla  lelilire  c*>lla  morte  vieiiiii  8i  ap- 
a  partire  colla  flotta  che  devo  muovere  allo  Hterrtunio 
jflel  Tttrco  tmiHiOM*nitore ;  giac4?hè  quel  Pimtetiee  rivelò  auima 
,  poHa,  ma  cuore  di  guerriero;  e  nini  i*ome  oggi  noi  abbisi- 
neiitìlo  la  nobiltii  e  la  grandezza  della  simpatitu  figura 
[di  l*io  11,  oggi  ehe  hi  notizia  di  nefandi  massiuTi  <TÌstiani 
[1:100^  come  allora  dalle  regioni  di  quelT  Asin  iulìniriu 

I>ave   duuifUe,    dali  questi    ciineetti    <leir  iimlii<*ure   e    del 
il^inpov  la  mancai nza  del  Hentimento  relÌgio8o  in  quei  quadri! 
|ji«ttiei  danno  Rem«axioni  sempre  nuove,  ma  ci  ort'nmo  il  doeu 
ifi»    storico  più    inq>ortante    Rulla  verità  della  vita    r«'ale  : 
*TÌta  gidendida  di  una  c^ute  pontiticiji,  gli  avvenitiienti  pifi 
ìtniKir fittiti   della  grande    figura  <)i  (juel  [uipa  di  geaio,  e    ci 
!••  più    ehe  eerti    trattati   di  entrtie^i,  e    di   psii*ologia 
\M  mi   tanto  81  c(»iupiaec  la  scienza  e  hi   tecnica  moderna. 
liUardamlo  «|uclle  figure  dalla  l>elle7./.a  idcsile,  non  si  può 
io  di  Heintire  ratt^erenato   lo  spirito,  Vìen  l'atto  di  peu 
ad  ima  mzza  umana  più    fieni,  fuù  torte,  più  serena,  <^  e 
itto  meglio  riuscit4i  dellii  mwtra  *>- 


PmneHsi  questi  cenrn  sul  concetto  e  sulT  arte  del    l*intu- 
Iriochio  iier  C4)mi>iere  1'  esiiiue  resta  a  dire  di  un  ultimo  punto; 


1;  »  proposito  dellii  quale  il  Milakksi  colla  nota  prudenza  osservaf 
bIi«  qiuik>ni  si   Utugtsk  per   vero  che  il  Fiiiturìccbio  coniiaciasse  a  69 
niìì  I4.  tAvolA  ilolk  NativiU^  bisogjnerebbe  rijjortarne  il  tempo  ut  1513 
'  fu  ì*  fdiònfi  ileJlA  sim  vìin;  ««d  allora  potreblie  essere  che  lasciando 
i  l«¥vr'  uio»  il  Si?rjk;ardif  rbe  dimorava  in   lionia,  facesse  com- 


*.<Mttf1         lA 


T.  nomi 


i 

I 


(jiif^llo  <h*ll'  fiitluHnza  da  lai  eaertntata  sulla  Sianola  m 

i[ìw]  jk'ihmIìj      ar^'oiiieiito  del  ijiiale  che  io  mi  sajiina  neanimo 

81  oci'UjHi  di  prf>jicìsìtfì.  ^M 

Fino  dfti  primi  tt^miii  mn  quali  llernardìua  Pinturiecliio™ 
venne  a  Siena  -  |in»liabìliiientr  irisì<*tiie  al  Periipiio  e  a  Loca 
SigiM^relli  -  8Ì  direldie  finasi  e»lie  i^>er  tino  di  quei  senti- 
menti di  simpatia,  die  i  liiii^rlà  inspirano  come  le  persone, 
abbia  desideriitu  di  trovar  qui  ima  sei'tmda  piitria.  Iji  ipientt» 
andiiente  eroieo  e  mifitico  ìiiKÌeme,  il  pittore  nmbro  trovò  il 
t^niqKi  adatto  al  suo  teiiiperainenffK  e  la  »mi  arte  tu*  ha  ri- 
srntito  r  etletto,  eome  ni  ù  modilieìifo  il  huo  ^t-nio.  Questa 
iiitliienza  che  Biena  enereitò  in  o;^ni  tein|K)  su^li  m»mini  di 
lettere  come  sugli  artisti  è  earatteristica,  ed  apparisce  quaai 
naturale. 

In  nessun  luogo,  dice  il  Taine  <r  la  vit4i  è  stata  coKt  tr»» 
pea  eome  in  questa  repuhbliea  elie  al  i*ari  di  un  grande 
stato,  |>rovò  tutte  le  pnssinni  e  le  ambizioni,  i  desideri  e  gli 
seora^friameuti,  le  niftìnatezze  del  senno  e  V  energia  di  una 
razza  fiera  e  san^^uigtia  ^,  E  ta  meraviglia  il  t*ensare  ehe  qui, 
dove  tanta  parte  della  8ua  oliera  di  artista  il  IMnturieehio  ha 
esplicata,  allattandogli  al  carattere  del  jk»jm>1o  ed  al  suo  costu- 
me, la  sua  intiucnza  non  siasi  degnamente  apprezzata*  È  che 
dueaiuse  haniit»  ^mcurata  la  fama  del  |iittore  perugino,  Tombm 
di    lìatìacllo  prima,  ijiiella  del   Soiloma   poi, 

(Ili  scrittori  di^lT  arte,  antichi  come  n»4^enti,  dal  Vasari 
lino  111  Frizzonì,  sono  concordi  nelT  attribuirt*  ijmisi  ei^ic'lusi 
vaniente  al  Smloma,  il  rifiorire  ilella  scuola  senese,  preiiso 
che  isterilita  sulla  ùnv  ilei  secolo  XV.  L'  intlnenza  di  questo 
grandi*  artista  sulT  arte  nostra,  io  vado  studia  mio  da  teni|M> 
e  perciò  meno  di  ogni  altro  iienso  a  negare:  ma  non  è  giu- 
sti* che  si  dia  soltanto  a  lui  il  merito  di  questo  riunava- 
mento. 

Quando  sul  finire  del  1501,  i   banchieri  degli  Spannocchi 
condussero  il    Hoibnua  a    8iena,    il   suo  nome   era  tutt*  al 
ehe   noto   iK^rchc  giovanissimo  allora,  moveva  i  primi    passi 
neir  arte,  ed  i    |u*imi  atìreschi    nei  i|aali  si    aft'erii»a  il  genio 
di  Ini  e  la   maniera  leonardesca,  sono  quelli  anche  oggi  eou- 


I 

assidi 
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nel  remoto  e«l  isolato  Mona8U»ro  di  8,  Anna  in  Oreta 
*ietuia,  e^e^niti  nel  15()H,  o  ci*rt4>  s<H»iio«in*uti  ai  aenesi 
ullom,  mentre  il  Pintoricdiif),  pittore  noto  e  aeclamaio,  aveva 
^à  rrt*4tc:tta  quella  sjiliMiilida  V4>lta  vìm  e  tutta  una  festa  di 
eolorì  e  di  hìr€\  e  «Mniiinriate  le  storie*  della  Hiuerìa,  Quando 
JM«I  150*'t  il  Horionia  eni  l'Iiìurnatii  dal  [ition^  sui»  eniiiiazìunale 
sid  istfefnure  i  celebri  attroHelii  «lei  cliìostro  di  Atout'  Oliveto 
awipiriore,  enino  rinite  le  wtone  della  eappella  di  8.  (Hn vanni, 
0  V  oliera  della  Libreria  doveva  volj^^ere  cpiaRi  al  termine* 
Cini  è  naturale  elie  in  questo  periodo  dinioratido  in  8iena,  il 
pitture  lumluinio  aldda  vedute  i»  stiidiatt*  le  o|>eiv  del  pittore 
intorno  al  quale  assistenti  ed  rsccutorì  proeuravano  al 
Hi  liinia  h1  aniinirazioiìe.  E  in  appunto  il  «m-eesso  e  rini- 
porfaitìui  del  lavoro  della  Libreria^  ebe  procurò  in  quel  torno 
al  Pintiirìeehìo  ìnHienie  al  8ì*:norelli  la  chiamata  a  Itoiiia  per 
unlifie  di  Ctiulio  11,  Ma  il  momento  non  eni  priqn/Jo;  rarte 
loro  !tsilutifct4i  eome  novità  [Hae^nina  a  Siena,  dove  il  Kina- 
flcimento  a|i|iena  alloni  entrava,  tri  trovatn  in  rilardo  a  Ho- 
Tna  irenerazione  nuova  era  sorta  e  pnìfittando  di4  liivoro 
quei  vihtIu  jrlorio^i  luaestri^  iloveva  [uesto  tarli  ilinieuti' 
caft!  ('):  Micbelan^elo  era  g'ih  celebre  e  Hatìaello  sul  punto 
di  divenirlo.  Fu  allora  che  aeeo^liejulo  l'invito  di  Pandoltb 
Pelrtieci.  quei  due  infatìeabili  lavoratori,  gii\  cosi  adattati 
air  ambiente  nostro,  s<^  ne  toriiaroiu>  a  8iena,  dove  fra  il 
]50f^  e  il  1509  li  troviatno  a  lavomre  insieme  col  Genina  nel 
Magnìfico.  I*ur  troiq>o  i  nu*ravigìiosi  aHVes^dii 
m»^gìoT  parte  jK^-duti  per  noi,  che  pure  alitiia- 
mo  bi  farlnna  ili  conservarne  4lue  nelt^  Accademia  di  bello 
arti  O;  nin  nella  galleria  di  Londra  dove  alcuni  IVa  i  più 
bisUI  0IH1O  einigrati,  il  ritorno    di  Ulisse  di   nernardìuo  Tin- 


l'i  I^rcxicn^siB.  Oj>.  cìt,  p,  272. 

y*,  SulU  none  di  c^uasti  sei  atfredchi.  vedi  il  MiLAKism  nel  Gom- 
Btario  allft  ri  in  di  Luca  Signore  Ili  (V  ab  A  ai,  Op.  cit.  Iti,  p.  702) 
-  Oirt  eod  moli»  probabilità  è  ritenuto  die  tosile ro  eseguiti  dal  Si- 
gacrmlìi    d*1  1^^  qmin^lo    Signore  Hi  levò    ni  battesimo    un  figliuolo 


imi 
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turiwhìo  (*),  rivela  aii«oni  le  eminenti  (imilifi^  «lei  pittore, 
eeiiipre  fedele  alle  vee<-^hio  abititilini,  ili  facili  comiienHi,  inu 
espressivo  sereno,  vivace*,  auelie  nelle  furnie  HÌstemntielie  e 
couvenziontili  nelle  «inali  kì  ri|>ete. 

(Jiiule   intlnenza  snl  Sorlorna  stesso,  su  tpipsto  jiienio  ìn<li- 
pcriilentt*  vii    ainlaiv,  ahl»iaH«i    »\s«*rrirato  il  iSi^nnrelli,   la  «'ili 
opt  ra  ebbe  a  eoutinuare  a  MciDt4^4iUvet4>,  e  il   Pinturieeliiu  cui 
suceesKe   a  Siena  nella    faìna    i*    niella   tortuna,  san^l»lH>   lìVf^o- 
irient*»  degno  di   partii^olari*  stmliu  elie  tniit  e  «|iie.stu  il   lu*>^«i 
«li  «*o!npiere*  Ma  a  ehi  Htu«lia  V  arte  senese  ili  «piesto  iH?rio4lo, 
iuconilx^   di  tenere  in   debito  conto  la   evobizione  che   qui  il 
Pintinicchio    ha  detenniiiatn,  ed    è    facik^  e«»Ka    ricercarne  la 
traccia.  Noi    vedianìo    anzitntti»  la    sua    intbi«:nza   s«>pra    tuio 
«lei  pittori  che  inù  si  tt*iicvan«>  all' antica  maniera,  eil  erano' 
ancora  atta«'cati  alle  tbrn»c    inj,^«'nnt*  «Iella   ve«*cliia  ««-noia  se- 
nese:   Bcrnanlino  Fiinpii    la  cui    bella    tavola   del    Carmine, 
insieme  ad  altre  dell'  Aet*ìMÌemia,  c«infrontat4i  con  ant4?eedentil 
sue  «iiM>re,  e  parti«'oIarmente  con  «iuella  t»^^n  in  tanfo  «le^nu^ 
m«)do  rimessa  in  onr»re  ni^la  chiesa  dei  Hervi,  nella  inattesi* 
vivacità  del  colori  t«»,  nel  scnliinento  vivo  delle  figure,  di  mo- 
stra tjuanto  l'artista  abbia  risentito  il   pr«»gresso  della  nuovj|{ 
scuola. 

Lo  stesso    è  a  dire  «li  (tinilaam  del    Pacchia  -  il  coueor 
rente  «lei    Hinloma  e    del    Becca  fumi  nelle    pitture  di  8.  Ber*i 
nartlim»   e   di    S.  Caterina  -  la   cui    oienioria    ha  rivendicato 
«la ir  oblio  t^   «lalla  «'onfusione  il   xMilanesi  (*),  che    Ut  i:iu«li«'a 
con  ragione  superiore  al   lìeticufund  [h^'v  le  tìgure  di  maniera 


(*)  Dei  due  affreschi  eseguiti  dal  Pirituricchio  uno  rappresenta 
Penelope  al  telaio,  e  ì  Proci  che  le  stantio  davanti  •  o  in  lontananza 
la  nave  che  porta  Ulisse  ;  V  liltro  una  donna  Hiiubohca  in  tronoi  con 
più  femmine  e  putti  attorno.  Anche  questi  affreschi  distaccati  e  ^»osti 
galla  tela  furono  dal  P.  L  I)e  Bamme ville  portati  in  Francia  onde  1*  afire- 
8C0  di  Penelope  passò  poi  al  P.  Barkcr  di  Londra,  e  vennero  infine  acqui- 
stati  dalla  Galleria  nazionale  di  Londra  insieme  a  due  del  SignorelU. 
(Vasaio,  Op,  e  Voi  oit  -  Vita  di  B.  rhitut ischio  p.  604  n.^u 

<»)  Fino  a  questi  tempi  si  era  ronfuso  col  PtMeckiaratiì.  (Vasari. 
Op.  cit.  -  Couim.  alla  Vita  de!  Sodo  ma). 
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larga,  con  beli'  andare  di  pieghe  nei  panni,  e  con  arie  di 
volti,  massime  nelle  femmine  piene  di  soavità  e  di  naturalezza. 
Ma  chi  più  di  tutti  vide  e  studiò  le  cose  del  Pinturicchio 
e  r  aiutò  for8e  nelle  pitture  della  Libreria,  come  lo  aveva 
certamente  aiutato  in  quelle  della  cappella  di  S.  Giovanni, 
fu  Baldassarre  Peruzzi  la  cui  fama  non  ha  bisogno  di  essere 
celebrata  qui. 

Questa  im|)ortanza  dell'  opera  del  Pinturicchio  nella  pit- 
tura senese,  non  è  certamente  sfuggita  agli  scrittori  dell'arte 
nostra.  Vi  accennò  alla  sfuggita  il  Milanesi  (%  dicendo  che 
Pio  III  chiamandolo  a  Siena  diede  comodità  agli  artisti  senesi 
di  veliere  il  nuovo  modo  di  lavorare  e  d'  impararlo  e  già 
prima  il  Lanzi  parlando  della  venuta  a  Siena  del  Pinturic- 
chio, del  Perugino,  e  del  Signorelli  aveva  detto  che  da  indi 
innanzi  la  scuola  senese  cominciò  a  correre  verso  lo  stile 
moderno  C)j  ^^  disegno,  1'  impasto  dei  colori,  la  prospettiva, 
tutto  si  perfezionò  in  pochi  anni.  Ma  non  bastano  questi 
vaghi  e  rapidi  accenni,  a  stabilire  il  punto  caratteristico  nella 
storia  dell'  arte  senese  -  che  sta,  a  mio  avviso,  nel  det.ermi- 
nare  quanta  parte  di  questo  nuovo  indirizzo  che  fece  riflo- 
rire  la  nostra  scuola  si)etti  a  B.  Pinturicchio,  e  quale  bene- 
fica influenza  nel  temi>erare  gli  effetti  della  sua  maniera  abbia 
esercitato  i>oi  il  genio  leonardesco  del  Sodoma,  che  contribuì 
fK>tentemente  a  liberare  i  senesi  dal  ciclo  simpatico  ma  uni- 
forme e  convenzionale  della  scuola  umbra.  Sta  agli  intelli- 
genti cultori  e  maestri  dell'  arte  nostra  di  studiare  e  risol- 
vere r  interessante  problema;  a  me  basta  averlo  accennato 
come  non  indegno  di  osservazione  e  di  studio. 

Quanto  si  fu  ingiusti  nel  giudicare  1'  artista,  altrettanto 
lo  si  fu  nel  gimliciire  V  uomo.  Il  Vasari  chiama  il  Piuturic- 
rhio   lino  dei    più  fantastici,  presuntuosi    e  strani    uomini  di 


(^^  Dijfcorito  sulla  storia  deW  arte  cit.,  p.  54. 

^^  Lanzi  ,  Storia  pittorica  d*  Italia,  Voi.  3,  p.  67. 


eiii  parli  la  storia  pittorìea,  e  compie  V  opera  che  in  questa 
part^j  può  «'liiMiiiiirsì  dì  lìiHuiuazitnuv  j»recSC*ntii[nì(K*L»lo  sotto 
r  }isp4»tt*j  di'lla  più  sonlida  t*iiiiidÌKÌa  uil  avarizia,  rolla  leg- 
i::«'tula  della  sua  ujorte  rhv  ruirra  cusl  <*  EsHendo  poi  alla  Hk 
(li  ")!»  anni  prrv^^Tinto,  ^li  lu  dato  a  fare  in  H*  FraiHM'-KcM)  di 
HiMia»  ili  una  tavola,  utiH  natività  dì  nostra  Dcmna;  alla 
(|iinli*  avendo  larss*»  aiauo,  ^ìì  rimsejinarono  i  frati  una  t-a- 
rru*ra  pei*  suo  aliilaie,  e  ^lie  la  ilii^d*M"*i  siecnine  vtdle  varua 
e  Hpi^ilita  del  tutto,  salv*»  ehe  (in  eassittiiierio  ^'raiide  ed  antieo, 
pt^rrhi*  jjar4'va  litro  tropiK*  si-oiieio  a  tniniutarlo.  Ma  Pintu- 
rirehìo  eunu'  HtJ'ano  e  fautasiit^n  uomo  vìh*  ejrli  era,  ne  f4*ce 
tanto  rtiaion'  e  tante  V(dti%  eia*  i  frati  linalinente  si  uiiHcrri 
per  dÌH|jeraH  a  levarlo  via;  t^  tu  tanta  la  loro  ventura,  cdie 
lu'l  cavarlo  futiri  si  ruppe  un  asse,  nella  quale  orano  500 
ilut*aii  d'uro  di  earriera;  tii*!l;i  ipuil  <*osa  prese  l*intune<*hio 
tanto  dis|ìiaeere,  e  tanto  ehhe  a  luale  il  l»ene  di  quei  poveri 
frati,  che  i»Ìiì  non  si  (jotrehlre  iteiisare;  e  8e  ir  aeeorò  di  ma- 
niera, non  mai   peuHamlo   nd  altro,  che  di  quello  si   mori  *. 

Non  e  mio  proiM>sito  di  diuu>strare  qui  eouie  T  uomo  me- 
riti, alleile  più  delT  artista,  di  essere  riabilitato  dalla  iiigìa- 
«tissinia  taeeia.  Mi  limiterò  solo  a  citare  due  fatti,  i  quali 
meglio  di  t»^ni  altro  argoiiu^iUo  provano  la  ìugiustizia  di 
(j  nei  lo  aecuj^e. 

Quelli  elle  hanno  sciniito  il  Vasari,  trovano  la  eonfc^rma 
disila  vanagloria  del  Pinturicehio  neir  o|Hira  stessii  di  lui.  Si 
nota,  tVa  1'  altro,  come  nella  tu  vola  da  lui  eseguita  [ler  la 
elitosa  dì  S.  Andrea  a  Si>ello,  ci  ricopiò  in  due  earte,  evolte 
sopra  un  piceido  abbaco,  una  lettera  serìttajrH  nel  150S  da 
lieiitilc  naglii>ui,  Signore  di  Perugia,  il  quale  manifestando- 
jili  il  «lesideri*!  grande  elle  aveva  dì  ricoudurhi  a  Hiena  Vim- 
dolftì  Petrueci,  lo  cliiama  [ultore  esiiuio  e  maestro  degnissimo» 
(ili  slessi  ammiiatori  del  l*inturicelùo  attribuirono  tuie  osteu 
t a/Jone  alla  bi7:/arria  o  anche  u  vanagloria  di  hii.  Ora  uel- 
r  apiHMubie  in  doi^unicnti  dell'  arte  senese*  re«3enteinente  i»ub- 
bli*'ala  per  cura  di  Aless:indio  Lisini.  troviamo  il  contratto 
eoi  «piale  Ìl  Pinturieeliio,  iierehè  iMHUipato  nei  laviui  di  Stona, 
ntHdii  ad  tUepio,  suo  e^eolare^  ìl  compimento  della  tavola  di 
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S.  Andrea  a  Si>ello  (^).  Fu  dunque  con  tutta  probabilità  lo 
Hcolsire  che  \ìeT  riconoscenza  verso  il  Maestro,  ha  ricopiata  quel- 
la lettera  nel  quadro  facendogli  piuttosto  che  una  adulazione, 
un  omaggio  gentile. 

Ma  il  documento  l)en  più  importante,  è  quello  che  ci  dimo- 
8tra  quanto  sia  favoloso  e  menzognero  il  racconto  del  Vasari, 
intorno  alla  morte  del  pittore. 

Sigismondo  Tizio,  1'  autore  di  quella  farraginosa  storia  di 
Siena  che  insieme  alle  antiche  leggende  e  cronflche  favolose, 
contiene  una  diligente  narrazione  dei  fatti  del  suo  tempo,  ci 
racconta  sotto  data  11  dicembre  1513,  di  aver  raccolto  nella 
sua  quidità  di  iiarroco  di  8.  Vincenzo  (oggi  chiesa  dell'  Istrice) 
Testremo  sospiro  del  Pinturicchio  del  quale  tesse  l'elogio  co- 
me pittore  celeberrimo,  aggiungendo  esser  voce  comune  nella 
città  che  mentre  il  povero  Bernardino  era  gravemente  amma- 
lato, la  moglie  sua,  chiusa  la  c^isa,  lo  abbandonava  per  darsi 
bel  tempo  in  compagnia  di  tal  Paffii,  soldato  i)erugino  della 
goanlia  senese;  e  che  le  donnicciole  del  vicinato  udivano  i 
pietosi  lamenti  dell'  infermo  il  quale  si  moriva  d'  inedia  e  di 
ùkme  (').  U  pietoso,  straziante  racconto  del  Tizio,  trova  quasi 
commovente  riscontro  in  uno  di  quei  documenti,  la  cui  fede 
non  ha  bisogno  di  essere  dimostrataci.  È  il  testamento  del 
Pinturicchio,  attraverso  le  linee  del  quale  si  scorge,  sotto 
ben  [>iù  simi^itico  asi)etto,  V  anima  di  lui. 

Queir  atto  è  de'  7  maggio  1513  (').  Bernardino  già  am- 
malato rinnova  le  sue  ultime  dÌ8i>osizioni,  nelle  quali  isti- 
tuendo eredi  le  figlie  Clelia,  Adriana,  e  Faustina,  lasc^ia  a 
Madonna  Grania  sua  donna  il  cospicuo  legato  di  300  fiorini 
d' oro  -  nominandola  inoltre  «  governatrice  e  tutrice,  donna  e 
madonna  di  tutta  la  sua  robba,  che  quella  abbi  a  ministrare 
iusino  a  tanto  che  le  sue  figliuole  si  maritaranno  ».  K  que- 
sta donna  cui   egli  dedicava  1'  ultimo  dei   suoi  pensieri,    cui 


(")  Nuovi  documenti  per  la  storia  dell'  arte  senese  cit.  p.  390. 
^^\  G.  Milanesi,  Note  al  Vasari.  -  Op.  cit.  p.  505. 
(•)  G.  M1LANB.SI,  Documenti  per    la  storia    dell*  arte   senese,  cit., 
Voi.  Ili,  p.  62. 


avevu  flsit*!  il  fioatto  e   i  rispiiniii  della  sua  vita  laboriosa 
miMle^tu    lo  ri(*c»mi>eii8avìi   t'ol  tniduiieiito  e  colf  abbandrino 
<•   aucliè  do\hì   iii(Hti>   <'r>Titinuiiva    T  oijeni   abiètta,  (laudo   in 
tuonile  al  driMlo  unn  delli»  ti;j:li(\  e  seijilarijiiarido  la  sostanza 
dollu  altJ*e. 

E  dell'  oi)era  uefancUi  deve  avere  sentita  tutta  V  aiiuìrezza 
li  iM>veri»  n*'niardii(ts  |K>irliè  in  un  iirìnio  e<jdi*'illo  Ji^^iunto 
a  quel  testauieulo  iu  data  1*5  settt^nihn*  e^li  corregge  le  pri- 
me dis|M>8Ìzioni  e  diuiinuJ^'e  di  l*Mi  iìorini  -  a  favore  dei 
QÌ[Kiti  -  il  levirato  fatt4i  alisi  inofrlie  (*),  Ma  quasi  tosto  nn  eodi- 
vìWo  Hueeessivo  del  14  ottolire,  viene  3if;pnnto  jier  annullare 
il  pi*eeedente  e  uiiìeanu'nte  per  dire  i*he  a  MadiUiua  Urania 
deve  restare  fermo  il  legìit4>  di  300  fiorini.  Senza  temerilA 
è  leeito  iK»nsjire  elie  al  jMiver'  uonM»  strenjiit<*  di  forze  e  vieino 
a  morire,  la  mala  teunnina  ini[H>ne«.se  il  suo  arbitrio  e  la  su 
cnpidijria. 

Povero  pieeolo  pittore  1  doi>o  aver  distesa  *  diee  uno  del 
più  lini  psÌeolo<xi  eont«*iiiponinei  -  (*)  sulle  pareti  del  nostro 
I>uo!ii4>  qiu^lla  tapiM^/zeria  iueantata  eìie  forma  una  delle  me- 
raviglie d'  Italia,  Egli  è  morto  in  queMa  Siena  eh©  amava, 
solo»  disperato,  ibrs«»  fra  gli  orrori  e  le  soflereiize  della  fame: 
Lui  ehe  tant*»  sentiva  la  iK-llezza  magnanima  e  dolee,  la  gioia 
della  luee  e  dei  eolori*  la  pieti\  di  eui  fu  [irivato  :  Lui  ehe 
aveva  tanto  amata  la  vitn  e  forse  jK^r  fjuest4>  nel  laJM^Iarla, 
ha  a  nulle  doppi  soflerto. 

E  ipiusi  |M*r  iiiralrore  inìuia,  ti  iiìù  autiiH>  dei  suoi  bio- 
grafi, lo  diee  piuttosto  aiutata»  dalla  fortuna  ehe  dalla  virtù, 
e  la  jMiHteritiì  4*ontÌTiiiarn1n  ìti  qcu*sta  ingratitnibne,  l'ereò  dopo 
morto  di  Ntglrergli  la  fama,  eosi  eome  in  vita  la  rutti v:i  eiini^ 
p»gini  ne  aveva  offeso  V  onore. 

Morendo  il  pittore  undiro  elie  amava  Bìena  eouie  su» 
tria,  aveva    anzitutto  espresso  il  desiderio  dì    esstTe  sefM>l^ 
nella  elde^ssi  di  S,  FnuieeM'i»,  il   Iwl  tt'n»]iii>  ovea\i-va  dipinto 


(h  fìof^unt^ttì.  Voi.,  toc.  cit 

I')  BorRopr,  SeusAiions  d' lulie,  V. 
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due  delio  più  l)olle  8ue  tavole.  11  desiderio  del  morente  non 
fu  esjiudito;  non  piawiue  forse  alla  moglie  di  sostenere  le 
noie  e  le  s|H»Re  della  sc»iK)ltura,  e  il  buon  parroco  di  S.  Yin- 
cen/x)  lo  tumulò  nella  sua  picc*x>la  chieda,  oggi  ofiiciatii  dalla 
i*uutnida  dell'  Istrice. 

Passarono  gli  anni  ed  i  secoli  senza  che  una  pietra  nò 
un  s;isso  ne  ricordasse  1'  o|)era  e  la  memoria  -  quando  nel 
1830  la  piet5\  di  un  erudito  nostro,  il  prof.  De  Angelis  vi 
apiMise  la  modesta  iscrizione  clie  voi  avete  letta  nell'  oratorio 
della  contnMla. 

Ma  di  monumenti  non  ha  bisogno  Bernardino  Pinturicchio 
a  Siena  :  il  monumento  più  degno  è  la  grande  opera  sua  (^he 
rimarrà  nei  secoli  all'  ammirazione  dei  i)osteri  -  così  come  la 
sua  memoria  è  rinuista  nel  cuore  pietoso  del  i>oim)1o. 

Siena  PIETRO   RoSSI 


VARIETÀ 


CONTEGGIO  DEL  SECOLO  XIII 
in  volgare  francese 


Non  credo  che  il  numero,  pur  ragguardevole  dei  documenti 
volgari  francesi  del  secolo  XITI,  già  editi,  tolga  ogni  interesse 
a  quelli  che,  i>er  avventuni,  si  iK)ssono  ancora  rinvenire  da 
noi,  anche  se  i>er  la  loro  natura  e  lunghezza  questi  non  re- 
chino alla  lingua  o  «illa  storia  della  Francia  quel  contributo 
notevole  che  gli  eruditi  si  sforzano  sempre  di  rilevare  nelle 
loro  pubblicazioni.  Mi  lusingo  i>ertanto  di  fare  cosa  non  del 
tutto  inutile,  riproducendo  il  testo  di  un  conteggio  del  se- 
colo XIII,  scritto  in  lingua  francese,  che  l'altrui  cortesia  si 
compiacque  d' indicarmi. 

Qm»st<)  documento  contiene  tutta  la  partita  di  debito  di 
un  signore  de  Vergi  verso  Eenaut  Barlx)  e  Kiche  Dieutegart; 
ai  quali  le  somme  di  denaro,  da  lui  ricevute  o  prese,  nel- 
Tanno  1278,  appartenevjino  o  erano  da  altri  dovute,  in  forza 
delle  lettere  di  cambio  ricordate  nelle  singole  iwrtate. 

La  forma  stessii  con  cui  è  redatta  questa  carta,  l'assenza 
di  ogni  segno  o  formola  notarile,  la  traccia  evidente,  nel  mar- 
gine inferiore,  dei  forellini  per  cui  passiiva  lo  s[)ago,  che  a 
qiu^sta  iKTgamena  altra  ne  congiungeva,  ci  portano  a  ritenere 
che  la  partita,  tino  a  noi  i)ervenuta,  facesse  parte  di  altro 
maggiore  conteggio  mercantile.  Naturalmente,  allo  stato  pre- 
sente deir  atto,  non  ci  è  dato  di  sapt^re  se  <iuesto  concernesse 
esclusivamente  il  signore  de  Vergi  o  altri  debitori  con  lui  ; 
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Tiferei,  se,  non  rigTiiinlaiido  elie  lui,  coinprentlesHC,  oltre  u1 
debito  ilifl  1278,  iiuello  di  anni  finteriori  »i  [roKteriori.  M;i  per 
la  jmiiti'ggiattira,  eim  cui  la  carta  termina  iithiiiliuorite,  ereri«j 
pOMA  qttaM  }ifi!«erìre  eh' eHmi  eontiene  tutto  quanti»  i)  dr 
Vrrjfi  iloVfVJl  II  Kcnmut  BarlMì  e  u  Rielit*  Oieutegart  uel- 
fallilo   1278. 

1^1  iifrpiiniMia  fii  «l'Htta  in  l'^rauria  «*,  prol>ahilruentt%  rtou 
Iniigì  cbi  Wffiotie.  In  Bori^ofrna  iuratti  surf^evauo  le  uhliadie 
ila  »*f4Ka  n(*«»rilate,  traevano  rjuasì  tutti  la  loro  orì^dnt*  i  per 
somigli  elle  vi  sono  aeeenuati* 

it  mte  de  Vergi,  il  cui  nome  ci  sftigj^'e,  apjKirteneva  alla 
fìiiniglia  dei  de  Ver^\%  i*lie  die<le  un  p> verna t ore  alla  Bor- 
I^Pj^Du  e  im  eiJUJiKi^nio  fedele  u  (liovanni  <*  Himza  paura  >*. 

Il  iiriort»  di  Sent  Oermen  de  Grand  non  è  Re  non  «pudlo 
di  Sfliiiit  (ierniairi  ile  (Jrum'ey-le-eliateau,  terra  delF  attuai*» 
dtfiiartiniento  ilella  V(\U*  d*  or,  donde  useì  la  fhinitjlia  Uoux(*l 
d«^  3U*iIiiVV  de  (_iranee>\  elie  ili«Mle  alla  Fraiieia,  tra  gli  altri, 
pureeeliì  titare>^'iatli«  AUiìSf  dnnw  de  Munmnigni^  8sirebl»e  forsi^ 
o;rffi  «Ietta  KÌOT«»ra  di  Monteenis,  caj»olno^aj  di  niaudainento 
«li^l  inrcimdairio  tli  A  ut  un,  nella  Saòne-et  L<»ire,  dove  vedonsi 
anrorn  le  rovine  di  un  vecchio  eastollo.  L'  ahhadia  di  Barn, 
rh^  f|iiaRÌ  in  ojtrni  partit»  vien  rieonlatji,  sorgeva  a  Bai8e  o 
Bèxi*,  iM^lhi  (Vite  iP  or  ;  e  pocMi  hui;;i,  sulla  Ti  11  e,  era  proha- 
ìiÌlBi«iite  cij«*tmita  quella  th*tta,  nel  do<  luuento,  di  ThUK  In 
elitit^m  li  HconiM«c«ire  nel  luoj^o  indicato  eoi  uc^nie  ilapiuiina 
ili  Sergi,  |ioi  di  Hnrffu  e  tìuahnente  di  Chargl  Fattuale  diarny 
i»rl  di I art  intento  deU*  Vonne,  «ùreoiidarìt»  di  «loigny,  ipiando 
itan  preferi^wi  fbnnarnii,  nclLi  Haòneet-Loire,  al  Chagiiy  del 
cirutiudarìit  di  C'bàlon  jmrSaòne.  ^fartjiterite  de  }fantoche  pò- 
tn  '  '  i  re  fnve<»c  Marjrherifa  di  Montsauche,  nella  Nievre; 

il  p  ('hanrite^  il  priore  «li  t'Iiauiplitte,  nella  llantc-Siiónc*, 

ifiraiLtd  di  Mohierettl,  Giovanni  di  Mont^ereau,  nella  Seine-et- 
«  :  il  jKirnw^o  e  il  si^rrore  tlì  A  premonta  quelH   di  Apre- 

t,  Delhi  Ilaute-Suùnc  ;  Forquen  de  UUjnl  <»  Reffni,  Folco 
de  JUfttiy  iieir  lndri»-etrLoire,  iV  illuntre  casata  della  Tourraine; 
M*mUu  l'ouillyfn-Auxois,  nella  iòti*  d'or.  Incerti  mi  rinian- 
gMii  airnuì  nomi  (Foiinni^,    Com'dant,  Cornnoil  [Cor voi   T  or- 


^^UL'illeiix,  uella  Nièvi^f],  Mi^no^  Conueut),  ilie  i  ine7*zi  biblin- 
gratìci,  flei  quali  disiMja|rQ^  noe  mi  iK'riaettono  di  tradurre 
iu*^ii  tM|iiÌYalc!iti  iittnali.  Ma  ciò  mm  ìnàrnm  la  eonelu8Ìoin% 
i*1k^  sostt*iijjj*),  ili  trovarmi  di  tì'ontc  a  un  doi'uniputo  riMÌatto 
in  Iluj'^iiMiiii  t'   Ira  pcrsoat'   viventi   in  (luelhi   tiruviueia. 

I  diM^  creditori,  Ik^iiaiit  Hurho  i^  IJicltc  l>ieiit*?g;irl,  ci  la 
sciano  8ro|irirCf  si»tto  hi  trndii/ionc  iìvì  ioni  itiaiH%  due  «lei 
lomlKirdi^  (tue  ilei  iKiachìcri  ]t:i)iaiii  stiduliti  in  Fraiiciìi*  l'ut- 
tavia,  f|aantumiue,  8ulla  line  del  luedcKÌmo  .Heeolo,  eoiuiKi- 
riscaiH*  a  t^iri^ii  un  Hutbe  k  hmhnrt  (*)  e  un  Rique  h  lom- 
hari  tacernier  C)^  e  questi  noaii  si  uvvieiaino  ai  loro,  essi  non 
sono  ricordati  in  alcuno  de^lì  eieiicbi,  clic  tìnora  posscMiliaiao, 
di  quei  ccleln'i  ju'estatorì.  Kè,  in  verila,  aldrìamo  potut4i  ri 
trovarli,  di  qua  dai  monti,  sofio  il  loro  vero  uorue  di  IJinaldo 
di    lìarlio  e  di  liic*co  di  1  iioti|j:uardi. 

(Jucst'  nUimo  sead>reri*bl>e  toseano,  e  l'orse  anche  di  Kieni 
o  del  suo  contado,  dove  rinven^amsì,  in  quei  medesinu  anni, 
{dti'i    Iticclii,  altri   Dioti^aardi.    Ma    pnideu^ia    vuole   *'lie  m»u 
spiii^iaiuo  |iiù  oltre  le  nostre  ipotesi   da  rtut^sto  lato. 

Certe»  e  l'iie  T  une*  o  l'altro  aveva  ancora  redazioni  con 
Siena  :  juacliè  il  docniacTito  stesso  |H^rvenne  al  convento  ili 
8ari  b'ram'esco,  e  da  questo  al  nostro  An'bivio,  sia  buseia- 
tovì  insieme  con  altn'  cosi^  da  <|ualcbe  1  iene  fattore,  sia  de|  io- 
sitatovi  da  qualcuna  delle  case  mercantili  senesi,  ebe  solevan 
com'  è  noto,  conservare  le  loro  carte  nei  bioiudii   |ni, 

I  di*nari,  (*omuni|ue  pervenuti  nelle  mani  del  sire  de  Yerijy, 
erano,  prima  eh'  e^di  li  prendesse  o  riKcotessc,  rinebinsì  in 
un*  arca  o  cassa,  che  Rinaldo  e  Hiceo  licevano  nelT  abliadia 
di  ltt*ze,  ovvero  erano  presso  i  persena^^i  hnr^i>^^noni,  i  quali 
n'  eraui»  loro  debitori  i»ci'  lettile  <li  cambio  si^dllat*^  col  biro 
si;,dllo.  Consistevano  in  lire  tornesi  ^miMb  e  [>icc4>k%  e  in 
lire  viennivii  ;  ed  una  volta  sono  anebe  espressi  in  derrata 
fr,  mimn  d' timinncj. 


'4 


(1)  PrroN  *  Les  Lombarda  cti  Franee  ei  d  Parm  Paria  18£>*J,  p.  IS 
liti,  143. 

(«)  Iti,  p,  140. 
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Il  de  Vergy  venne  in  possesso  di  tutte  quelle  somme, 
prendendole  direttamente  o  ricevendole  dai  debitori.  Tre  iix)- 
tofli  potrehl)en>  spiegarci  le  ragioni  i>er  le  quali  esse  gli  per- 
vennero: e  i>otrenimo  supporre,  anzi  tutto,  che,  in  ritardo, 
egli  desse  esecuzione  al  sequestro  fulminato  dal  re  Fì1ìi»ik)  TII, 
Tanno  prece<lente,  contro  tutti  i  lombardi.  Ma  Rinaldo  e  Ricco 
non  avrebl3ero  iK)tuto,  im)Ì,  ripeterle  da  lui,  senza  incorrere 
in  i>ericoli.  l*otremmo  credere  ancora  eh'  egli  per  mezzo  di 
ginite  ottenesse  dai  due  banchieri  di  riscuotere  quei  denari 
giacenti  presso  molti  debitori  ;  ma,  allora,  non  avrebbe  egli 
stesso  messo  le  mani  nella  cassa  dei  suoi  cretlitori.  Finalmente 
[Kitremmo  immaginare  eh'  egli  fosse,  palesemente  o  segreta- 
meiìte,  socio  o  agente  o  procuratore  di  Rinaldo  e  Ricco  ;  e 
che  il  cronteggio  stia  appunto  ad  indicare  la  sua  partita  del 
<lart%  mentre  a  noi  non  è  pervenuta  quella  dell'  avere. 

E,  secondo  noi,  quest'  ultima  ii)otesi,  quantunque  luù  mo- 
desta, iKire  la  più  attendibile,  allo  stato  presente  dell'  atto  e 
delle  notizie  che  abbiamo  dei  nostri  jHìrsonaggi. 

Il  diK'umento,  come  avvertivamo  in  principio,  è  redatto 
in  volgare  fnmcese  del  t^jmiK),  con  qiuik^lie  i)artic(»larità  pio- 
vuta forse  al  dialetto  della  contrada;  la  scrittura  n' è  chiara, 
ron  un  numero  discreto  di  abbreviature  regolari,  raleograft- 
canicntc  iMitremmo  osservare  la  cura  colla  cpiah*  fu  scritto, 
non  ostante  il  suo  carattere  mercantile  :  perfino  1'  espunzione», 
i  rirliiami  interlineari,  la  punteggiatura  dell'  i  sono  chiara- 
mt*nt4'  indicati,  come  se  lo  scrittore  dovesse  presentare  il  con- 
leggio a4l  altra  i>ersona  e  volesse  che  senza  difììcoltà  e  liin- 
pidanìente  questa  ne  [Stesse  prendere  conoscenza. 

Siena 

K.  Casanova. 
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li.    ARCHIVIO    DI    STATO 
IN  .SIENA 


Dipìomaticot  S,  5Va»iC!e«co. 


Et  li  ar^etis  et  Iesi  lectrea  i^ue  li  sires  de  Vergi  a  receu  et 
a  heu  linuels  argeo»  et  Jeqiieles  leotrea  estoient  lieiaaut  Barbo  et 
sire  Riche  Dìeut*»gart: 

Pruiiiiereiuaut,  ooc.  Ih.  de  tornois^  an  Tan  de  grace  mil  ce,  et 
sesante  et  di.s  hnh;  Hquel  detiier  li  devaiia  dia  ssiies  de  Vergi  print 
un  Parche  4110  li  devaus  diz  Reiiaus  Barbo  et  Riclie  Dieutegart 
avoient  an  Tub^ie  de  Baise;  ìiqnQÌ  denier  fiiret  ^^xj  Ib.  aD  blaus 
tornoia  et  li  renieuaiis  an  petit  tornois. 

Iteiii,  f jij  Ib.,  an  la  devante  dite  aniiée;  lesquoles  ^^  Ib.  recent 
li  devans  sires  de  Vergi  de  Tabe  et  flou  couvaiit  de  Baise;  liquela 
abés  et  li  dis  couana  devoient  au  dit  eire  Heuaut  Barbo  et  Richa 
Dieutegart,  seur  les  lectres  nelles  dou  ceau  au  dit  abé  et  au  dit  (^J 
couvauL 

lieni,  lìn^  ib.  fcor.;  leaquelet*  iVii.  Ib.   li   devaus    diz    sires   d€ 
Vergi  receut  dou    seigoeur  de  Grand;  lesquels  deniers  li  dias  air 
de  GraucI  de  voi  t  au  dit  si.    Renaut   Barbo   et  Riclie  Deiu  legar  t 
BGur  les  lectres  sellés  de  son  ce^n* 

Item,  V.  O  llj*>  ^^   iti  devaate  dite  auné;  leqnels  li  diz  sirea"' 
de  Vergi  reput  dou  prieiis  de  Foiivaiis  et  dou  prieua  de  OomiUmt  ('); 
liquel  devtiut  dit  prieur  devoient  à  sire  Reuaut  Barbo   et   Riche 
Deieutegart,  seur  les  lestres  selléa  de  leur  ceau. 

Item,  x\,  Ib.,  an  la  devant  dite  année;  lequels  deuiera  li  devand 
diz  (*)  sires  de  Vergi  receut  de  madame  Alaia,  dame  de  Monaejiìgnìj 
lesquels  denier»  ('*)  la  devant  dite  dame  devoit  au  dit  sire  Reuattl 
Barlx)  et  Riche  Dieut^art,  seur  lestres  aellès  dou  ceau  à  Tabe  d^ 
Talli  et  k  V  abé  Baise. 


[1 }  n  t,  dfi)t|iHni*  dlnMDtlQftlo,  è  aiOTv«{fpu«to. 

(*)  Vmi,  dopo  rurto  oofroiUiiBl.  ta  EMcm  l4it«rlìi]«ittr«  «1  polxvbbe  fot«e  l 
cbo  ni  poi  canoe  lift  to, 

(•>  Jieir  lfit**r11iHift.  coli  tr|»|N)rtfll>ii  Hcfainirio. 

t*)  Precede  uu  it^ra.  [irhictpiu  ilol  devant,  dii*  srjftte,  non  CAnc«]liitt(». 
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Item,  e.  B.  de  monois  et  v.  mines  d'avoinne,  an  la  dite  année, 
lesqnels  deniers  et  laqnele  avoinne  re^nt  li  devans  diz  sire  de 
Vergi  de  monseignear  Thiebaat,  aumonier  de  Baise;  lequel  argent 
et  laqaele  avoinne  li  dia  aumoniers  devoit  au  dit  sire  Renaut  Barilo 
et  au  dit  Riche(*)  Dieutegart,  seur  lectres  sellés  dou  ceau  à  Tabe 
de  Baise. 

Item,  XXV.  Ib.  tor.;  lesqueles  xxv.  Ib.  li  diz  sires  de  Vergi 
re^ut,  an  la  dite  année,  de  Perron  de  Chargi  (');  lesqueles  xxv.  Ib. 
li  diz  Perrons  devoit  au  dit  sire  Renaut  Barbo  et  Riche  Dieute- 
gart,  par  les  lectres  sellés  dou  ceau  à  Tabe  de  Cornuoil  et  à  Tabe 
de  Baise. 

Item,  xxv.  Ib.,  an  la  dite  année,  de  vienois;  lesqueles  xxv.  Ib. 
li  devans  diz  sires  de  Vergi  receut  de  Forquart  de  Migno;  lequeles 
xxv.  Ih.  li  diz  Foucars  devoit  au  dit  sire  Renaut  Barbo  et  Riche 
Dientegart,  par  lectres  sellés  dou  ceau  dou  prieus  de  Sent  Germen 
de  Granci. 

Item,  zxxiii.  Ib.  de  vienois,  an  la  dite  année;  lesqueles  xxziii  Ib. 
li  devans  diz  sires  de  Vergi  re^ut  de  monseigeur  Estiene,  pieur 
de  Chanvite;  lesqueles  xxxiii.  Ib.  li  diz  prieas  devoit  au  dit  sire 
Renaut  Barbo  et  Riche  Deieutegart,  sear  les  lectres  sellés  dou 
ceau  à  Tabe  de  Baise. 

Item,  Iz.  Ib.  de  vienois,  an  la  dite  année;  lesqueles  Ix.  Ib.  li  sires 
de  Vergi  re^ut  de  Cretiennot,  meire  de  Puilli;  lesqueles  (')  Ix.  Ib. 
li  diz  meires  devoit  à  sire  Renaut  et  Riche  Deiutegart,  seur  lectres 
aéììés  dou  ceau  à  Tabe  de  Baise. 

Item,  xL  Ib.  et  xi.  s.  de  tor.,  an  la  dite  année,  lesqueles  xi.  Ib. 
et  xi.  8.  li  devans  diz  sires  de  Vergi  re^ut  dou  (*)  devant  dit  Cre- 
tienot,  meire  de  Puilli;  lesqueles  xi.  Ib.  et  xi.  s.  li  devanz  diz 
meires  devoit  à  sire  Renaut  Barbo  et  Riche  Deiuttegart,  seur 
lectres  sellés. 

Item,  XXX.  Ib.  tor.,  an  la  dite  annèe;  lesqueles  xxx.  Ib.  li  de- 
vanz diz  sires  de  Vergi  receut  de  Jehan  fil  Marcouaut  de  Mon- 
tereul;  lesqueles  xxx.  Ib.  li  devans  diz  Jehans  devoit  à  sire  Re- 
naut Barbo  et  Riche  Deiutegart,  seur  lectres  sellés  dou  ceau  à 
Tabe  de  Tulli  et  à  Tabe  de   Conueul. 


(*    PriiDA  era  ncritto  Reiche.  V  i  fn  espunto. 
;•>  I»rw«d«  eternato  Sergi  jfià  corretto  in  Sargi. 
:>:  .^^einu*  on  li*  efipanto. 
*i  Prim»  era  ncritto  deou.  V  e  fn  enpnnto. 
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Item,  xii.  Ib.  et  x.  s.  (^)  de  tor.,  an  la  dite  anuée;  lesqueles 
xii.  Ib.  et  X.  s.  li  devaas  diz  sires  de  Vergi  receut  de  dame  Margerite 
de  Montoclie;  lesqueles  (*)  xii.  Ib.  et  x.  s.  la  devant  dite  dame  devoit 
à  sire  Renaut  Barlx)  et  Riche  Deiutegart,  seur  leotres  sellés  dou 
ceau  au  seigneur  d'Apremont,  et  dou  cure  d'Apremont. 

Item,  e.  et  xiii.  Ib.  et  xiiii.  s.,  an  la  dite  année;  lesquels  de- 
niers  li  devans  sires  de  Vergi  reput  de  monseigneur  Forque  de 
Rigni;  lesquels  deniers  li  devans  diz  messires  (')  Forques  devoit  à 
sire  Renaut  Barbo  et  Riche  Deiutegart,  seur  lectres  sellés  dou 
ceau  à  l'oficiau  de  Bezanson  et  de  Toficiau  de  Liengres. 

Itera,  xl.  Ib.  de  vienois,  an  la  dite  année;  lesquels  deniers  li 
devans  diz  sires  de  Vergi  re^ut  de  monseigneur  Forque  de  Regni; 
lesquels  deniers  li  devans  diz  messires  Forques  de  Regni  devoit 
à  sire  Renaut  Barbo  et  Riche  Deiutegart,  seur  lectres  sellés  de 
son  ceau.  —  —  — 


(*)  Segae  in  rasnra  nna  parola  iMpanta. 
(*}  Precede  iin  {  eApnnto. 
(')  Scritto  neir  interlinea. 
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William  Heywood  -  The  •  Ensamples  »  of  Fra  Filippo. 
A  Study  of  mediaeval  Siena.  —  Enrico  Torrini  Siena.  Publisher  1901 
in  8.®  pag.  xii-349.  —  Il  Sig.  William  Heywood  non  ha  bisogno 
d'  esser  presentato  ai  lettori  del  Bullettino  perchè,  in  modo  meri- 
tamente lusinghiero,  già  designato  alla  loro  considerazione  dalla 
parola  autorevole  del  nostro  Prof.  Zdekauer,  fino  dall*  anno  1899, 
allorquando  lo  stesso  Sig.  H.  offriva  al  pubblico  i  primi  frutti 
delie  sue  diligenti  ricerche  di  storia  senese  in  un  libretto  col  titolo 
Olir  Lady  of  August  and  the  Palio  of  Siena. 

Con  gli  stessi  tipi  eleganti  del  Barbèra,  e  per  encomiabile 
iniziativa  dello  stesso  editore  senese  E.  Torrini,  il  Sig.  H.  ha  man- 
dato alle  stampe  un  altro  volume  di  importanza  e  di  mole  assai 
maggiori  di  quello  sul  Palio,  e  che  per  la  dovizia  ed  il  pregio  delle 
nuove  indagini,  col  sussidio  delle  quali  è  riuscito  a  formarlo,  me- 
rita non  solo  attenzione  ma  lode  in  non  scarsa  misura. 

L'  autore,  infatti,  con  una  modestia  che  ha  non  dubbi  riscontri 
di  «abiettezza,  e  che  contribuisce  ad  accaparrargli  la  fiduciosa  sim- 
{>atia  dei  lettori,  intitola  il  suo  importante  lavoro  semplicemente 
uno  studio  di  Siena  medievale,  e  si  sforza  di  restringerne  ancor 
più  r  appariscenza  impegnativa,  accoppiandovi  1'  altro  titolo  degli 
Assempri  di  Fra  Filippo.  Ora  questi  Assempn,  per  la  definizione 
che  ebbe  a  darne  il  buon  D.*"*^  C.  F.  Cappellini,  che  primo  ne  pub- 
\}]ìo\  neir  anno  1864,  la  raccolta  completa,  non  sono,  come  dice 
anche  il  nome,  altro  che  paragoni  od  esempii,  desunti  da  fatti  più 
n  meno  verosimili  ed  amplificati  dalla  fantasia  e  dalla  tradizione 
del  j>opolo,  per  il  quale  furono  descritti,  con  un  linguaggio  che  il 
Carpelliiii  chiama  sanesissimo  spiccato,  e  che  fa  parere  quei  rac- 
conti quasi  prediche  dette  da  un  pulpito  di  campagna.  Natural- 
mente   in  queste    brevi    e    tenui    narrazioni   non    mancano  quelle 


114 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFIOA 


ti(>erU  di  stile  e  dì  grammatica  che  sodo  famigliari  anche  ui  mi 
gliori  trecentisti  :  ma  vi  abbondano  altresì  quella  vivacità  di  colo- 
rito e  quella  naturalezza  di  espressione,  che  ecAtariscono  spontanee 
da  una  coscienza  ingenuatnente  convinta  e  bramosa  di  trasfondere 
io  altri  la  propria  convinzione.  In  quel  libretto  •  tutto  diavoli  e 
frati  a  che  »  come  dice  il  Oar  pel  lini  <  merita  di  esaere  più  stii 
diato  che  letto  »^  un  pio  Fraticello  senese,  vissuto  per  buon  trat 
del  secolo  XIV  e  per  una  ventina  d'  anni  di  quello  STiccessiv 
(1339-142*2  circa),  niente  nasconde  e  tutto  rivela  candidamente  i 
bene  ed  il  male,  e  forse  più  il  male  che  il  bene,  dell' epoca  infelice! 
in  cui  trascorse,  quasi  sempre  racchiuso  fra  le  mura  dì  nn  chiosi rO|' 
la  sua  lunga  ed  incontaminata  esistenza.  Percii'i  F  eco  di  quella  che 
si  svolgeva  tumultuaria,  e  spesso  ferocemente  clamorosa,  al  di  fuori 
di  quel  recinto,  non  potè  giungere  tino  a  lui,  altroché  affievolita 
e  per  frequenti  intervalli  concitata  e  confusa.  Ma  la  lealtà  sua 
prerlomina  sempre  elevata  e  serena  anche  fra  mezzo  alle  deprava- 
zioni ed  alle  8Ct<lleratezze  abominevoli  di  cui  raccoglie  e  trascrive 
il  racconto,  flagelhindo  con  veemente  indignazione  i  vizii  più  dif- 
fusi e  funesti  del  tempo  suo.  Mentre  il  fervore  ascetico  che  ispira 
le  sue  imrole,  quantunque  possa  sembrare  talvolta  eccessivo  nella 
misura  dei  vendici  gastighi,  e  tale  altra  suturo  di  superstizione  nel- 
la puerilità  di  qualche  assurda  credenza,  nondimeno  diffonde  quai 
sempre  come  un'  aura  di  bontà  tanto  sincei'a  e  di  spiri  tua  UtÀ  c^i 
pura,  che  difìUcibnente  potreblie  essere  a  pieno  compresa  dallo  scet- 
ticismo materialistico  ed  atrofizzante  di  aUri  tempi  e  specialmente 
del  nostro.  L'  epoca  invece  in  cui  quegli  Assefnpri  furono  messi  in- 
sieme dal  monaco  di  Leccato,  ei-a,  come  ognun  sa,  il  secolo  delle 
comjmgnie  di  ventura^  delle  lotte  fra  noliìlì  e  )x)j>ohuii,  delle  jiesti- 
lenze  frequenti  e  sterminatrici^  e  delle  carestìe  e  delle  guerre  esi- 
ziali ;  ed  era  pure  V  epoexi  di  queir  immane  contrasto  di  efferatezze 
sataniche  e  di  virtù  celestiali,  che  ha  impresso  al  medio-evo  il 
carattere  di  quella  suprema  «  antitesi  storica  di  cni  Dante  è  la 
•  sintesi  e  la  voce  trascendentale  ».  Onde  gli  scritt-ori  die  ne 
espressela  le  tendenze  predominanti,  si  rivelano  come  agibili  dal 
bisog:no  di  fantasticare  sovente  con  le  immagini  angosciose  o  ter- 
ribili di  visioni  soprannaturali.  Questa  tendenza  che  era  determi- 
nata <lttlle  condizioni  morali,  sociali  e  polìtiche  generali,  era  l'orse 
anco  più  accentuata  in  Siena  che  altrove,  se  è  vero  quello  che  V 
Cronache  raccontano,  e  che  il  Nencioni  riassume  e  conifjendiu  «eb 
r  afférmazione  che  in  essa  la  vita  pubblica  durante  il  trecento  era 
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in  eccezionali  proporzioni  <  ardente,  passionata  e  tragica,  e  si  svol- 
geva in  una  incessante  e  turbinosa  alternativa  di  guerre  con  tutte 
le  città  toscane,  di  lotte  tra  signori  e  popolo,  di  esilii  in  massa, 
contìsche,  incendi,  saccheggi,  ribellioni  e  sommosse  fnrit)onde  e 
cruente  ».  Di  un  modo  di  vivere  cosi  tempestoso  e  violento,  i  rac- 
conti del  fraticello,  che  si  era  eletto  un  rifugio  tranquillo  nella 
segregazione  claustrale  della  Selva  del  Lago,  non  possono  presentare 
altroché  un  riflesso  molto  frantumato  e  sbiadito  ;  ma  intessuti  come 
sono  di  immagini  paurose  e  di  eventi  sovrannaturali,  ed  a  pre- 
ferenza diabolici,  non  dimostrano  meno  V  influenza  anche  su  di  lui 
esercitata  dall'  ambiente  contemporaneo  ;  e  ne  presentano  anzi  una 
prova  specifica  ed  evidente  nel  fatto  che  i  suoi  racconti,  spesso  leg- 
gendari, mirano  a  frenare  la  malvagità  umana,  piuttosto  col  ter- 
rore dei  tormenti  infernali  che  con  V  attrattiva  della  beatitudine 
paradisìaca. 

Tanto  è  ciò  vero  che  la  figura  che  più  spesso  vi  comparisce 
come  protagonista,  è  quella  del  diavolo,  insidiatore  indefesso  dei  buoni 
e  tormentatore  spietato  dei  cattivi:  ed  il  Graf  ne  ha  indicata  la 
ragione  dimostrando  che  «  gli  anni  migliori,  gli  anni,  per  dir  cosi, 
della  virilità  rigogliosa,  della  maggiore  operosità  e  potenza  del  dia- 
volo, sono  per  1'  appunto  i  secoli  di  quello  che  noi  chiamiamo  il 
medio-evo  ».  Eppure  T  incantevole  semplicità  delle  esemplificazioni 
di  Fra  Filippo,  pur  divagando  non  di  rado  nello  strano  e  neìV  in- 
verosimile, o  digradando  anche  nel  triviale  e  nel  fanciullesco,  ha 
attratto  1'  attenzione  simpatica  di  più  di  uno  studioso,  e  recente- 
mente quella  di  un  giovane  e  valente  cultore  delle  discipline  sto- 
riohe,  il  Prof.  A.  Marenduszo,  il  quale,  con  la  ricerca  diligente 
delle  notizie  biografiche  sullo  scrittore,  e  con  l'analisi  critica  sere- 
namente accurata  dell'  opera  ascetica  e  letteraria  di  lui,  è  riuscito 
a  metterne  in  luce  la  entità  vera  ed  intrinseca,  senza  abbandonarsi 
ad  esaltazioni  liriche,  uè  cedere  al  vezzo  pur  tanto  comune  di  de- 
molitrici negazioni  ipercritiche. 

Il  pregio  essenziale  degli  Assempri  non  è  soltanto  filologico  o 
linguistico,  ma  è  ben  anco  storico,  come  rivelazione  genuina,  seb 
ììene  incompleta,  dei  costumi  e  delle  credenze  religiose  prevalenti 
in  un  periodo  non  breve  e  non  ancora  interamente  esplorato  della 
storia  senese. 

Questi  G2  racconti  che,  per  propizia  ventura  sono  pervenuti 
fino  a  noi,  dopo  un  percorso  di  ben  cinquecento  anni,  costituiscono 
una  piccola  ma  pregevole  raccolta  di  quei  documenti,  che  oggi  si 
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suolo  ehiaiTiare  umani,  percliè  inforinftuo  non  presmitiva  BÌnceritù 
sulle  tendenze  e  sulle  abituili  ni  delle  jieraone  e  delle  generascioui 
alle  quali  si  riferiscono.  Né  della  sincerità  delF  umile  scrittore  di  essi 
linnno  d ti  li» tato  il  Carpellìni  e  il  Marend  ii:?za,  mentre  deg^li  avve- 
nitneiìti  creduti  e  regiì4tratì  da  luì  come  portentosi,  sarelilìe  non] 
di  rado  assai  facile  trovare  oggi  una  spiegazione  razionale  e  scien- 
tificamente non  dubbia.  Oltre  di  che  il  narratore,  per  ar^iuistarm 
fede^  non  invoca  attestazioni  solenni,  né  erudite  argomenlazioni  ; 
ma  ricorre  ad  immagini,  comparazioni  e  locuzioni  attinte  alla  loquela 
volgare,  e  che  rispecchiano  con  singolare  vivezza  la  realtà  jìlh  in* 
tima  ©d  asitata  del   vivere  popolare  d*  allora. 

Per  questo  complesso  di  considerazioni  non  può  sorprendere 
che  il  Sicf.  He3'wood,  internatosi  con  ardore  nello  studio  della  storia 
medievale  senese^  abbia  ceduto  al  fascino  del  libricciuolo  de^jli  A»* 
ie7npn\  ed  assumendone  il  titolo  come  emblema,  vi  abbia  lavorato 
attorno  con  tanta  cura  ed  eiflcacta  da  ricavarne  un  libro  degno  di 
essere  letto  e  lodato.  Tutto  al  più  può  destare  meraviglia  che  egli 
abbia  fatto  un  sagritizio  eccessivo  alta  modestia,  dichiarando  espli- 
citamente che  V  opera  sua  deve  esÉtere  valutata  soltanto  quale  un 
tentativo  di  esprimere  in  inglese  quello  che  è  già  stato  detto  molto 
meglio  e  con  maggior  competenza  in  italiano  ;  e  di  più,  che  quanto 
di  buono  può  trovarsi  in  essa,  spetta  ad  altri,  ed  a  lui  solo  del>- 
bono  attribuirsi  gli  errori  ed  ì  malintesi  che  vi  si  ta^ovassero.  Ora 
è  vero  purtropjHì  che,  nel  campo  degli  studi  st^^rici,  non  manchino 
gli  scarpa  tori  arfasatti,  che  facendo  in  fretta  ed  in  furia  di  ognij 
eri»  un  fascio,  sì  arraliattano  poi  per  gabellare  come  roba  pre- 
ziosa  un  ciarpame  racrogliticcio  e  male  assortito.  Ma  Ìl  Sìg,  H. 
non  appartiene  davvero  a  questa  poca  benemerita  categoria  di  stu- 
diosi, e  r opera  sua  non  ha  bisogno  adatto  di  quella  indulgenza, 
ohe  le  sue  tropf»o  umili  proteste  potrebbero  fare  supporre  neces- 
saria. Tutto  al  piò,  per  fare  ad  esse  un  po'  di  tara,  8Ì  potrebbe 
maUstosamenie  supporre  obe  in  parte  sieno  state  saggerite  dalla! 
astuzia  prudente  e  non  biasimevole  di  prometter  poco  ai  lettori,  per 
poter  meglio  mautenei^,  come  ha  vei-anieute  mauteaut<3,  molto  di 
pia  del  promesso,  lì  fatto  è  che  il  libro  di  lui,  quantunque 
scevro  dì  qualche  menda,  rieaoe  lino  diti  principio,  e  si  mantiene" 
poi  sino  in  tondo  attraente  ed  istruttivo.  Come  è  un  tatto,  dei  pari^ 
che  V  Autore  non  ha  circuita  V  ampia  tela  del  suo  studio  siorteo,! 
dentro  la  leggiadra  ma  troppo  esigua  cornice  de^li  ÀMmmpri  f 
ha  oercalo   invece,  ed  ha  raccolto  con  perseverante  e  ooeoieni 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  117 

alacrità,  un  gran  numero  di  svariate  notizie  che  ha  poi  cosparse 
a  profusione  nel  suo  volume.  E  per  procurarsele  ha  ricorso  natu- 
ralmente agli  scrittori  più  autorevoli  di  cose  senesi  ;  e  con  la  loro 
guida  luminosa  e  sicura  ha  potuto  compilare  un  libro  che,  sebbene 
apparisca  fatto  quasi  esclusivamente  di  libri^  contiene  nondimeno 
tante  informazioni  da  riuscire  utile  e  dilettevole,  non  ai  soli  stra- 
nieri ai  quali  è  specialmente  dedicato,  ma  anche  a  chiunque  altro 
voglia  e  sappia  apprezzare  il  contributo  non  infimo  che  la  città 
nostra  ha  portato  all'  incremento  della  civiltà  italiana.  Egli  ha  ra- 
dunato a  tal  fine  ogni  elemento  che  gli  è  parso  comunque  merite- 
vole di  essere  conosciuto,  senza  preoccuparsi  molto  della  sua  omoge- 
neità di  rapporto  logico  con  gli  altri  addensati  nel  suo  volume,  la 
cui  struttura  e  distribuzione  organica  non  appariscono  perciò  infor- 
mate rigorosamente  alle  regole  di  una  euritmia  tecnica  raffinata. 
Ma  di  questo  egli,  con  la  abituale  sua  modestia  e  schiettezza,. di- 
chiara non  essersi  dato  pensiero,  perchè  convinto  che  se  un  periodo 
storico  è  degno  di  essere  studiato,  merita  per  ciò  solo  di  esserlo 
in  ogni  suo  aspetto.  Onde,  a  suo  avviso,  lo  scrittore  colpevole  di 
premeditata  omissione  di  fatti  veri,  è  disonesto,  né  più  né  meno, 
di  quello  che  afferma  veri  fatti  che  sa  bene  essere  falsi.  Conse- 
guentemente, secondo  il  suo  modo  di  vedere,  tutto  quanto  si  può 
rintracciare  sopra  un  determinato  argomento,  non  deve  essere 
omesso  ne  trascurato  ;  ed  in  coerenza  a  siffatto  criterio,  V  unica  con- 
cessione che  ha  creduto  di  poter  fare,  in  deroga  ad  esso,  e  per 
rispetto  alla  impazienza  di  qualche  lettore  dell'  opera  sua,  è  stata 
quella  di  relegare  nella  semi  oscurità  delle  note  in  pie  di  pagina 
le  minuzie  meno  gradevoli  delle  sue  laboriose  investigazioni.  Né  vor- 
remmo dargli  torto  per  questo  suo  criterio  ;  ma  a  condizione  però 
che  si  debbano  rispettare  anche  quei  confini  discrezionali  che,  se- 
parando il  necessario  dal  superfluo,  impediscono  alla  profusione  ef- 
firenata  di  degenerare  in  ridondanza  farraginosa  e  stucchevole. 

Nel  formare  la  trama  del  suo  Studio  V  autore  ha  dichiarato  di 
volerla  intessere  sul  modello  di  quella  adottata  dal  Marenduzzo, 
ma  nel  fatto  ha  dovuto  discostarsene  assai,  per  V  impossibilità  di 
concentrare  in  quella  forma,  la  massa  ingente  di  materiali  con  lunga 
perseveranza  raccolti.  Ed  anche  senza  fare  un  confronto  analitico 
fra  questi  due  libri  che  portano  lo  stesso  titolo  e  trattano  lo  stesso 
argomento  degli  Assempri,  basta  tener  conto  delle  differenze  più 
notabili  che  li  distinguono.  Il  Marenduzzo  svolge  il  tema  con 
ordinata  e  limpida  sobrietà  in  una  ottantina  di  pagine,  trattando 
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egliy  seguendo  la  traccia  fatta  in  questo  scabroso  cammino  dal  dotto 
Prof.  Rondoni,  si  è  ingegnato  di  additare  qualche  punto  di  somi- 
glianza o  di  divergenza  più  appariscente  fra  quelle  manifestazioni 
e  quelle  leggende  in  Siena  in  raffronto  con  quelle  di  altre  regioni 
d' Italia  e  di  fuori,  col  proposito  di  far  per  tal  modo  discernere 
V  influenza  in  esse  esercitata  dall'  indole  della  sua  popolazione. 

Nel  ricercare  però  i  coefficienti  di  questa  indole,  che  designa, 
come  vivace,  impressionabile  e  gaia,  in  grado  se  non  superlativo 
per  lo  meno  eccezionale,  passa  in  rapida  rassegna  i  sollazzi  pub- 
blici e  privati,  nei  quali  trovava  sfogo  ;  cioè  i  conviti,  i  balli,  ed 
i  giuochi  ginnici  spesso  pericolosi,  che  si  alternavano  con  i  giuochi 
d' azzardo  audacemente  rovinosi  e  con  i  ritrovi  nei  luoghi  di  bagni 
che,  nel  territorio  senese,  erano  anche  allora  molfco  numerosi  e  fre- 
quentati da  cittadini  e  forestieri  in  gran  quantità.  A  tutti  questi 
svaghi,  più  o  meno  dispendiosi  ed  incensurabili,  mettevano  spesso 
un  freno  improvviso  ed  inesorabile  le  pestilenze^  che  senza  riguardo 
a  sesso,  ad  età,  né  a  condizione  di  natali,  mietevano  rapidamente 
vittime  a  centinaia  ed  a  migliaia,  e  costringevano  anche  gli  spensie- 
rati più  riottosi,  a  far  sosta  non  solo  nei  passatempi,  ma  anche 
nei  conflitti,  che  pur  troppo  erano  un'  altra  tendenza  abituale  e 
quasi  irresistibile  dei  Senesi.  Ma  proprio  allora,  cioè  in  quei  pe- 
rìodi di  forzato  e  lugubre  raccoglimento,  uomini  di  diverso  grado 
sociale,  mossi  tutti  da  un  identico  spirito  di  abnegazione  e  di  fra- 
terna amorevolezza,  si  associavano  concordi,  per  farsi,  in  nome  di 
Dio  banditori  di  pace,  di  unione,  di  giustizia  e  di  pietà. 

Predicavano  essi  con  le  parole,  e  più  ancora  coi  fatti,  quelle 
virtù,  dalla  pratica  delle  quali  era  sperabile  che  l' ira  divina  ve- 
nisse placata  ed  indotta  a  far  cessare  il  gastigo  tremendo  che  por- 
tava ovunque  la  desolazione  e  la  morte.  Ma  anche  allora,  e  mentre 
quei  valentuomini  compievano  veri  eroismi  di  carità,  ed  invoca- 
vano col  più  schietto  fervore  l'aiuto  e  la  misericordia  di  Dio,  erano 
molti,  anche  fra  coloro  che  si  credevano  sapienti,  quelli  che  attri- 
buivano l' impulso,  almeno  occasionale,  di  quel  gastigo  divino,  alla 
influenza  delle  combinazioni  nel  moto  degli  astri.  Imperocché  non 
si  deve  dimenticare,  ed  il  Sig.  H.  ha  fatto  bene  a  ricordare,  che  i 
Senesi  d'allora,  quantunque  intelligenti,  còlti  ed  energici,  quanto 
i  loro  connazionali,  e  molto  più  degli  stranieri,  erano  anch'  essi 
imbevuti  di  tutti  i  pregiudizi  più  incoerenti  e  più  strani,  come 
l'astrologia,  la  magia,  la  stregoneria  ed  ogni  altra  assurda  cre- 
denza che  faceva  aberrare  gli  intelletti  dei  popoli  tutti   d' Italia 
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e  d'  oltre  Alpe  e  d^  oltre  mare»  Come  è  vero  del  pari  che  per  k 
irrequietezza  iugenita  del  loro  temperamento,  e  per  la  loro  troppo 
acceca  fantasia^  anche  le  loro  tendenze  migliori  facilmente  de- 
generavano in  altre  affini,  ma  molto  diverse  per  carattere  e 
conseguenze*  Cobi,  h  ragion  d'esempio^  il  patri  otti  «ino  sp€i»Bu  ai  cott 
Fondeva  con  T  orgoglio  municipale  più  agi^ressivo;  ed  Ìl  sentimen 
religioso  non  dì  rado  «i  trasformava  nel  fa«m tramo  sii|>erstizio6o  pii 
intollerante;  e  dalla  miscela  di  queste  confusioni  e  trasrornutxìoni^^ 
messa  in  ferme nitj  da  pasìjioni  opposte  ed  agitate  fino  al  parossi- 
smo del  furore,  si  sjai^ionavano  effetti  grandiosi  e  terribili,  ma 
non  sempre  degni  di  ammirazione.  Perù  da  questa  complessa  ed 
intrigata  condizione  di  cuse  il  Sig.  H.  fa  del  suo  meglio,  per  ri- 
cavare col  jnezzo  di  una  specie  di  anatomia  morale,  una  cognizione 
meno  incerta  possibile  del  vero  stato  sociale  e  politico  di  Siena, 
nell'epoca  a  cui  gli  Assenipn  di  Fra  Filippo  si  referì  scono  :  e  de* 
dica  a  questa  ricerca,  die  è  insieme  espositiva  e  critica,  le  prime 
cento  pagine  del  suo  erudito  volume. 

Compiuta  questa  itiveatìgazione  ibndamentale  sulle  tendenze 
sulle  abitudini  della  popolazione  senese  in  generale^  egli  si  apn 
la  via  a  studiare  anche  quelle  individuali,  dando  la  prelbreuza^ 
tìtolo  d^  onore,  alle  donne,  Bui  qual  tema  non  sono  pochi  gli  Asscfu- 
pri  del  Frate  di  Locoeto  che  contengono  severi  ed  anco  spaven- 
tevoli ammonimenti,  alla  incauta  vanità  femminile^  per  distoglierla 
specialmente  dall'  uso  del  lìscio^  con  la  descrizione  delle  deturpa- 
zioni e  delle  ustioni  che  ne  derivavano  per  opera  creduta  dial>o- 
lìca  :  mentre  non  erano,  in  più  d*  un  caso,  altro  che  V  effetto  eh 
micaineute  consegueuzìale  ali'  azione  di  un  hello tto  corrosivo.  La 
pertinacia  di  f|uesta  pericolosa  usanza  muli  ebrei  potendo  ragione- 
volmente attribuirsi,  almeno  in  parte,  al  regime  dell' educazione 
domestica,  il  Sig.  H.  si  trova  avviato  da  questa  supposizione  ad 
inttìruarBi  noi  penetrali  della  famiglia  medievale  senese  per  tro 
varvi  qualche  indizio  utilizzaljile  per  la  valutazione  della  morali 
femminile  in  quell*  epoca. 

E  si  sofferma  a  considoraro  la  lubricità  dei  racconti  che  rallegra- 
vano allora  i  convegni  delle  persone  più  eulte  e  rispettabili,  sensii 
che  la  verecondia  delle  agcoltatrici  si  sentisse  offesa  dtJla  audacii 
di  qualche  ragguaglio  che  oggi  potrebbe  esser  reputato  peggio  chi 
sconveniente.  Ma  nel  trarre  da  questo  fatto  la  deduzione,  che  st 
con  do  il  modo  di  sentire  odierno  può  ricavarsene  logicamente,  noi 
omette  però  d'  osservare,  come  la  scurrilità  licenziosa  di  non  j 
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novellieri  di  quel  tempo,  avesse  un  riscontro  non  insignificante 
né  trascurabile,  anche  nella  rude,  per  non  dire  sconcia,  trivialità 
di  linguaggio  dei  predicatori;  senza  esclusione  neppure  di  quelli 
più  reputati  per  eloquenza  ed  operosa  virtù.  E  da  questo  fatto  non 
dubbio  tira  la  conseguenza  non  irragionevole,  che  questa  lubricità 
dipendesse  piuttosto  da  un  gusto  deficiente  e  non  raffinato,  che 
da  una  rilassata  o  pervertita  moralità.  Tanto  più  che  nemmeno 
le  novelle  più  salaci  può  dirsi  che  esaltino  la  corruttela  dei  costu- 
mi^ mentre  presentano  come  conclusione,  o  come  deduzione  astratta, 
un  precetto  virtuoso  od  un  prudente  consiglio.  Oltre  a  ciò,  nel- 
r  interesse  della  verità  storica,  egli  fa  osservare  come  questa  li- 
bertà di  linguaggio  sia  da  considerarsi  come  un  riflesso  di  quella 
con  la  quale  comunemente  si  discuteva  ogni  sorta  di  azioni  umane  ; 
e  si  debba  fra  i  postumi  effetti  di  essa  annoverare  pur  quello  non 
disprezzabile  di  poter  constatare  e  misurare  alla  sua  stregua,  la 
estensione  di  certi  vizii,  che  sarebbe  molto  più  difficile  di  ricono- 
scere, con  pari  sicurezza,  in  un*  epoca  di  civiltà  meglio  coperta 
dalla  vernice  dell'  ipocrisia. 

Ma  sebbene  la  moralità  della  donna  abbia  avuto  in  ogni  tempo 
una  grande  influenza  nel  determinare  quella  generale  di  una  na- 
zione, perchè  non  può  essere  moralmente  sano  né  veramente  ci- 
vile un  popolo  in  cui  la  donna  sia  generalmente  guasta,  tuttavia 
il  Signor  H.  non  ha  potuto  fare  una  pittura  completa  e  precisa 
della  donna  nel  medio-evo,  forse  perchè  un  tema  cosi  importante 
e  delicato  avrebbe  richiesto  uno  sviluppo  eccedente  le  proporzioni 
del  suo  lavoro,  senza  di  che  egli,  con  la  sua  diligenza  abituale, 
avrebbe  per  certo  fatto  tesoro  dell'  opinione  del  Burckhardt,  che  non 
esitò  ad  affermare  come  le  grandi  donne  italiane  di  quel  tempo 
avevano  mente  ed  animo  virile,  e  perciò  potevano  benissimo  la- 
sciar raccontare  nei  loro  circoli  novelle,  anche  del  colore  di  quelle 
del  Bandelle,  senza  che  per  questo  la  loro  fama  ne  restasse  offu- 
scata. Il  genio  predominante  di  quelle  riunioni,  non  era  V  effem- 
minatezza  moderna,  ma  la  coscienza  della  propria  forza,  della  pro- 
pria bellezza,  e  di  condizioni  sociali  piene  di  minaccie  e  di  peri- 
coli; tantoché  noi  non  siamo  più  in  grado  neppure  di  farci  una 
idea  della  loro  potente  personalità,  che  era  tale  da  controbilan- 
ciare tutti  gli  svantaggi  del  formalismo  più  compassato,  e  del- 
r  apparente  inverecondia  delle  loro  conversazioni.  Mentre  il  Gia- 
chi, mettendo  a  confronto  il  temperamento  delle  donne  antiche 
con  quello  delle   moderne,  ha   fatto   rilevare  che  alle   signore  del 
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ixiedii>-e%'0   le    idealità  odierna    emuo    sconodcìute,  ne   di  aiEiirni] 
0  di  sogni  vaporosi  o  di    languori  nevrotici  parlavaiia  esse  mai 
avendone   pero  altre,    e  più  sane    e  pit'i  forti   e  meglio  ispira tric 
di    sane    e  forti    virtù,    che  non    il    nostro    morboao  sentimentali'^^ 
8U10*   K    nelJ*  ambito    più    ristretto    delle   qualità    pecuJiarì    delle 
donne    toscane  il    nostro  Zdekauer,    ba    parecchie  volte    accenna- 
to, da  par  suo,  come  la   donna  senese    meriti    di    essere  studiata, 
perchè  le    sue  qualità,  le    sue  attitudini,   i  suoi    sentimenti    e  gli 
stessi  difetti  saoi^    hanno  concorso  in  ogni  tempo  ed  in  rilevante 
proporzione  all'incivilimento   della  città   e  del   doinìnio*  E  questai 
donna,  ca^mce   [ter  la   sua  cultura  e  condizione   sociale,  di  eserci- 
tare siffatta   influenza  come    madre,  moglie,  iiglia   o  parente  del* 
r  antico  cittadino  seuese,  è  stata  recentemente,  e  con  somma  cura, 
studiata    dalf  egregio  Prof.  Casanova,  che    ne  ha    con  molta    ele^ 
ganza  lumeggiati  i  lineamenti  fisici,  intellettuali  e  morali  più  caH 
ratteristici,  tratteggiando  la  tra  ti  la  della  sua  educazione,  delle  sue 
abituili  ni   iamiliiiri  e    dei    suoi  rapjx)rti  con  la  società.   Del    rest 
r  esatto  a pprezzumento  complessivo  dt^lla  moralità  di  un  }x»()oto  in 
un  periodo  determinato,  è    di  per  se    stesso  tanto  malagevole,  da 
jK>tersÌ    dire  addirittura  impossibile;    perchè    a  compierlo    coscien- 
ziosamente, oltm  ad  esser  necessario  di  penetrare  nelle  profondità] 
intime  ed  oscure  dove  si  formano  i  caratteri  e  si  preparano  i  de- 
stini dì    una   nazione,  occorre    pure,  come  avverte  il    Burckhardt 
di  instaurare    un  giudizio  su  quel  complesso  di    rapporti  indnita- 
mente  varìi  e  reconditi,  pel  tramite    dei  quali  lo  spirito  e  la  mo- 
ralità incessantemente  si  com[>enetrano  ed  identilicano  fra  loro.  £ 
dì  tutto  ciò  il  Sig.  H«  si  mostra  tanto  persuaso,  che  per  dare  alle 
sue  deduzioni  couclusioBali  su  questo  tema  una  consistenza  meno. 
i(H)tetica  e  vaporosa,  si  è  preso  cura  di  passare  in  rassegna  i  viziii 
prevalenti  in    Siena  neir  epoca  di  cui  si  è   con  tanto  impegno  oc-' 
cupato;  giovandosi  all'  uopo  degli  Aitsanpri  dì  tra  Filippo  ed  inge- 
gnandosi \ior   cii>  di  raggrupparli  secondo  le    speciali  categorie  di 
vizii  in  essi  esempli  fica  ti,  e    mettendo  per  tal  modo  un    po'"  d'or- 
dine simmetrico  in  quella  serie  di  racconti,  che  il  buon  frate,  tra-1 
scrisse  come  gli  venivano  in  mente  e  senza  alcun  preconcetto  ai- 
stematico* 

Com'è  noto,  F  avarizia  e  T  usura  sua  figliuola  legittima  e 
naturale,  erano  le  forme  peccaminose  che  neiretà  di  mezzo  più 
estesamente  Ìn<|UÌnavaQo  la  moralità,  e  più  profondamente  corro- 
devano la  prosperità  economica   di  ogni  parte  d'  Italia.   K  stando] 
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soltanto  a  quel  che  si  rileva  dagli  Assempri^  Siena  sarebbe  stata, 
sotto  questo  rapporto,  in  condizione  non  migliore  di  altre  città. 
Ma  il  Sig.  H.  ia  risaltare  per  di  più,  come  decoroso  contrapposto, 
lo  spirito  intraprendente  ed  ardito  dei  mercanti  senesi,  i  quali, 
sfidando  con  tenace  e  mirabile  energia  disagi  e  pericoli  di  ogni 
specie,  arricchivano  se  stessi  ed  insieme  la  patria  loro,  dotandola 
di  splendidi  monumenti,  soccorrendola  generosamente  nelle  più 
gravi  sue  necessità,  e  cosi  impiegando  nobilmente  il  frutto  dei 
loro  traffici,  che  purtroppo,  erano  spesso  anche  usurarii,  e  peggio. 
Ed  in  ciò  concorda  pienamente  con  lo  Zdekauer,  il  quale,  avendo 
fatto  uno  studio  speciale  dell'antico  mercante  senese,  lo  definisce 
come  un  essere  non  preoccupato  soltanto  degli  interessi  suoi  per- 
sonali del  momento,  gretto  ed  avido  calcolatore,  ma  che  tiene  sem- 
pre in  cima  al  pensiero  V  arte  sua,  e  quasi  madre  di  essa,  la  patria. 

L*  autore,  oltre  al  far  cenno  dei  varii  modi  coi  quali  era  da 
quei  mercanti  praticata,  senza  scrupoli  e  senza  discrezione,  Pusura, 
supera  felicemente  anche  la  non  piccola  difficoltà  di  voltare  nel 
suo  idioma  il  linguaggio  dialettale  degli  Assempri,  traducendone 
uno,  che,  per  la  particolarità  delle  circostanze  presenta  un  quadro 
vivido  e  schietto  ma  non  molto  edificante  dei  metodi  adottati  dal 
clero  per  far  rivolgere  a  prò  della  chiesa  i  frutti  anco  delle  più  au- 
daci e  fraudolente  rapine  usurarie. 

Dopo  V  usura  e  V  avarizia,  la  gola^  lo  spirito  sedizioso  ed  il 
«riuoco,  erano  le  passioni  criminose  più  comuni  fra  i  Senesi  nel  me- 
dio-evo ;  e  r  autore  ne  dà  ragguaglio,  notando  che  al  giuoco  si 
acco[»piava  spesso  la  bestemmia  :  perchè  il  sentimento  religioso 
mentre  spingeva  i  giucca  tori  ad  invocare  1'  intervento  della  Divi- 
nità, per  aver  propizia  la  sorte,  quando  questa  riusciva  contraria 
si  ricattavano  convertendo  le  tacite  preghiere  in  clamorose  ed 
atroci  contumelie.  Il  turpe  linguaggio  e  la  empietà  di  cui  le  Ije- 
stemmie  ei-ano  contrassegni  quotidiani  denotavano  pure  una  de- 
cadenza della  fede  religiosa  ;  e  di  questa  decadenza  attribuisce 
giustamente  una  parte  non  esigua  di  responsal^tilità  alla  corrut- 
tela del  clero  secolare  e  regolare,  maschile  come  femminile,  che 
era  allora  numerosissimo  e  per  troppi  titoli  vituperevole.  Di  modo 
che  invece  di  essere  un  correttivo  era  piuttosto  un  incentivo  alla 
depravazione  del  laicato.  Di  questa  corruttela  anche  se  non  so- 
vrablxiudassero  altre  prove  basterebbero  a  far  testimonianza  irre- 
fregabile  le  dichiarazioni  di  San  Bernardino,  e  quelle  che  V  indigna- 
zione spinse  a  più  riprese  sulle  miti  labbra  di  Santa  Caterina,  — 
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donna  seneBe  in  cui  la  grandezza  sovrana  della  mente,  non  fu  pa« 
raggiata  altroclxè  dalla  pietà  BOA^'uinana.  Nò  di  una  condizione  di' 
cose  tanto  sconcia  e  dolorosHi  mancano  i  riscontri  neppure  neigU 
A^sempri^  perchè  come  ebbe  ad  affermare  il  Rondoni,  in  essi  stanno 
da  un  lato  i  tt^rrori  più  arcani  del  niisticismo  medioevale,  e  dal- 
l'altro  tìi  scorge  frequente  lo  scetticismo  pratico,  e  non  di  rado 
brutale  di  (juél  secolo  pieno  di  intrigljj,  di  perlidie  e  di  violente 
senza  cLe  per  questo  e  da  questo,  possa  trarsi  la  conclusione  di 
una  estesa  incredulità^  mentre  durava  più  specialmente  nel  popolo, 
una  fede  viva  e  profouda,  fd  ardeva  un  sentimento  reliijioso  tanto 
più  fervido,  quauto  più  violento  infunava  contro  di  esso  1'  uragano 
delle  passioni;  a  quel  modo  che  la  tiamma  Agitata  dal  vento  dì- 
vampa  più  ardente,  e  si  eleva  e  si  espande  j)iù  sfolgorante  e  si- 
cura. E  la  spiegazione  di  questa  che  pjire  ma  non  è  con  tradizione 
V  ha  data  Gaetano  Negri,  dimostrando  che  Ìl  Cristianesimo  è  la 
consacrazione  della  debolezza  e  della  sventura  ;  ò  un  grido  di  prò* 
tesfa  che  si  inalzu  al  Cielo,  ed  a  cui  il  Cielo  ris|jonde  con  la  visione 
deir  invocata  retribuzione;  ed  è  nella  sua  intima  essenza  cimi  pro- 
fondamente umano,  da  riuscirò  la  migliore  risposta  che  gli  uomini 
abbiano  trovato  alì^  enimnia  delT  ìiigttistìzìa  e  della  8%^en tura  impe- 
ranti sempre  nella  vita,  ma  in  modo  più  desolante  nel  medio-evo. 
Lo  studio  di  UDO  stato  di  cose,  in  cui  sì  incontrano  uomini  e 
fatti  supremamente  buoni,  accanto  ad  altri  uomini  ad  altri  fatti 
in  supremo  grado  abominevoli,  in  cui  sì  trovano  monumenti  di 
pieuza  e  dì  arte  insuperabili,  e  documenti  di  nequizia  e  di  ferocia 
che  sgomentano  perfino  V  immaginazione,  richiede  un  esame  |jou- 
derato  e  sereno,  ed  una  esposizione  non  meno  serena  e  {>onderata; 
ed  il  Sig*  H,  si  è  ingegnato  di  compiere  1*  una  e  1*  altro,  con  tutta 
la  buona  volontà  e  schiettezza  di  cui  è  largamente  fornito,  ed  ha 
messo  in  mostra  tutto  quello  che  ha  potuto  trovare  di  bene  come 
dì  male  nella  vita  medioevale  senese.  Cosi  parlundo,  come  doveva, 
delle  ftizioni  ferocissime  ed  implacabili  che  straziavano  cosi  s] 
quella  esistenza,  riassume  le  sue  osservazioni  nella  sintesi,  che  al- 
lora» casa  contro  casa,  classe  contro  classe,  monte  contro  monl^,  i 
cittadini  si  combattevano,  si  malmenavano,  ai  esiliavano  a  vicenda, 
per  guisa  che,  nessuno  osando  di  fare  una  imparziale  gius^tixia,  né 
8|>erando  alcuno  di  ottenerla,  F  anarchia  imperversava  s|>es8o  co- 
me sovrana,  ed  allora  erano  in  sua  piena  balla  la  pace,  le  sostanze 
e  la  vita  stressa  dei  cittadini.  Né  in  eiù  il  ì^yi^.  H.  discorda  dalli 
atìTermazìoni   di  tanti   altri  scrittori   di  cose  senesi;    ma  al  tem 
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stesso  Don  manca  di  avvertire,  che  del  vivere  di  quel  tempo  ri- 
trarrebbe una  immagine  non  conforme  al  vero,  chi  concentrasse  la 
propria  attenzione  sai  solo  aspetto  più  tetro  e  ributtante  di  esso. 
Perchè,  se  erano  molti  i  licenziosi,  i  violenti,  i  superstiziosi  e  gli 
ignoranti  nei  tempi  compresi  nel  ciclo  degli  Assempri  di  fra  Fi- 
lippo, non  mancavano  però  i  buoni,  i  generosi,  i  caritatevoli  ed 
i  virtuosi  dediti  al  culto  di  Dio  e  della  patria:  e  come  i  primi 
erano  gagliardi  ed  indomiti  nel  male,  non  meno  valenti  ed  impa- 
vidi si  mostravano  i  secoudi  nel  bene.  E  dì  questi  ricorda  con  la 
venerazione  che  si  meritano.  San  Bernardino  e  Santa  Caterina  ;  ed 
istituisce  particolarmente  per  quest'  ultima  un  parallelo  di  con- 
fronto, con  lo  scrittore  degli  Assetnpì'i,  ma  limitatamente  al  modo  di 
intendere  e  di  interpetrare  i  rapporti  che  debbono  unire  la  Divi- 
nità ali*  uomo,  per  renderlo  più  virtuoso  e  felice.  Questo  modo  di 
vedere  era  non  solo  diverso,  ma  anche  opposto  nella  sua  potenzia- 
lità operativa;  perchè  quello  della  grande  Benincasa,  si  riassumeva 
nel  concetto  fondamentale,  che  Dio  è  più  disposto  a  perdonare  di 
quel  che  V  uomo  sia  propenso  a  peccare  ;  e  che  tutti  i  peccati  del 
mondo  sono,  di  fronte  alla  sua  misericordia,  come  una  goccia  di 
aceto  nel  mare;  mentre  il  romito  di  Lecceto,  non  era  capace  di 
una  pietà  cosi  sconfinata,  ed  ammoniva  invece  i  peccatori,  che 
Dio  non  è  punto  corrivo  nel  perdonare.  E  conseguentemente  men- 
tre Santa  Caterina  aveva  una  parola  di  speranza  confortatrice  per 
ogni  peccatore  pentito,  ed  a  tutti  i  fuorviati  indicava  il  modo  per 
rientrare  nel  sentiero  della  virtù,  fra  Filippo  investiva  con  fiere 
rampogne  i  colpevoli,  e,  come  un  profeta  el)raico,  li  fulminava 
inesorabilmente  coi  più  orrendi  anatemi,  e  con  la  minaccia  di  spa- 
ventevoli e  sempiterni  supplizi.  Però  nel  fare  questo  raffronto 
cos'i  sfavorevole  per  lo  scrittore  degli  Assempri^  il  sig.  H.  rende 
giustizia  alla  buona  intenzione  ed  alla  lealtà  del  carattere  di  lui 
osservando,  che  egli  era  il  prodotto  di  un'  epoca  che  stava  per 
tramontare;  ed  inidoneo,  come  era,  per  educazione,  per  pregiudizi, 
e  j»er  inveterata  consuetudine  a  piegarsi  alle  idee  nuove,  i  suoi 
Anempri  Ijen  poco  potevano  commuovere  la  generazione  raffinata 
e  scettica  che  die  la  nascita  a  Enea  Silvio  Piccolomini.  Nondi- 
meno, malgrado  la  sua  superstizione  e  la  sua  gretteria,  vi  era 
qualche  cosa  di  nobile  in  queir  uomo,  perchè  rappresentava  la  fede 
che  può  smuovere  le  montagne;  e  la  trasparente  sincerità  e  ret- 
titudine del  suo  scopo,  che  traspirano  da  ogni  sua  parola,  sono 
rare  e  veramente   degne  di  ammirazione.  I  suoi  errori   furono  gli 
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errori  del  suo  tempo  e  della  sna  classe,  e  la  sua  vita  fu  più  mi 
e  beiiignu  delle  sae  credenze.  Anche  o^^  vi  è  molto  negli  Asi 
pri  da  poter  eswer  letto  con  profitto;  e  potrebbe  anche  darsi  chi 
dinanzi  alla  luce  deir  eterno  vero^  malgrado  tnfcti  ì  loro  difet 
essi  abbiano  a  comparire  monumento  non  indegno  di  una  te 
8 pesa  esistenza. 

Con  questui  giudìzio  che  sostanzialmente  consuona  c^in  quelli 
es^iogti  dal  C-arpellinì^  dal  MarenduzzOf  e  da  qualcun  altro,  sul 
1^  opera  degli  Àssempvi  e  sulla  personalità  del  suo  autore,  parrebì 
che  il  libro  d«!  Si^.  H.  ibsse  compiuto.  Ma  egli  invece  ha  credo 
necessario  di  aggiun enervi  un  ultimo  e  non  breve  capitolo  che  in 
tela  Denwnologia  di  ftn  Filippo ^  ed  in  cui  si  diffonde  per  ol 
70  pagine  a  parlare  con  molta  erudizione  della  parte,  a  dir 
protagonistica,  che  in  quei  racconti  è  af^segnata  a  Satanasso,  cj 
me  nemico  dì  Dio,  sempre  intento  a  contendergli  ed  a  rnlìarg 
c^n  Oii^^nl  maniera  di  artifizi  e  di  insidie,  il  dominio  dell'  umani 
durante  la  sua  pere^^riuazione  sulla  terra,  e  più  ancora  nella  per- 
petuiti irrevocabile  dì  oltre-tomba.  Ed  attratto  dalla  irrescindìbile 
connessione  di  questo  tema,  con  quello  affine  della  stregonerii 
della  magìa,  delT  astrologia,  torna  a  parlare  di  questa  al>errazio: 
più  0  meno  funeste  e  riprovevoli  della  del>olezza  e  della  perv 
sitA  umana.  E  dopo  avere  esaminato  a  lun^o  i  motivi  e  gli  effet 
deir  intìuenzH  esercitata  da  queat«  abemizioui  sul  sentimento  reii- 
jtioso,  chiude  quasi  in  tronco  il  suo  libro^  con  questa  affermazion 

•  L'  al>ominevole  tirannìa  ecclesiastica  che,  col  divieto  dì  ogi 
speculazione,  pretendeva  eompriniere   ogni  lìlierta  di  pensiero,  e\ 
un  cosi  stridente  malanno,  che  pi'^sto  spinse  alla  riliellione  i  gran 
pensatori  del  Hi  nasci  meu  lo.  Le  pretese  della  Chiesa  furono 
necessariamente  te  prime  ad  esaere  prese  In  esame,  e  finché  esi 
non  furono  tolte  di  meszo,  non  vi  era  tempo  di  badare  a  esose  di 
minor  conto.    E  cosi  lungo  tem|>o  dojx^  che   la  FtAÌe  se  n'era  an* 
data,  la  Magia  teneva  tuttiivia  il  suo  terreno  •. 

Se  quest^  ultima  affermaitione  non  fosse  tanto  asdoluta  e  recisa, 
e  |x»stii  com'  è  in  fìne  dell'  o[)era,  non  potesse   apparire  quasi  una 
sintesi  essenziale  del  suo  contenuto^  sarebbe  stato  }»og;gibile  di 
prenarla  e  trattarla,  come  una   di  quelle  frasi    che  sfuggono 
volta  didk  penna  anche  agli  seritteri  prudenti  e  non  eniBtìci;  ri 
^ome  QiUL  di  quelle  e^presaioni  nelle  quali  la  fosforesceni^  delF 
titem  fiiTomot  U  panMloeeo  brìUaiite  m  scapito  della  dìsadortia  ve-' 
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Ma  il  rispetto  a  questa  verità  ed  alla  stessa  dignità  umana, 
non  ci  consente  di  accettare  senza  riserve  una  sentenza  cosi  laco- 
nica e  perentoria,  perchè  potrebbe  avere  per  corollario  la  supposi- 
zione che  nelle  menti  italiane,  ed  in  quelle  Senesi  in  particolare 
la  menzogna  della  Magia  avesse,  per  opera  del  Rinascimento,  eser- 
citata nna  influenza  più  profonda  e  durevole  di  quella  della  morale 
cristiana. 

Il  Burckhardt,  alla  cui  opera  magistrale  sulla  civiltà  del  Ri- 
nascimento in  ItaHUj  il  Sig.  H.  ha  ricorso  con  sagace  e  fruttuosa 
h^nenia,  ha  detto,  è  vero,  qualche  cosa  di  simile  per  il  concetto 
e  per  le  parole  ;  ma  riferendosi  però  al  caso  particolare  del  celebre 
medico  Gabriele   da  Salò,    processato   nel  1497   dalla  Inquisizione 
ecclesiastica   di  Bologna,    per    aver    sostenuta,   insieme    con  altre 
opbioni,  anche   quella  che  Gesù  Cristo  non  avesse   operati  i  suoi 
miracoli  per  virtù  divina,  ma   per  V  influsso  dei  corpi  celesti.    Di 
più  quel  dottissimo  e  prudentissimo  scrittore,  oltre  a  non  estendere 
all'universale  quella  sua  considerazione  tutta  speciale,  ammonisce 
chiaramente  e  ripetutamente  che  «  in  questo  riguardo  quanto  più 
le  testimonianze  sembrano  esplicite,  tanto  più  cauti  si  deve  andare 
Dell'accettarle,  e  più  ancora  nel  generalizzarle,  perchè  in  tali  que- 
stioni è  pur  sempre  cosa  pericolosa  il  voler  tirare  con  troppa  fretta 
cvoclnsioni  assolute  >.  E  quasi   tutto  ciò   non  bastasse  torna   più 
volle  ad  asserire  che  sotto  il  velo  di  miscredenza  e  di  scetticismo, 
cke  CDopriva  lo  stato    delle  coscienze    umane,  anche  nel  tempo  in 
Ctti  lì  Rinascimento  era  al  colmo  del  suo  splendore,  rimaneva  pnr 
^fflpre  un  forte  istinto  di  schietta  e  para  religiosità.  Non  è  dun- 
qne  dalie  pagine  di  quel  sapiente  filosofo  che  il  Sig.  H.  ha  desunti 
^liar^menti  a  sostegno  dell'  ardita  sua  conclusione  ;  ma  si  è  forse 
wpirato  agli  apprezzamenti  meno  discreti  dell'  Owen  ;  e  seguendoli 
eoa  soverchia  fiducia,  ha  tenuto  presente  un  lato  solo  della  grande 
trasformazione  che  avvenne    nella  coscienza   religiosa  e  scientifica 
di  quella  età,  trascurando  tutte  le  altre  innumerevoli  prove  che  si 
/lanno  di  una  fede  sincera  e  profonda.    Gli  studi  filosofici,  e  mas- 
sime quelli  dei  filosofi    naturalisti,  propagandosi    fra  le  classi  più 
colte,  ridussero  la  loro  fede   religiosa  a  poco  più    di  una  semplice 
apparenza  ;  ma  non  già  sostituendo  ad  essa  la  credenza  nella  magia. 
E  se  cosi  non  fosse,  riuscirebbe  strano  davvero  il  comprendere,  ed 
anche  peggio  che  strano  lo  ammettere,  come  scopo  finale,  e  glori- 
ficare come  effetto  supremo  della  nuova  e  splendida  civiltà  del  Ri- 
nascimento la  eliminazione  completa  della  morale  più  pura  elevata 


ed  einineniemeiìte  civilizzatrice  del  Crìstianesimo,  per  esteodere  ed 
assicurare  T  impero  dì  una  magia,  spesso  or  ira  in  osa,  e  sempre  ciar- 
latanesca e  menzognera.  E  quanto  poi  alla  eventualità  che  il  Cri- 
stiuiiesime  potesse  essere  assorbito,  od  almeno  troppo  intensamente 
compenetrato  da  ijiiest^  assurdi tà^  Imsterebbe  riilettere  che  esao^ 
come  dice  il  Negri,  ha  potuto  largire  la  propria  vitalità  anche  alle 
leggende,  alle  tradizioni^  ai  miti  a  cui  iu  intrecdato,  e  che  porta 
con  se,  come  un  carico^  che,  del  resto,  è  del  tutto  e8traneo  alla  sua 
esBenza.  Ma  in  questa,  come  in  tntte  le  altre  gravi  questioni  d'or- 
dine morale,  clie  vi  lianno  rapporto  diretto  ed  irresciudilnle,  ljÌ80- 
gùa  intendersi  chiaramente,  e  fin  da  principio,  so[)ra  un  punto  dì 
controversia,  che  è  di  suprema  importanza.  Kd  è  questo.  In  Italia, 
come  ha  Tatto  osservare  il  Bonghi»  vi  ha  una  scuola,  che  è  scesa 
d^  oltremonti,  ma  che^  come  sì  suole  8j)e8so  fra  noi,  esagera  quel 
che  lia  oUremonte  imparato.  Questa  scuola  dice  che  il  Cristianesimo 
uou  è  stabo^  e  dod  è  una  spinta,  un  ripiglio  necessario  al  progresso 
umano  ;  ma  bensì  un  ritardo,  una  inienniltenza  di  esso.  E  per 
consegueoza  il  Paganesimo,  rinato  nel  quindicesimo  secolo,  e  per 
giudizio  dì  quella  scuola^  la  vera  molla  della  civiltà  umana.  Il  Bon- 
ghi dichiara  apertamente  di  professare  una  opinione  a  questa  aifatto 
contraria, 

E  quella  del  Bonghi  è  avvalorata  dall^  altra  non  meno  autorevole 
del  Villa  ri,  il  quale,  analizzando  e  mettendo  a  fronte  ì  pregi  ed  i 
difetti  cai*atteristici  e  distintivi  delle  due  ejK>che,  dimostra  luniiuo- 
samentef  che  il  medto-evo  tauto  disprezzato  come  inestetico  e  pieno 
dì  oscurantismo,  di  barìiarie  e  di  tirannide,  fu  il  secolo  che  creìi 
V  arte  e  la  |>oesia  cristiana,  che  fondò  le  libertà  comunali,  e  seppie 
difenderle  contro  il  feudalismo,  come  difese  eroicamente  Tindìp 
den/.a  nazionale  contro  l' Impero  a  Legnano  ;  e  riuscì  a  creare  coj 
una  società  forte.  Il  Rinascimento,  è  vero,  fondò  la  s^uenza  politica,^ 
ed  emancipando  la  ragione  creò  Fuomo  moderno;  ma  quando  gli 
Btrauieri  passarono  le  Alpi,  poterono  correre  da  Susa  a  Napoli,  senata 
col|K)  f<Hrire  ;  distrusse  quelle  libertà  che  Ìl  medio-evo  aveva  create 
e  fini  ccUr  ab l lassare  il  libello  morale  della  società  italiana,  eondu- 
oendola  nel  fondo  di  un  abisso,  da  cui  ci  vollero  secoli  i»er  ri^Al- 
iarla.  Se  ciò  é  vero,  come  maì  si  può  continuare  a  dire  che  tutto 
ora  tenebre  ed  orrore  nel  medio-evo,  tutto  luce  e  verità  nel  Ri- 
nasclmonto?  La  storia  dove  essere  guardata  da  ogni  lato,  ed  esa- 
tuinu(4i  in  tutti  quanti  ì  suoi  elementi  ;  perchè  soltanto  (lercorrendo 
quelita  via,  si  può  arrivare  ad  intendere^  che  non  è  lecito  dìsprai 
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zare  nessuna  di  quelle  forze  vive  e  reali  che  dettero  i  più  grandi 
resaltati  nello  svolgimento  dei  destini  dell'  umanità. 

Non  sappiamo  a  quale  di  queste  due  scuole  appartenga  il 
Sìg.  H.,  né  presumiamo  dedurlo  dalle  poche  frasi  che  abbiamo  vo- 
luto esaminare  con  qualche  ampiezza^  perchè  potrebbero  anche  es- 
sere interpretate  come  compendio  sintetico  del  concetto  informatore 
del  suo  libro.  Sul  merito  complessivo  del  quale  possiamo  e  dobbiamo 
oonscienziosamente  dichiarare,  che  in  molte  delle  sue  parti  ci  è 
sembrato  buono,  utile  e  bello  ;  ma  questi  pregi  veri  e  considere- 
voli acquisterebbero  tutti  e  tre  un  valore  assai  più  grande,  se 
fossero  uniti  a  quello  di  una  distribuzione  organica  meglio  intesa 
ad  attirare  V  attenzione  costante  del  lettore,  senza  confonderne  e 
spossarne  il  pensiero,  ed  agevolandogli  anzi  quella  spontanea  e  sol- 
lecita assimilazione,  in  che  consiste  lo  scopo,  e  deve  essere  l'utile 
resultato  di  ogni  accurata  e  degna  lettura.  E  ben  vero,  che  l'au- 
tore con  una  lealtà  piena  di  encomiabile  modestia,  ha  dichiarato 
fino  dal  principio  del  suo  libro,  di  esser  consapevole  che  esso  non 
avrebbe  corrisposto  alle  esigenze  di  una  critica  rigorosa;  e  questa 
confessione  basterebbe  a  mitigare  qualunque  non  pedantesca  cen- 
sura :  ma  non  è  d' altra  parte  men  vero  che,  se  una  raccolta  co- 
piosa ed  importante  qualsiasi  ha  in  sé  stessa,  ed  indipendente- 
mente dal  sistema  col  quale  é  ordinata,  tutto  il  valore  intrinseco 
inerente  agli  oggetti  che  la  compongono,  questo  valore  rifulge  me- 
glio, e  comparisce  riflesso  in  una  maggiore  quantità  di  utili  effetti 
quanto  più  la  loro  distribuzione  apparisce  razionalmente  coordinata. 
Ed  è  perciò  che,  ad  un  uomo  come  è  il  Sig.  H.,  che  ha  data  cosi 
splendida  prova  di  attitudine  allo  studio  della  storia,  di  accorto 
discernimento  nella  scelta  delle  fonti,  e  di  equa  ponderazione  nello 
esprimere  i  propri  giudizi,  si  può  ben  dire  senza  tema  di  offen- 
derne la  suscettibilità  che  V  ordine,  oltreché  necessario,  resulta  sem- 
pre proficuo  in  proporzione  diretta  alla  entità  e  la  mole  di  qualun- 
que lavoro.  E  siccome  per  ottenere  questo  resultato  complementare, 
ma  non  secondario,  occorre  soltanto  un  po'  di  quella  paziente  dili- 
genza che  abbonda  in  tante  altre  parti  del  suo  volume,  cosi  aì)- 
biamo  fiducia  che,  in  un  altro,  di  cui  auguriamo  prossima  la  pub- 
blicazione, egli  vorrà  aggiungere  anche  questo  ai  molti  pregi  per  i 
quali  si  raccomanda  il  libro  che  abbiamo  preso  in  esame,  e  che 
conferisce  all'erudito  suo  autore  un  titolo  non  dubbio  di  stima  du- 
revole e  ben  meritata. 

Siena  N.  Mengozzi 


N  ECROLOGI A 


Oesare   I^aoll 


rolla  morto  dì  IVsjìit^  Paoli  sjìt^^nevasi  a  Firenze,  il  20 
jrt*imait>  1902,  una  vita  tutta  si>es3i  nel!'  amore  de^li  studi 
e  della  t^imi^Iia,  siH>miKiriva  un  uomo  ohe,  nella  sua  mode- 
stia* aveva  siiputo  richiamare  sopni  di  sì*  T  altrui  attenzione 
e  uu)lti  aveva  a  sì»  avvinto  i^>i  lepimi  più  saldi  deir  amici- 
zia* della  stima  e  della  gratitudine. 

i'esiin*  Paoli  em  nato  a  Firenze,  il  10  novembre  1840, 
dal  ehiar\>  ^iureivnsulto  Rddsisssirre,  diventato  |m)ì  senatore 
del  Ke^uno  :  e*  i'^niiinuti,  pr^ss4>  i  |xulri  Scolopi,  «rli  studi  clas- 
sici, eni  stattK  il  22  marzo  ISTiS.  nomiiuito  apprendista  nel- 
r  An'hìvio  di  Stato  di  quella  città.  In  quel  «rnindioso  ed 
im|H>rtante  istituti^  che  Fnimvsi*o  Bomiini  aveva  cH)ncepito, 
cn^ito  e  ridotti^  non  §ri;\  s*>lamente  a  nuovo  orgsino  delPam- 
mìuìstra/ìone  t^i^^^iina,  ma  Innisì  |Hutti>sto  a  centn>  fecondo 
di  studi  e  di  UMlev«>le  emulazione*  a  semola  minibile  dì  sana 
erudizione,  iVs;ir\^  lìuasti,  l.uisri  l\iss*'rini*  i  due  Milanesi, 
da  lui  siipicurciiiente  si*eltì,  lavoravano  e  »nHÌe\"am>  della  sti- 
ma dee  lì  stessi  %lotti  stranieri.  Jn^tto  la  *ruida  e  ctdP  esemino 
di  tanti  iiuiestri.  il  l^^oli,  die  la  natura  ave\-a  l^^mito  di 
mento  a»  tira  o  vìv.uv.  P  arrì\vhi  di  s»Hle  co^Ldoni:  delle 
*(uaU  sorNond^'^ì  o»u  mot«Hlo  rìv:«*r\*s*^  e  |Hrv\ns»K  iiKi«$se  ì  pri- 
mi ivissì  »to-*.i  s<*ìonra. 

Km  ■/  :<:"•»*>  'var»\  in  cui  ivuipia^vx-jinsi  ancora  i  sape- 
viovi  »l;  :\r!-v  ^i.^\-ì!*,i  v/*:v:.ru  ì  «ìiuli  ti*Hi  stUtanto  nel  mec- 
va:»*.y>»  «v^-:':y^:A»  ili  rv/.'iorA;  Mlviv^ca    ìcu!4(Hde«  spendetssero 
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tutta  la  pn>pria  attività,  uia  ancora  non  rifiutassero  di  dedi- 
«•jirne  la  |>arte  più  eletta  ad  allarfjare  con  i)crsevenuiza  e  cure 
indefesse  la  cerehia  del  loro  sai>ere  e  delle  loro  idee,  a  spa- 
ziare eolla  niente  nelle  più  alte  sfere  dello  scibile  e  ad 
illustnire  il  proprio  nome,  insieme  coli'  ufticio,  cui  prest4i- 
vano  roi)eraloro:  temiK>,  appunto  per  ciò,  mirabilmente  no- 
tevole ix*r  r  ordinamento  de^li  archivi  toscani  I  Era  il  tempo, 
in  mi  il  I^maini,  nel  pieno  viffore  delle  sue  facoltà  mentali, 
;jiustaniente  pretendeva,  coi  suoi  modi  sempre  austeri,  Uìì- 
vidta  anche  ruvidi,  che  ognuno  dei  suoi  impiegati  lavorasse 
|ier  r  arcliivio  e  iK»r  la  scienza,  e  gli  apprendisti  siwH'ialmente 
dess^To  [)n>va  della  loro  cultura  i)rima  di  terminare  il  loro 
tiroi'inio. 

irnifiirmandosi  a  questa  norma,  alla  quale  impunemente 
non  iK>teva  contraddirsi,  il  Paoli  si  aiiplicò  allo  studio  della 
storia  civile,  mentre  «alla  scuola  di  queir  illustre  maestro,  che 
fu  <'arlo  Milanesi,  si  consacrò  a  quello  delle  discipline  paleo- 
gnitÌ4'he  e  diplomatiche,  nelle  quali  doveva  i>oi  emergere. 
Criterio  della  sua  già  va«ta  erudizione,  del  suo  metodo  diede 
al  Ioni  in  <|uella  memoria  sulla  Signoria  di  Onultieri,  duca 
d' Atene^  in  Firenze,  che  tutti  anche  oggi  ritengono  fonda- 
UH^ntale  nelT  argouiento,  e  la  cui  pubblicazione  nel  Giornale 
HinriiHì  degli  architi  toscani  seguì  di  im)co  la  sua  nomina  a 
commesso  nell'  Archivio  fiorentino.  Quivi  egli  disim]K^gnò  con 
hnle  le  sue  funzioni,  dal  1861  a  mezzo  il  1805;  quando,  per 
la  malferma  salute,  e,  in  breve,  la  morte  del  primo  direttore». 
o  segretario  del  r.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Filip])o  Luigi 
Polidori,  <K'<*orrendo  un  aiuto  a  Luciano  Inanelli,  chiamato  a 
suwedergli,  il  Paoli  fu  dal  Bonaini  prescelto,  conu»!  giovante 
fni  i  più  distinti  da    lui  dii>endenti,  e  trasferito  a  Siena. 

In  questa  città,  liet^imente  accolto  dai  colleglli  e  dai  cit- 
tadini, soleva  dirmi  di  avere  trascorsi  gli  anni  più  bdli  e 
più  cari  della  sua  esistenzii.  A  questa  città,  in  epici  primi 
istanti,  si  strinse  con  quella  grande  simpatia,  che,  tino  al 
r  estremo,  sc*mpre  iht  essa  nutrì. 

Perfezionandosi  all'  esempio  (h»l  Banchi,  altro  di  quegli 
uomini,  di  cui  ogni    amministrazicnn*  i»uò  nuMiare  vanto,  Ce- 


.Hare  f^li  lo  Oj^istt^tte  con  zelo  udì*  ordìnanieiifii  iti  qot^ft 
rM*Cfi  1"  prezìosf»  ardii vìo:  r  m  que^a  ìmiifiitaiife  serie  di 
iliicumeiiti  Hi«p]»p  tmvsire  niiiferìii  dì  ^tudi  prT^erolì  tlì  tct^m^il 
M-tKiMs  elio  alluni,  CI  poi*  diodr  alle  stampe. 

Stìimito  da^lt  eroditi  di  qne.«<ta  dtt;i.  e^  fa  da  loro  elua* 
uiato,  il  25  frhhmii»  18414*.  a  fur«>  [Kirte  della  fkteieià  mmae 
di  Btitria  imirin  muHwiimìt^  rlitv  tìii  dal  12  m-tt«itibn*  IHIU,  il 
Polidfm  vi  aveva  IVitidiita.  e  che,  tu  qtialrhe  rooclo^  rivive  Del- 
l' attuale  CommÌMitione  itenent  di  $t4ìrÌ4i  jmtrùt,  8imi  iil  1  lii- 
glio  1S70,  friorn*»  in  «'ili  hi  S«H*ii*t;i  si  fuse  nilU  r.  Aeeade- 
mia  dei  ÌUìfjLÌ^  il  Paoli  vi  »ì  feve  notare  per  la  Aita  aì^^ìiltia 
e  3&eliiiite  fKirte<'i|Kizioti«»  alle  nieeolte,  Eirli  vi  stnlette  mx'niito 
air  Aqimrone,  al  Flaiielu  ine<le.sijiia.  al  li^ìr^liesi,  al  Carjiel- 
Itili,  al  Cfrottanelli;  e^  a  8iio  temiìo,  Kenidita  Inipita  si  &e- 
erehlie  dello  Httieelii,  dello  Htroiiiboli^  del  Listini,  del  Ridili, 
del  l'almìerì-Nuti,  di  Enea  Pieeoloinini  e  di  altri  valenti 
giovani;  coi  qnali  strìnse  «^onliali  relaxiuni  di  intima  e  di 
alfettiuiMi  iiinÌ4*Ì2Ìa^  die  la  mortCi  «da  ji^dè  8eìoglier»\ 

l*er  rif*lH>ndiTe  ad  un  invito  dulia  1  erezione  della  StKuetà» 
aveva,  qiia,sì  Un  dalla  stia  noiuiiia^  |»i*ouies.si)  di  studiane  Jjt 
Arti  fktia  iann  r  drtìn  »ein  in  Sienn^  e  d*  iutratten^-me  i  ed- 
leghi,  8e<*ondo  la  liHÌevole  eoii.^iiohittine.  Ma,  non  miiipiaino 
per  quale  ragione,  nella  nunuiUa  del  24  ittar3&4>  1857  ehie- 
deva  e  otteneva  di  mutare  tema  e  di  prt^gentare  inveee,  |iel 
pro8MÌiiMi  ^iit<^iro,  mi  AWiin^  cri  ileo  iMiif  crtm^teke  éenem  t  fi^ 
tentine  guiht  fjmrra  vonthattHta  nel  12H0  fra  le  dne  dtth.  Vi 
<*ra  ^j;ì^  in  qiiah'lie  umhIo^  prepainìto  t<ia  da  Fii-enz*^;  d**ve^ 
nel  IHO.%  avi^va  dat4i  nlla  luce  V  ini)M»rtunte  nieinoria  8to- 
rira  Hojir.i  //<:  enmlUttc  fiorentine  nei  «re*#fi  XI fi  e  XlVf  fina 
i  dneiiineiitt  ilella  quale  jilcuni  iioehi  ne  aveva  inserito,  ehe 
aveva  tratti  dal  celebre  eodiee  di  «juell'  Ardiivio  di  Stata^ 
eonoKtdiito  sotto  il  nome  di  Libro  di  MiintaiH'rti,  Col  nuovo 
e^inM\  \H*ri\  ini^^iava  ;i4l(lirittura  i  suoi  studi  sulla  fanio8a 
UattaQlìn  di  Montuprrtì  ;  letti  ai  eollefìflii,  nelle  nu^colte  del 
25  luglio  1807,  dei  27  gennaio,  5  aprile  e  24  ago8t4)  1808; 
puhblieati  nel  siM'ondo  voluriu^  del  fiulhttino  della  84H*ieta 
(LSiill);  e,  molti  anni  dipoi,  nel  1881),  completati  eon  la  stam|ia 
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e  r  illustrazione,  nel  volume  IX  dei  Documenti  di  storia  it4i- 
lÌ4iHa  della  r.  Deputazione  di  storia  patria  i>er  la  Toscana, 
J^  Umbria  e  le  Marche,  dello  atesso  lAbro  di  Montaperti.  Que- 
ste due  pubblicivzioni,  lodatissime  per  il  metodo,  l' accuratezza, 
e<»n  cui  tun>no  c^mdotte,  per  la  sobrietà  e  precisione  della 
loro  e.si>osizione,  per  i  risultati  che  contengono,  sono  V  ultima 
fKirola  finora  detta  su  quel  memorando  avvenimento.  Sono 
forse,  |Kfrò,  ancora  suscettibili  di  qualche  aggiunta;  e  n'  ììva 
l^ersuaf^i  il  Piuili  stesso:  il  quale  nella  prefazione  alla  se- 
conda di  esse  scrisse:  «  A  miglior  agio  pubblicherò  il  glos- 
sjirio  e  altri  8tudi  si>eciali  sul  Libro  di  Monta^jcrti  »  ;  ma  ciò 
non  toglie  eh'  esse  rimangano  pur  sempre  monumento  invi- 
diabile dell'  ingegno  di  Jui.  A  maggior  chiarezza  della  frsise 
contenuta  nelhi  pretiizione  or  ora  mentovata,  ricordo  di  averlo 
£»iù  e  più  volte  sentito  riiHjtere  quella  promessa;  e  di  averne 
avuto  r  invito  a  collaborare  secolui  ad  imo  studio,  che  ten- 
tasse di  dare  una  idea  esiitta  della  costituzione  di  quegli  eser- 
citi comunali,  quasi  ignoti,  dei  qmdi  l'unico  archivio  viatorio 
sussiste  in  quell'  insigne  documento.  Altre  cure,  pur  tro[>iK), 
lo  distrassero,  negli  ultimi  anni,  da  tale  lavoro! 

Anc4>ra  come  membro  della  Società  senese  di  storia  patria, 
egli  dettò  la  pref;izione,  rimasta  inedita,  ad  luia  edizione, 
che  i  suoi  colleghi  avevano  ideato  di  dare  delle  istorie  del 
Tommasi,  atKdandola  alle  cure  di  lui,  del  Riccomaiini  e  del 
<'ariM'llini,  e  che  non  fti,  i>oi,  mandata  ad  esecuzione  per  le 
molte  ditticoltà  incontrate  materialuK'nte  nell'  iiiipresii. 

Mentre  ai  lavori  della  dotta  congrega  collaborava  con  si 
niinibile  assiduità,  il  Paoli  attendeva  ancora  insieme  col  l*ic- 
cohtmini  alla  stami»si  di  quella  preziosa  raccolta  di  Lettere 
rohjnri  neìuni  del  secolo  Xllf,  che  fu,  in  séguito,  così  sjk'sso 
(*itata,  saccheggiata  e  studiata  dagli  eruditi  di  ogni  paese  ; 
i  quali  vi  trovanmo  notizie  imptu'tantissime  («osi  per  la  sto- 
ria iK>litica,  come  i>er  quella  della  civiltà  in  generale,  o,  in 
psirticolare,  dell'  economia  e  del  commercio.  Ne  scordandosi, 
in  mezzo  a  tutti  quei  lavori,  dell'  ufficio,  al  quale  era  addetto, 
iÌAViì  ancora  alla  luce  il  Rapporto  hhì  Calepi  dell'  Archivio 
di  Stato  in  Siena. 
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KiehiianiBto  all' ArHiivio  di  Firenxo,  nel  1871,  r©RjiiH»  Pjioli 

vi  fu  prt^po.stu  a  fiat»!  celebre  lytplonmticoy  al  qiisik%  finchì' 
appartenne  a  queir  ainiiiinÌHtrai!Ìone,  (UmIìcìi  le  sue  cuit»  mn^- 
i^UìVÌ  e  più  a*!<'ttuose  e  nel  qnuh'  inipn*sse  uriiia  indeìeliile 
di  HL\  Il  enatimio  njaut'f^^^io  «li  per  ♦•a  mene,  la  eritiea  iliplo- 
malicii  i'  (jakH^^raHea,  elle  irice8»jin temente  doveva  (ìirne  j>er 
ii]»f»][^(»  di'l  silfi  MlHein«  le»  sp][iS4*ro  3i)lura  dìn^ttanii'iite  sulla 
via  di  quegli  Mtadì,  nei  «[tiali  era  stato  iitniii!ie,stntto  da  Coirlo 
MtlaneKi.  8ubitci  vi  dieile  [mn'e  iiianifente  della  Hiia  jierijiia: 
e  i  stiin  se  ritti  t4<>|a'ii  Jjfi  più  tmtwa  perffamena  dM'  arehMù 
Jiarentiìio,  fsopnt  lUut  enrin  nautwa  ^fenorcMe  fkì  tHtl^  sai  Pri- 
vihifio  purpureo  di  Ottone^  /♦  sulla  VHrta  tli  cotone  v  carta  di 
fÌHo^  sopra  f'tm  poMMilnh  HottoMcrizimte  tiutof/nifa  di  Guido  Mo- 
mieo,  sul  Come  hi  dvhìm  traHcrìrerr  U  ìh'sho  TI,  la  sua  Jfiuefi- 
Inneu  piikmjrajiva  e  d i pio mn fico,  imbhlirati  eoi  volt^ere  de^ll 
anni,  lo  fi^*en>  i*ono.Heere  eoiue  uno  dei  piìi  valenti  fni  i  nuovi 
eultori  di  i|uelle  diseiplirit*  in  Italia.  Vero  è  ehe,  seeoudo  al- 
{'tnn\  questi  studia  propri  della  pali'o^a*atia  e  de) In  tlìplouia- 
lieii,  iinn  lui  mie»  rlir'  fare  colla  stta*iii;  ma  nou  so,  iu  verità, 
uou  oslant*;  rallrni  opinione,  dis^iungei*e  il  eulto  ili  «pielle 
iituterie  iUi  «|iii*ll«i  ilellii  sriiMiza  storien:  sìerliè  deliln»  pioela- 
naire  elie  il  Paoli  dimostrava  di  tessere  erudito  e  st(UÌeo  entù 
valente  eome  paleografo  e  dii>loniatÌHta  ne^li  apprei&xati  kihit 
studi  Sopra  l«f  date  e  il  eontenutù  di  alcune  eon^uUi^  di  t>ÌnQ 
ComiHujni,  Sulle  fonti  detta  ntoria  fiorentina,  e  su  La  »torÌa 
di  fìUrordano  e  (ìliae<dfo  Molenpini,  Aspramrute  eoudia  ti  evasi 
allora  fra  ì  Uf»stri  eruditi  e  ^di  oltramontani  quella  guerra 
iutorno  nWiì  famosa  questione  di  Diiu»  i^ouipaizni,  elto  non  n\ 
ilislinse  senqire  per  UMidera/Jone;  etl  e  nattirale  elie  da  e«H;i 
e^li  tnu*4«J5e  ineitanietito  a  serivere  di  questi  ari^oinenti.  Ma 
j^^iova  osservare  eonu5  ejjli  sapesse  ttmersi  eosì  lontnno  dagli 
iHH?essi  nei  (piali  si  laseiarono  traseìnare  molti  altri  valentuo- 
uiiui,  sapesse  dar  (irova  «li  tarda  serietà  ed  obiettività  nelle 
sue  indagini  elie,  e^uitrariaitneute  a  quel  elie  capitò  agli  aittTi, 
ì  eouibat  tenti  iielP  uno  e  nell'altro  euuqio  lo  ebbero  earo  e 
ne  bj^larouo  V  ingegno  e  1  lavori. 

La  stui  fanrn^  pertanto^  ei*a  gii\  sidììeientemente  t^tabilìtii. 
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<|nando,  nel  1874,  fii  ripristinato  airistitnto  di  8tudì  superiori 
di  Firenze  1'  insegnamento  della  paleografìa  e  della  diploma- 
tica, vhe  fino  al  1869  vi  aveva  tenuto  Silvio  Andreis,  alunno 
del  Jaftè.  C^«jire  Guasti,  opi)ortttnamente  interi)ellato,  indicò 
a  eoiirirne  la  cattedra  il  Paoli  ;  il  qimle  n'  ebbe  infatti  V  in- 
i*arìc<>  utlìciale.  Per  d(Nlici  anni  egli  ripartì  allora  il  suo  tempo 
fm  V  Archivio  di  Stato  e  1'  Istituto  sui)eriore,  senza  i>erò 
mai  trascurare  i  suoi  studi  prediletti.  Fra  questi  merita  di 
etifiem  ricordato,  anzi  tutto,  come  più  attinento  all'  insegna- 
nient4»  die  imimrtiva,  la  memoria  Del  papiro  specialmente 
considerato  come  mat43ria  che  ha  servito  alla  scrittura,  che 
fu  data  alla  luce  nel  1878  e  accolta  con  molto  favore  per  il 
qiiailro  esiitto  e  completo,  che  offre,  delle  ricerche  sull'  argo- 
mento. Xè  può  tiicersi  l' altro  lavoro  che,  l' anno  dijwi,  st^imiK) 
a  8iem^  come  grato  ricordo  dei  c^iri  tempi  tmscorsivi,  ed  in 
<'ui  egregiament4j  discorse  Del  magistrato  della  Balìa  nellu 
Repubblica  di  Siena, 

Indi,  con  giusta  i)ercezione  dell'  imiiortanza,  che  venivano 
ac*c|UÌstando  gli  studi  ]»aleografici  e  diplomatici,  creata  [)resso 
V  Istituto  suiMìriore  una  S<mola  di  paleografìa  e  diplomatica, 
r  insegnamento  del  Paoli  vi  trovò  jwsto  naturale:  e,  senza 
altrui  offesa,  può  affermarsi  che  egli  principalmente,  finche 
visse,  la  costituì,  e<l  in  se  ne  concentrò  tutta  la  vita. 

Sventuratamente,  do^M)  i  primi  anni  di  prova,  i  valentuo- 
mini, che  r  avevano  istituita,  non  s'  accorsero  eh'  era  utopia 
siR^rare  eh'  essji,  in  Italiii,  dovesse  essere  una  semplice  imi- 
tazione «Iella  francese  École  den  charteH,  Non  compresero  le  ra- 
gioni iK*r  le  quali  il  (Joverno  non  iM)teva  favorirla  e  dovina 
rinchiudenie  i  licenziati  come  in  un  circolo  vizioso.  Non  scp 
i»en>  rendersi  ragione  dell'  impossibilita  di  mantenerla  ])er 
cn-are  soltanto  degli  archivisti-paleografi.  (Questi,  pur  troppo, 
«Ili  mistri  onlinamenti  scolastici  ed  amministrativi,  vi(h*ro, 
fin  «bi  principio,  sconosciuti  i  loro  studi  e  i  loro  titoli,  ne- 
gato a  se  «puilunque  impiego;  e  quando  V  impotenza  della 
h>rc»  Scuola  X\i  manifesta,  sentirono  perfino  amareggiati  i  loro 
infruttuosi  tuonati  dallo  scherno,  tlall'  ingeneroso  com])atimento 
di  taluni,  eh'  è  meglio  non  ri<rordare.  Tentarono  di  chiamare 


il  (ìovc^riio  il  considerane  quanto  più  friusto  e  proficuo 
rrbÌM*  sliito  «li  tnisfoniiurlii  Ìii  nuji  v<*ra  sezioite  «turkuij  vim 
Mlilr  alla  f^fii'iizìi:  ma  la  Imo  uniile  voce  non  ebbe  UHColt 
i^  iirjipnre  una  riìsiM>Mta.  8tt*iitaf:auiruto  tliUHjue  visne  la  Hruolfl 
ai'qtiistaiiflc»  muA  \ìu  ili  fama  vhv  la  eirruuila  non  per  alti 
rlii^  jM^r  ta  piuliiiarc  abni»|irazi<»nt'  dt*ì  suoi  Ki-olari,  E  coni 
tra8i*ìriò  fiiirlu*  ^li  stuilrnti  della  Facoltà  ili  lettere,  atti*atti 
laaHsìniamcnti*  datla  beticvoleti^.a  del  Paiilì,  vi  hì  Ì8crÌ8seni 
a  Ifcrr'e/itaiaJ'si  nelle  disci|ilinc  ansiliai'i  della  shiria;  e  inolia 
lino  iseriziiUie  ni-  distrussero  elTettivamente  il  etmeelto  fonda- 
meijtali%  per  avviarla  a  quella  riforma,  che  jxli  antichi  ahumi 
pro|mj::uavano  e  clic  i  reccutìs.simi  tu'dimiuienti  uuiversitar 
lasciano  forse  la    «sinuniiizii  di  potere  attuare. 

IH  fronte  allo  «tiito  di  ci«se  esiKiftte^  il  Paoli  fu  iwwlre  dei 
suoi  alunni.  Ejfli  sentiva  che  V  utììeio  del  profesHon»  non  ^ì 
liiMita  iid  impari irt^  fretlilaiuentc  un  ipialuiupie  insegnamento^ 
della  eattiHira,  a  dire  qiutlehe  voU4i  nu  bel  diiH-orso.  sena 
lasciarci  avvicinare  da^li  si»oÌari,  senza  osservarne  ainoros 
laente  ^li  studi,  T  iiitelliirenz^i,  i  progressi;  senxa  scendere 
Ireipiente  in  me/.zo  a  kilt»  a  interesssirsi  di  oipn  cosa  che 
comiiuiova,  a  confortarli  nei  non  i-ari  e4l  ìgnoniti  dolori.  Noi 
eivdeva  *%'oistÌcameute  clic,  licenziati  ^li  alunni,  non  sia  ob" 
blì;;o  siii*iH>s]inrM  del  mnestn»  ili  seguirli  coli"  occhio  nel  tur*, 
biuhi  della  vit^i,  di  render  loro  «[«està  iHAssibilmente  più  a{2 
vole,  niassimt)  nei  primi,  ditlicili  momenti.  Quanti  cHiusi^lil 
ipiaiite  dolci  paride  usi*irono  dal  sut*  labbro!  Quanti  disfuii 
ceri  non  sotVrì  |h^ì  suoi  diletti  altmni!  Ben  lo  mmuo  color 
!  «piali  i^ntilexjui  d*  aniUKi  iMJSseggono  ;  e  i  diseeiKili  ne 
ciuidkiavaiuk  le  eun»  con  atnon*  intitnso  e  ihui  im  senso  prci 
nuidti  di  gmtitudine  \H*r  lui,  che,  aiìV  anima  sua  onestai 
thinai,  motto  lietie  aveva  Ioni  fatte», 

OUnuviii,  utm  stima  verace  nutrivano  essi  |ìer  il  loro  pr 
fbssoi\\  couu^  \n*T  antoaoniasìji  Iti  elitamavauo*  Lo  veilevtiin 
infitti  Itivonire  iudefi\vsiimenle,  invece  di  addormentarsi  stip 
allibri,  r»  pnieurare  scansai  r«w|iiit«  di  |it>rfe2Ìouarsi.  I^  [iiibblj 
emioiiL  «'ile  thH|uentissiine  n*e»Viiiio  ìa  su»  tintiti  e  elie, 
mille  differente.  su[ier;in>no  il  nunuTo  di  quattn^cent*»*  er 
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tiro  va  dvììn  ^nn  attività  e  ioci  tomento  non  comune 
jse^Urlo  e  a  fun^ì  nuore. 

In  i[ti45gli  anni    Inborioaìn^ìmi,  V  oi>c>>ra  di  Cesare  Paoli  si 

Tt!irmi>   pri nei |ml mento  nel   eainpo  della    paUM»j;riifla  e   della 

ieii;  nel  rjuale,  allora,  »e  all'  estero  liorivuno  soniTrii 

ni^Hisuno  tri   Itjilia  iiveva  aneora  erriti o  cuna  vhe  ra-- 

tic!»,  |>recìi^   e  <-hiara   dir  si  [lote.HHe.  Egli   seese    risolata- 

in  eaatfKi    neir  83,  eoii  <|uel   ^ucriiito   Profframmn  hco- 

di  paìcoffrafia  Ialina  e  di  <iiphmaticn,  ehe,  tratlott*»  in 

co,  i\t  adothito  come  introduzione  a  quelle  dist-ipline  |K^r- 

lielle   università  di  Germania;  e,  i>er  rendere  pia  \ìvni\- 

ìì  !ino  inm^^mmiento  teorico  e  nupplire  a*!  un-  ultra  defì 

onici  it^liattu,  inizio,   nel    1KS4,  insieme  eoi   i^roW  (t.   Viti*lli, 

r  importante  e  stimata  CoUczione  fiùrentinit  di  facMimiU  paleo- 

frafiti  ifrivi  fi  latini,  V  iMliziiuie  del   Proj^rainnia,   presto  et^au- 

f  JJk,  lo  eiiAtriuHi^  luì  elalnirare  ili  nuovo  e  (piasi  siihito  tutta  hi 

ma  contenutavi;  ed  una  nuova  ediaiione,  iuniiedialaniente 

*M»m  reentai  in  te<le»eo,  ne  diede  in  tre  volumi  dal   1S88  al 

l?»^?*;  in  etii  svof^t^  pienamente    tutte  le  pjuii  di  4]uelle  disei- 

plitic.  E  il  f;ivore  eoa  eiii   fu  aerulta  *juesta  seeouda  e<li/ione, 

h  fKtfti  a  curarne  una  terza,  della    quale  iinieo   eompiirve^ 

fteir  nltinto  unno  «Iella  sua  vita,  il  ))rimo  fascieolo. 

^\mw  manuale  Heolastieo,  altro  non  ve  n'  ha  che  ìa  tosi 
Itimilii  mole  eontenpi  tutto  quanto  immtì  desiderarsi.  La 
Hiiiirt'ixià,  la  preeiftione,  la  taeìlitA  ne  sono  1  pregi  e^HAt^nziali, 
die  gii  altri  trattatisti,  così  italiani,  eeuiie  slrauieri,  rani- 
fuefiU^  r^ratu».  A>:^aunfxa«i  eh*  esso  da  mi'  idea  esatta  e  ronj- 
I^lHa  dt»t  pn>gre«4si  attuali  «li  questi  studi  ;  ehe  integra  e 
miT^;»g|.  i^.i-  ]'  Italia  quanto  era  stati)  digito  tìu«>ra  «pii  «»  al- 
inive.  E,  m*gnatamente  nella  diplmuatiea,  «Iella  «puile  i»<dte 
[*»ti,  f^^  noti  prineijudi,  aliueta»  se«Moi«lane,  (»gni  giorno  8Ì 
pMf^iuiiiino,  il  Faoli,  mercè  della  larga  pratiesi  dei  nostri 
■'^i'iri  V  «Iella  liuiga  esiK*rÌ«*nza  fattjivi,  «^ra  in  gra<h»  di  «li- 
^tt^u«*rHÌ.  Manifeste  i>oi  si  seorgono  giù  in  Ini  le  traeeiu  «liO 
I>vm  iudirizjso  ej^Kienzial mente  giuri«li<'o  ehe  ogni  giorno  piti 
I»n*n«|i'nd»i  qnej«it«i  ramo  «lello  seihile;  e  «•oulessiauu»  pure, 
^tiHà  tiaton'    «il  ernire^  che    le  [Mirti,   nelle  (piali  tal  nuovo^ 


E.   CASAlfOVA 


[M>ti?iitp  e  iHop'e»sivo  avviamenti»  iiif^i^lio  ni  v'erifica,  sono  li 
iniirliori  dell'  opevA  di  lui*  Continuando  lo  8vol^ini4*nto  di 
qiH'shi  tt^uili^nza  i*  prei'ìsantlo.si,  la  diiiloinnti(*a  si  fw^oBterù  SHU-] 
l»ro  iJÌiì  dalla  Hloloj^na  (kt  ;iiovaré  a  parte  più  liir;L;a  e  impor 
ninfe  drlla  rnltura.  Ed  u^mile  «eutenza  deve  protterirsi  |K*r  Vh 
ciii%istìea:  ehe  il  Paoli  aveva  promesso,  da  prineipio,  di  trat-l 
tare  in  un  nltimo  taseieido.  In  Vi*ritiu  più  auetna  della  dijthv 
laafii'a,  T  aiTliivistira,  al  mi  nouw  molti  ti»reoiio  il  viso,  è  una_ 
dine]  pi  ina  che  nta  .sorgendo.  IVr  ora  non  pui»  dirni  ehe  èHiistivj 
nrs8nn  teorieo  sa  immaginarla:  la  pratica,  il  luiip»  servis&ic 
iu*gli  aivldvi  sidamente  imkh^ouo  talvolta  lamnarla  seor^er 
K,  eerto,  più  ditlidle,  più  eonn>lej*sa  della  dipltmiatim  e^ssi 
jiep  tutte  (pieliti  |Kirti  prettamente  nTutcnnali  che  in  essa  non 
possono  dìseonoseersi  ;  et*rto,  ina^j^riore  attinenza  ha  eoi  dirìtt^o' 
e  seji^nataiiiente  eon  queilo  rivili' e  eon  T  uinmiuistrativo,  per- 
ehè  ìin  lett^^rato  ssippia  8VÌ8eersirla  e  trattarla  eon  veniente- 
melile  t^^UTÀì  una  profonda  prepanizione.  Ne  fti  talmente  per- 
HUiUU)  il  j*over4>  Ì*aoU,  il  quale  pure  era  tra  ì  più  eoa]]*etenti^ 
elle,  ^u\  seiiteliiKi  i  primi  assjdti  del  niorlM»  crudele  ehe  il*> 
veva  tra^eiinulo  al  st^jMjlero,  deixj^^  il  |>ensiero  di  ng^tun^en^fl 
que«t^  ultima  tnittazione  prome«8ii. 

Vetlemlolo  aftatiearsi  nel  mxnìiì  ehe  sono  venuto  i^{MmemIO; 
non  lniH>i;nu  eriHlereche  »«1  altri  lavori^  sia  pure  \nh  fìK*iIi,  egl 
non  rividfri^j«*t*,  in  tutto  quel  iM*ri<Hlo  di  tempo,  T  atth  itii  suii 
liiisti    eitare  alla    rtntussi  i  ìkH^HmrHti  di   »er  CinpprìltHo^ 
redazione  i!kiprti  <//•  statuti  di   Volterra  del  secolo  XÌI,  la  d 
»erixioue  e  tlUtstnixiiHie  dei  fWiW  a»hòttrHhumÌ4ini  delh  Hi- 
Mìol#iM  medicfihUiurrnziaMat  ^\1    rrkmmdc9%  zur  GcMckìchtc  dei 
é99ii»eàm  SekustniÈkitttH^  ìa   Flm'tms  ;  al    quali  »  agiirinngon 
i  suoi   iltMtHirijti  sulla  Slortm  deitm  «prilla  nt   aella  «l<»rfa    ^i 
ririltà,   ali  IHi   mriii^ri  politici   dei  ein^uecent^f^  i   doeumenti 
che  iUttsIminnia  iitsaeme   trotto  il  tìtolo  ili  C^NÈtma  I  dei  Me- 
dm  e  i  ,/Wraafìli  Ifarraliai  dei  iòSTf  V  aiiprex^ato  (itmlio  di 
filoBMillco  uni  MerrmUft  afrìHa  9  ékmmro  di  IHm. 

BicttfMtte  in  tutta  la  8«ta  Inn^  carriefii  di  acnttore  fum 
piY  itir«litta6i  ila  Uii  citato  il  nome  di  8ìeiì%  co^^  negli  uU.ttii 
aaoi  dèlia  vlta^  |iii\  fretiaejiteiiMaiite,  eonie  gni2Ì4ìao  ritornello 
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«lì  una  dolce  canzone,  come  ricordo  dì  cari  tempi  trascorsi, 
riconjiwriscono  fra  i  lavori  del  PapH  gli  argomenti  di  storia 
i»enei»e.  È  il  sommario  di  storia  iwliticii,  letteraria  e  artistica 
dì  Siem,  dettato  i>er  1' Encicloi)edia  Britannica  (to.  XXII); 
sont)  /  «  Monti  »  nella  Rejyuhhlica  di  Siena;  le  Tavolette  di- 
pink  della  Biccherim  e  della  Gabella  nelV  Archivio  di  Stufo  di 
Siena;  Siena  alle  Jiere  di  Sciampagna;  Sii^na,  Firenze  e  In 
ValdaUa  ;  e  inline  lo  studio  storico  sul  signifìc^ito  della  voce 
Manigoldi,  <ron  cui,  api>ena  rivedutene  le  bozze,  dejxine  per 
sempre  la  ])enmi,  i^er  più  di  cinquant'  anni  tenuta.  Così  V  im- 
uwjriui'  di  questa  f^entile  città,  che  1'  aveva  seguito  nel!' ascen- 
sione alla  vita  e  alla  fama,  ne  ac<;omi>jignava  ora  dolc^»mente 
il  tramonto  onorato  e  ne  circondava  la  memoria  di  quel  senso 
di  wneera  simpatia  e  di  rimpianto  che  tutti  qui  le  profes- 
sano veramente*. 

Ma  (Iella  vita   del  Piioli    tutto  non    sarebbe  detto,  se   si 
tacesse»  quello  eh'  egli    fu  come  Direttore    dell'  Archivio  sto- 
ria ìtaliaHo.  Fin    dal   1878    era  stato    eletto  socào  ordinario 
«iella  r.  l)eputazÌ4me  di  storia  patria  i)er  la  To8<^jma,  1'  Um- 
bria e  le  Manche,  mentre  segretario  e  direttore  dell'  Archivio 
ntvrko  it4diano  era  il  prof.  Agenore  Gelli.  Alla  morte  di  que- 
»*to,  avvenuta  nel    1887,  il    Paoli  gli    sucrcesse  per   unanime 
niaHensi»  dei  suoi  colleglli,  (iravti  crisi  attrjiversjiva  allora  il 
vwTJiio  e  famoso    i)eri(Mlico  eh'  era    stato    1'  antesignano   del 
rijMirjriiiieiito    de^li  studi    stori^-i  in    Italia,  che    li  aveva  [m)ì 
fHT  lunghissimi  anni  diretti.  Senza  gelosia,  aveva  veduto  in- 
torno a   sé    pullulare   le  molte    nissegne  fondate  a    i)roniuo- 
vere  la  storia  luirticolare  e  generale  della  penisola,   e  mentre 
queste,    in    gran    parte    si    affannavano    lodevolmente    nelle 
rii-ewlic  lo4*ali,  ail  esso  bastava  di  tenere  alto  cj  fermo  il  con- 
«•ett4i   tleir  italianità   con    cui    era   stato    fondato    e    per   cui 
aveva  finora  combattuto  nei    nostri  contini  e   fuori.  Ma    per- 
no appunto    in  un    i>eriodo,  come  il    presente,    eerte  idealità 
non    [Hitevano  trovare   favore;    e,    per    [>oeo   che    scemassero 
r  attività,  r  energia  e  la  fama  della  direzione,  dov«»va  il  pe- 
ri«Hli<M>    [Maniere  molta   parte  dell'  autorità,  di    cui  godeva,  «» 
risentirne  gran  daimo,  anche  materiale. 
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In  questa  eoiidizionc\  pur  troppo,  il  Paoli  trovava  V  At- 
ehivh  ntorico  Italiano ,  quando  imprendeva  a  dirigerlo.  Egli 
iiitene  tutta  la  tjravità  ì\\A\ìi  lotta  rhe  doveva  oouibattcTis  pò 
triont'ìire:  e,  ijfeuerijsjtiiM/iite  e  iinvdeHtamente,  fere  mierìHzìa 
delliL  |»ro]n'iji  quiete,  della  propria  ^^ahite.  E^li  mi  serivevji^ 
or  sorm  du**  aiuti,  m  tuia  lettera  in  vxù  lai  Ha^umeva  tuttil 
r  iq)era  sua:    «   Neil'  Arrhirio   st(Htt't$  itttiituto  ho    reeahi   uno 

V  s|»irito  sereno  i^  rnipar/Ja!e,  ali**no  dalle  ^n^tterie  e  dai  seu 

VI  tiineiitaJiHrui,  Ho  volatorla*  rnì^4iora*4m?«otto  ra8[H^tt4i  Brien- 
^<   titieo,  e  ehe  in  iKiri   tenqKj  ni   nicKlernizzasse  per  quanto  i^ 
^  p4»ssihile.    IVr  V  At'chirio  lio  lavorato  eon  un^  ahiu^pizione 
«^^  dì  eoi    Ella  può  tanni   testiinonianza  *.   E,  ditatti,  per  dltH: 
;iruii  et^isiMmtivi  l()  vidi  allora  immerso  nel  lavoro  indetei 
e  seliiaeeiMiite  di  tutti  i   giorni  e  ili  tuth'  V  ore;   lo   vidi   non 
vivere  «e  non  per  il  suo  An-hìtìo^  vhi*  con  tutti  i  suoi  slor/J, 
eon    tatto  il    suo  in^re^no    tento  di    rieijudurre  e    rìeiindu8^ 
air  aiitie*»  pr(^'^tig^o,  al  pristino  glt»rioso  assunto.  Ohi   ne,s«uno, 
elit^    non   abbia  traseor^o    luolti  anni    nella    reda/Jone   dì    ni 
giornale^  di    una  nisseyua,    saprà    unii  eoueepìre  tutt^a    V 
|U'ot»a  tiUica  i-la*  swii  uv  reeii  la  dire/Jone,  tutti  gli  iiietlaUiH 
dolori  ehe  trae  seco,  tutte   le  ditììfolt;\,  di  contìnuo  risorteli 
che    tìiu*eaiio    le    tìbn^    anche    nu'glio    i'.oiiqK»ste  I    Trattaci,    i] 
somaui,  di  occHssarsi  ptìr  far  lar^o  agli  altri,  di  piegare  sati 
r  ituuiaue   pondo   di  occupazioni    e  euro    tlisparatiewim©,    |h;1 
procaeciare  V  opera  altrui    in  servi jrio  di  un'  idea,  di   oii  cai 
eetto,  per  ilirij^arrla^  sollecitarla  e,  pur  troppo,  per  eorreg^ert 
M|)edHo  ed  emiruiuare  e  riesauiiriarne  ì   frutti  tini»  al   tt'dio  pii 
profaiidu,  atfìnehè  il  lettore  non  n*'  soffra,  a  sua  volta*  dì 
verchitj   e  creda    ehe  tatto    venpi  fuori    coordinato,  chiaro 
proeiHo,  eume  di  inetto. 

In  quest*  imin'otio  lavoro  il   Paoli  fu  maestro.  Fedele 
Hìig^iii  norma  eia*  vietava  all' ^li*c/t/rf«  Miortvo  di  esser*»  To 
gano  degli  eruiliti  di  una  sola  regione  per  alferinarsi  inviM' 
come  proiriutore  degli  studi  storici  in  tutta  V  Italia  di  front 
air  estero,  egli    con   tcliec    innovazione  varcò    i  eordlui    della 
patria  in  cerea  di  corrispondenti,  i  quali  dessero  notizia  delle, 
pubblieaisioni  ehe  nei  loro  pjiesi  con q>ar ivano  sulla  8tr>Ha  ìt 
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liana.  Con  questo  mezzo  povò  aswii  più  che  molte  c^tte<lre 
di  storia  agli  studi  dei  nostri  eruditi  ;  con  questo  mezzo  acqui- 
stò lar^  simpatia  a  sé  e  alla  nostra  povane  scuola  sto- 
rici!, air  Italia  che  amò  svisceratamente;  mentre  col  copioso 
notiziario,  (juasi  tutto  da  lui  redatto,  colla  larga  parte  con- 
certi^ alle  rassegne  bibliografiche  fece  di  quelli  dell'  Archivio 
ntorico  giudizi  ricercati  \ìev  la  loro  sc^rietA  e  la  loro  obietti- 
vità. Sotto  la  sua  direzione  quel  i>erio4Ìico  tornò  ad  essere 
considerato  fra  i  più  autorevoli  del  mondo. 

Solo  |)erò  il  Paoli  non  avrebbe  potuto  conseguire  1'  alto 
intento,  cui  mirava,  uè  resistere  a  tanto  lavoro:  gli  occorre- 
vano ilei  collalM>ratori  ;  e  li  ebbe.  Ma,  [)oicliè  i  nostri  più  sti- 
mati eniditi   e   scrittori,  soddisfatte  le  loro  aspirazioni,  i)er- 
fìono  pur  troppo  la  voglia  di  dar  prova  del  loro  valore,  egli, 
non  iiotendo   contrastare  contro  la  loro   inerzia,  creò   da  sé 
\  propri  collalìomtori.  Numei^osa  schiera  di  giovani  volente- 
rosi jjli  offrivano  i  nostri  istituti  superiori  ;  wl  egli,  colla  siui 
«agacia  sepix»  discemerli,  incitare  i  migliori,  correggerli  si>e8so 
«m  franchezza  e<l   energia,   costringerli   a  perfezionarsi.   Ija 
l^>ntà  (leir  animo  non  gli  fece  jierò  velo  agli  occhi,  ne  si  ab- 
Iwndonò  mai    a  ec<*essiva  debolezza  i>ei  i)ropri  alunni.  Tutti 
«•«•lori)  i  quali  a  lui  ac<'orrevano  accolse  ed  «avviò;  né  si  tenne 
Ittjro  di  averli  favoriti  all'  Archivio,  che  tentò  anche  di  gio- 
var loro  colla  sua  autoritiV   fuori  di  esso.  Dire  il  numero  <li 
jriovani  eh' io  vidi  da  lui  allora  benetì<*ati;  ricordare  quanti 
<'a  lui  attinsero  la  forza  necessaria  |)er  farsi  strada  nella  vita, 
ssiHiIk*  iini»ossibile:  tanti    erano  quelli    che  iM)tevano  libera- 
Fii^nfe  a  lui  a<*c4Hlere  e  jierfino  importunarlo  <|uando,  eoi  corix) 
affranto  dalla  stanchezza,  s|)erava  di  iM)tere   <|uietaiiHMite  ri- 
jMWiire  nei  s;i4'ri    iK^netrali  della    a^lorata  famiglia  !   Soli    non 
pKhttero    di    molto    favore    presso  di    lui  i    presuntuosi    e  i 
sairenti. 

Ma  qm^to  immenso  ed  intimo  lavorìo,  <*h(»  la  sua  mode- 
stia C4>nsiderava  c<mie  cosii  (M  tutto  naturahs  dov(»va  logo- 
ran*  anzi  reni]K)  la  sua  libra,  e  la  logorò  infatti,  llicordo  couu», 
m'gli  ultimi  anni  della  mia  permanenza  presso  di  lui,  lo  assn- 
lisse    il  tn^niendo    morl)o,  che    doveva   conciurlo    al  st^polcro. 
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sotto  forma  <U  frei|uenti  o  intollerabili  dolori  di  e^iix),  e  i>oi 
aiiooni  con  a<'ecssi  di  deprimente»  nevnistenia.  La  morti*  ffli 
aveva  ^ià  teso  l'a^jrutito;  nondimeno  eirli  rimaneva  sulla 
l>reccia.  Felice  di  cssìmv  st^ìto,  con  tardo  riconoscimento  dei 
suoi  meriti  tecnici,  nominato  membro  del  Consiglio  i>er  gli 
Archivi,  e;:fli  vi  prendeva  parte  cxm  tale  comi>etenza,  con 
tale  zelo  clic»  si  era  tin  dai  primi  istanti  iicquistata  la  sim- 
patia iìoì  suoi  colleglli,  mentre  jrli  archivisti  riconoscevano 
in  lui  il  <lifensore  naturale  e  autorevole  dei  hu'o  diritti,  il 
patrocinatore  dei  loro  legittimi  interessi.  IVfa  pur  tropiK>,  ii^lì 
assalti  del  morbo  si  tecero  più  fre<]uenti  e  più  tremendi  da 
due  anni  a  «luesta  parte.  Eprli  fu  costretto  a  ri^iardam,  a 
lasciare  |H*rftno  il  suo  diletto  Archivio;  finche  quasi  improv- 
visamente si  si>ense. 

Vj\i\\  morì  (piando  molto  anconi  pot<n'a  la  scienza,  \)Oìe- 
vano  ^^li  amici  sperare  da  lui;  e  la  sua  scemi  par  sa  las<;iò  un 
vuoto  che  diflì<*ilmente  potrA  essere  riempito  nel  cuoi*e  di 
tutti  coloro  che  V  avevano  avvicinato,  di  tutti  coloro  che  ajv 
[>rezzano  V  injjfe^no  unito  a  bontà  scpiisita,  ad  altezzji  di  sen- 
timenti, a  modestia  non  (;omune  e  siiH»era. 

Siena, 

KucjENio  Casanova. 
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FRANCESCO  DI  GIORGIO  MARTINI 

IN    SIENA 


Si  compiono  in  quest'anno  quattro  secoli  dalla  morte  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  :  V  artista  culto  e  gentile,  il  cit- 
tadino intemerato  e  devoto  alla  patria  sua,  finiva  nel  1502  la 
vita  iii>erosissima  nel  quieto  ritiro  d'  un  suo  jìoderetto,  situato 
sugli  ameni  colli  senesi  a  breve  distanza  dalla  città.  La  me- 
luoria  di  lui  è  rimasta  nella  tnidizione  artistica  senese  una 
delle  più  care  e  popolari,  e  la  fama  onoratissima  che  egli  godè 
presso  i  contemporanei,  andò  crescendo  dopo  la  sua  morte, 
tanto  che  Francesco  di  Giorgio  fu  riconosciuto  come  il  restau- 
nitore  dell'  architettura  in  Siena,  ed  a  lui  gli  storici  dell'arte, 
a  cominciare  dal  Vasari,  attribuirono  un  gran  numero  d' edi- 
tìzi  di  Siena  e  di  fiiori  che  la  moderna  critica  ha  poi  dimo- 
strato non  essere  suoi. 

I  dotti  studi  e  le  ricerche  del  Promis,  del  Milanesi,  del 
Pantanelli,  del  Rocchi  e  di  «altri  hanno  oggi  [K)sto  nel  suo 
asjietto  più  vero  la  figura  di  quest'uomo:  1'  artista  ci  ha  forse 
un  jK>'  scapitato,  ma  ci  han  molto  guadagnato  lo  studioso  e 
h>  s4-ienziato.  Francesco  di  Giorgio  fu  uno  di  quegl'ingegni  ver- 
Kjitili  wl  universali  di  cui  ci  oftre  numerosi  e  s[)lendidi  esempi 
iVtà  aurea  del  Rinascimento.  Egli  pittore,  scultore,  architetto  e 
princijìalmente  ingegnere  civile  e  militare  e  scrittore  d'  arte, 
esplicò  variamente  l'oi>era  sua,  così  da  rendere  illustre  il 
suo  nr>me  in  Italia.  I  critici  moderni  studiando  la  vita  del- 
l' artista  senese,  hanno  potuto  sfrondarla  di  tutte  le  esagera- 
zìonì  della  vecehia  critica,  accertare  quali  furono  veramente 
le  Oliere  di  lui  e   valutarne   V  importanza,  ^la  gli  studi  e  le 


ricerdie  degli  eruditi  lianuo  pme  messìi  in  evidenza  im^aìtra 
purte  di  quest' iioiiio  iii.si<i:iie;  ri<W*  il  suo  nobile  c^irattere,  il 
8110  Jittetto  di  (cittadino,  i  Hiervi^i  dii  lui  rèni  in  vario  niodo 
alla  patria  sua*  E  di  riuesta  iiart€%  IVn'se  iiieii  nota,  io  darò 
un  In-evè  cenno,  tratteg'^iantlo^  eolla  scorta  di  documenti,  la 
vita  di  Fmiiceseo  <li  Giorpo  nei  rappnrti  culla  sua  città 
nativa  (*). 

Fra TK  esci I  di  Giorgio  di  Martino  liacque  a  8ìena  il  23  set- 
tembre 1439  (*)  da  taiuijjlia  jKtpolana,  essendo  suo  padre  im 
umile  pollaioli»,  e  non  ariuuessa  a  pMlei^e  i  privilegi  <lellii  eit* 
tadinanza»  quelli  eiiM*  di  risiedere  nelle  publiìiclie  magistrature. 
Bea  poelie  notizie  sa|ìpianio  della  prima  parte  della  vita  sua  : 
certo  si  è  che  egli  dovè  trascorrere  nelle  strettezze  gli  anni 
della  gioventù;  ina  la  povertà  acuì  dentro  di  lui  la  i»erti- 
naeia  del  vi»lere.  Kgli  stesso  dice  di  f^e  che  in  quegli  anni 
«  a  quello  elle  la  natura  m*  inclinava  non  mi  fletenuinavo, 
ma  pili  VHilte  mosso  <  lai  la  ragione  non  sottiq^osta  alle  incli- 
nazioni ctu'iKU'ee,  in  qaalche  piii  vile  e  me*  caldea  arte  fai  per 
esercitarmi,   sperando    in    quelita,    con    niitior  peso    d' animo, 


(*)  Dell'opera  artistica  di  FrAnoeaco  di  Giorgio,  specmlmente 
come  ingegnere  militare  e  come  architetto  civile,  trattò  ultimamenta 
con  particolare  competenxa  il  cav.  EsRUi'O  Hocchi  Tenente  Colonnello 
àe\  Genio  nella  sua  bella  conferenza:  *  L* opera  e  t  tempi  <iì  Frati- 
casco  tìì  Giorgio  Maritili  »,  la  quale  fu  ]ìubl>lìcata  nel  voi,  VII 
{anno  1900)  ài  questo  nostro  «  Bullettino  ».  Nel  comporre  il  presente 
cenno  biografico  sul  nostro  artista,  io  ho  ricorso  più  volte  a  questo 
lavoro  dal  Hufvni,  come  a  quelli  degli  altri  che  lo  precedettero  iiegU 
studi  su  Francesco  <ìi  Giorgio,  Mi  giovai  speciairuente  dell*  opera  di 
G.  MiLANKìsi  Docufurnti  pt'r  In  Htoriii  dfW  arie  senem,  non  che  delle 
Biogrofie  degli  ariinH  senesi  del  Iìomaokoli  niatiosoritte  nella  Biblio- 
teca di  Siena.  Mi  mancò  il  tempo  di  fare  ricerche  nuove  negli  ftis 
chi  vi  senesi  f  le  quali,  dopo  quelle  già  fatte  da  altri}  sarebbero  forse 
riuscite  infruttuose, 

(')  Ecco  qui  Tatto  suo  dì  battesimo  quale  sì  legge  nel  Registro 
dei  battezzati  dell'anno  14311:  Fraticii*rfiO  Maurizio  di  Giotyiò  di  Mar- ^ 
tino  polliìiato  sì  baiiezzd   a*  di  XX III  di  stttembre,  fu   comare    monti 
Gemma  di  Bifido  Tonini  di  Brolio  (Borguksi  e  Banchi  •  Nuotyi  docun 
mi  Un  si  Oria  dell' arte  setiese  p*  257), 


KKA^fCKSCO    DI   GIORGIO   IN    SIENA 


151 


utm    ili   corpf)»    jilìe    iieeeH8Ìtt\    dt»l    vitto    mìo    poter  suf»- 
i^pUre  p  Cu  Diille   i  ina  li    parole  si    rileva   quanto  e^^li^  povero 
c>,  fo«iM^  |>erplesBo  nel  determinar.**i  allo  studio  delle  arti 
libemli^   coii^idenindo   ehe,    per  1'  avarizia  e  eiipidità  niiiana, 
4L  iinelH  che  a    bìuiìH  «tudi    hanno   dato    op4Ta.  benché  eeeel* 
Imti,  non  hanno  pos!«edato  tanto,  ehe  la  vita  Inro  in  tìne  ìu*u  sia 
mìi^'rriuia  »,  Ma   iioichè  è  cosa  ditl!eili88iuia,  egli  Bog- 
fffmi^e,  alle    impnUiouì    naturali    renistere,    <<    e    desiderando 
iif*ir  urt4^  de!  ili?4e|fuo  e  areliitettnra,  i>arte  delf  antì>,a*aliL"a,  ve- 
nire H  iRTlezione,  feei  ternio  proposti to  di  non  perdonare  a  i'atiea 
afeana^  la  quale    io  vedea    necennaria  [>er    conseguire  cjueHto 
fine  »  {*),  Perciò  V  amor  dello  studio  e  del  lavoro  diveiuie  in 
lai  fin   da    quel  tempo,  una    seconda    natura  ;  (mtle  i>otè    ben 
Idire  il  Vasari  che  il  nostro  Francesco  «  non  |>er  avarizia^  ma 
\^  \m*r  **ni>  piacere  lavorava,  quando  bene  g;li  veniva,  e  per  la- 
aciare  do[>o  ^^  qualche  onorata  mniiona  <*.  8ai)piamo  che  nel 
niirefliibn^  1407  i>re^e    in    mo^die   tua*lonna  ('rintofiina  Taddei 
|cUi  OiDi|ìagtìaticx}  ('),  ma  [>are  che  j>oco  appresso  ne  rinianease 
%*«lovo.  i>erche  nel  jrcnnaio  rlel   14<H>  sfNKSìiva   Ajrnese  di   An- 
ttMiio  di    IhMictletto  Xero«ci  da  Siena  (*)  la  quale  ^^li  sopra v- 
\yimm  i»  lo  fece   padre  di   sette  tìgli.  Ture  che  egli  fogm?  gio- 
'  tioe  vivace  e  facile  agli  Hcherzi,  C4»m^  è  sovnite  della  natura 
I  degrli  Jirtiiiti:  ma  uno  scherzo  di  cattivo  genere  da  lui  tatto^ 
inm  altri    dieci   compagni^  nel    1471,  ai  frati  di  Lecceto^  gli 


(i)  Vwìi  PrefimoDe  «l   «  Trattato  d*  Architettura  »   p,  127. 
<«ì  ivi 

((•|  Nfl  IMI  il  13  Novembre  Franoeiioo  di  CTiargio  Martini  pittore 
àm  Criàtofano  Taddei  da  Campagiiattco  fiorini  200  per  dote  di 
àu&  iì^lia,  rome  appare  dalP  atto  dotale  denunziato  nel  Da- 
il»   d#t  d«ito   anno   (  Romagnoli  *  Biografie  fi  egli  artigti  senejsL  Hs. 
'  mIU  mhL  eom.  voi.  IV.  p,  737-38). 

r*'»  W  Gennaio  Ì46S  (Stile    com*  1469)   Geùrfjfitts  MaHini^  Franci- 
jcu^  ffit   €onfrjtH4  habttiitse   et  rf*vepÌH«t^    a  fUìh   Antoni 

B^r.  S^ftiM  fior,  trecentoM  de  lib.  4  pto  fior,  ;  doir  domine 

IJLifHériiM  filk  dìri4  Aritonii  ^t  future  uXoritf  dicti Fmmisci  (BoKomssi  e 
il  •  h  e-  257j. 


co6tò  una  roinìaniia  al  t'oatìno  per  tre  iiiesi^  dalla  quale  si 
sottrasse  piìpmdo  nnii  limita  di  25  lire  {^), 

Al  totnjK»  ilelhi  ^rit^vt'iitù  di  FrjiiitH'sr*»  tìoriva  in  Siena  una 
schiera  miaierosa  «f  artisti  valenti;  ma  Tarte  senese  seri niA'asì 
ancora  tnlek^  alle  aiitidui  tradizioni,  uè  lo  spirito  del  Rinasci- 
laento  era  anetira  penetrato  tientro  le  ninra  della  veeeljia  81emi. 
L'arehitettura,  dc»|M)  la  (iilibrira  del  pnbblie»»  [jalazzo,  aveva 
avuto  ben  \hhuì  modo  il'ese  rei  tarsi,  Inorehe  nel  e4irn[a  mento  della 
eliiesaeattedrale,  eausa  Torse  le  agitazioni  intenn*  elie  travaglia- 
l'ojro  la  eittri  da  nie/zi»  il  set-tilt»  XIV  in  poi,  t*on  ^'^rave  danno 
della  vitii  civile  i*d  eetiuomifii,  ed  in  eiinse^^tienza  anche  delle  arti: 
del  i^esto  la  lurnai  ardii  tettonica  era  somiere  il  ^^ìtittn  qnale 
la  avevano  ideato  ;»fìi  architetti  senesi  del  il»i;iento.  La  pittura 
senese,  «die  in  Taddeo  iìarttdi,  morto  nel  141*;^,  aveva  avutoti 
sin)  [dii  forte  campituje,  e*»ntinnava  anclr  essa  V  antica  nmntera^ 
da  cui  alcuno  dei  pittori  osji  appena  tiinidamente  staet^irsi  ; 
solamente  la  scnltnra^  thtiHy  iì  mìsero  stato  in  cui  era  ca- 
duta nella  se*'t>nda  ai  età  del  Trecento,  era  stata  eondotta  a 
grande  altezza  dal  genio  innuvntore  ili  tlìaromo  tiella  tjuema, 
la  cui  scuola  ebbe  nel  secolo  XY  valorosi  continua t«»ri.  Fra 
gli  artistici  pili  famosi  che  lavoravano  in  Siena  in  <piel  tempo, 
vanno  rici>rdati  Pietrt»  dt*l  Mint*lla,  architetti»  e  scultore,  il 
più  valente  degli  scolari  di  Giacomo  ilei  la  (JneiTia,  Antoniti 
Feilerighi,  anch*  esso  arcliitetto  e  s(*nltore  di  lien  meritata 
t'ama,  Lia'enzo  di  IMelro  sopranuiniiiatt»  il  Vecchietta,  che  fu 
arcliitetto  e  |)ittore,  ma  luù  riputato  nella  scultura  nella  quale 
fu  degne»  continnarore  di  (liacomo  del  hi  (^uertVim  ed  i  pittori 
Domenico  di  liartoh»  d'  Asciano,  V  autore  degli  atfreschi  della 
sida  ilei  I^ellegrinaio  nello  Spedale  della  Scala,  Stefano  di  Gio- 
vanni, detto  il  Sassetta,  delicato  e  diligente  nei  suoi  dipinti, 
e  Sano  di  Pietrt>  pittore  recoudissimo  e  miniatore,  iiiioninito 
IHfr  la  correi li'zza  del  disegno,  e  i»er  la  soavità  celestiale  delle 
sue   Vergini  e  dei  sut>i   Angeli. 

In  mezzo  a  nuesti  artetìei  si  andò  edn<*ando  V  ingegno  di 
Francesco  di    tìiorgio  ;    ma    rpude  di  costoro  sia  stato  il  suo 
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(')  Milanesi  -  Documenti  per  la  storia  dell*  arte  senem  II,  465» 
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mMtmiro^  s'ignora»  Alenilo  ha  creiluto  vhe  e^U  apprendesse  ta 
pititmi*    inHÌt'»iiie    al    «no    comiwi<^rio    Néroc<io  (Vi    Bartolonìeo 
(Lautii^  da  (fUUHiKirre  d*  A j^^ontiiio  autore  d^ileutii  fresdii  dietro 
ir  alture  tnaijrglore  della  ehiesa  ili  h,  (  lìovaouì,  e  della  tavoletta 
[di  fmvole  Hyitpe,  clieè  nella  sa*,n-estia  del  Ihitniio,  e  nìp[»reserda 
In.  Beriuinlinu   elie    |ire<IÌ4'a    huI    prato    di  8.   Fraiieesco.    Altri 
I  tulli  miiijMxsto  essere  stato  suo  maentro  il  Vecchietta,  il  quale  può 
•Terlo   iniziato   non  mAo  alla  pittura*  ma  altresì  nlF  arehitet- 
'tiini  td  alhi   Heulturn.    Ma    <'lduiiiìue    sia    stato  il    suo  luimo 
iDAi^strfì^  è  eerto  ehe  il    nostro  Frauoes<o  ulI   1404  jfiA   lavo- 
rava pi*r  proprio    eoìito,    perchè    tnivì:inio   flie    in  quell*  anno 
tU  vìmi  dato  a  fare    dalla  <Vnupaji(iia  di  s.  Cfiovun   Battista 
«IHhi  Mi>rte  la  tìffura  d'un  h.  iiiovauiii^  di  rilievo,  per  la  ijuale 
xU  ftirono   (isipiTe  dodici    liii!    (*).   lu   quel  leiupo  e^li  ttmeva 
Kittepi  in  8*M*ietà  eoii  KenM^cio  di    Bartolomeo  Laudi,  amico 
IO,  dal  ifnnle  si  separò  nel  1475  (*).  Fra  le  opere  di  scultura 
lui  attribuite,  sjireliUe  anchi*  il  sepolcro  uianuon't*  di  Silvio 
Mc^rolomini  e  Vittoria  Forte^uerri,  jjenitori  del  papa  Pio  lì  (*), 
^ra  nella  chiesa  di  s.   Franci^st-ii,  e  del  quale  o^*ri  riinau- 
«I  i»oltnnki,  uuiniti  nel  <*oro  della  chiesii,  i  medaglioni  col 
ritnifto  a  niezsso  rilievo  dei  due  personafrifi;  uuì  quest'opera, 
egli  avrcdil>e  ese^raito  in  eti\  molto  giovine,  non  kì  lui  nes- 
pn»va  ehe  sia  sua*  Pare  inveet^  clic  Parte  più  Kpecialnu*nte 
lì  cs€'reitata  in  gioventù  fosse  la  pittura  ;  e  pittore  e  sempre 
fli|il**'lìat<»  n^i  dmnimenti  che  di  lui  rinìau^on<*  aijteriori  al  1478. 
I  Infatti  i  lavori  che  egli  escami  in  Siena  prima  di  ([m*sti»  trìiqK) 
l^iii  *|>eeialniente  di  pittura,  ('osi  nel   1471»  t**fli   raiipre- 
atiatava    io  iliiteinio  e  pittuni,  in    determinate  proi>or/Joni,  il 
fanti'    Vnsfconcv   situato    uella    Montatola  senese,  non  molto 
^Itingn  d*  Citó<dt%  ehe  il  Comune  aveva  tatto  misurare  da  un 


^'    :   TiiÉ&i  e  B4KCU1  -  L  e.  257. 

esco  e  NerocoìOt  il  6  luglio  1476  eleggevano  loro  arbitri, 

iJ  '  1»    8buo    «li  Pietro   per  decidere  amne^  ttte^ 

'  1^»  "i*"    HorìetatÌH  fjnam    sìmnì  ìhihf/t'i'ttnt  in  arte 

(MIL4KKSI  •  Dotiumeidi  II,  46lì). 

(*|  D»  AsiOKUJS  -   Vita  firl  h,  Pietro  PHUnant  p.   U.i. 
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geometra,  Mariano  di  Matteo  (*},  dal  qual  lavoro  apparirel>be 
che  il  nostro  Fraiieesco  fosne  aii<.*lie  nirto^rafo,  Xeir  anno  iiie- 
flesiinio  dii>irig€*va  una  storia  ridia  trilivina  ddla  rlil©Ra  dello 
Spedale  e  prt^odin^a  ad  intapfìiare  on  an^a^lo  di  noce,  e  Tanno 
appresso  flipiuìjfevH  per  la  lìicdeshna  «*liiesa  una  coronazione 
della  Verdine  (*)  ;  ina  tutte  queste  opert*  8ono  ogfri  perdute. 
Nel  1474  dipingeva  pei  frati  ili  Monf  eoli  veto  fuori  la  porta 
Tuli,  una  Pace  su  di  una  tenda  elie  copriva  un^  immagine 
di  8.  Caterina  0^  e  nel  1475  colon  va  per  ^li  stessi  tifati 
la  tavola  del  Natale  (*),  che  og^i  si  vede  nella  galleria 
deir  Tstituto  di  belle  arti.  Paref*chie  altre  pitture  di  Francesco 
di  (lior^ao,  {>  a  lui  atlrilniite,  si  vedono»  nella  detta  piUeria 
deir  Istituto  ed  in  altri  luoghi  della  citta  e  pn^vincìa  senese, 
ed  in  frallerie  italiane  e  stniniere.  Ij^norasi  però  ijuando  le 
al*bia  fatte,  ma  appartenevamo  certamente,  f^-r  la  ma8RÌma 
parte,  a  questo  primo  |>eriode>  della  sua  vita  artìstica.  Fran- 
cesco si  rivela  nei  suoi  quadri  molto  buon  diseirnatore  ;  ma 
le  figiu'e  sono  da  luì  di]>inte  con  ass^ai  durezza,  sono  talvolta 
sgraziate  e  strane  nelle  yiovenze,  con  invtduti  panuei^giauienti: 
8ia  nella  tetanica,  che  nelF  espressione  delle  tìjirnre  ritrae  la 
maniera  del  VetTliietta,  ilal  quale  ajvprese  prt^lialulnieiite  i 
principi  deir  arte.  Il  coloriti»  delle  sue  tigiire  e  fre<ldo  © 
fiacco  :  r  incarnato  bianco  e  trasparente  con  quel  color  di  i 
rosa  sulle  «ruance,  ed  il  cfilor  vinato  in  certi  abiti,  sono  ca- 


(*)  MlLANesi  -  Dorumenti^  lì,  465.  Monte  Vasoue  è  un  rilevato 
poggio  in  mezzo  alla  Valdelsa  superiore,  presso  la  villa  di  S.  Cht- 
mentOj  in  Coinuaità  di  Casole.  Esi<*teva  rjuiatione  tra  la  Bepubblica 
di  Sienn  e  il  Comune  di  Colle  per  i  confini  del  piano  di  Strove,  Fran- 
gi uolo  e  Monte  Vasone,  che  verso  questo  tempo  fu  composta  per  lodo 
di  mescer  Borghese  Borghesi  riputato  giureconsulto.  Certamente  il 
disegno  di  Francesco  di  Giorgio  si  riferisce  a  questa  delimitazione 
dì  confini. 

(*)  Archivio  dello  Spedale  oggi  nel  R*  Archivio  di  Stato.  Libra 
Cónti  correnti  fcitato  dal   Romagnoli). 

(*)  Borghesi  e  Banchi  -  1*  e.  267, 

(•)  La  tavola  porta  scrìtto:  Francisciis  Gkoroix  pihXiT.  Questa 
pittura  gli  fu  pagata  50  fiorini,  come  appare  da  una  memoria  già  esi- 
stente in  quel  Monastero  e  riferita  dal  Romagnoli» 


nitteri&lici  nelle  tì^nre  del  Martini.  Behhene  la  sua  niatiiero 
fliblita  i  i^aratteri    delhi  8t*iuil;i   .seue^np,  tiittuvììi  nella    coinpo- 
8Ìzkni«'  dei  suoi  quadri  reHi^ioi<;i  v  d'idee  più  larghe  dei  8iioi 
antemiioraneì.  La  8ua  irrande  tavula  del  Natale  nella  i^'^ilteria 
ir  ufo  di    !>elle  arti,    eoi    suo    vimto   HtVmdo    nella  i'am- 
ejiniteriz/4i  il   maestro  elie  tentii   già  di   tri) vare  gli  et- 
Btti  di  fircmpettiva,  e  modella  eon  delie^iti  passaggi  dal  chiaro 
iirurti;  lua  la   8iia   aite  è  ancora  s^oggetta  al    iiustieìsmo 
lieo   della    veeehia   8eufda,  ne   sa    esprimere    una  seena 
vÌTiiee«  fìt*nzsL  liadei^e  neìV  affettai  ione,  eoine  sì  verle  in  altro 
|«i]a  qnmdrr»  del  Natale,  t*l*P  è  nella  ehiesa  di  s.  Diimeaieo;  ma 
\é  cuilevole  in  «ftiesto  ijuadro  la  liella  arehitetfnru  dello  sfondo 
[elle  cani tteriz/,a  rim^M>rtaiiza  deiraiitore  roiui*  arehitetto.  Nono- 
statile  i  «noi  difetti,  Frane4?seo  di  Giorgio  ha,  eome  pittore,  mol- 
Ui  merito  ;  e  qaamlo  si  voglia  eonlrtjntare  cogli  altri  lavori  dei 
e.oiiteiup<iranei,  il  «juadro  uscito  dal  sui»  permeilo  lia  seni- 
r  improtit4i   originale  dell'  artista   di    genio.   Molto   gra- 
[xiowi  e  viiraee  egli  ria^^e^  parfieolarmente  nel  ilipiiigere  le  cose 
oìo,  come  può    ve<lersi  nel  quadretto  che   e  iielT  aiiti- 
Concistoro  nel  palazzo  pubblii-o,   rat»presen tante  i  irji- 
mcnli  ilE  8.  Bentardìno  e  il  8anto  che  predica  in  (aazza,  come 
|mre  in  alcune  tavolette  della   Bicelierna  del   li,   An*liivio  di 
to,  le  quali  sono  le  piii  graziose  della  ct*llezioue  ('). 
In  questo  primo  jH^rimlo  della  sua  vita,  Francesco  di  (fior- 
gfci  non  eoin|MirÌHce  mai  eome  architetto,  ne  il  nome  suo  tro- 
ass<»cìato  ad  alcuna  opera  d' architettura  ne  in  Siena  né 
»rL  Scdamcntc  lo    vfMlianio  adoiH^rato  dalla   Kcpidiblica  nei 
bvari  d<*i  liottiui  che  conducono  le  ac-que  nella  città.  Questi 
L^tti    >M>t terranei   erano  allora,    anche  pia  che  ai  tempi 
soggetti  a    perdite,    a   causa  delle  ostruzioni  formate 
ilalle  grume  e  degli  iutìltninienti   delle  acque  ;  onde  la  città 


i})  Le  tA velette  di  Bìccherna  dipinte,  come  si  credOf  da  Francesco 

Giorgio    SODO    cinque,    cioè    la    B8,    S^,    40^  44   e  45,  e  sono  degli 

1460,  1467,  1468,  1478  e  I47il,  Vedasi  in  proposito  la  bella  opera 

AuBSaAMPRO  Li«i»i  Le  Tavoktie  dipinte  di  Buchenm  e  di  Gabella 

lùJ  B,  Arvhinio  di  Siaiù  in  Siena,  Siena,  Tip.  Sordo  Muti,  1901. 
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venivi!  a  trovarsi  non  di    rado  mancante  d'  a^qim  :  sillora  la 

Ee(>ul)hlii"M  soleva  jitlidaré  ad  artisti  s()eriuj»Mitati  i  lavori 
necessari  |>el  oiaiitenimento  delk»  aiujue.  Fu  diuujue  France«ei> 
di  Ginr<;ÌM  telette»,  insii*nie  eon  Tti,ii*stri>  I*iiv«»lo  d*"  Andrea,  o|>e- 
raiu  ili'i  Ivottini  rn_^ll' aiiiiu  14<>1K  a  rimiìnrian:'  dal  1.'*  «li  nisig- 
gio  (*).  Ihiri»  il  lurci  urtn-io  tre  ìiiuii  :  il  2:^  di  ^^iu*jno  del  1473, 
i  dui'  MrteHei  presi^ntiirimu  al  ^i» verno  della  Heimbl»liea  il  reii- 
dieonto  del  lavoro  ecunpiiito  (*),  Essi  eniiisi  ohliliirìiti  di  far 
ere?^rere  almeno  d'  mi  terzo  la  fiuuntitii  d*  aequa  gettata  dai 
iKJttini,  sottoiioiienilosi,  in  easi»  diverso,  :i  ] Mordere  Isi  metà  del 
loro  salario.  Il  nt^stro  Franeesfo  eblie  (iure  pnrte^  qualelie 
tern[»o  do|m,  in  un  hivorn  jrrnndioso,  intnipreso  timi  dal  1401I 
daìla  KepuUhlii'n,  il  rni  esiti^  non  Tu  tHier.  Era  esso  un  lago 
artiiieiale  elie  voleasi  tornnire.  presso  il  rjisrello  di  Pietra  in 
Maremma  C"),  sid  eorsn  del  tìniue  Bruna,  mediante  hi  eostru- 
zione d'tm  muro  o^ipuiteseo,  di  eui  ojj^i  8Ì  veg^rono  le  rovine  le 
quali  aeereseono  attnittiva  alla  romantica  valle  dove  la  Bruna 
8eorre,  In  qnest(»  la*ifo  dovea  tnisportarsi  dal  Trasimeno  un 
eentoventiTnila  lildire  di  pesr<%  e  <*edersi  i>oi  il  diritto  di  |»ese4i 
ad  uu  artìttnario,  rolT  obbli^t^  di  fornire,  a  prezzi  stabiliti^  la 
eittiV  di  8iena  d'una  determinata  quantità  di  pesee  nella  qua- 
resiuìa,  ed  altra  nel  resi  ante  drlT  anno.  Fu  quella  nn'imprei«4 
\mzzn^  in  cui  si  tìilapidarono  iimtilniente  dalla  Repulibliwt  in- 
genti sc»uniie  di  danaro.  Nel  luglio  de!  14H7  fu  dunijue  il 
nostro  Franeeseo  mandato  a  visitare,  eon  altro  maestro,  i  la- 
vori elle  si  stavano  t'attendo  pvv  questn  la^o  della  lli-nna  (*), 
L'o[M*ra  del  nnstm  artista  nelTarehitet tura  eominria  vera- 
mente nella  sua  virilità,  eioè  da  quandi»  lo  troviamo  la  t>rimu 
volta  al  »Her vi gio  della  eorte  d'Urbino:  allora  si  pno  dire  elie 
lijus4*a  la  vita  sua  di  iiittore,  e  eoniinci  quella  d'architetto  e  d'iii- 


(*)  Il  MiUaesi  ed  altri,  dopo  di  lui,  dicono  erroneamente  che  tu 
eletto  nel  1464, 

(*)  Vedasi  in  Romaomoli  -  l.  e.  e.  751. 

(*)  V.  Pbcci  Memorie  I,  75, 

(')  Arcìi,  di  Stato  -  Copialettere  del  Ooncistoro.  Lettera  del  26  tu* 
glio  1467. 
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r^rpnm*  riiiHtHri.%  E  mi^ntre  il  nome  <li  FranroHco  di  Giorijìo  pit- 
ttvevii  forse  varcato  le  nniva  di^lbi  smt  niitivii  eittj^  hi 
ASI  fi*  architetto  e  d^  ingegiu^re  kì  stonderA  ben  presto  da 
[fin  cupo  airtiltrc»  dMtaHa.  La  prima  parte  della  8iia  vita  em 
1^  dunque  un  |»erì<Mlo  di  prepanizione,  in  vin  andò  jnatu- 
irlii«ii  riugt*^u<i  Huo  nell'  arrlntettura,  in  i|utvll'arte  alla  quale, 
[rom^  e^li  ihce^  «  la  niitnra  lo  ìnc*linuva,  e,  jier  venire  iu  e»m> 
a  I) Italiche  |»erfe35Ìone,  aveva  fatto  feniK^  proptisìto  di  non  per 
i  iliiuare  a   fatiea  alcuna  ^,  Il  i>ìtt*>re  ^^entilr%  il   rlise^natore  ea- 
f^iipifi*^  eni  divenuto  altresì  un  iU)fto  nella  st^ìenza  e  neirarte 
[del  liilibricare  i^ecoodo  il  gitsto  dei  tempi  nuovi.  Il  .sentimento 
tieo  del  t^eeolo   aveva    eominij^tato  il  suo  spirito,  Rve- 
ivi  ipieii^  ammirazione    entusiasta  per  la  clansira   anti- 
[clittà  eh©  spingeva  i  tnij^liori  ingegni  a  ricercare  nei    monu- 
iri  dell'  arte  e  della  saiaenza  antica  le  ragioni  del  bello  e 
>vi  orizzonti  alle  si>eculazioni  del  i>ensiero.  È  iiuindi  snp- 
IMMiìtiile  che,  fino  dagli  anni  suoi  giovanili,  abbia  egli  incomin- 
I  ciairo  a  studiare  mù  monumenti  4leirantic4i  Uomn  e  sulle  ojjere 
Vii  architettai  latino  Vitruvio.  Queste  oj>ere  erano  in 
o8curÌHAÌme,  «  jic rocche  (dice  il  nostro  Francesco)  gli 
[autori  ebe  in  architettura  hanno  scritto,  non  ci  hanno  lanciato 
i  libri  con  l'arte  compita,  ed  i  vfK'ìtboli  l(U*o  s«*no  stati  fatti 
ignoti^  e  gli  e!iem|ù  gran  tem[M>  stati  in  mina;  onde  per  molte 
eiini«l5inxe  considerurido    le    iintiche  o[)ére  de'  Romani  e   dei 
Grecia  ortitoi  scultiiri  e  architettori^  è  stiito  necessario  ritro- 
vane qnasi  come  di  nuovo,  la  forza  del  parlare  degli  autori, 
L«  il  iieglio    col    Higriilicato    concordare,   massime  di   Vitruvio, 
|ll  altri  pia  autentico  reputato  >>  (*).  Leggere  Vitruvio,  tra- 
fiirli»,   interpn*tarlo,  coiimientarlo  (come  gli  umanisti   facevano 
dei  clai^ìci  latini),  disegnare   gli   antichi  monuuìcntì  nuuani, 
misanirU,  ric4>atTnirne  le  parti  mancanti,  confmntarH  col  testai 
,  Vit:nivÌaàtio  |>er  tninie  i  prei-etti  delFarte;  tale   fu  il   lavoro 
che  ituatiato  nella  sua  etù  prima,  in  «la  Francesco  dì 
ptxM»ef^t4i  per  tutta  la  vita.   Kgli  raccolse  a  Uoma  e 
[  pia  lardi  a  Xapoli  na  gran  mimerò  di  disegni  di  monumenti 


(*)  •  IVn^ttAto  d*  Architettura  »  p. 
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classica  di  cui  pjirte    sono    fino  a  noi  pervenuti  in  due  tac- 

i^oiiii  flie  sono  i  \nii  antichi  ni*lla  j^erie  dei  taceuini  d-artisti 
del  l^iiiasciiuento  (^),  Vmi  tali  8tudi  t<*\ì  si  proponeva  di  far 
intendere  1*  antieo  ed  ispirarne  V  aiuore.  Di  elje  ^li  di\  giusta 
lode  il  Vasari»  dìeeudo,  elie  <^  grande  obbligo  8Ì  deve  a  Fntn- 
ce^eo  i>er  aver  taeilitato  le  e^jse  d'  arehitettura,  reirandole  più 
giovaiiieiito,  ehe  almiii  altro  avesse  tatto  da  Fili|>iM>  di  ser 
Briinelli'Si'i»  tìno  aì  tempo  suo  ».  Qnau^li)  si  eoiui urlassero  da 
Fraueesco  di  (lior^^io  (piesti  suoi  studi  sui  uionumenti  antiehi, 
uon  iKissiain«»  deU^rnuiiart*,  ma  nini  jniò  esser  dubbio  che 
appartenjjono  in  molta  jiarte  al  i»eriodo  primo  deOa  sua  vita  ; 
e  quindi  eerto  die,  uieutre  egli  lavorava  ili  pittura  ed  in  altre 
oiK^re  in  Bieiia,  dovette  più  volt«^  aver  fatti»,  per  i  suoi  stmli, 
dimora  in  Riuiui  C). 

Dallo  studio  deir  antieo  trasse  Franeeaeo  di  (xitìrgio  le 
teorie  deir  arte  elu*  espose  nel  suo  «  Trattato  iV  Arebitettiu-a  «► 
intorno  al  quale  si  aliatieò  tino  agli  uUimi  anni  della  sua  vita. 
Nella  t>rinia   jiarte  di    questo    Trattato,  elie  riguarda   rarehì- 


i 


(*}  I  taccuini  di  disegni  antichi  di  Francesco  di  Giorgio  saono  due:] 
il  primo  si  trova  come  appendice  aggiunto  al  codice  della  Libreria  Sa- 
liìzziana  in  Torino»  che  contiene  il  •  Trattato  d'Architettura  »  ;raltro  è 
nella  Bibliotec4i  comunale  di  Siena,  segnato  S.  IV,  6  e  fa  parte  dell&J 
importante  raccolta  di  taccuini  d' artisti  dalla  medesima  posseduta,  a ] 
che  fu  formata  in  gran  parte,  a  proprie  spese,  dal  benemerito  biblio-l 
tecario  ab.  Giuseppe  Ciaccherì.  Questo  taccuìno  contiene  dettagli    di] 
edìfìzi  antichi  di  Roma,  ed  iti  specie  di  cornicioni  e  di  capitelli,  assai | 
ben  disegnati,  e  qualche  altro    disegno   originale*   Seguono  figure  dtl 
congegni  meccanici  e  di    macchine  militari.  Questo  codice  è  da  rite-| 
iiersi  autografo  di  Francesco  di  Giorgio  soltanto  in  parte;  nel   re«to 
sembra  di  mano  di  Bartolom^eo  Nero  ni  detto  maestro  Riccio»  pittore 
ed  architetto  senese  del  sec,   XVI.  Altri   disegni,  fatti  da  Francesco 
di  Giorgio,  di  monumenti  romani,  della  Campania  e  del  Napoletano,j 
si  trovano  nella  R.  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze,  e  furono  scopert 
da  quel  Conservatore  cav.  Nerino  Ferri  (Vedi:  Hocchi  L'opera  et  tem^ 
di  Franc£jtco  di  Giorgio  Martini), 

(~)  Da  qualche  accenno  che  si  legge  nei  suoi  disegni  di  monumenti 
romaiiif  si  potrebbe    supporre   che    Francesco   di  Giorgio  abbia    sog- ' 
giornato  in  Roma  al  tempo  del  pontificato  di  Paolo  li  il4tì4-147lK 
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tettnni  civile,  e^li  non  airfriniifj^t*  mour»  di  miov( 
avc^vano  fxìk  detto  nei  loro  trattati  il  jjninile  Leon  lliittiKt^i 
Alb«»rtì  e  il  Filarete.  Il  H^nese  HtMittore  secate  Vitruvio  nel 
r online  ilelle  idee,  nel  linpintrgio  e  fino  nellr  tradizioni  e 
nelle  favole  artistiche,  ehe  il  luum  romiiiio  ri  laseiò  scritte  ; 
ma  nelle  os,si*rvazioHÌ  orii^fintdi  l'Iie  «jiiii  e  lj\.  s'  i  neon  tra  no  in 
questo  libro,  appare  il  .^mo  ^in^lizi*»  delT  antore  e  si  rivela 
r  artista  g:eniale.  La  seroudu  parte  tlt'l  Tratta tt>  ri;a«sn"*lii  i'jn'- 
chitettiira  e  in^^ei^rieria  militare  clie  fu  la  raj^ione  vera  della 
gloria  di  Francesco  di  Cfiorjjio  (*).  Kirli  ebl>e  il  sno  avviamento 
a  questa  arte  in  Siena,  dove  al  temt»o  «Iella  svia  poventn  iio- 
rirono  due  in^ej^neri  niintari,  maestro  A^^ontino  da  Piacenza 
ingegnere  e  gettatore  di  homhanle  e  ipiel  Mariani»  Taccola, 
detto  r  Arcìiiniede  senese*  che  lasciai  una  raccolta  di  disejfni 


(*)  n  «  Trattato  d'Architettura  civile  e  militare  »  di  Francesco 
dì  Giorgio  fu  pubblicato,  com'è  noto,  nel  184L  in  Torino  dal  pro- 
fessor Carlo  Promis,  che  vi  premise  la  vita  dell*  autore  e  lo  corredò 
ài  cinque  importanti  ed  erudite  memorie,  e  d^  uu  atlante  dì  tavole. 
Dei  vari  codici  di  f|Liesto  trattato  sono  tenuti  ìu  maggior  predio 
quello  Saltizziano,  il  Magliabechiano^  oggi  nella  Biblioteca  nazionale 
di  Firenze,  e  il  Senese  che  è  nella  nostra  Biblioteca  comunnlei  se- 
gnato S.  IV,  i,  da  alcuni  ritenuto  autografo^  ma  che^  confrontato  con 
ima  lettera  originale  che  la  Biblioteca  possiede,  di  Francesco  di  Gior- 
g'io,  pare  di  mano  differente»  Numerosi  son  poi  i  dis*^gni,  lasciati  da 
Francesco  di  friorgìo,  di  fortezze,  di  niftccbine  e  di  v«ri  strumenti  di 
guerra,  dai  finali  è  dato  vedere  quaoto  egh  valesse  nelT  ingegneria 
militare.  Nei  disegni  di  fortilizi  trovasi  il  primo  ricordo  di  bastioni 
che  r  ingegnere  senese  ideò  di  più  forme,  come  han  dimostrato  il 
prof*  PROMls  e  il  colonnello  Hocchi,  precedendo  dì  parecchi  anni  il 
Sttmixiicbeti  autore  del  bastione  detto  della  Maddalena^  costruito  nel 
1527  A  Verona,  il  quale  fu  tenuto  che  fosse  il  primo  in  questo  genere 
di  forti  Reazioni,  che  si  vedesse  in  Italia.  Dei  disegni  di  macchine  mi' 
tiUiH  di  Francesco  di  Giorgio  abbiamo  un  codice  fra  i  taccuini  »rti- 
|icì  della  nostra  Biblioteca,  segnato  S.  IV,  5,  E  un  bel  codice  in  fol. 
ritto  su  carta  bambagina,  della  fine  del  secolo  XV.  ma  non  è  auto- 
grafo di  Francesco,  Per  la  bibliogratìa  dei  manoscritti  di  Francesco 
di  Giorgio  è  da  vedersi  la  Prelazione  del  Promis  al  •  Trattato  d'  Ar- 
rJfiieUnra  », 


J 
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di  macdiine  i?  stnimenti  tnìHtari  di  sua  mveiiKioiie  (M  :  ^nest 

mne>*tri  ispirarono  iu  Franeeseo  eli  (TÌur^io  la  passione  |>er  ijuel- 
V  arte  nella  quale  «livellile  eeviillentiHsìnjo.   Egli  fu  iii|:i;ej^nimo^ 
e«l  originali'  ncir  ideare  untavi    sìsteiiii  di  tortiticazioiie.  eoine 
Iteli'  iuveutare  nuovi  mezzi  d'  otlesa,  attrezzi  e  struiueiiti   Im'Ì- 
liei  e  vari  eonjL;ei:fjii  lue^^eaiiici:  preeoiktte  in  questo  di  imeldM 
anni   Ijeonardo  da   Vi  nei   ilal  quìi  le  Holtant*»  fu  i?tuperati>. 

Xeir  tmno  1477  Franeeseo  ili  (tÌ(U'«:ìii  trovasi  per  la  prinui 
vr^lta  al  Kervizio  del  duca  d'  Urbino,  Fe<Ìerieo  da  MonrefeUrU|fl 
il  prin<'ii>t'  valoroso  e  eidto,  I'  aniieo  intellijjente  delle  arti  e 
dei  più  nobili  iu^e^tii  del  tenijn»  suo*  Ciò  risulta  da  una  let 
tela  del  dì  H  uoveinbre  di  quelf  arino  ehe  Fraueeseo  serivH 
alla  Uepul»bliea,  eolla  quale,  avendo»  sp*^ranza  di  riiupatriari 
presto,  insìprne  coi  suoi  rifilinoli,  rhiede  di  potere  tare  un 
ponte  di  erui*»iunzÌoiie  ira  Isi  rasa  da  lui  (Kisseduta  in  eoii- 
trada  di  s.  dio  va  uni  ed  altra  sua  eaaetta,  i^iituata  dietro  di 
quella  nel  eltiasso  «li  (ìhiaeeeto,  ehe  <^  lui  s' in?re<;nerà  fare 
assai  bello  aee4)neio  »  (*).  AniielievoU  rapi>orti  esistevano  fra 
i  3tontuteltri  e  la  Ke|aihbliea  ili  Hieria,  i^ià  tìn  dal  reuiiM>  di 
Gniilantonio  padre  di  Federieo,  eil  artisti  senesi  erano  stati 
al  servizit»  ili  quella  <M>rte.  Con  una  lettera  del  7  n4»v4»iubre 
14*17,  il  linea  l^'deiiro  eliiiult^va  a!  Cìoverni»  dì  Siena  Utt 
maestro  |H*r  pattare  boiidiarde:  «  et  pen-hè  so  (egli  seriveVftM 


ì 


(/)  Dei  disegni  del  Taccola   era  Un  qui  noto  il  dolo    Oodioe    Na 
Diano,  ohe  o^gi  si  conserva  nella  Biblioteca  dì  s.  Marco  in  Venezia,  dell 
quale  ri  ette  primo  notizia  V  ab.  Iacopo  Morelli  nel  suo  <  Cataloj^o  dea 
Codici  della  Biblioteca  Natnaua  »,  ed  ò  descritto  dtil  ValentinelU  nellal 
sua  «Bibfiotheca  ms,  ad  S,  Marci  Veuetiarum  •    voL  V,  11^4.  Ma  o^gi  mi 
ha  notizia  d'altro  codice^  creduto  autografo,  cbe  è  cosi  descrìtto  uelj^ 
Caialotfue  dtt  lirrejt^  manivtcrtùi,  reìhtt'ejt  at'thtiqufi,%  cnrtejt^  tfejtsins  puh* 
venant  (hn  i'.olki'tìotìH  de  ftu  le  chev.  Andrea  TeftMier  de  Vetèisr  t»c.  pub- 
blicato nel  190C»  dat  libraio  Jai'ì|IJBS  Bosenthal  di  Monaco  di  Baviera  j 
«  Taccola    Marunus  />    r€buj<    mitttaribu,s.  In  tìae;  Marianus  Ta 
chola  aliaf(  ìatiioòt  d/chiM  Archimedes   de  JSenis  compoauit  ea:  propru%^ 
manu  ntenjte  Auffuitti  anno  corrente  1449.  Ehnmo  de  Borgath  àrmi^na 
vii  •*  Co'i,  di  carte  104  in  fol.  con  183  disegni  air  acquarello.  Qoest 
codice  andò  venduto  nel  19CK>,  ali*  asta  pubblica^  per  1305  marchi. 

[^)  MiLANtó8i  '  Doramentiy  IL  356. 
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i^he  iu  Siena  è  un  Ikjiio  maestro  liliale  mi  Hiìtisfarìa  n8sa^ 
c\w  1  concihhi  fin  iV  allora^  quando  stetti  lì  malato,  pre«ro 
inftnitiiniente  le  8.  V,  che  iM*r  sin>^uhire  eomplaceiitia,  li  diano 
Ikentia  rhe  ven^a  niibito  col  menno  elie  mando  »  (*)»  Era  eo- 
•tnì  qnel  nia«*sfn»  A;: listino  da  Piarenza  injiejrMt*re  e  horrd^ar- 
«ii*'nMdj*ervizio  della  lÌ<*|MiI»hl ira,  il  (piale  è  probabile  elie  abltia 
itiw^iròiilo  r  arte  sua  a  Franeesex*,  e  questi,  ftupiMmibilmente. 
MMala  ora  rieliiesto  i»er  lo  stesso  servizio  dal  dura  Federi<^o, 
Km  Mlloni  eoiuine.iata  la  guerra  di  Tofana,  rhe  se^nì  alla 
ùilliiA  congiura  dei  razzi.  A  questa  guerra  partevii>arono  i  senesi 
allwiti  del  papa  e  del  re  di  Naindi  eoritro  Firenze:  ecarian- 
jhva  li*  uiiliTsie  della  le^^^a  Federi<*o  da  Miintefrltro*  ìnsii^ae 
^fOù  Alfanjiii  duca  di  Talabria,  Trovavasi  a  tìaueo  ilei  dnea 
Fi!<lmc*»il  r]«mtn»  Franceseo  di  Giorpo  ehe  fa  ora  la  mia  in  ima 
Ujiat^  come  in^^egnere  militare,  ordinando  le  operazioni  d'as- 
ilo ìM  rnrì  hn»^lu  elie  duraiUe  quella  irnei*ni  t'unuìo  ansal- 
t»ti  e  preiti  dai  eollegati.  Meuiorabile  sperial mente  ò  V  ass4Mlio 
Ma  (Castellina  nel  Cldantf,  dove  sì  trovarono  a  fronte,  da 
fwirte  Giuliani»  da  8.  (Tallo,  «laudato  da  Lorenzo  il  Ma- 
BJli'o  a  fortitìeare  e  difendere  la  terra  ('),  dall'altra  il  nostro 
VnDt!<^M>  il  quale  dirigendo  le  opeiiizioui  dell'  as^eilio,  con 
«l'wlitii  tattica.  euHtriime  la  pi^izza  ad  arrendersi  dopo  ]Mielii 
g»«mi  il  3  d'  a^<»sti>  147S  (*),  Durante  quest'  assediti  troviamo 
^Mlc*s<i*o  inearieato  dal  duea  di  delicate  missioni  j)resso  la 
KfimtilÉlira :  m  due  letterine  acritte  ilal  camiMi  il  'io  e  il  2H 
^I**£Ìii».  FtMlerico  i*liian»a  Fran«*eHi*o  egregio  nuiestro  e  suo  ar- 
nti^FfiÉ  al  quale»  dice,  ho  *  eome^^so  a  li' une  cose  debba  refe- 
rfw  •  In  V,  8-  [icr  mia  [Hirte,    et    i»erò  iire^io   quelle   clic   li 


m  Ivi  -  n,  299. 

f*^  VA4AIII  *  EdtiJE.  MiUnesi  IV.  269. 

<*'  Il  Teli*  Colon a€l lo  Itcx:rHi^  nella  cìtaU  sua  conferenza»  osserva 
nbe  ch^  fu  quei  tempi    «V  operazioni  di  guerra    eternamente 
edi  cb#  %j  protraevano    alPinfìnito,  la  spedita    tattica 
Franci^acodi  Giorgio,  coronata  da  cosi  felice  successo, 
Aeinbrmni  sorprendente  ad  assicurargli  fama  d*  accorto  inge- 


162 


P.    BONATt 


pìaccm   dare  piena  fé',  coramo  a  mi   jiroprio   de   quanto  Ini 

exporrà  a  le  pretVite  V.  8,   >^  (i). 

Friinc€*sco  che  uvea  sperato  rifomiiirsi  presto  in  patria, 
rimase  smeora  |H*r  Irnij^o  tenipo  al  wervizio  dt*!  dnva  Federieo,  il 
«lualeebbe  a  coiimietter^di  dal  147  7  al  14H2  ben  eentotreiitiusei 
ediftzi  nei  qnali,  diee  Kraneem-r*,  eontiniiainente  si  lavorava. 
die  qiu*8tì  ìi[»paftt*iij4'ano  tutti  airarchitettura  udì  ilare  non  t>are 
prol)aldk\  ma  mentre  noa  ei  iuaTn;ano  irilorma/Joni  «legli  eilitizi 
militari,  alcuni  dei  quali  sono  rirordati  dallo  stesso  Franee«co, 
come  la  fortezza  di  (*ajxli  da  lui  costruita  tK^lduea  Feilerieo  verso 
il  1481  e  le  rocrhe  del  8a8so  di  Montefeltro,  del  Tavoleto 
e  della  Serra  di  8ant-  Abbondio;  inaneano  afìattu  laenjorìe 
degli  edifizi  ri  vili  che  thnmo  arelutettati  da  Fmocej^^eo  du- 
rante la  sua  non  lireve  diiuora  i^rej^so  i  Minitefeltrì.  11  Va- 
sari attribuisce  al  nr^strn  ardiitetfo  il  palazzo  ducale  d'  Ur- 
bino, ma  rpiesta  attribuzione  è  iiggi  dimostrata  assolutamente 
falsa;  altri  ìxU  attribuirom»  il  i^dazzo  di  (rubbio,  ma  oggi  par 
quasi  dimostrato  ehe  (piesto  imlazzo  sia  *qiera  dello  stesi^ta  j 
artefice  Lueiano  da  Laurana  ehe  areldtettb  il  i^ahizzo  d'  Ur- 
bino (*)♦  È  desiderai  die  ehe  ulteriori  indagini  giungano  alla 
seoperta  di  documenti  dai  quali  appariseli  quali  iiirono  le 
opere  tli  areldtettiua  civile  fatte  da  Franres(M)  jud  dueato^ 
dei  Montefeltri.  Però  se  egli  imu  areldtettò  il  palazzo  d^  Ur- 
bino, ebbe  i»arte  onorevole  nelT  ornameutazioue  di  ei*80.  Si 
attribuist-'e  infatti,  (*on  molto  fomhunento,  a  Francesco  di 
Giorgif»  il  liellìssiuio  fn*gio  marnitjreo,  rappr€*sen tante  emblemi 
d'  arod  e  strumenti  guerreschi,  che  ornava  un  tempo  i  sedili 
esterid  del  palazzo  dueale  e<l  oggi  eireonda  il  corridoio  del 
Museo  la|iidarit>  ('),  e  anche  si  crede  suo  altn>  fregio  di  squisita 
eleganza,  che  pur  rappresenta  lucccauisnd  e  struiuenti  bellici, 
il  (luale  orna  lo  stipite  della  porta  detta  «  della  <tuerra  ^ 
nella  sala  degli  arazzi    del    palazzo   ducale.  8i  ricorda    pure. 


(*J  Borghesi  e  Banchi  -  /.  e.  250. 

(*)  Calzini  -  //  palaz&o  ducale  dì  Uttòbio  (nelP  Archivh  storico  ( 

r  Arie  anno  1895). 

(*)  Veti.  Vasari  -  ed*  Milanesi  HI,  72. 


^cciQte  o|>era  di  Fi'aneeeco  di  Giorgio  un  ritratto  a  lKi**«orilievo 
del  duca  Federico,  e8ÌHtente  |?ij\  n**l  jwi lazzo  ed  o^x^^x  juTdiito. 
8eld>ene  lontano  dalla  sua  l'ittà  nativa,  FrunccKcc»  tU  (lior* 
gio  è  i»érò  in  ra|>i>orM  roiitimii  con  essa,  ed  alterna  spesso 
la  sua  dimora  fra  Urliint»  e  8iena,  Nel  Ì4HU  desidera  d^  es- 
iirri'  ammesso  fra  i  Kisieduti  nel  governo  della  sua  eittìL  e<l 
il  «fio  Htuieo  e  |irotett<ire,  il  diiea  Fo<lerieo,  si  fa  interprete 
di  queiUo  deiàderio  al  Governo  della  Ilepnhhliea,  eni  scrive  il 
20  luglio^  da  <*aHteÌ  Dnmnte:  «  Io  lio  cpu  alli  st?rvigi  miei 
Fruncp^^o  di  Giorgio  v*>stro  eitiidìno  et  miu  «lilertìssimo  ar- 
càileeto^  iimd  desidera  fosse  messo  in  ^jiiello  magnifieo  liegi- 
mf^oto,  |M*rrhe  ctvsì  recerca  V  ingegno,  l>ontì^,  prudentia  et  virtù 
tmr  ».  E  ilopo  aver  pregato  la  Signoria  die  le  piareia  di 
eteiuT^erli^  soggiunge:  «  et  rendanole  eerte  le  S.  W  elie  se  io 
foane  certo,  die  ile  lui  non  »e  {hx  mai  spelare  altro  die 
de,  fedehù  et  utile  de  quel  lo  Stati»,  io  non  lo  ineteria  inanzi, 
uè  firegaria  i>e.r  lai  »  (*).  E  Franeesco  di  Giorgio  per  decreto 
dell»  ìkììm  del  30  Itiglio  (*)^  veniva  aggregato  al  (Consiglio 
del  pojxilo  ed  afnniesso  a  godere  tutti  i  privilegi  ed  inununitii 
dei  riitie*lnti  nel  Supremo  Magistrato  della  Heiadililiea.  Nel 
148<»  tfovaai  incaricato  dal  Comune  «li  ri  lare  il  eas^sero  di 
Bigia  t*  di  vÌ8Ìtare  insieme  eon  Pai>Io  di  Vannoeeio  Birìu- 
fmm  la  fabbrica  di  Gerreto;  oiuie  si  vede  ehe  in  queiranao 
fa  «ituilche  tem]>o  in  Siena,  mentre  serviva  il  duca  Urbi- 
aste  (*>.  Sei  1481  il  nostro  Francesco  trovavasi  in  Gubbio 
d*  oodc*  viene  spedito  a  Siena  dal  duca  Federìeo  \m'  altra 
mlaaìone  di  fiducia.  ^  Ì«»  lio  eommesso  (dice  il  dtiea  nella  sua 
letteci  credenziale  del  21  giugno)  a  Francesco  da  Siena  mio 
arehilf'i! ore,  ebe  t>er  mìa  parte  dica  alcune  eose  a  le  S.  Y. 
Piaixua  a  quelle  crederli  e  darli  piena  fede  ipianto  a  me  »  (*), 
E  piate  che  in  Siena  qualche  tempo  si  trattenesse,  trovandosi 
Balìa  tnandavalo  in  queir  anno  a  visitare  e  munire  il 


0)  Bofiaiuni  e  HAKcm  -  Xmvi  documenti  256. 
(*}  Arch.  di  Siato  -  Delib.  delU  Ballai  ma  anuum. 
H  KoiiAOXOu  -  Biografie  eit  IV.  78  L 
(^  BoMiiumm  e  BAKctii  -  L  r.  257. 
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cassero  di  Camole  {')•  In  questo  medesin»o  anno  foceva  il  noetix) 
FrìUH'«*s(Mi,  per  hi  priniii   volta,  la  ih'iumzia  dei  suoi  beni,  dalla 
qualr*  aiiparisoe  t'iie  hen  searsii  era  la  sita  tbrtima  e  utiineros 
inv4*rt^  la  fatnifi'lia   ('). 

hi  ([Uri  tempo  eiTLsi  eondotta  qiiasi  a  termine  la  eo8tnmoii<j 
della  ehiemi  di  h.  Francesco,  coniineiata  piii  iViin  secolo  iiinaiizi^ 
Ma  come  V  edilizio  tii  coni  piato,  8i  osservò  (*he  le  parti  lU  essfl 
non  stavano  in  attuonia  fra  di  lor*i,  per  essere  la  trìlmua 
la  crociera  non  ablnistanza  elevate  in  relazioDe  al  corpo  prin* 
eipale,  vun  j^rave  danno  tlella  maestà  eri  ele^ranza  del  teui[>io. 
Allora  si  i*ensò  di  fare  un  rialzainent(>  della  falihriea»  i>el  quale 
resi  pili  ampi  il  pn»spetto  della  tribuna  e  V  apertura  dei 
bnieei,  le  proporziimi  delT  edilizio  ai  spiegassero  armonica 
mente  C).  ijnest' innalzamento,  forse  coiisiffliato  ilalln  stess 
Francesco  di  Giorgio,  fu  da  lui  ese|j:uilo  nel  1481!  in  un  mode 
iuMe^"*»**i''^^"""K  ^*if'^  senza  dislare  V  annatiuTi  del  tetto^  va 
lend(»si  all'uopo  di  appaieeelu  uiei'(*aniei  <la  lui  inventati^ 
Quest'  oin*ra  destò  V  ammirazioni*  di  tutti  i  eittadini,  t^mtu  eii< 
il  cronista  Allegretto  AUeffretti  ne  lasciò  questo  ricorda  {*){ 


(*)  Archivio  di  Stato  -  Delib,  ♦Iella  BM^   ad   aunum   (in  BomaI 

GKOLl  IV.  7Ó3). 

(*ì  A  titolo  di  curiosità  riporto  qui  la  DenunEia  di  Francesco  di| 
Giorgio: 

Anno  14SÌ.  Dinanzi  a  Voi  sjHctahili  riHadini^  eletti  a  fare  la  nuove 
Lira^  dicetfi  per  me  FrancrSfo  di  Giorgio  di  Martino  avere  P  infra 
scritti  beni: 

Una  rhii»a  de  la  mia  abitazione  nel  Tet*zo  dt  Città,  poatn  >ft  .yn  **ij 
piaz^ui  di  Ha  ne  lo  Gioranni* 

Uno  ma  gazino  dietro  dreta  rha.ia^  el  quale  tiene  BaUtsla  piantUnÌQ 

ite  in  r.inqne  fìgliuoU'  fiutine^  e  una  di  queste  d'  anni  dodici  e  um 
fanciuUo  maarhio  di  sei  mosti^  e  la  donna  gravida^ 

Rachomandomi  a  le  VoMre  Spectabilitih  (Mii.ANBSi  -  Docttmeftti 
III.  294).  NelTanno  1488  la  una  nuova  deiiuuzia  situile^  colla  soli 
differenza  cbe  dice  avere  sei  figliuoli,  cioè  quattro  femmine  e  du 
maschi. 

(»)  V*  LusiNi  -  Storia  della  Basilica   di   S.  Francentco   tu   Sten 
p.  127. 

(*)  Cronaca  senese  (in  Muuatùiu  -  RR,  li.  SS.  XXIII^  776>. 
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•  A*  di  3    f^fteiiihré    (1482i    kì    tìnì   di  finire    su  la    quinta 

tmve  »  fsifKi   r  aJUir    ma^^'o****   «H    S,    FnirK'cs<*o,    i»    fiinìiio 

più    alt^    di    quelli*    tiì    priuiii,    perdiè    imrevM    ba.sso, 

e  tilt  tri  r  altro  r4*tto  fu  al/uito. . . ,  braccia,  al  pari  del  muro: 

hiUi  wnza  «corifirc^re  rosa  alcuniu  e  fu  iu^epio  di  FnincPS(Uì 

é  («lorditi  di  Mai'tino,  nostro  rittadiiiu,  el  *|uale  sta  col  duca 

il'UrUint),  ma  tuandoecì  due  j^uoi  ju^irzoni  e  iir^trì  citt^ilìni  », 

NVI  14S:I  Fraiicewci.  a  cui  era  f^Uì  luorto  il  suo  pnitcttcn'e, 

<linmmvii  ancora  ad   Urlano  ai  servici  del  duca  iTuiduImldo, 

vd  avwi  «eco  il  mio  cimipu^uo  e  tujohiro  Giacoiiio  Cozzarci  li,  da 

Ini  eimdotfiì  qualche  tempo  innanzi  ;ul  aiutarlo  nei  lavori  (j^r 

Ui^iTìe  arhinart*   (').    Ma  in    questo  teniju»  un'atroce  iiccnsa 

venim a  colpire  T onesta  coscienza  del  nostro  artefice.  Da  Uit»i4:^> 

t*'iii|Mi  la  città  ei*a  travagliara  da  coutinue  adorazioni  interne 

jmivfM-afe  drtjrli  tuli  fli  parte  :  era  un  succedersi   non  interrotto 

«ti  violenze  e  di  rivolte,  lui'iiuvssante  nuitarsi  di  ^'overno  dal- 

rmia  air  altra  fazione.  Gli  odi  cittadini  si  appuntavano  prin- 

cJ|Altnctrli*  ecintro  V  antico  Ordine  dei  Nove,  che  doim  avere 

g*»vmmto  Sii^Tfrlamente  la   Ue[»ulvblica   per  oltre  settant'  anni, 

wa  i»utu  Ribalzalo  dal   [K>ti*re  nel    i;ir>,"i  e  si  agitava  per  ricn- 

P^nirld,  ap|KiggiandoHÌ  ora  ali*  tuia,  ora  ali*  altra  delle  fazioni 

i  l'ili  era  la  citt»t  dividi.  Molti  di  qin*sti  Xovesclii  ^einevano 

Sll*^  i*arc>t*ri  ;  molti  altri,  tra  i  quali   l*andolfo  Petrucci,  tra* 

«fioHvami  iiii»*ramentc  la  vita  neir  esilio.  Questi  raccoltisi  nel 

UMo,  ne  antintivano  le  terre,  e  si  t^eparavauo  a  ricu|>erare 

f<»rza  la  città  ed  abbatterne  il   «i'overuo,  ora  nelle  mani 

<l«^  [H^jMdari.  Vivendosi  nella  città  con  ijninde  sosi>etto,  pare 

cfc«  a  governo  porjjesse  a^colt^»  alle  segrete  delazioni  di  qual- 

ck  int'iiltoHKi  della   faina  rli   Francesco  di  Oior^^io,  l'on  cui  si 

I  if^PiUATafr  aver  disegnata  una  ròcca  in  servigio  dei  fuorusciti, 

1^  ibuinj  della  città.  Di  che  avvertita  V  artista,   scriveva  da 

[FriMiio  alla   Hepubblica  una  lettera  meravigliosa  i>er    aftV»tto 

fier  nentlmento.  la    <[uale  ci    scopre,  meglio    di  qualumiae 


t*)  ^B poiché  i^ce  il  0o2£areHi  in  un»  saa  denunzia  dell'anno  USB) 
losm  réffiatt  <fui  a  Siena,  ad' stato  e  aio  a  Urbino^  tkt   poi  vi 
'  Francesco  di  Giorgio*  iMilanksi  II,  402). 


altra  6mttiu*a  ehe  lo  riguardi,  V  animo  buono  ed  amorevole 
VCH*80  la  patria,  del  nostro  Fnmeem^o.  Certo  V  acensa  datiigli 
era  gravij^iiua;  uiii  egli  per  inostrarla  eiilunniosa,  aveva  un 
forte  arj^joujento  nella  testini < min iiza  ili  tutta  la  sua  vita  jiaa- 
sata,  e  nel  sentire  (*on  iiiUiile  tiri^nijLiliò  d'aver  »enipre  <»|ierìit-o 
cose  che  tornavano  n  luì  d'onore  e  non  di  vergi>pni  (*)* 
Nel   1485   il    nostro   artista   trovavasi   aneora   alla   eort€ 


i^t  Credo  che  non  sarà  discara  di  conoscere  testualmente  questo 
documento,  e  perciò  lo  traì$crìvo  per  iutiero  dall'  opera  del  MlLAXesi  - 
Documtmti  11,  400. 

M(it/ntfìvi  tt  njL'celsi  Siffftori  mei,  io  ho  inttito  uva  cosa^  rhe  da  una 
parie  non  mi  porta  più  dmptavere  :  per  inkniitre  che  et  bwfti  t  animo 
ad  uno  d' ejtsere  tanto  maligno,  che  H  voglia  calunniare  a  torto  una 
tanta  ìnnoretitìa^  quanta  è  la  mia  :  da  P  altra  parte^  io  ne  mo*  contento; 
che  volendomi  ittale,  elio  se  /accia  vognoacere  per  cattivo  da  le  Sifptorie 
Vontre  sapientissime.  Et  questo  non  j^rìa  ennere  più  a  mio  projKmto^ 
né  sajyeria  dimandare  da  Dio  più  insta  vendetta.  Questo  ho  dicto,  per- 
che  io  ho  intero  che  uno  pocho  savio  e  nmucho  bona,  ha  hauto  ad  dire 
et  prejwrre  innansse  a  te  Signorie  Vostre^  che  io  ho  facto  non  so  rhe  dt* 
segno  de  roccha  per  testa  inrlita  Città  et  patria  mia,  El  che  non  ^ 
trùvarà  mai.  Et  se  non  fiis.se  die  io  mi  contento  in  questa  mia  scusai 
de  fare  cognoscere  la  temerità  stia  ;  io  me  rergognerìa  de  farla  : 
pen'hé  io  credo^  che  la  vita  mia  per  el  passato  sia  stai^  tate,  che 
ogn*  homo  ha  possuto  co7Hprehe$idere  che  tutti  li  mei  penseì*i  mano  ntaiit 
quanto  le  facultà  mia  se  .HOnno  extejtCf  de  exaltare^  et  de  non  rejtriemere 
la  patria  mia.  Et  non  credo^  né  in  questo,  n^  in  altro  havere  nnii  re^ 
portato  vergogna  a  ca.sa^  ma  honore  si,  quanto  se  recerrha  ad  un  mio 
paro.  Et  i»er  dire  breve,  io  me  o/fero  a  le  Signorie  Vostre^  *^  questo  se 
trova  coti  verità ^  ds  twlere  ffpontmieammde  portare  ogni  mtppliciOf  come 
rtcerrarìa  tale  d^licto.  Né  mai  ce  pensai^  n^  mai  me  ne  fu  parlato;  né 
credo  che  homo  vivente^  cognoscendoml^  havesse  hauta  audatia  de  par^ 
tarmine.  Et  de  questo  ne  rogtio  stare  ad  ogni  paragone.  Bene  suppU- 
caria  le  Signorie  Vostre  che^  trovato  el  vero^  se  degnassero  punire  el 
cattivo.  Nientedimeno  di  questo  io  wofi  veglio  altro  che  quello  che  piace 
a  le  signorie  Vostre^  et  perdonare  le  ingiurie,  se  qu^-Ue  me  lo  coman- 
dano. Et  se  gli  è  entrato  sospetto,  che  io  abbia  a  cercare  Itu^fuo  che  lui 
desiderasse;  le  Signoj'ie  Vostre  sanno  che  lui  ha  torto;  perche  io  non 
Vho  cercato;  et  de  la  sorte  mìa,  io  mio  accontento;  et  sto  in  luocho  et 
appresso  a  chi  non  ama  manm  la  patria  mia  che  le  eo9e  sue  proprie. 
Ben  sono  obUgato^  et  voglio  essere  a  chi  ne  haresse  parlato,  i>er  hamrli 
io  rechiesti.  Itero  mando  mi   a   te    Signorie   Vostre  le  quali   non  dubito^ 


PlT  Urbino,  ed  è  noto  ehe  in  quest'  atitio,  invitato  dai  cittadini 
cortoiMSHÌ  j»er  cousiplio  dell'  ami<^o  »uo  Limi  Hi^iorelli,  fjuxna 
|»r  In  loro  citt4\  il  iiiixlello  dt*llii  clii**sji  <Ji*lbi  Madonna  detta 

|dai  Calcinaio  (*).  È  questo  un  va«to  e  gplendido  tignino  a  croce 
latina,  Hniniirahile  in*v  le  fjiuste  |iro|Mirzioni,  i»**r  V  elejtrnnte 
U^  ik*j:li  ornati,  nonowtantp  la  rtei***)iezza  di  quaklie  de- 
tte, e  i>er  la  «aa  i»oliditA,  de^o  di  essere  annoverato 
Ihi  le  Incigni  crt*azioni  arehitettonicìie  del  «ecolo  XV  (*).  Ma 
il  12  ginj^no  di  detto  anno  148r>  veniva  rhiìitiiìifo  in  Hiena 
dove  iibbifu>^]uiva  V  o])iTa  »iui  ^  prò  nonnullis  heditìciìs  [m- 
bUeiJi  agendi8  et  <'Otn[NmendÌ8  »  (^),  e  nuindato  a  rivedere  il 
polire  di  Macereto  sanila  Merse  (*)  :  in  questo  Htt*s8(>  armo 
egli  risedeva  |>er  la  prima  volta  nel  Coneistoro  della  Kepuli- 
tilìcii,  cciiue  Priore  del  Terxo  di  S*  Martino  (*).  Deniderando 
poi  i  St'ne^ii  di  riavere  Mtaliilrot^nte  in  piitriji  K  illustre  citta- 
«Une»,  fu  [»ro|i08to,  il  U»  dicembre,  e  vinto  nel  Conni^li^j  del 
Fofiolo  di  richiamare  Fninee^wo  di  Giorgio  <*  arehitett^jrem 
excrilentem  »  e  di  condurlo  a^ii  Kti]>eniU  della  Uepnbblieii, 
d»ad<ì0J  iocarìeo  agli  IJflieiali  di  Balta  dì  pnKHinne  elie  dentro 
quel  mese  egli  facente  ritorno  (*).  Sì  stabiliva  eou  altra  deli- 
timisiutie  del  20  dic^ndire,  ehe  <i  Prancesifo  di  Giorgio  8Ìa 
tu  a  li  (wrvitii  del  iVimune  eli  Biena,  eioè  de  la  iJa- 
^fe  armeria)  de  la  ritta  di  8iena,  |>er  li  Infogni  di  c[ueUa, 
ftf  II  li  biiMignt  de  le  terre  et  rocche  et  altre  occorrentìe  |mi1»- 
bliclie  dellii  ciCtÀ,  contado  et  jurÌ84tÌtioue   di   Bieiia,  mentre 


mtpitfiimim€,  t^td^ndo  t^nia  iniquità  et  ittHÌdìa  contro  di  me^  più 
pttwto  arrrite^ranfto  la  gratta  loto  vertto  mv^  cht  altra  menti:  et  teiantw 
^«f  ^oÈÈti'  ^*eT  kuma  cativo   et   da  pochù^  come  elio  è,  Urhini^  v^f 

fsrpÈnHì 

M^i^niikM  et  erceUe  DomiimtiQni  Ve^tn' 

servttor  FRASciacuJS  G  boro  li  de  éSems* 
!•)  BOROttni  e  BaUCBI  -  Ntiovi  dof-u menti,  384-836. 
C)  Maucimi  •  CùrtOfha  nel  Medio  Evo,  p.  328. 

fi  in  *  p.  26a 

(*>  Mii.*KitJ»i  -  L  r.  IL  4\\. 

i*"^  Fu  Priore  nel  bimestre  novembre  e  (ìicembre  come  appare  dal 

dei  Bisièdatj.  iBìbl.  com*  cod.  A.  V.  32  e.  19S). 
•   MJLA.sEait  -  /.  e.  IIL  2Udò, 
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ehe  vive,  .  .  Et  pw  hi  Rubsft*iitntioiie  siin  e  de  la  sua  f\ìnn^«-1i^ 
et  per  |irovÌHÌime  di  ìMvUx  oblì^z'MUmv,  j^li  3>' iiiteiidu  dato 
utrnlnutii  possessioni  et  lieni  stabili  iiicaiuerati    i»    elie  s' in 
i-auienissero  \un'  lo  (Vnmme  dì  Siena  di  valuta  di  tìi>rnii  8i>tì 
in  ìiHHì  ili  lire  4   per  tìm\  Kt  dei-to  Kraiieeseo  deld  tornare 
stare  li  Siena  liiuiiliariiiente  in  teiniM»  di  mesi  sei  prossimi  &  (*J 

Questa  delilverazione  ntiri  ehhe  però  etìettiMiiniiediat*»:  fora 
ne  tiiroTio  eausa  le  turludenz*'  intenir  della   <*ittj'k,  fatte  in  cpieì" 
j^jdriii  pili  utroei,  le  tpiiiii  vt»lj;evaii<>  V  aniian  dei  ^uvernaiiii  ad, 
altre  e  |tiii  yravi  eiire;  v  furse  ^riinpegiii  suoi  rol  duca  d'Urbiin 
ijUhli;'anm<j  Franeeseo  a  rimanere  anr-ora  in  «piella  città.  Vera 
fpiesto  tempo,  faceva   eirli  il  modelh)  tlel  nuovo   palazzo    |>ef 
il  Comune  di  Jesi,  la  eni  eiliticazioue  ehhe  priueìpio  nel  1480, 
Quest'  opera    [*re^evolissimji    delT  t4a    ik*I    Iviiiaseiniento,    eli^H 
una   lunpi   tnidizione  feee  credere  di  liranuiute,  rd  altri  volle 
attribuire   a    llaeeio   Pontelli,  jirtetìee,  eoiu*  e  noti»,  dei   più  il*^ 
hi8tri  di  ipieir  età,  e  ora   ìndubbiainen(e  pry\ato,  per  le  ern^f 
dite  rieerehe  del  iirof   Antonio  (tianiindrea,  ehe  fu  iHse^iat^i 
dair  artista  senese.    La    inanta    di  ipiesto  palazzo  è  a  un  di^ 
l»resso  «piadnila,  T  andiitettura   masihia  e  severa,  a  muro  rn 
stieo  cioè  di  mattimi   vivi,  f  elevazione  di  due  piani  oltre 
terreno,  hi  dei^orazione   s<»bria,  ma  ilei   pili  stjuisito  stile  e  U 
voro»  e  tutta  in  pietra  C)r 

Nel  ina^K)^^  *l**l  1-^^^  Franreseo  di  Giorno  veniva  eleti 
IMitestìt  di  l'ort ercole,  ed  invitato  a  far  ritorno  da  Urbino  per 
assumere  tale  utticio;  irai  il  dnca  (yuitbdjalilo  scriveva  alla 
Si^rnoria  di  Siena,  elie  avendo  Insofino  di  Ini  [M*r  molti  la* 
vori  che  stava  facendo  *  secondo  li  suoi  disefjni  *>,  pregava 
che  fosse  i>ermesso  a   Francesco  di  sostituire  altri  nelT  ul^ci^ 


P)  Ivi  -  IL  418. 

C)  V,  A.  GiANANDBKA  '  Il  Paìazzo  del  Comune  di  Jcsi^  monogrtsfi 
€  dmgnL  Jesi  tip,  U.  Bocobetti  1887.  V.  aurhe  Boiuìuesi  ©  Baschi  j 
/.  e.  886*dB7.   Si  può   con    quasi   certezza  asserire  clie  appartenga 
nostro  Francesco  anche  il  palazzo   del  Comune  d**  Ancona,  sapendo 
da  una  cronica  anconitana,  che  tu  editicato  nel  1484  col  disegno  avut 
da  un  ingt^nere  del  dura  d'  Uròino^  che  in  quel  tempo  era  Franoes 
di  Giorgio  (Vasaio  III^  74Ì. 


millesima  (*)•  Ma  tra  il  148G  ed  il  primo  geuie^tre  dell?  87  H 
nostro  Fnmeeiioo  deve  aver**  alternato  la  hìih  diinora  fra  \Jv- 
bino  e  BieOiK  AjijMire  in  fatti  **lie  u^ì  J48fi  p;rli  insidine  con 
Anfrmid  Barili  mnes^tro  di  le*»:iiaiue,  t*he  doveva  jrin  lardi 
IcquÌAtare  tanta  celebrità  nell'arte  delT  intaglio,  e  con  altri 
•mestri,  aveva  [w-eno  a  fare  il  riattaineiito  del  jimile  a  Ma- 
«reto  «ulla  Merse,  |*el  quale  ^rli  tìimno  jwi^aie  aleiirie  somme 
nH  luglio  del   14H7  (*)  e  elie  tii  in  quest*  anno  terminatola). 

Intanto  era  eailnto  in  Hit*na  il  j^overno  po|ìolare,  ili  venuto 
p^r  Ih  Hua  ìnett4*Z7,a  e  tracotanza^  in\iso  all'  iniivei>iidi\  <t1ì 
di  ogni  online,  idilìate  le  aiiticlje  divisioni,  si  erano  ae- 
wmlaii,  nel  danno  eonuine,  in  un  rimedio  vhv  a  tutti  ^jio- 
\%m*;  t*  fiuta  n)aH8:i  a  Stair^ia,  la  notte  del  L'2  lu<;lii>  HS7, 
rìHKntvano  a  mano  armata  nella  eittà,  dove,  oteujjato  il  pa- 
l*Mo,  riprendevano  analmente  lo  stato.  Così  tornava  al  |io- 
tt'ii' t|neir  antieo  Online  dei  Xove,  che  in  altri  tempi  aveva 
So\>fijato  i'ou  prudenza  e  Maviezza.  il  quale  dalle  per5s*»euzioni 
Innpnii^iite  soft*ert4?  aveva  attinto  novella  forza  per  signore^- 
no*  altra  volta,  e  per  non   breve   tempii,  la  Kei>ubhliea. 

uiH>  di  costoro  l*andotfo  l*elrueei,  allora  *i.seuro,  ma  che 
i  ffiuiii  e  le  oee4i«ifmt  fecero  mdire  J>en  i>resta  in  nominanza 
^  ftutoritA  menivi^HoHji.  Uomo  di  |M>c]ie  leltere,  ma  di  luion 
pwlìrio  naturale,  accorto  e  prudente,  conoscitore  sagace  deyrli 
a<in»Ìrii  e  dei  tempi  suoi;  a  lui  fu  facile,  rol  favore  della  sua 
f^  in  timi  cith\  ormai  cfuj'utta  [M*r  le  contìitue  ajLfita- 
™i  !•  per  le  lunghe  dincordie,  farsi  [lailrone  dell*!  stato*  E 
iwtwe,  acquistato  con  astuzia,  sepin?  conservare  ctm  la  sag- 
pQ8  non  dìit^iunra  dalla  perfidia  e  dalla  cnidelta,  arti  ili 
Jporej'ftii  ni*ee^:«irìe  e  comuni  ai   prinei(>t  mm  meno    eia*    alle 


-    ijtii^m  tìel  fO  ma//tjio  14S7  in  Milanesi  -  /*  tu  li.  4U. 
l'^  B^KGHBfii  «  Banchi  -  /.  e.  342. 

•'*)  li  -  e  1487  furono  deputati  r  visitare  i  riattamenti  del 

Htt  »  XI  UiovAnnì  Co22at-elli  maestro  di  legname^  Antonio 

al^rdo    maestro  di  pietra  e  Girolamo  di    m.^  Pietro    delP  Abbaco 
uimU>re  del  Comune,  i  quaJi   riferirono  ohe  Francesco  di   Giorgio 
|ì  Ki<iì  roiBjSftgiJi  ipaa  aptamhia,,  betie^  opti  me  et  fortitei\  compimte  et 
ft^itm*  rMthAKSfli  •  II,  417-418). 
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repuljliliclie  d'  allora.  Nei  gravi  iiericoli  che  da  quel  tcmfKi 
comiiieiarcmo  ni  Itiiliu  iK?r  le  ostimi  ti  s8i  me  pierre,  Beppe  p> 
veriiiirsi  con  destrezza:  Biena  sotto  l^iiidolfo  i>otè  fr«wiere 
(jiiiete  e  prosperiti^  interna,  cui  lìoveji  8neeeden\  dopo  la  iDoite 
di  Ini,  un  nuovo  |M*rio<lo  dì  interni  turbanieuti,  ohe  Regna 
V  agonia  della   Ke[»yhliliea. 

1V>1  cambiamento  di  governo  non  venne   meno   la  tìdueia 
della  Hepuliblica  verso  il  nostro  Franeeseo.  È  naturale:  eglU 
ara,  non  solo  un  uomo  valente,  niii  un  lumn  i-ittadìno  amante? 
della  patria  sua,  ed  alieno  da  quelle  misere  gai'e  di  parre  in 
cui  8Ì  logorava  la  vita  della  Kepubbliea.  I  nuovi  governanti 
n<m  avevano  Unito  d' insediarsi,  che  serivoìio  il  30  luglio  1487J 
a  Francenco  in  Urbino,  di  venir    sulntt»    a    Siena    [»er   con«i*fl 
gliare  sulla  editì<niziime  della  fortezza  di  <'as«ilc  <•  tpia  re  (di- 
cono i  Signori)  sumnH>pere  o^itiìmns  Judicium  tuum  '^  (}],  E  V 
ottobre  gli  scrivono  nuovamente:  <s  mandiamo  proprio  eaval^ 
laro  acciò  costi  non  perda  piiì  tcni|M»^    et   con  epsn  subito 
noi  ti  conferisca;  jieniiè  abbiamo   indicato   meglio  a   l>oclia 
posHcrti  de!  tuct(*  infonoare;  et  ros)  tu    con    i>iù   perfectionq 
potrai  poi   in  «^lera  mettere  quiinro   da    te    desideriamo  »  (')•! 
Ed  egli  non  perde  tempo,  e  il  Hi  ottobre  lo  troviamo  a  Chian- 
ciano,  mandatovi  dalla  Ke|)ut>bli(^a  (ed  era  stato   questi>  cef 
tamente  il  motivo  del  ricbianio j  insieme  con  (riovanni  Figliucci, 
per  canit»orre  una  lite  sorta  fra  i  Hiiancianesi  e  i  MontepiilJ 
cianesi  lìer  causa  di  contini.  Era  una  lite  die   Ri   traainna^ 
da  dieci  ;tnni,  ed  ora  si  era  convertita   in   aperta    giierm  in* 
cui  i   Monte|iuleianesi  erano  stati  vinti.   Per   toi:liere    iiuesto^ 
scjindalo  le  due  repabbliclie   di    Siena  e  di  Firenxe   aveva 
con  vetrato  di  mandare  un  conjmiss;irio,  la  t>rinia  a  Chiancianc 
r  altra  a   Moijtcpuleiano,  col  mandato  <U  stabilire  un  accordi) 
fra  i  contendenti.  Ma  Francesco,  arrivato  a  Clnanciano^  scorivi 
alla  Signoria  per  avvertirla  clie  il  commissiirio  fiorentino  p 
Montepulciajio  non  è  ani'orn  arrivato,  e  *'lie  i  Monteindcianea 
e  i  superiori  loro  hanno  <^  mala  disp4>sitione;  et  per  rum  star 
«pia    ad    perder   tcmi>o,    (egli   aggiunge)  ci    è  parso   di    tiitt 


(*)  MiLAKBSi  -  L  c%  IL  41*5. 
{*}  Ivr  -  ivi. 
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sulviiare  Y.  Su  *  (M^  Eid  infatti  la^ia  jmx-o  doiM>  ('liiiiiifìano 
|rf  rH'iirsì,  d^  ordine  della  He[Md»Iili<*a,  ron  Paulo  8alvetti, 
dinmiiMarìo  in  Maremma  Ci  Durò  quella  lite  altri  anni  aneoni: 

animi  dtii  contt^ridt^ntì  erano  molto  aet^ed^  e  tbr^^  t4>rnava 
■MPiiiio  alle  due  città  miMtiatriei,  per  i  loro  segreti  fini,  dì  fo- 
mriitare  quelle  liiHcordie,  «he  «li  troneark*. 

Tare  ohe  Fnineencro  di  Giorgio  al»l»ia  passato  in  patria 
r»ntto  1488:  la  JU'pirhblica  lo  aveva  invitato  novaniente,  con 
^iriiberazione  del  23  ^ennai«i,  a  ritornare  ad  abitare  in  eittì^  «'oUa 

ni^'liii  ileritro  sei  mesi,  «■onreniinntlufrtì  il  dono  i^Ui  proiuesso 
di  l#u  fiorini,  j*er  la  cprale  stuiuna  si  ordinava  che  e^H  fosse 
ì^Tìiio  nel  libro  dei  cre«litori  del  Coimint»  ^');  ed  il  IH  «H  no- 
vtmìm  upprovaviLHl  ilalla  Biilia  una  petizi«»ne  da  lui  presen* 
tat»,  eoncernente  la  eost razione  di  vari  e«iitìei,  che  Fninee^eo 
obbHgsivaMi  ili  eouipieR^  per  la  Repubblira  nel  termine  di  5 
lifosBÌmi  (*). 

Mji  nei  primi  del  1489  lo  troviam*^  di  nuovo  presso  il  duea 
J*l>liÌDo,  [>erò  eoi  iR*nsìero  sentire  nv(>lr(»  alla  mm  ritta.  Ah- 
questo  temjMi  nn  j>rezi«)s«)  «hM-uinento  che  è  prova 
ut  pHtri«i  n<»n  meno  rlie  «h^lF  a\  veilut^zza  [Mdìtica 
4d  nmim  Francesco»  15  ima  letterina  che  ejjli  scrive  il  28 
^imio  da  Gubbio,  eolia  quale  ^t  i*ouie  /.elante  «le  la  patria  i^ 
nvTisa  il  ftovern*»  delhi  U<'put>b)ì«';i  «lì  stare  in  guardia  «nintro 
le  *i<»jfrete  maechina/Joni  «lei  papa  e  di  L«»renzo  il  >Iaguitieò, 
I  qnali,  i*econdo  1«*  notizie  che  si   avevano  alla  corte  d'  Ur- 

X*.  HlHvauf}  faeendo  nidnnnta  dì  ndli/ie  ni^ir  Umbriu,  ah-uni 

pvttno  j>er  sorpremlere  Città  di  Castello;  altri  l'erugia; 
•Itri  Siena:  «  e  questo  (egli  s<iggiunge)  lo'  va  più  a  \ìe\o  che 
<^fui  di  que«te  altre,  asegnìandone  più  ragioni.  E  mai  e^  tìo- 


t(n  MtLAXEsi  -  IL  4irv4i7. 
I  CIàtb  -  Carttfj^io  I.  282288. 

H  Banchi  -  Nuovi  ikH\  258,  La  deliberazione  è  del 
secondo  lo  siile  senese). 
O  lOMl  -  /ri.  Qunli  fossero  questi  edifìsi  non  sappiamo  con  cer- 
I,  p^reliè  la  petizione  sulla  quale   erano  indicati   aon  ai  è  ritro- 
vata: ma  n^uardavnno  prohabii monte  le  pubbliche  fonti.,  e  opere  di 
lartificastoue. 
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rentini  eheny  iiiejrli*»  t4  modo  di  riuscire  che  adesso,  trovati^ 
dosi  Lorenzo  f;tiv  e  disporre  del  papa  (iiiello  che  %^ole 
hogì  più  avisi  lui  degli  Htati  d'  Ualin,  (lie  nisuiio  altro  piìt4?n- 
t;ito...  E  per  esiire  infnniKito  iijueoo  ilei  ìuUk  bo  mnijdsito 
u  PenijLria  e  a  CasfiOlo,  e  s(*e(nid<j  le  eow  .siieiedannio,  dan» 
aviso  *.  E  <'oridinle:  80  le  81  »eta bilica  Vostre  «arano  prudeiitirt- 
siine  a  ^tare  vi j<ì lauti  ;  jw^r  bene  ehe  io  ntiuit^  una  ehos;i 
sebopertii  non  sia  nulla;  pure  al  teiuere  e  prove<lere  non 
può  erare  ì>  (').  Seopo  di  questi  inain-^^i,  eonie  diee  lo  stesse 
nostro  ai*tista,  era  di  far**  muy  stato  a  Franeesehetto  (-*vbo,  jj€ 
nero  di  Li>renzo  il  Ma^niìtìeo  e  fì^dio  dfd  ]iapa  lunoeeiizo  Vili' 
il  quale  per  la  sudsurata  aml>Ì7Jtnie  d'  ìjinalzaie  i  ]ia reati,  te- 
neva in  sospetti»  i  int^eiiìj  stati  drlT  l'uduia  e  della  Rotua^na, 
Del  resto  i  timori  dì  Fraiiees<*f>  di  (iior^^ii),  elie  ì^i  vole^^fM^i^l 
da  parte  dei  Fiorentini,  tentare  tpialelie  eolix*  eontro  la  nostrik™ 
eittiì,  non  erano  inloriduti,  sapendnsi  elie  non  correvano  in 
quel  teniiM»  molto  bntnie  intelligenze  tra  il  nuovo  ;j:o verno  di 
Siena  e  la   Ke]aibl>liea  di  Firenze  ('). 

Non  rÌJiiasr  per**  il   nostro  Franeeseo  lontano  da  8ìomi  \ìer 
luu^o  templi,   ]>erehè    s{i]>piaaìo    che    nello   «te.S8o  anno    1489 
presentava  una    petizione    alla    Sitriiona    eiri*a    il    lav<»n>   pen 
spHnlirare  il  lai^o  ikdla   Bruna,  ordinato  didla  Retiuld>liea,  i| 
qual  lairoet^li  s'ÌTn]»e|^nav'a  di  rendere  netto  deidni  due  anni  ('^ 
E^^li  faeeva  inoltre  il  restauro  della   fonte    di   Folloniea,  cM 
la  lialm  aveva  aHora  deeretatt»  di  donare  al  nnstro  Franeesi'O,^ 
eolle  rairt<>ni   appartenenti  al    roniune  (*);  «mentre  dalT  Ójiera 
del  Iluomo  *r\i  venivano  allocati  il  di  in  di  luj^dio  due  angioletti 
d'iittnne  pi'r  braeeiiili,  da  stare  dinanzi  all'altare  uia^ii:iore  (* 
Kei  tempo  steiiso  era  laandato  ilalla  liepulddii-a  a  fortificar 
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(*)  Lettera  28  gennaio  1488  (stile  com,  1480»   in  Mii«anb8I  -  I. 
II.  423. 

('(  Ma  LA  VOLTI  -  HL^toria  dì  Skfìn  II L  95. 

(»)  Milanesi  -  li,  424. 

(*)  Docum,  ni  tato  cjal  UoMAGKOLt  -  L  e.  IV,  829. 

(*)  AfcìtiVfti  fìeW  Opera,    Libro  rosso  d*  un  Leone  e.    297.    Quei 
bracciali  vedoiisi  ora  ai  lati  delT  altare* 


fea:<ce«co  di  aioEGio  in  bdena 


lir. 


i  nuttelli  ilei  cemta4o»  Alihiamo  iiiui  li*ttem  iìv\  20  murm 
IVJO  t'i  cMilla  quale  i  lVla*rÌHtrati  rlel  romime  rli  Liiri^iuitio  in 
Vuldidiiani»,  dit'liiaraTuli>8Ì  preparati  a  murare  e  fortiera  re  la 
luiii  (erra^  prrpiun  il  jroveruo  «iella  liepii!il»lira  tìì  tnaiiflare 
jFranee.HPo  di  riinrtrio  arehitettore  i>ei'  «lue  di,  die  ei  dia 
Ittlfi  in  elie  modo  ah1>Ìarno  a  fare,  elie  pt*r  itoì  noti  siamo 
tfirt'lli]it*^uti  a  tuli  c^me  ».  In  i[iiel  tempo  iuta  banda  di  eor^i  io 
wiMi[ia^ia  di  fuoniHeiti  ^^ene^si  facevano  wcoiTerie  nel  territo- 
J;  |>«*reiù  non  solo  Luei*rTiauo,  ina  vari  altri  «*asteHi  eliie- 
v»oo  alla  Kepuljbliea  di  poter  munire,  a  proprie  ^pe^e,  le 
loro  rmudie,  |ier  non  softìnre  iuMiilti  ri**  da  n«*miri  ne  ila  liui- 
rosi'ìti. 

xMa  la  fsima  di  Fiiinceaeo  di  (lìoixio  era  in  ipn*sto  leiu[M> 
(Ito  ('re>4eiiitii«  clie  prineii>i  e  repiilddielie  fai*evano  a  ^ra 
^ ararlo  prea»^  di  sé  per  giovar^^i  dell* opera  e  del  eonsi^lio 
jU  lui.  Kra  in  quel  tein|»o  condii  tra  quasi  a  teriuine  la  gru  ade 
►lirin»  del  Duomo  di  Milano,  né  altro  maneava  pel  suo  eoiu 
pini^nto^  clie  di  voltare  la  eupola  la  eguale,  come  avreld)e  dati» 
masfiyfiojv  tiijie.Ht4\  ed  ornamento  al  nui^nifieo  tein|ao,  era  pero 
l'oi»em  più  diflieile  di  tutte  le  altre  parti  del  grandioso  edi* 
Wo(*),  Onde  gli  operai  della  Gilibriea  non  vollero  dar  etHuineia- 
wwiiij  u  «pieir  opera,  sen// averne  prima  il  eonsij^lio  dei  piii 
^moHì  architetti.  Ma  ilalle  maggiori  ritta  d'  Italia,  lumia, 
V»*ft*itja,  Napoli  e  Firenzi*,  cui  si  erano  rivolti  per  mezzo 
rli  aratori  duenli,  ebbero  riftiM>sta  ^  in  dictìs  partilms  ullum 
venivi'  ingegnarium  id<meum  et  suHìrientem  ad  ipsum  ri* 
l'ttriurji  ieu|>òla|  jH^rtìrìt^rulum  *>  (').  \^ari  modelli  erano  stati 
**mati  di  questa  cupola*  ma  nessuno  soddisfaceva,  ed  eravi 
Rimo  dubbio  fm  gli  architetti  milanesi  sul  modo  di 
•^rfùlrlii,  Allom  il  duca  4fiovan  (Taleazzo  Maria  Stbrza,  con* 
deliaco  dai  Fiibbricieri  del  Duomo,  scrisse  il  10  aprile  H9U 
idÌH  Si^orìa  di  Hiena  f>er  avere  iiuiestro  Franeesco  di  Giorgia 


Ì\  S*coa*io  lo  stile  senese  1489,  in  Milanbsi  -  L  e.  II.  42*i. 
Tf*^  Intiera  del  Duca  di  Milano  alla  .Sigiioria  di  Siena  del  19  apri- 
ilM),  in  ]h(it.A3<iBgt  II.  429. 

(*)  llrL^enst»!  .  IL  434. 
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<f  iirUiiiat**m  urte  arcliitectonioe  pluriniuin  excellenteiii  *  e  Umìo 
8tÌT[itito  nel  vincere  le  dirtiroltì'i  ilelT  arte  (/;.  1  Hi^nori  di  8ìena 
rÌ8iK)ndevaiio  ni  duen  il  ITi  <]i  inaijrfno,  che  dedderosi  di  fiir- 
j,di  piiieere,  4iv*ivn»n)  ordinato  a  FraneeHn»  di  Ginr|j!fio  di  par- 
tire Knbito  per  MilaiiOp  In  fpief^ta  loro  risiK>sta  i  iSi^nori,  cor- 
regjyfendii  nn  errore  della  lettera  dneale,  taeevan8i  i>reniura 
d'  avvertire  non  essere  Franeeseo  «  uriti nateni,  verum  seueii- 
sein,  eon<^ivein  nostrnin  dileetiinì»  T»ostref[ne  etatin  optìniiini 
Hreldtet'tnni  ;  *  (*)  It*  (piali  parole  mostnvno  «pianto  grande 
foKHe  r  nrtetto  e  la  stima  dei  senem  per  il  loro  illustre  con- 
eittatUno.  Fraiireseo,  arrivato  a  Milano,  diede  vari  C(iii8Ìgli 
snir*i|»era  della  cnpola.  In  quella  città  e*;li  eonobhe  il  più 
p'antle  inyfey^no  del  secolo,  Leoiiardf>  dsi  Vim-i,  allora  povine 
di  38  anni,  i-ol  <|tiale  si  e*>iidu8se  a  Pavia,  dove  fu  eltianiato 
per  eoiisultare  sulla  làìjliriea  della  nuova  cattedrale  l'oniineiata 
in  quel  temilo,  secondo  il  dise^nio  di  l'rihtofonF  Ho*'clii  pavese, 
'lii tornato  i>o^eia  a  Milano,  attere  a  perfezionare  il  modello 
della  eiiiM>la,  e  dare  i-onsit^li  e  pri*eetti  in  proposito,  meswi 
\ìoi  in  serìttura  e  presentati  a'  Fablirieieri  del  Duomo  ('). 
Finalmente,  avuta  liuinia  licenza,  se  ne  tornò,  onorato  e  pre- 
sentato run  ri<'(*hi  doni,  iit  patria  (*). 


(*)  Lettera  ci  tuta. 

1^1  MU.ANB8I  -  IL  430-3L 

(*)  •  Ootisiglio  dato  da  Francesco  dì  Giorgio  sopra  il  modo  ài 
voltare  la  cupola  del  Duomo  dì  iMilano  »  in  Milanesi  -  II.  431-35, 

(*)  Veggansi  le  lettere  di  riugraziamejito  del  7  e  8  luglio  1490, 
scritte  dal  Duca  di  Milano  e  dai  Fabbricieri  del  Duomo  alla  Signoria 
di  Siena,  le  quali  contengono  i  più  grandi  elogi  di  Francesco  di  Gior- 
gio (Milanesi  -  U.  437-39).  Nella  lettera  dei  Fabbricieri  sono  special- 
mente notabili  queste  parole  sull*  opera  di  Francesco:  •  /.*,  mterce^ 
dente  apud  DommaUones  Vostra»  ììtuntiùmmo  PHncipe  noiti^^  prò  fir^ 
mando  tìibitrh  huiìisrt^  adintramii  (empii  (quoti  }hv  reti'oacta  tempora 
varia ìitibuH  ìwminum  iìif/tnitfi  divtrmmoiìf  veptvm  et  d(*tnoldum  e<Ht) 
ad  nos  ius^u  vestro  venite  et  vìsÌìì  vtdendh,  in  maifno  civitim  iff  archi' 
teciorum  numero,  qui  vacati  erani,  ita  ornate  tt  rnodeste  dintntit,  ut^ 
quod  impomibile  quodammodo  vijdebatm\  omnia  explanavii;  ftt  iam 
Meetiri  sumujt^  propitiante  gloriosi Rìfima  Vérgine  Maria,  cttiuH  awtpiciùt 
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Era  appeiui  tornato  a  HWxm  il  iiostm  Fraiicesco,  ed  ecroti 
»  rHi«Mkrlo  noviinM*iitv  il  dura  <r  ITrlniu»  (iiiidiil)uìdo,  che 
h  vuoU*  colà  «  jKT  dar  perfeetione  mi  alcuni  cdtfieì  >►,  I  Si- 
gnori non  (Miteudo  dir  di  no  ad  un  principe,  stato  Hcinpre 
iBiicMiilella  Kei»uhUlicH,  Herivono  il  22  tV  Ji^tk^to  a  <liiidiibaldo, 
ditv  i>er  satiKtarif  a  li  desideri  kuoì^  Jianno  concesso  a  Fran- 
Meo  di  Ctiorgio,  «  nostro  cittjidiuo  et  da  noi,  por  le  virtù 
W|  limi  niLHliocreniente  amato  *  d*  andare  a  Urbino,  «  t]uan- 
teque  i|Uotidie  ne  veu^hì  ad  uso  nontro  et  etiani  privata- 
Wimì^  le  opere  sue  ^  ;  ma  per  il  biso^^no  die  avevano  di  lui, 
gli  daiuio  licenza  soltanto  i>er  quindici  ffiorni  da  {juello  della 
«na  |iurten2a  (*).  Anche  il  Prefetto  di  Konia,  Giovaimi  della 
li<tvert*,  sirrive  il  2H  ottobre  alla  Signoria,  che  gli  <^  occurre 
al  (»ry»H!nte  mt  uran  bÌ!iM>«rno  de  la  preaentia  di  nmeHtro  Fnm- 
Ht  de  (tiorgio  »,  e  la  prega  di  dargli  licenza  elie  vada  a 
•^'irlft  jier  un  me**e  ;  ma  la  Signoria  risi>ond<^  giirliatanjcnte 
iMerle  «  molesto  non  [>o»iHerne  ad  lineila  Kxcellentia  comiiia- 
«36*,  |ii*r  es^«i^re  nitie2«tro  France?M?o  occupato  in  pia  opere  della 
Rt'piiHhlini,  ipiali  ditlerire  non  si  jjiossono  *  (/).  F'oco  ai>pre8»a 
il  muvo  Fninc*,*iieo  viene  ricliiPHto,  con  lett^na  del  4  jurvem- 
^^  (la  Virginio  Ordini  signore  «li  Bra(!ciano,  per  disegnare 
exica  nel  «no  cartello  di  Canipagnano  ;  e  la  Signorìa 
che  FranccMc-o,  il  fpiale  trovava»!  nel  contado  per  la- 
^'ci  (teJhi  Repubblica,  ni  nxdd  per  dieci  gìorid  dall' (orsini 
*'*lii»Je  lifc  il  diiiegm»  della  fortexa^i  «  ed  alcune  altre  co.se  a 
kì  BH'cfisaiie  in  quei  luoghi  ».  Per**ib  1*  Orsini  lo  rimanda 
0  23  novembre  a  Siena  diccnd<»HÌ  «  tanto  satist'acto  et  rou- 
imto  ili  Itij,  ijuanto  m  fK)8sa  dire  f»  (*). 

£n*  stato  dalla  citta  di  Fiiwi/.e,  fino  dal  12  febbraio  1411(1, 
siJor,  14.s*ri  aj^t^to  un  concordo  per  la  facciata  di  S,  Maria 


\pt9rSai%f  oj*^ri  mìtinm  datitm  f^st,  rùnstanti  aittmo  ad  perfi^thnern 
^mm  »frÉtriùite  pertinrì  ftosftt*  »,  Vedansi  aiichet  sulle  accoglienze  fatte 
_•  JIìIaoo  m  Fmoc^ìico   di   Giorgio,  i  due    documenti    in    BottGUt£Si  e 

i^>  Mii^XRSt  -  n,  489  e  BoRQHRsi  ©  Banchi  -  347, 
(')  MfUDfac^i  *  IL  440. 
•i  UiUA%mi  -  II.  44a4Z 
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del  Fiore*  Quaruntudei  fiirono  i  concorrenti,  fra  i  qimli 
i  i>in  faiiiusi  ardi  1  tetti  tlel  tempo,  che  presentarono  il  ^ 
naio  1491  (stile  fior.  1490)  i  loro  ilisci^m  e  modelli.  Fra 
costiero  fìtrura,  accanto  u  (Hnlinuo  e  Bcne<letto  <!a  Maiano, 
il  nostro  FrancpHi'o,  forse  l*  unico  non  tìorentino  rlie  si  ci- 
mentasse li  I]  nel  la  prova,  II  concorso  nondimeno  non  ehi 
nessun  effetto,  percln*  il  consìglio  di  Lr>reazt>  il  ^faiiuitit^r 
seguitato  dai  più,  fi!  che,  per  cs.sere  roj^eni  da  tarsi  asnai 
lutij^^a,  ri(*ert*avu  ina^fjiore  e  jiiii  g^ravc  rsaiiu%  e  |M*rci<>  con- 
veniva  differirne  ad  altro  tenip<t  la  conclusione  f*).  Morto  \ 
Lorenzo,  che  era  stato  risia' ratorc  di  <juel  concorso,  della  cos; 
non  si  parlo  più:  dovevano  passare  ani'<*ra  fjuattro  s^-coli  prlni 
clic  il  ^ran  teinfiii*  llorenf  ino  fosse  decorata»  drlla  sua  facciat 
al  cui  courorso,  anche  ^lucsta  volta,  aivhitetti  senesi  ehhero 
l>arte  onorevolissima,  cosi  da  rendere,  coi  loro  pn^i^^etti*  nnilto 
incerto  per  lun^^o  tempo  il  giudizio  delle  Ccuninissiuni  giu- 
dicatrici su  Ciucilo  da  scegliersi  fra  i  moltissimi  che,  da  ogni 
parte  d'  Italia,  ed  anche  dall'estero,  fmono  presentati  a  qncll 
celi^bre  gara  artistica. 

Al  ciimiiit*iarr  drl  1491  troviamo  Francesco  di  Gior|rio  il 
yai>oli  presso  Altonso  daeu  di  Cahihria.  Le  relazioni  fra  loro 
risalivano  al  tempo  defila  guerra  del  147S  contro  Firenze. 
L'  artista  senese,  che  seguiva  il  campo  dei  collegati  come  inJ 
geguere  militare,  era  stato  provvisionato  da  Alfonso,  durante 
quella  guerni,  con  quattro  ducati  al  im^se,  e  sulla  tinc  del  1470 
aveva  fatto  [jer  luì  una  pittura  del  Foggio  Imperiale  da  man- 
darsi al  Re  di  Na|>oli  {*)  per  ricordo  della  vittoria  ivi  ripof^ 
tata  contro  i  tioreiitini  dal  duca  Alfoìjso,  eira  (jucsti  aveva 
richiesti J  alla  Signoria  di  Siena,  con  lettera  del  Vi  dì  febbraio,.^ 
il  nostro  architetto,  del  ^luale,  diceva,  <<  liaveriauio  per  alcnnì 
nostri  designi,  grnmiemente  bisogno  jier  alcuni   d^   ^.  Rima 


ì 

»si|H 

li 


('i  Vasaki  -  ediz.  Milanesi  -  IV.  299. 

P;  Bocchi  -  L  f\  213.    Il  fatto  di  Poggio  Iwiperiale,    cui    premer 
parte  anche  i  Senesi    colle  milizie  del  Duca  di  Calabria,  vedesi  poi' 
rappresentato  nella  sala  del  Mappamondo  del  Palazzo  pubblico,  dove 
fu  dipinto  da  Giovanni  di  Cristoforo  Ghini  nell'  anno  1480. 
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Francesco  fino  al  31  maggio  in  Napoli,  da  cui  si  partiva  per  far 
ritorno  in  patria,  accomimgnato  da  ima  lettera  del  duca,  molto 
landatoria  per  1'  opera  da  lui  prestatagli  (*).  Poco  appresso  la 
Repubblica,  cedendo  alle  preghiere  degli  Anziani  di  Lucca, 
espresse  in  una  corte^issima  loro  lettera  del  13  agosto,  die 
licenza  a  Francesco  «li  recarsi  in  quella  città,  per  dar  consi- 
glio in  Oliere  di  molta  importanza,  d'  onde  fece  ritorno  il  29 
dello  stesso  mese.  Bella  è  la  lettera  colla  quale  gli  Anziani 
rimandano  alla  Signoria  V  egregio  architetto,  il  quale,  essi 
dicono  «  redit  a^l  Y.  Excell.  magno  quidem  amore  nostro  et 
totius  populi,  quem  sibi  i)eperit  tam  ingenii  admiratione,  quam 
huinanitate  multa  »  e  si  congratulano  grandemente  colla  Ee- 
pubbliea,  «  que  tam  bonum  tamque  modestum  habeat  civem, 
et  ita  in  architectura  eruditum,  ut  parem  non  habeat  tota 
Italia  »  (*}. 

n  nostro  artista  avrebbe  dovuto  tornare  in  Napoli  dove 
eon  premura  veniva  richiesto  dal  duca  Alfonso;  ma  la  Signoria 
scriveva  al  duca,  il  18  gennaio  1492  (*),  scusandosi  di  non  po- 
terlo mandare,  i>er  essere  egli  occupato  negli  acquedotti,  dove 
l'acqua  era  venuta  di  nuovo  a  mancare,  e  nel  lavorio  del 
J«go  della  Bruna.  Finalmente  pressata  dalle  insistenze  ducali, 
«lava  lieenzji  al  nostro  artista  d'  andare  a  Nai>oli,  ma  gli  or- 
dinava con  lettera  del  7  luglio  di  far  ritorno  avanti  la  festa 
d' Agosto,  per  V  uftìcio  suo  delle  fonti  e  dei  bottini  che,  mas- 
siime  doiK»  la  sua  partenza,  erano  uìolto  scarsi  d'  aerina.  Pre- 
;wva  iiarimente  il  duca  di  rimandarlo  presto,  ma  egli  ritenne 
Francesco  presso  di  se  tutto  quell'anno.  Finalmente  il  4  dicem- 
^*f^  la  Signoria  invitava  1'  artista  a  tornare  subito,  essendovi 
cause  urgentissime,  «et  presertim  quedam  lacus  scissura:  cui 
«i  non  occurratur,  et  cum  maxima  celeritate,  ruinjvre  valde  mi- 
natur  ♦  (*).  E  la  mina  del  lago  di  fatti  avvenne. 

Intanto  si  en^  sparsa  in  Italia    la  notizia  della  prossima 


(')  MiLANRSi  -  li.  442-443. 
(-i  Ivi,  443-444. 

*)  1491  secondo  lo  stile  senese. 
*.  Milanesi  -  II,  444-449. 


clÌBcesa  di  (Jarlo  YIII  per  la  conquista  del  reame  di  Napoli: 
teiiipi  procellowi  i»reparavansi  per  V  It:ilia,  e  j^rravi  pericoli 
ineoitibevano  sulla   casa   aragoncjw?*    Il  duca  di  Calabria  era 

toriuito  a  |>ri*gare  pre8?iautemente  la  8ii?nr>ria  di  8iena,  CM>n 
lettere  del  18  e  "24  di  iììhvya)  del  léUlì^  ehe  volesse  dare  li- 
eeiiza  e  eomaiido  si  Franceseo  dì  Giorjkjio  di  far  ritorno  a  Na- 
poli <^  per  lìi  expetìiti^nie  «ìe^li  e*litìt*Ì  et  iórtclitie  priiunpliite»  (^). 
Ma  al  piverjio  di  Siena,  di  eiii  ersi  uiiiiiia  rand(dfo  l'etruc^i, 
parve  forse,  in  quei  luomeiiti,  eoiopromettente  wr  la  Kepuli* 
blica  concedere  il  projirJo  intre^^nere  a||li  arajfonesi  jier  le 
fortitìeazioiìi  del  toro  pericolante  reame  ;  e  d^  altra  parte  non 
conveniva  diNfiustarli  ceni  un  rìliulo.  Allora  la  Si^Tioriu,  giuo- 
caudo  d'impostura,  risjmndcv^a  alle  lettore  «lucali  d'  avere  mm 
solo  dato  licenza,  nisi  riiietiitanu*ntc  m  ex<»rtato,  f^ti-ei'to,  co- 
mandato ad  maestro  Francescu  ili  conterirni  con  prontezza  a 
Napoli  per  exeqnire  li  disegni  ordiniiti  n^;  e  al  tempo  f^tesso 
faceva  dire  da  Francesco,  che  e^li  non  voleva  jin<ìare»  perrhè 
era  malato,  e  non  poteva  tMvalcare,  e  andamlo  a  Naindi  .sji* 
rebbe  miirto  C),  Clic  il  motiv^o  della  salate  addotto  da  Fnin- 
Cesco,  e  la  8ua  imiK>ten2a  a  cavalcare  fossen»  un  pret<*sto;  lo 
mostra  il  latto,  clie  e^li  fu  in  quest'anno  nuaMliito  dalla  Re|mb- 
blica  a  Montepulciano  per  trattare  col  commissario  fiorentino 
la  %  e<!cliia  «luestione  dei  confini  con  i'iiianciano.  Uiui  lettem  del 
commissario  senese,  Antonio  (TÌ<irdani,  scritta  da  quella  città 
il  18  dicembre  1493,  avverte  la  iSi^nioria  essere  colà  «  maestro 
Fraueeseo  di  Giorjrio,    la    venuta    del    quale  e  stato  nnilt<>  a 


(1)  Il  T.  Colonnello  Rocchi  nella  ricordata  sua  Conferenza  espone 
con  buoue  ragioni  la  congettura  che  V  opera  di  Franceaco  di  Giorgio 
in  Napoli  negli  anni  1491  &  1492  sia  stata  d^  architetto  civile  e  non 
militare.  Ma  la  lettera  det  duca  Alfonso  del  18  marzo  1493,  che  invoca 
il  ritomo  di  Francesco  a  Napoli  ppr  la  exf}t*iiitioìée  dttffìt  fJtìifici  tt  far* 
(tlitìe  principiate^  non  lascia  dubbio  che,  anche  in  quei  due  anni,  Fran* 
ceaoo  di  Giorgio  servi  gli  aragonesi  come  architetto  e  ingegnere  mi- 
litare. 

i';  Curiose  sono  la  lettere  scambiatesi  a  questo  proposito  nel  mar 
20,  aprile  e  maggio  del  1493  fra  il  duca  Alfonso  e  la  Signoria  di  Siemt. 
VJ  in  Milanesi  -  l  e.  lì,  450-462,  465. 
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proposito  ;  si  cavalcò  insieme  con  lui  al  Chastelluccio  ad  ras- 
settare el  modello  in  quelle  parti  fussi  di  bisogno  ;  e  crediamo 
che  tra  oggi  e  domani  sarà  expedito  ^  (^).  In  quest'  anno  il 
nostro  Francesco  pare  che  non  si  movesse  da  Siena,  e  risiedè 
una  seconda  volta  nel  supremo  Magistrato  nei  mesi  di  set- 
tembre e  ottobre,  insieme  con  Muciatto  Cerretani  e  Alessan- 
dro di  Galgano  Bichi,  essendo  Capitano  di  Poik)1o  Francesco 
Salvi  («). 

Ma  nel  18  febbraio  1494  (*)  una  deliberazione  della  Balìa 
dava  licenza  a  Francesco  d'  andare  a  Napoli  «  contemplatione 
regis  Alfonsi  »,  e  per  farvi,  a  quanto  pare,  non  breve  dimora, 
[lerchè  si  ordinava  di  rivedere,  prima  che  partisse,  i  conti  della 
sua  amministrazione  \)er  il  tempo  che  tu  operaio  dei  bottini  (*), 
ufficio  che  doveva  ora  lasciare.  Ritornato  nel  regno  di  Nai)oli, 
è  probabile  che  rimanesse  al  servizio  di  quella  corte  fino  al- 
r invasione  dei  francesi  ed  all'abdicazione  del  re  Alfonso  II, 
e  seguisse  forse  il  nuovo  re  aragonese  Ferdinando  II,  al- 
lorché, nel  febbraio  del  1495,  riimravasi  nell'  isola  d' Ischia, 
mentre  il  re  Carlo  VIII  e  le  soldate^K^he  francesi  stavano  per 
occupare  la  capitale  del  regno  suo.  In  ogni  modo  non  resulta 
che  il  nostro  Francesco  abbia  latto  ritorno  in  Siena  durante 
il  1495,  e  non  è  vero,  come  da  alcuni  si  è  affermato,  sulla 
fede  del  Romagnoli,  che  egli  fosse  in  quell'anno  al  servigio 
della  Repubblica,  e  ricevesse  i>er  questo  il  i)agamento  di  du- 
gento  ducati  (').  Intanto  il  re  Carlo  Vili,  avuta  notizia  della 


(«)  /ri,  455. 

(')  Registro  dei  Riseduti  citato,  e.  202.^ 

(*i  1493  secondo  lo  stile  senese.  Ivij  II,  466. 

l*)  Ivij  ivi. 

<•)  Dal  riscontro,  fatto  per  me  cortesemente  dall*  egregio  prof.  Ca- 
sanova, sui  documenti  del  R.  Archivio  di  Stato,  (Registro  della  Balia 
n.  264,  e  19-20/  Francesco  di  Giorgio  appare  creditore  del  Comune, 
insieme  con  Angelo  Palmieri,  Pandolfo  Petrucci,  Bartolomeo  Luti  ed 
altri,  ciascun  dei  quali  devono  avere  200  ducati,  per  causa  d'un  im- 
prentito,  la  qual  somma  si  ordina  di  pagare  con  apodissa  del  29  otto- 
bre 1495.  Ma  non  resulta  che  egli  fosse  al  servizio  della  Repubblica, 
né  appare  che  si  trovasse  in  Siena. 
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lepi  foririHtasì  oantro  di  lui  ìieir  Alta  rtaliìi,  lasciava  Xìi]Milt 
dopo  men  dì  due  iiit*m  da  uhe  vi  era  entrati^  per  ritornarse 
in  Fraii(*ia,  Allora  Ferdiuaiidn  li,  l'iie  già  si  apprestava  p 
rieuperare  il  re|,^uo  i)erduto,  ineseiitavasi  ad  assediare  (juelU 
eittiu  dc*ve  le  iiiilizie  tìaueesi,  a?!saUté  dalla  iw^polaziiine  in- 
sorta, si  erano  ritlotte  dentro  i  tbrti  ilai  ipiali  l'idaii riavallo 
contro  iVì  e^sii  eolle  loro  |M)tenti  artiglierie,  A  quest'assedio  tli 
Napoli  ritn»viaiaci  i!  mjstn»  l^^raneesru  rlie,  fino  dai  20  aj^msto 
era  tornato,  eoiae  appare  da  ilftvuiueiiti  eerti,  al  servizio  dejL^U 
ara^ofiesi  ('K  Ey:li  dirigeva  le  liperazioni  d^is^e^Hu  del  Castd 
nuovo,  dove  la  prima  volta  apt»lieò  la  mina  elie,  senppiando  il 
27  di  iKJvetulire  1411,1,  apri  nelle  nmra  una  larpt  lireeeia  [>er  la 
cpiale  entrando  }*\ì  as8<Mlianri»  s'  iiu]K>sse,ssar<*no  della  cittadella 
il  dì  8  dieendire  (*).  Della  mina  aeeeinia  Franeeseo  di  ifior^io 
nel  sa  il  Trattato,  emù  e  d*  un  secreto  rlie  e*^li  p4>sHedeva,  c*m 
ipieste  niisterinse  parole:  «  taeeiei»  iier  ncm  gravare  la  mìa  co- 
seienjsa,  d*  un  modo  di  difesa  ehe  imo  tar  terminare  inoiiiiia- 
tatueute  la  vita  a  grande  moltitudine  di  uondni  ^.  Quesfito  se< 
greti)  egli  aveva  appressi  dal  suo  i-nneittadino  Mariano  Ta^ 
eola,  il  «piale  nel  suo  trattato  Ih'  mm-ìtiftÌM  lihri  .ì\vì  dà  V  ni 
rudimentale  della  mina,  ehe  tu  poi  da  Fraueeseo  {K*rtezionatu, 
c*>me  appare  drii  suoi  disegni  (''),  e*l  a|»plieata  ora  la  prima 
volta  air  assedio  del  t/astelnuovo  di   Napoli. 

Ter  tutto  r  anno  141Mi  non  si  trova  rieordo  della  dimora  di 
Fraueeneo  in  Siena,  ond'  è  probabile  ehe,  duranti?  queirantio 
abbia  eoutiuuato  a  servire  la  corte  di  Naimlì,  dalla  quale  ebiese 
però  lieenza  nel  marzo  del  14U7  per  retarsi  in  Siena,  facendo 
[iromessa  di  ritornare  subito.  Ma  indugiando  a  far  rit<n*no,  il 
nuovo  re  Federieo  111  gli  scrisse  <*  elie  esst*udo  la  presenza 
lui  neeessiiria  jjer  le  fahbi-iebe  et  desi;:ni  del  eastello  novo 
ile  iilti'i  li>ebi  •>,  lo  invitava  a  venir  subito  promettendogli 
assegno  di   100  ducati  d*  oro  {*).  È  probabile  clic  egli   non  si 


'4 


i^j  Rocchi  -  /.  r,  p.  223. 

(«)  Ivi,  2ia 

(>)  Ivi,  p.  220.21. 

{*'\  Ivi,  p,  226. 
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più  tornato  a  Napoli,  almeno  per  allora,  poiché  la  Eepubblica 
cui  abbisognava  Tojiera  di  lui,  faeevagli  divieto  il  24  febbraio 
di  queir  anno    d-  allontanarsi   da   Siena    «   «ine   licentia,  sub 
pena  arbitrii  »  (*).  Veniva  tosto  spedito  a  Montepulciano,  che 
Tanno  innanzi  era  ritornato  sotto  la  dominazione  della  Re- 
pubblica, ed  a  visitare  i  castelli  del  contado  coli'  incarico  di 
provvedere  «  ut  ei  videbitur  prò  securitate  illorum  »  (*).  Nel 
detto  anno  1497  fece  il  nostro  Francesco  i  due  angeli  di  bronzo 
per  l'altare  maggiore  del  Duomo  che  due  aimi  dopo  dava  finiti 
e  rinetti  coir  aiuto  di  maestro  Giovanni  di  Stefiuio  scultore 
e  di  Mariano  di  Domenico  orafo  (').  Questi  angeli,  che  oggi 
w  ved(mo  nel  detto  altare  ai  lati  del    tabernacolo  di  bronzo 
del  Vecchietta,  sono   di   stile   secco,   di   panneggiare    frasta- 
gliato e  duri  nelle   movenze  :  vi    si  veggcmo    insomma    quei 
difetti  medesimi,  che  hanno  le  pitture  del  nostro  artetices.  Go-  ' 
deudo  egli  l' amicizia  di  Pandolfo  Petrucci,  fu  per  consiglio  di 
questo  eletto   nel  1498  ca[)omaestro  dell' 0[)era  del  Duomo  (*). 
In  quest'  anno  erasi  concluso  tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi,  per 
«pera  di  Pandolfo,   un  accordo   con    cui   si  convenne   che   i 
Senesi   potessero    disfare    il    bastione    eretto    dai    Fiorentini 
nel  U36  nel  contado  di  Montepulciano,  presso  il  fiume  Va- 
llano, e  fosse  loro  lecito  edificare  una  o  più  fortezze  tra  il  letto 
della  Chiana  e  la  terra    di    Montepulciano.    Per   dare   effetto 
a  questi  trattati,  troviamo  nel  1499  Francesco  di   Giorgio  a 
Montepulciano,  come  apiwire  da  un  ordine  della  Balìa  del  10 
d'aprile,  con  cui    gli   si   pagano  le  si)ese  per  il  ritorno  da 
quelle  jwrti  (*).  Ed  in  questo  anno  1499  ritornava  il   nostro 
architetto,  ancora  una  volta,  a  Urbino   \)er  fortitìc^ire  quello 


*)  MlLANKSI  -  II.  466. 
'*  Ivi  -  Ivi. 

;*  Questi  due  angioli  costarono  2429  lire  e  5  sol.,    di  cui    furon 
"*t€  air  artefice  pel  suo  magisterio  1364  lire  e  10  sol.  che  gli  furono 
^o'te  di  pagare    il   23    settembre  1499.  -  V.  Milanesi  -  II.  305,  403, 
^1  e  Borghesi  e  Banchi  -  358. 
IV  Milanesi  -  IL  463. 
•')  Gayb  -  Carteggio  I.  253. 


istatii  t'ontro  il  diH'4i  Vsilentino.  Stuiulo  al  servizio  dell'  Oi>era 
del  DaoQio  come  cai>oiiJiie8trii,  egli  fece  il  moilello  del  nuovo 

coro  da  ntart*  dii^tn*  V  iilhire  Tiiagjjìoré,  vìu^  dovt*a  t'ostruirsi 
iK'Uu  tribuiia  della  ehiesa  {^),  e  leee  [uire  it  inodelh»  dei  (lixlici 
apostoli  da  scollarsi  in  hruìizf)  per  esaere  ap|>e8Ì  alle  colonne 
del  tempio  (*):  tìinm«i  tpH-sti  ^Hi  iiltiiin  laviiri  del  nostro  Fran- 
cesco. Il  quale  ritirMt(>HÌ  ad  un  huó  poileretto  dcnouiiiiato  Volta 
il  Fi  iridi  le,  poco  luntii  dalla  città,  ivi  patinò  tranquillamente 
^li  ni t ioli  tempi  del  vìv«t  suo,  spesso  onorati»  e  eonfortM-o 
dalla  pre^^eusia  di  Panflidlo  IVlrui*ci,  di  Vann<»ct'io  Birìn>»iicei, 
il  celebre  a ulnrc  dclTcìpera  La  ì*in>h-*:itì(i,  e  del  suo  rarissimo 
aniìci»  i*  srolan^  iiia<"cnno  ('ozzarelli,  vd  ivi  a»ori  alT  età  di 
ito  nnuì  nel   ^icnnaio  tlel    ir>(i2  (^k 


v')  11  coro  e  r  altare  maggiore  del  Duomo,  rolla  famosa  tavola  di 
Duccio  (li  Buonin^egna^  si  trovavano  nel  centro  della  chiesa,  sotto  la 
cupola*  La  loro  remoztoue  fu  effettuata  nel  150f>,  ed  allora  i  signori 
di  Balia,  il  di  23  di  giugno  ileiiht'ratyeritiìf,  aUenta  ntnotione  chon  ec- 
clfi^it  cathpérathy  f/und  sii  ìieressarhtm  ad  maiorem  ornatìtm  liirtr  ec- 
cle.ne  et  commodifatem  rieri  prò  dirinisy  quod  fiut  CAtjtpedn  post  aliare 
mahat  amitmlum  modeìlum  magùtri  Franrùei  Geùrgii^  addetido  et  m^ 
nnendo  pi'^at  ^i>  videhUur  ronvùmre.  Con  altro  decreto  della  Balia» 
del  di  11  loglio,  fu  onliuato  che  il  be  11  issiruo  tabernacolo»  disegnato  e 
gettato  in  bronzo  dal  Verrhietta  jier  la  chiesa  dello  Spedale,  venisse  di| 
li  tolto  e  collocato  sull'altare  maggiore  dei  Daomo^  uovameute  eretto' 
per  opera  di  Baldassarre  Perux/J  (Banchi  •  /  HeJiori  disilo  Spedale  di 
s.  Maria  della  *Sf*aÌn,  p.  152).  Ai  lati  del  taberaacoìo  furono  poi  col- 
locati i  due  angeli  di  Francesco  di  Giorgio. 

(*)  I  Signori  di  Balla  deliberavano  il  24  luglio  1505  qu€NÌ  in  et*- 
viexia  cailiedratì  non  possìt  fieri  tìulhon  atittd  oniamt-tditm  dtmuo^  quin 
priìiH  et  prrfiriantur  apostoli  enei  cui  rolummia,  tterundum  de^ignitm  i-Vari* 
ciuci  Georgii,  (Gave  -  /.  f*,  \\^  78).  E  nel  di  11  ottobre  dello  stesso  anno 
allogavano  a  Giacomo  Cozzarelli  ì  detti  apostoli  dì  bronzo  s^^vnudum 
dtnigììHìii  HììiifH  fahrirati  ftrr  Franrisrum  Georgii  fìro  prefto  floren. 
octittgentorum  de  ìihrix  tptuUtor  prò  qucdtbtìt  floreno^  et  apo.'ilofo  quó- 
libet.  Sappiamo  però  dallo  storico  Sigismondo  Tizio  che  il  Cozatarelli, 
sorpreso  dalla  morto  il  di  23  di  marzo  1615^  lasciò  quell'opera  incom- 
piuta. (Milanesi  -  III,  27), 

{*)  Non  abbiamo  notizie  dirette  della  morte  di  Francesco  di  Gior- 
gio;  ma  dai  *  Documenti  •  pubblicati  dal  MtuAKECsi  (II.  4^i6^  si  ar- 
guisce che  avvenne  certamente  uel  gennaio  1502,  e  dai   •  Nuovi  Do- 
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L*  età  di  Francenco  di  Giorgio  vid**  sf>r«:er4*  in  >SieTia  edi- 
Mi  ntHirniticì  di  stile  t'hi8sicu,  pt*r  i  quali  si  riiuiovò  T  ur- 
ehitettura  nella  nostra  città:  la  Lo^^^a  del  Papa,  T  elepiiite 
jMiIj42£ti  degli  Sixiiinocehi  e  quello  dei  Monaei  di  8.  Galfraiio 
prfi4iM.»  il  Ri*fngio,  rhe  molto  a  quello  nissoini^lia,  il  ]>ahizzo 
Hccolomitii  detto  dello  ra|K\*<8e,  «i*i:gi  della  Banca  fi'  Italia^ 
td  in  fine  il  ^rraiidioso  e  sii|>erlw»  palazzo  Pinolurniiìi  pie880 
ÌSL  piiii^xn  del  Campo,  nono  quanto  di  tne^lio  fu  edìtiealn  in 
nella  s*ee4iuda  meta  del  -*eeolo  XY,  I7iia  veechia  tradì- 
fiieeva  antore  di  tutti  questi  edilizi  il  nostro  Franeesco; 
um  le  ricerche  dei  moderni  eruiliti  lianiio  po.sto  in  l'iiiam  che 
la  l.*>pgia  del  Papa  fu  opera  <V  Antonio  Federi^dd  «ì  i  palazzi 
AinHio  dt!<e|fiiati  da  artÌ8ti  iioreiitini^  eioe  il  pi  imo  ed  il  seeondo 
da  ffìtilianc»  da  Maiano  {*),  e  i  due  pieeoloiuìnei  probabilmente 


cumenti  f  raccolti  da  8.  ììokghewi  e  L.  Banchi  ip.  2ò*à)  risulta  clie 
«^i  tnori  iìMj  trtm  fìO/tse.HHÌone  mi  comune  di  h.  (tÌor(jìo  a  PapptrianOj 
tuoff0  detto  Volta  a  Fighilie.  L'  antico  comujiello  di  9,  Giorgio  a  Pa- 
pAÌano  fu  aggregato  nel  1606  alla  parrocchia  di  a.  Agnese  a  Vignano. 
Orm  daUfi  informaxioni  assunte  mi  risulta,  che  in  questa  parrocchia 
csiaioQO  ogip  due  luoghi  denominati  la  Volta ^  cioè  un  caseggiato  ap* 
fMTteiMiice  a11&  sig.  Servadio,  figlia  del  tu  sig.  Leone  Mieli,  ed  una 
c«Aii  ad  uso  colonico  di  proprietA  del  sig.  Masteltinif  ma  ne  uno  di 
quatti  t^ogbi«  e  qaalei  abbia  ayuto  un  tempo  V  appellativo  Fighilh^ 
k  ìneertOy  qualora  non  debba  credersi  che  sia  il  secondo,  ed  avesse 
|H»oa  tftl  nome  dalle  numerose  piante  di  fico  che  ancora  vi  sì  vedono. 
l>«libo  queste  informazioni  alla  cortesia  del  nok  sig.  Carlo  Cinughi. 
Fianoe^oo  di  Giorgio  ebbe  da  Agnese  Nerocci  de^  Landi  sua  moglie 
I  aaiift  fi|^  ^^  maschi  e  quattro  femmine.  Dei  maschi  uno  solo,  Lo- 
raa«4»,  ebbe  moglie  ed  una  figlia,  Girolama,  colla  quale  si  estinse  la 
Delle  figlie  due  andarono  spose  a  Urbino,  una  si  maritò 
non  ebbe  figli,  la  quarta  si  fece  monaca  Gesuata.  La  casa 
«Hlata  dii  Franc««sco  di  Giorgio^  sulla  piazza  di  s*  Giovanni^  tu  ven- 
duta dai  suoi  eredi  nel  I50t>  a  Sebastiano  di  Domenico  da  Cortona, 
caiB«fif»re  del  magnifico  Pandolfo  Petrucct.  (Archivio  di  Stato.  De- 
li eoniraVti  voi»  8B  ad  ann,).  Sulla  facciata  di  questa  casa  fìi 
Fantio  lt?Hlf  a  cura  del  Circolo  Artìstico  Benes^s  una  lapide 
Mauaemoraiiva. 

^})  ti  jjalaEXo  Spannocchi  oggi  del  Monte  dei  Paschi,  costruito 
•ei  li72,  si  congi*itufò  j>er  lungo  tempo  che  fosse  opera  anch^  esso 
4el  JioM»frllliio  o  di  Simone  detto  il  Cronaca;  ma  un  documento  sco- 
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da  Bernanìo  Ro8seHin«ì(*),  rarchitetto  pre<Uletto  del  papa  Pio  II 
r  autort^  (Id  palaz/.o  p  della  enttt^ilralo  di  l*ienza.  Ne  sono  di 
Prancesro  altri  edilìzi  senesi  meno  f^raiitliosi,  tua  lum  meno 
eli*piTiti,  di  qm^r  epoca,  come  V  orattmo  della  Contrada  del- 
l' ihii,  la  ehiesa  di  Fon t*^gi usta,  la  eappella  ed  il  palazzo  detta 
dei  tHavoli,  tnorì  la  porta  <'jn»n>nia,  la  rlii*^«a  deir  Os»er- 
%iniza,  i  quali  hitti  liiroTMi  rostriiiti  da  altri  artetìri;  e  lìiiole 
di  Tarn  jìoten*  con  4'i*rtezza  aiUcrnjare  elic  siano  huc,  niariean- 
doiic  ìv  prc^vc,  iiltrr  |n"ei?iate  o|ierc  senesi,  a  lui  vim  più 
meno  Ibndatnento  attribuite,  e  delle  quali  i^noransi  ^li  att^ 
tijri  ('  I. 

Dalle  notizie  elie  mi  s<mo  studiato  di  raccogliere  comi)en 
dioiiamente  sulla  vita   di   Francesce»   di   Giorgio,    ap|>jire   ehi 
r  tipera  Kua,  anche  a  Siena,  eterne  in    altre  città  d"  Italia,  ftl' 
principalrneiite  quella  d'  ingeij;nerc,  ed  in  specie  d*  injjregncre 
militare.  Di  fronte  a  4jueHt*  arte  nella  <iuale  e^li  ebbe   tanUi^| 
e  i'iti^ì  meritata  celebriti^,  tpmsi  scrnn paiono  i  meriti  snoi  come 
artiiìt4i:  la  pittura  e  la  scultura  cln*  coltivi*  crni  anatre    nell 


11^ 


perto  e  pubblicato  recentemente  dal  cav.  A.  Lisini  prova  che   fu  ar- 
chitettato da    Giuliano  da  Maiano    al    quale  il  sìg.  Lisini   opina  ca^H 
molto  fondamento  che  debba  attribuirsi  an(?he  il  pnlast^o  del  Refugio^" 
che  fu  costruito  uu  anno  dopo,  ed  ha  con  quello  molta  rassomiglianza. 
(Ved»  «  L'Architetto  dpi  Palazzo  Spaono^^chì  ».  neWa.  MìaceUnnea  stO' 
ricn  iienese  anno  111.  p.  5i^), 

(/)  Si  può  tuttavia  dubitare  se  il  paìa^sro  Picoolomini  presso  la 
piazza  del  Campo  <!ia  disegnato  dal  Eosselliao  il  eguale  probabilmente 
era  morto  quando  quel  palazzo  si  cominciò  a  costruire.  E  certo  però 
che  fra  i  vari  artefici  che  ebbero  parte  nella  sua  costruzione,  durata 
molti  auni,  non  figura  il  nome  di  Francesco  di  Giorgio. 

(*)  Tali  sono  fra  gb*  altri  che  se  ne  citano  :  la  chiesetta  della 
Madonna  delle  Nevi,  fatta  costruire  nel  U70  da  mons.  Giovanni  Ci» 
nughi  vescovo  di  Pienza  —  il  palazzo  Bandi  ni  Piccolomini,  semplice 
ed  elegante,  presso  P  Università  —  il  bel  palazzo  Ciai  oggi  Costati- 
tini,  in  via  Cavour,  restaurato  e  nu  po'  variato  nel  1798  —  la  bel- 
lissima cornice  della  porta  d^  ingresso  alla  chiesa  di  8.  Francesco^  o 
i  due  graudi  claustri  interni  dell'  ex  Convento,  i  quali,  furono  fatti  co- 
struire dal  Generale  dei  Conventuali  frate  Francesco  Sanson,  e  com* 
piuti  nel  1487,  come  appare  da  ìan' epigrafe  riferita  dal  Dblla  Tallii 
in  Lettere  Muesì  IIL  105, 


(^Cortona)  3ntcrno  della  Chiesa  di  5-  A^^na  delle  Grazie 
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gioventù,  fiirono   da  lui  abbandonate  nella  virilità,  quando, 
manifestatosi    inge^cnere   valentissimo,    cominciò   quella  vita 
affìiticata  e   si>esso  girovaga,   cui   lo   obbligavano   e    la  na- 
tura della  sua  iirofessione  e  la  fóma  del  suo   valore,   e   sol- 
tanto negli  ultimi  anni  del   viver  suo  lo   vediamo   ritornare 
ad  oe<*u[»arsi  di  scultura.  Si  può  ragionevolmente  supporre  che 
<iuella  faticosa  vita  d' ingegnere  civile  e  militare  poco  temi>o 
gli  lasciasse  per  applicarsi  jmì  oi>ere  artistiche  vere  e  proi>rie  ; 
e  i)eniò  non  è  da  meravigliare,  se  egli,  come  architetto  civile, 
non  ))nMÌusse  in  Italia,  e  in  Siena  stessa,  quanto  avrebbe  potuto 
col  suo  no])ilissimo  ingegno.  Del  resto  le  due  opere  d'  architet- 
tura civile,  che   sa[)piamo  con   certezza   essere   sue,   quali  il 
tm\m  del  Calcinaio  a  Cortona  e  il  palazzo  di  Jesi,  mostrano 
<'oiu>|;ii  congiungesse  in  modo  mirabile,  alla  perizia  tecnica 
del  costruttore  il  gusto  gentilmente  severo  dell'  artista;  onde 
lwstcrebl>ero  esse  sole  per  assicurare  a  Francesco  di  Giorgio 
la  fonia  d'  architetto  fra  i  jùil  segnalati  del  tempo  suo.  Alla 
JHnoia  di  lui  si  educarono  due  valenti  artisti   senesi.  L'  uno 
^Giacomo  <'ozzarelli,  amico  suo  e. compagno  d'arte,  che  fti 
architetto  e  si>ecialmente  scultore  gentile,  del  quale  rimangono, 
fra  le  altre  sue  oi)ere,  i  famosi  bracciali  colle  campanelle  di 
l»n»n7A  oj^era  di  squisita  fattura  e  di  gusto  classico,  che  ornano 
la  tacciata   del    palazzo  del    Magnifico.    L' altro  discepolo  di 
Fpancesi'o  fu    Baldassarre  Peruzzi  che  da  lui  ereditò  1'  amore 
M  r  auticìiità  classica,  ed  acquistò  le  cognizioni  nell'  archi- 
tettura nella  quale  divenne  maestro  eccellente:  e  dal  Peruzzi 
«lerivò  una   sitìiiera   numerosa    d' arcìiitetti   civili    e   militari, 
**<»nic  Giovambattista   Pelori,   Giovannantonio   Lari  detto   il 
Tozzo.  Pietro  Cataneo,   Lorenzo   Pomerelli,  Girolamo  Bellar- 
niati,  Bartolomeo  Neroni  detto  il  Riccio,  che  fu  anche  pittore, 
frior^rio   di   Giovanni,   i    quali    fiorirono  nell'  ultimo   periodo 
«iella  lil>ertà  senese,  ed  ebbero  chiara  fama  fra  gli  artisti  ita- 
Jiani  del  secolo  deciniosesto. 

Siena  F.  Donati. 
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NELLI-: 

TRADIZIONI  DELL' INCECNEHIA  MILITARE  ITALIANA 


!  li  hViincesco  di  Giorgio  Martini,  arcliitetto,  costruttore  di 
])ODti,  idraidieo,  pittore,  s('ult4*rc\  ititaj^liatorf*  m  k*goo,  areliwv 
lopi,  t'onnneritatore  di  Yitriirio,  ^  uno  di  ipmfli  ifomlnl  uni  ver- 
Muli  di  cui  iti  nattiru  fu  tanto  itirtju  *dV  Italia  del  ICinaHcimen- 
Ui  *  (^)^  si  è  pili  volte  parlato  ed  avv*-rrà  aueora  di  parlarne. 
Non  venne  inveee  tino  iu\  ora  [>(»sta  jd>l>a8taoza  in  rilievo  V  o- 
peni  deirartìj^ta  senese  eoiue  ereiitore  della  tnidizìone  italiana 
neir ingegneria  militare;  di  (jiiella  tradizione  die  ai  atlermò 
yjtoriosaniente  jier  nomi  e  per  latti  eonj pinti  nel  Sieeolo  XVI 
e  elie,  nella  deciidenza  politic^n  d' Italisi,  p4jte  eonservarsi  |Hfr 
cirea  tre  8eeoIi  inalteratii  nel  runico  Stati»  della  i>enisola,  man- 
tenutosi iiid  il  indente  dal  predominio  Btrauiero, 

La  tradÌKÌrmé  italiana,  eiii  at-rennamnio,  rhe  jM^rta  a  riu- 
nire eon  armonica  fusione  nello  stesso  individuo  le  iloti  del 
soldato,  del  teenieo  e  sovente  anebe  quelle  dell' artista^  trae 
le  Kue  ori^dni  da  quel  eentro  d'italica  eoltun*  elie  fu  nella 
@^*nnda  metà  rlel  secolo  XV  il  ducato  di  Urliino,  |>er  o|>era  di^m 
Federi/^o  da  Montet'eltro,  Se  il  moviineutu  intellettuale  ed  ar^Hf 
tistieo,  che  questi  suscito  intorno  a  se,  non  ha  la  libertà  e  lo 
s[»lcndore  clic  raKi^iims^e  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Roma  ed  a 
Milano  (*),  vale  a  dire  nei  nniirgiori  e  più  ric*"hi  centri  della 


(*)  BUKCKAKDT  -  CìviUd  del  Einascimefìto, 

(*)  E.  Mlntsc  -  L'arte  italiana  ìiel  Quattrocento. 
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penÌM»l}i^  sì  manifesta  tuttavia  coei  sicuro  nelF  ìndirisfizo  e  eoBÌ 
,ta^  nella  fnrma,  «la  non  sor(»rinidfr*iv  die  da  tnieìlt»  ubbia  aviit^i 
Il  l»rimu  ori  pili'   la   tniriizione   riconlaUi. 

Allit!Vo  ciello  Bforaia  e  del  Piccinino  e  dii^ceiidente  peiTiò 
in  lium  diri^tta  dal  ra(KiHtifnte  Alberijiro  ila  Barbiano,  priiuo 
mitAumt4»rf  lìdle  anni  itah'ane,  fti  l^Vderi^o  da  MouU'teltro, 
valeuk*  c*cnidottieru*  In  ijutd  iirimo  risori^iaiento  della  fori  iti 
Bone,  provciciito  cLil  proiri'enso  dell**  artfj^^lieru*,  t^blie^  iiitdtre 
Wt^tU*  v«.*duttì  d*  iiififejraere  militare  |>er  Ta^ssettu  detìiiìtivo  drl 
tni»  Sta!*»,  mentre,  nel  riti>rno  al  elas^sicisjno  ed  al  rullo  ilei 
Mio,  mot^trò  di  |R>s«ederi5  <|uel  [irfkfondo  sentimento  ilelTarte 
che  I(j  iadti.sm9  a  npeudere  le  ritrcrhezze  ra<*e^>ke  nelle  imprese 
tli  jfuerrji  Tie^ii  splendidi  editìei  del  hi  eittiY  di  Urbino  e  ilei  le 
altre  M  suo  territorio. 

In  quella  ì»inte«i  ilei  sM>libito,  deir  ingegnere  mil ita i^e  e  del- 
I artista,  che  si  eom^M*u<lia  iiellii  i-i^iiale  personalità  del  prin- 
cipe Peltrio,  si  pre-senta  T  altra  non  meno  geniale  personalità 
(liFniocem^  di  Giorgio.  LN>peni  di  questo  eouiineia  a  rivelarsi 
uiiikujilnee  nt*l  periodo  de*l la  sua  |»ern»anenza  alla  Corte  di  Ur- 
_Wnùtdul  1477,  <juaiiilo  eolia  meravigliosa  potenza  d'assimila- 
r,  wmitteristiea  de^^li  artisH  del  Quattroeent^i,  da  jattore, 
•nihortv  Ibnilìton^  di  nietiiUi  e  maestro  de^li  aequedotti,  egli 
<iivi»*no  uomo  dì   iruerra  *mI  ingegnere   miHtai'e* 

Hi»lilato  e  iMimbanliere  nel  14TS  all'  assedio  della  <'astel- 
linad»*]  Chianti;  e^jstruttore  di  fort^^ze  nel  cpiimpienuio  1477-82 
H  M*>ot**teltro;  minatore  nel  14l>5  al  Castelnnovo  di  Napoli; 
^imiì  questi  lainti  salienti  della  svia  vita  per  ravvistire  io 
Fmm^ew*!!  ili  (tiorgio,  senz;i  enei  re  dal  eaia|H»  ilelle  scienze  mi- 
litari^ «luella  riunione  dì  attitudini,  nella  quale  S'ìm[iernia  la 
tmdtzìoae  italiana. 

Hi*  iMii  si  tiene  prenente^  ehe  egli  ntm  si  limitò  a  eoml>at* 
[tett  ed  a  piantare  in  Imtteria  e4m!ro  la  Cast^dlina  le  bom- 
ìM  \m\Mi  e  di  8iemu  ma  die<le  opera  eontiriua  al  pro- 
%MÌ^  l»«icehe  ilii  f\i(K»4i;ehe  nel  cuKstruire  |»el  thuiAi  di  Ur- 
bioa  oi*nt4>  e  trentii-sei  etlìtiei,  in  molti»  parte  milit4iri,  tanto 
■tedila  MttUe  forme  della  fortifieussione  di  transito,  da  |>otere 
msmorgm^  ]miì  ai  concetti  della  nuova   arte  difensiva;  elie  in- 
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flne^  al  Caatelnuovo,  fé   scoppiare  la  prima  mina  a  polvere; 
si  dovr;\  ricoiioì^'ere  t'ume  nelle  suiiL'e^enuate  Mttitiidini  France- 
sco di  Giorgio  abbia   rajjifiitiito  ini  ^rado  Hin^olarmente   ele*| 
vaio,  al  |ninto  da  creare,  sullo  si'tmrio  del  .secoU*  X\\  quella  ' 
che  ^ìi\  diccnuno   0   trHtìizitfur  italhtna   ». 

Ere<H  di  \\ìK'  tradiziiine  nel  8err»ht  W\  turfuu»  ^lì  inge- 
gneri militari  italiani,  i  iiiiali,  reudendosi  inler[»reti  di  nn  con- 
cetto di  tenni  vu  ben  stabilito,  e  parlando  tutti  uno  stej^so  lin- 
guayjLfio,  iM>terono  diftVuidere  per  tutto  il  mondo  la  nuova 
fortitìea/jone,  allora  nconoH*'iuta  eoiue  ^  nriè  itnlianu  »  e  ejom- 
iw>rre!^ul  tijio  della  pnfriu  linijua  il  teenieisnio  delTarte  difensiva 
che  aiiccuu  dura,  rolla  propria  perHoua,  eoi  lil>ri.  coi  disegni 
e  co^li  allievi  percorrendo  V  Europa  appresso  gli  ei^ereiti  di  ogni 
altra  nazione,  lasriarorit»  tracce  di  ojierosih't  artistica  e  di  valore 
nulitare  cosi  buainose,  ila  tenere  alto  il  nome  italiano  in  quel 
perimlo  di  decadenza  politica  delhi  peninola  e  da  eonsaerare 
nelle  pagine  della  storia  con  caratteri  incancellabili  una  tra- , 
dizione  la  «piale,  dopo  oltn.^  tre  secoli,  aj)pare  ancora  non 
uu*no  viva  e   glorit^sa. 

ÌJii  criiuo  .sulla  p**rsonalità  di  Francesco  di  Giorgio,  con- 
8Ìderata  attraverso  ii  prisiua  di  tale  tradizione,  semlira  perciò 
possa  trovare  posto  in  queste  pagine,  destiiiate  a  riconljire  le 
multiformi  attitudini  artistiche  «ìeir  illustre  senese. 


L* opera  di  Fnmeesco  di  Giorgio,  ingegnere  militare  e  eo- 
8tmtt4U"c  di  fortezze  per  gli  Urliiuati,  per  la  sua  patria,  per 
Giovanni  *iella  Rovere,  i>er  Virginio  Orsini  e  i>er  gli  Arago- 
nesi, è  già  nota,  Itisidta  parimente  dal  suo  TrattntOf  come  egli , 
abliia  gittato  le  fomlaiuenta  tlella  nuova  arte  difensiva  formu* 
laudo  il  principio,  alfatto  originale  in  tem|ji  in  cui  si  voleva 
ostare  alla  i*resrrute  potenza  delle  arliglierie  colT  ingrt>«isa- 
mento  indelinito  delle  masse  n»urali,  che  «  la  bontà  tlelk  for- 
tezze sta  nelV  artificio  delift  plntita,  anziché  nella  groi^&e^za  rf <ft  1 
muri  (*L  Le  tavfde  del   «  codice  magliabechiana  di  maeckiièe  e 


(^  Trattato  -  Libro  V.  Capo  IV. 


|/fir/i/f<vtrioMÌ  »,  disegnate  «li  sim  mano,  sulla  cui  an tentici tà  la 
più  severa  non  ha  potuto  s^ollevare  diihlii  C)^  tanno  te- 
eome  Fnini»e.sro  iH  Giorgio,  tloi»o  un  lunp}  e  la- 
boriciQio  iveriiKlo  di  tentati vi^  sia  giunto  ad  aberrare  le  nuove 
fiirme  difensive,  ed  abbia,  nullo  »eoreio  del  setolo  XV,  T  eti\ 
erltitu  di  quel  codice,  ra[>preHentat<i  in  [jiii  disegni  F orga- 
no etnoplet-o  ile)  la  iiiagistrale  bastionata,  ?*  voi  gelido  tutte  le 
'virtualità  ili  cui  ©m  fcK*oud(>    il   concetto  iniziaJe  da  lui  nia- 
lunito. 

l>opo  che  r  illustre  Otietano  3IilaneHÌ  ebbe  tratto  dalTAr- 
i!liÌ%io  di  Stato  di  Bìeoa  le  lettere  di  Antfinio  BiianntMxlu, 
i»eritte  dn  Kiurni,  ove  quenti,  era  oratore  presso  il  jiaim,  alla  Hi- 
irnorìa  nolla  fine delTanno  li(*5,r opera  di  Frarieeseo  di  (tiorgio, 
<|imle  juveutore  delle  uiiue  a  polvere,  e  stolta  accertata  in 
icoal  indi^»eutib^e,  da  rieseire  sujiertlua  qualsiasi  ulteriore 
eione.  I  particolari  della  [iriina  ndna,  e<nidotta  seeoiido 
ri  iirineipii  teeuìei  dell*  espaiisinrie  dei  gas  prod4»tti  dal- 
[f  areeDmone  della  p<ilvere,  elit^  il  27  No%'endue  1405,  seop* 
a  feriva  nelle  numi  «lei  Castel  nuovo  una  larga  breeeia, 
80110,  coir  elegante  latino  del  Kinaseiraento,  deseritti  nelle 
ASoriè  del  (ilo v io  ;  uè  può  eatler  dubbili  che  sott4»  il  mone  errat<i 
di  «  p«AE<;i88US  RTBUSCUS  »,  Celebra  maerhinatirre  di  opere  am- 
I,  ma^Miro  di  Itirori  getter rancK  non  si  asconda  la  i>er- 
di  Franeeseo  di  (tiiugio. 
Meno  nota  e  1' opera  »ua  come  artigliere:  upcrn  che  ftno 
mH*on<la  ruetiì  del  KC*eolt»  XV  fu  iudissuhibihiiriite  legata 
r^quella  dell*  iiigegnere.  Lo  stesso  iiuli\'iduo  il  quale  disegnava 
II*  forti  fi  eas&i  uni,  attnee^ivu  e  difendeva  le  piazze,  fabbricava  e 
lEov^mava  i  pezzi  ;  i*  tale  aecoin  una  mento  di  attribu/ioni  si 
ine  rome  una  delle  caratteristiche  della  tradizione  ita- 
pr  oltre  un  **ecoh>,  eiop  rtn*!  al  principio  del  secolo  XVIL 
Per  riisoHtituire  pertanto  la  personalità  di  Francesco  di 
Giitririo,  quale  primo  rappresentante  «Iella  tra<lizione  italiana, 
oan  -•leiDbrà   fiiful  di  luogo  porre  in   rilievo  T opera  sua  di  ar- 


{*)  SatmtùBB  '  Alarthii  und  die  btutionirte  Front. 
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Ih  im  campo  di  niìinitì^stazioiii  artisticlie,  i;lie  presentano 
fra  1(UH>  intimi^  relazioni,  Francesco  di  Gior^àu  tri  iui^ieme, 
rondo  l*ns*o  del  teiniJo,   fabbricatort^  dì  medufjHe,  plìustico^ 
tìellatore,  gettatore  di   bronzi  e   iioìiilnirdiere. 

Vittore  Pisano  da  Verona,  detto  Pisanello,  fu  il  primo 
stauratore  delP  arte  tìtd   medsjtrlieiv,   la    quale  risorse  insieme' 
colle  principali   arti   del   di?^^^^no.  Ls^arandosi  ali*  e»enipì<i  liei 
Romani    il    I*is4inelìo   riet^ci   a    fissare   in    baj^orilievi    eiri^o- 
lari  (nieda^'lioìii  o  medaglie)  ritratti,   emblemi,   allegorie^  ini^ 
prese,  ed  es^sendo  molto  risoluro  nel  diise^n«i  e  priitieo  pittor 
esordì,  eonie  e  naU\  ijHral>Ìlni*»nte  in  quest'arte  rinnovellati^ 
t*  lavt>n»,   si  ]>iio  diro,  prr  «piasi  mtti  ì  prineipi  del  suo  tempo* 

Francesco  di  (TÌi>rf;iohn  lasciato  traccia  di  pt»ssedere  «picst^ir- 
te  nella  meda <4:lia  di  Federica*.  Il  siin  diametro  è  di  V2iì  mm. 
V  è  nel  tliritto  la  t^^sUi  del  duca,  nel  rovescio  einqne  putti 
ohe  »ost4*n^ono  un  baoile  coir  aquila  Feltria.  Dal  dìsi^uno  la 
medaKliii  ;q»parisee  fusa  e  non  eonìata,  come  sono  del  resto, 
('(auinciaiido  da  quelle  del  J^isiìncllo,  tutte  le  medaglie  del 
Qnattrticeiìtt^,  clic  ricnfrano  pelo  et!ettivamente  nell'arte  dello 
eeiiltore,  il  quale  pnn'cdcva  esattamente  come  \n*r  la  tìi- 
Bione  di  un  bassorilievo  e  ntui  iianno  relazione  colf  arte  de^LL 
incisori  di  itiedaglie,  di    monete  e  simili.  ■ 

t'iie  Franeeseo  di  Gior^'io  sia  stolto  valente  fonditore  di 
bnm/i  è  accertato  dai  notevoli  lavrjri  di  ^^etto  da  lui  esefniiti^ 
massime  ne^ili  ultimi  anni  della  sua  vita,  Xcl  1497  jrcttò  due  dei_ 
quattro  angeli  di  bronzo  ir*!  dntmu*  di  8ieno  (*),  mentre  gf\ 
altri  due  sono  di  GìovanrH  di  Ktefan«i  scultnre  (').  (ili  f^inm^ 
altresì  alli>gati  due  aiMjstuli  in  bronzo,  ne!  duomo  di  Siena 
clic  la  morte  impedi  potesse  eseguire  (*). 


(')  ...  tece  i  due  angeli  di  bronzo  che  sano  in  su  Y  aitar  ma 
giore  del  Duomo..**  i  quali  lurouo  veramente  un  bellissimo  geit 
(Vasari   Vita,. 

{^)  Milanesi  -  Note  ai  VanarL 

{*)  I  modèlli  dei  due  apostoli  dì  bronzo,  allof^ti  già  a  Francea 
di  Giorgio,  e  poi  agli    11  di    Ottobre  1605  a  Giacomo  Cozza  rei  lì  su 
allievo,  furono  ai  22  di  Gìuj^no    del  1515  dair  Opera  del  Duomo  da|| 
a  fare  al  Sodoma  (  Milanesi  *  ui*  ié->)* 
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L'arte?  del  Iwnubardiere,  come  allura  ai  dieevu  dai  nome 
princiticile  stnunenro  di  recente  itiverizione,  lii  lx>yi]>iir«la, 
Fninee»**»!  ad  iii»prenderé  dui  valenti  miiestri  piaceli! ini, 
fhinmati  al  serviuio  della  iM?i>ubhliea  di  Bìena^  [kmso  doiKi  la 
tò  (W\  MH'olo  XV.  11  pili  riiioiriato  fra  qnesff,  e  de!  tinaie 
luwuio  iwireeehie  notiasie  ne<jfH  m'rittori  deireiH^ca,  è  appunto 
QQ  ^AgoMtino  di  Piacenza  bombardiere  «Iella  Signoria,  il  «(iiale, 
punta  riiMì4iirj&ione  di  mi  cont^miK>rane«>:  «  ina4^hmurtim  beliiea- 

•  rum,  Ufrmentorumq m  in  ten  to  r  U* mje  o  m  n  i u  m  pe  r i f  ìhh  l  m  m  p ro 
<  «  kmpote  kahièbatur  v.  Questi  luse  per  Pio  H  tre  bombarde 
«lette  Uk  mrut,  bi    VìtU^r'm  e  V  Enm, 

iHi  nmi  lettera  data  da  Turbino  7  novembre  1457  rilevaci 
dn*  FtilerijC<*  domando  alla  Signoria  di  Siena   <f  uno  ma4^^tro 

•  da  ffettarr  bombarda.  Et  perdio  io  so  informato  che  lì  in 
«  ^km  è   uno  bono  et  ttnffieiente  nuientro,  quatte   me  mtiéfaria 

lliMtf\«,.  lìMm  npertne  che  le  S\  ]\  mt  eompiaeciano  del  detto 
wtrù  **  Qne^sti   non   era    altri  elie  il   ricordato  Apistino 
[Ma4!enzii,  il  quale  fu  probabilmente  uno  di  eoloro,  die  ini- 
iimnin  eome  jriA  si  di»s*<\  Frani^eseo  di  Gior^rio  nelVarte  del 
bomliardiere. 

Oi(^  in  lalé  art'e  abbia  egli  raggiunto  una  non  f^oitnuie  pe- 
fiwft,  »»  dat4)dt  rilevare  da  molti  disegni  di  bombarde  clie  in- 
♦'"'"  M'i  eodie-i    da   lui    scritti,  come  pure  dulie  estene  e 

^'  -giate  informa/iimi  ebe  in  e^si  *^i  trovano  intorno 

«Jlf  artiglierìa.  Ma  per  rieoHti taire  il  magistero  tecnico  di 
^•*fti»*<*o  di  (TÌ<»rgio  in  »pn*sta  parte  delf  arte  delìì!  guerra, 
•''^wiTv  gettare  ano  «guardo  H^uHe  eoiidizioni  delle  Inwebe  da 
^'^  del  iiiio  tém|K». 


X<!Ua  prima   metà  del    »e€olo  }iV  le  lM>ml>arde   venivano 
Ittiirnlniente  fal>brieate  di  nn  «<do  iif*zzo,  rome  hi  V4»de  iiisjni- 
id  filtro  di   K^>bei*to  \^iltnrio  {*),  Le  boniimrde»  ivi  rap* 
Ite  colla    mi|»erticie  esterna    decorata  di  artistici  orna- 
ci, vennero  neeeT^iriamente  gittate  in  bronzo*  o  in  altra 


(•)  ih  rt  mHìtnn, 
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leira  di  rame  e  stafrno  (metalli  allora  usHti  neHji  fiihbricafJoii^ 
delle  iHnahard**)  in  un  strio  i)t*zzu. 

Verso  la  metà   del    seealo   XV,  i  i)rojUi*esgi  delP  industria 
metal  Un'Ibi  fji  i'onseiitirono  la  faUbrìcaziuiie  di  luìinìiarde  as8 
i^^nksse,  «inali  sì    rifoin»bli+*nì  l^ee(^ssarie    ptn^  raj^^xinn^ere    una 
qnalelie  ertìeaeia  di  azione  contro  le  mnni  delle  citti^  e  delle 
fortezze;  eil  allora,  per  su|»erare  le  dittìeoHà  dì  trasporto,  ere 
seinte  notevolmente  eolT  aumento  di  pem»  e  di  dimeìisìoni,  ven 
nero  le  bomlrarde  divise   in  iiiii  pezzi. 

i  'oiiie  uri  periodo  pi"e<'e(lente^  la  boeca  da  ùuh*o  talvolti 
ò  eolle^ata  per  mezzo  di  rorde  al  et^pfM»  sottostante  nnmito^ 
deir urtatolo^  eoiiti'o  il  quale  e  rivolta  la  jiarte  posteriore  della 
medesima  ;  talvolta  invet'r  e  tìssata,  pt*r  mezz(»  di  una  tjnissu 
vite,  ad  uno  s|»eeiale  lu'tatoio  metal liein  assai  pedante,  desti- 
nato ad  assicurare  T  imiiiobilìtil  della  lio«va  da  timeo  mal^rado^ 
r  azione  del  rinculo.  ^ 

L*  ele;i^anza  iMU'  torme  e  la  jrentilezza  defjli  ornati  ì^jno 
predio  eariìtteristif'O  e  rieonoseinto  delle  artii;lierìe  Italiane 
del  seer>ìo  XV.  Ne  (ìoteva  essere  flìversamente,  quando  Fi- 
renze ilava  commissiime  di  fare  liondiarde  ad  artisti  c^ome  SI 
mone  dal  Culle  detto  dt  bnttizi^  percliè  stimato  mai'stro  del* 
Tarte  del  inetto,  eome  Maso  *li  Bartolomeo  esimio  senlt<»re  e  mo*-, 
dellatore,  eooje  Miehelozxo  Mìi'helozzi  rapace  di  tradurre  in  att^ 
i  o:ran(lì  eoneepimenti  artistiei  di  Lorenzo  Ghiherti  e  del  Do- 
natello  ;  e  quando  \\  \iìk  nominato  Vittore  Pisan<>  dava  i  di* 
Hegni  delle  iManlianle  ila  ^ittnrsi  p>*r  AHbuso  di  Aragona,  l'ou 
BÌtljitti  maestri  di  jjetto  non  e  da  sorprendere  che  le  artijgflierie 
fabbricate  io  Italia,  siano  andate,  iu  qufl  (jeriodo,  distinte  da 
quelle  dey:li  altri  àStatì,  non  soltanto  per  la  loro  snii+^ri urite"' 
frenica,  universalmente  riconosciuta,  ma  eziandio  per  la  loro 
oellezza  artistica  ed  (u-na mentale. 

Non  ostante  tali   pres:i,    facevano  diteti h    in    Italia,  come' 
altrove,  norme  dì  riferì rjrento  a   forme   e    tipi    determinati  in 
relazione  a^rli  eif'etri  da  consejruiri*;  4!'  unde  una  varietà  «t*r 
minata  e  capri eciosa  dì    modelli   fo*r;:ìati  ser-ondo  le  vedute  *lj' 
ciaseun  fonditore;  die  talvolta  amia  vano  ad  assumere  furme^ 
strane,  derivanti  dalla  tendeuza  di  rappresentare,  a  fittolo  «li  or 
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namento,  sulle  artiglierie  figure  di  animali.  Tale  tendenza 
venne  8pinta  al  punto  da  alterare  le  forme  delle  bocche  da 
fa()co  con  danno  evidente  dell'  efficacia  della  loro  azione. 
L'Averlino  (*)  ricorda  una  bombardii  che  era  nel  1460  nel 
Castello  di  Milano,  c^olaUi  di  ferro  ;  «  la  quale  è  in  forma  d'uno 
Ime;  proprio  a  vedere  pare  che  a  giacere  stia  »  (*). 

Tali  erano  le  Ciinitteristiche  delle  bocche  da  ftioco  nel- 
f  e]XK'a  in  cui  France^o  di  Giorgio  venne  iniziato  all'  arte 
«lei  bombardiere. 


La  traccia  principale  lasciata  dall'  artista  senese  nella  sto- 
ria deir  artiglieria,  è  la  classi tìciizione  degli  innumerevoli  mo- 
<lelli  e  tipi  di  bocche  da  ftioco  che  vedemmo  esistere  al  suo 
temjK).  Con  questa  classificazione  che  segna  il  primo  passo 
verso  il  concetto  tutto  moderno  dell'  uniformità,  Francesco  di 
Giorjrio  raggrupjK)  le  artiglierie  in  dieci  specie:  la  bombarda, 
il  mortaio,  la  comune  o  mezzana,  la  cortana,  il  passa  volante, 
il  basilisco,  la  cerlwttana,  la  spingarda,  1'  arco  buso  e  lo  S(H)p- 
pietto;  comprendendo  nelle  due  ultime  le  armi  imrtatili  o  ma- 
nesche (*).  Tutti  gli  altri  tipi  di  l>oc(!he  da  ftioco,  i  cui  nomi 
*i  rinvengono  nelle  memorie  dell'  epoca,  c<msiderò  come  de- 
rivazioni delle  si>ecie  da  lui  descritte  e  figurate. 

Dulie  copiose  indicazioni  sulle  artiglierie,  contenute  nel 
fWior  ^luzziano  o  primo  del  trattato  di  architettura,  scritto 
^•irt-a  il  14155,  rilevasi  come  fino  d'  allora  abbia  Frainresco  di 
Worpo  contribuito  notevolmente  al  miglioramento  tecnico 
'Ielle  lH)cche  da  ftioco.  Queste  sulla  metà  del  secolo  XV  erano 


^)  Architettura,  Codice  Saluzziano  Lib.  XVI  tbi.  12. 
''  Questa  singolare  bocca  da  fuoco  andò  indubbiamente  dispersa, 
con  tanta  parte  del  nostro  ricchissimo  patrimonio  artistico  del  Quat- 
troceutOj  Delle  molteplici  vicende  cui  soggiacque  il  Castello  di  Milano, 
sali»  fine  del  secolo  XV  e  sul  principio  del  XV^I. 

<"  Vedi  il  trattato  di  Francesco  di  Giorgio,  lib.  V.  cap.  I  e  la 
Mtmorìa  Storica  IL*  di  Carlo  Promisi  «  Dello  stato  dell* arti f/Ufria 
circa  l'anno  millecinquecento  e  particolarmente  del  fé  dieci  specie  figu- 
rate da  Francesco  di  Giorgio  Martini  ». 


ancora  nelle  ctmdizioni  ueìU*  quiili  sono  nirtijifurate  nel  codice 
Marciano  eli  Mariano  di  lanip*)  d:i  Siena  detto  il  Taccola f  e 
nel  eodiee  p;in*;iii(>  di  Faolo  Santini.  Ne^li  anni  susseguenti 
èffli  fere  passi  eonsìderevoli  nella  via  di  prf»j;:ressivi  luiijlìo-^^ 
riunenti,  eonie  è  dato  di  ravvisai'  nel  Codice  Senc^e^  o  se^H 
C'ondo  del  trattato,  scritto  dopo  hi  morte  di  F<*iieri^o  di  Mon- 
tefeltro,  eioè  do|»o  il  1482  (*),  Ed  infatti  le  artiglierie  che 
Franeeseo  di  (rior^io  prende  a  deseri  vere  in  quest*  nltìino 
codice,  di  cui  alcune  sono  qni  rappresentate,  si  uainifestano  ìà»- 
sai  [dìi  j*n»*,nvdite  di  «pielle  disegnate  ne!  trattatti  (uiino  e 
negli  altri  codici  di  maeehine  esistenti  in  Torino  e*!  in  Siena* 

Nei  disegni  delle  artiglierie  di  Franceseo  di  iriorgio  si 
osserva  come  tia  le  stigonie  elie  cingono  i  tiez^fii  siavi  una  titscia|l| 
dentellata.  La  stessa  cosa  ns<"(nitrasi  nelle  artiglierie  del  Ghi-^ 
herti  e  di  altri  etnjteiii[KO*anei,  eoiiie  pnre  nell<*  iMunharde  <lel 
IMsiinello.  Dovendosi  vincere  uioUa  resistenza  nello  «vvitare 
e  nello  svitare  lironzi  talvolta  ili  ragguardevole  grossezza,  eiò 
facevasi  i>er  mezzo  di  stanghe  infisse  appuri t<>  negli  intaeehi 
del  dentellato*  Per  questo  motivo  vedesi  nel  disegni  come 
ciaseuna  delle  parti  della  b<imharda  vada  nelle  sue  estremità 
fornita  di  una  faseìa  a  dentelli  infossata  tra  sagtmie  saglienti, 
mentre  nelle  artiglierie  ndnori,  nelle  quali  jHiea  o  minima  re- 
sistenza oflì'iva  la  vite,  questii  ajtitt»  allf»  svitare  non  veniva 
infaticato, 

8enza  più  oltre  diUonderei  in  jiartietilari  *li  ordine  tecni 
basti  qui  ricordare  elie  le  tM>cclie  da   liuji'o  [progettate  e  di 
gnate  da  Francesco  di  (xiorgio,  paragonate  a  f|uelle  rafligui'al 
nei  coiiiei  del  Ta*"eola  e  del  Santini,  appaiono  eosì  ]ni>gredit^ 
che  non  si  direlibe  {ernae  nt>ta  il  Pnaiiis)  ptM'hi   Instri,   ma  al 
meno  un  secoli»  si   fosst^  frapposto  fra  le  noe  e  le  altre. 


(^^  Al  sopracceuQabo  codice  venoe  d&  Carlo  FromÌB  dato  il  ii< 
di  Senese,  perchè  si  conserva  ne^a  Comunale  di  Sietia,  Tenne  pi 
riteiitito  scritto  di  roano  di  FrAncesco  di  Giorgio:  ma  Gaetano  Mila- 
nesi, in  seguito  a  raffronti  fatti  con  lettere  autografe  del  Martini  che 
sono  neir  Archivio  di  Stato  dì  Siena,  venne  nella  persuasione  cht 
detto  codice  non  sìa  autografo. 
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Xe^li  aUtitii  anni  del  sei'olo  XV  alle  j^ronse  e  pesanti 
tle  vengono  a  sontitiiirsi  i  canuoni  di  liroiizo  Ttiuiiiti 
iThioni,  che  ne  rendono  seni  pi  ice  il  nuineg;jio  e  Iheile 
I {|  pQncament^ì ;  e  seotiipaiono  prontamente  coi  veetld  nomi  le 
I  ireectiie  forme.  Al  tHglìn  netto  che  presentavano  le  bombarde 
[mlli  parte  ]>ogteriore  |*er  1*  ajjfm^pfio  alT  iirtatoit»  snttentra 
irckpQte  ri^ontianit*nto  deUa  lulatta*  ed  i  mobili  attnsti  a 
rmit*  prendiiao  il  i>osto  da^H  intoiiiii  e  pesanti  toppi. 

opinione  generalmente  amrije8.sn  che  tali  sostanziali 
Ruma^ìoni  delle  U>eehe  da  fuoco  abbiano  avuto  luo^ni  in 
^nrada  ne^li  idtinn  decenni  del  Hccfdo  XV;  e  che  le  prime 
artijjlime  delhi  nuova  maniera  siano  jippan^e  in  Italia  colla  niie- 
dixiimt*  (li  farlo  VII!,  cìc»è  nel  1494.  Vengfono  a  rincalzo  di  que- 
sti aH!*4*rx  ione  i  nostri  |irincì|»ali  storici  del  teuqNi,  il  (riiirciar* 
«tini  éhI  il  Uiovio,  i  ipiali  nel  raccontare  la  r1Ì8cemi  dei  tran* 
^^i  in  Italia  CHidtano  la  iM*ti»iiza  e  la  mobiliti^  delle  loro 
wti*clicnc  che  sembra  doves^iero  essere  si'onosciute  a  «pie Ile 
itftUanv  del  teiii|Kh 

LVnfitne  di  fatti  e  di  documenti  |M>ue  j>er  altin»  in  rilievo 
lo  «canN>  fondamento  di  tali  namizìoni.  Senza  dire  delle  er- 
"«ttei»  iniUt^izioni  huIIo  Ktcrndnat<»  iinuiero  di  bocclic  da  fmK-o 
Ae  Carlo  VHI  avrtdilie  condotto  in  Ftalia,  mentre  da  (^alcoli 
Itti  tiitni|irc^st  MI  dati  inc<mtestabiii  rilevasi  che  ^pielle  non 
u*»  |iiù  di  trentJiiiei  (^),  è  da  ricordare  che  nelTanno  1487, 
«òé  tmsii  prima  della  comparHji  delle  artijrlierie  francesi,  8i- 
friftttHjriiIo  Alljerfrhetti.  tij^lio  di  un  nniestro  Allier»chetto,  che 
fti  il  t'aiM>f4ti]Hte  dì  una  fand^lia  di  valentissimi  frettatori  di 
»rti»li^.|.j;,^    ori;:inariu    «li    Massìi  FiHcay^lia  presso  Ferrara  (*), 


(^  kìHìKiAì  ÀifOBLCix:!  -  Le  aragliene   di  Carlo  Vili   in   Italia. 

inedito. 

(*)  La  iamtij^U»  Alberi^hetti,  poetasi  «al  finire   del    secolo  XY  ai 
Mp«pt]hbHc«  reiieta  vi  rimase   p^er    circa    tre    secoh,    fino 
BtA  di  quello  Stato,  pel  quale  fuse  la  maj^j^tur  parte  delle 
I  dft  fmjtQ  che    armavano    le    fortezze    di    terraferma  e   di  Le- 
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fondeva  per  la  repnlihlica  veneta  quelle   due   clas8iche  coln 
brine,  i  cui  disegni  si  rinvengono  nelle  tavole  inedite  del  (Ji 

speroni  ('). 

Le  colulirine  di  8)gÌHmondo  All>erglietti  sono  a  foggia 
eolonne  variainente  striate   e   deKÌnieuti   nel   capitello,  il  cu 

ulìU(*o,  ni'lh^  sue  sporgenze,  ecmtiene  la  Imxm'U  del  ih*z»o,  ed," 
oltreché  artisticamente  ricche  e  decorate,  stanno  per  pruiKir* 
zioni  e  [>er  linee  a  petto  di  un  cannone  di  t>«K'he  decine  di 
anni  fa.  Esse  perciò  costi tiuscono  un  caposaldo  d'inestiuiahih*. 
valore  {ìev  la  storia  delle  artiglierie  italian*\  ^m 

È  noto  come  (jUt^Hte,  pt*r  impulso  di  principi  e  per  valentl^H 
di  fiuidit4»ri  abbiano  seguitat<>  a  progredire,  nei  primi  anni  del 
seci>lo  XVI,  ajiriit-  nei  n»tiiori  Stati  della  renisola.  xVlfonsi>  1 
di    Ferrara,   che   successe    ad  Ercole  1  nel     1505,    dicesi    che 
abbia  avuto  la  iiiiì  bella  artiglieria  di  Europa.  Ettettivaniente  I 
possedeva  così  numerosa,  da  bastare  per  «e  e  |>er  darne  agl| 
alleati;  e  (piella  che  portò  al  Kcrvizio  dell*  esercito    trance^ 
di  Gastone  di   Foix  de(*is*»  d«*lla   vittoria  sui  poutiiici  e  isuglj 
Spìignuoli   alla  iHittaglia  di  Havenna, 

Come  saggio   fidi' eccellt»nzii    artistica   e   del f  armonia   dP 
forme  «Ielle  artiglierie  ferraresi,  si  riproduce  il  disegni^,  foto-^ 
grufato  da  un  modello  ia  creta  (raro  e  sconosciuto)*  di  un  cai]^^| 
nontino  Estense,  il  quale  pel  rapporto  di  circa  sedici  volte  dtd la 
lunghezza  al  calibro,  iniò  riferirsi  a  ipiclla   classe  di  bocche  «It^H 
fuoct»  ci  1(3   Fniiicesci*  di  (iior^io  compi'ese  sotto  il  nome  di  i70f«^| 
tmii\  (Questo    i'annoncino,  lungo  *»,  iK>    ni,,    col    iliametro   alla 
bocca  di  cm*  U  ed  alla  culatta  di  21**  venne  gettato  nel  1510  in 
Fi*ancolÌno  dal  fonditore  Bettini,  come  si  rileva  dallo  scritto 
suir  ultima  fastua  della  i-ulatta.   NelT  alto   di   questa,    suluto 
dopo  la   lU'ima  fascia,  è  jMista  in  rilievo  uu' iscrìjsione,  in  part 
cancellata  sul   modello,  che  pui*  ricostruirsi  così:  <^  Glotin  Ih 
citjentt  -  Aiphoiìsua  litur  primim  ». 


(^)  Dell*  artiglieria  Vfnetaf  df^dicata  al  Sereni^aimo  pr inripe  Pa 
Benier^  Doge  di  Venezia  dal  Sopraiutendrntt  aW  artiglieria.  Doìnenit 
GaÉperoni  -  A.  D.  MDCCLXXiX. 

Opera  rara  con  atlante  medito^  che  si  conserva  alla  Ducale  {% 
Saluxsìana)  dì  Torino, 
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Rimontano  parimente  ai  primi  anni  del  secolo  XVI  due 
bocrhe  da  fuoco  venete,  delle  quali  si  conserva  traccia,  note- 
voli jier  sobria  eleiranza  di  torme  e  di  ornamenti  esterni.  La 
prima  di  tali  bocche  da  tìioco  portSL  in  rilievo  alla  volata  una 
lucertola,  come  appunto  si  riscontra  in  talune  artiglierie  ve- 
nete deir  eiK>ca.  L'  altra  ha  scolpito  pure  nella  volata,  l' em- 
blema rappresentante  S.  Marcio,  analogo  a  c|uello  che  si  rin- 
viene sul  capitello  delle  colubrine  dell'  Alberghetti. 


C^mtribuì  Francesco  di  Giorgio  alla  sostanziale  innovazione 
«Ielle  artiglierie  manifestatasi  sullo  s(*orcio  del  secolo  XV,  o 
almeno  e<mobl>e  e  si  rese  c^>nto  di  tale  innovazione? 

N'eir  ultimo  codice  del  trattato,  conosciuto  sotto  il  nome 
«li  Modliabeehiano  ('),  scritto  sulla  fine  del  scinolo  XV  o  nei 
primissimi  anni  del  XVI,  poco  prima  cioè  della  sua  morte, 
Praneesco  di  Giorgio  acc/cnna,  come  del  resto  aveva  già  fatto 
^  precedente  codice  nepiese  ai  notevolissimi  progressi  recen- 
temente raggiunti  dalle  artiglierie:  «  invero  (egli  osserva)  i 

*  predetti  strumenti  ncm  erano  di  tanta  grandezza  ed  efficacia, 

♦  né  sì  ingegnosamente,  <]uanto  al  presente,  operati;  ora  ogni 

•  K^oHsi^wima  lK>mharda    in  ogni   luogo   indi ft'eren temente  si 

*  «I^essi)  e  con  tanto  trattabile  modo  si  mette  in  opera  che 
«  |>rest(»  ogni  muro^  ogni  torre  si  mette  in  mina  ». 

Mji,  né  in  (pieste  pagine,  ne  in  altre  parti  del  codice  nia- 
glialiecliiano  e  neppure  neir  altro  im|ìortantissimo  rodice  di 
^ì^m  di  macchine  e  di  fortificazioni,  che  data  egualmente 
^ìAì  ultimi  anni  della  sua  vita,  ha  Francesco  di  Giorgio  la- 
biato trac<'ia  delle  nuove  forme  di  artiglieria,  che  abbiamo 
VHlnto  ai  suoi  tempi,  fino  cioè  dal    14S7,  fabbrirare  in  Italia. 

Xoii  sembra  i>er  altro  che  da  ([uesta  mancanza  d' indica- 
«oni  nei  suoi  scritti  fino  a  noi  pervenuti,  ik)ssji  dedursi  che 
<*gli  non  abljìa  compreso  i  sostanziali  progressi  delle  bocM-he 


*i  Perchè  si  trova  nella  Magliabechiana  (ora  Nazionale)  di  Fi- 
renze, portatovi  dal  duca  Cosimo.  Al  pari  del  codice  Senese  si  ritiene 
ona  copia  preparata  sotto  gli  occhi  dell*  autore. 


del- 


da  fii<Mt>  e  non  ablìiii  contribuito  colla  sua  nota  valentia  di i 
ti ^4 il' re  a  r a ^gi imperli. 

Tnippi  doi'innenti  tanno  inven»  ditetto  intorno  all'  opera  àP 
FranrestHi  di  (Tit^rj^'io  rmiu»  fuiiditure^,  \H*r  potere  arrivare  a 
eom^lusioni  ben  dctenninate  sballa  parte  ehe  ej;li  ha  potuto 
avere  nelle»  svilup]n>  delTarte  d**l  ^^ettt»  ai  hhoì  teroja.  Com,  ad 
esempio,  senza  escire  dal  eaiiiiM»  dt*llr  produzioni  altìoì  all'arte 
miaceeniiata,  «i  iJosne^j^oiMi  Iraeee  abbastanza  iinmeroiH-^  del- 
l' oijera  di  molti  fonditori  nt*ìle  eonl  dette  «  plnechette  » 
e  fpiaHÌ  tutti  lineili  i-iie  vissei'o  nella  se<*onda  nietìi  del 
fi»lo  XV,  ehe  tiir*>iio  eioe  et»nteui|Mn"afiei  di  Franeeseo  di  Gior 
^io,  veni^ono  rit-ordati  ìhì  ilhistrati  in  tal  sÌnfi:olar  genere 
lavoro  artisti(*o,  proprio  dtdT  eporn,  radia  rieea  mi  l'sanrient© 
moijop'atìa  di  Emilio  ilolinier  {'),  DelT opera  del  Martini  iu-^— 
vece,  elle,  essendo  egli  egregio  fonditore,  deve  essersi  purd^| 
manifestata!  in  tpiesto  eaniiMì  di  produzioni,  non  è  fatto  e4?nnn. 

Tale  assolntsi  maneanza  di  rieordi    ilelT  artista  senese,  in 
un  ordini*  di   opere,  die  sono  state  ai  nostri  tempi  diligente- 
mente rieostituìte  dai  nuroglitoii.  non  può  rappre.**en tare  urge 
mento  sut>ì('i**nti^  ]iei-  l'oneldud^^re    elie    egli    non    ablna    fatte 
eiò  elle  feeero  tbiidìtorì  medioeri,  eorne  Antonio  Averlino,  eh^ 
fu  quasi  suo  r(Kntein|MiraniH*  ('),  il  iui  ritratto,  dietro  una  me 
duglia  ria   Ini  stessi»  eseguita*  tigura  tra  le  plaeehette  eatak 
gate  dal   Molinier  (*),   È  d'  altra  parte  noto,  <*onie  già  si  disse,^ 
ehe  Franeeseo  di  Giorgio  abbia  dati*  un  saggio  di  tali  pnKlu- 
zioTii  nella   medaglia  di  Ke^lerigo  Feltrit»,  e  |mH    fatto  della  8U| 
non  e4imniH*  o[»erosita  artistiea,  è  da  presumere  elte  anelie 
ri«esto  ramo  non  siasi  arrestato  sul  un  solo  lavoro. 


[^)  Si  cbiainauo  pfarrhpHf  ì  pìccoli  bassorilievi  di  bronzo  di  (orf 
rettangolare,  ovaie  o  rotouiia,  veri  calchi,  ilestinati    di   solito   a  con 
servare  il  ricordo  di  lavori  di  oreficeria. 

(*)  Le4t  broruas  de  Ut  rtnaÙManct!  —  Lcjt  pìwjuetteji,  —  Catahìgue  rà 
nonne  précède  d*une  introdu4ztion  jmr  Émih  Molinier^  attnccké  lì  ta  ron 
aervatioìì  du  musée  du  Louvre,  Paris  188<1 

("ì  L'  Averbuo  nato  a  Firenze,  morì  nel  1462. 

{*)  Opera  citata  voi,  J,  pag,  51. 
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Qualche  cosa  di   simile  è  dato  d' intravedere  per  quanto 
rifl4?tte  r  c>i)era  di  Francesco  di  Giorgio  come  artigliere.  Fanno 
diletto  documenti,  i  quali  valgano  ad  attestare  la  parte  da  lui 
avuta  nel  rinnovamento  delle  bocche  da  iuoco  delincatosi  net- 
tamente sugli  ultimi    anm    del   secolo  XV  ;    ma   una  critica 
S4-n^na   e<l    imimrziale    fondata    sulla   conoscenza    dell'  uomo, 
sulla  sua  instancabile  attività  artistica,  suir  elasticità  della  siui 
mente,  sempre   pronta  ad  afferrare,   come  in  fortificazione,  e 
nelle    mine,  i    miglionimenti   consentiti    dal   progresso    delle 
scienze  ed  im[>osti  dalle  nuove  esigenze,  non  può  non  ammet- 
twe  che  egli  abbia  iwrtato   un  più  o  meno  largo  contributo 
in  ((neUa  grandiosa  rivoluzione  delP  artiglieria,  che  si  riassume 
nel  [Missaggio  djilla  lK>mbarda  al  cannone  ;  rivoluzione  che  do- 
cumenti incontestabili  affermano,  contrariamente  a  quanto  fu 
tinu  ad  ora  asserito,  avvenuta  in  Italia,  almeno  contemi)ora- 
tieameiite  a  quanto  di  simile  [>uò  avere  avuto  luogo  in  Fran- 
i-iu  e  jier  o|>era  di  italiani. 

Da  ultimo,  in  mancanza  di  documenti,  che  fino  ad  ora  ncm  è 
'*tatoiK)ssibile  rinvenire  intorno  airoi)era  di  Francesco  di  Oior- 
trioctniic  artigliere,  è  da  ri<*ordare  che  egli  iKjrvenne  ad  una  clas- 
»*itìcazioiie  delle  l)oc(rhe  da  fuoco  del  suo  tempo,  la  quale,  se 
imo  seinhr.ire  «'omplessii  a  chi  si  rii^orti  ai  criteri  moderni, 
f'M»l>ivseuta  quanto  effettivamente  di  più  ordinato  e  razionale 
|n)tfva  compiersi  in  quel  perio<lo  dell'  arte  artiglieresca  di- 
stinto, coinè  già  si  disse,  da  una  infinita  varietà  di  tipi  e  di 
iiHHlHli.  K  <-he  così  fosse,  lo  dimostra  il  fatto  che  sulla  prima 
"»**tà  (lei  sei'olo  XVI,  non  ostante  i  progressi  tecnici  raggiunti 
"♦''la  tiihhricazioue  e  nella  forma  delle  l)ocche  da  fuoco,  la 
'"rivelassi ficazione,  nei  principali  Stati  d' Europa,  non  era  so- 
•**^'»nzijilnicnte  diversa,  uè  punto  meno  conn)lessa  di  <|uclla 
i*Wa  da  Francesco  di  (Giorgio  oltre  cinquant'  anni  prima, 
^'irtva  ricordare  in  pro|M)sito  l'enumerazione  che  T  autore  ano- 
nimo dal  T  oi>eni  intitolata:  «  Lirre  (V  opera  tion  du  feti  »  (*) 
f'<  \\A  15;J9  delle  lKK»che   da  fuoco    in    uso   in  Francia,  quali 


Manoscritto  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  n.  58ìi2. 
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eraoo  il  eaimone  dopi>io,  il  mezzo  cannone^  hi  tier(»eutìjiii  do|>- 
pia,  la  «eri*entiiia,  la  uiezzii  j^erjventinii,  la  mlHbriiiii  luiHitanlu*  la 
mezza  e^>!uhrinìi,  il  fa  leone  doppio.  U  mezzo  falt^oue  ;  come 
pure  la  elasf^ilicazioue  ilelle  arti^Hierie  di  t'urlo  V,  le  quali, 
eoli  molta  aiialofcia  a  <iueUe  prec^eilenteiueute  indicate,  coiu- 
prendt'VaiH»  il  eaniioiie,  il  mezzo  eaiiuoue,  la  eoluliniui  corta, 
la  mezza  colubrina,  il  sìi^rro  ('),  il  tUlcoue  ed  il  mortaio. 

È  noto  come  il  detto  uiomirc^a,  il  qtuile  forse  pia  che  ojjui 
altro  sovn^ano    aveva  avuto  cam{io  di  ^jR-ri  menta  re  ^V  incon* 
venienti  della  varietà  delle  artiglierie  falihrirate  iieìlé  diversi* 
regioni  del  mio  vasto  impert».  sia  stato  il  primo  delF  cihìch  mo- 
derna c!ie  abbia  tentato  di  dare  uiiitbrmità  alle  iMXclie  da  tìioco. 
Tuttavia  p<*l   riunì  ero  dei  tijn    r  \ì*A  carattere  della  classi  lìciv- 
zioue  e^li  non  si  albmtano  sustauzialmeiite  da  iiuaiUo  aveva 
proiMmto  Fran<esro  di  Giorgio.  Kd  Infatti  i  magnitìci  modelli 
ilelle  artiglierie  di  i'arlii  V  fase  dal   Loder,  le  ipiali  feom**  ò\ 
indicato  nel  motto  <!t  phin  KÌtra  »  s<:ritto  sulla  culatta)  coj^ti- 
tui«cono,  anche    nei    rigiuir<li  cstetii-i,  «pianto  di  più  |>erfetto 
era  in  gradc»  di  pnMlurre  Tarte  del  getto  dell' eiHH?a,  pi^e^eJi*! 
tano,  .sia   pel   loro  iiuuiero,  che    per  le  proj_H>rzioni  il' insieme^] 
fiitta  ragione  dei    progressi    raggiunti   nella  struttura  e  oellaj 
leggerezza  dei  jiezzi,  notevoli  analogie  colle  artiglierie  di  Fmii-j 
e^^HCo  di  Giorgio* 


Coi  prec'edefiti  cenni  si  è  tentato  di  porre  in  rilievo  l^o)>eni 
di  Francese^i  ili  tiiorgì»*  come  artiglitM  t%  e  la  [«irte  da  lui , 
avuta  ai  progressi  della  t*ostruzione  delle  iMH'che  da  fiioc*o^ 
Hopratutto  i»el  loro  avviamento  verso  criteri  pratici  e  r»jui> 
nali.  ft  j lercio  da  ricordiire  che,  nella  sua  personalità,  alle 
doti  h1  al  canUtere  del  jjuddatOj  si  accomuna,  in  modo  elevato j 
e  comprensivo,  il  valore  artistico  delT  ingegnere  e  dell' arti-| 
glierft,  e  rii^ultn,  in  eon»egaenza,  storituimente  incontestato  ehc 


(0  Nome  particolare  di  un  pezzo  di  artiglieria  leggiera»  «lesunto 
da  quello  delV  uccello  di  rapina  e  dì  gran  volo,  una  specie  di  fa  Icone  J 
chiamato  Magrù  dali^arubioo  mikrofh  sparviere* 


tv. 


I 
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nìii  Fniiieesoo  di  Giorgio,  aiuspice  Federigo  da  Montefeltro, 
venne,  nella  seconda  metà  del  secolo  XY,  inaugurata  quella 
s}ilendi<la  tradizione  italiana,  la  quale  trovò  valenti  interpreti 
e  continuatori  in  Basilio  della  Scola  Vicentino,  in  Pierfiran- 
ce.s4'o  Fiorenzuolì  da  Viterbo,  nei  Sangallo,  nel  Buonarroti,  nel 
Samniiclieli  e  nella  falange  d'ingegneri  militari  del  secolo  XVI, 
alla  cui  oi)era  ebbe  in  principio  ad  accennarsi.  Classico  illu- 
stratore di  tale  traduzione  fu  Francesco  Maria  della  Rovere, 
dura  di  Urbino,  il  quale  in  quel  codice  dell'arte  militare  del 
s*H-<)lo  XVI,  che  è  costituito  dai  «  Discorsi  »,  dimostra  come 
«  la  fahrica  dells  fortezze  sia  diversa  da  quella  delli  palazzi  » 
e  delinea,  i>er  la  prima  volta,  il  carattere  dell'  ingegnere  milita- 
re, q  1121  le  appunto  vedemmo  manifestarsi  nell' opera  complessa 
di   Fnincesco  di  (Horgio. 

Ho  ma 

E.  Rocchi 


Lb  pittuPB  di  Fpancesco  di  Giorgio  Martini 


J5  noto  il   ^iiulizio  ebe    stf>riri  e   rritiri  dvìV  arte  jinrtano 
concordi  sui  pittori  Gènesi  del  secolo  (leeimotiuiiito,  attribueiido^ 
alle  dis^'onlie  eivili  che  diJaiiiavario  la  re[nibhlieji  lu  dH'adena! 
di  (luella  scuola  in  questui  periii<lo.  Il  lenomeno  ha  eause  [liil 
cnniplesse,  e  forse  in  Irnona  parte  diverse  dìi  tinelle  jM>lìtirlK%  che' 
fiini  e  il  easo  iV  imla^are  qui  (*),  8i*  uiiieaiiu*nte  quelln   delltì 
lotte  civili  fosse  la  cagione  della  decadenza,  iiou  hi  eoinpreii^| 
derebV>e  eoine  nella  stessa  epoca  ^'li  scultori  senesi  presentino 
un  vero  proj^resso,  precedt^ndo  cou  Iacopo  della  (guercia  il  riv 
uaseiuiento  fiorentino,  dando   s<'ultori    i   quali*   come   il  \' 
chietta,  i  Tnrini,  il  Federi ^dii,  Francesco  di  Uiorgio,  Xen>ccic 
Irifrvanni  di  SteiJino,  il  Cozzarelli,  il  Marrina^  anclie  in  niez 
ai  difetti  ionegaldli,    mostrano    nelle   opere   !<>ro  lo   studio 
la    imitazione    delle    i>erfe/Joni    della    natani,    e    ee^nauo 
trac(*e  indisi-utibili  di    quel   jirn^resso,  l'iit^  f»re]wirò  il   triordo" 
del  genio  di  Leonardo  e  di  Michelangelo.  La  cona  è  tanto  piì 
notevole  in  cpianto  -  e  t\i  oRservato  -  fra  i  più  celebri  artiBC 
di  quel  tempo,  mm    jHichi  che  furono  insienie  scultori  e  pit 
tori,  quanilo  lasciano  lo    seulpello  jkm*  il  pennello,    senibran<^ 
dimenticare  le  forme  nuove,    desunte  dalla  realtà  «lelhi   vìUi 
jM^r  continnare  nelT indirizzo  drvt^to  ed  antiquato  che  sivev^ 
reso  celebre  la   smuda  si^nese   del   secolo  prcccflente. 

Fra  questi  artisti  clie  in  ogni  caniiMi  dell*  arte  taseiumna 
V  impronta  della  loro  niultifornje   e  genlal^i  attività,  noi  tt 
viauio  ibe  uno  dei  inìmì  posti  occniia  Francesco  di  Giorgitì 


(i)  Vedi  in  proposito  le   osservazioni  già  fatte  nel  Bu  Metti  no 
ne&e  ili  storia  patria  voi.  VI   •  L*  arte  seìteat  ntl  tjunttrortnio  * . 
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tini.  Coinè  il  Vw'crliietta  suo  loaestn»  eci  ìimico,  come  Ne* 
foccio  KI141  tHHììpnìXììo  di  lavoro,  e^^li  fu  utni  i^ulo  neiiltore  e  pit- 
tore, ma  anche  e  Hojinitutto  arclutettn  invile  e  niilitsire.  E  la 
vrrBtitilìr»!  ileir  iiigegtio,  la  [irofimfHM  lìello  fc*nulìo  e  della  ob* 
«^f\^ione,  il  eomplenso  ili  quelle  attitudini  Kvolte  in  modi  pjìi 
o  mi-iio  felici,  non  son<ì  in  FranreHei»  il  remultatr»  di  nna  pixv 
ftntidone  noverehia  e  strana,  nta  un  priMl<)ttn  naturale  di  quel- 
rf|)ira  felie4?  dell'arte,  in  cui  l'artista   a  tutto  ai  Hcconcia, 

lilla  Hi  ritìnta. 

lift  mcMle^tia  dell'  animo  luwUì  mutiiiu  rivelunn  forsi*  ee»HÌ 
Muettamentc*  ed  ingenuamente  eome  il  nof*tro  Martini,  L'iio- 
n»o  rhe  i  (princìpi  e  le  republdielie  d'  Italia  8!  disputavano  a 
|P»ra,  ramieii  di  queir  intelli;;**nte  Sìtrnniv  rJie  fii  il  l>nea 
d'Urbino,  il  quale  lo  rhiania  huo  dÌk'viÌHHÌmo  Architn^to  (')  - 
l**rtiiita  per  cui   iìnlentto    Sforza,  f  «r^roglioso  I>uea  di  Mi- 

0,  HÌ  racTomandava  alla  Si^^noria  di  Sit^nsi,  mostrandosi  ri- 

fct^*M^m(i*  e  lunilmenti^  ^n^ato  quando  ^ììv  lo  i!orircdi'va  (^)  - 
^i  lUtLUifcfit;!  con  jEtrande  HÌiteeritA«  parlando  delle  sue  prime 
ini'liiitóoni,  qimnto  poca  tidueia  avesse  nella  nus<»itn  dflle  at- 
titiulini  e  lUdf  inp*pno»  che  pur  sentiva  di   posscdrrr» 

•  K  C4ì»i  -  ejrli  dice  nel  [u*i»loiro  al  lìt»ro  I  del  suo  ('cleVu*e 
TmttiUo  -  a  quello  che  la  natura  m'  inclinava  non   mi  d*  ter- 

»Vtt  ;  ina   [tiiì  vidte  ajosso  ilalla  ra*:ioni'  non  sotlopc»sta  alle 

iSiiuiXKifu  <'oriH>rce,  in  qualche  piii  vile  e  niri-ranicu  arte  lui 
P**"  eien^itanni;  «lìerando  in  questa  e>on  min<u'  pe«o  di  anliuo, 

Km<licor|H»,  alle  necessità  del  vitto  odo  jMissere  supplire,..  ^. 

E  fpiiiidi,  «piasi  a  giustiticazitme  di  se  e  con  certo  nato- 
f^l^cuui  piaci  mento  della  faticai  durata  a^j^dunge  :  «  così  stando 


1*)  Vtdi  Lettiira  del  1480  alla  Hepubblica  -  Nuovi  documenti  per 
léeW arie  ttefiejft  mccolti    da  S.   Bohohesi  e  L.  Banchi  -  Ap- 
racrolta  dri  documenti  dì  G.  Milanesi  pubblicata  da   A, 
^  (Sien*,  Tof  rini  1898)  n.  160,  p.  250. 
<•)  Don'umenii  [ter  la   storia  deiV  Arte  Jtenen^  raccolti  ed  illustrati 
[^QUìLAìirnsì   (Siena.    Forri   1S54)  voi  li  n.  307-011.  Nello   stesso 
le  lettere  Ji  Giovanni  tlella  Rovere  {ivi  n.  314),  «li  Virginio 
I6r  di  Alfonso  D\i*ia,  di  Calabria  (317,  318,  :i22y  degli  Anziani 
Lufiea  (H19>  <»gc. 
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in  questa  nmhig^iiiti\  iM?relièè  cosa  dil^cili^aitiia  alle  inipul^ìaiu 
naturali  resistere,  quelle  che  Hlierali  sc^fruìre  (Hir),  e  «1esì*!e- 
randr»  iielT  arte  del  ilise«jiio  e  arHiìtettiiru  parte  delT  antigra^ 
fietì  venire  a  qualche  ^>erfezione,  feci  ferino  propositi»  di  non 
perdonare  a  fatiea  aleiina,  la  quale  io  veilea  neeeMi$iiria  j>©r 
i'onsegiiìre  questo  line  »  (*). 

Attraverso  a  *]ueKte  parole  -  «e  male  non  ci  ap|»o!iiamo 
si  scorge  r  anima  delT  artìtitta  coHeienzioso,  che  V  ojieni  j*ropria 
e  il  suo  valore  indaga  e  disrute,  e  e!ie  nei  primi  passi  della 
vita  artistiea,  dt^v'  esìH*re  «tato  [a-eso  |nii  volte  dallo  seontorto  - 
accorgendosi  forse  quando  il  nno  geru«>  si  è  svolta»  nella  pieu^ 
maturi  hi  della  sua  forza,  che  emue  |utti>re  non  avreblm  unii 
raggiunta  la  fama,  riservata  alT  architetto  dilli' aniniiia/ii me 
dei  e4>ntem[wrauei  e  dei  posteri. 
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Per  quanto  giovane  aueora  (nel  14(i9)  fosse  nouiìuaito 
operaio  «Ielle  aeque  e  dei  liottini  della  città,  è  certo  che  la 
prima  firofessione  dì  i^'ranceseo  di  GiiU'gio  fu  la  pittura,  e  un 
po"  anche  la  scultura  (').  Le  ojK*re  di  pittura  di  Ini,  a  noi  ri- 
maste^ sono  quasi  tutte  eonquute  tVa  il  1409  e  il  147B.  C-erto 
all'arte  egli  si  era  dato  anche  prima  di  quel  teuqio  (*),  e  forse  agli 
anni  fni  il  14*ìr»  e  il  1470  p^issono  rifì^rrtarsi  alcune  delle  ta-j 
vole  che  si  osservano  nelP  Accudemia,  come  a  suo  lin>go  diremo,! 

A  datare  dal  1477,  V  ejKjca  nella  fpi:de  Francesco  passa 
alla  corte  di  Urliino,  del  ]uttnre  non  troviamo  più  trae^'ia.J 
Benza  dulìbio  la  sitji  attività  mnkiforme  non  gli  avrà  fattoi 
dimenticare  totalmente  V  arte  nella  quale  si  era  prinui  eserci- 
tato. Nei  documenti  (mlihlicati  dal  Percopo,  riferiti  dal  HfH*- 
chi  (*),  si  trovai   fatto  f  crino  di  pitture  fatte  da  Francesco  i>er 


(')  0.  pROMis  -  Tmttato  di  architettura  civile  e  miiitam  di  Prati 
CéBro  di  Giorffio  Martini  (Torino  1B41)  pag,  127. 

{/)  Dorìtmfnfi  cit,  II  p>  464. 

(*)  Nel  1464,  per  la  compagnia  diS.  DioTannì  Battinta  della  Morta, 
ftoe  di  rilievo  la  figura  di  «^uel  Santo, 

(*)  Nel  bello  studio  au  *  r  opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Gittrgia 
Martini  •  (Bullettino  senese  di  storia  patria  voL  Vili  (1900^« 
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il   Ducm  di  Calabria  nel  1479;  ina  eviileiitement^  tnittasi  di 

ivori  di  ocM'itóione  (•)  fHtti  per  4*oinpiiirt*rL*  iil  8i«Lrnnre  in  «er- 

vizio  dei  quale  tro va va^si  quale  in^e^iiere  militale  :  ionie  [>er 

i|itfieenKa  verso  il  Comune  di  8iena  eoiitinua  a  dipingere 

lopfi  queir  ejXK'H  1«^  tavolette  ilei   libri  deliri  lìieeheraìi  e  dellii 

tahelhi  (*).  II  huo  jjenio  aveva  tr*iV}iff>  ormai  il   vero  eain[Mi, 

Il  qait^t4i  qiia.si  em^hisìvaiaente  si   rivolge. 

A  ritenere  che  E|fli   aUbandonani^e  da  quel  tempo  V  eser- 

tìzìiì  della  pittum,  ei  eont'ermano  anehe  i  iI<k  iimenti  nei  tjuali 

tmentre  avanti  la  partenza  da  Siena  si  «imilitita  e  viene  qiui- 

|Ulkóito  eome  dipcntoref  a  datare  dal  1478,  è  inveire  ehiamato 

ipre  e  tkilamente  architecto  e  hufefinere. 

Forse  r  ambiente   e  V  indirizzo  de^rH  artetiei  eoi  quali  si 

trovò  a  contattu,  (aii  ehe  In  naturale  iueUnazione  lo  npiusero 

fteoltivare  un'arte  nella  quale  si  eHereìtò  ininterrottamente  iier 

tutto  qneHt4i  primo  p«M*ifMbi  ilrlla  siui  vitii  trnseorso  in  Siena. 

OoBie  iHjmpÌ8.^  la  sua  educazione  artistica^  quale  pittore  fosse 

il  «no  primo  maestro,  noi  non  tappiamo  con  eertezza. 

Il  MilanevHÌ   ritiene  ehe  e«HO  al  [lari  di  Neroeeio  di  Barto- 

Landi    dimostri    nelle    sue  pitture  dì  essere  stato  am- 

QMtmto  da  UuasjMirre  di  Agostino  «  ehe  «lipinse  jilt^uni  IreHcbi 

^HAro  r  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni^  e  fece  quella  tavola 

di  |4ccole   figure,    {Mista    nella    sagrestia  del   Ihumio,    dov*  è 

S.  BiTrumlino  elie  [iieiliea  sul  prato  di  S.  Franeeseo  *   ma  non 

Imviaino  che  questo  pittore  avesse  «n  nome  ed    una   seuola 

c*lH)ri  in  quel  repoca:  ne  da  rass^miiglianze  non  prot^imite,  si 

Jì^fin  maneanza  di  dati,  trarre  argomento  sieuro  in  un  temi*o 

l"|ftale  Siena  tenaee  della  tradizione,  eourermata  anche  nei 

Wttl  «statuti,  ai  mostra  ancora  ostinata  a  non  valersi  deiroperji 

^  pittori  rore^Htieri,  per  modo  ehe  son  imm'Iiì  i   pittori  seneHi 


'  Ne^h  ultimi  mesi  de!  1479   «  avet^a  pinctato  una  certa  opera 
•  l*0|po  imperiale  per  mandarla  al  Sigaor  Ke*.  •   V,*  i  documenti  ci- 
•*•»  ili  -  Arnhieio  storico  per  le  proi\  napoletane  voi,  18  e  seg* 

'*!  Fra  quaste  tavalette  -  eieguite  come  poi  diremo  tra  il  1459  e 
M  lIljQ  .  ti  trovano   probabilmente    le   prime  e  le  ultime    pitture   di 
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la  eui  niauiera  riiittaet 'a ridoni  a  quella  dei  priMÌei^ossorì  fion  ne 
seinhri  dcrivaUi,  «*  invsoiUi  tale  n*8wuìnigUanza  vun  quella  ilei 
c*mtem]M>ratièi,  da  n'iidere  spesso  assai  difticile  in   Tiianeanza  l 
di  diK'iimenti  il  giudicar!*    a   quale  tra  *piesti  un*  c>ihera  possa 
essere  attrilniìta  (*j, 

r>- altro  eanto  anche  in  ijuestii  prrimlo  antiquato.  iit»n  man- 
cavano maestri  die  iu  i>ijtria  enimi  lenuti  in  t,^rande  onore; < 
tra  questi  dopo  la  morte  del  *Sas.sptta  11450)  che  etibe  fioreij- 
tissima  senoUL  Siena  ccmsideTuva  rtune  uno  dei  migliori  ilei 
suo  tenip*)  Lorenzo  «li  Pietrti  «letto  il  Veceliietta,  «  artefice] 
uuiversaU*,  die  fu  iusìt*me  pittore,  orafo,  scultore,  architetto 
e  iugc<Li:nere  *>  del  quale  la  critica  UHMÌerna  ha  studiato  von 
acutezza  i  ditetti  innep:ahifi,  trascurainlo  forse  tropjMi  di  rile- 
varne i  pregi. 

L'artista  clic  rfuitinuaTalo  nel  mistico  indirizzo  della  an- 
tica scuola  scn*^se,  si^pfH*  ra»i[;i:^Ì)Ui^erc  il  pro^rresso  die  appare 
evidente  in  ideane  ]at*niH%  cuntc  nella  tavola  dell' Ascensione 
nel  Duomo  di  Pienza  -  cosi  attraente  i>cr  le  linee  pruissinie 
del  V4>ltu  della  Verdine»  jmt  le  dol<*i  iiirure  e;;^li  atteggiamenti 
degli  anj«^eli  e  dei  scinti  che  lo  circondano  -  lo  scultore  del 
tabcrnac(do  del  DufuiH^  del  Cristo  dello  Spettale,  della  statua 
di  Marijino  Mozzini,  era  -  datii  il  temtio  e  l^unhiente  -  uu 
ahile  artetlc*%  e  V  iqx^ra  sua  ncm  deve  es^iere  tro])|»o  severa- 
mente giudicata. 

Era  tiìitajale  da*  rufiera  dì  questo  infaticahile  Iav«n*afore, 
che  |ier  quanto  malinconico  e  solitario,  ehhe  -  in  un  CiTto  jje- 


>*)  11  pASTANELLi  ^Dì  Fraocesco  di  Giorgio  Martini  pittore^  se ul-\ 
tore  ed  architetto  senese  del  sec.  XV  eoe*  Siena  1870)  ripetendo  Ta 
fermazione  del  Milanesi,  aggiunge  ritenere  che  nelÌA  parte  artistica 
fossero  stati  maestri  a  Francesoo,  Gaasparre  d'  Agostino,  il  Vecchietti^ 
e  Giiidaccio  <  poiché  mentre  questi  lavoravono  nella  cViiesa  dello  Spe- 
dale, ove  si  ragiuiava  Parte  della  pìett^a  ivi  dipìnse  e  scolpi  nella _ 
tribuna  verso  il  1471  •  (p.  13).  Quanto  al  Vecchietta  dimostriamo  comi 
più  che  foodata  la  presunzione;  quanto  invece  a  Guidoccio  Co^zarelti 
più  miniatore  che  pittore,  e  quasi  coetaneo  di  Francesco,  pare  difiì- 
Cile  che  potesse  ee^erj^lì  maestro  in  quel  torno,  e  la  sua  maniera  non 
ha  niente  che  fare  con  quella  del  Martini. 
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riodo  -  scolari  devoti,  attirasse  i  giovani,  e  s' imponesse  loro 
come  nio<lello  degno  di  essere  imitato.  È  da  (luesto  maestro 
che  Francesco,  come  diremo,  deriva  e  trae  parte  della  sua  ma- 
niera. Il  confronto  ira  le  pitture  che  di  lui  ci  sono  rimaste, 
e  alcune  del  Vecchietta,  mostra  l'influenza  che  questi  ebbe 
8ul  nostn>  Martini. 

Kgli  deriva  da  lui  la  tenaoia  della  vecchia  maniera  seccai 
ma  non  priva  di  grazia,  i  panneggiamenti  alquanto  triti,  i  forti 
contnisti  nei  colori  e  nell'armonia  dell'  insieme,  le  tinte  fredde 
delle  carni,  e<l  anche  i   progressi   nella  prospettiva,  la  mag- 
giore correttezza  nel  disegno,  nel  quale  supera  8i>es80  il  maestro 
niggiungeudo  sia    nella  tecnica,   sia   nella   composizione  tale 
originalità,  i)er  cui  il  suo  stile  ha  un'  impronta  caratteristica, 
(^lesta  somiglianza  è  pure  assai  notevole  in  altri  scolari 
tWl  WrrhietUi,  «•ontemiM)ranei  di  Francesco,  come  Benvenuto 
«li  (Giovanni  «lei  Guasta  e  Neroccio.  Quanto  al  primo  la  cri- 
tica (*oin[»etente  ha  già   rilevato   che  le  sue  pitture  condotte 
nella  volta  del  Battistero  di  S.   Giovanni  derivano  talmente 
•fa  quelle   ivi    eseguite    innanzi   dal   niJiestro,    da    sembrare 
oiH*ra  <li  lui  (*).  Quanto  a  Neroccio,  questi,  sebbene  assiii  più 
iriovane  {em  nato  nel    1477    ed    aveva   quindi  otto  anni    di 
iiM*no)  ftj  compagno  di  stu<lio  e  di  lavoro  del  nostro  Martini  ; 
*l  quale  «juasi  per  tutto  il  temiN>  in  cui  rimase  in  Siena,  e  «luindi 
iiHlViHMa  cui  appartengono  tutte  le  sue  pitture,  ebbe  bottega 
♦*  j^^H-ietà  con  lui.   La  società  fti  sciolta  nel  1475,  e  a  (pianto 
l«fJre  H<)rs<M-o  <|uestioni  fra  i  due  pittori  i)er  la  sistemazione  dei 
^■ouMini  interessi,   onde    i)er    dirimere  la  controversia,    fe(*ero 
<'<»njI)r()niesso  scegliendo  come  arbitri,  [ver  conto  <li  Francesco 
Ji  Vwehietta,  e  i>er  parte  di  Nero<tcio,  Sano  di  IMetro,  come 
'^ulta   dall'  atto    conservato    nell'  Archivio  dei  contratti    di 
^ieua  (*). 

Ignoriamo  se  i  buoni    rai)porti  rimanessero  [)oi  inalterati 


('»  Vedi  il  voi  IX  della  bella  Storta  della  jnttura  in  Italia  dal 
sec.  II  al  XVI  di  Calvacasblle  e  Growk  ed.  per  cura  di  Alfredo 
Mazza  (Firenze  1902^  pag.  27. 

-    Dorumeiìti  cit.  II,  n.  253,  pag.  356. 


fra  i  due  pittori,  nm  è  lecito  supfiorlo,  perchè  ikìco  dojjo  Fratta 
Cesco  h  chÌHinato  insieme  eon   Hano  ili  Pietr«i  a  giudieare 
valore  di  alcuni  lavori  fatti  da  Neroci'io  i>er  conto  di  Heriiai 
dine  Nini.  Il  UmIo  pronunziato  in  pieno  accordo  con  niaonti 
Sano  i»orta  la  data  ilei   2H  di    nnij?^io  1476  (V). 

L' ìntlnenza  che  Francesi^'o  ciberei  tè  su  NeiHXHJÌo»  devV*ssi*re 
stata  notevole  -  sia  iM*r  gli  studi  che  andava  roinpiendo,  eonieH 
\ì(*v  la  considerazione  nella  «jnale  era  di  consejnienza  tenuto.  ^1 

Il  confronto  tra  le  tavole  del  Xeroccio  che  si  trovano  nel* 
r  A<x*adeiuia,  con  quelle  del  Martini,  s]MM*talnìente  nei  volti 
della  Verdine,  negli  atteggiamenti  «Ielle  tigm-e,  inostni  la  eo- 
uiunanza  degli  Htudi  e  della  hottt^ga  dei  due  artisti,  facendo 
rÌ8»iltare  la  MU[»erii>riti\  gninde  di  Francewo  su  Neroccio,  il  quale 
è  ben  lontaiir»  dal  raggiungere  la  forza  e  la  correttezza  del 
disegno,  In  dislnvoltuni  e  la  origina  li  tì\  del  Martini.  Que^ta^ 
inferioritii  ai*pare  evidente  anche  in  altre  opere  lU  KeroccicjH 
che  sono  fni  le  migliori  di  questo  Ma«*stro,  s|Mirse  in  buon  un* 
meni   nelle    chiese    della    provinf*ia,    come   ad    esempio    nella 

grande  tavola   dipinta  a  teuqiera  che  si  conserva  nella  Pieve 

deir  Annunziazione  a  Montisi  (*). 


L'  eiKica  nella  quale  incomincia  la  vita  artistica  del  nostr 
Martini  è  la  più  splendida  del  Rinascimento:  quella  che  sei; 


Ól  1475  6  di  luglio  *  Fratirt^i  Ita   iit^unjtf  Maiitrii  pictot  de  Senis 
ex  uuA,  et  Nf^rorrim  Barthohniti  Beimi  irti  pictor  de  Senis  ex  altera 
parte  -  conipromiserunt  iti  magistnam  Litvr^iHum  Ptftri  pictorem     ~ 
SeniSt  electuin  prò  (patrie  tlìeti  Francisci  et  iu  magistrum  Sanum  Peli 
pictorein  de  Senis  electum  prò  parte  dicti  Neroeii  *omnea  litea  *  ini 
eoa  vertentes  ocoasioue  societati.s  quam  simul  habuerunt  ìu  arte  pii 
torta  ».  (Archivio  dei  contratti  di  Siena  -  Compromessi  rogHti  da 
Priamo  Cecchini)  Dornmt'nfi  ciL  IL  p,  465. 

(*^  Rappresenta  la  Madonna  seduta  in  trono,  che  tiene  sul  guic 
chio  destro  il  bambino,  che  benedice.  A  destra  S.  Paolo  e  3.  Giaeomq 
a  sinistra  S.   Pietro  e  S*  Lodovico^  6 gare  in  piedi  grandi  al  vero. 
gradino  fu  se  para  to^  e  sciaguratamente  restaurato. 

Nella  cornice  porta  la  data....  opus  Neroccit  Bartholomei  De 
dÌ8^  seitttmH  1496. 


li  nm;'nifìai  fiori tnm  delle  lettere  e  delle  «i-ieusee  e  l\i  eliia* 
rofi  nigit»r}e  f  età  delf  (irò  delT  arte  itidiana,  ft  il  ri,sor- 
tito  tlc^lhi  dHH8Ìca  untìehità  rlie  seduce  e  trat^'ina  letterati 
<«1  artisti  coti  un  entUHia^tuo  de)  qmile  mai  il  mondo  vide  Tu- 
jnialc.  Ila  Firetif.e  la  eultiira  uiuaiiistica  hi  8[iar^e  in  o^^iii  parte 
d*  lUlliU  1^1  anrhe  a  8iena  i  tej^ori  della  enidizioiie  elani^iea 
mw\  de«(tìiiati  u  defceriinmire  una  cxin-ente  quo  va  del  jwnsiero, 
un  nmivo  ìiidlris^zc»  nelle  lettere  e  nelle  arti,  Il  eaiiiUtanieuto 
per«i  tion  avviene  i|ui  di  un  tratto,  ne  ad  un  teni|Ki.  Siena  [»er 
tnuiiiione  e  jier  Hentimento  opjKnie  in  priu(*ipit>  una  c^^rta  re- 
sì«t«!iui  a  lineata  eorrejite  nuova,  che  eolla  invasione  della 
nuova  cult  ora  trasforma  ovunque  uomini  e  cose.  È  una  tra- 
dijioue  cara,  tfuella  che  i  senesi  attaceatì  anciMa  alle  miotiche 
[eiciknifie  medióevuli,  o|))Kin^ono  al  dtlagi^re  delle  inrme  nuove  ; 
^  «  eìii  efiamimi  sa|K»riicialniente  le  cose,  questo  risp^'ftt»  col 
•lualr  ewi  pnisetruono  siManahnente  nella  pittura  -  V  antico 
iclmlri,  .sembra  ujf  iwtilitA  aperta  e  temun*  ccmtro  le  idee  urna* 
■i*tici»e  e4l  il  rinasci  niente». 

Pio  II  aveva  apimnto  in  quelT  eiHw*a  ploriomi  del  sui»  ìM>n- 

littafo»  a{N«rto  il   nuovn  orizzonte  a^li  artisti  si^ne^ii,  ilei  quali 

*uuò  drvonclMrAi  nei  lavori  di  Pienssa,  Francesc^o  di  Giiugio  tu 

^  ì  i>rimi  a  cono?*cere  le    nuove    fonti  tK  is[>i razione,  e  tino 

ààì  ginvani  anni,  neireiKM^a   Uflla  quale  la  niente  e*l  il  cunre 

••"w  fiiiì  pnmii  ad  aprirsi  alle  idee  nuove,  m  ap{)assionò  i»er 

^  In^b^ni  della  riporta  anticliitA  elastica.  Il  suo  t^elebre  ti*at- 

i  Huoi  eiMlici,   ne  n4ino  la  [a-ova  migliore,   EgH  a  Siena  è 

il  primo  a  ricercare  e  studiare  ì  monumenti  auticìii,  dei 

'IWli  .  dice  il  I*romi«  •  (*)  «  un  grandissimo  numero  eonsegnò 

M  soii  ciMlìee  archi tettonif^o,  nn"sinìiti  e  disegnati  come  usava 

^""ti,  piuttosto»  a  modo  siguiticativo  e  di  studi*»  che  non  per 

I0vm  hi  wninuta   ensittej&xa....  >».  8i   aiq^a^sìtma   siN.rìalnientc 

Jjw  Vitruvio,  del  quale  è  tanto  entusiasta  ammiratore,  che  ad 

liofifriirKCarne  r  i»|a*rH  si  att'atica  tutta  la  vita,   v  E  questa  mia 

-  di<f*  nel  suo  Trattato  (*)  -  tanto  meno   gmve    i»an*a 


p^..:...,..  ui  Ni..-.  T    V^    ,*•^    p    128, 


(juiiiito  io  trovava  le  proporzioni  tlelle  o\H^ve  i!oiTÌH[»oiidt^re  al- 
r  autorità  e  alle  Hcritture  di  Vitnirii)  »* 

1/ intìiienza  di  qut^sti  studi  <^  doi  iiindt^lli  rlie  fia  disi^i^nati 
e  tratti  ìli  ìiir*sIo  prituo  periodo  della  sua  vita,  ila  uiouiuiieiiti 
romani,  fu  eertaiiieiit^^  rilevata  jw^r  quanto  riguarda  V  archi- 
tettura (*),  Essa  [mrò  ù  manifesta  anche  nelle  pitture,  e^i  di* 
tetti  del  tempi*  nel  quale  quento  studio  4Ìeir  antii!UitiÉ  presenta 
aleuuriiè  «li  munieruto,  di  tormentoso,  d'  inquìf'to.  *x  Keeo  (lii 
detto  (*)  etui  molta  raj^ione  a  pro|M>sito  dell'  arte  di  (piefito  |ie- 
ri(Hlu)  editìzi  troppo  eoiripHcati  dov' e  spinta  tino  alTi^sa^'erM- 
zione  r  osservanza  dei  preeetti  di  \^itruvio;  eeoo  lineamenti 
tormentati  e  affettati  ;  eeeo  panneggiamenti  raceartoeeiati;  eecti 
insomma  tutte  le  radi na rezze  di  un'età  in  eui  la  neìenza  cai- 
niiui'ia  a  sostituirsi  alT  isjiirazifme  *>. 

Anehe  Fninecsi-o  come  (linliano  da  San  fiallo,  anzi  prima 
di  lui,  f^ttVf  il  ti]MMleir  artista  in  cui  predomina  P erudizione; 
e  questo  sloggio  non  sempre  iipiiortuno  di  architettura,  non 
acconqiaguato  da  nozioni  sitane  di  prospetti\a,  qtiesta  com- 
plicazione di  accessori  e  di  ornati,  rivela  in  vari  ilipinti  del- 
l'Accademia  i*he  particfdarruente  esamineremo. 

Il  eonfronto  fra  le  varit*  sue  iq>ere  nujstra  però  quale  pro- 
gresso il  giovane  artista  sia  andato  IViccTido  ut-lfarte  del  di- 
leguo, della  cui  teiuica,  considerala  cr>nu*  una  seien/,a,  apiia- 
risce  nel  secolo  ili  Leonardo  dopo  r'ilan*te  e  <t.  Ti.  Allierti 
cf»me  nm>  dei  precurstui  '^h  È  (pn*stt»  il  i»eriodo  che  il  Itoc- 
clii  (*liiamo  licru'  della  sna  iu'epanizi<me  artisticii,  eoi  si  rife- 
risciuio  k'  prime  esitazioni.  In  questi  primi  suoi  studi,  nel- 
r  applicazione  che  ne  fa  alla  pittura,  si  vede  forse,  eonie  in- 


p)  Vedi  anche  a  questo  proposito  lo  studio  cit  del  Rocchi.  L*e- 
gregio  A.  -  pur  rilevando  le  errate  indicazioni  del  Pkomis  -  ritiene 
con  molta  ragione^  che  questi  studi  dei  monumenti  di  Uoma  Frftnres<*o 
abbia  compiuto  in  etàgiovauÌl6f  nelln  prima  metà  della  sua  vita,  avanti 
il  140B  •  ossia  alt'  epoca  cui  appartengono  le  sue  maggiori  tavole. 

{*)  E,  Muntz  •  Prtvuntot'i  e  propmjnaioi'i  del  RitHisrinienfo,  nella 
bella  traduzione  di  Guiuo  Mazzoni  (Firen«e  liJOi^  p.  151, 

{*)  C*  Solmi  *  Leonardo,  (Firenze  1900  p.  41), 
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do%'inò  nn  erudito  del  secolo  decimottavo  (*),  il  pensiero  an- 
cora incerto  di  chi  cerca  la  sua  via,  che  non  ha  ancora  rag- 
giunto la  purezza  cui  aspira,  e  non  ha  profittato  abbastanza 
dello  studio  delle  bellezze  classiche,  che  pur  sembra  averlo 
molto  oi*cui)ato. 

Questi  difetti  sono  rivelati  nelT  oi)era  del  Martini  che  - 
come  accennammo  -  fu  dalla  critica  antica  come  recente 
tropiK>  severamente  giudicata. 

Dal  Della  Valle  fino   al    Milanesi  fu  rilevata  la  maniera 
iset-ca,  alquanto   cruda    del    pittore  »  che  diede  assai  rilievo 
alle  sue  figure,  ma  le  fece  fiacche  nel  colore,  e  trite  e  involte 
nei  [Kinni  (*)  ».  Il  Lanzi  (')  lo  dice  pittore  di  ik>co  grido,  e 
aggiunge  «  non  vidi  di  lui,  se  non  un  presepio  in  cui  più  che 
altri  emulò  il    Mantegna  »  (*);  ma  gli  ultimi  rcvsultati  della 
critica  più  acutii,  sono  quelli  riassunti  nell'opera  di  Calvaca- 
«elle  e  Oowe.  «  Sembra,  ivi  è  detto,  che  la  sua  maniera  abbia 
i  caratteri  della  scuola    senese  del  suo  tempo,  combinati  col 
^ntastieo  del  Botticelli,  e  colla  torma  dei  panneggiamenti  dei 
Pollaioli  (').  I  difetti    già  notevoli    del  Vecchietta    appaiono 
anche  nelle  oi>ere  di  Francesco  di  Giorgio,  essendo  le  figure 
<la  esHo  dipinte  sparute,  senili   ed   angolose,  con  mosse  rese 
in  modo  sgraziato  e  spesso  i)omi)osiimente  aff*ettato.  È  probabile 
V^Ti'ìi)  rhe  i  primi  insegnamenti  li  apprendesse  dal  Vecchietta. 
^^  strane  invenzioni  delle  sue  pitture  sorprendono  sgradevol- 
mente. Vn  altro  dei  suoi  difetti  sta  nella  soverchia  ornamen- 
tazione delle  vesti  e  degli  edifici.  Il  tono  è  freddo,  senza  ri- 


Ci  Cosi  -  senza  conoscerne  le  pitture,  da  alcuni  disegni,  lo  giudi- 
^'<*va  il  Mariette  in  una  lettera  del  10  novembre  1770,  al  Dklla 
^*LLEe  da  questi  pubblicata  -  Lettere  sanesi  (Roma  1786Ì  III  p.  28. 

*  Milanesi  -  Discorso  sulla  storia  artistica  nel  Voi.  Sieììa  e  il 
«««>  territorio  (Lazzeri)  p.  171. 

(*j  Lanzi  -  Storia  pittorica  dell'  Italia  (Venezia  1837)  III  p.  03. 

*\  Non  sappiamo  vedere  quale  relazione  l'opera  di  Francesco  abbia 
^0  quella  del  Mantegna,  il  quale  rimase  in  quell'  epoca  sempre  a  Pa- 
**ovt  e  poi  a  Mantova  ove  Francesco  in  questi  anni  non  può  essere 
*tato.  E  il  Mantegna  che  vide  i  fiorentini  che  lavoravano  a  Padova, 
^enne  in  Firenze  solo  nel  1484. 

*)  Op.  cif.  voi.  IX  p.  22. 
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lievo  liscio  e  grigio  nelle  ombre.  Tuttavia  i  biioì  lavori  ino* 
strano  qiiiili'he  i»rogresH(3  nella  pros]M*ttìva» 

SiHxza  eriìrt^rci  a  critioi  di  questi  ^iudi/J  pronti uziati  ecm 
tanta  iHìmin^tenza,  LTediauio  opiM»rtuiio  rilevarne  la  severità, 
esponenilo  ulriin*'  osservazioni  sulla  luanieni  del  ni»stro  pìt- 
tore,  per  esauiinarru*  ]m*ì  le  optare,  riiirodnei^ndo  aUnuii  dei  suoi 
quattri,  ehe  iiie;rlio  val^^aoo  n  fartie  roiKisren*  ì  difetti  e4l  i 
pn*;ri, 

Franceseo  di  (rior^it>  hi  uoitio  del  suo  teriqM»,  e  non  bi- 
stìg^na  dimenticare  anzitutti»,  cium*  in  qnesto  j>onm1o  della  kuh 
vita,  l'oiJtìni  sua  ili  pittori*  si  i'  svolta  e  compiuta  intiera- 
njente  entn»  le  njiira  di  Biena,  I*er  atiitndine,  jjer  tradiisiono 
e^li  quintli  è  e  ntui  poteva  non  essere  se^nuce  della  scuola 
senese,  quale  si  after  ma  in  qnesrc^  ]n*riodo.  Questa  scinda  e 
ìjuitile  rii>t?terlo,  si  mostrava  ancora  de  vota  al  misticismo  ch«^ 
aveva  reso  ^naiuli  i  (Jittori  del  freeento,  ma  le  idee  nuove 
cominciavano  timidamente  a  peuetnirvi  sottc»  un  aspetto  di- 
verso da  ipnllo  che  segnalava  i  pro^aessi  dell'  arte  tì« trentina* 
Git\  prima  che  i  pitttu'i  timbri  e  jxìi  il  8od<»uia  vi  compissero 
quella  trasfoi-mazione  l'elice  che  si  andava  preparando  da  Tenqwi, 
Francesco  di  Ùior^^i^»  fu  uno  fra  i  piecursori  di  questo  rina- 
scinientn  ehe  le  teudcn/e  naturalistiche  dovevano  innestare  mil 
veccliio  trfuico  «Iella  scurda  senesi'.  Non  è  quindi  a  Firenze  che 
Francese o  ha  eercato  i  modelli  e  le  forme  della  luttnni  del 
suo  tenqMh  Con  questo  non  vogliamo  dire  ehe  Egli  non  abbia 
cx>nosciute  e  a]*i>rezzate  le  opere  dei  tiorcntini,  ipuuitunque  il 
liotticelli,  di  tanti  anni  ynh  ^i<»vane  di  lui  (1477-151S)  non 
|MKssa  averne  ispirata  la  prima  ujaniera  (*).  Piuttosto  egli  ha 
veduto  certamente  le  pitture  di   Iìenoz2o  (iozisoli,  che  tra*  il 


(^)  È  più  che  probabile  cshe  te  opere  c!ei  realisti  fiorentini  in  special 
modo  quando  erano  prineìpiilmente  o  quest  solamente  scultori  come 
Àniomo  Follfijolo,  abbiano  attirato  Francesco.  Ma  ehe  traesse  Òm  Pielro  j 
Poltajuolo  cosi  lioU'Vole  per  iMiiteii8Ìtà  del  colorito^  la  foriua  dei  pan* 
neggiameutif  sembra  meno  tacile  •  quando  si  pensi  che  fa  Jftconma' 
zhtie  da  quest*  dipinta  a  S,  Genn^nano  è  del  148ìi  (dodici  anni  dojiO 
quf  Ila  eseguita  da  Francesco)  e  che  egli  era  più  giovane  dei  Alarttni 
(era  nato  nel  1443). 
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1464  e  il  1407  compiva  i  lavori  di  S.  Geinifrunno,  e  ne  volle 
for«e  imitare  i  bei  fondi  d'  architettura;  come  nelle  sue  fre- 
quenti visite  neir  Umbria,  ove  ebbe  amico  il  suo  quasi  coe- 
taneo Lucii  Signorelli  (cui  per  una  certa  novità  ed  arditezza  - 
che  colla  maniera  di  Francesco  non  ha  però  niente  di  co- 
mune -  fti  da  alcuni  attribuito  il  qua^lro  della  natività  in  8.  Do- 
mt^nico)  ebbe  forse  occasione  di  trarre  alcune  forme  da  quella 
scuola  umbra,  così  prediletta  ai  senesi. 

Ma  è  dii  Siena  che  egli  deriva  il  concetto  e  la  maniera, 
portando,  ex)me  resultati  dei  nuovi  studi  e  delle  indagini,  nelle 
sue  pitture  una  certa  indii)endenza,  ima  tal  quale  originalità, 
tutta  sua  propria,  che  si  manifesta  nella  composizione,  nella 
dis|K>sizione  delle  masse,  nella  espressione  e  nell'atteggiamento 
delle  figure.  Volendo  dunque  ricercare  la  derivazione  della  sua 
maniera,  è  a  Siena,  nell'  ambiente  e  nel  tempo  in  cui  oi)erò, 
i*he  questa  dev'  essere  considerata. 

È  opportuno  confrontare  le  pitture  di  Francesco  di  Giorgio 
eon  quelle  di  due  contemporanei,  i  quali  pur  continuando  il 
patrio   indirizzo   presentano    dilìerenze  tipiche  e   sostanziali  : 
Matteo  di  Giovanni,  che  certamente  si>esso  lo  supera  i>er  la 
laaggior  perfezione   del   disegno,  lo  stile  più  semplice  e  na- 
turale, i>er  la  soavità  ed  eleganza  degli  atteggiamenti,  e  Ben- 
venuto diGiovanni  Del  Guasta  che  ebbe  njaniera  assai  nuova 
^^intaccandosi  dalle  traduzioni  fin  allora  tropiM)  fedelmente  se- 
?^te.  Il  confronto  ci  dà  completo  il  ciclo  che  segna  Francesco 
insieme  eon  questi    precursori,  i>er  cui  Siena  si  risveglia  al- 
fine e  si  associa   ai>ertamente   al  nuovo  movimento,  pur  ser- 
enilo quella  originalità  che  distingue  in  ogni  epoca  la  scuola 
^nese  da  quella  fiorentina. 

11  fatto  comuncpie  si  apprezzi  è  noto  -  e  non  senza  verità 
I  fn  (letto  che  Siena  pur  «  non  rinnegando  (luelT  impronta  <li 
I  misticismo  che  sempre  la  distinse,  e  senza  celare  la  sua  pre- 
f  'lilezione  per  la  scuola  umbra,  si  penetrò,  forse  con  maggior 
j  finezza  e  con  meno  aridità  dei  fiorentini,  dello  spirito  infor- 
matore del  Rinascimento  »  (*). 


[h  MasTZ  -  L'età  aurea  delV arte  if altana  p.  187. 
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Come  tutti  i  senesi  culti  del  suo  tempo,  Franceaco  è  un'uma- 
nista, animato  da  nn'entiiBiasinosimiMtico  per  i  prog^res^i  didla 
scienza  e  della  jnttura,  ma  aneora  attacrato  alle  patrie  tnMÌi 
;^ìoni.  Etili  Ila  studijito,  oltre  Parte  del  disegno  i  nuovi  ni 
todi,  ed  in  tutti  ni  {•  esercitato  :  mdl'  affresco,  nella  pitturai 
temitera,  ed  anche  in  quella  a  olio  ;  [»erclie  infatti  -  come  di 
remo  -  nel  ]>rcsepio  clic  si  conserva  ncIT  Aecsidemia,  apparisce 
vUv  il  (pijidnn  ni  meno  nelle  figure  e  in  molte  parti  del  fondo, 
e  di])into  a  olio* 

Non  seuipre  la  sicurezza  deir  esecuzione,  e  for^e  i  mezz 
corri spondtuio  in  lui  al   <ìesiderit).  Anehe  la  sua  te<'nic4i  si  <U< 
stingile  \H}v  certe  i«irtict>ljirit;i  che  imissouo  dirsi  di  lui  solo 
il  ef>lorìto  non  privo  di  vivacitj\,  tahira  i  vidti  rosei  delle  fi 
^nre,  ìiVì  onuuiienH  delle  vesti,  la  curii  minuziosa  defili  ac< 
aori.  Il  cliìiinisciiro  In  attira,  ma  si  seor^^e  in  lui  la  mancan 
di  scienza  **lie  ctuTÌsponda  alla  preoc'cupiizionc  di   trarre  v 
eftetfi  da  ihh*ìì  varietà  di  colori;  eri  e  forse  anelie  [>er  (|Ui*sto' 
che  talora  appare  tìacct*  e  sj^fradevole  nel  colorito,  fatta  pur 
la  deliita  parte  alla    degenerazione  che  il  teiuiio  spietato  l 
compiuto  dei   priuntivi  colori. 

Qu*»ste  osservazi^uii   ntcniauio   cln*  lassano  essere  megi 
dinuistratc   dalT  esame    dei   quadri    del   Martini  conservati 
Siena»  die  iKissiiinn»  lirevemente  a  descrivere. 


n 


\m  maggior  parte  delle  lutture  che  appartengono,  o  ven 
j^ono  attrihnite*  a  Frani'csco  di  Giorgio  sono  conserviite  nell 
(lalli^ria  dì  liellc  arti;  e  di  ipu*ste  ]Jiirtic.ohinnente  ci  (k*cui 
renio,  descrivendole  ser<aid<*  f  ordine  col  qusde  fnrono  dÌ8pof^t 
nelle  stanze  del T Istituti», 

Le  piccole  tavole  Ira  le  ipiali  rlehhonsi  specialmente  ricej 
care  le  opere  giovjudli  sono  raccolte  nella  stanza  VL 

Tre  *!he  sono  le  minori  ft*a  tjneste,  di  uguali  diiueusioni 
(0,33  X  0,43)  rappresentano  Husanna  nel  Baguo^  (jiuseppe 
venduto  dai  fratelli,  e  Giuseppe  che  fugge  la  moglie  di  l*u 
tifar  (\). 


(')  Nel  Catalogo  nttuitle  della  Galleria  (SietiAi  Nava  I8i*5)  {loi 
attribuita  a  Francesco  di  Giorgio  sicuramente  (Stanza  VT^  u,  15, 16, 17)* 
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Queste  piccole  storie  dipinta  a  tempera,  sono  in  pessimo 
stato  di  conservazione,  per  cni  è  assai  difficile  il  confronto 
di  esse  eolle  altre  pitture  delle  quali  Francesco  è  sicuramente 
fautore.  Per  quanto  i>erò  è  dato  di  rilevare  dall'esame  più  at- 
tento, non  vi  si  scorge  alcuna  delle  caratteristiche  del  nostro 
pittore.  La  maniera  fine,  l'esecuzione  diligente  ci  rivela  nel- 
l' autore,  che  certamente  è  di  quell'  e^wca,  qualità  di  artista 
provetto  -  ma  non  vi  troviamo  1'  originalità  e  la  vigoria,  le 
l»rticolarità  di  stile  e  di  esecuzione  del  Martini  rese  mani- 
feste in  tutti  i  suoi  quadri. 

Così  non  è  da  ritenere  di  sua  mano,  [iev  quanto  si  avvicini 
alla  maniera  di  Francesco,  una   tavola  nella  quale  è  rappre- 
sentata la  Madonna  col  bambino  fra  i  santi  Pietro  e  Paolo: 
mezze  figure   su   fondo   d'  oro  (*).  Si  può  invece  con   grande 
probabilità  giudicare  opera  sua  una  Vergine  che  tiene  il  bam- 
bino seduto  sulle  ginocchia,  ed  ha  ai  lati  due  santi  (*).  Questa 
tavola  proviene  dallo  Spedale,    e  si  distingue  per  una  certa 
fJ^  della   composizione    specialmente   nell'aria    soave  del 
P'Jtto.  Una   certa   scorrettezza   e  timidità  del  disegno  fanno 
supporre  che  si  tratti  di  un'  opera  giovanile  come  dimostre- 
rebl)e  il  confronto  con  altra  pittura  certamente  di  sua  mano, 
^^^  ^appresenta  lo  stesso  soggetto  :  col  quale  non  vi  è  pittore, 
^^  può  dire  a  Siena  -  come  altrove  del  resto  -  che  non  inco- 
minci in  questViK)ca.  È  una  tavola  semicircolare  al  di  ^sopra  (') 
prej*s<)  a  |)oco  delle  stesse   dimensioni  della  precedente  colla 
Madonna,  il  Immbino  e  un  angelo;  mezze  figure  dal  color  roseo, 
liineanienti  dei  volti  a«sai  belli,  T acconciatura  si)eiàalmente 
deJJ'angeh>che  non  manca  di  certa  idealità,  il  colorito,  il  modo 
A'  fere  i  panni,  e  tutto  il  resto,  rivelano  la  maniera  del  no- 
stri» pittore;  che  questo  identico  soggetto  ha  trattato  -  sem- 
jwe  perfezionandosi  -  anche  in  altre  tavole  ;  quantuncpie  quella 


(»i  Cataloga;  stanza  VI  n.  23.  La  tavola  è  alta  0.67  larga  0,47. 
La  veste  del  bambino  è  intieramente  rifatta,  e  lascia  intravedere  gli 
ornamenti  della  veste  originale. 

(*  Catalogo  ivi  n.  24.  Tavola  rettangolare  (0,  68  X  0,  45)  colma 
nella  parte  sui>eriore. 

1^*1  Catalogo,  ivi;  (dimensioni  0,73  X  0,47). 
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a  lui  attribuita  oìie  ai  conserva  nella  chiesa  della  Villa  Gric- 
cioli  H  Monistero  (Massime  di  Siena)  -  per  quanto  Kia  della  8ua 
maniera  sembra  di  altra   mano  assai  più  d*^bole. 

È  sieuraaiente  di  Fraui*f.iS4'u  un'  Aununziazi<me  (*),  il  cui 
fondo  rappresenta  nn  [»aese  eun  ardiitettura  fantastlea,  pre- 
montando ipieir  errore  di  distanza,  allora  eonimie  nella  pixH 
spetti%-a,  «*lie  fa  le  parti  sfujrgeiiti  tna^friori  di  (pieUe  dì  frt»nte* 
La  rompe ►sizione  e  ^a'iizinsa,  It^  niusse  delle  tì^iire  sma»  vivaei: 
forne  troppo  ijnella  dell' mi^ehi  tiie  fu  detta  <«  veenjente  ed 
e^aj^erata  »>  (*)  e  si  iM>teva  agginngere,  poio  camiftosta  quella 
pure  della  Madonna, 

Le  uia^i»iori  ojK^re  del  Martini,  quelle  nelle  quali  il  [lit- 
tore può  essere  studiato,  som»  rinuite  nella  sala  grande  della 
Cialleria. 

La  prima  e  luia  grande  tavola  idie  rappre^ienta  V  inearo* 
nazione  della  Vergine:  il  soggetto  nel  quale  i  maestri  senesi 
del  teuqM»,  si  eouqiiaiu'ioiio  e  si  riia't<»no,  e  c*lie  Franeeseri  di- 
mostra di  avere  fra  i  prediletti,  IC  qui  i>ereiò  che  si  pub  meglio 
of«»ervare  quanto  Egli  abliia  preso  dalla  scuola  senese,  qtmle 
impront-a  [Muvsonale  vi  ablda  ])ortat:i  di  propria  iniziativa.  È 
V  «»i>era  nella  quale  meglio  si  eoni>si*e  e  si  rivela  la  8ua  ea- 
ratteristiea  maniera  Ci, 

Neir  luventJirio  è  detto  che  ipiestii  tavola  pn>viene  ibillo 
8|KMlale  *li  8.  Maria  della  Si-sda  ebe  la  depositava  nella  llal* 
leria  all'eimea  (1817)  in  eui  questa   fu  fondata. 

In  realtà  nei  lilìri  di  entrata  e  di  uscita  dello  SiMHlalev 
trovansi  varie  [lartite  ili  denari  pagati  nel  1470,  e  nel  1471 
a  Fnineeseo  di  (iiorgio  vhv  «  dipi  une  hi  choronHzkme  tìelht  »Va- 
ilonna  ni  tempo  tìel  A^ettorta  Mìmm,  Xk'colò  di  (ìregorio  Rwnftìrip 
e  ftiee  la  nobit  tribuna  e  soffitta  con  apese  di  Jìùrini  7290  ;  e 
il  èoprad€tt43  Frameneo  ebbe  per  «iwt  opera  Se.  98,  4,  4  (*)  <►. 


(')  Catalogo  ivi  u.  21  idbnensiotii  0,73  X  0,47)  figure  «ilte  circa 
30  centimetri. 

(*i  CiioWB  e  Calvìicasbllk  Voi.  IX  cit*  p.  23  nota  L 

(«1  Cfitalogo,  StÉinza  X,  n.  44.  Tavola  alta  m,  3,41  larga  2,10. 

(<)  Nel  libro  conti  correnti  *  T  -  a  carte  38  si  legge  •  Pxpo  U7L. 
Francesco  Ai  Giorgio  dipento  re  nUUncontro  de  avere....  sono  perche  ha 
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Il  Milane»!  (*)  «lice  che  (iiienta  tavola  fti  fatta  |M^r  lo  Hjk?- 
ie  di  Sieiui  \  nui  [k>ì  nelle  noto  al  Vasiiri,  <lopo  aver  detto 
Francesoo  nel  1471  dipint^e  una  ineoin^nsizione  di  Nostra 
lìmifta  mì\  tauro  della  eapiielletta  a  eu[H>  dell'aitar  niagj^ìore, 
a^lrfwnK*?  cli<*  nella  nostra  Ttalleria  rì  vede  inralii'a  tavola  niolto 
jrrsìode  già  nel  Monastero  di  Montoliveto  di  ChiuHuri,  ehe  si 
Hill*  di  lui  ;  senza  dare  a  le  una  prova  di  tale  provenienza, 

A  iiroiKi«ito  di  fjuesta  eont'uflione  di  date  e  di  nomi  latta 
Anclu*  da  nitri  firrittori  (*K  nna  nuova  inda«^tne  ahliitinro  ere- 
ciati  i  opiiortnna. 

liitenuto  ehe  nel  1471»  Franee*seo  dipinireva  V  incorona- 
T.ìonei  *  sul  muro  della  eappelletta  a  eapo  T  aitar  ina^'^iore  »  f') 
mm  è  animÌHf^ihil(\  clie  nello  ste.s^k*  teniiK>  e  per  lo  stesso  luo^o, 
rìpetefuii»  in  invola  la  pittura  ^ij\  condotta  sul  moro.  Isauro 
Ito  Deli  troviamo  nei  libri  di  Montoliveto  niap^^iore  che  ru'l 


corotoci^to  %  dipegnere  una  cboronaKÌone  à\  nostra  Doiida  uelta  cap- 
palletta  a  Cftpo  (ìell'ftlUr  m&^gìore  di  Chiesa».  V'edi  Bohaonoli  e  le 
da  e«9o  flette  tiel  riferire  qiiesu  palmenti:  (nelle  Bìot/rafit; 
UmH  setyun  T.  IV  p.  745 u  Ms.  della  Biblioteca  coiti,  di  Sìeaa. 

(•)  Docum^^nti  cjt.   II  p.    4*i4. 

(*|  La  con  fusione  è  aumentotA  da!  £attOr  che  lo  stesso  Francesco, 
dfpins*  "  notilo  ora  diremo  -  poco  appresso  un^  altra  tavola  per  il  Mo- 
OAalero  itagli  Olivetani  fuori  porta  Tufì-  di  Siena  •  onde  si  è  creduto 
vmìi»  l*  errore  delia  provenienza.  Vedi  il  Hómagnoli  cìt.  p.  923  - 
ove  annota:  •  alle  belle  arti  oltre  il  quadro  di  Montoliveto  ^s' intende 
dt  Sicaai  è  al  dire  del  Da  AngeHs,  un  presepe,  opera  ben  mantenuta 
ina  ai»vi  felic^s  del  descritto  al  1475.  Sul  costui  fare  è  condotta  pure 
un  attra  tavola  del  medesimo  soggetto  adorna,  descritta  dallo  stesso 
pro€  De  AiigeUfi  uet  cit.  opuscolo  a  e,  43^  ;  e  la  ^f^n  tat^ola  della 
9O0  di  M.  V.  che  tu  di  M,  Uliveto  maggiore^  è  creduta  più 
Ceeco  che  dì  Spinello  Aretino. 

<^f  II  HoifAOiKou  iMs.  cit.  p.  745)  osserva  «  ...qui  noto  che  Fran* 
«08eo  colori  soltanto  nella  tribuna  della  chiesa  dello  S[>edale  la  sopra 
eitala  «toria^  a%'endo  il  restante  dipinto  Oiovanui  di  Radaello  Navest 
fiofvoltaow  the  come  dicono  i  libri  (conti  correnti  n.  414  Libro  E  a 
earte  I83i  «Hbe  L.  600  computate  le  spese  dal  cornicione  in  su  ovverà 
Ita  Pailnt  Etern*^.  e  dal  cornicione  in  giù  le  due  storie  della  Natività 
di  N*  S.  C  C,  p«rL.  700.  Segue  il  libro  T  a  carte  iJ7  a  dirci  che  Fran- 
erteo  dipnse  titt  1471  nella  cappella  grande  e  uelPanno  appresso  ter- 
.  Bitii4  11  «opracilato  angelo  di  noce,  opere  c/te  or  più  non  tmt4>fèo  •  * 


1472  dipìngf^va  per  quel    Monastero  un  Francesco  sene^^e, 
Huale  va  certiiineute  iilentitìnito  eoo  1'  artista  rkorfìato  nella 
partita  del   15  febbraio  1474, 

<r  a  Francesco  di  (itorfjhì  dii*intorp  a  di  detto  sobli  27  pi*r" 
di  lid  conto  n  Frate  Mareho  da  Siena  eelb^rajo  di  S.  Anna 
per  dij'tto  iìv\  jntdre  abbate,  sono  per  dipentui"a  di  una  jìtii^ie 
fecìe  in   ncUa  ktuhi  *ìclì*t  ttthoht  tll  Sa  ti  tu   Ka  ter  ina  ('J.  ^M 

Ora,  a  trabiKeiare  di  ;iltre  notizie  -  oltre  tpielie  dei  Kiìma*™ 
fenoli  -  elle  eonfennano  la  provenienza  di  fpn-1  «pindro  da  Mon* 
toliveto  luajjjgiore,  noi   Bapt>iamo   ehe  esso  era  destinato  alla 
e^PlH^lla  nuova  ivi  eretta  in  onore  di  S,  Sebastiano  e  di  S,  Ca- 
terinsi  da  Siena  (*);  e  pnicliè  la  tavola  in  rpiestione,  pre^ent^     » 
nella  tmrte  eentrale.  in  primo  jiresso  le  ligure  di  due  nanti  io^f 
ginoeebiati  ebe  ai>paris("oniJ  b»  priaeiiìjili  d«*l  qnndro,  una  delle 
tpiali  è  Heivzn  ilubliio  8.  Caterina,  e  f  altro  sembra  eertamente^ 
S.  Sebastiano  -  mentre  nei  due  monaci  vestiti  di  hianeo,  cli^^| 
HI  trr^vafio  ai  lati  si    possono  rattii^fnrare  agevolmente  8»  Be- 


(*)  Nuoi'i  iìoctt menti  per  in  storia  dtlP  arte  Htnefie  cit.  p.  267. 

(*)  Neir  Indice  dei    libri  di  Montoliveto  maggiore  compilato    dal 
P.  Ab.  Marco  Antonio  OMocd  (ora  nelU  Arcb.  senese  M,  0.  M,  voL  307 
(514)  si  legge:  Pitture...  della  tavola  della  Cappella  nuova  si  tanno  ài 
Prancencù  di  Gior*jio  Martini:  e  si  cita  il  Vob  segnato    anticamen 
G,  IL  p.  2,  (Questo    voi.    è    uiio  dei  tanti   dispersi  che  mancano   n< 
R.  Archivio  di  Siena  da    quando    V  Archivio    di  Montoliveto  pas^ 
Parigi). 

11  cb.  P.  PLAiaiJO  M.  LuoAKO,  alla  cui  cortesia  dobbiamo  que^l 
notizie,  ci  dice  resultare  dalla  Cronaca  J/.  di  Montoliveto  Aìx.  {ù 
che  la  cappella  nuova  per  la  quale  Francesco  di  Giorgio  fece  la  8 
tavola  era    quella  foudat^    sotto   il  governo  abVja7.i»ile  del    botogn< 
Leonardo  Mez%avacca  \,146tì-1472ì,  e  che  ora  si  chiama  del  Crocifìsi 
Questa  cappella  (tunica  che  allora  esistesse  nella  chiesa  abballale 
Montoliveto^  fu  costruita  da  maestro  Antonio  da  Voltolina;  gli  stalli 
del  coro  vennero  eseguiti  da  Bartolomeo  e  Matteo  Del  Poatscina  maestri 
di  le^cnaraf^;  e  Cri.stofano  di  Britìo  scalpellino  di  Asciano  fece  i  gra- 
dioi  deir altare....  A    maestro  Frances^^o  di  Giorgio  nel  1472    fu  allo* 
gata  la  tavola  dell*  altare  nella  quale  dovrebbero  trovarsi  S.  S«bastia 
e  3.  Caterina  da  8iena.  Nel  1475  questa  tavola  era  gìA  al  suo  pos 
ed  i  monaci,  a  compimento  dell'opera,  vi  fecero  dipingere  nella  tendi 
una  pace. 
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nwlKtii,  eli  il  B.°  lt4*riiartlo  Tohunt^i,  cjm  n^nì  dubliio  in  pro- 
|K»!tÌto  è  rimrwfttì.  e  questri  iiii^iiroiiazifUie  è  iiiiiiiiti*8taBìeiite 
qodla  eia»  il  nostro  iMartini  ha  eset,auta  nel  1472  per  Mon- 
lolivt*to  maj^j^iort*.  È  probabilt*  che  di  qui,  sia  pius.sata  insieme 
limite  altre  cone  di  (jiiel  Monastero  elie  verniero  a  Siena 
fOH|KMlale  di  8.  3faria  della  Seala,  onde  nel  1.S17  venne  il 
4k|^w>j*if4i  alili  tiHlleria, 

In  i{neHta  pìttuni  Francesi'O  insieme  rol  niistieo  e<jneetto 
titilla  ineoronazioue  4lella  Verdine,  volle  espriiuere  (inello  par- 
tit'^ilare  ilei  la  fede  e  didla  dev*»zione  del  suo  teniiK»,  t*olle  tì^aire 
litT<iilHte  ai  senesi,  e«l  i  santi  e  i  l>eati  di  quell'ordine  oli- 
VeijiiK).  intiirno  ai  quali  i  hioit:!»!  e  le  et>si*  sembrano  avere 
w^D?i*TViiro  un  proliinio  di  tnistiea  jM»esia.  c*ije  tante  ;L,dorie 
^«^irarie  tramandarono  nei  sec/idi. 

U\  (ìri'na  soverehiauiente  atlbllafa,  se  in  lira  svolfrersi  in  vari 
tirtL  Nidi' aria  in  alto  il  I*adre  Eterno:  sotto  la  Madonna 
^enullt»K{Ui  iticaronata  dal  tiirHo  sed  nto  in  un  trono  ci  reondato 
^«  s<*rdfini,  angeli  e  santi.  Il  Cristo,  la  Madonna,  ^H  Angeli 
At-aiiim  Mtpra  una  spende  di  nuvola  piana  eui  fanno  eorona 
i-wii*  lente  ili  angeli  rhe  posano  su  diu^  tesiti  di  elierubini 
*^Wti,  «4>rretti  [x^r  U*  ale  da  dia»  aii*,'^rli  i  «piali  a  bu'  volta 
"h»aaiio  Hopra  un  ;jrnp|Mi  di  tt-ste  di  rluM"abÌni.  In  basso,  su 
,yitlY<>m  i^adini  di  una  riera  areliiti«ttura»  stanno  in  piiì  file 
ii  e  ^mter  fra  i  quali  le  due  figure  in^inoeehiate  di  8,  8e- 
^^liano  e  S*  Cat€»rliia,  le  priaeipali  del  quadro, 

Xon  si  può  ne^^re  ebe  tutto  ipiell^insit^iiK*  di  eliernbiui  e 

dì  i^emtlni    fonnanli  e  sorre^i^^'enti    il   trono  non  sin   una  biz- 

utrri^  fiiiittotito  che  una  invenzione  bene  ordinata  -  e  T  aspetto 

pfnenilf  e  a   prinia   vista  spiaei^vole  per  una  eerta  ariilit{\  e 

I jitao'^fizii  di  armonia  nel  colorito;    ma    vinta   questa    |nìtna 

jiìpre^ouime,  ne   si    osserva   attentament*"    noi    vi    ravvisiamo 

riifM^ra   di  un  maesintro   di  singfdan*    in^a*gn(>  e  fautiisia,  die 

lt£i  fiaputo  dare  vita  alle  sue  tifjure,  dando  ad  alcuni  di  quei 

%t%Ui   un'espressione  vivaee,  non   luiva  tli  bel leì'.za,  tanto  the 

•jitntln»  «i*nibra  fK>|Kilato  di  ritratti  di  jiersone  viventi.  Ab* 

tiininf»  qui  la  prova  manifesta  della  eura  dilij^eiite  posta  dal 

jfttbir*  111^11^1  •'^««ruzione.  ♦'   le  «'aratt«*ristielie  della  sua  tnatiiera 
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che  fra  i  c'out*^io|>onineì  lo  flistiiifjrne  per  hi  libertà  di 
la  vigoria  del  tìiwetjiio. 

Oli  Olivetani  debbono  essere  rinm^ti  eoiitenti  dell'opera 

e  del  [dttore.  Nel  1475  •' ]»er  nn' altro  Moiuistero  del T  ordì tjo, 
j>er  (iiiello  ili  S.  ISeuedetto  fuori  porta  Toti  a  Sìriia,  che  Frali- 
cesef»  «lipìii^e  una  Nativìtii,  hi  quale  ai'cafito  al  quadro  pre<*l!^| 
deute  r  conservata  uella  (talleria  (•).  1  nionari  ^Vi  pacarono 
per  <piest!i  tavola  50  tìc*nni  d'oro,  e  vi  aj^^auiiì^ero  a  lavare 
ediiìpiiito   ìiì   tìorini   ili  repilo   i^i. 

Sol  davanti  a  terra   (ienii  lianibin^»    posa  hi  testa  su  ibi^ 
^uaoeiali  riet-a niente  «iraati.   La  Maduiuia   ìtì   ^nnneehitK  eon  le' 
inani   *:ìniitt%  s(Ki\t%   h^i    virino  S,  (ihisrppc  saluto.   Dietro  la^ 
Verdine  dur;  an^reli,  appo^^iati    1*  ano  ali*  altm,   in   attejrjfiii 
mento  ìe^^iriadn»,  t*«*n  cspressii^in*  ilolfi-  lu'i  volti,  sono  le  (i^air 
piti  graziose  del  quadro.  A  .sinistra  due  santi  genuflessi,  ebe* 
in  origine  eranr^  S,  Benedetto  e  8.  Tommaso  d'  Aquino  -  eiii 
una  mano  [Misteri ore  ha  mutati  i  nomi  eaml>iandoH  in  S.  Her 
nardino  e  nel   li,  Ainlu'o^io  Sanscdoui,  e  a^*iiunp^ndovi   vai 
euibieiui.  8i  li^gijfono  aneora  aleune  lettere  delle  iiriiuitive  iseri 
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(h  Catalogo,  StADza  X  a.  41.  Tavola  semicircolare  superìorment 
alta  m.  2,0-1,  larga  1,98.    Fu  dapprima  esposta    ^idl'  altare   della  ca] 
pel  la,  presso   la    sagrestia    della    chiesa  di  S,  Benedetto  ai  Tufi»  ove 
trovava*!  aucora  nel  1755. 

(*)  Note  al  Vasari  -  Voi  IH  cit.  -  Romagnoli»  ms»  cìt.  p.  764  an- 
nota.  «  Neir  anno  appresso  colori  questo  Maestro  la  tavola  esprimente 
il  Natale  di  N.  8.  G,  C.  che  già  era    nel  coro  dei  F.  Olivetani  fuori 
di  porta  Tufì^  trasportata  dopo  V  abolizione  del  1B40  alle  belle  arti 
appiè  della  quale  morisse    *  Franciscns  Georgii  pinxlt  >.   Questa  pi 
tura  gli  fu  pagata  fiorini  50,  come  dice  la  memoria  già  esì.^itanie  in 
quel  monastero    in    un    libro    segnato  A  A.  foL  42  a  tergo*    Maesli 
Francesco  dì  Giorgio  fu  allogato  questo  di  12  aprile  1476  a  dipinger* 
una  tavola  da  altare ...  la  natività  di  N.  S,*„  e  debba  essere  ornata  ài 
tutte  quelle  parti  che  ricerca  una  bella  tavola  fatta  da  buon  maest] 
e  flebba  esigere  fornita  per  tempo  di  un  anno  p.  primo  a  venire,  e  n 
gli  doviamo  dare  per   suo  salario  fiorini  50:    et  esso    debba  mt^tiei 
tutti  gli  colori  et  oro  di  suo,  eccetto  lo  compro  della  tavola  la  i|ual 
haviamo  a  pagare  noi.  Ma  se  la  facesse  bella  in  modo  che  fnssa  s 
mata  più  che  raontn    lo    pregio   supradetto,  \i  doviamo   dare  più  fio- 
rini  IO  •. 


M 
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O^ri  ììAi^ù  Hi»|*ra  un  c-artelliao  che  esce  da  un  libro  iK>8ato 
31  kmi  *ta  m:ntt<»;  Fuancihc  .  Oeorgu  »  pinxit.  La  Hotro- 
«crixioiie  è  autentica*  Xel  fondo  il  ttolito  sfo^^io  di  faiitastie4i 
iinihlk*ttura  eoa  ini  t-eiiipìo  in  rovina. 

Qn^-nto  quadro  -  eomr  di(*etnTno  è  di[)into  u  olio  in  alcuno 
liarti;  t*  \nìì  vii^ón»su  e  uicih»  arido  di  colorito  delle  sdtrc 
Uvolc  -  x^r  quanto  m'uipre  pim)  intonato^  e  talom  stridente 
«1*1  l'oìifrasto  spiH'iuIuicntc  dei  col*>n  del  tem[»io  che  send>ra 
dna  ik'Ue  {>oche  parti  dipinte  a  tempera. 

U  proe*iiettiva  è  difettosa,  non  solumente  nel  tempio  ma 
in  tittta  la  vwirte  del  fondo. 

In  questa  tavola  è  particoUirtnente  note%'ole  la  disinvol- 
tiimelil>erra  che  Francesco  U8ava  talvolta  nel  vestire  le  tì^ure 
t^ttto  il»  non  dar  seuipin?  rag^ioiie  al  hi  critici!  che  fortse  suo 
iQiut»  ili  fare  panni  triti  e  inroìfi,  È  pur  notevole  cfnne  ejjlì 
rii^ereatore  minuzioso  nello  studio  de^di  acce^^^ori,  os^er- 
^«"«^  linìiij^imo  di  dò  che  vedeva.  Qui  iier  esempio,  nelle 
aomrtt*  die  ha  fis^urate  d'  oro  brunito  e  vedute  proniiettiea- 
i-ttfentf^  lui  fìitto  ritiettere  le  teste  sulle  qunli  s4ino  poste.  Ne^li 
pli  M  notano  oltre  hi  lejirgiadria,  attéy*:Ì!iioeiiti  vivaci  ed 
^ti,  nuovi  {»er  la  sua  ei>oca, 

<Wu*ervam  pure  nella  Sala  X  della  (lalleria,  un'  altra 
nde  tavola  a  tem|>era  ('),  rappresentante  Cristo  siìo^^^liato 
We  disiti  elle  sta  i>er  e-ssere  i>o8to  in  crwe;  che  è  alnient» 
M  isttte,  attribuit4)  -  crediamo  con  ragione  *  a  Francesco  di 
(riorgio, 

U  fjjfuni  del  Orìsto  che  viene  spogliato  delle  vesti  dai 
^Hijfoldl^  è  nel  centm  del  quadro  in  i*rimo  presso  ;  la  ^ta- 
a,  le  «Itrt*  dotine  e  B,  Giovanni  «ono  a  sinistni  di  chi 
ì;  in  terra  sul  davanti  è  distesa  la  croce.  Indietro  e 
P*à  in  alto  il  ('alvario  con  la  crocitissione  dei  ladroni,  dei 
'l^li  Qtio  t*  p^u\  alzato  in  cro<^e  e  V  altro  viene  inchiodato  - 
*'"n  fii;ure  ili  sohhiti  a  pieili  e  a  cavallo  e  ili  spcttat*>ri.  In 
"»'>t;irm[rza  Cicrusaleinme  e  varie  piccole  ligure.  La  parte  in- 


>*)  (i»tAJogO,  Ivi  0*  29.  TavoU  semicircolare  nella  parte  superioie; 
ilu  .^  .,11-,    !»Tga  2,17. 
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Mdato.  Dietro  la  Madonna  dne  pastori  che  sopraggiungono, 
€  dietro  S.  Giu8epi)e  due  angeli  in  leggiadro  modo  aggrup- 
pati insieme.  Tutta  la  scena  ciimj^teggia  su  di  un'  architettura 
diroccata  assai  l>ella,  arieggiante  gli  archi  trionfali  antichi,  e 
più  corretta  nella  prospettiva  di  quelle  degli  Jiltri  quadri.  In 
lontananza  i  pastori  col  gregge  che  ricevono  dall'  angelo  l' an- 
nunzio della  Nascita  di  Gesù. 

In  questo  quadro  più  che  negli  altri  si  rivela  la  bontà  del 
disegno;  il  chiaroscuro  è,  secondo  il  solito,  piuttosto  fiacco, 
per  cui  le  figure  sono  di  poco  rilievo  ;  ma   qui   almeno   non 
vi  sono  i   soliti   colori   strìdenti,   onde  all'  aspetto   generale 
riesce  più  piacevole  delle  altre  sue  pitture  ;  anzi  vi  sono  delle 
parti  colorite  assai  l)ene  ;  e  uno  dei  pastori  in  isi>ecial  modo 
rammenta  la  manieni  di  disegnare  e  di  colorire  di  Filippino 
Uppi.  I  imnni  sono  messi  con  molta  libertà  e  naturalezza  e 
W)n  una  certa  grandiosità.    Il   manto   della   Madonna,   di  un 
a^rorro  piuttosto   forte   con  fiorami   d' oro,   a   primo  aspetto 
apparisce  una   massai   grandiosa   e   di   fare   largo,  ma  osser- 
vando l>ene  non  ha   linee  grandi   e   decise  nel    partito  delle 
PH'he,  come  son  di  solito  le  sue,  |)er  cui  è  da  credere  che 
non  sia  dipinto  <la  lui.  Confrontato  con  alcune  tavole  di  Gai- 
Ima,  si  i)otrebbe  con  qualche  ragione  attribuire  al   Fungai, 
il  quale  in  un  quadro  suo  ha  i  medesimi  fiorami,  ed  è  pure 
autore  del  gradino  che  è  posto  sotto  il  Presepio  di  Francesco 
di  Giorgio.   È  forse  i)er  V  arditezza    e   novità    delle  movenze 
die  questa  tavola  fti  un  tempo  attribuita  a  Lu<*a  Signorelli, 
da  chi  non  era  profondo  conoscitore  della  maniera  dei  diversi 
maestri. 

La  lunetta  di  questo  quadro  appartiene  visibilmente  ad 
altra  mano,  e  non  sappiamo  su  ({uali  dati  fu  attribuita  a  Mat- 
teo di  Giovanni.  Il  gradino  fatto  per  (juesta  tavola  da  Fran- 
ces<'o  rappresentante  in  tre  piccole  storie  soggetti  della  vita 
di  S.  I^neiletto,  si  conserva  nella  (ralleria  degli  Uttìzi  a  Fi- 
renze. Lii  preilella  attuale  è  invecie  come  si  è  detto  del  Fun- 
gai. Molto  probabilmente  (]uindi  le  tre  parti  <li  questa  tavola 
furono  messe  insieme  a  caso  da  tre  oiR»re  diverse. 

Nel  {talazzo  pubblico  nell'  antisala  del  Concistoro,  si  con- 


servano  due  p'sizioj^e  pitture  del  ^rartini.  Foniinvano  un  gra* 
dino  d'altare,  ove  sono  rapiìre?*eiitati  la  predieazioiie  e  i  mi-' 
raeoH    di  S,  Bernardino  da  Siena.  Qnest' opera  è  delle  niij^liori 
del  Hd.strt^  autore,   e    si  distinguile  su  ^li  altri  lavori  tlel    ine* 
desiiiK»  jK'r  un   «iarlx»  tutto  partieolare  di  ilise^nu»  e  di  esinni-] 
zìone,  elle  in  (pialelie  tì^rora  e  nel  modo  di  eliiarosrurare  delle  i 
teste  ricorda  il  fare  di  qualelie  pittore  fiorentino  del  suo  tempch 
Queste  tavolette  sono  assai  ben    conservate  e  sono  di  tanto 
merito  da   ritenerle  eose  vera  ai  ente  preziose. 

Fina!nu-nte  a  rendere  ei>utpleta  la  raccolta  delle  pitture 
di  Francesco  a  Siena,  (ìelibono  essere  t'i>nsiiì(*i'ate  alcune  fra 
le  tavolette  della  Bicclierna,  rhe  rivelano  la  sua  maniera  »eU- 
l»en»^  mui  tutte  iitjssjino  vun  sicurezza  essere  a  lui  attrilniite. 
Queste  iatture  t'osi  rnratteristiclie  (')  lianno  siuiiir  una  lO'Hnde 
inipfU'tanza^  perrhì^  vi  r^tfrono  il  dot-nment*»  eronolofjieo  del- 
l'attività  del  pittore,  dai  primonli  sino  silT  epin-a  nella  quale, 
come  osstTvnnnno,  si  i)uò  dire  che  abbia  tlel  tutto  abbandtK 
nato  quell'  arte. 

I  rapporti  r(»rdiali  ebe  Frsinerseo  elrbe  Keni)*re  eolla  8i-] 
gn^U'ia  di  Siena^  tsiiito  ebe  erìtro  cour  è  noto  a  far  parte  pilli 
volte  del  snijrenMt  lua^istrato,  spiegano  cfune  fra  4pn*8te  tu- 
volette  si  trovino  le  prime  e  forse  le  ubi  me  delle  sue  opere. 

Ecco  la  serie  e  i  so^^*i:etti  di  <]ueste  tavokitte:  Oahella  H5U,  _ 
da  ^entudo  a  ^du^no  141Ì0  «  Papa  IMo  11  dà  il  l'appello  car- 
dinalizio a  Francesco  l*iecolomini  suo  niiwle  ^,  Biccherna  1400 
da  ^^ennaio  n  f,^iu^n<i  ÌWì  *  Si^na  al  tempo  df*  tremuoti  », 
(hihvHa  1  ii>7,  ila  p-nnaio  a  giugno  14HS  ^  Alb';r<>na  8U  la 
[Mic^  e  la  "LTuerra  «.  Unht'Ua  147S,  ila  gennaio  a  ^iniprno  1479 
«  Le  milizie  papali  del  lìe  di  Na|Mj|i  e  de  senesi  entrano 
trioTdsilmente  in  Tolle  dì  Val  (f  Elsa  ».  Gabella  1479.  da  gen* 
naio  a  p:iu|*:no  14.SÙ  *  La  >riidonna  raeetaiianda  al  divino 
figliolo  la  eitta\  di  Siena  ».  Qu(»st'  nltiiua  non  sembra  davver 
sua,  ma  piuttosto  del   Cozzarelli  *li  «-ni  lia  tutte  le  canùtcni- 


(^\  Il  cftv.  LiSiMi,  r  erudito  iUastmlore  delle  tavolette  ili  Bic- 
cherna, ritiene  che  queste  tavolette  e  per  i  soggetti  e  per  la  maniera 
sieno  fra  le  più  interessanti  della  numerosa  collezione. 
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Ktiche.  Lii  prima  non  è  in  buono  stato  di  conservazione;  una 
ili  quelle  che  veramente  è  da  ritenersi  di  sua  mano  e  bellis- 
»ima  i)er  il  ukkIo  felice  con  cui  ha  espresso  il  soggetto,  iwr 
la  bontà  del  disegno  e  del  chiaroscuro,  è  quella  allegorica  della 
Pace  e  della  (luerra,  che  si  direbbe  una  delle  sue  migliori 
opere:  am-he  confrontata  c(m  i  lavori  suoi  di  grande  impor- 
tanza. 

Da  questo  insieme  delle  pitture  di  Francesco  di  Giorgio 
ram)lte  a  Siena,  e  senza  occuparci  di  prendere  qui  in  parti- 
colare (Hssiniina  quelle  che  di  lui  possono  essere  ricercata  fiiori 
della  città  (M,  noi  abbiamo  elementi  sufficienti  per  concludere 
come  abbiamo  cominciato. 

Teinperauìento  squisito  di  artista  in  quel  secolo  tanto  scet- 
tico e  jrio<-ondo,  P3gli  apparisce  come  un  precursore,  che  alla 
«Dcerità  della  fede,  alla  ingenuità  del  sentimento  devoto  alla 


i*:>  Fra  <iiieste  pitture  vengono   ricordate   come   opera   di    Fran- 
cesco: 

Nella  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Cerreto-Selva  (Comune  di  Sovi- 
^)  -  Sagrestia  :  La  Madonna  con  Gesù  bambino  seduto,  che  tiene 
wllt  mano  destra  un  fiore.  Ai  lati  due  angeli.  Mezza  figura  un  poco 
minore  del  vero  dipinta  a  tempera  su  tavola  circolare  nel  lato  supe- 
riore- (alta  m.  0.51,  larga  0,47)  -  Itirentario  degli  oggetti  d' arte  della 
^Twcinna  di  Siena  p.  587.  A  Montalcino  (Palazzo  comunale).  La  Ma- 
<Ìonnt  che  regge  Gesù  bambino  in  piedi  sopra  un  guanciale.  A  destra 
8.  Piolo,  a  sinistra  S.  Pietro,  al  di  sopra  il  Padre-eterno  coi  serafini, 
più  che  mezze  figure  di  grandezza  minore  del  vero.  Tavola  semicir- 
colare nella  parte  superiore  dipinta  a  tempera  e  fondeggiata  in  oro 
iiu  1,35,  larga  0.71).  Inventario  cit.  p.  263. 

Crowe  e  Cavalcasellb  citano  (Op.  cit.  Voi.  IX  p.  25  nota  2)  come 
pittare  di  Francesco  : 

Nella  pinacoteca  di  Monaco  (N.  538)  una  tavola  rappresentante 
OD  miracolo  di  S.  Antonio  da  Padova  attribuita  a  Masaccio,  ma  con- 
dotta invece  (secondo  i  cit.  autori)  da  Francesco  di  Giorgio.  -  Nella 
(lalleria  di  Liverpool  «n.  20t  la  predicazione  di  Bernardino,  attribuita 
a  Pesellino,  mentre  è  di  mano  dell'  artista  senese.  -  A  Colonia  (Ram- 
\a>ux  sono  attribuiti  a  Francesco  di  Giorgio  i  n.  172,  173.  -  A  Man- 
*h*:»ter  iFuller  Mailland^  il  n.  43  attribuito  a  Fra  Filippo  rappresenta 
i  enuti  Pietro  e  Giovanni  che  sanano  lo  storpio;  ma  ha  l'impronta 
dell*  scuola  .-enese.  ed  è  di  mano  di  Francesco  di  Giorgio. 
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tradizione  della  sua  scuola  diletta,  accoppia  la  serietà  dei  pro- 
[>08iti  e  la  sicurezza  della  dottrina.  L'  esecuzione  non  ri»iH)nde 
sempre  al  concetto  e  al  desiderio  che  inspirano  V  artista.  In 
quello  spirito  sereno,  in  quell'  anima  tranquilla,  non  hanno 
presa  le  passioni  tumultuose  dei  sensi.  Pur  portando  nelle  sue 
pitture  un  sentimento  di  libertà  e  di  freschezza,  quasi  nuovi 
\}er  il  suo  temiK),  neir  ambiente  in  cui  oi)era,  Egli  repugna 
dalla  nudità  procace,  dalla  sensualità  che  invade  e  trasporta 
il  naturalismo  neir  arte,  mantenendosi  diverso  dai  seguaci 
delle  nuove  forme.  L'  opera  sua  come  tiile  nierit«  perciò  di 
essere  considerata  e  studiata  au(*he  nella  pittura,  piCi  di  quello 
che  siasi  fatto  sin  qui.  Senza  essere  un  innovatore  Egli  non 
è  un  semplice  assimilatore  delle  o[)ere  altrui.  È  uno  spirito 
indi|>endente,  che  ha  contribuito  i>iù  di  quello  che  non  si  creda 
alla  rinnovsizione  estetica  della  scuola  senese  del  suo  tempo. 
Se  Francesco  di  Giorgio  non  fosse  venuto  in  così  grande 
fama  come  architetto  e  ingegnere  civile  e  militare,  è  da  ri- 
tenere che  V  oi>era  sua  come  pittore,  a  Siena  e  ftioii,  sareb- 
besi  molto  più  favorevolmente  giudicata. 

Siena,  agosto  1902, 

Pietro  Rossi 
Alessandro  FBAncm. 


Xa  ^iadonna  cai  garnbino  €  uq  J!\ng«lo  t^ctad.  dì  Belle  ^rìì) 


VARIETÀ 


FRANCESCO  DI   GIORGIO    MARTINI 
Operalo  del  Bottini  di  Siena 


I  nove  frammenti  riguardanti  Francestio  di  Giorgio  Mar- 
tini non  pretendo  che  abbiano  imiK)rtanza  grande  e  neppure 
mi  vanto  di  averli  sco|)erti  io;  eredo  però  che,  \ìer  quanto 
alcuni  di  essi  vengano  indicati  dal  Milanesi,  dal  Romagnoli 
^  da  ehi  a  quelle  fonti  attinse,  servano  a  riscrliiarare  e  a  com- 
pletare r  opera  di  Francesco  di  Giorgio  come  0[)emio  dei  Bot- 
tini di  Siena.  Li  estraggo  quindi  da  un  lavoro  che  sto  com- 
ponendo su  le  Fonti  e  i  Bottini  e  che  è  già  stam[>ato  nella 
parte  documentale,  [)arendomi  di  non  potere,  nell'  occasione 
del  4.®  centenario  della  morte  dell'  illustre  uomo,  fare  a  meno 
di  esjK)rre  quel  i)Oco  che  nel  corso  dei  miei  studi  ho  trovato 
di  lai. 

^H)la^lente  rileverò  qualche  punto  più  degno  di  nota. 
Dalle  mie  ricerche  su  le  Fonti  e  i  Bottini  mi  risulterebl>e 
<'be  nel  1464,  non  Francesco  di  Giorgio  fosse  O^K^raio  dei  Bot- 
tini, ma  Francesco  del  Guasta.  Forse  il  Milanesi  che  asserisce 
lì  contrario,  errò  o  sohimente  supi>ose,  i)erchc  non  riportò  un 
sol  dcM*umento  che  lo  provasse;  l'errore  fti  poi  ripetuto  dal 
Pantanelli  e  dal  Rocchi. 

A  conferma  di  questo  sta  la  iwtizione  di  alcuni  cittadini 
al  Comune,  accettata  il  dì  28  aprile  1469,  nella  (piale  vengono 
inilìcsiti  Paolo  d'  Andrea  e  Francesco  di  Giorgio  come  gli  uo- 
mini nuovi  più  adatti  a  rifornire  di  acqua  ablxuidante  le 
fonti  (doc.  I).  Più  di  un  anno  dopo  (doc.  II)  erano  ambedue 
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sempre  alla  (lirozione  dei  lavori  e  dopo  tre  anni  e  lui  mese 
xìtne  loro  regolata  la  ra^one,  thiUii  quale  si  rieava  <'lie  nel* 
ra<"t'ethir  riiftioio  si  obbligano  di  autneiiture  di  un  terzo  Tacquii 
piil>hlifa  (dMc,   IH). 

Ili  tutte  fjiieste  «irte  FniTìfesi-o  di  (fiorj»"io  viene  quali- 
tìi-Un  i>er  dlpt'Htore. 

li  50  ^aiii;a<»  1471Ì  Hrusee  lìi  swa  e;ìrira  di  OiK-raio  dt'i  Bot- 
tini *'  xh^n  sosti liiit«i  dti  Antonio  di  lìerto  tV  Antonio  tino  al 
1492,  e  poi  dai  tì^li  di  Antonio,  iiono8tìinte  eura  ipitorum  buf- 
tinorum  data  mttifixfro  FratteiMco,  al  quìde  però  vien  eonterniato 
il  titolo  e  ruftìcio  dì  architettore ìM  t'oamne  di  Siena  (ilm*.V"lI), 

A  questo  i»eriodo  appartenpino  tre  «locxiuienti  (di>e,  IV,  V 
B  VI)  elle  io  ritengo  si  inferiseauo  tutti  e  tre  al  niede^imo  og- 
Ijetto  elle  è  indieato  nelF  nltiino  (i\m\  VII),  la  et>.stnizione  cioè 
di  editìri  alla  tonte  di  Fullontua,  ehe  veniva  a  lai  donata 
ibd   (  oirinne  <'on   tntte  le  sne  pertinenze  e  attinenze  (*). 

iN'el  1501  Francesco  di  (Giorgio  lavorava  si^npre  alla  fonte 
a  Folloiiira,  e  non  eouje  Ojteraio  dei  Kottini  (eUe  era  in  quel- 
Tanno  Bnonaventnra  «rAntoniii  di  Berto),  nai  eoiae  inge^ruere 
stipendiato  dalF  OjH^raio  stesso  (doc  VIID- 

Intanto  si  i-ontVnna  quanto  giA  risulta  dai  doeumenti  del 
MibnH*si  (*lie  nel  I4SS  P'raneeHco  era  tnori  di  Siena  al  »er* 
vizio  d(d  linea  *ì'  Urbino  e  ebe  di  là  taceva  istanze  e  scriveva 
spesso  alla  SigUfjria  di  Sii^na  ce  minilo  con  lettere  cortesi  di 
tenersela  sinnea  e  contraccanduare  le  i»reniure  che  gli  J4Ì  fa* 
cevano  perchè  tornasne  in  patria.  Nel  1480  lonte^so  Comune 
di  8iena  orti  ina  va  che  venisse  dichiarato  creditore  di  mille 
tioriin  a  patto  clie  tornasse  con  la  sua  fanuglia  (doc.  V). 

11  cai»onc  imposto  die  Francesco  doveva  pagare  al  <\ujiu«e 
jK^r  la  cessione  di  Follonica  (dot'.  V)  i>are  che  non  venisse  da 
hu  Hoddisfiitto,  perche  la  detta  tonte  e  annessi  venne  piti  tardi 
nel  irmi  regalata  ai  Frati  dì  8.  Spirito  (doc.  IX),  ne  m  ha 
altra  nietaoria  o  traccia  degli  etliftci  che  FmnceM'o,  ormai  da 


{'^  Questi  tre  documenti  che  ora  hanno  trovato  il  loro  posto  nel 
mio  studio  sopra  accennato,  mi  furono  indicati  dall'  egregio  prof.  Eu- 
genio Casanova. 
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pittore  divenuto  scultore  e  architetto  militare,  voleva  fare  in 
quella  contrada. 

Certo  è  che  il  doc.  Vili  ci  dimostra  che  1'  anno  avanti  di 
morire  Francesco  di  Giorgio  ingegniere  lavorava  a  Siena  e 
(accettando  la  supposizione  del  Rocchi),  ammesso  che  il  nostro 
morisse  sui  primi  del  1502,  o  meglio  basandosi  su  di  un  do- 
cumento del  Milanesi  dal  quale  si  ricava  che  il  5  marzo  1501 
(stile  senese)  era  già  morto,  il  documento  nostro,  datato  1501 
decembre  10,  iK)rta  uno  sprazzo  di  luce  sulla  vita  negli  estremi 
giorni  del  fortunato  artista  e  possiamo  con  tutta  probabilità 
affermare  che  spirasse  in  Siena  prestando  1'  opera  sua  illumi- 
nata alla  patria  dalla  quale  per  il  passato,  era  stato  lunga- 
mente lontano. 

Fabio  Bargagli  Petrucci. 


DOCUMENTI 


A.  S.  S. 
CoNS.  Gen.  Delie.  -  Voi.  232,  e.  274.  Anno  1469  aprile  28. 

In  nomine  Domini  nostri  lesa  Ohristi,  amen.  Anno  mcccclxviiij, 
indictione  u,  die  vero  veneris  xxviij  mensis  aprilis. 

Generali  Consilio  Campane  convocato  et  congregato,  lectum  fuit 
infrascrìptum  record nm: 

«  Dinanzi  a  Voi  magnifici  et  potenti  signori  quattro  de  la  vo- 
stra Bicherna  Proveditori,  espongano  che  parendo  alloro  che  la 
oonaervatione  et  lo  augamento  de  l'acqua  de  la  fonte  vostra  sia 
una  de  le  principali  parti  del  loro  offitio,  perchè  è  necessaria  et 
hooorevole  a  la  vostra  città,  anno  con  diligentia  voluto  intendare 
in  quale  stato  et  condictione  si  truovano  e'  buctini  et  maxime  quelli 
de  la  fonte  del  Campo  de  la  quale  escie  V  acqua  quasi  di  tue  te 
l'altre  fonti,  et  avendo  loro  avuta  buona  iuformatione  da  più  et 
vari  ciptadini  che  Francesco  di  Giorgio  depentore  et  Favolo  d'An- 
drea sarebbero  a  qaesto  offitio  de'  buctini  molto  sofficienti  et  maxime 


per  trovare  acque  aaove,  perchè  è  loro  proposito  di  fare  eresciare 
P  acqaa  iti  decta  fonte  el  terzo  più  di  quella  che  al  presente  vi 
corre:  e*  quali  Fraucesco  et  Favolo  si  offerano  con  q  uello  inedesmo 
salario  che  sì  dà  in  tre  anni  al  camarlengo  d'  estji  buctìni,  fare 
quanto  di  eopra  è  dichiarato  et  detto  esìjendo  a  loro  lecito^  aensa 
loro  preiudicio,  di  potere  cavare  in  quelli  luoghi  dove  bisogno  sarà^ 
per  trovare  dict«  acque,  Unde,  parendo  a  le  V,  M,  S.  di  fare  per 
li  vostri  opportuni  consigli  deliberare  di  dare  questo  olHtio  per  tre 
annij  da  cominciarsi  immediate,  &uìto  V  offitio  di  questo  presente 
camarlingo  overo  operaio  et  finire  come  segua,  con  quello  medesmo 
salario  et  emolumenti  et  graveze  che  al  presente  si  costuma  dare, 
a'  predetti  Francesco  et  Favolo,  essi  s^  otìferano  fare  questo  offiiio 
bene  et  diligentemente  et  fare  cresciare  la  decta  aqua,  quanto  di 
sopra  anno  decto  o  pio,  et  per  questo  fare  et  observare,  proferano 
dar  buone  et  aufficienti  ricolte.  Raccomandandosi  alle  prefate  M.  S.  V* 
le  quali  Dio  feliciti  », 

Consilio  popoli  et  popularium,  etc,  dato  partito,  fuìt  solepnìter 
obtentum  qiiod  fiat  et  executioni  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  in  dicto  recordo  et  sua  limitatìone  continetur,  etc. 


II. 


BiccH.  Delib.  -  VoU  70S.  e.  18. 


1470  giugno  5. 


Supradicti  domini  Quatuor,  absente  lobanne,  in  eornm  resi* 
dantia  congregati,  etc,  aiiditis  Francisco  Giorgi  et  Paulo  Audree, 
operariis  buttinorum  fontìs  Campi  Fori,  deliberaverunt  qaod  ipsi 
operarii  possi nt  murari  h%x  sbocebatoria,  videlicet  unum  in  Vmttìno 
Castagni  et  unum  in  conti-ata  Opini  et  alind  in  contrata  Ciaelli; 
itera  fieri  faciendo  duo  hoatia,  videlicet  unum  in  contrata  Opini 
et  alìud  iu  contrata  Castagni;  it^m  actari  facere  hostinm  in  voltam 
coste  Vici. 


III. 


Regulaturi,  1465-1477,  e.  36*J. 


147.Ì  gingna  2S. 


Appresso  sarà  acripta  la  ragione  di  Francesco  di  Giorgia  et 
Paulo  d'  Andrea,  dipentori,  operai  de*  butti  ni  et  fonti  del  Campo 
et  di  più  fonti  della  città  di  Siena^  da  Fontebranda  in  fnore,  co» 
minciato  a  dì  primo  di  maggio  14tj9  et  finito  a  di  ultimo  di  giu- 
gno 1472  che  sonno  anni  tre  et  mesi  [nnoj. 
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Troviamo  essere  venuto  a  le  sue  mani  —  3500  libr. 

Qui  appresso  sarà  scripta  tutta  la  sua  uscita;  et  prima  tro- 
viamo a  sua  uscita  per  marcatura  di  decto  libro  —  6  sol. 

£t  più  troviamo  alla  decta  uscita  libr.  43,  sol.  1],  ne  le  in- 
frascripte  cose:  et  gallettoni  et  chanapi  et  stanghe  per  le  fonti,  sei 
fra  corbe  et  corbelli,  sei  stechioni,  una  maza  di  ferro  da  rompare 
sassi,  et  lanterne,  una  paletta  di  ferro,  30  pezi  di  tavole  d'  abeto, 
in  tutto  —  43  libr.,  11  sol. 

Le  quali  cose  giudichiamo  le  debbino  lassare  per  inventario 
al  suo  successore  et  fare  scrivare  in  sul  suo  libro  marcato  dal  Co- 
mano,  et  perchè  non  potiamo  sapere  se  sonno  logre,  giudichiamo  le 
S.  V.  lo' debino  dare  il  giuramento. 

Et  più  troviamo  a  la  decta  uscita,  avere  spesi  in  libr.  cento- 
cinque  di  candeli  di  sevo  per  bisogno  di  decti  buttini  et  fonti  — 
14  libr.,  10  sol.,  6  den. 

Et  più  troviamo  per  auti,  toppe,  chiavi,  confichature  di  toppe, 
per  una  gratichola  di  rame,  piombo  et  una  pietra  di  macigno  con- 
cia per  lo  buttino  va  al  Mercato  et  quattro  mazuoli  di  funicella 
per  archipendolare,  che  in  tutto  somma  —  10  libr.,  18  sol.,  4  den. 

Et  più  per  più  scotti  et  collati oni  a  più  persone  sonno  andati 
a  vedere  el  buttino  et  archipendolare,  in  più  volte  —  15  libr., 
18  sol. 

Et  più  per  salario  di  mesi  trenzette  et  di  di  25,  per  fare  net- 
tare dette  fonti  —  197  libr.,  18  sol. 

Et  più  per  salario  di  mesi  sei  et  di  di  10,  a  nettare  le  fonti 
della  Badia  Nuova  per  deliberatione  de'  Quatro  di  Bicherna,  in  tre 
volt«  —  2  libr.,  2  sol. 

Et  più  troviamo  per  1'  aqua  de'  pispinelli  di  tre  anni,  cioè  1469- 
1470-1471  per  la  festa  di  Sancta  Maria  d'  agosto,  come  si  costuma 
—    12  libr. 

Et  più  per  chambio  di  fior.  4  larghi  —  1  libr.,  5  sol. 

Et  più  per  huopere  190  a  più  prezi  et  per  archipendulatura 
di  buttini  più  volte  et  per  votatura  de  la  galaza  del  Campo,  oltra 
al  salario  libr.  cinque,  sol.  dodici,  per  tagliatura  di  un  sasso  nel 
buttino  di  Huopini  ;  le  quali  spese  so'  state  facte  la  maggior  parte 
per  deliberatione  de'  Quattro  di  Bicherna  —   152  libr.,  19  sol. 

Et  più  libr.  due,  sol  quattro,  sol.  vintiquattro,  in  due  libri  per 
li  bisogni  del  decto  ufitio  et  sol.  vinti  a  Ber  Mathio,  notaro  a  quel 
tempo  de'  Regolatori,  perchè  rogò  una  allegagione  che  fecero  allora 
i  Regolatori  —  2  libr.,  4  sol. 
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Et  piCi  per  canna  cinquantatre  '/^  dì  bottino,  troviamo  anno 
fatto  net  poggio  di  Huopìni  per  lìbr.  tre^  sol.  qnindioì  la  canna,  miaii* 
rato  per  maestro  Pietro  del  Alljacho  —  201  libr.,  sol.  II»  S  den. 

Et  pili  per  vota  tura  et  sgombra  tura  di  canne  ottantotto  di 
buttino  nel  buttino  del  CastagniOf  a  ragione  di  sol  tredici  la  canoa, 
che  monta  lìbr.  573,  sol.  6,  misurato  per  maestro  Pietro  del  Alba^ 
cbo  —  573  libr,,  6  sol 

Et  più  per  cbanne  73  V,  di  buttino  per  libr.  sei  la  canna,  mi* 
aurato  per  maestro  Pietro  decto  —  441  libr. 

Et  più  per  channe  52  di  buttino,  per  libr.  6  la  canna,  misu- 
rato per  maestro  Francesco  del  Guasta  et  Giovanni  Coiaregli^  mas* 
dati  da*  Quattro  di  Bicherna  —  312  Ijbr 

Et  più  per  chanoe  xxxviij  di  buttino  ad  deresto  della  monta 
di  decto  buttino,  troviamo  non  fu  finito  di  pagare  perchè  rimase 
condennato  in  Bicberua  —  91  libr.,  18  sol 

Et  più  per  uno    sniiragHo    tatto  a  Huopìni,    fu    canne   sette,       . 
braccia  tre,  per  libr*  tre  canna  —  2S  libr.,  5  sob  ^H 

Et  più  a  maestro  Francesco  del  Guasta  et  compagni  per  canne  ^ 
vintuna  di   buttino  et  braccia  due  */,  unno  murato  a  Huopini,  mi- 
surato per  maestro  Pietro  del  Albacho  —  389  libr.,  5  sol. 

Et  più  per  vettura  di  some  BIB  fra  rena,  mattoni,  calcina^  et 
di  H(X>  steclioni  per  armare  detti  bnttini  di  Huopini  —  36  libr., 
14  sol.»  8  den. 

Et  più  per  mogia  29  di  calcina  fra  albazano  et  altra  calcina 
a  più  prezi,  che  in  tutto  monta  ^  85  libr.,  9  sol.,  8  de», 

Et  per  26700  mattoni  per  li  sopradetti  buttini,  comprati  da 
più  persone,  a  più  prezi,  Ìo  più  partite,  che  in  tutto  fa  la  somma 
di  —  320  lib.,  12  sol. 

Et  più  per  le  infrascritte  cose,  cioè  :  uno  niaxo  di  assari,  per 
dieci  zaffi  di  legno  per  le  fonti,  per  156  molli  di  più  misure  per 
armare  e'  buttini  di  Huopini  et  per  800  stechoni  per  le  decte  ar- 
madure  et  per  sei  some  di  scope  per  tare  una  capanna  et  per  co- 
lonne et  un  ma£o  dì  funi  per  li  detti  lavori  che  montano  in  tutto 
—  25  libr.,  13  soL 

Et  più  troviamo  di  robe  avere  date  a  un  tuaestro  el  quale 
e^  Quatro  1'  avevano  condennato,  chome  apare  in  Bicherna,  et  aveu* 
doli  latta  la  condennagìone  li  fecero  rilassare  —  i  libr.,  Il  sol. 

Et  più  a  Nicholò  Branchini  et  a  Antonio  di  lacomo  d'  Antonio, 
Ri  veditori  stati  delle  ragioai  di  maestro  Castorio,  operaio  stato 
de*  buttini,  per  loro  salario  —  8  libr. 


FBANCSSCO  DI  GIORGIO  OPERAIO  DEI  BOTTINI  233 

Et  più  avere  spesi  alla  cassetta  de'  Regolatori  et  sua  fameglìa 
—  2  Hbr. 

Et  più  bavere  pagati  a  Giovanni  Luchini  per  comandamento 
de' Quattro  di  Bichema  perchè  guardi  P  uschio  della  galaza  che 
era  stato  guasto  più  volte  —  8  libr. 

Et  più  per  lo  loro  salario  di  tre  anni  et  due  mesi,  operai  stati, 
come  è  detto  di  sopra  —  432  libr. 

Et  più  a  maestro  Castorio,  operaio  nuovo,  per  resto  di  suo  re- 
siduo di  detto  offitio  —  101  libr.,  2  sol.,  8  den. 

Et  perchè  troviamo  che  il  Conseglio  li  fece  operai  di  detti 
buttini  con  questi  patti  che  si  obrigaro  a  dare  a' detti  buttini  el 
t^rzo  più  aqua  che  non  avevano  quando  li  presero,  et  in  caso  che 
non  la  crescessero,  come  di  sopra  è  detto,  debano  perdarsi  el  mezo 
del  salario  ;  et  per  tanto  giudichiamo  che  le  S.  V.  eleghino  maestri 
intendenti  di  decta  aqua  e'  quali  habiano  a  vedere  se  1'  anno  cre- 
sciuta come  si  obligavano;  et  in  caso  che  V  acqua  non  fusse  cre- 
sciuta chome  sonno  obligati,  giudichiamo  habino  perduto  el  loro 
salario  come  dice  la  rìformagione  :  et  perchè  troviamo  quanta  più 
r  uscita  che  V  entrata  libr.  due,  den.  uno,  giudichiamo  se  n'  abbi 
el  danno  et  non  ne  sia  fatto  creditore  a  nissuno  luogho. 

Anno  Domini  Mccccxxxiu,  indictione  xj,  die  vero  xxiu  men- 
sis  junij,  lecta  fuit  suprascripta  ratio  et  approbata  per  dominos 
Regulatores. 


IV. 

Balìa  Delie.  -  Voi.  34,  e.  51.  148S  novembre  18. 

Magnifici  domini  offitiales  Balie  ci  vitati  s  Senarum  convocati, 
etc. . . 

Audita  . . .  infrascripta  petitione  Francisci  Georgii  ingegneri 
et  ea  esaminata,  concorditer  decreverunt  adprobare  et  adprobave- 
ruDt  dictam  infrascriptam  petitionem  et  quod  fiat  et  exequatur  in 
omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea  continetur,  cum  ista  conditione 
quod  teneatur  iacere  dieta  edificia  contenta  in  dieta  petitione  infra 
terminnm  qninqne  annorum  proxime  futurorum: 

Dinanzi  da  voi  etc 

Francesco  di  Giorgio  vostro  umilissimo  servidore 

. . .  (segue  uno  spazio  bianco  di  almeno  24  righe). 
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—     —     c.  87*  Uhù  gennaio  23. 

Magnifici  domini  offitiales  Balie  civìtatis  Seaaruin  convocati 
etc.  decreverimt  quod  . .  . 

Franciscus  Georgi!  prò  florenis  mille  sìbì  dono  promiasis  per 
Comune  Senarum  super  houis  rebellìum  decreverutit  quod  habeat 
dJctos  mille  florenos  de  libris  4  prò  flureno  iu  Libro  resti  tu  tionum 
Comuuis  Seuarurn  et  de  deiiariis  in  quibtis  eat  creditor  Comune 
Senarura  di  dtcto  Libro  et  in  eis  adceudatur  creditor  dìctus  Fran- 
ciscus  Georgi!  qui  participet  in  distribationibiis  ut  alii  creditores; 
et  t^ueatur  ipse  Franciscua  re  vertere  ad  habìtandnm  cnm  famìHa 
sua  in  Civita  te  Senarum  per  tempua  sex  mensium  proxime  futu- 
rorum. 


VL 


—     —     e. 


1489  gennaio  28, 

Magnifici  domini  offitialea  Balle  convocati  etc, . . 

iJeoreverunt .  .  quod  fona  Fol Ionie©  et  si  tua  diete  fontis  cum 
omnibus  suis  iurìbus  et  ^^ertinentiia»  videlicet  totiim  quod  fjertiuet 
Corauni  Senarum,  non  tangeniio  bona  particularium  persouarum, 
intelligatur,  data  concessa  et  donata  pieno  iure  Francisco  Georgi i, 
qui  de  ea  disponat  ad  libitum  sue  volfintatis  faci en do  ibi  quecunque 
hedificia  que  sibi  videbuntur  et  placebit. 

Ac  etiam  decreverunt  absolvere  et  absolverunfc  dictum  Fran- 
ciscum  ab  omiii  pena  sui  offitii,  quando  fuit  camerarius  Consiì^torii, 
sibi  facta  per  censores,  non  ob«tantibus  quìbuscQiaque,  dummodo 
so]  vai  penam  statim  quantìtatibns  in  qui  bus  est  condepnatus. 


VIL 


—     Voi.  36,  e.  74. 


1492  gettembre  24. 


Magnitìci  domini  offitiales  Balìe,  et<ì.,  audita  etiam  infraaoripia 
petitìone  Bonaventnre  Antonii  B*?rti  et  fratrum  et  ea  examinatn, 
concord  iter  deìiberaveruat  ad  probare  et  con  tir  mare  at  adproba  ve- 
ra nt  et  c^jnfirmavenint  dictam  ìnfrascriptara  petìtionem  et   omnia 
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et  siiìgnla  inra  contenta,  salvo,  excepto  et  reservato  quod  offitinm 
et  cnram  mnndationis  fontiam  Campi  et  aliarum  fontium  ex  aqua 
fontis  Campi  pertineat  et  expectet  Mariano  Tinghi  prout  habet  ad 
presens,  etc.  : 

«  Dinanti  da  Voi  magnifici  signori  offitiali  di  Balia  si  ex  pone 
per  me  Bonaventura  d'  Antonio  di  Berto  et  fratelli,  figluoli  et  ser- 
vidori della  S.  V.  come  per  gratia  spetiale  del  Consilio  del  popolo 
et  Generale,  fu  concesso  ad  Antonio  di  Berto  nostro  padre,  la  cura 
de'  battini  del  Campo  per  anni  xv,  con  questa  conditione:  però  che 
per  tempo  di  tre  anni  dovesse  avere  re  parato  et  prò  veduto  al  bi- 
8<^no  d'essi,  excepto  il  ramo  del  Castagno,  al  quale  doviamo  etc... 

Qae  quidem  petitio  fuit  obtenta  inter  dictis  Quinque  de  Col- 
legio, non  obstante  locatione  seu  cura  ipsorum  buctinorum  data 
magistro  Francisco  Giorgi,  remanente  firma  condictione  ipsius  ma- 
gistri  Francisci  prò  architectore  Comunis  Senarum  cum  salario 
fior,  ducentorum,  prout  in  sua  conducta  continetur  et  solum  non 
habeat  amplius  curam  de  buctinis  dictis  super  quibus  deputati 
snnt  lilii  dicti  Antonii  Berti  prout  superius  continetur. 

Vili. 

Rboolatori,  1488-15(>6,  c.  248.  1501  decemhre  10. 

Qui  sotto  apparrà  scripta  parti tamen te  la  ragione  di  Buona- 
ventura  d' Antonio  di  Berto  et  fratelli,  operai  de'  buttini  di  fonte 
Branda  et  del  Campo,  per  anni  sei  proximi  passati,  cominciati  a 
di  primo  d'aprile  1493  et  finiti  a  di  16  di  maggio  1499. 

Item,  troviamo  a  uscita  di  decti  Buona  ventura  et  fratelli,  pa- 
gati a  maestro  Francesco  di  Giorgio,  ingegniere  di  Follonica  et  per 
lai  a  Pietro  di  ser  Mariano  —  87  libr.,  13  sol.,  8  den. 


IX. 

BalU  Delib.  -  Voi.  51,  e.  38.t  1509  luglio  3, 

Magnifici  domini,  domini  offici ales  Balie  convocati,  etc,  deli- 
bera verunt  quod  Prior  eligat  sex  de  Collegio  qui  habeant  auctori- 
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tatem  quantam  habet  totam  colle^am  Balle,  dandi,  consignandi  et 
donandi  conventai  et  fratribos  Sancti  Spiritua,  fontem  Fullonice 
cam  certo  terreno  circumcirca,  cum  ìUis  oneribns,  conventionibiis 
et  pactis  qnibus  dictis  sex  infrascriptis  faerìt  oportonam,  prò  pre- 
servatìone  diete  fontis  et  prò  commodo  civitatis  Senanxm.  Et  pre- 
dieta  omnimodo,  etc.,  et  fuernnt  electi  infrascripti,  videlicet: 
Pandolfas  Crescentias 

Antonina  Maria  D.  Hieronymus  PtolomeoB  et 

B.  Lucas  Martinus  Paulus  Vannaccios 


IL  ''  SODOMA ,,  E  I  SUOI  AFFRESCHI 

A  SANT'  ANNA  IN  OAMPRENA  PRESSO  PIENZA 


È  noto  che  i  monaci  Olivetani,  oltre  all'  essere  stati  artisti 
e  amanti  delle  belle  arti,  impressero  ne'  loro  monasteri  delle 
traccie  indelebili  d'  un  rinascimento,  che  è  connubio  felicis- 
simo di  rinascimento  monastico  ed  artistico.  Basta  ricordare 
il  jo^ndioso  monastero  di  San  Michele  in  Bosco  di  Bologna, 
il  Montoliveto  di  Napoli,  il  Monte  Morciiio  di  Perugia,  e  più 
vicino  a  Siena,  il  Monte  Oliveto  Maggiore,  culla  di  tutto 
V  Ordine,  e  1'  elegante  cenobio  di  Sant'  Anna  in  Gamprena, 
per  restarne  profondamente  convinti. 

Giovanni  Antonio  Bazzi  da  Vercelli,  detto  il  «  Sodoma  » 
(1477-1549)  fu  uno  de'  tanti  pittori,  che  legarono  il  nome  loro 
con  quello  de' monaci  Olivetani;  e  ben  quattro  monasteri  di  que- 
st'  Ordine,  cioè  San  Ponziano  di  Lucca,  Montoliveto  di  Firenze, 
Monte  Oliveto  Maggiore  e  Sant'  Anna  in  Camprena,  ftirono  da 
lui  decorati.  Le  oi)ere  di  maggior  imi)ortanza  fatte  eseguire 
al  Sodoma  dai  monaci  Olivetani,  furono  le  famose  storie  della 
vita  di  san  Benedetto  nel  chiostro  di  Monte  Oliveto  Mag- 
giore (venendo  così  a  compiere  l'  opera  già  iniziata  da  Luca 
Signorelli)  e  le  decorazioni  del  refettorio  di  Sant'  Anna  in 
Camprena. 

Questo  monastero,  quantunque  fondato  verso  il  1324  su 
terreno  donato  da  donna  Ugucia,  moglie  a  Ramezio  Ragnoni, 
patrìzio   senese  {%   ne'  primi   lustri  di  sua   vita,    non   fu   né 

(if  Cf.  H-8toriae  OUvetanae  auctore  D.  Sbcundo  Lancbllotto,  Libri 
dao,  Venetiis,  Ex  typogr.  Gaerìliana,  1623,  II,  129;  Antonii  Barqen- 
8IS  Chroniron  MantU  (Hiveti  (1313-1450)  in  Spicilegium  Montolivb- 
TVifSB,  Florentiae,  Cocchi-Chiti,  MCMI,  voi.  I,  32. 

Il  monastero  di  Sant'  Anna  in  Camprena  (detto  anche  in  Ci^ta) 
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bello,  oè  ampio:  imi  (lolF  amlari?i  del  tem|io,  e  se^natHiiiente, 
nel  secolo  XV,  crebbe  e  dì  oenso  e  <li  grandezza  nell'editìzio. 

Fu  allora  costniita  la  bella  torre  campanaria  che  ancora  vi 
fii  annuirà,  uin'liuneTite  albi  vasta  cliiesa,  a  erm^e,  ad  una  sola 
navata  in  iniro  stile  del  rinaseimento,  più  tardi  niodìticata^ 
speeialineiite  nell'  interno,  da  ornati  baroediì,  Sid  eadeii*  del 
secolo  XV  e  snlF  albt^^rt'iiire  de!  XVI,  il  trnmastero  di  San- 
l'Anna  in  Camprena»  soi-geva  in  proporzioni  piidti^sto  vaste, 
COTI  un  elnostro  a  t'orma  (juadrata,  con  arratc  a  tutto  sento, 
sostenuti*  da  t^olimnc  svelte  e  adorne  di  elejranti  capitelli, 
e«e|;uiti  mx  dise^^nio  dt'lT Olivetano  tr;\  Paolo  da  lleeco  (♦).  da 
\in  eerto  mastro  I»L*rnardino,  s(.*al|H^llÌno  <*1n*  lavoro  anche  le 
colonne  (/).  Lo  stesso  th\  Paolo  da  K^ìeit»,  uvì   1501,  vi  aveva 


dista  circa  4  Km.  da  Pieiiza;  è  situato  su  d*  una  solitaria  collina, 
circondato  da  annose  guerci  :  vi  si  accede  per  una  strada  discreta^ 
mente  buona.  O^gi  è  parrocchia  retta  da  un  sacerdote  secolare,  e 
villa  dei  Vescovo  di  Chiusi  e  Pienza. 

Q}  Questo  fra  Paolo  da  Recco.  genovese  di  patria^  e  olivetano  di 
profe.^sione,  è  uno  dei  molti  arti.sti^  che  insieme  a  fra  Uiavanni  da 
Verona^  tennero  alta  la  rinonian7'a  de'  monar.i  Olivetani,  neU*  arte. 
(Cf.  Grègoire  M.  Thomas,  JL*  Abftaye  de  J/oM^O//^e^3/^/c^r,  Il  ediL. 
Sienne^  Impr.  S.  Bernardini  1898,  p.  73).  Egli  si  trovava  a  Sani*  Anna 
in  Camprena  nel  1601460^?  Familiar,  Taiutla.  ad  annHm}^  e  vi  la- 
vorò i  magnifici  dorf>ìali  rht?  ne  circondavano  il  refettorio*  Nel  Lìber 
Pi'ofessontm  et  inortuorum  è  detto:  <  fabei*  operii<  mt^mentati  ckirtts  • 
rp.  XCIIII),  e  nel  Secrologium  Olivetanum  i,ad  an,  1521)^  si  legge  di 
lui  quest^  elogio  :  •  fi\  Pautujt  dt*  /?ero,  sive  Gtnua^  remw«r/rwir  .•  hic 
peritiis  ariiì  fabrl  tJynamiittj-ij  muìta  cleganier  manibus  muih  itcrfecìt, 
Inter  alia  refectorium  S.  Atitte  (Camprtftatinì^  S.  Uieionifmi  de  Quarto 
(ad  ora  ligitJttiea  orientai ia)^  ibique  ar fruir ia  ecctfHÌe  :  chorutt  et  tt*ffih 
in  moììa.iterh  nostro  Portai  Venertjt  :  hic  fa  it  sa  ne  te  vite:  obìit  in  «e* 
fiectide  bona^  Genuts  •*  Si  ha  memoria  di  questo  fra  Paolo  da  Becco 
dal  1471  al  1521,  anno  in  coi  mori.  Dimorò  nel  monastero  di  S.  Gi- 
rolamo a  Quarto,  presso  Cienova  (ann.  1471*74;  1478-79;  1484-89; 
150208:  151518;  1521\  a  Monte  OH  veto  Maggiore  (1476;  1494•95^,  a 
San  Miniato  di  Firenze  (147fJ)»  a  Porto  Venere,  nel  golfo  di  Spexia 
fl477j  1482-83;  1491-92;  14964500;  15094514;  1619-20',  «  Bedegio 
(Baggio'i  nel  Milanese  (148(D;  1490),  a  Sant'  Anna  in  Camprena  0501', 
a  San  Giorgio  di  Ferrara  (1481)  e  a  San  Ponzìauo  di  Luocji  (1493\ 

(")  II.  AncH.  DI  Stato  in  Firenze,  Patri  in*  Eccl,  S^  Aìtna  di  Cam- 
prena  (Pieuzak,  A,  CCCIX.  voU  24  (31 1,  Eutrata-Usoita»  fol  39,  IG  lu* 
glio  1503 


IL  *  SODOMA  -È»  E  I  SUOI  AFFRESCHI  A  CAMPEENA       241 


|M€colo*  iiiH  ek*j4:iiritt*  ivfVt Iorio.  QlH^^4li  siii»erhi  lavt»n  in  turnia 
mnio  iic*>mparHÌ,  forse  nella  priìiia  asniipressirtiìr  di  i]iii*l  luo- 
rifMlt^ru:  i-estatio  S4)hniiente  jajli  aftreschi  dvì  liazzi^  ecl  aiiehe 
qtieAtì  in   via  <!i   p**nlizioiie« 

Il  10  di  luglio  4Ìel  ir»03.  liti  iJiotiìiAteru  di  8ant^  Alimi, 
I  il  oap()]i*taiio  frate  Andrea  Cosna  o  Coscia,  stendeva,  e  uiae- 
ntTQ  Cfio.  Antonio  Biir/i   firmava  la  seguente  allopi;,n*one: 

«  Aj>|Miren\  per  la  presente,  rome  o*^e  ehe  sono  HI  de 
^  lii»rlio,  ina4fi»tro  Joan  Ant,**  de  Vrn'elli  drpint^ir  è  restato 
«  «iaie^^mlo  fon  mi  frate  And  iva  Cosna  reilerarii)  <ìel  niona- 
«  Ht^ro  de  Sanctii  Anna  de  raniiirenn,  «ìe  ]rt*nj<ere  lo  refertorio 
«   ikd    pri*di<"ri>  uionasferii  :  e  deve  pt-j^ner  dcm  fazati»  del  dieto 

•  refectorio;  videlicet,  tre  luneite  nt*\  frontes|»icio  de  la  iK»rta; 
»i^%   i^ìpni  la   iJicnKa  del  aldjsite  (**•    dt'|ie*;nerà  lo   iiiiratnilo 

Pelli?  te  X.srii  nostro  8i|Lrnor  tu4  fl<*Herto  ih*  la  nini  ti  pi  irai  ione 

•  d«  cinque    j»aiie  in  società   de  5000    tiominì,  et  ehe  la  pe- 

•  irners^    Jn^lla,  |K>nendore   oiunt*  sua    dili^rntìa  et  stadio.  Et 

•  <i4ipra  la  |Kirta  del  ilirto  refettorio,  da  la  ]*arte  de  dentro, 
«  dt-|K*f;tìerà  tre  altri  hme<'te,  con   nna    [MMita  in  merizo,  35ob 

•  In  de|iot4iriotie    de    la  cnn'v    t'c»n    le    li<4nre    rotidi^iu^nri*    ad 
i|iiiu  iiiiì^terio;  et  a   le  aìtn*  Uuiefte  depeii^erA,  ad  la   una, 

lofitro    jmtre    sancto    Hene*lirto    con    akuiiii    frati    retrai'ti 

•  del  i^rofirio,  (^)  et  a  T  altra  luneeta  ilepe^iien\  saneta  Anna, 
<•   puro  con   alenili    frati  del   ntedesino  n)odu,  roti  li  pay^e  et 

•  pn>ì9]ieetìvi  Indii  et  landaldli  inlVa  aleuna  storia,  eonio  a 
-    r  :idtrA  eondi^ente.  Et  pili  deve  iM*^aien>  Ir  s[«dlere  intorno 

•  ilei  rufet^^torio,  84»pn4  le  fii>allere  de  lefjnaine  in  tanta  alteza, 
:i|uanto  re^ta  lo  n)uro,  soeto  le  finestre,  vtm  li  titnli  del 
ritiiiiyfcHtern,  de  V  onlini,  tanti  ijnanti  ee  ne  ainlranut»,  belli 

•  f*l  )jiiifbibtl],  eutno  de  s<ipra  è  dieto.  VA    nni    ne  obli^amo, 

•  ziM*»  Jo  frate   An<lrea  sopradieto^  eoint*  eellerario  dtd  dieto 

•  iiiniuiMttfns  darli  «lueati  vinti  d'  ort»  lardili  ad  (anni  .sna  re 

•  i|iiì^ttjune»    fiH'to  il  lavoro:    Et  piti,  me  oblilo   darli   tneti 

•  li  ofitofi  necertziarii  smI  dieta  ptctum:  et  tutto  loro  ee  semi 


^  Bip^i^ili'^iAtuo  «questa  storia  nella  tavola  unila  al  presenta  studio* 
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T.  i^rOià^ij 


de  MMera  dw  U 
à  dn  iiooere  n  mtm  la 
Kt  aocfi  niti  «uno  ttnntì  fiwe  le  spiiii^  «1  «fido 
aJ  i^rztioe:  Bt  «le  qiMito  sIbid  renlati  de  i 


tloeMa  è  bi  rerità.   Io  feiir   ^IjmIjws 
proKote   8cripU  de  mìa  pru|iffìa  obì 

fami  fU?  Mtlaao  el  tete  BÉ^manio  da 


to  d  fludo  ia 

lapgjcnte  fi 
iCflia  et  firate  Bar 


•«  ilHÀiimeto  fle  Yeivellip  in  giMBriii  À  10  de  taglio  150,1. 

[8e|^iie  di  aiaiio  del  Sodona)*. 

m  Ju  maestra  Aalonla  die  Qaeela  è  la  verità 
«  [uu^o]  qoello  ce  aopn»  aerina^  de  mia  iirtifina  n 
«  nweto  Q«ervalo  p, 

Quest*  aUoipa^kme^  lotta  da  tm  Ubfo  di  scrittore  dii 
lUka  %'olla  apijarteDeote  al  miknastera   di   Saiil^  Antta  ed  w 
nel  IL  Arebivir»  di  8tat4>  in  Firenze  CU  0à   nota  al   P«  Ut 
j^e4jiio   delia   Valle  C)  |>er  nuCiJEla  ainsta  da  Monte  01i%-«t4 
Maggiore,  uientre  conferma  la  ptiseedenxa  «li  «lata  degli 
sdii  fiitti  dal  «Soduiua  a  Oampresaf  di  fronte  a  «|uelli  esegnìti 


(»)  R.  A.  S,  F.,  Patrim-  EecL,  Pica»»  A.  OCCDC,  roL  1-2  (461), 
16N«.  Nel  sommario,  premeaao  a  ijnealo  votimie,  eoo  tenente  contrae 
e  Bcrìttt    diversi,  il  compilatore   accenna  Vallogagioae  colle   paro! 
Begnenti  :  •  L*  anno  150B,  UH  luglio  9tgaì  faoeofdo  tra  il  toonaat 
di  SftDt*  Anna  e  maestro  Gtovan  Antonio  da  Vergelle  (deoccaii 
SodoEoa)  che  esso  dovesse   depegnere  il  Refettorio  dì  d.*  Hon 
e  d**  Monastero  dovesse  a  lui  e  al  suo  garzone  fare  le  spese  tutto 
tempo   fusse   aitato  i»  far  detto  lavoro  e  dovesse  ancora  dare  al 
pittore  tutti  i  colorì,  e  in  fìne  del  lnvorOf  doveva  essergli  pagato 
detto  Monastero  scudi  venti  d*  oro  Larghi.  In  questo  a  fo,  18  ■   {fóì  61 
52)*  Il  compi liitore  di  questa  nota  riteneva  V  erronea  opinione  siilli 
patria  del  Sodoma^  secondo  la  quale  egli  sarebbe  nato  a  ITrrgrih 
contado  di  Siena,  quantunque  nell*  allogagione  sia  detto  chiaramenl 
de  VercellL  —  Osservo  che  nel  trascrivere  T  allogagione  ho  oonaervat 
esattamente  la  dizione  del    testo;    aggiongendo   solamente   qualcli 
virgola  e  qualche  accento  per  renderlo  più  &cilmente  inteUigitnìe* 

Ci  Lettere  San^Jti  Èopra  fe  Ml^^  arti,  Roma,  1786^  III,  254-255;  ci 
VasARlf  ht  Opere   con    nuove   annotaziarn   e   commenti   di   Gaicta} 
MiLANeai^  Firenze,  Sansoni,  IBBl,  VI,  p.  284,  n.  2;  Gv^tkva  Fat^zoKt^ 
Giat*arini  Antonio  de'  Buzzi  detto  d  Sodoma  (estrat.  dalla  Nuoìym  At 
tologia,  a^sto  1871),  p.  10-11. 
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»re  (*J>  roiitmnameiite  alle  anserziom 
alcuiiB  cose  finora  i|]fiioti*  o  mal  <•«»- 


^ 


a  Monte  Olivoto  Ma^ 
del  Vasari  ('),  ci  nv< 
Qoficiute. 

fuitanzi  |*erò  di  proceder  oltre,  è  necessario  staì>ilire  (|aiiii 
do  H^lì  aiire^achi  di  Hant'  Anna  furono  condotti  a  compi  mento. 
n  die  ci  viene  atte.Htató  in  modo  sieun»  dalT  ultima  data  liì 
papiniento  fatta  apininto  il  135  di  iriiiiTno  del  15i>4.  «  Tt**m 
«  a  di  25  de  gu^rn»,  *laNi  a  maestro  <iio\iOij  AnL^  de  \'er- 
«  zelli  dipiptore  per  intejxrc^  pji^Mmeiitn  de  o|>ere  ìY  iato  a  ili- 
f  pin^erc  el  refetore,  e  j>er  I'  oro  e  eoUrri  avej»  jai.sto  del 
«  snt»,  dneati  ventuno  lar^^^ld  d'oro  in   oro.   Ij.    144   *  (*). 

11  Hmlmna  a4lnn*pn%  in  md  ventisei  anni  incirca,  dal  hifjlio 
M  1503  al  trin^rno  del  ITHH,  atìVeseò  le  pareti  del  refettorio 
ili  Sani*  Anna,  dìvideralo  le  .sue  (littnre   <v  in  sei  jL^randi   seom- 

*  IKirtiuienti    disposti  a   tre  a  tre,    noi  le  due    pareti   estreme 

*  della  Siila,    mentre    su    ifnelli*  di   tìane*i    rieurre   nna   s]iefae 

*  di  trefolo  (conlenente  dei  qnadretti  irruziosi  in  cliiaroseuro 
«  e  dei  t^mdi  con  teste  di  santi),  die  dovea  essere  sitnato 
«  Hopra  i  HC^iri  dei  monaci  ». 

<'  11  soffietto  prinripale  ^  rappresentato  sìd  muro  di  faccia 

*  all'ingresso,  ed  e  il  miraeoìo  delhi   n*oltipli<*'rì^Ìone  dei  pani 

*  ^  dei  iieiici.  Quivi  nella  parte  di  uu^zzo  è  espresso  il  too- 
«  mento  in  cui  un  putti»  pieno  di   vita  e  di  brio  presenta  al 

*  Kèdeuture,  che  si  disti n^ic  prei'isHment*'  nel    centro  della 

*  l»Jirete  ed  è  mit^ito  da^rH  Apostoli,  un  euiu^Mro  c^ii  <'intpie 
"  ^<di  pani  ilisponilnli.  Vi  e  pa-rticulanuenh^  nt»feA'olt*  lii  tì^urìi 

*  »»obile  e  s«ereua  ilei    Cripto;    le   altre  sono    IVitle    eon    pmn 


(*)  Il  Sodoma  lavorò  a  Mont^  Oli  veto  Maggiore  nel  1505-1508. 
w  TiTOii is,  Op,  rit,,  p.  143  segg,;  F.  Muntz,  Hìshh^e  de  l*  art  pen- 
^^  la  RpwtisMnnrr,  II,  (Paris,  imì\  ]k  230-231  ;  IH,  (Paris,  1895), 
P' '^l^;  Kttovi  IkH^nmenti  per  tu  nton'a  ddV  art^  Hetwse^  rarvotti  da  S, 
^*'t<HiK8i  tì  L.  Hahchi  (ed,  A.  LlsiNi),  Siena,  Torriiii»  1B08,  p.  3it8  segg, 

^')  Seconilo  il  Vasari  (Op.  e  ediz.  cit,  VI,  384),  il  Sodoma  avrebbe 
«ipmto  il  refettorio  di  Sant'  Atina^  dopo  aver  finite  le  storie  a  Monte 
^'»v«to  Maggiore. 

<*)  R.  A.  S.  R,  Patrim.  Eccl.,  Pienza,  A.  OCCIX.  voi.  24  (81)  tòl,  49, 
'«•  1604  ♦Eiitrata-UaciU)* 


m 
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«{  cnm,  Nel  partimento  a  sinistra  vedonf^i    pareerhi    canestri 

^  in  terra  dewt inaiti  a  racxrogUere  ìxlì  avanzi  della  geiit-e   sa- 

«  tolla,  elle  vi  e  rappresentata  con»iM)sta  da  una  folla  di  donne, 

«  lloniini^  faaeiidli,  dove  1'  imvIjìo    è    rallegrato  da    eerti    bel 

*  motivi    di    teste   scfiit*ttaniente  lombarde,  non    dissimili  da 

<^  quelle  ehe  vi  oiììv,  per  esempio,  il   Leti  ni  nei  suoi  fresebi  a 

«  Miliino.   L'altro  lato  drila   parete  [h>ì  è  quatìi  tutto  ^mtato 

o(  dair  unddix 

«   In  <iue8t*^  storie  il   uf^stro  pittca'e  già   manifesta  un  suo 

«  <ìi tetto  jwirtit'olare,  elie  consiste  iu  mia  eerta  maneanza  di 

<c  una    giusta    laisura    nelle   eonip4»si/ionì    dv  suoi    grupin  di 

«  figure   elle    nesei>no    spesso   troppo    atl«lensati    e   eoni|ìatti, 

<(  come  avrenjo  pure  oeeasioue  di  notare  pid  avanti, 

«  Kella  parete  opposta  è  espresso  sopra  la  [Muta  il  Cristo 

<?  morto  in  grerulx»  alla  Ma4lo!ma  *»  eompianto  da  altri   suoi 

o  tidi*   IH  sotto,  nelbi   gnissezza  ilei   muro  della   fiorta    e    iiu 

*<  tondo  4'outen<Hite   il    busti*  del   Ktf^lentore.  Nel  (Mitnparto  a 

<(  sinistra  vwlesi   eolorito  uu  santo  veseovo  nu*sso    in  mezzo 

<*  da  sei  idivetani,  jwxrte  in  giuoerlii*»,  parte  iu  pie<li,  vestiti 

<t  iu  biìmelie  tunidie,  secondo  il  costume,  rueeolti  tutti  sotto 

«  un  finto  atrio  tirato  bene  in  pnmpettiva,  e  uel   quale   ve- 

<i  desi  uu  soffitto  che,  eome  gììV  opportunanu:ute  tAììw  ad  oh- 

*t  servan*  il   Della   Valle,   ritrae  di   (|Uelli  rbe  il   IViuturieebio 

«  iu  quel  tempo,  o  poeo  [»rima  eseguiva  nelle  eelebn   storie 

^  elle  di*i*orauo  le  i»areti  disila  splendida  librerìa  del   Duomo 

«  di  SitMia.   Vi  lotìa  pure,  ed  a  ragione,  eei1i  putti  seIierzo«i, 

-^  ehe  stanm>  dìs] Mimando  dri  fest^uii.  Non  meno  degno  di  ut- 

<*  teuzione  è  il  quadro    a    destra    della    porta,  dove  si   vocio 

«  H.  Anna  seduta  in  trono,  e  davanti  a  Lei,    a    un    gradino 

«  di  sotto,   la  Msidonua  (^ol   Uauiliino  tra  due  Olivetani,  veri 

«  ritratti  di  devoti  spiranti  vita   mirabile. 

«  (Jitéstr  ligure,  rat-eiilte  arn-iresse  s«»tto  una  iK^lla  loggia 

tì  fatta  secondo  V  ust»   del    triai»o,  presejitauo  pur    troppo  iil- 

«  cuni  guasti  prcMlotti  dagli  aiuu  e  dall'  ineuria  degli  uomini. 

<«  Uosì  è  da  deplorare  elie  sia  affatto  distrutta   la    testa   del 

^  lÌHudjino  Gesii,  nel  mentre  il  njodellato  del  eor[M»    tuttoni 
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*  conservato,  rammenta  in  modo  a^sai  significante  il  tipo  dei 
«  putti  del  gran  Leonardo  »  (*). 

Il  chmo.  Gustavo  Frizzoni  non  poteva  descrivere  meglio 
gli  affireschi  del  Sodoma  nel  Refettorio  di  Sant'  Anna.  Il  Mi- 
lanesi (*)  non  comprese  il  soggetto  delP  affresco  nella  parete 
d' ingresso  al  refettorio,  ov'  è  rappresentato  san  Benedetto, 
vestito  pontificalmente  da  abate,  colla  mitra  in  capo  e  col 
pastorale  nella  sinistra,  in  mezzo  a  sei  monaci,  nell'  atto  di 
benedire  le  cx)stituzioni  degli  Olivetani,  presentate  a  lui  da 
un  monaco  (');  come  non  intese  la  storia  del  centro,  nella 
stessa  paret-e,  ove  si  rappresenta  Cristo  morto  e  giacente  sulle 
^nocchia  della  Madre  addolorata,  circondato  da  san  Giovanni 
evangelista,  Giuseppe  di  Arimatea  e  due  Marie.  Con  maggior 
precisione  parla  di  questi  affreschi  il  eh.  Francesco  Brogi  (*), 
quantunque  il  suo  catalogo  sia  alquanto  arido,  e  qualche  volta, 
un  po'  oscuro. 

Dopo  una  visita  che  io  potei  fare  a  quel  monastero  nel- 
r  aprile  del  corrente  anno,  non  sarà  inopportuno  che  aggiunga 
qualche  parola  di  più. 

Il  Della  Valle  prima,  ed  ora  il  Frizzoni  riconoscono  giu- 
stamente che  il  soffitto  dell'atrio  di  prospettiva,  dipinto  dal 
Sodoma  nel  refettorio  di  Sant'  Anna,  nello  scompartimento  a 
sinistra,  nelhi  iwirete  d' ingresso,  ritrae  di  quelli  che  il  Pin- 
turiechio  eseguiva  nelle    storie    che  decorano    le    pareti    del 


(«)  Gustavo  Frizzoni  -  Op.  cit,  p.  11-12. 

(•)  Nelle  note  al  Vasari  (ediz.  di  Firenze,  Sansoni,  1881,  VI, 
p.  384  n.  2). 

(-)  Il  Milanesi  avea  veduto  in  questa  storia  san  Bernardo  ;  il  Friz- 
zoni (v.  sopra)  ed  il  Brogi  (Catalogo  degli  oggetti  d' arte  della  provin- 
cia di  Sienay  Comune  di  Pìenza,  Siena,  C.  Nava,  1895,  p  18)  un  santo 
vescovo;  il  compilatore  delle  Cento  Città  d' /to/i'a  (Milano,  Sonzogno, 
31  ottobre  18  *9ì  vi  riconobbe  il  vescovo  d'Arezzo  Guido  Tarlati  che 
approva  la  regola  olivetana  :  invece  P  atto  di  allogagione  ci  dice  che 
il  Sodoma  vi  dovea  rappresentare  il  «  nostro  patre  sancto  Bened-icto 
con  alcuni  frati  retracti  del  proprio  »  .  Nel  Catalogo  delle  Riproduzioni 
fotografiche  del  Lombardi  (Siena,  1892,  p.  90,  n.  1471;  questa  storia  è 
cosi  designata:   «  Un'episodio  della  vita  monastica  olivetana  >. 

(*)  Catalogo  cit.,  p.  18. 


Diioinn  ili  Bii*Tia.  È  Tinh*  che  IV^r  nardi  no  Betti  venne  a 
nel  ITiOL',  ed  il  :i5  giii^nio  dello  Ktesso  anno  gli  furono  tillo 
^Mti  ì  laviiri  drljji  releljn-  libreria  (*),  11  S<Mloìn:i,  vomitai 
Sieiisi  eo' b3iiielii(*ri  d*^^li  Sp;innoi'<*ly,  ^n]  tìriìre  del  ir>Ol  ( 
e  ijiiivi  riiiiiisto,  oeeupiitrt  in  a\H*vi'  iinnori  lino  n\  luglio  d 
150;^,  eihlìe  eertaniente  ajiri»»  di  aiiiminire  qimlelie  ish»riu  di- 
pinta «lui  l*intnricrliio.  Ma  delT  inliiieiiza  del  Betti  ftulla  ni 
hira  e  snlT  in^'^e^'^no  vivaeissinio  tìv]  StKlouia,  «^  sulla  intiuen 
di  (fuesto  ^rand<^  itrlisia  sulla  seiiola  senese,  seriverA  eo] 
ijuellii  eonipetriiza  rhe  tutti  irli  rieono»t!ono,  il  prof.  Pietro 
Rossi,  rbe  stiulia  T  ar^^oun^iito  da  ti^nipo,  A  ir je  basterà  il  no 
tare  i-be  il  Soibnna,  ntd  tenj|Mi  rlie  dimoro  in  Siena,  eonoseiuto 
ehe  ebbe  il  rintarieebbì,  jainia  di  ri-r'aisi  al  iiionantera 
Sant'  Anna,  si  numi  di  (*artoni  e  di  dis»»t];^ni^  ehe  fiirouo  sa 
eoriipufrni  imìivisibili  nella  brillante  earrioru  artistiea  eirejjl 
pereorse,  1/ atrio  ed  il  soHitto,  ehe  rifiae  di  (]ue!li  del  Betti 
dipinto  nel  i'etrtt<*rif»  «li  Sant^  Anna,  vii*m*  innevamenti^  ripr 
flotti)  nt'l  iri05,  neUa  seronda  istoria  di-I  eliicKStro  di  Moti 
Olivino   Ma«:ii:inre,  d4»v'  e  rap[n esentata   la   HCUidn  dt   Roma, 

Né  questo  è  V  wnìnt  riweontro  rhe  si  tro\  i  tm*j;1ì  afli'eso 
del  Sodoma,  eseguiti  a  Hant/  Anna  eil  a  M»»nte  Olivete»  Mag- 
giore* L' elepmk»  porticato,  sotto  il  quale  fintesi  V  istoria 
delb»  seoniparto  a  dèstra,  nella  parete  d-  ingresso  del  refet- 
tt^rio  di  Sant'Anna  (ov' è  dipinta  la  Verdine  eoi  banìbirio 
(iesii  sulle  *;:inort'iiia,  rlie  siede  sulla  base  di  un  troni»  sul 
quale  è  assisa  la  madre  di  Lei,  sant'  Anna),  e  iili'Utii-t»  al  [M>r 
tirato  dipintt»,  nel  ehiostiei  di  Mont4;  Oliveto  Mafjrf;iort%  n< 
r  istoria  delle  mate  fvmmhif^. 

Nello  seonipartimento   eentrale   della    parete  di    faeeia 
l'interesso  del   releMfUi<>  di  8.  Anna  (ov'' è  la  luoltipliea/àoiK 
di5Ì  pani)  i"  ra Iti |.::u rato  un   s.  Tietro  barbato  eia»  trova  un 
IiAsimo  riseontro   nel   pe<lagt»g(»  de' ss.   ^bluro  e    IMacido,    net* 


lo^ 

1 

li- 

1 


(*)  0*  MtLANKSSt  -  Doruinmti   ppr   ia  sh/ria  àffC  Arte  fiftitst,  ^ 
Porri,  185r»,  IIL^  p.  9,  n.  3;  cfr,  P.  Rossi  ^  H  PiuhniWhio  a  Sima 
BuìL  Seti,  di  sfiìrta  pafria,   IX  (lf*02  ,  p.  81   segg. 

(')  CtV.  tb  Fhiz/.oni  -  tip.  rit.,  \h  1;  P.  Rossi  -  ftp,  ctt.f  p. 
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ristxiriii  della  loro  [iresentazione  a  s.  Benedetto,  nel  chiostro 
di  Monte  OlivetOt  Molti  altri  tipi,  Bpecialinente  di  feniniine, 
ih  Sniit'  Alimi  sono  |^K)rtati  al  chiostro  di  Monte  Olivi^tt», 

1  ritratti  jmi  dei  iiiona*.n,  tolti  dal  vero,  fatmo  la  loro 
lirtma  riiui|Mirsii  nel  refettorio  di  8ant'  Anna,  e  ijuiiidi.  pìii  e 
piii  volte  «oaa  ripetuti  iielT  istorie  del  ^ninde  cliiostro  dell'  ar- 
citicienobìo.  Un'  attenta  visita  ad  ambedue  i  Utof^^hi,  tni  a  tutti 
gUaflh^JM^hi  di*l  So^loriia  che  li  adoraiiiio,  varni  [liù  d'  un  huj|cro 
rv^iormnieuto  e  <f  una  minuziosa  de.scrizione,  a  convincere 
altrui  milla  verità  delle  nostre  os^ervaxioni. 

l^ii  già  o»»er%'ato  dal  De  Rossi  (^)  e  da  A.  Geffroy  (*),  elie 
il  Sodoma,  avanti  di  recarsi  a  Konia  (*),  dipinse  nel  ehiontro 
di  Monte  OUveto  Magffiore  in  alcuni  sfondi  ilelle  sue  istorie 
disile  vtMlute  di  ahnmi  monumenti  di*ir  eterna  eitti\.  Così  nel- 
*  intona^  i*v' è  nitHgurato  s.  Jienedetto  che  riceve  i  giovanetti 
Maaro  e  Placido,  egli  rappresenta  una  pro8i>ettiva  del  Foro 
'^Jtnuno,  !Ùa  pur  fantastica  nella  parte  anteriore,  ov' e  Tareo 
di  tikunnio  Severo  sgimjhrato  dulie  costruzioui  del  metlit»  i*vo, 

I  in  quel  t4;niiio  gli  erano  addos^ìite,  ma  rìtnitta  ilal  vero 
BtUocfimdii  comprendente  il  tratto  die  dal  tempio  di  Anttniinu 
^  FmiAtina  !*i  estende  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  ed  al- 
'  Ann»  di  Tito  e  Torre  cartai  aria.  E  nell'  istoria,  dove  è  raUi* 


S.S1  -  Di  un  affresco  del  Sodanm   nel   chioslro  di  Monte 

Ofók'  '*re  tappfrs*ntan(e  una  iwaspettiva  del   foro  romano  in 

BmIkÉiiua  éflT  ÌmììMù  Ar^hvùL^  18B7,  p.  l&O.  ^  Il  compi  auto   comm, 

G.  fiL  Dft  liosst,  nel  1866,  per  mezzo  dell*  ab.  Gaetano  Di  Negro,  So- 

frmtmnàmìtm  aUa  castodia  Ai  Monte  Oli  veto,    fece    prender    copia   in 

C0l»  iv  >ettìve  di  Roma  esii^tentì  Tiegli  aifrej^chi  del  Sodoma. 

^^      I'  v  -  Vn^  vne  inèdite  de  Rome  ni  1459  in  Mf-Uinge^ 

^^  B*  Dt  ÌUfSii  (Suppìémeut    aux   Mélange»  d*  arckéol    et  d' hintoire^ 

fltn*  XIl^  Home,   i8d2,  p,  380. 

<*i  È  i»oto  che  li  Sodoma,  quando  lavorò  a  Monte  Olivete    Mag> 
giowr  »n  era  ancora  stato  a  Roma*  Cfr.  Bruzza  -  Xotizie  in* 

IIP  ria  eti  ai  primi  studi  del  pittore.  Giovan  Antonio  Basa^ 

a  ^iéniotiMif  in  Miscellanea  di  ntoria  patria^  Torino,  I^  p.  1  segg.; 
¥ìWtM%si  '  Op,  cit»  p,  20. 
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guruta  Irt  scuola  d!  Hoiiia,  il  S^xionia  pose  la  pro»i>4?tt!V:i  «It 
retarmi  città..*,  e  ili  Castel    8aiit' Angelo  (■). 

Nel  refettorio  ili  Sniit'  Anna,  il  Barn  lum   volle   alihiiv 
ciare  prosiiettive  pfnìiHlio^e;  si  limitò  a  ritrarre  nella  [lareti 
(li  tondo,  ov' è  la  iin>ltiiilieazi(aie  dei  pani,  la  veduta  deirAreo 
di  Costantino,  e  nello  .sconiparto  a  sinisitra,  sempre  nella  stessa 
parete,  la  veduta  del  Cdlosst'o.   (Queste  vedute  ttiroii  est^'j:iiite, 
senza  dubbio,  avendo  sotC  oe<'hio  prosiK*ttive  dei  nn»ntuuent^ 
dellsi  eittà  eterna,  che  correvano  i>er  V  Italia  alla  fine  del 
eolo  XV  e  n**<cli  iniziì  de!  XVI,  prinui  eertaniente  delle  iLrnindi 
demolizioni  fatte  iu  Konia  i>er  la  venata  di  Carlo  V  nel    1543, 

Intorno  all<>  pajvti  del  refettorio  di  Hant'  Anna,  eorrev» 
nn  fre<,'Ni  alto  ijl  n,  SO,  eln%  seoni]iarsi»  nella  imrete  destnt^ 
e  rimasto  india  sinistra,  sehhene  ^niastat(>  dalT  nuiidità,  divido 
in  sei  formelle  ohliin;:!ie  «^rizziiulal mente.  Ciaseuna  tonnt 
in-nata  a  fjrotteselie,  ha  net  reiitro  uao  sfondo  ein^dare,  ìì: 
iinale  s'  afltieeia  un  linstc»  di  santo;  e  tra  «jnelli  meglio  con- 
servati è  un  H.  Greiroi'io  Mhjìjik*,  un  s.  Bernardo  abate  e<l 
una  8.  Caterina  <!a  SieTia.  Le  lorinelle  staio  alternate  r<in 
cintine  f]uadrati^  ornati  di  tignre  a  eldaroscuro,  che  rappre- 
sentano Zaccaj'ia,  EUsabtdta,  la  nnseita  dì  s.  Giovanni  Bai 
tÌ8ta,   ptitHni,  anitiialì  e  arabeschi. 

Questi  gli  atlreschi  f:lie  le;:uTjn  il  nomi'  di^l  Sodoma  e  d< 
monaei  Olivetani  a  Sant'Amia  iti  Caaiiaena  ;  ma  in  ijuale  stai 
si  trovano  essi  al   i>resentei 

Sono  note  le  dt>t trine,  iienetrale  in  Tosi-ana  sutto  il  Gnu 
linea  l*ietro  LeojM^ldo,  fratello  di  tJinsi'ppe  II  Iniperiitoi 
d-  Avistriii,  e  larf^aiueute  dìtl'iise  per  o|>era  dei  vescovi  Panici 
nilini  di  Cliinsi  e  l'ien/a,  Kieei  di  rìstoia  e  Prato,  Ale^Hjindri 
di  Cortoua,  Sciarelli  dì  Colle  e  Mareaeei  d' AreJtZi),  mn^ondo 
le  (piali,  ì  nuniaei  doveauo  spiritualizzarsi,  lasciando  da  t^^rte 
ogni  eura  terrena,  Per  ipiesto  am*Ue  i  monaci  Olivetani  fi 
rono  decimati    di  beni    e  di    namasteriy   e   tra    i    pninì    lu 


ifi.       ■ 


1*1  Mi  è  caro  rentier  noto  ai  lettori  che  quanto  prima  verrà  pub- 
blicfitH  una  Guida  Artintica  di  Monte  Oliveto  Maggiore  itali* egregio 
confratello  D,  Luigi  M.  Perego^  che  da  tempo  ta  sta   preparando* 


IL  «  SODOMA  »  E  I  SUOI  AFFRESCHI  A  CAMPBENA       249 

monasteri  soppressi  nel  Granducato  di  Toscana,  fu  quello  di 
Sant'Anna  in  Camprena.  Su'  primi  di  giugno  del  1784,  monsi- 
gnor Giuseppe  Pannilini,  vescovo  di  Pienza  e  Chiusi,  si  portò  in 
persona,  all'  improvviso,  accompagnato  dal  suo  segretario, 
t-av.  Zambellini  pro-vicario  e  dallo  speziale  di  Pienza,  Cle- 
mente Santi,  al  monastero  di  Sant'Anna  ;  convocò  a  capitolo 
la  famiglia  monastica,  e  partecipò  ad  essa  1'  ordine  di  S.  A.  R. 
espresso  in  un  Motuproprio,  della  sopprcvssione  di  quel  mo- 
nastero, con  tutti  i  beni,  entrate,  bestiami,  mobili  e  roba  esi- 
stente in  esso:  le  quiili  cose,  sempre  secondo  il  Motuproprio 
<li  Pietro  Leopoldo,  doveano  esser  devolute  in  proprietà  al 
Vescovo  di  Pienza  e  Chiusi  prò  tempore.  Fu  subito  fatto  l'in- 
ventario, ponendo  ovunque  i  sigilli.  Dentro  il  termine  di  tre 
giorni,  tutti  i  monaci  colà  di  famiglia  (*),  esularono  dal  mo- 
nastero di  Sant'  Anna. 

Dall'anno  1784,  questo  monastero  passato  nelle  mani  dei 
Vescovi  di  Pienza  e  Chiusi,  che  lo  fecero  loro  estiva  villeg- 
^tnra,  e  v'  annessero  la  cura  parrocchiale,  non  incontrò  so- 
v^reliio  amore  e  riguardo,  neppure  verso  le  oi)ere  d'  arte  che 
^0  fanno  ricercare  anche  in  quella  sconsolante  solitudine.  Per 
Bon  parlare  che  del  nostro  refettorio,  esso  fu  adibito  ad  uso 
^i  tinaia:  jiensi  ognuno  qual  rispetto  ebbero  gli  affreschi  del 
»So(Ioma.  Ed  al  presente  che  non  è  più  adibito  a  quel  deplo- 
revole uso,  clie  fece  scomparire  gran  parte  degli  aff*reschi,  si 
\m  dire  che  quel  refettorio  è  la  porzione  dell'  edifizio  più  tra- 
'icarata. 

È  inutile  far  voti  I  II  patrimonio  artistico  d' Italia  è  so- 
verchio, e  sarà  menomato. 

Firenze  Placido  Lugano. 


\^)  Erano  i  sette  seguenti  :  D.  Serafino  Avignonesi  da  Siena  (abate); 
D.  Accorso  Tarugi  da  Siena  (vicario);  D.  Giovanni  Torrini  d'Arezzo 
f cellerario);  D.  Mauro  Pancrazi  da  Firenze  (archivista^;  Benedetto 
da  Siena,  Mauro  del  Finale,  e  Patrizio  da  Bologna. 


Siena.  1002.  Tip.  e  Lit.  Sonlomnti  di  L.  Lazzori 
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P t  ETICO  Rossi,  pmidenle  -  Federico  Patett a,  sìf^-pt  -  Fortonato  ; 
Alessandro  Lisiki  -  Lodovico  Zdekauer,  wditUiri. 

-*  CONSIOUERl  *- 

Casanova  Eugenio  |      Nardi-Djbi  Marceli.^ 

Falaschi  Enrico  PETuncci  pANDOLh 

MKNflnxjir  Nahciho  I      San  ESI  Giuseppe 

Zanichelli  Domenico 

^ .^ 

—5  SOCI  ONORARI  :— 
Carducci  seti»  co  min.  prof.  Giosuè,  JJohfjna  —  Cu(j?<oni  comri».  prof. 
Giuseppe*  Rothu,  —  D'Ancona  comm*  prof  Ales»an(iro,  /**>a  —  1*^»   ^■ 
eornni*  prof,  Isidoro,  Fivent^  —  Del  Pela  cav.  avv*  Amoriio,  Cu  H 

Uno  —  GamI'RUIni  coniiu.  prof.  G,  Francesco,  Artma  —  Hetsio  C' 
•Volfango^  Roma  —  PicaiLOMiNi  comm.  prof.  Enea  Silvio^  Roma —  ìoii 
«ASINI  eoiniiL  prof-  Oreste, /ifo?>m  —  Villaki  mm.  cotoni,  prof»  p2is/|tijid 

=— :  SOCI  FONDATORr 
li  ACCI  CAV.  prof.  Or<i£Ìo,    Firenze  —  Cali  ss  s  cav.   prof,    Carlo^    Pi'ja 

—  Grazum  prof.  Augusto,  Napoli  —  Scòtoni  cav.  prof  Gioviinn»,  Bergami^, 

CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI 

Arcangeli  DotL  Ageo,  Ruma, 

Bandi-Viwrojanì  eav,  Arrifil'lo,  S,  Quìrieo  d^'Orcrm  —  Bargigli •?«• 
TttL'cct  avv.  Fabio,  Siena^  —  Barduz^i  cav.  prof.  Domenico,  Stana  — 
BASsr  dotL  Domenico,  Milano   —  Brandi leonb  prof,    Francesco,  Parma^ 

—  BaoGi  Uiccardo,  Siena  —  Brugt  prof,  cav    Biagio,  Padova. 

Gallega  RI  cav.  prof.  doU.  Ettore,  Siena  —  Cahestrelli  cav»  arofi 
AntoniOf  Firente — ^Cappelletti  cav*  prcf,  Licurgo,  Li^arno  —  Caroo 
cav,  Giilòo,  Firenze  —  CARNESecail  Carlo,  Firenze  —  Chiappelh  ai 
cav,  Luig^ì,  Pistoia  —  Cigni    cao.  Michele,    Castel  fior  enti  no  ^~  Ct^o^ijT 
prof*  conte  Carlo,  7Vìì»o  —  Cohni-Baldeschi  tlott.  Luigi,  Maeerai«. 

Davidsoh?*  dott  Roberto,  Ftrenie  —  Del  Giudice  cav.  prof,  Pas^ual^ 
Patin   —  Del  Vkccmk»  cav.  proL  Alberto,  Firenze  ~~  Dfi   NorilAC  pr 
Pierre,    \'^r$aiìlt'Z, 

ElijOn  doti.  Fctterigo,  Berlino, 

Falle  ni  cav.proL  Pio  Cario,  Bohgna  —  Franchi  Cav.  A*,  ^ìtnm 
Frati  cmv»  Ia^%\^^  Bolognn  —  Fumi  conun*  Luigi,  Lxitcn, 

Oalante  Uótt.  Luigi,  Firenit  —  Gherardi  c3V.  Messan«Jro,  Fitrtué-^ 
I  il  ALDINI  Livio,  Siena  —  OiOROl  CiV.  prof.    Paolo,    PiHito    —    nioR^rm 
Aicoste,  Firenie  —  Qrottanelli  conte  Lorenzo,  Firenie, 

Hartwig  prof.  dott.  Gito,  HaUe  —  Hartmann  liott  L,  M.^  Vitnn 

—  liEsdEL  DotL  Alfredo,  Gottinga   —  Heywood  Mr.  William,  Si$nm, 

Kehr  prof.  Paolo,  Gottinga. 

Lanc/,y  prof,  Giulio,  Budapest  —  LuOAfio  P.,  Settignarì^  ,  À\,r-.à ..»'. 
Llschin  vo?*  EnKNGREuTH  pr«f.  A.  Gras  —  LusiNt  doti,  can- 

Marcheìtìini  prof-  Umberto,  Firtnjc  —  Mìxxj  dolL  (  u  . 
-^  Monti  co  LO  cav.  prof.  Gio.  Battìi., /2om<5  —  Medi  ?«  prof.  Ani 
dova  —  Morpurgo    doLL  ca%'.  Salomone,  Venctia  -f»  magioni    ^ 
Oaìdo,  Firense.  X 

No  VATI  prof.  dotL  Fraaoosco,   ilfrVano  —  NoMi*VENEiiosr-PEsctoiil| 
dott.  prop.  Uj5^o,  S.  Gimign^no, 

Pardi   j^'of    Giovanni,    Orvieto  -—  PéLTS3iKa  prof,   cav,   Leon 
briele,  Mantpriltitìr  —  PgLLiaaiNi  dott.  prof,  Aujedoo,  Siena  —  Pkwjii 
m.  André,  VcrsailUs  —  PiccoLOMiNi  Rob.  Pietro,  Stena  —  ruATicsi  pr 
Pltaio,  Ale$mndria  —  Professiocìk  prof.  Alfonso,  Modena  —  f^ncntj»^ 
MISI  nob.  dotL  Piioio,  Rotna* 

lUvA  cornrn.  prof*  Luigi,  Witenna  —  Ricci  avv.  Arturo,  Roma  -^ 
Riva  prof.  Giusapue,  Mtlano  —  Rocchi  cav.  «(T,  Enrico,  Coloa.'^  »lit 
Genio,  Hotna  —  iIondoSi  prof.  Giu*jppe,  Firenze  —  iiossi  dglL. 
stino,  Ciitania   —  Rosi  doti*  Michele»  Roma, 

SctìUi'KEU  comiu.  prof.  Francoaeo,  Romn  —  !)ClMONGLLt  avv,  !j 
lio,  Roma  —  Skouza  cav.  Giovanni,  Massa  —  Simonelli  prof. 
Vittorio,  Baloi^ia  —  Sola  ini  avv.  Exìo,  Volterra  —  Stappbr  dott,  ' 
carilo,  J\iuns*er —  Supino  cav.  l^ìuo  BdQVdiiuto,  Fir^itme  —  Supino  i 
Cnuiillo,  Pavia,  \ 

Tamassìa  cav.  prof.  Niud|  Padova  ^  Tori  mons.  AleMatidro^  C(i/^« 
Val  d'Elsa. 

*    Vakm  dott.  prof.  MritifrtHlo,    Milano  —    Vasni  prof,  avv 
^WrbiHù  —    Vkntiui   CLiV-    i^rof,    Aitijlfi.K  Ròrn&_ 
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LA  BOTTEGA  D' UN  OREFICE  DEL  DUGENTO 


MAESTRO  PACE  DI  VALENTINO, 

ed  i  suoi  lavori  per  la  Sagrestia  dei  belli  arredi 

(1265-1290) 


L'  arte  dei  metalli  è  fHiiiiliare  alla  Tos<*aiiii,  sino  da  teiniM> 
aiitlHiissiiiio:  e  non  deve  essersi  jjerduta  [nesso  di  Jioi  neni- 
nifiio  nel  Medio-evo,  1  jirodotti  della  ze<Ta  lnerlM*se  e  pisana; 
ì  sigilli;  i  lavori  in  ferro  battuto;  h»  ra]n[)ane;  e  i»er.sino  i 
lavori  d'  oivlieeria  vera  e  propria,  che  ancora  ojtjltì  si  aniini- 
nino  nei  nostri  musei,  e  nelle  basiliche,  comprovano  aì)bastanza 
W  tradizioni  non  interrotte  di  (piost'  art«»  nobilissima.  Ma  la 
iKìrtc  più  ini] K mente  e  più  bella,  <rlie  di  <| nelle  ojmmc  rimani», 
non  risiile  al  di  hi  del  Trecento;  ed  apianito  in  (piel  secolo 
pmtonda mente  si  moditìcarom»,  tanto  i  pro<'cssj  tecnici.  <jnanto 
111  stile.  L' esistenza  d' una  scuola  d'  oreliceria  in  Toscana, 
anteriore  a  quel  tem]K>,  è  |M»r<'ìò  dejrna  di  o^^ni  nostra  atten- 
zione, [wr  «luanto  ne  riman^^ano  soh»  le  i>alli<le  des«-iizioiii 
nei   Verlmli  dei  Consi«rli  e  nei   Libri  dt*"  <\mte«r;ri  pubblici. 

Il  primo  mmie  che  e(d  rinascere  «Ielle  Arti,  sulla  metà  <lel 
Dn^entc».  si  presenta  nella  storia  della  toreutica  italiana,  è 
iliit'Ilo  di  un  senese,  ^laestro  l*ace,  ti;4:lio  di  Valentino.  Il  nome 
di  cosmi  p<*n>  non  è  limitato  alla  sua  <'ìttà  nativa.  Le  prin- 
dlKiIi  sue  o|)ere,  \\^v  «pianto  finora  si  saj^pia,  furono  fatte  p4»r 
il  Duomo  di  Pistoia.  I  dati  deHa  sua  vita  sono  [)ochi  e<l  in- 
tvrri.  L' adole.seenza  eade  nei  juimi  decenni  <lel  s<'coh>;  e  nel 


Itirìì  ej^ìi  doveva  essere  immo,  jLrmedH-  lavorava,  a^4.sieun 
altri,  per  il  Coiuime,  Lo  ultime  notizie    invece  rhc  di  Ini  *. 
lH*vveììixiVìi\  sniK»  del  121>L\  KfxH  si  sim^iikì*  dunque,  ^'^eriza  iivere 
visto,    eoi    suoi   ocelli,    T  iiH>u    del    nuovo  sHiiln.  ;qi|ii»rtiit(ire 
deir  Arte  nnovti  (*), 

Le  opere  prineii^di  di  fiuesto  uifiestro,  di  eni  rimangono 
notizie  eir(*ostanyJìite  nei  LìÌkì  della  Bie<^herna  sene.se,  ed  in 
ijnelli  dfir  Opera  di  Sant' laeopo  di  l*i«toia,  furono  ese«^uite 
appunto  per  la  SagrentiM  dei  li»*lli  armlL  sta  tpiali  rì  stene  la 
mano  sat^rih-^a  di  Vanni  Fuetvi,  Intorno  ail  esse,  (Minoseiute 
finora  ^cdtanto  in  niodo  ineonipleto  e  non  tmi^po  esatto  (*),  si 
fjo^rt;jra  prìticipidiuenté  anehe  ipie.sto  seritto;  eereando  [ìeró  di 
C'Olì ipletarle  eon  eiò  ehe  «ai>piaiuo  delle  altre  opere  sue,  ese- 
guite in  tSiena,  e  delie  quali  tinora  non  si  è  oeeu[»ato  alcuno. 


{^)  Nel  1305,  suo  figlio  Antonio,  è  chiamato  nei  Libri  della  Bio 
cherna  Senese,  *  oUm  maghtrì  Pacts^  aunficid  t.  BieenEiiKA  ad  a,  & 
carte  39. 

[*\  Assai  pregevoli  per  ì  loro  tempi,  le  Notizit  intiUtt  tìrtin  Sa' 
gresiia  pUfoiese  de'  bHli  arredi  .  .  .  di  Seb.  Ciampi  ^Firenxe.  Molitii^ 
1810)^  avrebbero  ormai  bisogno  di  esaere  rivedute  in  tutti  ì  loro  par* 
tìoolari.  Egli  sì  occupò   di   M.  Pace  spec.  a  pag.    127. 

RouArLT  de  Fleiry,  La  Me^se  nel  IV.  voi,  a  pag.  1B9,  si  basò 
pure  sulle  sole  notizie  date  dal  Ciampi.  I%U  La  notalo  il  calice 
di  M.  Pace,  ma  con  pc»ca  esattezza  dice  che  gli  oggetti  tatti  da  costui 
per  la  Sagrestia  dei  b.  a.  figurino  in  un  Inventario  del  1294;  r|Qasi 
non  ne  avessimo  altre  notizie.  In  seguito  fa  una  considerazione  im- 
portante^ ma,  a  mio  credere,  non  giusta  per  ritalia:  rimpiangendo 
r  arte  del  medio  evo  più  remoto,  perchè  inspirata  a  maggior  tede 
ed  allo  spirito  monastico,  ed  accanto  alla  quale  questa  nuova  Arte* 
gli  pare  più  piccola  e  più  meschina.  Non  è  così:  la  veccliia  fede  cieca 
e  sragionevole  cede  il  posto  alla  nuova  fede  ragionata,  ispiratrice  di 
un  arte  civile,  che  sorge,  portfl.to  delle  idee  nuove  del  Dugeuto  e  del 
Trecento.  — *  Nulla  aggiunse  alle  notizie  date  da  luì,  il  Bbasi  nello 
scritto  che  gli  piacque  intitolare:  La  sacreMìa  dei  helli  arredi  {BnU, 
storico  pistoiese  anno  III  1901)* 

Il  meglio  ed  il  più  che  sia  stato  detto  sulP oreficeria  senese  nel 
xiii*  e  XIV.  secolo,  sono  fin  ora  le  due  pagine  che  precedono  V  artì- 
colo di  Gaetano  Mii.aniìsi  intitolato:  «  Di  Giovanni  Turini^  orafa 
e  scidtore  senene  •  (1384-1455)  nel  volume:  Sulla  Storia  thll- Arte  tc^ 
scana,  scritti  vari  {Siena,  1873)  pag,  135  e  segg* 


J 
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Gli  eruditi  locali  arricchiranno  facilmente  il  materiale,  clie  qui 
si  trova  riunito  i>er  la  prima  volta,  e  ci  daranno  un  giorno 
uno  studio  suir  arte  dei  metalli  in  questa  città,  che  sarà  \m 
he\  contributo  alla  storia  dell'  arte  italiana.  Per  ora  iwtremo 
dirci  contenti,  se  ci  riescirà  di  mettere  in  luce  più  chiara  la 
I>er8onalità  artistica  di  Maestro  Pace,  di  fissare  V  ordine  cro- 
nologico e  di  definire  in  qualche  modo  il  carattere  e  lo  stile 
delle  sue  opere. 


# 


Sulla  fine  dell'  anno  1264  il  Consiglio  generale  del  Comune 
tli  Pistoia  aderiva  alla  proi>08ta  degli  Operai  del  Duon)o,  di 
invitare  Maestro  Pace,  figlio  di  Valentino,  orefice  Senese, 
affinchè  si  recasse  a  Pistoia  ad  eseguire,  j>er  il  tesoro  di 
Sant^  Iacopo,  due  lavori:  un  grande  calice  d'oro,  scuìpito  e 
tenìi)estato  di  perle  e  di  altre  pietre  preziose  ;  ed  un  «  testa- 
ramgelo  »  d'  argento,  con  figure  in  pieno  rilievo  (^). 

Tale  invito  fa  i)ensare,  ed  è  {yev  se  stesso  degno  di  at- 
tenzione. Gli  inviti  d'  artisti  rinomati,  da  Comune  a  Conmne, 
non  sono  rari  nemmeno  nel  sec.  XIII,  ma  presupiK>ugono 
sempre  ed  in  ogni  temi>o  la  fama  si^eciale  e  ben  stabilita 
della  scuola,  alla  quale  il  maestro  richiesto  appartiene,  o  i)er 
lo  meno  la  esistenza  d'  una  tale  scuola,  nota  precisamente 
I>er  la  sua  valentìa  nel  genere  di  lavoro  di  cui  si  trattava  nel- 
r  invito.  Cosi  architetti  e  scultori  pisani  furono  in  quello  stesso 
secolo  chiamati,  con  grandi  promcvsse,  a  Pistoia  e  vi  eseguirono 
opere  splendide,  che  sono  ancora  oggi  fra  le  più  ammirate  di 
quell'arte;  cosi  pittori  fiorentini  e  fonditori  di  cami)ane  lascia- 
rono nel  Trecento  memoria  larghissima  di  se  nella  stessa  città. 
La  chiamata  d'un  orefice  senese  invece,  accanto  a  i)ittori  fio- 
rentini, scultori  ed  architetti    pisani,  è  indizio  dell'  esistenza 


(»)  Archivio  comumalb  di  Pistoia,  Opera  di  S.  Iacopo,  cod.  I. 
£  M  r.  Aprile  1265.  «  Tbdkbcho  Magalotti,  prò  ituh  expensis^  quìa 
idi  Senas  prò  acquirendo  Magistrum  Pacinuyn^  orafum^  qui  dehet  fa- 
cere  fieri  calicem  et  testavangeUum prò  dieta  Opera,  ut  inde  fuit  Summa 
Cansilìi,  prò  suo  prectio  et  mercede  dicti  itineris  —  sol.  X  ». 


d  una  8CiioIii  senese  d"  orelìeeria,  della  quiile  d'  tdtr«)n 
sun'  ofw^ra  è  pervenuta  a  noi. 

Eppure   sino  dal  |>riin(>  suo  npparire   quest'arte  si  niuDt* 
testò  valente  e  si  lece  notare  anche  Inori  del  iH'oprio  Comune^— 
Per  eui  jum  si  imu  dire  che  rjueste  sieno  ori^^ini  oscure.       H 

L''  arte  dell*  urelieeria,  vùiì  Maestro  Pace,  è  di  ^à  esiierta 
I*  f>ertetta  nei  due  campi  ]>iù  imiK>r tanti:  vale  a  dire  nel  la- 
voro dtd  cemdlo,  il  luvom  «  HvHÌplto  »>;  e  nel  lavoro  più  pret- 
tamente Rcul torio,  cioè  il  's  Jì tinnito  ».  Infatti  il  |jri*ande  calice  < 
indicato  coint^  opera  eniiiienternente  di  cesello;  il  testa  vali  jjel^ 
invece  come  lavuro  di  S4*idtnra  vera  e  propria. 

L' innìie  reso  a  Maestro   Pa«*e  i%\  all'  arte  seneiu?  coir  ii 
Vito  direttogli  da  Pistoia,  era  ^n-ande,  11  tesoro  di  S^mt'Iacop 
se  non   era   ancom   una    delle   più   insigni,   certo   in  «e^iit^ 
diventò   una   delle  più  celebri   raccolte   lì' arreili    sacri   delli 
Toscana. 

Sappiajiio  che  ^laestro  Pace,  o  PACINO,  come  con  vezze« 
^dativo  ^rai^iosissimo  lo  i-hianiano  <r\\  stessi  atti  jmhblici,  fos*s^ 
iuipÌe»^ato   tlalhi   stesst)   suo   C'omune,   r^uiie    altri  oreticl  sue 
compai^ni,  neUo  stozzare  bolli  e  sigilli,  che  occori*evano  ogni 
tanto  per  i  vari  uttìzi,  t'osi  egli,  nel  1256,  aveva  tatto  il  pun- 
zone col  quale  i  Signori  del  Divieto  bollavano  le  loro  polizze; 
e  un  anno  piiì  tarili,  insieme  con  Fn^iFiccio  ed  UoucciONi 
intagliava  i  sigilli    che  servivano    per   segnare,  d'  ordine  del' 
romune,    il    pane   venale   (')*    Infine,    juTcisa ineriti*    un    anno^ 
prima  che  fosse  chiamato  a  Pistoia,  lavorò  anche  al  Carroc 
ciò,  senza  dabbii^  malcom'ìaro  nella  battaglia  di  Monta]»ertiJ 
e  che  dojm  gli  avvenìmi'Uti  del    It-'liU,  sani  sembrato  non  pii>" 
suflicienteinente  splendido  ai  senesi.  Questo  lavoro,  eseguito  da 
Maci^tro  Pace,  doveva  esser©  di  qualche  conseguenza,  giiu'cl 


del^ 

no 

iit>H 


(ij  Biccii.  18.  Use.  Marza  1256. 

Ittm  XVI U  dtn.   Parino,  oraf'o^  prò  una  pttUtia  qtwd  (sic) 
prò  dominU  diritti  :  et  Barbannuit  habuil  prù  tth 

Questo  Barbftrino  era  guardia  di  Biccherim. 

BICCH.  la  Ui*t\  Dee.  I2ò7. 

Item  XXVÌfL  mi,  niintLs  II  IL  den    Pacino^   Filipuccfù  ri  Uguc 
doni,  omfiSy  prò  pittio  giitigdtomm^  qne  fer.erimt  prò  pmmocolìs. 
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Ai  fA9at#  ìb  25  libre;  e  noi  $si|i|iiaiua  rkie  |kef  iignì  oncia 
IdTarSiBlii  IsimbcaIci  »  p^^tsimi  «/  «MmoviiBi  8  sfiUli  dì  tiier- 
er  oevi  noni  d^  oso  eoMì  12.  Si  tniTlava  iirokibihuoote 
^li  onuiti  in  rimn  air  imldum,  cbe  era  eoromita  ila  una 
metallo  (*l  —  Da  moliae  inii  recenti  ini|ksin3iino  niicom 
^«fH  abitasse  tieUa  Via  di  Alflebraiidlno  del  Slancino  \*U 
Ijirieila  |ìrtì4jabilifieate  presso  Fonte  Boxd.  ove  ì  >ta»etiiì  ave- 
IratKi  ni»  Tigna,  memìoMla  nei  Consti tiito  Senese  «lei  12fi2 
Ux  227 K  Ma  che  egrli  godesse  altrìntenti.  in  8ien;ì  e  fuori, 
||iartÌ47olare  fiuna,  ao{ini  rutto  [ler  i  e^uoi  lavori  di  orefireria, 
sjjecie  per  gli  arre^ii  sacri*  nun  iHjnsta  (*);  e  se  i  Libri 
I'  Opera  di  S.  Iacopo  da  Pistoia  non  foj^ì^ro  ]iienì  del  8Uo 
,  eerto  da  cioei  della  Biecherna  di  Siena  non  ìnipai^ereniuio 
(mai  ehe  egli  iba^^e  sniieriore  ai  Filipueci  e«l  Ugueeioni,  suoi 
^mpagni,  Ato2zatori  di  lì^illi  ih\  |>oliz£e  e  da  jianettieri  (*u 

In  !*eguito  alla  ri^»lu£Ìone  presa  dal  ronsiglio  pistoiese 
lel  J204,  uno  degli  Ulcerai  del  Duomo,  Tedesco  Magalotti, 
si  portò  a  Siena  prò  aeqìiirenét^  wmfmirHm  Pacinum,  orafumi 


CM  Bnxjb.  1264.  Item,  XXV  hb.  Parino,  aurifici,  prò  mt^ht  Coì-otiin 
Mtla  Carota  forse  vuol  dire    una   fascia   metallica,  o  un  uodo,  a 
•Mr  albero,  a  rinforzo.  Questo  stguificato  della  parola  andrebbe 
dal  modo  in  cui  la  parola  mela  si  usa  nel  descTÌvere  i  ca* 
L  Vedi  per  ©s*  V  inventario  dei  ìteni  dtì  Vescovo  Giovedì  Mattnarm 
ima,  Fmit.  Eoma,  Poliglotta,  1894)  ove  mrla  sij^ùfìca  appunto  il  nodo 
tal  calice:    t  item  nnwì  cnltJ',.».  magnìis,  xubtititer  ìal}ùratu*%  rt  cttm 
smalti'»  in  petìe,   tnela  et  gutra   roppei  ed  altrove:  •  item  umut 
. . .  cttm  sui»  Hmaitis  in  mela  dirti  calie i»  * . 
(*)  Libri  di  Biccherna  1291  —  92  a  e.  62, 

(*ì  Né  egli  può  essersi  fatto  una  fortuna  coi  suoi  lavori  iu  Siena, 
lè  nel  1282  e  nel  1290  è  nominato  nei  Libri  di  Biccherna  tra 
jueìH  rimasti  a  pagare  tasse  ed  imposte  1 12B2  Libro  di  Tassa  a  e*  69 
Denurma  di  contratti  \\h.  Inc.  lOoOj.  E  già  nel  12*0  era  stato 
dito  prò  avere,  da  Albizo  aotarOi  per  lire  lOL  {Lib.  Decime  e  con- 
fi«e  1270  a  e  36), 
4*1  Coufronta  ancora  per  questi  coetanei  :  Biccu.  6  e.  14*  1246  Nov. 
^trm  XLl  Itb,  et  XL  d.  Bonachi&s  Orechif^  prò  jtretio  unitis 
argenti  et  napiere  eiumìem,  qnem  tmimus  prò  Comtttìi  Setta rtnn* 
Itr.m  Iti  Uh,  iiicto  Bonnguide  prò  auro^rgrnto  vivo  ex  quibtis  de* 
uratuf  fìiit  dirtim  scìfH.%  et  prò  suo  ìahùr^  dirti  operi». 
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ed  avendo  compiuto  felicemente  il  viaicrgrio  ed  ottenuto  pieuo 
HiK^eesso  della  suii  ambasciata,  V  Opera  tli  8.  Ijmjoix)  gli  fece 
pacare  interi  dieci  soldi  per  le  siie^e  d-  andata  e  di  ritorno, 
e  [»er  la  8im  fatica.  Ciò  succedette  nell'Aprile  1265;  ed  a 
ipiel  temiM*  Parano  era  già  in  Pistoia  al  huo  posto.  Vista 
la  importanza  del  lavoro  e  la  dilUcoJtn  «Iella  e^secuzione, 
L*^li  si  era  jirovveduto  di  alcuni  friirzoni,  o  conje  allora,  con 
parola  pili  giusta  e  più  cordiale,  si  iliceva,  di:  «  tfoei  ^^  in  nu- 
mero di  quattro,  di  cui  il  primi i)ale  era  nu  IJtiOLiyo  ODO- 
RIGHI,  (non  AEiGHi,  come  stiìmixi  il  Ciampi),  senese.  Deprli 
altri  tre  si  parla  soltnnto  inridentaltiiente,  e<ì  i  loro  ncmii 
sono:  Kanuccio  (rnEHAKDiM,  Itdsso  ISkliotti  e  TtuiA  Ber- 
NAIIDINT,  Quest"  ultimo  lo  incontriamo  pia  tardi  in  Siena 
ronu^  orefice  di  gran  l'ama,  anche  nei  servizi  4li*l  Comune,  ed 
anche  Ini  occupato  a  lavorare  al  glorioso  Carroitcio  (»). 

Maestro  Pare,  con  i  suoi  giovani,  si  stallili  (prendendola 
in  aftìtto),  in  un'  ofticina  presso  Porta  Luccliese,  in  casa  di  un 
tale  Bensìlio,  Era  questa,  da  tempi  immemorabili,  la  strada 
def^^li  orali,  che,  partendo  da  l*iazza  <lel  Diuaiio,  attraversiiva  la 
]jarte  occidentale  della  città;  ed  ancora  o^^gi  i>orta  T  antico 
suo  nome  dcfjli  orefi(*i, 

V  Opera  del  Duomo,  con  premura  lodevole,  si  atì'rettò  a 
concludere  il  coutnitto  con  Pacino,  e  la  carta  fa  stesa,  ni 
primi  d'  Aprile  1205,  per  mano  del  notaro  Lanft*anco,  tìglio 
di  quel  Buongioviumi,  che  mdle  sue  torri  albergava  il  Capi- 
tano del  PoiM>lo,  e,  nelle  liti  di  casa  sua^  aveva  potuto  con- 
sultare, da  Imon  (ruelfo,  il  grande  scolare  d^  Azone^  Bino 
de^  Kossoni. 

Con  i[uesti»  contratto.  Maestro  l'ace  s'  impegnava  di  ese- 
guire il  ealice  *V  oro  ed  il  tcjstavangelo  d'  argento,  i^^ei'ondo 
le   regole  dell' arte,  meglio  che  si  iK)tes8e;  mentre  T  Oin^ra, 


(»)  BiccK.  35.  1267.  e.  81. 

ìtfm  A*AF  Uh.^  qìtùs  ilicfkin  ramerai  ius  mlvit  Ture  Bernardini^ 
$l>etialiJi,  orafoy  pì^  duobits  aquilh,  qnas  fecit  prò  Carro*:cio  ComuniM, 

BiccH.  38.  1270  Ujìc,  Ottobre  e.  96. 

Item  II  IL  sol  qttos  di^tujf  catmrariu»  sùlmt  Tuì*e^  aimfi*^i^  prò  una 
MÌgillo^  quoti  ferii  vivaviis  prò  puUc^ure. 
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dal  canto  sno,  fissava  la  mercede  per  ogni  oncia  di  oro  la- 
vonito  in  soldi  dodici,  e  per  ogni  oncia  d'  argento  lavorato 
in  soldi  otto  (*).  Per  cui,  essendo  indicato  negli  Inventari  del- 
l' Oi)era  di  Sant'  Iacopo  il  peso  tanto  del  calice,  quanto  del 
testavangelo,  noi  possiamo  calcolare  a  un  dipresso  la  somma 
dovuta  a  Maestro  Pace  e  forse  anche  riscossa,  come  mercede 
del  lavoro  intiero.  Oltre  a  ciò  gli  rimborsarono  le  spese  di 
viaggio  da  Siena,  e  gli  accordarono  il  mantenimento  per  uno 
dei  suoi  garzoni,  che  fu  senza  dubbio  quell'  Ugolino  Odorighi, 
che  eseguì  poi  varie  commissioni  di  fiducia,  come  1'  acquisto 
di  i^erle  e  inetre  preziose,   da  incastrarsi  nel   grande  calice. 

Abbiamo  già  detto  che  di  due  soli  di  questi  garzoni  sap- 
piamo con  certezza,  che  fossero  senesi.  Degli  altri  due  non 
si  può  escludere  che  fossero  assunti  in  servizio  soltanto  a 
Pistoia. 

Imperocché  anche  a  Pistoia  non  può  essere  stata  scar- 
sezza di  operai  orefici  bravi  ed  esperti  nelF  arte.  Le  tradizioni 
antiche  ivi  pure  non  si  erano  mai  perdute.  In  una  pergamena 
capitolare  del  Maggio  1095  trovo  firmato  come  testimone  un 
Rustieiis,  aurifex  (');  in  varie  «iltre,  del  1131  e  del  1134,  un 
Berna rdinìi^j  chiamato  egli  pure  aurifex,  o  orifex  (').  La  croce 
d*  oro  e<l  altre  gioie  di  Sant'  Atto,  che  visse  appunto  in  quel 


■  *ì  F.  97*"  Magistro  Pacino^  orafo ^  /*.  Valentini  de  Senis,  parti m  de 
xuo  pretio  et  mercede,  quod  recipere  debet  a  dictis  Operariis  prò  dieta 
Opera,  prò  facitura  calicis  auri,  et  testavagnelj  de  argento^  quod  ipse 
/acit:  a  dictis  Operariis  prò  dieta  Opera,  ad  rationam  soldorutn  diiode- 
cim  prò  qualibet  uncia  auri  dicti  caliris  attri,  et  ad  rationem  sol,  octo 
prò  qualibet  untia  argenti,  secufidum  promissionem  et  obligationem 
de  predictis  calice  et  testavagnelio  inter  se  facta,  ut  dicit  contineri  in 
carta  inde  facta  manti  Lanfranchi,  not.  q.  Bongiovannis,  dederunt 
et  xolverunt  nibi  coram  me  R(ainaldo),  notano,  et  testibus  infrascriptis  . . 
libra*  LXVIJ  bon,  dr.  pis.  coram  et  celerà  Pistorie  in  porta  Lucenti, 
in  ospitio  Spilliati  suprascnpti,  die  lune,  tertio  nonas  Aug. 

(■)  Archivio  di  Stato,  Firenze,  Diplomatico,  Prov.  Capitolo  di 
Pistoia  1095  Maggio  ind.  III. 

(•)  Ibidem  1131,  Die.  18.  Nel  Libro  della  Croce  è  nominato,  nel 
Maggio  1134,  un  Filippus,  f.  Bernardini,  orificis.  E  questa  dunque 
una  famiglia  di  orefici  pistoiesi. 


tempo^  ehberci  tuia  fiima  leggendaria  tra  noi.  —  Abbitiiiio 
tizia  esplicita  dei  i^ì^illi,  eoi  quali  si  bollavano  le  misure 
i  pesi,  c^m  tonile  voleva  lo  Statuto,  e  cUe  dovevano  essen?  « 
gnati  ab  operarih  Opere  Sanci  lacohi  m  fV)  e  8Ì  fabbricava 
iji  citta,  da  oreiici  pintoicsi  (*).   Cii  BoXlXCONTRO.  oi*elÌcc. 
nonilmtto  otiorevolmente  in  una  ijergameiia  del  18  luglio  12^ 
die   o^in  ^ì  coui^serva    all'  Archivio  di   8tato  In  Firenze, 
Diplomatico,  sotto   la  i*rovemenza  di  Pistoia.  Anche  ru<.(i 
d'Ogxabexe  ì*eml>ra  e^isere  stato  egli   pure  orefice;  almeo 
assistè  come  testimone  (perito!*  all'atto  di  cimst^gna  delle  pii*- 
tre   preziose  (iierle,  granati,  titrcliesi),  destinate  al  calice  gn 
de  di  31.  Pace.  Ed  ai  pistoiesi  è  caro  il  nome  di  Andeka 
Prccio  d'  Ognabexe,  che  si  è  firmato  snl  l*alio  di  S.  lacoiit 
e  di  cui  pos^ieggono  e  conservano  anche  un  cìiHce,  i!  qualeT 
per  quanto   modesto,    pure  è  *£ìii    improntato   al    nuovo   siil 
del  Trec4?nto  (')* 

Ma  tutti  questi  lavori  e  tutti  questi  nomi,  se  provano 
resistenza  di  untarle,  che  non  imteva  mancare  in  una  città 
ricchi  come  Pistoia^  pure  seml>rano  provare  allo  s>tCJ4isi»  tcui^M 


l" 


(I)  Staiuium  PoUstatÌM  Comunis  Pt^torn  anni  1296  (Mtl&no  i£ 
T.  XX  163.  21. 

(*)  Arch.  del  Comune,  Opera  di  S.  Iacopo  cod.  2.  £  10  (1290:^  ìntn 
m9H*ìs  DicemOrùi,  —  A  Hugerio^  domini  Itia^onti^  aufifi^,  prò  parte  i 
titìgente  ipsi  Opei^^  de  ìsiyiUatara  menjiurarunij  facta  a  dirto  Ru^e 
cum  HigiUis  ipaiuji  Op^re  prò  anìw  prtsenti  . .  •  libr.  III  sol.  X  den. 

Cfn  nello  Statai um  Patesiatis  Fistarii  deiranuo  121^  la  I{ubr. 
XX.  16S.  21,  Il  marchio  di  queste   misure  e  dei  pesi  di  terrò  por 
r  arme  del  Comune.  £  così  pnre  a  Siena.  Vedi  il  Cansfihito  dtt  ì2(ì 
Dist.  3.  Eub.  253. 

(•)  Questo  calice  si  conserva  (cosa  notevole!)  al  Comune»   non  ai 
Duomo* 

li  Harckio,  nel  1360,  tu  offerto   appunto  a  questo  artefice:  Yé 
Provvisioni  cod.  16.  <  Archivio  del  Comune  di  Pistoia)  1361.  21  Jttar 
ind-  XIII:  •  Et  quia  supra  fit  inentio  de  matrJiiatura  fiend a,  provi* leni 
et  ordinarerunt  quod  dictu.^   marckiu^  fint  et   fieri  jtojugit  H  d^heat  , 
niarchiari  per  Axdrraìi   Prccii,  aunfitem  de  PÌ»torio,  tt  fUioM  »tiOM\ 

Da  queste  ultime  parole  apprendiamo  che  l*arr*^  in  ou«*sta  lad 
glia  si  tramandava  da  padre  in  figlio. 
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che  e8Aa  non  sorpassasse  il  comune,  e  bastasse  appena  alle 
e^^enze  ordinarie  della  città.  L' Inventario  del  tesoro  della 
eliiesa  di  S.  Marco,  del  1275,  che  i)ossediamo  a  stampa  (*) 
conferma,  nella  sua  modestia,  questa  osservazione.  Persino  il 
Duomo,  riccliissimo  per  le  offerte  a  S.  Iacopo  ('),  pare  fino 
alla  metà  del  secolo  non  avesse  nella  sua  sagrestia  oliere 
d'arte  locale  considerevoli:  almeno  a  giudicare  dagli  Inven- 
tari, conservati  tra  le  carte  dell'  Opera,  oggi  sei>olte  più  che 
conservate  nell'  Archivio  del  Comune  di  Pistoia. 

La  iniziativa,  i)er  quanto  lodevolissima,  degli  Operai  di 
8.  Iacopo,  nel  1264,  non  era  tutta  ispirata  a  considerazioni 
ideali:  il  momento  sarà  sembrato  opportuno  alla  splendida 
impresa,  perchè  il  prezzo  dell'  oro  era  basso,  e  ne  avevano 
abbondanza.  Infotti  il  loro  giudizio  fu  da  finanzieri  provetti, 
perchè  subito  doiK)  la  calata  di  Carlo  d' Angiò  1'  aggio  del- 
Voro  salì  in  modo  straordinario,  ed  il  tem^x)  i)er  fare  opere  mo- 
numentali di  oro  si  può  dire  sin  d'  allora  [ìer  sempre  trascorso. 


Per  quanto  fosse  stato  chiamato  da  lontano  Maestro  Pace, 
pure  sembra  che  i  Pistoiesi  non  accettassero  senza  discussione 
i  suoi  disegni  o  progetti,  come  dire  si  voglia.  Essi  si  ricor- 
<iiirono  molto  a  proposito  d'  un  altro  calice,  clie  si  trovava  a 
^tomana,  villaggetto  gaio,  che  sorride  ancora  oggi,  in  mezzo 
alle  sue  vigne  ed  ai  suoi  oliveti,  dalle  falde  dell'  Api)eunino: 
Qfl  calice  dedicato  a  San  Zeno,  il  Sauto  del  Comune  antico, 
che  aveva  si>odestato  i  Santi  Martino,  Felice  e  Proculo,  e  non 
^^  «spettava  di  essere  soprafatto,  dopo  sei  secoli,  egli  stesso, 
dal  i^ellegrino  Sant'  Iacopo,  che  con  la  sua  nicchia  diede  im- 
pronta e  significato  nuovo  allo  stemma  ed  al  sigillo  del  Po- 
Iiolo  di  Pistoia. 

(*)  Fu  pabbUcato  dallo  Zaccaria  neW  Anecdotoriim  viedii  aevi  col- 
Mo  (Ang.  Taurinorum  1766)  a  pag.  165. 

(')  Per  dare  un*  idea  della  ricchezza  dell*  Opera,  basterà  dire  che 
***!  solo  mese  di  Luglio  1280,  alla  festa  del  patrono,  incassò  più  di 
*^  libre  in  elemosine  ^de  off  erta  altm  is  »  (Arch.  d.  Comune,  Opera 
<^i  8.  Iacopo,  cod.  2  f.  9*). 


im 
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Qito«to  (ralict?,  seeorulo   l'  iutendimento   de^'li    0|ìerai   del 
Ihiomo,  avrebbe  iMituto  e  dovuti»  passere  inostnìto  a  Mae.^^trii 
Pai*e*  E  perchè  oiò  f  Certo  non  per  \mt\  ri|)arazione  qualsiasi, 
della  ipude  riiiiarrebbe  aiidie  notizia  nei  Libri  di  ei»rjtejir*ii;  ma 
piuttij.stti  per  (lusdebe  particolarità  non  couimie.  (Juiadi  scris- 
«ero  a  Satoniama,  a  Ser  Truttimanno,  (nenie  che  sembra  creato 
jip]>osta  per  un  pìstnldo!),  e  lo  pre|i:artHio  venisse  a  Pistoia 
*  eama  demo  nutra  udì  caUeem  Saneti  ZenoniH  orafo  nostro,  qui 
facit  HOJttrum  calleem  is>*  —  Molto  ho  pensato  su  questo  calie! 
e  confesso  di  esatire  aniìato  io  stesso  una  belhi  g^iornata  «1*1 
state,    orinai    assai    lontana,    lassa,  a  f«n"eare.  i)  ralìee  di  S€ 
TruttinianntK  Ma  le  rieerelie,  naturalmente,  furono    vane. 
Pure  un  qualclie  ne^sso  tra  il  calice»  di  8atornana,  e  cpielìo  nuav< 
da  (arsi  da  31.  Pa<'e,  ei  deve  essere  stato;  quel  rontrapporH 
il  ealiee  <■<   nontro  »,  al   veec*hio    di  San  Zemaie,    e    neir  insi- 
Htere  su  IP  «r  orafo  nostro  »,  non  sono  parole  vane.   1   PiRtoieM 
poi,  che  non  hanno  mai  sprecato  il  loro  danari»,  non    avrei»- 
hero  fatto  venire  un  valente  artista  appositanieute  da  Siena, 
lM*r  tararli  vedere  un  vecchio  modello  qualiunpie,  cimie  si  po- 
teva trovare  nella  chiesuola  di  ìui  villa^f^etto  delf  Appeuninn 
Xoa  può  essere  stata  opera  senese,  perche  senese  era  V  artista 
al  quale  si  mostrava;  e  tanto  meno  opera  pisana,  che  *li  cose 
pisane  in  t[uel  tt^nqM»    in   ristoia  ee  un'era  abbondanza,    XeM 
sua  nome  iV  artista  si  coUeij^a  con  CvSso,  tanto  da  asseÉTuar^li 
valore  e  carattere  individuale:  è  un'opera  anonima,  come  s4^*no 
tutte  le  op<n*e  del  remoto   medioevo,  Eiq)ure  in  citti'k  non  si 
trovava  l'u^^ualcf  era  un  oggetto  singolare  che  non  appartenevi^ 
air  opera,   e  si  trovava  a  Hatornana.  E  perchè  precisamente 
a  Catoniana i    II    paese  e  di   quei   *'he    non  hanno   storia:   il 
sno  nome  soltanto,  con  la  desinen7.a  classica,  e  la  stessa  »\ 
ul>ìi'azione,  dieoiio  che  e  paese  d'  iu*igine  romana»  E  qui  fon 
sta  la  chiave  dell'  enimma,   Kealniente   io  non  so  trovare 
spiegazione  tV  un  fatto  così  strano,  che  supponendo  tratta 
quivi  di  un  oggetto   antì<diissimo,  il  quale  fosse  rimasto, 
tempo  immemorabile,  al  luogi»  dove  si  era  trovato* 

rio  non  avrebbe  nulla  di  sorprendente.  Xelle  chiese  cristi 
ne  di  tutta  Italia  si  conservanrno  nel  m.  e.  oggetti^  e  vasi  |i 
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gani,  di  rara  bellezza,  che  poi  divennero  oggetti  di  culto.  Nella 
sagrestia  del  Duomo  di  Pistoia  stesso  si  vede  ancora  oggi  la  pic- 
cola urna  romana,  in  cui  furono  raccolte  le  ceneri  di  S.  Mar- 
tino e  Proculo.  Fra  gli  ultimi  resti,  che  rimangono,  non  già 
«leir  antico  tesoro  di  S.  lacoiK),  ma  delle  gioie  vescovili,  vi 
è  ancora  il  calice  che  io  credo  di  8.  Atto  {%  e  che  fa  proprio 
al  caso  nostro.  Questo  calice  si  dice  Cvssere  stato  trovato, 
insieme  alla  rozza  croce  bizantina,  nella  tomba  di  S.  Atto; 
ma  le  due  opere  difteriscono  in  modo  tale,  sia  per  lo  stile,  sia 
l>er  la  esecuzione,  da  doverle  ritenere  necessariamente  di  tempi 
differenti.  Il  calice  è  un  rimpasto  di  vari  pezzi,  di  cui  alcuni 
sono  o|)era  degli  antichi,  altri  opera  medievale.  Nelle  parti  più 
vecchie  si  scorge  la  tecnica  dell'  oro  saldato,  ignota  alP  artista 
che  fece  le  i>arti  più  recenti,  le  quali  sono  unite  tra  loro  per 
mezzo  di  pic<;ole  e  rozze  bollette  ribadite  :  processo  d' una 
semplicità  primitiva,  come  conviene  al  m.  evo.  Inoltre  in 
Qnesto  calice  non  si  vedono  osservate  le  forme  canoniche, 
prescritte  dalla  liturgia  del  XII  secolo,  e  dei  seguenti,  sia 
P^f  il  nodo,  sia  i)er  la  ba^^.  P]videntemente  si  tratta  di  una 
ri<lu2ione  di  qualche  coppa  antica  senza  anse,  che  serba  ap- 
punto nella  parte  superiore  le  forme  dei  vasi  di  bucchero 
^^  noti  dell'  arte  antica.  Non  si  volle  guastare  la  magni- 
ficenza del  l>occale,  che  puro  si  desiderava  d' impiegare  a 
•^po  di  culto:  e  vi  si  riuscì,  modificandone  il  piede  e  con- 
servando intatta  solo  la  coppa,  propriamente  detta.  Per  cui 
^'oncludo,  che  in  esso  si  riscontrano,  dirò  così,  fuse  nell'  oro, 
»^  tradizioni  classiche  e  quelle  medievali. 

^*es8una  meraviglia  che  oi>ere  di  questo  genere  esistessero, 
^  attirassero  V  attenzione,  anche  e  maggiormente,  nel  secolo 
successivo  a  (juello  del  bellicoso  vescovo  di  Pistoia. 

Segno  manifesto  ne  sia  il  Capitolo  delle  rasa  antiche  di 
'^^TORo  d'Arezzo,  che  prova  come  P  attenzione  degli  artisti, 
^^  tutti  gli  uomini  colti,  sino  dal  XIIP  secolo,  fosse  diretta 


l^)  Malgrado  i  dubbi  sollevati  in  proposito  da  un  dotto  prelato 
nel  Butitttino  storico  pistoiese  anno  III  1901  p.  1  e  segg. 
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iiiu-jr^àuttfiife  fin  quel  che  dì  «appellettìle  antìea  si  travat 

Non  saiipinino  m  Mwentro  P^oe  nhhisi  vi^ìa^  e  qitainta  ini* 

fMirtaTiza  abbia  «lato  al  calice  <li  Satornatia  :  um  quel  Hie  aiqireii 
diamo  con  sufficiente  rliìare*xza  dalla  breve  notizia  niicfrlatn 
ni  t%  che  e»Ì8tt*H»e,  sulla   meti^  del  Dugento,  nrìV  Aiq>ennini» 
irbitoieiie,  un  umile  villajGTiretto,  che  conser\*ava  tm  calice,  H- 
tenuto  ilegno  di  essere  nio.sti'ato  apitositameute  a  Maestro  Pace. 
XaMc*e  il  ilnlibio,  che  e^li  alibia  lavorato  ^n  modelli  antichi; 
i»  che  in  Pistoia  8tes«o  si  coniprende«»e  e  si  appi^ezzasiie  con- 
venicntcrueutc  V  iui|Kirtnnza  che  cot**sti  uuMlflli  antidti  |kiU 
vano  avere    jmm-  V  arte    nuova,  Xoo  è  che  un    dubbio;    ma 
di  quelli  clie  i>o8j*ono  dare  luce,  e  non  vanno  taciuti. 

Intanto  ^[aestro  Pace,  coi  suoi  qmittro  mcl^  aveva  inco- 
minciato i  lavori.  Gli  0|K*rai  di  S.  IacoiK>  gli  conj*eg:i!apono 
ancora  nel  mese  d'  Aiuile  l!5<i5,  i>er  mano  di  Rjlixaldo  Cla* 
KKTTA,  notaio  deir  Opera,  la  iirinia  partita  d'oro:  VÌS  tni 
fìorini  e  lucchesi,  destinati  i»er  il  calice  solo  C),  Xon  ej'a  8tato 


I*)  Opkra  di  S.  Iacopo  eoa.  1  f.  M.  1265  18  Giugno. 

MfiffistìH}   Pauiko,   orafo   de    i^rnh,  q,    Valnìtmi,  prò  facìrmìo   ti 
ri  fariemlo,  et  miticndo  in  unum  caliccm  magnum  dt  auro  prù  dirto 
Opere,  recepii  et  habuit  ccram  me  E.,  noè,,  ei  trst,  iVi/Wr^cr,** ,  in  vfrt 
tate,  a  dirtìjt  fjjìerariiji  pm  dirto  Opere  ^  rentum  tritiinta  et  otto  fior  inox 
et  fitcreriHe^  de  attrOj  inter  quos  ftterunt  et  romptdantur  vi(/Ìnti  et  no 
vem  htcrnsuH  de  miro^  qui  fnfrunt  dicUs  Opera  ri  in  a.'iitiffnnti  ah  turuw 
predeces/toribitjf  pro,nmi  prrifritis;  qtte  vntent  ad  rationem  riffinti  tri- 
biiM  sohtfJì^  mintM  duobttx  denariiM  prò  quoìHtet  fiorino  ;  et  ad  mtianem 
riffrnti  duobuft  /toldijf  et  denariis  il)  prò  qttoUbet  luccense  *  ,  .     . 
lib.  CLVJ*  8,  xiiij*  òr.  pis, 

Ittm  eidem  Pacino,  prò  rofinìmiti,  rentum  quadragitda  et  otto  /?♦>  j 
rinon  de  auro  prò  dirfo  ralirv   farimdo^  empti  a  dirtiit   Operariis  pr^ì 
ipHo  Of^re  ad  rationem   ttoìdorum  riffinti  trium^  minuM  duobu*t  deim 
riiH  ...*.*  lib»  CLXVIIIL  minus  dr,  viij.  Qui  jti*edirti  fiorini  de  nur 
et  lur.cen»cit  fuerunt  ponderati  tres  iibre^minus  medio  fiorino  de  aut^ 
coram  GhiAxNDqlfo  Ea  ce  e/ Sci  nello  Palili  et  Mellio  del  Teim 

©t    MELLIOIUNO    GUILLIELMI    et    TeDEIÌICHO     MaOALOTI     et    NlUJIi 

BoRiUDi  (?)^  testibus,  Pistorii  in  porta  in  porta  tsic)  lurt^mri^  anh 
mum  3153(81  LI  If  ubi  dieta*  May  inter  moratur  ad  ìaborandum,  ^h 
d.  M,  Ca  LX.  V.  indict,   VL  XI.  KL  lunii. 
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focile  raggranellare  tant'oro  in  sì  poco  tempo.  Si  mandò  a  Fi- 
renze, |)er  provvederne  una  buona  parte,  il  bancliiere  {campsor) 
Iacopo  Vincipbuova,  il  quale,  certo  i)er  innata  onestà,  ma 
forse  UQ  po'  anche  per  riguardo  ad  un  così  rispettabile  cliente, 
come  era  V  Oi>era  di  S.  Iacopo,  tenne  bassi  i  suoi  prezzi, 
e  ealcdò  il  fiorino  d'  oro  in  22  soldi  e  10  denari  ;  ed  il  luc- 
chese d'oro  in  22  soldi  e  3  denari  di  moneta  pisana.  Egli 
era  veramente  un  onesto  sensale  ;  poiché  sappiamo  che  pochi 
aiuii  pili  tardi^  nel  1270,  il  fiorino  d'  oro  si  pagava  in  Siena 
'"^2  {ioidi  e  6  denari  della  stessa  moneta.  Lo  Statuto  dell'Arte 
«li  Caliinara  poi  fissò  il  prezzo  del  fiorino,  nel  1271),  in  soldi  29 
<li  den.  fiorentini.  Si  conferma  dunque  1'  osservazione  già 
fatta,  che  nel  1265  l' aggio  dell'oro  era  basso,  ed  il  momento 
l»ro[Hzio  per  i  lavori;  mentre  subito  doix>  salì  in  modo  stra- 
ordinario. 

A  questa  prima  consegna  seguirono  «altre,  a  varie  riprese 
^  a  brevi  distanze  di  tempo,  parte  in  fiorini^  parte  in  augu- 
*tari;  bieche  nei  primi  due  mesi  Maestro  Pace  ebbe  non  meno 
<li  435  libre  d'  oro  a  corso  pisano.  Tutta  questa  preziosa  ma- 
teria prima  gli  fii  consegnata  a  i>eso,  nella  sua  bottega,  in 
l*^nza  del  notaro  e  di  vari  testimoni,  ti*a  i  quali  ricompare 
ai^he  quel  Tedesco  Magalotti,  che  nel  mese  di  Marzo  era 
andato  a  Siena,  per  invitare  ^laestro  Pace  ad  assuuiersi  il 
iaroro  |)er  il  calice  di  S.  Iacopo. 

Il  maestro  fondeva  l' oro,  appena  consegnato,  e  cominciava 
a  lavorarlo,  sì  che  il  caliere  in  Giugno  era  tanto  avanzato, 
da  |)otere  incominciare  ad  incastrarvi  le  pietre  preziose. 

Intanto  egli  non  intendeva  di  trascurare  Y  altra  grande 
opera  affidatagli,  il  testa  vangelo  (V  argento.  Ora  cosa  dobbiamo 
intendere  per  ttstavangeloì  I  Diziomtri  di  lingua  italiana,  e 
specialmente  quello  della  Crusca,  fanno  diietco  in  questa  i>a- 
rola;  e<l  anche  il  Glossario  del  Ducange  non  ne  dice  nulla. 
Invece  sul  suo  significato  dà  qualche  luce  un  Inventario  del- 
r  Opera  di  S.  Giovanni  Fuorcivitas,  dell'  anno  1341)  (%  ove 
tra  molti  paramenti,  turibuli,  e  calici,  si  trova  pure:  «  Item 


.  i)  Codice  D.  2d4  a  e   228*  e  segg. 
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mìa   tarokt   ìnroraUi,   con  ^fìffure  d' avaro ,  la  quah  mì  chini 
teAfuranfieU  », 

La  sopi»o»izione  più  vicina  è  pereiò  quella  di  mnlere  hi 
Iiarrila  testa taìujeìo  siiioiiiina  a  eartatfìorhì,  per  la  <piaU»  og:(yi 
s'  iiitinide  t[ut*lla  rartella  vìw  si  pr»ijr  suiraUai'o,  in  i*ui  e  Ht«lu- 
jiato  il  Gloria  in  exveMs  deo»  e<l  altre  prtn*i  «iella  messa.  L'In- 
centuno  di  8.  Giuv.  Fmireivitas  e' insegna  die  tali  tavole  si 
faeevaiio  anelie  d'avorio,  et)  erano  laroratr  artit>tieaiiient<\  ct>n 
fifftire,  in  rilievo.  Tutto  ciò  viene  eonterniato  da  quanto  i  con- 
teggi dell' 0[iera,  nel  loro  linguaggio  piii  ehe  sobrio,  dieono 
de!  testavaiigelo  pistoiese:  risuitando  da  iMjteste  dispiisizioiii, 
ehe  esso  eonsistesse  in  due  lastre  d'  argento,  unite  tra  loro 
per  mezzo  «li  nastri  {/ubbie)  scorrenti:  che  t4?nevana  proha- 
hi lucente  strette»  e  teso  il  foglifj  di  pergamena,  col  t^Rtu  nu- 
niato,  ehe  d*»veva  recitarsi  a  messii. 

Il  Ciampi  (al  quale  piu'e  sfuggirono  tante  altre  c*ose!) 
rilevò  eli  già  che  V  Opera  acquistasse  V  argento  iu  moneta 
ditì'erente  da  quella,  in  cui  si  era  aerinistato  V  oro,  Kd  è  ost* 
servazioju*  ovvia  e  giusta.  Come  Toro  in  (ioriui  e  lucchesi,  co»i 
r  argento  si  eoaqìerò  in  Grossi  Veneziani.  Il  Ciampi  da  ciò 
ha  voluto  dedurre  che  la  lega  tf  argento  veneziana  l'orse  sti- 
ntata  diigli  m^etici  in  «juesti  temili,  quanto  per  V  oro  ai  sti- 
inava  la  lega  di  Firenze  e  <ti  Lucca.  Bimane  però  ad  o^ervan\ 
che  oltre  ai  iloHni  e  lucchesi,  si  consegnano  al  maestro  anche 
degli  augustari  (*)  e  i>ersino  delle  verghe  d'oro  puro;  inentre 
il  grosso  veneziano  era,  in  quel  tenqn*,  la  principale  moDcta 
ir  argento,  indigena,  che  fòsse  in  corm>,  nella  To«ciìna  tutta. 
Prova  ne  sia  il  tattfì,  che  i  Senesi  paganuio  nel  1242  il  censi) 
di)vuto  air  hnpero,  (che  ammontava  a  70  marche  d'  argon* 
to),  iu  veneziani  grossi:  rimangialo  le  ricevute  rilasciate  dal 
<t  reccptor  vi  dinpeìisator  impi^riaU»  pecunie  in  Tusein  »  (*),  ^el 


(i)  Nel  Giugno  1265  ,£  95)  M.  Pace  ebbe,  i:>er  il  calice  d'oro  <  »* 
ffinti  unum  agustarum  auri  sortii  >,  e  cosi  spasso:  valutandone  Tuiia 
in  XXX.  soldi  di  den.  pisani. 

(■)  Calefo  recchio  f.  239. 

Mattjbo  BECCàMUcaLU  di  Salerno  ♦  rer^jtor  et  di^penmìtor 
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1230  la  libra  di  grossi  veneziani  si  valutava  in  Siena  in  13 
lire  e  3  soldi  di  denari  senesi  (*);  il  computo  del  1242  ne 
«là  circa  14  lire.  —  Questi  fatti  sono  di  molto  interesse  i)er  le 
oscillazioni  che  subirono  il  valore  commerciale  ed  il  prezzo 
<li  mercato,  dell'oro  e  dell'argento;  che  deblx)no  essere  ben 
«listinti  dal  corso  forzoso  dato  dalla  legge  alle  monete  sia  d'oro, 
sia  d'argento  ('). 

Infine  va  ricordato  quel  che  notai  già  in  altra  occasione  (') 
^  cioè:  che  nel  Consiglio  generale  di  Pistoia,  intorno  al  1332, 
fti  deliberato,  che  gli  orefici  dovessero  lavorare  1'  argento  alla 
l^ga  senese,  vale  a  dire  che  ogni  libbra  di  metallo  dovesse 
contenere  dieci  oncie  ed  un  carato  di  buono  e  puro  argento. 

La  prima  quota  d'argento,  destinata  per  il  testavangelo, 
fii  consegnata  a  M.  Pace  il  23  di  Maggio,  nello  stesso  modo 
come  8i  en*  praticato  coli'  oro,  cioè  a  peso,  ed  in  presenza 
del  notaro. 

I  denari  non  dovevano  mancare  agli  Oi)erai  di  S.  Iacopo. 
Era  un  momento,  in  cui  la  moneta  abbondava  dapi)ertutto. 
^w»te  inesauribile  di  entrate  erano  le  elemosine  dei  fedeli  ; 
tutto  ciò  che  si  era  si>eso  per  il  calice  nei  mesi  di  Aprile  e 
Majfgio,  lo  devono  avere  ripreso  in  Giugno  e  Luglio:  i)oichè 
<^e  in  quest'  ultimo  mese  la  festa  di  S.  Iacopo,  che  rendeva 
lautamente,  come  già  abbiamo  osservato.  —  In  Luglio  infine  il 
testavangelo  era  pronto  per  la  doratura.  E  qm  e'  entra  un 
^ista  nuovo,  il  pittore  Coppo  di  ^Farcoaldo  (*). 


'^i* pecunie  in  Tuscia»  riceve  dai  4  Provveditori  di  Siena  nel  1242, 
l'Oglio  8,  ind.  XV.  «  xxiiij  lib,  et  vij  sol,  minus  iiij  denariorum  veni- 
tMnonim  grossorum,  pi'o  extimafione  septuaginta  inarca  rum  argenti^ 
»eliHarum  Imperio:  qui  vero  venitiani  sunt  michi  extimati  in  treceufis 
quitiquaginta  lib,  den.  sen,  ». 

<M  Per  il  computo  dei  veneti  grossi  nel  1229  e  1230,  vedi  i  passi 
^  me  riportati  nel  Mercante  Senese  nel  Dugento  (Siena,  Nava,  1890), 
*  I*g.  60.  Note  1  e  2. 

')  Confronta,  per  tutto  questo  argomento,  le  osservazioni  assen- 
^te  di  A.  LusCHiN  Dos  WerthverMltniss  der  Edelmatalle  etc.  (Bru- 
xelles, Goemaere,  1892),  spec  a  pag.  5  e  segg. 

'')  Builettino  pistoiese  annata  IV  1902,  pag.  6. 

(*l  Di  Coppo  di  Marcoaldo,  come  pittore,  si  è  occupato,  1*  Avv.  Pe- 
LEO  Bacci  nel  periodico  V  Arte,  1901  a  pag.  27. 
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L^  incontro  di  l^oppo,  con  M.  Pace^  è  stoncàinente  ansa! 
iriteres.Scmte.  Egli,  ft*»rentino,  dfphUorej  del  i»oin.»]o  di  8an  Lo- 
renzo, è  noiiutiatf>  tra  «*olaro  che  combatterono  nel  12BU,  al- 
r  Arljìa,  contro  i  Senesi  (^).  M.  Pine  iiivt*ce  aveva  lavoniln 
per  il  carnM'cio  del  vittorioso  roniiine,  rnalnteiiato  nella  l»a 
taglia.  Ora,  lavoravano  uniti.  L'Arte,  questo  genio  dell'aftlei 
tei  lamento  umano,  aveva  unito  sin  d'  alhna  nemici  ai  •erri  mi? 
i'ome  ptM'lii  dettenni  più  tardi,  nel  poema  di  Dante,  unìvsi 
spiintualniente  le  *renti  italiche  tutte,  in  un  lascio  luminosa 
e  intlis!*oIuhile  (*). 

Mentre  Maestro  l*a<*e  in  Porta  Lucchese  lavorava  al 
calice  iV  oro,  ed  al  testavangelo,  Coppn  di  Marcoaldo  fU- 
pint^ieva  nel  Duomo,  ijuella  parete,  che  dal  lato  di  mercato 
rondn(*eva  alla  Saj^frestia  dei  lielli  arredi.  Gli  Operai  di  .San- 
t'  Iacopo  non  solo  avevano  pensato  di  arricchire  il  loro  tesoro 
di  ojKTc  straordinarie,  n>a  anche,  e  vieppiù»  cercarono  di 
crearj:;:!!  una  sede  def^i^i^  adornsita  con  arte.  La  imrte  di  C<i]i^ 
nei  laviU'i  d' oreficeria  è  del  resto  secondaria.  8emlira  cn« 
dfr'sse  r  ultima  mano  alla  parte  interna  delle  lastre;  e  i»er  j^ 
«  htfktrntnnf  >>  di  questo  lato  interno  del  te  «tu  vangelo,  egli 
cevette  il  H»  luglio  80  soldi  pisani,  rimanendo  la  spesai  ti 
V  oro  a  carico  del  devoto  artista  C), 

Fino  dal    mese  di  trincato    si  erano   (comprate  in  Firer 
per   mezzo  tli   Ili  ni  eri  di  Oagualla,  gioielliere,  iffemmariugiA 
di  altri,  in  varie  partite,  le  pietre  preziose.   FI    mimerò  delJS 
[Jietre  piccole  è  tanto    granile,  da  fare  meraviglia.    8odo,  [ne^ 


(^)  Libra  di  Montape.yiiy  ed,  Cosarb  Paoli,  (Fit.  I88d)  a  lAg. 

(*)  Beir  esempio  (li  ai&atellAmento  tra  artisti  di  Comuni  di&re 
è  la  società  coadusa  nel  13B0  tra  pittori  tioreutiiii,  senesi,  e  Iucche 
di  cui  parla  il  N.  10  (1330^  25  Sett.)  dei    ^«ori  documeyiti  deW  t 
sfìnese  (ed.  da  Al.  Liaisx,  Siena,  Ì80H\  a  pag.  14. 

^•)  Per  il  genere   del    lavoro    prestato  da  CopPO  al  testava^ 
cfr.  i  pagaiueiiti  fatti,  nel  13613,  a  Giovanni  di  Bautolo,  orafo  se 
alla  Corte  pontitìcia  a  Avigrione:   •  Ifem  prò  pirtorp^  qui  piiurit  dw 
pedeshdes  de  azuro  et  auro  fino  ae  attìJì    ^ohnhHJt  .•«,.,»   V.  fior. 
Al.  LisiKi  Nuovi  Documenti  per  ìa  Storia  deW  Arte  Jieftese  i 
pag.  IL 
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pfiire  ho  contato  l)ene):  170  perle;  2oO  piccoli  granati:  120  pic- 
coli turchesi;  44  smeraldi;  e  111  tra  topazzi,  ainetisti  e  dop- 
piette: in  tutte  695  pezzi.  Di  pietre  grandi  invece  abbiamo 
mi  numero  rt»lativamente  modesto,  e  sono  precisamente:  4 
^mli  ziiflfiri;  4  turchesi;  3  granati,  un  giacinto  ed  un  ca- 
maino:  13  in  tutto.  Sommano  dnnque  le  pietre,  tra  grandi 
<*  inccole,  alla  risi>ettal)ile  cifra  di  70S  ('). 

Non  sappiamo  quali  di  queste  pietre  siano  state  applic^ate 
al  calice,  quali  al  testavangelo.  E  nemmeno  ]>er  via  di  indu- 
zione possiamo  sperare  di  ottenere  qualclie  luce  su  questo 
poRto.  Viene  riferito  esplicitamente  che  il  testavangelo  i>e- 
'«ìhw»  assai  più  del  calice:  questo  pesava  12  libbre  e  4  once, 
contro  22  libbre  e  8  oncie  di  quello.  Ma  questo  era  d'  argento 
e  quello  d'  oro.  Inoltre  non  è  probabile  che  abbiano  contri- 
buito, a  dargli  un  così  grande  i)eso,  le  pietre  che  vi  erano 
iwa«trate,  ])erchè  è  detto  espressamente,  almeno  \wr  il  calice, 
^^  <leì>l>;i  intendersi,  senza  la  patena,  ed  anche  senza  le  gem- 
•w^:  fome  del  resto  è  naturale,  determinandosi  il  peso  solo 
P^  a<*certare  la  quantitj\  di  metallo  im])iegato,  e  quindi  la 
w^Tcede  dovuta  all'artista. 

Intanto  anche  un  calice  di  12  libbre  gagliarde  non  è  cosa 
d  Ofnii  giorno;  non  è  uno  di  quegli  arredi,  che  servono  all'uso 
'I^otidiano  (').  Hi  tratta  evidi^ntemente  di  un  oggetto  di  grandi 


Ci  Di  queste  pietre,  e  spec.  del  cnmnhìo  discorre  a  lungo  il  Ciampi 
1.  e.  —  Vedi  per  altro  la  bella  quietanza,  che  sta  a  f.  95  del  Codice.  Rat- 
""^  q.  Cof/fiaUe,  (feminerio  fiorentino^  prò  emjdìone  septuaf/infa  jyer- 
l^ntm^  et  durenfin  quinquayinta  yranatis  pircioli.s^  et  centuni  vi(jentl 
^ffhiesùf  pirrioìis,  et  quadrayinta  quattuor  ismernìdis,  et  prò  quattuor 
^*''»*wWw,  et  prò  quattuor  zafflrìjij  et  quatuor  turresisj  et  trììnta  gra- 
"^  grtkHfM,  et  prò  uno  iachitho  et  prò  uno  camaino  et  prò  centum 
wntferi/fi  iiUer  topazUi  et  matùta^  et  dopjnectis  ab  eodem  emptis  prò 
*^^ìHerulum  in  calice  aurei,  et  in  testavangelo,  quos  fecerunt  fieri  prò 
rfjcfo  Opero;  et  in  quo  calice  el  testarangelo  misae  fuerunt  predicta.  Co- 
'«'•I  Iacobo  dicto  Rapa  et  Pacino  fcafo  et  Mblliorb  Iacoki  et  Prrcio 

OxoKABRNis  et  lACono  Gerard!  teatibus lib.  LXXVIÌÌI  bon. 

^^  pi»,  Actum  Pi^torii  ante  eccjesiam  Sancii  Mallhei,  die  Sabbati  xj 
^•T  ^nte  lunio,  in  domo  Sbnsilii,  polita  in  porla  Lttcensi. 

'*)  Nel  peso  di  12  libbre  non  sono  comprese  la  patena,  di  cui  par- 
leremo ancora,  e  nemmeno  le  pietre. 
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tìiirìfimiuni,  V  da  iiMistra  :  <ìestiriato  ad  èssere  esposto  e  veduto" 
ad  lina  ferta   dintaiiza.  Con  ciò  ahl>iarriu   i^iù  un  inilmu    [hji; 
il  carattere  del  lavoro  nel  bug  insieme.  Esempi  di  simili  calie 
moimmeiitali  non  8ono    troppo   rari  nel  nostro  medio    evo; 
non  occorre  riHalìrt?  a  quelli,  di   cui  parla  FiLiiiu  DE  AliìKI 
TIS  «  qui  habehaiif  ettfenuìas  et  (tnHttJi,  qulhm  ante  altare  dù 
bm  feitirÌH  appmidcbantur  ^  (*).  Un  enem pio  piti  vielim,  o  clil| 
fa  proprio  al  caso   nrjstr4j,  e  (juello  «li   ]\Iacstn»  Ti>Ef»,  senesi^" 
egli  pare,  clic  tu  cliian*atti,  nel  1320,  da  Papa  Giovanni  a<l  Avi-^ 
fjTione^  I>er  fargli  «  unum  magnum  eaiieem  de  aureo^  pond4*ri^ 
decem  mareharum,  quinque  tincuinim,  et  trìuvi  quartorum  uiwié 
ad  ponduM  Carie    romane  »  (*),  Erano   parsati  i  tenipi  in  cuf 
fu  sentito  il  Itinogno  di  vietare  i  ealici  di  Icj^^no;  ed  evid**u^ 
temente  non  era  stata  scritta  ne  p(»r  i  pist^iiesi,  uè  per  que^^t 
pajKi  la  f'rasi^  dei  sai-ri  canoni  :   (/nondnm  «acerdotejt    aurei  li 
ffìtein   eaiivibuH    ntebantur;    nunv    o  amtrarit*,    Jifjnt'i  Hacerdotfì^ 
aiireiH  ut  untar  ealh'fbus, 

(Htre  al  peso,  torte  inilizio  per  il  carattere  del  lavoro  si 
è  il  nnniero  stragrande  delle  pietre,  la  loro  qualitA,  ed  il  loro 
eolore.  Inii>erocclii\  per  quanto  il  t-estavangelo  fosse  \nn  \h' 
sante,  jaire  è  il  calice,  cli<'  Kingfdnrnn?nte  si  prestava  alle 
incrostazioni  di  pietre  colorate  e  le  richiedi* va  sopratutto  nel 
uìhIo,  V  nel  piede  (*).  La  litnrgia  del  medio  evo  aveva  svilujh  y 
pato  l'e^^olè  preeise  per  la  falduicazione  del  ealicc%  si  pei^| 
quanto  riguarda  la  materia  |)riina  (interessandosi  molto  della 
salute  del  siu^erdote,  e  provedemb»  die  non  avesse  da  avv< 
Icnjirsi  col  verderame),    sia   anelie  per   la    torma,  e   non   pef 


ì 

1 


1 


(*}  De  itacris  tttmsHibtai  (Roniae  1783)  [.  V.  5B 

f*)  Baviosohn  Un  orafo  se ttcMe  al  servìzio  di  Papa  Giovauui  XXlim 
7èdV  anno  1320  (Ilull.  senese  di  Storia  patrin,  annata  8,  1901  pag»  142)2 
(*)  Intatti  dì  Ci^nto  \wt\b  e  fi»  renio  smeraMi  sappiamo  <1Ì  certo  r.h^ 
fossero  cle.stinatì  al  calice,  porche  nel  Luglio  ri(»5  i^l.  e.  f-  90')  TlrtC 
UNO  Odorioui  ricevette  18  lire  di  1».  d.  pis,  per  V  acquisto  di  ejaestd 
pietre  con  T  esplicita  dichiarazione,  che  dovevaiio  essere  messe  tiel 
l^ran  calice.  E  cosi  pure  seiuhrano  destinati  al  calice  i  126  smeraldi 
comperati  da  un  Filippo  fi  Rate  nel  Giugno  di  «[ueiranuo^  |>er  B  Hfa 
e  11  sol.  di  deu.  pia.  [ìbìd.  £  95^)* 
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ultimo  per  la  qualità  ed  il  colore  delle  pietre.  Ciascuna  di 
queste  racchiudeva  un  concetto  religioso.  Già  il  calice  stesso 
simboleggia  la  passione  di  Cristo.  Il  rosso  dei  granati  è  il 
sangue  di  Cristo  ;  le  turchine,  e  gli  zaffiri  invece  sono  il  siui- 
Ik)1o  dell' acqua,  che  si  adopera  nel  sacrifizio  dell' P]ucari8tia  : 
e  che  Kignifica  il  ik)I)o1o  e  la  Chiesa.  Tale  significato  allego- 
rico hanno  anche  le  i>erle  combinate  col  rosso  scuro  dei  gra- 
nati. Non  è  ([uiiidi  da  meravigliarsi  se  i  granati  sono  in 
maggior  numero,  e  con  le  pietre  bianche  in  proi>orzioni  di 
-  :  1  ;  come  8i>iega  egregiamente  e  con  pratica  applicazione 
Guglielmo  Dvka'STK  nei  Itationale  diciìiorum  officiar um  (*): 
&<  mtem  plus  de  vino  qnam  de  a/iua  ponendum^  arbitrio  sa- 
<!^dotis:  ita  tunien  quod  aqua  a  vino  absorbeatur  et  vini  sa- 
^em  reiineat  :  et  hoc  in  signum  quod  ecclesia  debet  incorporari 
(^hrUto,  tuyn  Chrintus  ecclesie. 

Con  tutto  ciò  rimane  il  sovraccarico  di  pietre,  che  è  par- 
ticohtfe  alle  oiwre  di  stile  bizantino,  e  dal  complesso  delle 
ÙMlicarioni  o  descrizioni,  come  dire  si  voglia,  che  abbiamo 
tanto  del  calice  quanto  del  testavaugelo,  si  riceve  l' impres- 
sone che  tutte  due  queste  opere  abbiano  avuto  in  complesso 
tote  impronta. 

Anzi,  jier  il  testavaugelo  le  indicazioni  sono  più  esplicite. 
Esso  consisteva,  come  già  si  disse,  in  due  lastre  o  tavole 
<1  argento,  dorate,  del  ik»so  di  circa  8  libbre  e  mezza  ognuna, 
congiunte  i)er  mezzo  di  fibbie  e  di  4  grossi  nastri  o  «  dra- 
M»  ».  All'  esterno  di  ognuna  delle  due  lastre  erano  fissate 
'^'germente  delle  figure  in  pieno  rilievo:  una  rappresentava 
>K'rocilÌ8so,  l'altra  una  Maestà:  la  Madomia  sul  trono  col 
**»nil>ino  Gesù  in  bniccio.  Queste  figure  erano  vuote,  e  lavo- 
w^«  a  sbiilzo,  sopra  un'anima  di  legno.  All' ingiro,  a  mo^di 
cornice,  correvano  dei  fondelli  di  smalto,  in  numero  di  32. 
^'W  non  pensa  subito,  leggendo  questa  descrizione,  alla  Maestà 
^  ^^imabue  !  Il  caratteristico  di  questa  è  un  gruppo  centrale, 
^ntornato,  quasi  a  guisii  di  commento,  da  medaglioni,  ai  quali 


(*)  Libro  IV  cap.  XXX.  De  ohlatione  sacerdotis^  n.  21. 
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corrisfKiridoiio,  ud  feiìt4ivan(feÌ4),  ^U  «jujilti   fij^urjiti  Ma  iiell' 
pera  deiroreftre  t^uiio  iliie  i  i^i"H|»iii,  por  <.'08i  <liri%  ccn trilli;  fori 
&ì  trattava  eli  dissimulare  c^  di    i'4i|)rire    i    fiiioibì   della  co 
Ilice.  Del  rmUi  T  uiitilo^ia  e  {xrJinde:  nulo  elie  V  muìa  è  uiie 
dì  st'idtons  raUru  di  pìtUmi.  Né  si  potrti  negare  ehe  anche 
iieir  opera  di  l*tn'e  <lt>miiiasKe  jriA  uìi  idtu  runeefto,  ehe  Ka  ili 
nuovi  tenjpi.  La  ^hientà  «ulla  ci»pt^'r(;t  del  Vangelo,  eoiiihìriata 
col   Croeilìis.so,  è  mi  eoiiet^tto  ininv<»,  t/lie  niini   non  tanto  sdle 
Iwrs^Hie  dei  Vanj^a-listi,  /preterite  d;iirarte  bizantiini),  tjufinto 
al  cout4*nuto  del  Vangelo,  alla  vita  t4.^rrena  di  Crist<i:  inizia: 
nelle   l>raeeia   della    nuulre,  e  che    terndna  «ni    (lol;,'otn.    Hai 
punto  di  psirtenzji  i  nieduglÌ4)rd  eondneono  il  ratx^onto  inaino 
ni  eoniiiiniento  liitale,  abbnieeìanilt»  in  tal  mudo  tutta  la  e[*o- 
jK'a  redentrice  della  vita  di  Crinito  (*). 


itoj 


(*)  Per  il  testa  vangelo  vedi  a  f.  98  le  segaenti  postt?: 

Item  eidem  mafjÌJitro  PArtNO  jho  hìJifnaltis  miji,siji  in  irigintn  dm 
biLs  fondeULs  (eMattfr/ncHi  die  jnrdirM  [Vi  non  Ocfubt) sol,  XX 

Item  eidrm  Paviso  prò  jtfttio  ii{j  drapHUtrum  fp'onmt'um  ab  eodrti 
emptorum  et  operatorum  in  fubbtis  ientavagutlii  ri  ìuata  cmcifiMum  ,«j 

, , , xoL  X  VI  die  predirte.  Jtrm  eidem  magisfrù  Pacino  prò  nti 

expttms  et  unin^  sui  ^otiì^  f/nando  vtnit  Ptatorinm  pi^o  facicndv  patU 
et  conveniionett  cnm   Operartisj  prò  facitura  calicÌH  et  te»t(tuagneUi^  dii 
predirta  et  tcstibus  prò   V  fUebnji *,  XL. 

Jtem  dii^ia  macfifttro  Pacino  riL.  VAi*BNTiNi,orfl/b,  prò  compkmnth 
Itbrarum  eentum  iwnaginta  dtiobim,  prò  suo  pretto  et  mercede,  prof^ 
ritura  ralicis  auri  et  (e^tavaguelii  de  art/ento,  et  atirOj  ad  rationtn 
duodccim  mldontm  prò  quidiìbet  nmrin  (turi;  et  sold.  otto  prò  qnaU*b 
ancia  argenti;  quod  testa rangeliutn  futi  tdtjifdi  duobuH  Ubris  de  arienù 
et  calicem  duoihcim  (ibr*  et  qnainor  tutcias  miri  ;  detractìs  quadrafjirtà 
et  quinqit€  aoidÌJi  prn  aliquantntlo  auri,  quod  amimt  in  atH^tt^ja  //irj 
aurifia  (sic) Ubr,  CXXV  tton,  d,  pis. 

Segue  la  quititanza^  per  calicò  e  testavangelo:  fineni  ri  re/utatfó 
nem  a  Nichota  e  Carrratino^  fatta  MCCLX  V  ind*  viiiij,  rj  tion  octub 

Finalniente,  a  ì\  ^9'"  il  seguente   atto,  relativo  alla   pelatura   ila 
due  oggetti. 

Ex  tenore  huius  publici  iìvttruvienti  nit  omnibus  m^mifentum  qu 
tabule  testaeagnelj  pondetamrnnt  H  ponderate   fnernnt   in    >  tt 

preseniibus  me  li.  notJ'  et  testìbas  infrascriptin^  et  m4prascrs^ 


m^ 
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Testavangelo  o  Calice  sono  due  opere  dello  stesso  carat- 
tere; cioè  tutte  due  destinate  ad  essere  messe  in  mostra,  e 
vedate  da  lontano.  Le  figure  di  pieno  rilievo  del  testavangelo 
iK)n  si  distinguono  neppure,  se  il  codice  (se  così  possiamo 
chiamarlo)  non  sta  ritto,  o  appoggiato  all'  altare  :  è  fatto  per 
«fiwre  veduto  in  i)osizione  verticale,  non  steso  come  un  libro. 
11  \mo  di  queste  figure,  vuote,  e  la  stessa  loro  destinazione, 
indicano  che  devono  essere  state  di  proporzioni  piuttosto 
grandi:  lavoro  di  scultore  più  che  di  orefice.  Altrettanto  si 
dica  degli  smalti.  —  Invece  sul  calice  non  pare  ci  fossero 
di^le  imagini  :  V  attributo  «  sculpltus  »  che  gli  si  dà,  non  in- 
dica ornati  figurati:  un  calice  figurato  lo  avrebbero  detto 
^^inatuM,  come  quello  di  San  Remigio.  La  parola  sculpitus 
accenna  piuttosto  a  scannellature  e  fregi  di  carattere  architet- 
tonico, come  realmente  convengono  ad  un  simile  vaso,  spe- 
^mente  di  grandi  diuìensioni.  Così  si  spiega  anche  come 
P*^  mani  potessero  lavonire  contomiK)raneamente  al  calice;  il 
che  ci  viene  riferito  varie  volte.  Le  parti,  specialmente  del 
P*^e,  sono  simmetriche;  datane  una  volti  la  ssigomii,  pote- 
rono essere  eseguite  da  qualunque  abile  artista.  E  c^)8Ì  deve 
*^re;  giacche  il  tempo  impiegato  nel  lavoro  —  5  mesi  ap- 
pena —  non  basta  in  nessun  modo,  jn^r  condurre  a  pieno 
<*mpiniento  duo  oi)ere  così  grandi,  tutte  (V  una  mano  sola, 
^  meno  che  mai  c^n  figure  rihnatc». 

Xon  creilo   die  con  le    notizie    che   rimangono,  si    possa 


rarttSf  et  mayistro  Pacino  orafo:  Uh.  otto  et  otto  unriaa  mimis  quai^a^ 
dk  sabati xij  infrante  septenibre^  roram  prf.sbiff'ri.s  Guani)b«f:nb  et  Ge- 
rardino, rapipetlano  dicti  0])€re  et  prcsbéh-ro  BiNDO,  Uvrtore  ecctesie 
*.*  IttJttiy  teittilmSy  et  Melliokb  Iataccii,  t^sU,,  anno  .snpriVicripto. 

Seguono  le  iudicazioni  esatto  dei  pesi;  e  cioè:  La  Majcstas  j)e.sava 
«  qiiimle/nm  uììrias,  minu^  dimid,  lincia^  ad  titn\  ristorie nscm.  raiiiiiia 
13  oncie  e  mezza;  in  tutto  dunque  28  oncie.  11  Crocifisso  pesava  18  oii- 
cie  e  mezza;  T  anima  8  oncie  eduna  ^rainnia;  in  tutto  circa  20  oucie. 
Il  peso  del  Calice  ò  indicato  in  12  libre  e  i  oncie,  meno  una  quarra, 
romptetum  et  fornifnni,  sinc  pati^na  et  or  natii  de  tjenimìs.  Tutto  ciò 
sotto  la  data  del  1265,  ind.  viiij  nonaa  Octidjr. 


L.    ZDEKAUElì 


dei 


la 


stile  1 


foriììa  e  1 

tinilart'  in  vjìì  furono  composte  iiiieste  due  opere 

Sappiiiiiio   che  1'  oretìeeria   m\hì  una  prttfoiidii    rìvulimone 
niii'lie  presso  di  nuì,  sino  dai  ]nimì  dei  XII 1.**  secolo;  e  m- 
tiii;iliiHMite  la   forma  del  ealiee  ne  ne  risentì  essa  pure,  l  ca-J 
li(*i  anzilutto  perdettero  le  anse  e  le  eatenelle,  elie  nel  remota 
medio   evo    aee(VTnpa<^tiavaiio    ed    attenuavano    alquanto,   con 
molta,    grazia,  la  s;i^i^]ua  un  po'  ri;:ìda    della    euppa;    e^sì  ili*, 
ventano  più  alti,  più  ^latieiati^  e  la  base  prende   fornui  [(oiy 
tirala  Ir,  Il  nodi»,  invece  di  essei-e  Befnieireulai^e,  presenta,  viiitofl 
di   proiìlo,  r  aspetto  d' Tina   s<»/Joue  sferica  ;  esso  e  lutto  miitO'] 
e  Ji*>j*  ha  in  il  la  ricca  ilecorazione  di  pietre  colorate  dei  tempi 
tMV  Ut\[n^vo  francO'8alico,  o  le  belle  cesellature   delle  officine 
di  ('olorna, 

Ma  «inalc  di  i|ueste  particolarità  si  veritìcasHii  nel  calit! 
di  M.  Pace,  litui  lo  sajipianu»»  Cert^i  uè  di  anse  tu>  di  ait* 
nelle  hi  paria  mai*  Il  numero  alrapande  di  pietre  »olo  ci  clic 
clic  r  opera  fosse  destinata  a  fare  cttctto  non  ]ìot  le  sue  line^ 
soltanto,  ma  anche,  e  niagjjrioruH'ntr  per  il  t'idnrc:  un  cltetM 
pitttn-ii'(»,  (Mane  del  resto  conveniva  ad  an' oi>era  d*  oro,  CHI 
che  jn'l  tcstavan^^elo  erano  lì  smalti,  ind  ciilicc,  parlaiulo  del- 
l'etìctto,  di>vevano  essere  le  pietre.  , 
Appn*mlianio  in^ne,  che  il  calice  aveva  anche  una  [lateiui  cl^ 
con,  r»rnata  «  dr  (jvmmU  vi  petiis  et  nUh  fi^urin  ^\  a^^i mi t«i  no- 
tevole, perche  del  calice  stesso  ntoi  r  mai  detto  elie  ft>sse  tìijura- 
tuy  ma  solo  si  chiama  <^  ornatim  tk  (jvmmin  ctjterliH  et  itehnl^jituè  ^A 


ì^v  due  iipcrc,  eseguite  da  ^L  l^i^e  jier  ì*  <  >i)era  di  Pistoia, 
sono  dejL!^ne  di  fissare  V  attenzione  dello   storico    più  di  <piel 


(*)  Veramente   sorprende   la  proporzione   numericA   ira  le   pietr 
bianche  e  le  colorate,  che  è  costantemente  di  1  a  2;  e  ciò  in  dne  &eTÌt 
tra  perle  e  turchi  ni,  e  perle  e  granati.    Per  cui   sembrerebbe   che 
tratti  di  una  costruisiotie  a  due  piani.  Anche  di  pietre  grandi  abbiati 
due  serie  di  due  pezzi  ognuna.   Bimane  poi  una  serie  di    B   granai 
che  jìo trebberò  corrispondere  al   nodo  del  calice,  e  di   singolan» 
stano  bolo  il  cammno  ed  il  giacinto. 
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^fo  finora.  Esse  (lontano  mera  vi  fri  in,  tanto  [»er  la  ^ran- 
ikmi  iV  atiiiDij  di  ehi  lì  i-oi limile,  come  per  V  ardire  lìi  ehi 
li  fM'^til,  ed  in  breve  tenì[)o  coiuUtsse  u  tennine.  Hrmo  le 
|iiime  o|Kire  di  quest'arte  a  eiti,  preswo  di  noi,  si  etmi^iiuii^e 
ìlmiuieirtinartista:  e<l  e  *ine8to  ^ii\  un  se^no  dei  tein|n  nno 
vi  edeir  emergere  di  indivi<lualiti\  artìstiche,  di  fronte  alle 
«pere  meflievali^  anrmime.  Ma  la  stessa  hiHività  di  teiaiMi, 
illruì  fkinatii  ene^uite,  imliea  elit*  non  dovevano  esser»*  lav*iro 
luolttf  hne  e  dettaj^Mato  \ìv\  [jartiec^larì*  Le  ÌMdÌ4*azic»iii  ehe  nU- 
hiaiuo  intorno  al  earattere  e  la  destinasiione  dì  ^jurstn  oprn%  vun- 
fefnm  tale  os.si*rvayJone,  Inveee  sul  hiro  stile  e  le  |iarti<!ol;iritik 
<WÌu  laro  tVirnia  non  possianio  avanzare  rhv  ìjm itesi.  La  inule 
iliigli  o|^^Hti  ed  il  niuuero  indente  di  pietre  adoperate,  s4*m- 
hano  intanto  indicare  la  tendenza  a  sovnii'^irìeure  la  materia 
[*ri!im,  ili  parti  ornamentali  in  rotore:  tendenza  hìzani ina.  ^la 
1*1^"  i^U^ì^Mi  feniiH»  nnlla  ei  autorizza  a  credere  vhv  fussern  ript-rt* 
***N»e  allo  stile  nuovo.  In  nessun  lno*,^o  si  parla  di  «'atcnelle  o 
(iiatiNt'ilt^  l'alice;  Tidea  stessa  d»^l  tmtaranijvìo  li'^nirato  è  nuova, 
lft«>Iliv  indultituto  Tiii  S4*nilira,  ehr  M.  Pace  si  sìa  trnvatf»  in 
t'»miatt4j  i'Oj^di  artetìei  pisani,  ehe  allora  ap|nmto  avviavano 
l'urta  ilellu  siniUura  iM*r  vie  nuovt».  E  qui  penso  speeial unente 
*  (riovarnd  Pisano,  e^^li  stesso  oretlee.  che  laviu'ò  V  alt^ire  il'A- 
''^^^^  mutato  \hi  mae«tri  senesi. 

Kealmente,  quando  tu  gimrdi  per  és*  i  rilievi  del  pulpito  %\ì 
%U-Andr**a  di  Pistoia,  non  sai  se  devi  ehianiarli  ojK^ra  di  s<niì- 
♦^r^odi  cesellaton*,  UHmtre,  le^ireiido  la  di's^-rizinne  dri  lavori 
*'i  M.  I*ai*e,  li  chiameresti  opera  ili  scultore  |aii  ehe  di  oreJice. 

Ad  Oirnì  modo  si  vedt%  eia*  le  tnniizioni  artistiehe  de] 
*<  città  minori  della  Toseana,  «he  precorsero  Firenze  nella 
^iitlnitiinosa  dell'Arte,  s' intreeeian*»,  spie^^indo  cosi  T  asceie 
*tot^  «mii^uruto  che  esercitò  in  ultiuio  la  erede    feliee   tlelh^ 

Ile  minori. 

Agjriiinjri  hi  sorprendente  aualo»,qa  clu»  corre  tra  questo  nio- 
^inii'uto  ilcH' arte  .seni toria  (t>erche  eosì  jmssiamo  eliiamarlo),  e 
Wllaehe  8Ì  compie  allo  stesso  tempo  nelK  It^tlia  meridionale. 
L  iireticrria  didT  Abruzzo  era  tiiu-t^nfissiina  sino  dai  tenqii  ili 
fwWiiro  IL   Se  le  riecrehi*  di*l  CiMKLlN  non  hasta^sseru  a  prò* 
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vark»,  iivriiinno  etra  il  k*8tame[it(Mli*l  i'iirdhiale  de  Ocra,  del 
23  >tu|j:;,^ìo  1300,  che  è  corno  uii  liivwitario  di  pantinciUi  e 
di  arfreiiterie  della  iiiù  sciiiisita  tkttura  (').  Nelle  notizie  che 
(•i  pcrvenpHHJ  delle  oliere  di  Pace,  niJii  vi  è  nìrmi  (H'hiio  di 
iiiflueimi  ijieridiiìiijile:  «<do  appare,  fra  le  Tnnnet<'  d'oro  con- 
sejjnsUe  airartista,  ariebe  V  fittffUfttnro^  parti(*ttlare  a  FederÌ»ro  IL 
Arielie  le  rej'f^he  d*  oro  dillì(*iliaeiue  potranm»  essere  iHTveiuUe 
in  Toscana  t^e  n<ui  per  il  eoimnereìo  di  Levante.  ]£ai)]Kiiii 
iutind  tra  Siena  e<l  il  repno  prediletto  di  Fwleri^io  li  e^int-e- 
vano  di  eerto.  Il  ^rano,  per  vettova^diure  V  esercito  seno«e 
nel  12r»ll,  fu  fatto  venire  di  Puglia  e  di  Sieilia*  Vìììvì  piib- 
bliei,  eoaie  quello  d**l  l'n'tor*\  ne  .stmn  la  riprova  in  altro 
eainpo.  Per  l'ni  rimane  a]»erta  la  (pientione,  se  V  oreiieeria  me- 
ridionale ablaa  inOiutt»  su  queste  [irinie  nianifi^stazioni  insi|;ni 
dell'arte  toHcaoa;  anzi  .si  può  dire  elie  tale  influenza  diventi 
[H*obal>i]e,  essendo  ensa  armai  provata  fid  esuberanza,  con 
jwirtieohire  riguardo  all'arte  delta  scMiftura  (*)» 


Delle  vicende  ulterìnri  della  Baiì^restia  dei  belli  arredi,  e 
imrticolunnente  delle  njiere  di  Pacino,  posHcdiaint»  alcune 
notizie   s\fi»i\ì    interessanti.    Anzi    tutto   esse   Hono  reM:ìstrat<% 


(*)  Il  lavoro  flel  Gmpu.in  fa  tra<lotto  dal  Oabtamo  CauoMOLA 
TJorefirena  mi'dkvate  net/ fi  Ahrttzzì  (Teramo  1890).  Il  Testawonto  del 
Cardinale  Aprii  ti  no  è  stato  piibhlifìato,  in  modo  veramente  non  trop- 
po Bollili  sfacente^  da  FKANe.  Savini  nell*  AreÀhio  xtorira  itnUano  18B8, 
(serie  V,  Tomo  XXII). 

(")  Una  magnifica  sintesi  delle  questioni  riguardanti  l'orìgine  e 
lo  sviluppo  dell'  Rrbe  sveva  nelT  Italia  meridionale,  è  4uella  di  C.  Fhbv. 
Ui'spning  and  EntwkkluìHf  staufiftrher  Kunat  in  Sfiditalim  (161*1 1. 
Solo  nuoce  all'  effetto  di  questo  dottissimo  lavoro,  la  troppii  passione 
ehe  Fautore  mette  nella  difee4i  della  sua  tesi,  ed  una  certa  l^oria  pan* 
germanica^  die  stona  un  po'  colia  limpida  .sereniti^  dell'  argomento, 
ìLalianissiino.  —  Jiiguardo  poi  agli  oggetti  d' ortdiceriaf  dirò  cosi ^  aii* 
nula,  vedasi  l*  Inventario  dei  f/ioiffìi  iP  una  (fentildonua  aotea^  «fef  Du» 
gerito^  pubblicato  in  questo  ìiulìHtino  voi.  VI  1809  jiag.  620-23.  Noie- 
voli  anche  le  argenterie,  ed  i  dodici  anelli  d'oro  obe  menziona  Iacoivi 
ANOinuiBUi  nel  8in>  tentamento,  fatto  nel  1259,  g  di  cui  nel  Mtrcunie 
senesi!  a  pag.  78  riportai  il  testo. 
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con  lodevole  costaoza,  negli  Inventari  dell'  Ofiera,  fino  ai 
primi  del  Trecento.  Da  questi  Inventari  apprendiamo  che  il 
calice  e  il  testavangelo  non  furono  le  sole  opere  che  lasciò 
M.  Pace  in  Pistoia  (^).  Di  un  altro  calice  dorato,  ed  ornato  di 
|ierle  si  diceva  (129G)  che  1'  avesse  fatto  M.  Pace  (quem  di- 
citur  feeUse  magUter  Pace)  ;  un  terzo  V  aveva  aggiustato  {re- 
/ettii$  fuit  per  magistrum  Pa4!e$n).  Ma  alle  due  oliere  granili  si 
era  racc4>mandato  particolarmente  il  suo  nome,  anche  {ìer  il 
loro  immenso  valore  intrinseco.  Il  quale,  purtroi)iK),  fu  ad 
esse  fatale.  Imperocché,  quando,  nel  13G0,  il  Comune  si  tro- 
vava, l^er  i  fotti  della  Sambuca,  in  forte  imbarazzo,  il  Consiglio 
deliberò  di  impegnare  il  gran  calice  d'oro  per  1400  fiorini; 
e  così  fu  tatto  (').  Pare,  se  ik>sso  credere  a  certi  transunti  delle 
carte   dell' 0[)em,  che  questa  dopo  quarant'anni  (1400-1403) 


(*)  L' Inventario  del  1281  {Opera  di  S.  Iacopo,  cod.  24  f.  167)  re- 
gistra le  seguenti  opere  di  M.  Pace,  oltre  al  calice  grande  ed  il  te- 
stavangelo  : 

Jtem  unum  calicem  novutn,  indoratum  de  auro  et  ornatum  de  pertìs^ 
emptum  a  Gbmovcsb  et  Iohamnb,  operariis  diete  Opere,  quem  fecU 
magitter  Pack,  quando  fecU  jxitenam. 

Item  unum  calicem  indoratum  intubi,  emptum  olim  Mbzzagini  et 
Bai^dechi,  (e  che  quindi  non  può  essere  il  calice  di  Satornanft),  olim 
oi  erariorum  Opere  suprattcripte^  et  refectius  fuit  per  magist rum  Pacem, 
aurificem,  et  indoratum  de  auro^  cum  patena,  tempore  Franceschi  et 

Aldobramdini,  olim  operariorum  diete  Opere 

Segue  la  nota  relativa  al  calice  grande.  Indi  : 
Jtem  unam  patenam  de  auro  dicti  calicvi  auri,  fartam  et  ornatam 
de  geìniit  et  perlis  et  lapidtbus  per  magistrum  Pacbm  predictum^  tem- 
pore Francisschi  et  Aldobrandini,  olim  operariorum  diete  Opere. 
(•)  Provvisioni  del  1360  a  e.  60. 
Anno  christi  a  nativitate  MCCCLX  ind,   iif  die  xriiij  menffi,s  Au- 

gutiti.  Generali  Consilio  civitatin  Piatorii  in  palatio et  cet.  Si  vide- 

tur  et  placet  dieta  Consilio  quodj  prò  solveiuio  dehitum  promissimiis 
prò  facto  SanibucCf  pignorentur  Florentie  Calix  aureus  Sacrestie  Beati 

Itirohi  tle  Pistorio,  prò  XII JI^  florenis Baktholombus  Lapi  divit 

et  cownduit  quod  Operarii  Opere  Sancti  lacobi  dent  calicem  prelihatum 
domino  Antonio  et  VexiUifero,  ut  pignorari  faciant  prò  infrascripta 
q^ntitate,  et  quod  Gabella  Porta rum^  nunc  vendenda^  ,sit  obligata  dietim 
^rariisj  prò  dicto  debito. 
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8i  atln^KTiytHe  Htreiiuaiiienle  u  ricuperarti  da  Bart^ilonieo  di 
Xii*<.'t>lò  di  Gambacorti,  pr(^aso  il  quaUi  alloni  8Ì  trovava,  il 
proprio  calice  {');  ma  non  saprei  diro  con  «|iude  esito. 

Iti  SitMia  stossfi,  il  nomo  dì  M.  P:mx>,  ai  primi  del  Quat* 
troi'ruto,  ii*»ii  era  aiieora  diaieutieato,  anzi  era  diventato  leg- 
^eihliu'iiN  niine  8iieeeile  8ik*8S*ì  cim»  le  per8one  e  le  cont'*  elie  ini- 
jjressioniino  ì  siMiesi*  IVjh'Ìo  Itimlimi  di  Truvnie»  volendo  espri- 
mere lii  valentia  di  un  orafo  hildieo^  dis.se  ehe  e^^U  tu  7  mhflior 
orafo  che  mai  funse  di  «l  rlvvha  la  toro,  pih  che  Uùn  ftscic  mai 
Pizino  dà  Sieua^  ehv  Incnrò  tC  a  rum  lo  ti  d'oro:  èil  altrove  lo 
metti^  aeeauto  a  (Jioviinai  ili  llenedetto^  il  più  rimniìato  orefice 
dei  Hiioi   temili  (*), 

(\'rrMmeriti*  ijiiei  *lm^  eapohivori  finiroiin  dinpre^^zati  |>er  il 
loro  Vìiltue  iirtistifo,  viì  ;ippri*zzati  soliì  per  V  oro  *dje  eimteiie- 
vano  (').  yiu  il  non  omnln  morittr  \  iile  ìinehe  delle  opere  d'  arte 
di  cotesti  iintielii*  Il  pensiero  ehe  le  animò,  .sopravvive  alla 
lori»  njvìnii,  —  Esse  esprìme  vano  un'  nspii-azìoue  eil  im  iii*ii- 
sìero,  ehe  era  in  fondo  alhi  eoseien;ta  di  tutti,  con  stneeritjV 
e  serietà  priitoiida;  e  le  senìia/Joni  ehe  sveyliiii-ono,  sinu*  de^4^i- 
nate  a*!  unire  h*  ^«rnerazioni  pa8sat4i  a  quelle  avvcinre, 

(Ili  i)refii-ì  senesi  serbarono  per  tutto  il  Kinaseìmento  nini 
;rraiide  faTiiii,  e  come  Muestro  Toro  nt*l  ìtl'Ji),  e  lì  ai  VANNI 
di  Bautolo  nel    ì'AVAì  alla  Corte  iV  Avignone,   co»ì    intorno 


(*)  Opera  di  JS^  Iacopo  voi.  V  a  o.  121.  1400.  20  Die.  Cfr.  ancor;! 
questo  stesso  volume  a  e,  127\  ove  sono  noaiiuati  vAri  contratti,  falli 
[Msr  rieuperrtre  il  calice  grande^  sotto  )a  data  del  1403,  17  Mjtggio. 
Da  quelite  not]£ÌC|  che  debbo  alla  squisita  cortesia  del  uno  amico 
Guido  Macciò^  risulterebbe  auche,  che  il  calice  avesse  im  coperchio, 
di  cui  del  resto,  dalle  altre  testi monmn;&e,  non  si  sa  nulla. 

(*)  Crcnaca,  edita  a  cara  di  Virroitio  LirsiNi  (Siena,  1900)»  pag.  l?0 
186  0  305. 

(*)  Caloolundo  il  peso  del  Toro,  arriviamo  a  circa  1500  fiorini  per 
il  calice,  per  cui  si  vede  che  il  prestatore  a  pegno  si  ^ra  garantito 
benino,  coprendosi  anche  per  1©  eventuali  spese  della  fusione,  del 
calo  dell'oro,  e  degli  interessi  :  coutando  per  nuUa^ si  capisce!,  il  valore 
artistico  deir  oggetto.  Intatti,  cosa  poteva  sìgnitìcare,  fi^r  un  Quattro* 
centi^tfì,  un' opera  medievale^  come  questa?  Senza  couturi' oh©  egli  iU 
uu  usuraio. 
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al  1470  M.  Pietro  di  Siena  era  occui>ato  alla  Corte  del  Papa, 
per  il  qnaie  lavorò  fra  le  altre  cose  anche  Panello  piscatorio  (0. 

T^  città  di  Orvieto  e  Massa  Marittima,  più  che  Siena 
stessa,  sono  piene  di  opere  dell'  antica  oreficeria  senese. 

Il  Breve  degli  Grafia  compilati  nel  13G1,  ci  mostra  la  Corpo- 
razione nella  piena  sua  floridezza  (*)  cosii  tanto  piìl  notevole,  in 
quanto,  nel  Constituto  del  12G2,  non  se  ne  parla  affatto  ('). 
Tanto  più  ammirabile  è  1'  oi)era  di  questi  precursori  i  quali, 
IKMvindo  ancora  sulle  tradizioni  ormai  inaridita  del  medio  evo, 
presentirono  V  era  novella,  in  cui  il  i)ensiero  cristiano  fu 
interi>ret4ito  in  nuovo  senso  dalle  genti  libere  e  lavoratrici. 
Il  vangelo,  non  più  parola  inflessibile  di  un  Dio  vindice,  da 
lettera  morta  che  sino  allora  era  stata  nelle  mani  della  Chiesa, 
diventò  una  rivelazione  su  l' intima  e  schietta  natura  umana. 
Que8ta  stessa  scrittura,  con  voce  non  mai  udit^),  non  solo  si 
pi€^  alle  esigenze  dell'Arte  nuova,  ma  le  diede  argomento 
ine^iauribile,  per  proclamare  da  un  lato  la  l)ellezza  «lei  creato, 
ilair  altro  la  piet^  |)er  ogni  softerenza  umana.  Da  eswi  V  Arte 
nuova  rilevò  i  sentimenti  che  non  solo  nella  futura,  ma  in 
questa  vita  procurare  i)08sono  la  vera  felicità.  Fecondità  me- 
ravigliosa della  fwle  in  un  innovamento  morale,  vxm  V  esempio 
e  con  la  guida  della  vita  di  Cristo!  L' unjile  sua  nascita;  la 
agitata  sua  vitjv;  la  morte  sul  Colgota  fiirono  onnai  altrettanti 
iiieitauienti  non  più  all'ol)l>edienza  alla  Chiesa,  ma  alle  virtù 
civili. 

Tale  fu  la  fede  di   coteste   genti,    che  con(>s<*evano,  come 


(*)  Cfr.  i  Documenti  tratti  dagli  Archivi  segreti  del  ì'afiratìo  e  puli- 
ti icati  dal  VON  Zahn  neW  Areh.  storico  ital.  18(»7. 

(•)  Il  Breve,  degli  Orafi  seiìesi  del  1361  era  stato  j)uhblicato  sino 
dal  1H82  da  Gaetano  Milanesi  nei  suoi  Dorumenfi  dtir  Arte  senesi", 
nonostante  un  tale  Dbl  Kukso  Io  ristampò  a  Napoli  nel  1870  e  ani- 
niodemandolo  »,  come  dice  lui,  sciupandolo,  rome  dobbiamo  dir  noi. 

{*)  E  probabile  che  l'Arte  degli  orefici  fosse  sub  cornrfione  dell'Arte 
<Iel  Cambio,  come  avvenne  in  altre  città,  per  es.  a  Peruj^ia.  Vedi  An(ìk- 
LiOCi  Della  oreficeria  ]>€mgina  (Perugia  1855Ì),  specialmente  il  j)asso 
«le^li  Annali  Decemvirati  del  27  Maggio  129^»,  riportato  in  nota  (>.  Ma 
quando  diventasse  autonoma  in  Siena,  non  saprei  dire. 
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poche  altre,  il  valore  del  denaro,  e  pare  senza  rimorso  pote- 
rono veliere  sfolgoranti  nell'  oro  i  simboli  adorati  ;  fede  invi- 
diabile, perchè  nell'  oro  stesso  vedeva  come  la  conferma  della 
si>eranza  in  nn  i)erfezionamento  sublime,  me<liante  le  forze 
purificatrici  che  sono  date  all'uomo:  il  lavoro  sapiente  e^l 
incessante,  la  volontà  tenace,  l'amore  ardente:  infine,  qnasi 
riassunto  di  tutte,  1'  Arte  accordatrice  e  pacificatrice  delle 
anime  umane.  Era  l'Arte  che  questa  gente  julorava,  sugli  al- 
tari e  nei  simboli  sacri,  i)ercliò  in  essa  si  sentiva  unitn;  ed 
è  iMirciò,  che  questo  sangue  di  mercanti  e  di  faziosi,  s'  in- 
chinava rivendute  al  pensiero  divino,  a  cui  essa  si  prestava. 

Cofìf  lìf  Toi-ri. 

Lodovico  Zdekaukb 


ORIGINE  E  PRIMORDI 
DELL'  ORDINE  DI  MONTOLIVETO 

INTRODUZIONE 

Nel  1746,  il  monaco  di  Montoliveto,  D.  Alessandro  Bossi 
*^a  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna,  mandava  alla  luce  una 
vita  del  B.  Bernardo  Tolomei,  fondatore  dell'  ordine  olive- 
tano,  che  levò  un  po'  di  rumore  intorno  all'  autore  ed  al 
Tolomei  (*).  Il  Bossi,  non  avendo  lasciato  di  far  osservare 
ininutamente  in  tutti  gli  archivi  della  sua  religione,  avrebbe 
<loMito  darci  un  lavoro  di  maggior  esattezza  ;  ma  egli  non 
riusci  felicemente  nelle  sue  ricerche.  Quindi,  con  in  mano  il 
<^^»enterio  (»),  il  Lombardelli  ('),  1'  Graffi  (*),  il  Lancellot- 
^i  i\  i  Bollandisti  (*),  ed  im  manoscritto  del  1632  dell'abate 


\)  DfUa  Vita  del  Beato  Bernardo  Tolomei  fondatore  della  Congre- 
mione  di  S.  Maria  di  Monte  Uliveto  dell'  Ordine  di  S,  Benedetto, 
I^bri  quattro  scritti  da  D.  Alessandro  Bossi,  in  Bologna,  nella 
Stamp.  di  Lelio  dalla  Volpe,  1746,  pp.  155. 

l'  B.  Bernardi  Ptolomaei  Congr,  S.  Mariae  Montis  Oli  veti  Condi- 
'«fi»  n'/ai?,  Libri  quinque,  auctore  D.  Paulo  Carpbntbrio,  Neap.  apud 
^ill.  Cavallum,  1642,  pp.  248. 

<'  Vita  del  Beato  Bernardo  Tolomei  Senese,  scritta  dal  P.  F.  Gre- 
gorio Lombardelli,  data  in  luce  da  D.  Bernardino  Paccinelli,  in 
^a«C4,  Jacinto  Paci,  M.  DC.  LIX,  pp.  178. 

'*'  Vita  del  B.  Bernardo  Tolomei,  descritta  da  D.  Pietro  Marcel- 
"so  Graffi,  in  Venetia,  per  Giunti  e  Babà,  MDCL,  pp.  290. 

l'j  HiMoriae  Olivetanae  auctore  D.  Sbcundo  Lancellqtto  Libri 
^00,  Venetas,  ex  typogr.  Gueriliana,  1613,  pp.  360. 

(*'  De  B.  Bernardo  Ptolomaeo  in  Bolland.,  Ada  Sanctorum,  Au- 
sasti tom.  IV  (Venetiis,  S.  Coleti,  MDCCLIl),  p.  464-487. 
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Me8seriu  (che  si  conservava  ik'Uji  libreria  di  8aii  Michele  iii 
Bosco),   *  collazionando  testo  con  testo  r>   e  scegliendo  iinel 

ebe  irli  parve  e  più  Minile  al  vero  e  piìi  sostennto  dalT  aii* 
torità  {laddove  s'  ineonlrò  in  «jyalehe  discrepanza  tra  c^$*i  in 
nigionc  *li  fattfO,  i'ompilò  alla  meglio,  e  con  TaiiUo  del  P,  Ce- 
84ire  Scarsella,  Lettore  di  Teologia  Dell' Università  Bolognesi^ 
il  suo  lavoro  agiografico, 

Ai>pena  uscih»  per  le  ntaiape  il  libro  del  Bohbì^  se  ne 
dava  nn  cenno  benevolo  nel  [jeriodicn  ^  Le  Xo velie  Letteni- 
rie  »  di  Firenze  deirabate  (liovanid  Lami,  da  un  critico  iii- 
niiininato,  il  qiiab*  cldntk^va  con  qiit*ste  pandc  :  «  8e  tutte 
le  vite  di  eH>bjro,  mi  venera  la  Ciiiesa  sugli  altari,  foj^sero 
«cri t te  vmn  ì*  la  prrsente^  non  avrebl>ero  occasione  alcnim 
gli  eretici  di  deriderci  qnaì  jkk'o  esatti  in  riferire,  o  trojipo 
tacili  in  credere,  alcune  mirabili  azioni  dei  Santi  :  i>oiche 
tutto  è  appoggiato  a  va]evolÌ88Ìme  testimouiRiuse.  *  (*),  Q««> 
stc  onorevf^li  parole  spiacqnero  a  «lualche  lettore  delle  <*  No- 
velie  Letterarie»,  e  proviH'arf»n<*  un'iiltra  recensione  critie;i, 
diametralmente  opposta  alla  iirima. 

Intatti  neir  anno  seguente,  V  ab.  Lami  pnbldicava  lum 
*serìe  di  appunti  critici,  scritti  da  un  huo  amico  <»  percbe, 
egli  dice,  quando  io  lo<la  alcuna  cosa,  non  per  ijnento  voglio 
clte  sì  creda,  die  essii  vada  esetite  da  ogiu  di  tetto  ;  ma  in* 
tendu  che  secondo  la  natura  delle  ctKse  mortali,  sempre  dì* 
tettoie,  lia  del  buono  da  ('ojunu*nilarsi  >>  ('),  Le  censure  del 
critico  aiujninio,  andci»  del   Lìuni,    si>n<)    umlte    e   gravi  ;    er» 


(^)  Lf  Novelle  L*>(  ter  arie  pubblicate  in  Firenze  l'anno  MOCCXLVt 
tom.  VII)  Steimp»  della  88.  Aniiunzintai  coli  42L  422.  QuesU  primA 
recensione  del  libro  del  Bossi  è  piuttosto  ampia,  quantanque  non 
entri  ìq  particolarità  (colL  419-422).  Le  parole  surriferite  e  quella 
i^he  chiudono  la  recensione  8ono  rit>ortat«    anche    nello  SpiriLEOirM 

MONTOLIVETENSE   EDlTCit     A    MoNACUlH    CONGREGATlOKliS    OUVETAKAK 

0.  S.  B.,    (Florentiae,  ex   oflac.  t>T)Ogr-   Cocchi-Chiti,   MCMIjl,   voi.  I» 
p.  XLVIII,  n.  5, 

(•)  Le  Norelle  LeUtrane,  anno  MDCCXLVII,  tom.  Vili,  coli  U5^ 
119;  1S3-136;  147-150. 
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litindi  da   aspettarsi   che  quHlcuno  i^en^asse  di  rispondervi: 

li  che  non  jx^teva  sftigjriK*  air  accorto  intelletto  «lei  Lami. 

Neir  agosto  del  1747,  [^rendendo  egli  le  mosse  dulia  critica 

ila     Vit/ì  di  Bartolomeo   fin    Petroin,  vo]j»ariiiPot«^  detto 

[>,  Rcritta  dal  Cav*  CHo.  Aiitoiii<t  Pec*ci  di  Sii'im,  e  dal* 

r»i{itore  ec^u  buon  aniiuo  accettata,  esce  in  queste  parole:  «  Iddio 

volf5806  che  tatti  prendessero  così  in  Iniona  parte  le  veri ttt  che 

jloit»  dico  i>er  mezzo  di  (jnesti  fogli:  e  si  vedrebbe  fiorire  una  let- 

tenitiini  più  sincera  e  [>iù  forte,    ed  io  softrirei  meno  j^ci-^e- 

t:ii£iiitu  ingitiste.    Non  ini  posso  scordare  delle  ccnsuit'*  tatte 

la  lino  anonimo  straniero  alla  vita  del  B.  Bernardo  Tfdomei, 

[In«ftititt4>re  degli  ()liv«*taui    e    iiist*rite  da  me  in    «jnestc    Xo- 

I velie  deir anno  corrente  alla  col   115,  133,  M7,  le  fjuali  ini 

isgHie  come  io  le  diedi»  doveano  flire  un  ertctto  jneraviglìnso 

Ui  «Niri-ezione  «runa  piccola  parte  d'Istoria  Ecclesiastica: 

|e|ipare  fi^cero  il  contrario  e  disgustarono,  bcnclie  tardi,   una 

(tfioltittidine  :    ed   oi*a   di  più  mi  vien  detto  che  si  preparino 

^iijipcMte,  le  qnali  foss(*ro  almeno  a  projKKsito  e  snssinitenti, 

io  unisse  in  confnmto   t'oìT  op[)OHÌzioue   non   facessero   ri* 

èmltnrt;  inngglor menta  la  forza  di  qneste,  e  non  iscre<li tasserò 

(\uel1a  V'itn  ^  (M. 

Qui  r  ab.  Lami  si  mostra  soverchianjente  preocLiqiato  e 
Mh%  ejittiva  riiLscita  delle  critiche  da  lui  pubblicate  e  deb 
V  Allonimo  straniero.  Chi  era  mai  costui»  che  mentre  viene 
a  bello  studio  dichiarato  Htmniero,  osò  dimostrarsi,  nelle  sue 
unnuta/inni  critiche,  si  addfutn»  nella  stiuia  iV  Italia,  e  se- 
niatiunente  nelhi  storia  senese  f 

bii  ricerca  potrebbe  scnibrare  oziosa,  uni  Tion  i\  nuche 
{•erehi*  è  giiLsto  che  <»gni  scritto  vada  sotto  il  nome  tlcl  suo 
^*no  untore.  La  cimi  del  Lami  nel  mettere  in  evidenza  V  c- 
««J»liio  ileir  umile  accetta/Jone  dimostrata  dal  Pei'ci,  mentre 
pcki  rr(ip{K>  gli  pn^nie  di  fiir  straniero  li»  sciitt(»re  delle  cri- 
tHe  alla  vita  *k*l  Tobuneì,  non  «là  forse  Tideu  dì  un  accordo 
fysMato  trd  di  essi,  (►♦*rchè  questo  straniero  forzato  occultas* 
«e  na  ltuliuuu«  e  per  giunta,  im  sentfse  f 


f)  Jjt  Kùveile  Utf.,  au,  cit.,  col,  488. 
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Che  il  vero  autore  delle  critiche    alhi    vita   del   Tolouieli 
ouiiehè  italiiinu,  mi  8en080,  per  me  lo  provano   e  V  indole 
lo  8tile  ilelle  atiiiotazitmi»  e  la  eoiioseenza  delia  storia  e  degli 
areldvi  pubbliei  di  8iena.  ila  ^se  altri  re.stasise  ancor  dnbbk 
so,  potrsi  veder  le  mie  ragioni  in  ipianto  son  i)er  ili  re. 

lì^  noto  elle  alle  critiche  pubblicate  dalTab.  Lami  rÌ8iK>se, 
con  uno  .scritto  che  non  fu  dato  alle  stampe,  V  ab.    D.  Che 
rubini»  Besozzì  (')^    il    quale   ciaupilò    il   suo    lavoro    da  8è 
CMU  r  aiuto  dell'  ab.  senese  Oio.  Oirolarao  Carli  Mancini-  Tra 
ipiesti    due,    esisteva    alhu'a    una    bella  relazione   epistolare, 
che  in  parte  ci  è  stata  conservata  ^*). 

Orbene:  f  ab.   Besozzi,  in  data  del  21  gennaio  1749, 
8.  Bartolomeo  di  Pavia,  scriveva  al  Carli,  in   questi   tenni 
ni  :  <t  Con  iutìnito  mio  piacere  lio  ricevuto  il  ifentìlissimo  rP 
scontro,  che  V.  8.  li. ma  mi    fa   avere,   ijer    mezzo   del   P.re 
ab.  (riovaunelli,  1(*  dunque  in  primo  luogo  rassicuro  di  tutt^f 
la  segretezza,   cour  è  dovere,    <li  <jiianto  si  comidacerò  avvf- 
Haraii  senza  cerimonie    e    con    tutta    la   coiitìdcnKa  letteraria^^ 
|H>ichc  non  si  deve  [n-aticar  altrimenti,    e  a  questo  fine  n^ 
ho  mancato  di  dare  alle  tìanime  fannesso  foglietto,  in  provi 
die  farò  lo  stesso  d'  ogni   altra  cosa  simile,    qnand'  Ella 
desideri.   Per  venir  dunque  a  noi,    Le   posso   ili  re    clie  nelli 
risposta,  che  io  ho  prepirata,    lio   lasciato  alfatto  V  ìntnxiu 
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I 


La 


(M  Cfr,  B,  Mahéchaux,   Vie  du  B.  Bi'manl  Tohméi^  ParìsFlorei 
ce,  188,  ppw  276-284  ;  Spicii-EO.  Montoliv.,   Vob  I,  p*  XLVIIL  —  La 

vita  del  TolomeL  scriita  dal  Maréchaux  fu  tradotta  aoche  in  italiau 
ila  Mona.  Telemaco  Barbe tti  e  pubblicata  dalla  tipag^r.  8.  Beroardio 
di  Siena  nel  18B0. 

(■)  Del  Besoz2Ì  al  Carli  si  conservano  tre  lettere  {Firenze,  25raftzv 
zù  1740  ;  Pavia,  19  nov*  1748  ;  Pavia,  21  genn.  1749^  nella  Bihlhtc 
Comun.    di   Siena    (Ms,    E.    VII.   7    [Carteggio  del  Carli,  tona.    VI 
t\  lOfi,  110,  lllK  —  Con  Tab,  Carli  aveauo  corrispondenza  epistoU 
aneiie  gli  Olivetani  B.  Cesare   Baldinottì    (date  eatretne  delle  lettev 
conservate  nella  Bibi*  Cotn.  Stn,  :    1774-1786),    D.  Aurelio  de  Gior 
Seriola  a776-17S6),    D.  Giuseppe  Pecci    (1762-1771),    D.  Aurelio 
nago  (1781)^  D.  Vincenzo  Corazza  (1771),   D.  Alberto  Visconti  (1771 
D.   Benedetto   Griovannelli    \  1748-1749 1,    D.    Marc'    Antonio   Chioo 
(1762-1785»,  e  D.  Pietro  Rosìni  (1775-1 779> 
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zione  del  colloquio,  per  non  aver  occasione  di  nominare  il 
6ìg.  Cavaliere,  giacché  ho  inteso  il  poco  suo  gusto  di  essere 
scoperto;  e  mi  sono  fissato  sopra  li  soli  capi  delle  NovélU.,. 
Più  d'  ogni  altra  cosa  poi  desiderarci  sai)ere,  e  questo  san\ 
tenuto  da  me  i>er  una  somma  grazia,  qual  sarebbe  il  metodo 
(la  tenersi  nella  consaputa  risposta,  per  andar  incontro  ad 
ogni  replica,  come  mi  8upi>one...  »  (*). 

Le  imrole  del  Besozzi  non  lascian  dubbio:  l'ab.  Carli  gli 
avea  notificato  il  nome  dell'autore  delle  critiche  annotazioni 
apparse  sulle  Novelle  :  era  questi  il  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci 
(1693-1768),  erudito  storico  di  Siena  (•). 

Resterebbe  ora  ad  investigare  quali  fossero  le  ragioni  che 
suggerirono  al  Pecci,  di  far  proclamare  dall'  ab.  Lami,  che 
aatore  delle  annotazioni,  inserite  nelle  XoreìU,  era  un  criti- 
co «  straniero  »,  dimostrando  così,  per  Siena  e  fuori,  «  il 
IKWo  suo  gusto  di  essere  8coi>erto  ».  Ma  probabilmente  non 
vi  furono  ragioni  gravi  ed  occulte  ;  credo  anzi,  che  questo 
fatto  di  volersi  tener  nascosto,  non  avesse  origine  se  non 
da  un  delicato  sentimento  del  suo  animo  verso  alcuni  mo- 
naci Olivetani,  suoi  amici  e  del  suo  casato. 


i.^j  BiBL.  CoM.  Sen.,  Ms.  e.  vii.  7.,  fol.  111.  —  In  data  del  23 
nwLrzo  1749,  da  Firenze,  V  ab.  Besozzi  scriveva  al  Carli  :  «  Ricevo 
^1  P.re  ab.  Giovannelli  un  plico  di  V.  S.  M.  Ill.re,  direttami  a  Pa- 
^j»,  pieno  delle  più  savie  riflessioni  sopra  le  consapute  Novelle^  ed 
bo  provato  tanto  piacere  in  leggerle  quanto  merita  non  meno  la  fì- 
ii^za  della  sua  erudizione  e  discernimento,  che  la  fortuna  di  aver 
incontrato  in  buona  parte  la  sua  idea  nella  seconda  risposta,  che  ho 
l*vorato,  poiché  avendo  appunto  lasciato  il  colloquio,  mi  son  fatto  a 
rispondere  alle  stesse  Novelle,  citandole  minutamente,  fuor  che  dove 
l^ia  la  storia,  ed  entra  nella  satira...  >.  (Bibl.  Com.  Sbn.,  Ms.  cit. 
£  106;i.  —  Di  qui  si  rileva  che  l' ab.  Besozzi  fece  ilue  volte  la  risposta 
^\k  yoveikj  che  per  quei  tempi,  si  può  stimare  un  lavoro  esemplare 
in  tal  genere  di  studi. 

{*)  Fa  nomo  di  un*  attività  veramente   prodigiosa,   benemerito  al 
sommo  della  storia  patria  senese.  Cfr.  Elogio  storico  del  Cav.  Giovan- 
ni Antonio  Pecci,  illustrato  con  note  di  varie  maniere  (scritto  da  suo 
iSglio,  ab.  Pietro),  Lucca,  Venturini,    1768,    pp.  42  ;   L.  Fumi  -  A.  Li- 
sixi,  Genealogia  dei  Conti  Pecci,  Signori  di  Argiano,  Pisa,  1880.  p.  74, 
n.  702. 
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Viveva  allora^  nel  iiiynastero  di  8an  Benerletto  di  Sienn, 
fuori  di  imrta  Tufi,  il  P.  D,  Valeriaiio  Pecci,  che  du  vari 
anni  (dal  174.H  al  1748)  vi  di^inipe^uava  1'  iittii'io  di  celle- 
rario, amico  eertuniente  ileMo  storie^  senese  (*).  Altri  nobili 
dì  Siena  tarano  allora  monaci  Olivetani,  non  sola  mente  nel 
nionasten»  di  8.  Bciieiletto,  ma  anche  iielF  areliieenohio  di 
Monte  Oliveto  Magifiore,  onomti  delle  {nh  alte  cariche  del- 
l' Ordine.  Temendo  ijuimli  il  Tav.  Pe€ci,  die  avessero  a  raf- 
freddarsi  le  sue  amichevoli  relazioni  con  fjnesti  mona<*i,  qua- 
lora fosse  per  verni  to  al  loro  orecchio,  eh'  egli  veramente  era 
r  autore  (Ielle  critiche  alla  vita  del  Toloiuei,  tentò  na«eou- 
dersi  sotto  il  manto  di  tm  amico  «:  straniero  ».  Ciò  nondi- 
meno la  cosa  fu  resa  nota  al  Be^ozzi  dall' ali.  Gio.  Girolamo 
Carli  Mancini,  j^ià  da  vari  anni  svisi^erato  amico  di  molti  Olive- 
tani. Il  Besfjzzi  pero  seppe  tener  il  secreto  :  e  (piantunque 
egli  nella  risposta  a  tpielle  critiche,  creda  e  dica  apertatiien* 
te,  anfore  delie  annotazioni  delle  Novelle  il  Pecci  (•),  non  è 
a  credei*e  che  la  cosa  si  divulpisse  di  jniì.  Certo  è  che  il 
Pecci  rimase  sempre  leg^ato  d'alletto  al  l\  D,  GiUsseppe  Ber- 
na rt  lì  no  IVcci  {ìu  17134-1800),  che,  dopo  aver  sostemito  li^  più 
alte  e  onorili  eh  e  cariche  dclT  Ordine,  finì  veiH*.ovo  di  Mon- 
talcino  i%  E  ne  è  jmjva  una  lettera  ria  lui  direttagli  ila 
Siena,  in  data  del  13  novetniu'e  1702,  tpmndo  appunto  Tubate 
< tinse ppe  Pecci  era  \icario  generale  a  Monte  Oliveto  Mag- 
giortj  (*).    In  essiv,  strano  a  dirsi  !,   il  Cav.  Gio.  Antonio  fa 


<*)  Questo  monaco  D.  Valerìano  Pecci,  che  nel  Necrolof/w  (Mh\  è 
detto  •  non  interioria  litteraturae  »,  inori  in  Siena,  neir  ancor  gio- 
vane età  dì  47  anni.  Il  *]  aprile  1756. 

(*)  Il  manoscritto  del  Besozzi  porta  questa  titolo  :  RifltJf^iOfti  so- 
pra le  NoveW^  dt^U*  Abtjt^  Lami  interno  Ut  vit^  del  B.  Bernardo  rom^ 
jHXista  da  P,  D.  Alessandro  Bossr,  dì  D.  Cher(  ubino»  Bb$(ozzi)  Mmì. 
Ufii\  Miian,  —  Il  Besozzi  accenna  al  Pecci  una  volta  (p,  65)  riferen- 
done l'intiero  nome,  e  due  volte  (p.  62,  64^.  limitandosi  a  dirlo  r^t<- 
ture  iMla  stm^m  dei  Vescovi  ed  Arcivemovi  di  Siefia, 

(')  Per  notìzie  su  questo  Giuseppe  Pecci,  ofr.  L.  Fumi  -  A.  Lmm% 
Op,  eit,  p.  59,  n.  467. 

(*)  L'originale  di  questa  lettera  del  Cav.  Pecci  si  conserva  in  uno 
dei  volumi  del  Procemm  per  fa  Beatifirazionfi  del  B,  Bemortio  Tohmei^ 
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un  lunghissimo  discorso,  e  quel  che  più  monta,  un  discorso 
storico,  sulla  vita  del  B.  Bernardo  Tolomei,  prendendo  a 
difenderla  (').  Saresti  tentato  a  dire,  clie  1'  illustre  cav.  Pecci, 
«scerbato  da  rimorsi  di  coscienza  volesse  fare  una  nobile 
ammenda  del  primo  peccato  I 

La  risposta  alle  critiche  del  Pecci,  preparata  due  volte 
dair  ab.  Besozzi  col  soccorso  dell'  ab.  Gio.  Girolamo  Carli, 
erudito  senese,  doveva  certamente  uscire  per  le  stampe:  ma 
««sa  rimase  disgraziatamente  inedita.  Quali  motivi  ne  impe- 
dissero la  pubblicazione,  non  si  può  affermare  con  certezza. 
Forse  il  timore  nei  superiori  dell'  Ordine  di  Montoliveto, 
i^ra  i  quali  v'  era  allora  grandemente  stimato  1'  ab.  Giusep- 
pe Pecci),  di  recar  dispiacere  allo  storico  di  Siena,  fu  quello 
che  ne  ritardò  tanto  la  pubblicazione  da  farla  dimenticare  ì 
^'ero,  il  timore  di  recar  pregiudizio  alla  causa  di  Cano- 
^ù^zazione  del  Tolomei,  che  appunto  in  quegli  anni  (1740-1768) 
^ttavasi  in  Eoma  presso  la  Congregazione  dei  Riti,  agì  sì 
potentemente  da  farne  vietare  la  pubblicazione!  ('). 

Per  quel  jkkìo  di  studio  che  noi  abbiamo  posto  nella  sto- 
^  di  questo  Ordine,  ci  pare  di  non  andar  lungi  dal  vero, 
^•snnando  che  V  uno  e  1'  altro  de'  riferiti  timori  collegati 
insieme,  e  alimentati,  forse  di  soverchio,  da  quell'innata  ri- 
trosia storica  presso  i  monaci  Olivetani,  per  cui  poche  erano 
^^  oi)ere  alle  quali  si  permettesse  di  veder  la  luce,  fecero  sì 
*^  protratta  la  pubblicazione  del  lavoro  del  Besozzi,  fino 
^'Ja  morte  dell'autore  ('),  venisse  i)oscia  dimenticata  con  gran 
^^^trimento  della   storia  delle    origini  di    Montoliveto.    Alle 


^^'l' archivio  di  S.  Maria  Nuova  di  Boma.  Se  ne  ha  pure  una  copia 
^^^^  BiBL.  a)M.  SBN.  (Ms.  A.  III.  12,  Miscellanee,  f.  73-85).  -  Un 
o'^ve,  ma  ©satto  sunto  è  dato  anche  dal  Marèchaux  (Vie  du  fì.  Ber- 
"«'■<'  Tolomei,  Paris,  1888,  p.  282-284). 

l')  Xel  corso  di  questo  studio  non  si  mancherà,  qualora  torni  utile 
"  «rio,  di  mettere  a  confronto  le  critiche  del  Pecci,  inserite  nelle 
Aorctte^  e  le  parole  della  sua  lettera  air  ab.  Giuseppe. 

l'i  Cfr.  Marèchaux,  Op.  cit,  p.  229. 

i']  Il  Cav.  G.  A.  Pecci  mori  il  3  di  marzo  del  1768  e  V  ab.  Che- 
rubino Besozzi  il  2  giugno  1771. 
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quali  cose  8Ì  deve  Hg^ìnnjLrere,  elie  le  innovazioni  sparse  nel 
la  seconda  metii  del  secolo  XVIII  nel  rejj:uo  di  Napoli  e  ìi 
Toscana,  ponendo  lo  ^eonipiglio  in  tutti  gli    ordini    regfdari, 
e  segnatamente  in  r|nelln  di  Montoliveto,  distogliessero  Tatti^n-^ 
zioue  e  V  animo    dei    tnoriari    dallo   studio   della    storia,    ehe  " 
8ijpni  ogni  altre»,  vuole  niente    pacata  e   seV4*raiiiente    aliena^ 
dalle  agitazioni  mondane* 

Le  origini  deirOi'dine  di  Montoliveto  ricevono  molta  Ince 
dal  lavon»  serio,  l»en  condotto  e  critico  delT  al».  Ciieruhiuo 
Besozzi  (*)  :  e  il  presente  studio,  che  in  nicxlo  speciale  ne  con- 
siciera  storicamente  e  le  origini  e  i  primordi,  nftu  [uiò  far  a 


'!$ 


(*)  n  DQS.  originale  del  Besozzi^  di  cui  è  già  dato  il  tìtolo  in  uni 
nota  precedente,  non  si  sa  dove  sia  ito   a  perdersi.   Io  ne   possegj 
una   copia,    fatta    per   mano    di    D.    Gabriele    Bernabò  di  Milano,   la 
quale  consta  dì  1B4  carte  enumerate,  scritte  da  ambe  le  parti*    Alla 
vera  *  disposta  »    precede    il  testo   delle  critiche  del  Pecci,  inserite 
nelle  Novelle  Letterarie    di  Firenze  :    (quindi  viene  lo  studio  del   Be- 
sozzi.    Ili    principio   egli  si   meraviglia  che    il  critico  sìa  un  erudito 
senese,  ma  reso  certo  di  ciò.  passa  a   dire   del  metodo  che  seguìri 
nelle  sue  <  Ei£essioui  »,  «  Seguirò^  egli  dice^  minutamente  la  traccii 
delle  stesse  Novelle,  fuor  che  dove  per  mancanza  di   aode   riflessioi 
si  vanno  divagando  coir  insulso  ripiego  di  ima   mordace  e  ricercai 
satira,  poiché  oltre  al  non  esser  parto  d'  ogni  talento  questa  leggi 
dra  maniera  d^iuvestigare  la  verità  della  storia^  non  è  dovere  ])erdei 
la  quiete  del   cuore^  peggio  poi  la  carità  cristiana,  per  altro  guad 
gno  nella  ricerca  del  vero.  — *  Per  camminare,  con  quella  chìarezsi 
cui  può  giungere  la  debolezza  del  mio  talento,  dividerò  queste  rifl( 
sioui  in  due  parti.  Nella  prima  mi  farò  ad  esaminare   qual  sia  I' 
torità,  e  giusto  peso  della    cronica    Senese    stampata    nel   tomo    Xìl 
Herum  lt(ilìcantm^  giacché  tanto  nel  colloquio,  che  nelle  presenti  Ni 
veUe^  ho  dovuto  scorgere  farsi  un  gran  caso  del  silenzio  de*  conte; 
poranei  in  riguardo  alla  vita  del  B.*  pubblicata  dal  P.re  Lombardelli 
Nella  seconda  esaminerò  partitamente  le  obbiezioni,  tatte  alla  storti 
del  P.re  Lombardelli»  e  degli  altri  di  Lui  seguaci ^  e  cosi  dall'  una 
daìr  altra  di  queste  parti  si  verrà  in  chiaro  di  una  di  queste  verìlj 
o  che  lì  cronisti  abbian  taciuto  ciò,  dì  cui  a  giusta  equità  doveano 
scrivere:  o  che  il  P»re  Lombardelli  abbia  scritto  di  ciò,  che  per  man- 
canza di  fondamento  dovea  tacere.  »    (p*  12,  13).  —  Nelle  surriferite 
parole  si  accenna  ad  un  colloquio  :  avvenne  forse  tra  il  Besoz 
cav.  Pecci  Y  — 
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meao  che  tenerlo  presente.  Sarà  questa  una  parte,  vera- 
mente un  po'  inveccliiata,  ma  che  riceverà  nuovo  vigor  gio- 
vanile da  ricerche  fatte  ai  nostri  giorni.  Le  critiche  del  Pecci, 
gli  studi  del  Besozzi  e  nuove  investigazioni  sulla  prima  esi- 
stenza storica  dell'Ordine,  tutto  Senese,  e  per  origine  e  lìer 
vita,  di  Montoliveto,  richiamando  alla  mente  che  dalla  di- 
scussione nasce  quasi  sempre  la  scintilla  della  verità,  i)orte- 
ranno  un  contributo  non  indifierente  alla  storia  patria  senese, 
e  grandissimo  alla  storia  del  monachismo  occidentale  (^). 

La  storia  completa  di  quella  società  de'  tempi  di  mezzo, 
che  cliè  origine  e  vita  ai  comuni,   e  che  si  esplicò  in  mille 
svariatissimi  corpi  di  associazione,   non   si  iK)trà  mai  avere, 
finche  non  siano  seriamente  studiati  i  singoli   istituti   d'  as- 
sociazione, che  la  ravvivarono,  e  fiirono  il  riverbero  di  quella 
vita  fortemente  feconda  ed  oi)erosa  che  1'  informava. 


Cap.  I. 
SOMMARIO 

^  orìgini  dell'  Ordine  di  Montoliveto  e  Siena.  —  I  Tolomei,  i 
ftccolomini  e  i  Patrizi.  —  La  famiglia  Tolomei  e  il  commercio  senese 
Del  sec  Xni.  —  Mercanti,  Nobili  e  Guelfi.  —  Il  Beato  Bernardo 
Tolomei.  —  Frate  Gregorio  Lombardelli  e  le  sue  leggende.  —  Critica 
^^ca.  —  La  vita  del  Tolomei  scritta  dal  Domenicano.  —  Ricerche 
"Archivio  a  Montoliveto.  —  Frate  G.  B.  da  Populonia.  —  Le  elezioni 
^eralizie  e  gli  studi.  —  Il  Lombardelli  e  i  due  PP.  da  Populonia. 
"*  Leggenda  e  storia. 

Colle  origini  dell'  Ordine  di  Montoliveto  si  prendon  le 
"aosse  dal  cadere  del  secolo  XIII,  e  co'  suoi  primordi  s'  av- 
fiva  oltre  la  meti\  del  secolo  XIV.  Il  primo  termine  ha  la 
^  ragione  storica  unicamente  nell'  essere  quest'  Ordine  mo- 
'lastieo,  come  tutti  gli  altri,  fondato  da  un  uomo,  che  visse 

'M  Questo  modestissimo  contributo  che  rendo  alla  storia  senese 
patendo  che  sia  V  espressione  della  mia  riconoscenza  e  gratitudine  a 
<}wi  molti  che  in  Siena  generosamente  mi  porsero  la  mano  nel  con- 
corre a  buon  fine  le  mie  ricerche  in  quegli  archivi,  e  che  troppo 
sarebbe  qui  tutti  ricordare. 
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SU  (jiiesta  terra  e  fa  ramiiollo  di  mia  nobile  fami^Hsi^  ch^ 
nel  trecento  era  già  salita  ad  alta  tama  nella  storia  senese; 
il  secondo  invece,  raccogliendo  e  narrando  V  openi  lK»nefìca 
.^pietrata  da  qiiest'  uomo  nella  cou»[)aKnia  s*»ciale,  dal  ^m> 
primo  svoljjiinento,  fjiun^tì  Un  la  dove  «|ue8t'  oikth,  e  iR*r 
forza  di  umani  argomenti  e  [>er  validità  di  aiuti  suiieriori, 
iwirve  ni88Ìrurata  nel  tempo. 

Tre  furono  le  famiglie  senesi  die,  con  uno  de'  loro  meta- 
bri,  contribuin)no  ixitentemente  alla  tondazione  dell'  Ordine 
ili  Moutoliveto  ;  i  Piccolomini,  i  Patrizi  e  i  Tolomei,  I  Pic- 
<*olrimini  vi  presero  parte  con  Ambrojrio  di  Nino  o  Mino  (V); 
i  Patrizi  eoa  Putrìzii»  di  Frantn^seo  ('),  e  i  Tolomei  con  Oio* 
vanni  di  Mino,  che  ik)ì  ebbe  il  nome  monacale  di  Bernardo» 

Ma  la  faiua  di  cpie^t'  ultimo,  ed  una  certa  aura  leggen- 
daria ehc  lo  eireijudsi,  ]ier  alcuni  fatti  prodigioìsi  elie  di  lui 
8i  racpontii  no,  hanno  fiitto  sì,  che  unicamente  il  Tolomei  ve- 
nisse cousideraro  e  ritenuto  come  fondatore  dell'  Ordine  :  il 
eia»  non  sjiprei  con  quanta  ninstizia.  Certo  8Ì  è,  che  a  hiì  si 
deve  il  jjrimo  im|)ulso  alf  opera  ;  da  liu  partì  la  delibera- 
zione di  ritirarsi  dal  mondo  :  e*!  a  lui  vtnine  affidato  yn^r 
moltissimi  anni  il  governo  deUa  nascente  famiglia  monastica. 


I 


(*)  Tre  soli  documenti  ricordano  questo  Ambrogio,  che  fu  poi  ab<i 
di  Montolìveto.  Uno  del  1320  (aprile  2)  lo  rammenta  cou  queste  sem- 
plicissime parole  :  rev^t*emìuJi  hoìteMtis  tnr  frater  Ambrosi us  abban  ma- 
mtsteni  Huncte  Marie  de  Moni*'  Olwtio  in  Accona  (R.  A.  S,  Siena, 
Atrh.  di  M,  O.  3/.,  voi.  24,  A  C  (313),  e,  9)  :  un  altro  del  1326  'no- 
vembre 17%  lo  rammenta  tra  gli  altri  monaci^  in  questo  modo: 
dompntu  Amhmsittx  Mini  iArrh.  cit,  voi.  1,  A  1  (290),  e.  S\,  ed  un 
terzo  del  13B9  i maggio  2|,  lo  dice:  frater  Aml)ro,HÌtL*i  Nini  (*4rrA.  cit,, 
voi.  40^  A  V  i329),  e.  26),  —  Che  costui  sia  della  famiglia  Picoolomini, 
lo  asserisce  la  costante  tradizione  de*  monaci  Olivetani,  unitam^enti 
a  Sigismondo  Tizio:  nìun  documento  sincrono  però  lo  comprova 
lui  si  parlerà  più  ampiamente  a  suo  luogo. 

(*)  Ct'r.  AsTONii  Barì1ES\'^is  Chroniron  Montin  Olivati  (Ì3i3-J45< 
edit.  P.  Lugano,  in  Sfìcìlbu.  Mùntoli v.  (Florentiae  MCMI)»  voi.  I^ 
p,  5*  —  Anche  di  Patrizio  verrà  trattato  più  inuanzi  :  per  ora  mi 
|)remtì  avvertire  clie  non  è  da  confondersi^  come  fece  GirairiiTA 
ToMMASi  {DelVlìktorie  di  Sif^mt,  Venetia,  G*  B  Pulcìani,  M.DCXXV*, 
LiH«  li,  p.  67),  con  V  omonimo,  scrittore  di  cose  senesi. 
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IVr  la  qual  t*am^  e0i  ebl>e  maggior  airfo  <li  segnarla  con 
l'impronta  ilr*!  suo  spirito,  che  visse  ne'  figli,  miche  tlopo  la 

morte.  Questa  è  oerUimenttì  la  ragione,  che  fece  cireoa- 
%rv  In  mejuoria  del  Tolomei,  a  preferenzìi  clcfrli  altri  due, 
ili  uaa  rerta  ^uiirenuuiia  .storica,  e!»**  torna  a  lui  ili  irninde 
onore,  e  che  rimarrà  sempre  strettamente  %-incoliila  al  suo 
noiiif.  Patrizio  e  Aiubnì^qo  visseni  più  a  se,  che  alla  fh miglia 
«Mfimiiùca,  raccolta  intorno  a  ^routoliveto;  e  «iimiitunipie  aui- 
Wne  la  governassero,  prima  del  Tolomei,  V  oliera  loro  fu 
^ropiiu  ftigace  ;  né  poterono,  nel  corso  di  un  solo  anno,  la- 
M!inn!  dietro  di  *%^  nuji  trac<"ia  diu^atimi  e  inelelebile  ili  hi- 
nmmiì  siipienzsi,  de^^ua  di  eterna  ricordanza.  Essi,  |>er  cosi 
*lifc,  diedero  a  quella  famiglia  il  primo  indiriscso  al  l>ene;  il 
Ttili>fti**i  lii  vii  sci  pi  ino  nelle  vie  della  i>erfezione,  e  le  diwie  hi 
mìnm  ilei  Ih  vita, 

l*€r  questa)  la  memoria  del  Tohjmeì  passò  in  benedizione 
«ttravtirfio  i  secoli,  {ire^so  inon»tci  e  non  monaci  ;  e  fu,  seh- 
»*^tt  Tardi,  con  mata  ili  culto  uelhi  Chiesa  di  Cristo, 

L'ilhtótre  cHsata  iSenesc  dei  Toìumci,  donde  trasse  i  mi- 
'<MÌ  U  bogtro  fondatore  dell'Online  di  Mont<diveto,  che  «Icnni, 
»<^*  fiiv«»|pggiatori  che  storici,  fecero  derivare  ilair  Egitto, 
t'iii,  nel  secolo  XLll  crcvsciuta  per  censo  e  |»er  discen- 
'**'u^t,  a  tale  da  seudmu-e  sparsa  per  tutto  il  contado  senese, 
''*f*  <|nesta  una  delle  famiglie  piiì  ricche,  numerose  e  iMiten- 
*'  di  Siena,  che  gelose  della  propria  attività  coujmerciale, 
^^Pé  (orite  fji  fortumi,  fecero  grande  la  Kepuhhliai,  «  11 
^«♦Uiiuereio  del  danaro,  -  osserva  giustamente  il  prof,  Ludovico 
ner,  -  fondò  le  prime  riccìiezze  cittadine  in  Siena  :  e 
alno  e  di  moneta  sanno  i  nomi  dei  Buonsignori  e  dei 
•  olomei  e  dei  ( 'hiarmontesi  e  vìa  dicendo  *  (*), 

^tWsì  vita  comrucrclìdc  de'  Toloiuei  sono  prova  iiTefra- 
'^Wle  ed  evidentissima  ìdcune  lettere  volgari  del  sec'olo  XIII, 
I*'  *<nnjmu  fortuna  giunte  fino  a  noi,  edite  da  vari  anni  ed 


^.*)  Ih  ZoitKAVRK,  La  mia  pubblica  del  Senesi  net  Du^ento,  (Con- 
*^*e  (lelU  Commissione  Senese  di  storia  patria)  voi.  Ili,  Siena, 
^  Ulceri,  imi,  p,  158. 


or  non  è  molto,  egi*egianiente  commentate  ('),  <k  Appariscono 
in  mm  létt<frc  le  casate  illustri  dei  f'iicoiaconti,  dei  Tolomeì, 
dei  Salimbeiii,  dei  Buonsi^iiori,  degli  8r|narcittlupi,  dei  8an- 
sedoiii:  ma  rapi>i*esenfano  *|iie8ti  noiiii  .solo  un  piccolo  drap- 
pello tlcllii  cospicua  e  luuiicrosisKiina  legione  dei  senesi  mer- 
catanti in  Francia,  legione,  nella  (piale  a  nomi  ragguardevoli 
se  ne  unÌHeoiir>  nioltissind  altri  ignoti,  oscuri,  dimenticati 
peraltro,  tutti  insieeiie  costituiscono  una  forza,  un  lavoro  col-; 
lettivo,  che  ridonda  a  lienelixiis  non  tanto  dei  singoli^  ([uun^ 
to  della  generalità  del  comuiereio  «enese  »  ('). 

Mettendo  noi  da  parte  il  commercio  senese  in  generale, 
allora  di  una  attività  snrprendente,  senza  fermarci  all'altra 
eompagnia  dì  Orlando  I5iionsignori,  (letta  la  ^  Grande  Tav< 
la  »,  clic  tini  disastrosamente  col  fallinjento  del  1298  C),  vedia- 
mo quali  Ibssero  le  o[»erazioni  commerciali  de*  Tolonjei  nel, 
secolo  XII L  Essi,  nelle  Aere  di  Bciampagua  ([loicliè  solamene 
te  tli  queste  è  ricordanza  nelle  Lettere  Senesi),  0]>eravano  comi 
gli  altri  banchieri  e  mercanti  d'Italia,  nel  traftico  del  dana- 
ro, che  coiniu'endeva  il  canìhio  ed  il  prestito  ad  usum,  e 
nella  mercatura  di  panni  e  d'altri  geueri,  anche  provenienti 
dalle  parti  d'  Oriente,  tra  1'  Italia  e  V  estero  (*).  ^M 

La  consorteria,  adunrpie,    o    compagnia   de^  Tolomei^    end^ 
comijosta  di  membri,  che  avevano  neir  arte  del  curabio  lum 
non  connuie  es|jerienza  :  il  che  apparisce  chiaro   da  due  let- 
tere di  Andrea  di  Cristoflìno  Tolomei,  scritte,  nel  12(ìi*  l'unici 


tra      I 
ci  j 


i^)  Lettere  volgari  M  secolo  XI lì  itcritte  da  St^nesif    pubblicate 
illustrate  con  documenti  e  annotazioni  da  CsSARfi  Paoli  e  da  Ekb, 
PiccouJMisi,  Gr,  Romagiiolì  ed.,  Bologna,  1871.  —  Il  compianto  proi 
Cesare  Paoli  ha  commentate  tjueste  lettere  con  una  conferenza,  tenuta 
il  2  aprile  18^8  nella  R.  Accademia  dei  Eozzi^  che  ha  per  titolo:  Sima^ 
alle  fiere  di  Sciampagna  (Coìiferenze,  voi.  IV,  Siena,  L.  Lazzeri,  1 
pp.  53  89ì.    Vedi  in  questa  conferenza  la  bibliografia  relativa  all'  a: 
gomento, 

(')  C,  Paoli,  Siena  aìh  fiere  di  Sciampagna,  ediz*  cit,  p.  7071 

("j  Sul  fallimento  della  Compagnia  de*  Buonsignori  abbiamo  ui 
nuovo  studio  di  E*  Jordan  {La  faiUìte  des  Buonsignori  in  Melangi 
P,  Fabre,  Paris,  Picard.  1902,  pp.  215*235V 

(*)  Cfr.  Lettere  Volgari  del  Secolo  XIII  scritte  da  Senesi ,  eàiz*  eii 
p.  25  segg. 
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e  nel  1265  V  altra.  Anzi  da  quella  del  14  settembre  1262, 
scritta  da  Troyes  alla  sua  compagnia,  si  rileva  che  appunto 
qnest'  Andrea,  nel  maggio  di  quest'  anno,  era  ito,  durante  la 
fiera  di  Provins,  in  Fiandra,  per  riscuotervi  dei  crediti  e 
farvi  provviste  di  panni. 

Ma  il  commercio  della  compagnia  de'  Tolomei,  si  estendeva 
anche  ad  altri  generi  di  minore  importanza,  o  di  mercatura 
spicciola.  Negoziavano  essi,  come  provano  le  loro  lettere  mer- 
(*antili,  anche  in  cera,  in  pepe,  in  zafferano,  in  zenzero,  ed  in 
altre  spezierie,  e  con  tale  attività,  da  non  restar  punto  ad- 
dietro agli  altri  comi>agni  ed  emuli  «  Lombardi  »,  come  il 
iK>polo  francese  chiamava,  in  genere,  i  mercanti  Italiani. 

Nelle  Lettere  Senesi  sono  menzionati,  come  ascritti  alle 
operazioni  di  mercatura  della  comimgnia  de'  Tolomei,  An- 
drea, Jacomo  (Mino)  e  Pietro  di  Cristofano  di  Tolomeo  della 
Piazza,  e  Tolomeo  di  Jacomo,  e  Orlando  di  Baldistricca  di 
Jacomo,  anch'  esso  figlio  di  Tolomeo  della  Piazza  (').  Questo 


(i)  Ecco  r  alberetto  genealogico  de'  Tolomei  nominati  nelle  Let- 
tert  Volgari,  «  quale  lo  hanno  desunto  (Cesare  Paoli  ed  Enea  Picco- 
lomini)  da  carte  pubbliche  e  da  quelle  private  di  casa  Tolomei,  e 
specUdmente  dalla  pergamena  segnata  di  numero  9,  che  contiene  la 
^▼isione  del  palazzo  posto  nella  piazza  san  Cristofano.  —  La  deri- 
vazione comune  da  Tolomeo  della  Piazza  è  aflfermata  dalla  pergame- 
na 5  dell'  Archivio  Tolomei,  anno  1237,  dov'  è  nominato  Cristofano 
^i  Tolomeo  ;  da  un  documento  del  1226,  a  e.  161  del  Caleffo  vecchio 
^  Sienu,  che  ha  per  testimone  Jacomo  di  Tolomeo  ;  dai  conti  di 
^*tta8Rla,  pag.  46,  62,  e  altrove;  e  da  altri  documenti  » .  (Lettere  voi- 
^'^t  ediz.  cit.,  p.  134,  135). 

Tolomeo  della  Piazza 

\ 

I  I 

Cristofemo  Jacomo 

^     1  I 


-^^^Ra   Jacomo    Pietro    Rinaldo     Baldistricca    Rinaldo    Tolomeo 
(Mino)  I 

Orlando 
.  ^-B.  Neil' alberetto  son  notati  con  carattere  maiuscoletto  i  nomi 
citati  nelle  Lettere  volgari^  e  son  disposti  i  nati  da  un  medesimo  pa- 
«w  per  ordine  alfabetico,  non  avendo  nessun  dato  sulla  loro  prece- 
denza d' età. 


292 


l\  LUGANO 


è  il  aiim-stipite  della  fauii^lia  de'  Toloujei,  detti  ^  della  Pin- 
za »^  dal  palazzo  n  tbrtilizio  cV  essi  aveano  editi  ciit«>  nel  Ih 
lii<nzza  di  san  ('ristofaiin:  Jiiroino  e  Crit^totano  foniiavano  una 
sola  consorteria,  e  nella  divisiuue  del  saddetto  palazzo,  ad 
essi  uè  tu  assejp^oata  una  parte  per  indivisa»,  mentri'  V  alt 
parte  toccò  alla  diKcendenza  di  Tavena,  di  Lotterin^o  ed'Ju 
eontrato  (^). 

Per  colore  politico,  i    Toloruei    co'   l*iceoloiiiini    ed    altre 
fanii^^lie,  vanno  simioverati  fra  i  inii  accaniti    ^lelti    aened  ^ 
«  e   8Ì    coTiìprenile    -    nota    con   molta    avvedutezza   il    proi 
L.    Zdekauer,    -    che  i   Tolomci  e  le  altre  fauiiglie^  che  av 
vano  investiti  i  loro  patrimoni  quasi  interamente*    nel    con 
uiercio   del   danaro    in    Francia,    dovessero    farsi    guelfi^    d; 
inoniento  in  coi  la  Chiesa,  diventata  la  prima  potenza  lina 
ziaria    del    inimdo,    nniuicrìava    del    se«pu*8tro    di   ogni    lo 
bene  -  e  quel  che  è  peggio,  dell' annulhiuiento    di  ogid   loi 
crcilito,  -  coloro,    clie    avessero    dato  aiut<»  o  favore  alP  Ini 
pero  *  (^).  In  tal  guisa,  <iuello  stesso  principio  <»lie  dava  vìtji 


'^ 


(^)  Vedi  la  Tavola   con    V  Albero   genealogico    de*  Tolomei    del^ 
Piazza,  compilato  su  docmiienti  consultati  all'  Archivio   dì   Stato 
Siena  e  con  T  aiuto  del    Cav.  Alessandro  Lìsiui,  il   quale  pose  genij 
rosaiuente  a  mìa  disposizione    le  ricerche   da  lui  fatte  a  questo  ]>f 
posito*  Credo  superfluo,  per  non  dire  inutile»  avvertirei  che  questui 
bero   non    è    certamente   completo^    e    nou  lo  potrebbe  essere  ancb 
avendolo  voluto  il  suo  compilatore,  perchè  esso  non  deve  dilucidai 
che  lo  stato  di  questa  famiglia  sul  cadere  del  secolo  XlIIesul  prìi) 
eipiare  del  XIV,    dando   la   prevalenza   al    ramo  da  cui  nacque  il 
Bernardo.    La   data    posta    a   ciascun  nome,  è  quella  del  documen^ 
che  lo  riferisce  ;  ed  ove  esse  siano  duet  sono  le  date  estreme  de*  i 
cumenti  consultati,  e  che  verranno  citati  nel  corso  dì  questo  lavor 
Avrei    voluto    farlo    con    maggior  precisione  ed  in  maggiori  propol 
ziorii:  ma»  oltreché  il  farlo  avrebbe  sorpassato  i  lìmiti  del  mio  studì| 
mi  'sarebbe  tornato  impossibile    per  mille  ragioni  che  non  monta 
ferire.  Spetta  agli  eruditi  Senesi,  che  hanno  agio  e  comoditi  di  &rl| 
il  presentare  una  illustrazione  completa  dell'albero  genealogico  dell 
famiglia  Tolomei^  come  due  dì  essi,  il  Lìsini  e  il  Liberati^  hanno  « 
puto  fare  per  la  famiglia  Piccolomini. 

(*)  L*  ZDBKAucit,   La  vita  pubòlim  dei  Setìem  nel  Dtig^to^  edil 
cìt.  p,  104-165*  —  Tra  ì  più  accaniti  guelfi  senesi   è   ricordato  dalJ 
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al  coiuinercio  senese,  in  patria  e  fuori,  e  faceva  potente  e 
temuta  la  Repubblica,  riusciva  a  sua  volta,  scintilla  di  cit- 
tadine discordie  e  pretesto  di  eterne  inimicanti  fazioni,  che 
miseramente  ne  laceravano  il  cuore. 

La  Simiglia  de'  Tolomei,  che  i)er  censo  e  discendenza  ri- 
vale«r{nava  colle  i)iù  potenti  casate  di  Siena,  e  mantenne  se- 
colare inimicizia  e  discordia,  prima  co'  Sai  imbeni  (/),  e  poi 
eo'  Malavolti  ('),  apparteneva,  verso  la  metà  del  secolo  XIll, 
air  Ordine  de'  Grandi,  o  de'  Gentiluomini  (').  E  allorquando, 
nel  solenne  i>arlamento  del  1277  venne  dichiarata  la  guerra 
ai  Grandi  e  se  ne  volle  ostinatamente  la  rovina,  tra  le  fa- 
miglie, che  furon  rimosse  dal  supremo  magistrato  della  Ke- 
pubblica,  «  ninna  considerazione  havendo,  se  le  famiglie  clie 
si  seiiaravano  erano  Guelfe  o  Gliibelline  »  (*),  fti  bandita  dal 
governo,  nel  terzo  di  Camollia,  anche  quella  de'  Tolomei  (*). 


Zdekauer  {ibidem^  p.  172)  il  «  guelfissirao  »  messer  Deo  Tolomei,  che 
poi  nel  1321  e  negli  anni  seguenti,  con  1'  aiuto  e  protezione  dei  fio- 
'^otini,  corse  nel  Patrimonio,  occupando  Valentano,  e  nello  stato  Se- 
^^^w  entrando  in  Torri ta,  Sinalunga,  Rigomagno  ed  Asciano.  Cfr. 
^»c^lmea  Storica  Senese,  Voi.  Ili,  Siena,  C.  Nava,  1895,  p.  188. 

l*)  Per  la  discordia  de'  Tolomei  co*  Salimbeni,  cf.  Eduardo  Grot- 
■"■ASELu  Db'  Santi,  La  famosa  strage  di  Colie  Malamerenda  in  Mi- 
^^  Stor.  Sen,,  an.  I  (1893«,  p.  209-215. 

'*)  Cfr.  MisceU.  Star.  Senese^  I,  (1893),  p.  9-10. 

t  '  E  noto  che  le  famiglie  senesi  si  distinguevano  in  quattro  Ordini 
^  ^onti  :  de'  Gentiluomini,  de'  Nove,  de'  Riformatori  e  del  Popolo. 
•^  quali  distinzioni  prendono  origine  e  nome  da  rivolgimenti  in- 
^™^  che  in  questa  Repubblica  furono  principali  e  più  memorabili, 
P«r  cui  sorsero  e  rovesciaronsi  a  vicenda,  più  volte  ed  in  più  tempi, 
i  diversi  ceti  de'  cittadini,  vale  a  dire  :  i  Magnati,  i  Mercanti  e  il 
popolo. .  L.  Pumi  -  A.  Lisini,  Genealogia  de'  Conti  Pecci,  1880,  p.  8. 

^*'  0.  ToMMASi,  Historie  di  Siena,  li,  p.  88. 

•*)  6.  ToMiiASi,  Op,  cit.,  p.  88^9.  —  Nella  Deliberazione  del  Con- 
siglio generale  del  1277  viene  escluso  dal  Governo  il  Casamentnm  dv 
Tohmeis  —,  che  nel  1337  e  1338,  per  maggior  sicurezza,  fu  specifi- 
cato con  queste  parole  :  —  De  Terzerio  CamoUie,  Omnes  de  domo  fi- 
Uorum  Tolomeorum,  et  filiorum  Jacobi  — .  Questi,  secondo  il  cav.  G. 
A.  Pecci,  pare  che  si  dicessero  Tolomei  della  Piazza,  e  provenienti 
<U  Jacomo,  detto  Mino,  da   cui,  tra  gli  altri  molti  figliuoli,  nacque 
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La  storia  lìertanto  de'  Talomei,  segiie  le  vicende,  om  tristi 
ed  oxa  liete,  dell'  Ordine  de'  3£ajiriiati,  o  de'  GrsiHdi,  a  eui 
essi  appurtenevario  ;  clie,  qmuituiicnie  slnilzato  di  84?ggio  ed 
osteggfiato  at'L'aidtameiite,  a  sua  volta  riprendeva  vigore, 
ora  pili  ora  ineiiu  apertamente,  bri|;fava  da  sé  per  anibìzìc 
o  sobillava  ifli  altri,  a  turbare  V  ordine  e  la  paee  della 
gistralimi  dello  Htato.  hn  lotta,  naseosta  od  aperta, 
mancò  mai  :  e  vicendevolmente  i  diversi  Onlini  ebber 
soffrire  gravi  danni  e  luiiglu^  perseeiizioni  da  ^piello  elie  t^e- 
deva  al  Comando  nella  Keinibbliea  ;  ne  a  eiaseiiiio  di 
taeea  difetto,  sia  T  atrocia  del  persegui larc%  sia  il  pro^Kia 
della  vendetta,  foswero  Guellì  o  Ciliibellini,  Magnati  o  Popò 
Fino  da  tempo  anticbissimo,  V  ìnnegna  de'  Toloniei 
rappresentata  ron  Io  Si*udo  d'  azzurri»,  laseiato  d^  argento,^ 
etirieato  di  tre  buie,  poste  due  e  una,  montanti  esse  pur^ 
d'argento.  Ebbe  questa  fauugliii  i  suoi  8t*[K>lcri  gentilìzi  n€ 
eliit*s«*  di  san  <  'ristofano^  san  Pellegrino  e  mn  Fnmeeseo 
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il  B.  Bemftrdo.  V.  Lettera  suU*  antica  e  moderna  derivnxione  ddléf 

mìglk   nobili  di  Siena  arrifta  <?  comporta  da  LucBNSlo  Coktr APOSTO 
da  Radico ndolì  e  inviata  a  Maìpiglio  da   Todi,  Gallipoli,  17G4,  p, 

(1)  Distrutta    la   chiesa  di    S.  Pellegrino,   che  era  posta  dietr^ 
palazzo  ToloiBei  di  piazza  san  Cristofauo,  o v*  è  attualmente  la  pi« 
«leir  Indipendenza,  la   cura   fu  trasferita  nella  chiesa  della  Sapied 
In  questa  chiesa  unica  traccia  de^  Tolomeì,   è    una  statua  dì  stuc^t 
rappresentante  il  fondatore  delP  Ordine  di  MontoUveto.    In    san  C^ 
stofìtnoi  i  Tolomei  vantano    diritto  di  giuspatronato.    In    san    Fv 
Cesco,  restatio  ancora  varie  sepolture  di  questa  famiglia.  Messer  ^ 
lomeo  di  Jacopo,  morto   nel    1*J43,  fu  sepolto   nel   chiostro  antirc 
questa  basilica  (cf.  V.  Llt8IKI,  Storia  dalla  Ba^dica  dì  S-  Franc/\ 
Siena,    1B94,    p«  263J,    ove   dovè    esser   sepolta  anche  una  sorella 
B,  Bernardo,  ricordata  in  una  lapide,  ora  incastrata  sul  muro  i 
no  presso  la  porta  della  chiesa   della   compagnia   di   S.   Bemardii 
con  questa  iscrizione  in  carattere  gotico,  sulla  quale  sodo  due  st 
mi  della  famiglia  Cerchi  di  Firenze^  sormontati  da  un  frammento  " 
quello  de^  Tolomei  : 

+  I  me  I  lACET  1  DNA  |  IMIGLA  |  VXOR  |  LA  PI  |  DNI  |  GÌ 
BAEDINl  I  DECER  [CHII]  S  |  DEFLORETIA  |  QVE  |  FVIT  [  [Fl| 
[Al  l  DNI  I  MINI  I  [XTO]  PHORI  |  DE  |  PThOLOMEIS  [  . 

Neil'  interno  della  basilica  di  S.  Francesco^  negli  ultimi  rttt 
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Usarono,  anche  i  Tolonieì,  come  ogni  altra  i>otente  iamìglìa 
(lì  Siena  e  iV  altri  luoghi,  nomi  speciali,  che  passarono,  e  si 
I)eri)etuarono,  quasi  sempre  da  avo  a  nipote.  Nel  secolo  XIV 
si  rifietono  con  mutua  vicenda  i  nomi  di  Cristofano,  di  Mino, 
(li  Meo,  di  Tavena,  di  Deo,  di  Rinaldo,  di  Tolomeo,  di  Nello, 
ed  altri.  Tra  i  nomi  di  donna  troviamo  Torà,  Imigla,  Brida, 
Venie,  e<l  altri  non  meno  graziosi  clie  strani. 

Il  p«idre  del  B.®  Bernardo  ebbe  nome  Mino  di  Oistofano 
de'  Tolomei,  e  la  madre  Fidvia  de'  Tancredi  (*;:  viventi  am- 
bedue nella  seconda  metà  del  secolo  XIII.  Da  essi  nacquero 
Andrea,  Pietro,  Meo,  Nello,  Torà,  Imigla,  il  B.  Bernardo,  e 
forse  altri  figli. 

La  numerosa  figliuolanza  di  Mino  di  Cristofano  ebbe  agio 


del  I8i^,  venne  trasportato  dal  chiostro  attiguo,  un'antichissimo  resto 
(]*  uu  monumento  sepolcrale,  della  famiglia  Tolomei,  che  fu  posto 
presso  la  tomba  di  uno  della  stessa  famiglia  ;  mentre,  alla  scaletta 
di  sei  gradini,  che  dal  chiostro  mette  alla  chiesa,  è  collegata  la  fa- 
mosa leggenda  della  strage  del  Colle  di  Malamerenda.  Diciotto  stem- 
mi della  famiglia  Tolomei  adornano  questa  scaletta,  e  sulla  fronte 
della  porta  sta  scritto  a  pennello,  e  non  già,  inciso,  come  ordinaria- 
mente si  crede,  tutto  in  una  riga  :  HEC  EST  DOMVS  SEP\TiCRA- 
US  TALOMMEORV  IN  QVA  INTER  CETEROS  lACENT  DECEM 
ET  OCTO  MILITES.  —  11  Sig.  Edoardo  Grottanelli  de'  Santi,  giu- 
stamente opina  che  l'  inscrizione  sia  inspirata  ad  alcuni  versi  di 
Galeotto  da  Narni  (-|-  1494  e),  ed  il  racconto  pietoso  della  strage  di 
Colle  Malamerenda  sia  una  fantastica  invenzione  di  qualche  ammi- 
ratore e  seguace  della  scuola  di  Annio  da  Viterbo  e  del  Padre  Lom- 
Wdelli  \Ct'r.  MUtcellanea  Storica  Sene.se,  an.  I,  1898,  p.  209  segg). 

Nel  secolo  XIV  i  Tolomei  ebbero  sepoltura  anche  nel  chiostro  e 
^ella  chiesa  di  San  Domenico,  e  T  obituario  ^Bibl.  Com.  Sen.,  Codic. 
C.  Ili,  2)  ricorda  una  «  Domina  Cantina  filia  Nevocriiy  uxor  olim  do- 
mix  Xelli  fìe  Tholomeis  (sepolta  il  7  agosto  1340)  ;  un  «  Minus  do- 
"*»««■  Becrhurrie,  pater  fratris  Petri,  nostri  Ordini^,  de  Tolomeis  (se- 
l»olto  a*  10  dicembre  13G9>  ;  una  *  domina  Johanna  tt.vor  olim  Mini 
'''^  Thalomeis  (sepolta  il  1"  gennaio  1372 1,  e  vari  altri. 

')  Il  nome  e  la  famiglia  della  madre  del  B."  Bernardo,  ci  sono 
sUti  tramandati  per  tradizione  costante  dai  Monaci  di  Montoliveto  : 
Diun  «locu mento  a  noi  noto  viene  a  suffragare  quest'  attestazione 
'Mizionale.  E  certo  però  che  la  famiglia  Tancredi  nel  secolo  XIII, 
s»  trovava  anche  in  Siena    e  che  era  ascritta  all'  Ordine  de'  Nove. 
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di  sej^milar^i  iR-lia  luercatiu-ji,  iielT  ìU'te  del  «liuihio,  nelle 
anni  e  neHJoinariflo  delhi  l{**iiulihlk'H,  in  jmtria  i*  riiuri  :  tini 
ìì  noi  [)ruine  di  j^arliire  iini<'iinn^nte  d<^l  lì.  Beiuanlo  {M,  cIj 
più  di  tutti  eljbe  fauia  uell*;  lettore,  e  per  la  mirabile 
titA  «Iella  vitii,  creò  iimi  famiiirlia  ehe  di  lai  serba  ima  ai 
uun'ia  iniiML^ritiira  ed  una  venerazione  seuzii  liuiite* 

3Ia  prima  di  metterei  a  narrare  della  vita  e  delle  azioni 
del  fondatore  delf  (Irdine   ili    Montoiiveto,    è    neees.H;irio  ehe 
venga  inlonaato    il    lettore  «uUe  t'unti  storielle,  e  sul  valoj 
<!he  ense  haiuio  e  devun*!  avere,   jici   la  vei'a  f^toria  delle  ori 
;]jiui  e  dei  primordi  di   questo  rumo  illustre  del   iiniiide  ali 
ro   ileuedet tinti. 

Tre  8ono  i  priiu'tpali  autori  che  [MiHt*nj  mano  a  derive 
del  li.  Beriianìo:  il  I\  Gregorio  Lombardelli  de"*  Pi'edieatoi 
l'abate  olivetano  1).  Pietro  Marcelli  no  OratH,  e  D,  Alessii 
dro  Bo.Hsi,  ai  quali  attinì^e,  von  ndrabile  liellezxa  tli  utile» 
tVaiieese  D.   Beruurdo  M.   Maréelianx* 

11   tuum*  «li   frate  Gre^-orìo   Lr»mbardelli,   l>eu   noto  a  tutti 
14:1  i  eruditi    senesi,    merita    <lue    [larr^le    di    presentazione    pe 
eoloro  ehe  nello  svolgere  le    leggemle    a^iogralìelie    awsser 
ad  indijittersi  iti  lui,    Senese  di  patria  e  domenicano  di  pi 
lessione  monastica,  visse  gran  parte  di  sim  vita  nel  conventi 
di  aan  DonienièfF  a  t'auiporegio  di  Hiena,  nella  set'onda  metA 
del  seeolt»  XVI   e  sul  prineipiare  del   secolo    X\"II    i*),    8mi 
[»reei[ma    occupa zioue    fu    lo    scrivere    piamente   e  con  nienltr 
estiltiita  viti^  di  santi  e  beati  e  servi  dì  Dia:  né  in  Bieua 
suo  contado,    vive   di    faiua    popolare    alcun    santo,    clie  n* 
abbia  avuto  V  onore  di  una  bio^rratia  dal   Lombardelli, 

Qual  metodo  e«:H  adoprasse  nelle    sue    couiinlazioiu  a*ri 
{iraficbe  non  e  facile  a  stabilirsi  con  precisione:  sembra  pe 


P]  Cosi  chiameremo  costantemente  nel    nostro   studio  il  fighe 
Mino,  che  fonilo  Moutolivt^to^  [lerchè  questo  è  il  sao  nome,  i^luiitoi 
noi  raccomandato  a  numerosi  documenti   sincroni  «  e   ie^^ato  ad 
eroica  santità  di  vita» 

1*)  Il  Lombardelli  morì  il  21  Maggio  del  1613.  Cfr.  *L  QlTEirr" 
EcHARD^  Hcfipt^rf*Jì  OrtiùmPmmJiralontmf  Lutettae  Paris.,  M.LkC.X] 
voi  II.  p.  884^85. 
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certo  ciregli  non  8ai)e8se,  o  non  volesse  distinguere  la  storia 
dalla  leggenda,  e  si  studiasse  d'abbellire  con  pietosi  raeeonti, 
proprii  dell'età  e  comuni  alla  maggior  parte  de'  Santi,  quelle 
figure  leggendarie  che  viveano  nella  fantasia  i>oi)olare,  sem- 
pre esageratamente  vivace  e  creatrice.  Per  la  qual  cosa,  il 
valore  storico  che  possono  avere  le  agiografìe  del  Lombar- 
ilelli,  non  è  se  non  quello  che  hanno  tutte  le  agiografie  di 
queir  età,  cioè,  poco  o  nullo  :  colpa  più  del  tempo  che  dello 
scrittore.  Che  se  i)oi  alla  età,  senza  critica,  e  dedita,  i>er 
siilntare  reazione  contro  il  paganesimo  che  risorgeva  nelle 
arti  e  nelle  lettere,  al  misticismo,  ci  avviene  di  trovare  nel- 
l'agiografo natura  vivace,  fantasia  eccitata  ed  eloquenza  cal- 
da ed  afl&iscinante,  come  nel  Lombardelli,  allora  lassiamo 
star  sicuri  che  l'oi)erA  sua,  sia  pur  senza  volerlo,  è  doppia- 
mente esiziale  alla  veracità  della  storia.  Ond'è  che  i  cattivi 
effetti,  prcKlotti  da  quell'età  e  da  simili  scrittori,  non  saran- 
no mai  totalmente  estirpati;  uè  i  gravi  danni  per  la  storin, 
iriustamente  ed  appieno  conosciuti  e  rii)arati. 

Un  dotto  ed  erudito  scrittore  senese  che  ha  voluto  to- 
gliere ad  esame  alcune  vite,  dovute  all'  abilità  agiografica 
del  P.  Lombardelli,  così  ne  descrive  il  metodo  e  il  merito  : 
«Tutte,  quale  più  quale  meno,  sono  condotte  sul  medesimo 
staniiH)  ;  in  tutte,  press'  a  i)oc<),  le  medesime  tentazi(mi  dia- 
'^oliche,  le  medesime  apparizioni  celesti,  identici  prodigi  e 
uiiraeoli.  È  sempre  la  stessa  materia  agi ogra fi c^i  che  il  Loin- 
^rtlelli  elabora  ed  allatta  ai  suoi  biografati  ;  <lei  (juali  ben 
^^  arjjuisce  eh'  egli,  il  più  delle  volte,  non  prende  dalla  tra- 
dizione se  mm  il  nome,  i>er  innestarvi  casi  leggendarii  che 
'*i  potevano  ugualmente  attribuire  a  <iu}ilunque  beato.  Kgli 
lercio  non  crea  di  sana  pianta  ;  ma  non  fa,  ben  inteso,  un'o- 
\^^à  storica,  inspirata  alla  ricerca  del  vero.  La  sua  taticn  si 
^duce  (juasi  esclusivamente  a  rivestire  di  forma  letternria 
uno  svariato  materiale  «li  leggende  già  lu-eesistenti,  di  cui 
non  sempre  siipremmo  rintracciare  le  primi  origini,  e  che  ìì\)- 
Ittrisce  adattabile  ad  ogni  luogo,  ad  ogni  tempo,  ad  ogni 
I»erjH)na  morta  in  c<mcetto  di  santità.  Più  che  con  la  fan- 
tasia della  sua  mente,    egli    lavora    con  la  fantasia  i>oi>oliue 


**8plic;itìisi  nella  leggeiula  ;  e  solo  qiiHiulo  i|iiesta  venga^ 
iiuiiiuargli,  o^i  egli  >itesso  creare  una  leggenda  per  col 
proprio  »  ('). 

(inetto  metodo  non  piaeque  gran  fatto^  e  cou  ragion^ 
agli  Htorleì  aioderui^  e  elii  eliiamò  11  Lombardelli  creatore ^| 
A  spirituali  romanzi  *  e  a  [mm-o  veridieu  in  tutti  i  suoi  det* 
ti  ^  C)  ;  chi  lo  dÌ8.se  «^  inventore  di  più  vite  di  tSanti  e 
Beati  *  e  «  scrittore  in  mala  fede  *  (*)  ;  e  ehi,  llnulment^?, 
negando  a"  suoi  scritti  iniportansca  d'  npera  8torie4i^  vuole 
tuttavia  cir  egli  sia  ritenuto  ^^  come  un  raccoglitore  etl  eH| 
sitore  fedele  di   vecchie  iraili/ioni  e  leggende  »  (*). 

Negli  ultimi  aTini  del   secolo  XVI,  o  sui  primi  del  seoH 
seguente,  il   i\  (Jregorio  Lonil>ardel!i,    dopo  aver  già  seritj 
la  vita  di   Giovambattista  e  Bonaventura  Tulomei,  si  pos 
narrare  anche  del  fondatore  di  Mentoli  veto  (').  Per  quale 


(^)  GiusrspPE  Sanb^i,  L' origine  dello  Spedale  di  Siena  e  il  suoi 

antico  Statuto^  Sìeua,  tip.  Cooperfttiva,  IStiS»  p,  14-15. 

{*\  Pec;ci  G,  a.,    Storin  del  nstnr>ttIo  diììn  Cithi  ih  Sit^na^  Luo 
Maresc^udoli,  1748,  p.  23^,  294. 

(*)  LuciASO  Bancui,    statuto   iirlìo  ^^jHfìaie  dt  òicfui    (^Statuti 
ìiesi  scritti  iu  volgare  ne'  secoli  Xlll  e  XIV,  voi,  1ÌI\   BologimJ 
Komagiioli,  1877,  p.  XX,  XXI, 

{*)  0.  Sakesi,  Op,  cit„  p,  18,  —  Il  prof,  Saneai   ha  preso  a 
la  storia  dell^  importantissimo  istituto  dell*  Ospedale  della  Soaln,  ' 
il  B^ggi^*  che  tìtiora  ce  ne  ha  diito,   promette  molto  beue.   Veg^^ftl 
lettore    nel    citato   opuscolo  di  lui  la  bibliografia   sulla   coutrovei 
delle  Orìgini  dello  Spedale  di  Siena,  in  cui  é    molto  lumeggiata 
pera  poco  critica  del  P,  Oregorio  Lombardelli. 

(*)  I  compilatori  degli  Sct'iplore^  Onlìnitt  Praedicutoruìn  (voL^ 
p,  384-H85\  parlando  del  P,  G.  Lombardelli  e  delle  sue  opere» 
sero  di  rammentare  la  vita  del  B,  Bernardo  Tolomeii  che  pure  si  ìU 
a  lui,  forse  perche  rimasta  manoscritta  per  vari  anni.  Essa  pfrò  i 
già  stampata  quando  i  PP,  Quetif  ed  Echard  pubblicarono  nel  11 
gli  Sn-iptores  Ordini»  Praedicatorum, 

Anche  Orazio  Lomiìardelli   {Del  Haffu<ifilio  df  gli  Sctéii*>tt  » 
rituali^   parte   prima,  Fiorenza,    1592,   appresso   Giorgio    Maresc< 
]».  43-44)»  fratello  del  Boinenicano,  che  fa  menzione  delle  opere  di  j 
già  pubìOioate,  o  che  sono  in  breve  per  pubblicarsi,    non    ricordaj 
vita  del  B,  Bernardo  Tolomei. 
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^one  egli  prendesse  a  scrivere  la  vita  di  Bernardo  Tolomei, 
non  è  l>en  noto,  né  si  iK)tn\  sapere  con  sicurezza,  finche  il 
Lombardelli  non  abbia  trovato  uno  storico  che  ne  studii  con 
severità  di  metodo  e  coscienziosità  di  ricerca,  la  vita  e  le 
opere  (*). 

La  vita  del  Tolomei  fii  compilata  in  poco  tempo,  e  prima 
«lei  1602  èra  già  pronta  per  le  stampe.  A  quest'effetto  venne 
approvata  dall'  Inqnisitor  Generale  di  Siena,  frate  Zaccaria 
«  Ureeohis  »,  e  da  Fausto  Melari,  vicario  di  Siena,  e  poi 
vescovo  di  Chiusi  nel  1602  (').  Ma  il  lavoro  del  Lombardelli 
non  fti  dato  alla  luce  se  non  molti  anni  dopo,  e  1'  autore 
morì  (1613)  lasciandolo  manoscritto  tra  le  altre  sue  opere 
nel  convento  di  san  Domenico  a  Camporegio. 

Ora  giova  investigare,  per  il  valore  storico  che  ne  deve 
avere,  quali  ftirono  le  ragioni  che  fecero  dimenticare  lo 
Hcritto  del  Lombiirdelli,  ed  impedirono  che  venisse  dato  alla 
luce,  quando  a  questa  era  destinato  e  per  essa  dall'  auton» 
preparato.  I  monaci  di  >rontoliveto  non  avrebbero  promosso 
t*on  ogni  sollecitudine  la  pubblicazione  della  vita  del  loro 
fondatore,   non  ancora  scritta  da  altri  nò   stampata,   quando 


(M  Tuttavia  non  posso  tacere  un  pensiero  che  mi  l)alena  alla 
BQente  circa  1'  origine  di  questa  vita  scritta  dal  Lombardelli.  —  li 
l^chi  {lììfroduz.  allo  Statuto  dello  Spedale  di  Siena,  Bologna, 
G.  Romagnoli,  1877,  p.  XXI)  osservò  che  il  Lombardelli,  tra  le  altre 
^^,  ambiva  la  rettoria  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  come 
*PP»re  da  una  lettera  di  lui  al  granduca  Ferdinando  I,  in  data  de'  2 
gennaio  1698  (Arch.  di  Stato  Fior.y  Carteggio  univ.  mediceo,  filza  883). 
^'ufficio  di  rettore  era  rimasto  vacante,  da  pochi  giorni,  per  la 
Biorte  di  Pio  d'Ambrogio  Nuti,  abate  olivetano  (-f  17  Dicembre  15{>7|. 
*^  il  Lombardelli,  per  acquistarsi  grazia,  prese  a  scrivere  la  vita  di 
^^re,  è  probabile  che  per  ottener  protezione  e  raccomandazione 
all'abate  generale  degli  Olivetani,  potente  presso  il  granduca  Fer- 
<linMido  I,  ponesse  mano  a  stendere  la  vita  del  fondatore  di  Mon- 
uliveto. 

')  Quest*  approvazione  si  leggeva  nel!'  esemplare  che  servi  per 
"edizione  carata  dal  P.  D.  Bernardino  Paccinelli  e  stampata  in  Lucca, 
•ppresso  Jacinto  Paci,  nel  1669,  e  si  trova  anche  nell'  esemplare  che 
^i  conserva  ms.  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena  (Cod.  K.  VII,  21) 
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questa  vt>mva  a  porUire  gmnde  lustro  e  decoro  si  tutto  TOr- 
dine!  L*autore.  se blM?iie  di  diversa  profejjaione  relipo^a. hdh 
liiilìeggiato  con  molta  tìiiitasia  la  vita   del   loro   |)adre  ;    era 
perdona   rulta  e   stinuita   prc.sso  i  Hi*neì4Ì,   tni  t*ra.si    merita 
fama  tìi    kHttirato   e   ili    serittort*  per  le  molte  vite  di  sali 
pubbli ea te  e  da  |mbblicarsi  ;  percliò  non  far  buon  vLho  al 
velili  piirto  dellìi  niente  del   Lcunbarrlelli  ? 

1  moiiai'i  di  Mi>nttUiveto,  elie  estiminanmo  eertaniente 
»eritto  del  Domenicano,  noi  (rrnb^ttero  per  allora  de|a:no  delle 
8tauìi>e.  e  pe-nso  ebe  non  ne  permettessero    la  i>ubblinizi(»ni^. 
('ho   anzi,   j^iiintii    la   uotiziu   del   lavoro  del    Lombardelli 
Montoliveto,  tjuei  monaci  frindi  caro  ini  ottimo  consiglio  riv< 
^ere  il  [)ensiero  a'  tesori  nmservati  ne'  loro  archìvi.  K  nellH^ 
*rcot*rjilc  adnuìiiiza  del  capitolo,  fatta  nel    mapf^io   del    1599, 
ordinarono  clic  si   facesse  un   *»  archivio  di  noce  in  o<;ni  tti$ 
nastero  »,   il    qnale   dovesse   eon/i^ervarsi    negli  apiiartamed 
(leir  abate,    e    si   tenesse  chiuso  con  lUie  chiavi,  V  una  dell 
quali  fosse  jjresso  fahate  e  T  altra  presso  il  vicario  (^).  Qim^ 
sto  savio  provvedimento  era  diretto  allo  stndio  de'  doeuniel^| 
racchiusi  e   fors'  anche  dimenticati,   ne'    monasteri   del   toro' 
Online,   Per  cni,  pochi  anni  appresso,    nel  i*apitolo  «generale 
ilei    Ulti,  \H'v  ordine  del  Cardinal   StVnulrati,    protettore  del- 
l' Online  presso  la  r^*  8ede,  presente  al   Capitolo,    fu    decre- 
tnìft  che  si  facesse  «  un  inventario  delle  scrìtrnre  pubblic'Ii^J 
le  qaalì  si  dovessero  eonse^^nare  tutte  al   P.  (*iincelliere, 
era  allora  lo  storico  Secondo  Lancellotti;  e  che  si  contiti 
«  mi  an'liivio  particolare  ^  dove  non  iM>les»e  entrai-e  ne^iii^ii 
sdT infuori  dei  Cancelliere,  e  T inventario  rimanesse  nelle  mi 
del   Vicario  generale  prò  temjìtfre  (*)* 
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(^)  Questa  notizia  è    tolta  dal    Liher   Onltnathnum    CapituianHiii 
(ad  annamr  p.  20),  ora  amarrito,   del   quale  poià&eggo  au  «^strallo 
cose  notabili,  ootnpilato  nella  seconda  metà  del  seoolo  XVUI* 
questo  titolo  erano  raccolti  tutti  ì  provvedimenti  che  st  dicevano 
Capitolo  per  il  buon  andamento  di  tutto  V  Ordine. 

^')  La  notizia  ci  perviene  da  uno  dei  volumi  intitolati  Arta  Pa- 
trutn  (,vol.  1,  p.  105  if  ora  perduti,  dei  quali  ai  ha  un  estratto  di  cotsi» 
notevoli,  fatto  verso  la  metà  del  ^e  -olo  XVIII.  Un  altro  estratto  si 
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In  mezze)  a  queste  sollecitudini  premurose  i>er  l'ordina- 
mento de^li  archivi  e  lo  studio  de'  documenti  originali,  la 
vita  scritta  dal  P.  Lombardelli  fii  messii  da  una  parte,  e  la 
iml)bIicazione  rimase  un  pio  desiderio  del  suo  autore. 

Intanto,  col  tempo  e  con  1'  aecentuarsi  degli  studi  archi- 
\ifttici,  1  monaci  di  Montoliveto  passarono  ad  altri  consigli. 
E  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  dagli  studi  e  dalle  ricerche 
Kpnntò  il  iiensiero  di  ridestare  la  memoria  del  santo  fonda- 
tore. L'abate  generale  Domenico  Pueroni,  con  lettera  del  20 
wttembre  1632,  esponeva  questo  consiglio  a  Vittorio  Picco- 
lomini  del  Testa  (*),  al)ate  di  8.  Benedetto  di  Siena,  e  lo 
eleggeva  suo  procuratore  perchè  iniziasse  giuridicamente  le 
opportune  ricerche  sulla  vita  del  fondatore,  e  ne  promovesse 
la  causa  jiresso  1'  arcivescovo  ed  i  Senesi  (').  L'  abate  del 
Testa  si  pose  tosto  all'  oi>era,  e  nel  bel  principio  delle  sue 
ri<»erche,  nel  convento  di  S.  Domenico  a  Camporegio,  ebbe  la 
buona  ventura  di  aver  tra  le  mani  la  dimenticata  vita  scritta 
«lai  Lomluirdelli  (').  Ne  fìirono  subito  tratte  varie  copie,  (^he 


trova  nel  voi.  22  (1118)  proveniente  da  S.  Benedetto  degli  Olivetani, 
««l  R.  Arch,  di  Stato,  in  Siena,  dal  quale  si  rileva  che  le  Ada  Patnim 
*' incominciarono  a  scrivere  nel  1595,  e  constavano  di  sei  volumi, 
cosi  ripartiti:  voi.  I,  dall' an.  1595  al  1633;  voi.  II,  1633-1643  ;  voi. 
(n,  1645-1672;  voi,  IV,  1672-1696;  voi.  V,  1696-1723;  voi.  VI,  1723-.... 
^  supertluo  notare  che,  per  la  storia  deir  Ordine  di  Montoliveto, 
'l^^ti  volumi  hanno  un  valore  grandissimo.  Ma  dove  si  potranno 
trovare?  —  Prima  della  soppressione  napoleonica,  erano  certamente 
*  Monte  Oliveto  Maggiore,  ove  d'  ordinario  si  radunava  il  Capitolo 
*>®^erale,  di  cui  le  Ada  Patrum  e  il  Liher  Ordinntionum  registra- 
vano i  provvedimenti. 

*  Era  costui  un  nobile  senese,  nato  il  6  febbraio  1565,  entrato 
"^il'Or«ìine  di  Montoliveto  il  P  marzo  del  1580,  nel  quale  professò 
'•  '-  marzo  1584,  e  di  cui  fu  eletto  abate  generale  due  volte,  nel 
^*»l<^1023.  e  nel  1636.  Mori  a  Napoli  il  22  novembre  1636. 

(*)  La  lettera  è  riportata  per  intiero  nel  Chroniron  Canrelfariae 
^^  Montoliveto  (voi.  I,  f.  214),  dall'  abate  Gaspare  Frattasio  nell'elo- 
g'o  del  Pueroni. 

'  I  Ecco  come  si  narra  nel  Chronicon  Cancefi.,  (voi.  I,  f.  214)  il 
f^nremmento  della  vita  del  Lombardelli:  «  Favit  Deus  coeptis;  cum 
pTimam  enim  legatus  vir  in  suo    versaretur   munere,  occurrit  beati 


ancUiroii  ìmianzi  ai  più  savi  delT  Ordine,  i  i|iiali.   esaiiimat 
le  co»e,  HtabtUrotio  che  si  promovessi*  la  caumi  del  ssiiito  tal 

datore  presso  la  S.  Sede  1^). 

Mentre  ^li  e.sempluri  della    vita    scritta    «lai    Lainharde] 
giravano  |>er  le  mani  di  tutti,  il  naixjletaun    D,  Gennaro 
Franco,    tml>l»lìcava    una    eHa*:ferata    orazione   imiie^^irica  del 
fondatore  di  Monrt  uliveto.    fondandoHÌ  sej^nat  ani  ente  sulle 
serzioni  del  Doineiiieano    (*),    e  poco  dopo,   V  almte   D.   V 
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patrìs  vita  a  fra,  Gregorio  Lombardellio  Ordinis  Praedicntorum  S,  T. 
magistro,  viro  celebri,  Senensìs  Inquisitionis  consultore,  et  qui    Sa^^ 
cioruin  multoruiu  res  gestas  coutaverat^  descriptai  mirnculis  refectfl 
inaximisj  cuiii  eroicis  virtuUbus,  quibus  Sanctorum  maximis  Beiuar- 
dus  Pater  coequandua:  haiic  ut  typis  traderefc  Lombardelli  vis,  ab  In- 
quisitore Senensi,  ì%h  Archiepiscopi  generali  vicnrio  subscrìptAm,  obÌ| 
praepeditus,  «pud  PP.  sui  Ordinis,  in  senensi  coenobio  reliquit:  ba 
serat  vero  ex  fra.  Io.  Bapta  de  Popu Ionia,  sui  Instituti  sacrae  itide 
Teoì.  magistro^  eodein  vivente  aevo,  quo  vivebat  Bernardus  et  cuiif 
germanus  frater,  (Tuglielraus  nomine,  a  Bernardo  edocebatnr  anaci] 
resini.  »   —  Le  asserzioni  di  questa  cronaca  sulle  fonti  delle  vita  sa- 
ranno esaminate  pitH  innanzi. 

(*)  I  processi  presso  la  Caria  Arcivescovile  di  Siena  fiiron  coin( 
lati  nel  1632  e  1633,    e  su  di    essi    F  arciv.    Aacanio   Piccolomiui 
Aragona,  nel  Ui44,  pronunziò  la  sentenza  —  constare  de  immeinor 
bili  c^ultu  efc  veneratione  — .  Poscia  furou  inviati  alla  S.  Congrega2Ìou 
dei  Riti  in  E,oma,  che    in  data  del  26  novembre  1644  emanò  la 
tenza  —  constare  causam  predictam  esse  in  casu  exeeptu  in  decrei 
S.   iioroanae   et   Universalis    Inqviisitionis  — -,  Adopraronsi  in  quest 
causa  in  modo  speciale  il  Granduca  di  Toscana,  jìer  mezzo  del  Card. 
Medici,  la  città  di  Siena,  per  me^.zo  degli  E.mt  Cennint  a  Bìclii,  no 
che  le  nobili  Obiate  Oli  velane  di  Tor  de*  Specchi  in  Itoma. 

(*)  Quest^  orazione  fu  recitata  a  Montolìveto  Maggiore,  il  20  ag 
sto  1644  (nel  qual  anno  fu  introdotta  nell'Ordine  la  festa  del  B. 
nardo)  e  porta  il  tìtolo  seguente  :    La  Luna  1  predirà  jHiniytHrn  1 1 
tod€  \  drl  Beato  Bernardo  \  Tolomei  j  fondatore   delia    Rriit/font^  |  Olft 
tana  f  drl  Padre  D.  Gennaro  di  Franco  Napolitano  i  Uditore  ntì  M 
nojsitero  principale  \  Dedicata  '  al   Eeverendissinw  Padre   D, 
I  Frattasto    da    Napoli    Generale  |  dell'  iJitex^a    Religione,    In    Sie« 
M,DC,XLIV,  —  Appresso  *1  Bonetti.  —  Precede  una    dedica   con 
data  r  Val  monaidero  di  S.  Benedetto  di  *Si*'na  li  2d  settembre  164< 

NelPanno  appresso  il  Beccoli,  in  otto  canti^  di  più  ottave  V  uno,  pai 
blicava  un^altra  vita  con  questo  titolo:  Il  DeJtei^to  j  Trionfante  \  Viiai 
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Marcellino  Oraifi  ne  dava  alle  stampe  una  lunghissima  vita, 
desunta  dai  Processi,  assicurando  il  lettore  che  se  vi  sono 
Alte  l>en  fondate,  una  è  certamente  quella  del  Lombar- 
delli (0. 

Base  e  fondamento  di  tutte  queste  compilazioni  si  diceva, 
dal  Domenicano  e  da  altri,  una  biografìa  del  Tolomei,  scritta 
<la  un  certo  P.  Gio.  Battista  da  Populonia,  maestro  dell'Or- 
dine de'  Predicatori,  amico  del   fondatore  di   Montoliveto,  e 
fratello  di  frate  Guglielmo  da  Populonia,   allievo    del  mede- 
simo, dalla  voce  del  quale  raccolse  Gio.  Battista  la  vita  del 
beato  Henese.   Questa  prima  biografia  del  Da  Populonia,    la- 
nciata in  Piombino,  ed  aA^ita   «  per  capi  »   dal   Lombardelli, 
l)enignamente  a  lui  concessa   dal    Sig.  Luigi  Falugi  Pistino, 
(Cavaliere  di  Santo  Stefano,    abate  e  pievano  di  quel  luogo, 
rimase  irreperibile  ad  ogni  ricerca.    Ed  ancora  nel  dicembre 
del  1656,  ai  signori  Rutilio  Bichi  e  D.  Lorenzo  de  Rocchis 
deputati  dal  Collegio  di  Balìa  a  prender  informazione  dai  PP. 
di  Montoliveto,  1'  abate   generale   D.    Romualdo  Gavazza  ri- 
spondeva che  «  andavano  cercando  la  vita  del    B.  Bernardo 
Tolomei,   scritta   da   un  tal   padre   Populoni   (sic)  e  che  per 
anco  non  l'avevano  trovata,  ma  che  speravano  ritrovarla  »  (*). 
Nuove  ricerche  per  ritrovare  questa  biografìa  furon  fatte 
fare  dall'erudito  Gio.  Girolamo  Carli  Mancini  verso  il  17.>1), 
»ua  esse  non  approdarono  a  nulla.    E    in  data  del  1  ottol)re 
l"-^iK  ne  scriveva  al  P.  Cadello  Tardella,  in  S.  Benedetto  di 


^ato  I  Bernardo  Tolomei  |  da  Siena  \  Fondatore  della  Religione  \  di 
^^nt'  OUceto.  \  Del  P.  D.  Domenico  Beccoli  |  da  Gubbio  Lettor  Teo- 
'<^o  di  Moni'  I  Oliveto  Maggiore  \  ecc.  In  Veuetia,  per  Francesco  Val- 
^^sense,  1645,  pp.  234. 

Ambedue  questi  autori  partono  dal  Lombardelli,  come  ne  partiva, 
alcuni  anni  prima,  V  abate  Paolo  Carpenterio,  nella  vita  latina  del 
Tolomei,  ch'egli  pubblicava  in  Napoli,  nel  1642. 
^'/i  Graffi,  Vita  del  B.  Bernardo  Tolomei^  Venetia,  Giunti  e  Babà, 
IwO,  pp.  276.  —  A  questa  vita  va  unita  V  orazione  che  1'  avv.  con- 
cutoriale  Gio.  Battista  Rainoldi,  poi  vescovo  di  Lucca,  recitò  nel 
concistoro  del  21  febbraio  1644,  dinnanzi  a  Innocenzo  X,  per  la  ca- 
nonizzazione del  Tolomei. 

*  Arch.  Stato  Skn.  —  Deliberazioni  di  Balìa,  voi.  138,  f.  133». 


Hiena,  i*he  V  aiiiii?4>  suo  di  Piombino  v'  avea  posto  tutta  L^ 
fiiligeiua  po8»i1iile,  e  tuttavia  non  aveva  trovato  l*ese«njlart3 
TI  e  l'  t*n'4i;  lìél  Fai  il  ^n  ;  (*ìw  por  li  issimi  iiish,  e  meni  ori  e  ave^ 
<Miuo.sf*iato  essere  nel  paese,  ed  nomi  ni  intentlenti  ed  anmtor^ 
di  atitieliità  iKK^hi  o  net^Hnm»  (*). 

.Ma  i  innriii(*l  tìi  Moiitoliveto,  foitse   inipasdeuti   Hie  si  ri 
tnrtìasse    la   rimsa    del   loro  fondatore    [presso    la    S,    Sinle.,  r 
dnlntanU*»  forte  di  rinseire  a  trovare  lo  scritto  del  Da  Popò 
lotiia,  ^enza  tanto  a8i>ettaj'e,  s'apingliarono  al  partito^  ^e  nor 
mit^flìore,  eerto  pin  facile   e   shrÌKativo,    *U    dare  alle  8tan> 
la  luo^raliu  elei  Tolouiei,  «eritta    tlal    Lonibardelli.    Il  che 
mandato  ad  effetto  nel   Uio9  dal  senese    1>.  Bernanlino  Vi 
einelli  (*). 

Le  ragioni,  clie  mossero  i  iiu»naei  n  eanf^ijir  piopfi^itu  i 
sì  In'eve  spazio  di  teini>o,  deliberando  di  pubbliejin*  qnell 
vita  elle  prima  non  avea  incontrato  il  loro  f^radinieuto,  partf 
si  dehbaiiii  eerrare  n**ir in tt-rna  eost i (azione  del T Ordine*  ifuir- 
sto  era  governato  nella  prima  meti\  del  sei'olo  XVII,  eomtfi 
Io  era  stato  j>er  torto  il  setolo  XVI,  dall' alwit^  {remerai*^ 
coadiuvato  thi  ideimi  visitatori  (die  variai*ono  da  tre  a  mìp^ 


ni 
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(*)  Questa  hinghissima  lettera  del  Carli,    al   trova,    iu  un  tolu 
del  suo  carteggio  nel  la  Bihl.  Com.  Sen.  (Cod.  C.  VI.  2,  £1  Wl). 

(-)  Stampata  in  Lacca,  appresso  Jacinto  Paci,  etc,  M.DC.LIX. 
Precedono  alcune  parole  dell'  editore,    l*  indice  de*  capìtoli,    e    le  a| 
provazioni,    per    la    stampa,    di    Flainitdo  Nobili,  vicario  generale 
Lucca  (26  agosto  1659)  e  di  Lorenzo  Bertolini,  preposito  sali' offici: 
ginrisdiziouaie  della    Repubblica  Lucchese.    La   vita   è   contenuta  L 

126  pagg.  :    segue   un'  apjìendice   di   tre  schiarimenti   (ni  cttp.  V 
Lib.  I;  al  cap.  II  del  Lib.  Il;  al  1"  cap.  del  Lih.  TU)  che  va  da  p»§ 

127  alla  png.  130:  1*  approvazione  dell' Inquisitor  gen.   e  del  vicari 
di  Siena  (p,  131),    quiruli,    un    lungo  processo  per  1*  autenticaxìone 
la  coucordanza  della  vita  stampata  con  queliti   m^s,    presso    Ti 
Vittorio  del  Testa  (p.  1324 40>,    Tien  dietro,   il  decreto  àiù\m  8.  Cor^' 
gregassione    de*    Riti    sul    culto    imiiieraorabile   prestato   al   Tolomeo* 

I  p.   141444)  5*    V  Orazione  proimuziata  dinanzi    ad    Innocenzo   X^  w^' 
pubblico  Concistoro  del  21  febbraio  1B46,  per  la  Canonizzazione  {p,  14^- 
1H3|^   e  quella  pronunziata  da  (tìuIìo  Cesare  Fagnani  nel  Cnnci'stoT*"' 
del  29  aprile  1658,  per  lo  stesso  scopo  rp.  167-178). 
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il  quale  diira\^a  in  uMcio  solamente  due  anni.  È  iacile  quindi 
ift  {lensare,  che  ad  ofcni  nuova  elezione  dell'  abate  generale, 
J'  Ordine  prendeva  un  nuovo  indirizzo,  secondo  che  piaceva 
9il  neo-eletto.  Gli  studi  n'  aveano  più  o  meno  incremento,  a 
Keconda  della  dottrina  di  coloro  che  costituivano  il  supremo 
l^rovemo,  e  giusta  il  lor  volere  e  piacimento,  inclinavano  pih 
n  questa  <*he  a  quella  scienza,  più  ad  uno  che  ad  un  altro 
ramo  dello  scibile. 

Per  questa  ragione  di  governo  e  di  indirizzi,  avvenne 
ehe  sull'  albeggiare  del  secolo  XVII,  gli  studi  prendessero 
c|uella  piega  verso  le  ricerche  archivistiche  e  le  scienze  au- 
siliari della  storia,  che  i)oi,  cinquant'  anni  appresso,  aveano 
^à  perduta.  Così  venne  alla  luce  lo  scritto  del  Lombar- 
«lelli  {'). 

L'  edizione  Lucchese  del  1659  fu  curata  dal  Paccinelli  e 
fratta  da  un  msmoscritto  posseduto  dall'  abate  Vittorio  del 
Testa  Piccolomini,  ora  smarrito  ('),  se  pure  non  si  deve  dire 
4*he  il  Paccinelli,  nel  pubblicare  il  lavoro  del  Lombardelli, 
»bbia  qua  e  là  mutato,  omesso  e  aggiunto  a  suo  talento. 
CTTerto  si  è  che  1'  edizione  del  1659  non  concorda,  in  molte 
l»arti,  siano  jmr  accessorie,  con  le  due  copie  manoscritte  che 
sancora  si  conservano  (*).  Questa  discordanza,  che  può  avere 


(^)  Non   dev'  esser   stata   estranea   alla   pubblicazione    della  Vita 

**<5Titta  dal  Lombardelli,  la  morte  del  grande  storico  dell'  Ordine,  D. 

^^^«ondo  Lancellotti,  avvenuta    in   Parigi  l'  undici  gennaio  1643.  Con 

^ "Rierano  scomparsi  altri  personaggi  di  grande  valore.  —  Dell'abate 

^-■•ncellotti,  della  sua  vita  e  delle  sue  opere,  spero  di  poter  trattare 

H^itnto  prima  in  un'opera  a  parte. 

(')  Il  Morosi  (Dizionario  di  erud.  storico-ecdesiantica,  voi.  XLVIII 
\^  enezia,  tip.  Emiliana,  1B48],  p.  301)  asserisce  che  la  vita  del  Tolomei 
^Htta  dal  Lombardelli  fu  stampata  nel  1584,  ma  evidentemente  egli 
^^  preso  abbaglio,  confondendo  la  vita  del  B.  Bernardo  con  quella 
*^dl  B.  Gio.  Battista  Tolomei,  che  veramente  fu  data  alle  stampe  in 
Hiiell'anno.  —  E  da  notarsi  che  nell'  elenco  delle  opere  del  Lombar- 
^lli,  compilato  da  J.  Qubtip  e  J.  Echard  {Scriptores  Ord,  Praedi- 
'•a^,  Lut.  Paris.,  1721,  II,  p.  384-885),  manca  la  vita  del  fondatore  di 
Vontoliveto. 

(•)  Una  copia  è  nella   Bibliot.    Comun.  Sem.  (Cod.  K.  VII.  21),    e 
consta  di  carte  94;  1'  altra  cavata  dall'  archivio  di  Montoliveto  Mag- 
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appunto  ni  quei 

vrehbe  venir  Jiik*rinjit;i  1'  importanza  f^tonrji  dv\  iaviini  <l**l^ 
rhjnieiiirftno:  e  per  tal  ragione  narà  <Uttieìle  ritenere  ch^e^n^H 
ahliia  orii^ine  da  hiumsi  fnle  ('i.  Tnttavia,  jioirììè  finora  m»n^ 
abbiamo  certamente  tra  le  ninni  V  ese miliare,  elie  nervi  pej 
r  edizione  del  11)59,  è  eh  biro  vhv  inni  è  lecnto  dedurne  ale 
na  eonsèf^nenza  di  vab>re  ('). 

Resta   [pertanto  diUieilissinio,  |ier  non  dire  ini  possi  l»ik% 
compito  (li  He;>Te^^are  (|Uelii'   parti  erronee,    entrate    neli*  odi 
zione  del    Killt  ì»er  (i|*eni   d»*Ì    l*ar('iiielli,  da  quei  tentativi  di 
verositni-ibanza   storica,   ilovnti  all'  abilitsi   del   Lombardelli. 

Prendendo  ad  esame  la   vita  stauipata  in  Lucca   nel  IbaO, 
e  eeri-andovi  (jiielle  frasi  e  quelle  attestazioni  d'autorità  sti 
riea.   che   ogni   critico    vuol    rintracciare   in    tutte   le  o|>er 
siano  pur  ai^iograiiflie,  di  qualche  peso,  V  occbio  <'orre  tos 
ad  alcune  appendici  clic  seinlirano    aver  V  aria    di    agginnre 
iriustifìcatìve  delle  asserzioiu  dellt»  scrittore.  Nel  Lombarde!' 
li,  si  aggiunge  a  coTtqilcmcuto  de  IT  oliera,  «*on    grande   ani 
riti\  :  —  *  Xel  resto,  quanto  lui  scritto  nella  soprailetta  vits 
r  la»  cavato    tìa  ma  a  n  ne  ritti  aHttchifisimi  veduti  tutti  da  iin 


giore  ranno  1642  da  D,  Clemente  Zatnbeccari,  ed  ora  presso  lo  set 
vent«,  consta  di  carte  80,  iu  8**,  —  Anche  nel  Cod,  K.  VII.  24  delll 
Comunale  di  Siena,  asportato  dal  conreiito  dì  S.  Domenico,  a  cui  fu 
dato  il  nome  di  Gregorio  Lorabardellit  torse  i)er<!hè  contiene  alene 
Vite  di  Santi  e  Beati  Seuesi,  si  legge  una  monca  biografia  de!  Té 
lomei  vf.  424433)  ;  ma  essa  è  di  un  compilatore,  vissuto  nel  secolo 
XVIil,  che  raccolse  in  gran  parte  dal  Domenicano  e  da  altri  che 
lui  aveano  attinto.  Dalla  ateaaa  fonte  proviene  la  %*ita  scritta  da 
riano  Sozzini  (Bibl.  Co.m.  Senese,  Cod.  K.  VIL  23  di  f,  64}  e  qualcb 
altra  che  è  su  perii  uo  ricordare. 

p)  Le  due  copie  manoscritte  della  vita   del   Londjardeili,   già 
cordate  nella  nota  antecedente,   sono    nel    testo  quasi  perfettamenfi 
identiche,    mentre   V  edizione    del    Paccinelli   se    ne  discosta  In 
luoghi. 

i')  Che  nessuno  de'  due  esemplari    mss.    sia   quello  adoprato 
r  edizione  del  ltì59,  è  certo,  ni  uno  de*  due  contando  ottautauove    foglj 
quauti  ne  contava  la  copia  de  IP  ab.  Piccol omini  del  Testa,  che  ser^ 
al  Paccinelli  per  V  edizione,  come  risulta  da  relativo  processo  (Lom- 
B4BDELLL  Vita.  edi».  Paccinelli,  1660,  p.  139). 


ORIGINE   dell'  ordine   DI   3IONTOLIVETO  307 

e  confermati  da  aut<>ri  e  testìmonii,  cosi  degni  di  fede,  che 
non  ho  dubbio  alcuno,  di  non  haver  detto  la  verità,  rimet- 
tendomi^ però  sempre  ad  ogni  censura  e  più  purgato  giudi- 
rio.  »  (').  Autorevoli  parole  ;  ma  più  autorevoli  se  non  man- 
ca8sen>  negli  esemplari  manoscritti  !  (*). 

I  MiiHuscì*itti  antichissimi  veduti  dal  Lombardelli  sembra 
si  debbano  ridurre  a  due  :  ad  un  testo  di  cronaca  di  Mon- 
toliveto,  intitolato  -  de  Initio  Monachorum  Montis  Oliteti,  - 
e  ad  uno  scritto  del  P.  Gio.  Battista  da  Populonia  ('). 

La  cronaca  di  Montoliveto,  passata  sotto  gli  occhi  del 
Domenicano,  è  un  testo  compilato  sul  finire  del  secolo  XVI, 
fhe  incomincia  colle  parole  -  Initin  sacre  religionis  Manacho- 
rum  Montis  Oliveti  -  ;  ma  di  esso  e  del  suo  valore  si  trat- 
terà più  a  lungo  a  suo  temim.  Lo  scritto  e  il  nome  del 
li«(lreda  Populonia  poggiano  unicamente  sulla  fede  del  Lom- 
banlelli. 

Fj^M  lo  ricorda  più  volte  e  si  protesta  di  abbmcciarne  le 
asserzioni:  infine  atferma  di  se  stesso:  «  (Io)  seguito  i  detti 
^el  M.  K.  P.  Maestro  Fm  (4io.  Battista  da  Populonia  Do- 
nieiiicano,  tìglio  di  cpiesto  nostro  ('onvento  di  8.  Domenico 
'W  CanijK)  Regio,  coetaneo  e  amico  di  esso  B.  Bernardo,  e 
fratdlo  di  Fr.  Guglielmo  da  Populonia,  allievo  di  Ik^rnardo, 
^'^'^  era  monaco  e  discepolo  del  detto  Beato,  dalla  voce  del 
MUale  raccolse  il  nostro  Fr.  Gio.  Battista  la  di  lui  vita  e 
■a^'iolla  scritta  in  latino  con  mano  antichissima  che  a  pena 
^  intwule,  e  io  V  hebbi  in  Piombino  dal  M.  li.  e  Eccell.  8i- 
inior  Luigi  Falugi  Pistino,  cavaliere  di  8.  Stetano,  abbate  e 
*i*?vano  di  Piombino  »  (*).  (Quindi  segue  a  dire  che  ricevette 

';  IV/rt,  ediz.  cit.,  p.  IBO. 

*)  Xella  copia  della  Bibl.  Comun.  Sen.  Cod.  K.  VII.  2l\  manca 
^ '"tiera  nota  che  contiene  le  suddette  parole;  mentre  in  quella  che 
^  ^^We  mie  mani  si  ha  la  nota,  ma  senza  V  ultimo  perìodo. 

)  Lombardelli,  Vita,  ediz.  cit.,  pp.  127,  129. 

*)  Lombardelli,  Vita,  ediz.  cit.,  p.  128.  —  Questo  tratto  varia 
•Iquanto  nell'esemplare  della  Bibl.  Comun.  Sen.  (K.  VII.  21)  e  mette 
oonto  riferirlo.  «  Seguito...  G.  B.  da  Populonia  Domenicano  figlio  di 
•juesto  nostro  convento  di  Siena,  e  amico  di  esso  B.  Bernardo  e  fra- 
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delU  rifa  in  pfeatita  lU  ì«ii]ifnii?Bto%-»i«i  Fmli«u  e  la  fee^ 
caran?  da   OmiM^    wm»    tel^a.    tstPodrntiasisMi   iliftlr  vi 
mmitht^  9  p^  HMife  a  éeuo  P.  Maé^aro   Fr.   Gki.    Battìa 
da  Pafmlotta  laorfn  in  Pioailiiii»  pia  dì  241»  anni  hu  àt 
eh*  ht4»l«  iiRdicaro  qiùii   oon  quaéta^enaai  »    ì*U  In  alt 
faMfpn»  rimrdbta  la  TÌsirjBe  iMla  «t^la  arma  dal  lV4oiiifil 
Tettoia  <ia  Biotti  di  qacì  santi  roostL  ar^ina^r.  Hie  tia  qii 
«ti  iili:mi.  «i^eonda  cbi^  «  rìforìsre  0  ooKim  Fr  Gto.  Rat 
da  PofHiknua,    vi   panar  a  teaipo    Fr.   GnetìrinMi*    «nn 
tdlo  »  f^ 

Sono  dunque?  due  i  tmn  'la   Pòpnlimjsi  :  ainiM^inf-   mitt^É 
di  cangile  if  |ier  ù&iiiriK*   dì  mfigl<ine  ;    doncnieaao   f  unii 
oKMiacici  di  Mo0toUvKi>  V  alin»«  M»  qa*»!  eii^  pia  bmpi 
noi^  è  la  derìTaimie  dalKinHi  airaltni.  <le*  ftnU  narrati  : 
biofnidla  del  Toloaiei  :  V  otivelano  da  P^nkmìa,  «  rnHan 
aniìeri  e  ilt^epulo  »  del  B.  Btrmardot.  nH*rontj»  al   Htimenit'af 
iiEiUani<!no  ebe  quuito  av€à  c^malatato   pi^r    Ttdata  n/ 
firti  fieetiL 

f]  ooUff^mento  e  F  aaaoeniiaone  di  i]tir!>te  dae  pm-mcum* 
▼etaaieflite  ammirabtle^  per  il  fbndanfteistcì  ebe  ne  i*etTehlie  i 
avere  la  vita  deJ  T«»lotiieì.  poiitii  a  noi  pmr  le  aumi  dt*l  Ix^i 
Uarddll  :   nm    ai»piuito  prr  questo  non  ^*  iTnirrti  laaciar  |m 

XeirmiDo  1333  a  MmitaUvetn  renne  ijnlinsita  ehe  w  #se^ 
Teasero  in  appunto  libri)  i  monaei  t*uiii|M»nentl  le  auigole 


tello  di  Pr.  Gtiglidlmo  Ùtk  PofmloiuAf  allievo  di  Bcmanlc]^  dalla  rc 
del  qu&le  r«ecol$e  il  niAestro  U   rita   del   BL    Bernardo,  e   lascio 
per  cai>i  d*  me  àaviita  in  Piombino  •   ecc.   •     V*  è  difierenrn  gtm 
ne!la  notìzia  del  modo  con  cai  fa  serìUa^  laaaìaSa  e4    ATuta  U  vi 
del  ibi  Popa Ionia. 

t  >  !  LoMBARDm^Lt»  Fifa,  edix.  eit»,  p.  I2&   ^  Qoaale  notuìa^ 
cano  neU*  esemplare  della  BiBt*  Goit.  Ssse. 

f^  LoMKAai>KLt.i,   ntft,  fr^ìix.  cit^  p.  59.  ->  Ia  soddellA 
rità  malica  nHle  dae  copie  manoscritte,  —  Una  tarxa  Tott%  neffa 
aiooa  ctC  (p.  6ó\  è  ricordato  il  da  Fopnlonìa  eolla  8em|iliei 
«  Sertve  il  Fr.  Gio^  BAltista  d^  Populoaia  *    eee^  ma  imeiie 
nflenssazkme  non  6à  tiova  ne^U  esemplari  mss. 
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uiifrlie  de-  iiionasteri  di  tutto  rOrdine:  il  che  si  doveva  fare 
ojcai   anno  i)er  1'  occasione  del  Capitolo  generale,   in  cui  ve- 
mvun  rinnovate  ed  approvate   le  famiglie  de'  monasteri  (*). 
D'alleni  in  ik>ì  noi  dovremmo  avere  la  serie  non  interrotta 
di  tutti  gli  ascritti  all'  Ordine  Olivetano  :  ma  1'  uso  cU  quel 
leni|X)  i)ortava  che  al  rinnovarsi  della  famiglia  monastica,  si 
aniìallasse  quella  dell'  anno  precedente,  non  già  con  qual(»he 
tratto  di  i)enna,   come   si  praticò  sul  finire  del  secolo  XIV, 
ma  ailla  rottura  de'  fogli  che   n'  andaron   disi)ersi.   La   i)er- 
ilita  è  certamente  grande,    i>erchè  non  ci  resta  pih  un  cata- 
logo esatto  de'  monaci  di  Montoliveto,  dal  principio  al  1379, 
uw  IHsr  il  nostro  caso  non  ci  è  di  verun  nocumento. 

Xelbi  «  Familiarum  Tabula  »  (tale  è  il  nome  de'  suddetti 
libri),  che  va  dal  1379  al  1458,  troviamo  registrato  il  nostro 
frate  Guliehno  da  Populonia.  Nel  1379  era  novizio  nel  mo- 
nastero di  8.  Maria  Nuova  di  Roma:  nel  1380,  tra'  monaci 
«•onventiuili  dello  stesso  luogo  :  a  S.  Girolamo  d'Agnano  nel 
l*i«ano.  Tanno  1381,  e  negli  anni  1382  e  1383  nel  mona- 
stero (li  8.  Ponziano  di  Lucca.  Dopo  (piesti  anni  non  si  trova 
più  registrato,  se  non  uel   «  Necrologium  »  all'  anno  1384. 

11  vero  nome  del  nostro  monaco  è  «  frater  Guilielmus 
lohanuis  de  ]ilumbino  de  Pisis  »  :  h\  patria,  l*ioml>ino,  nel 
territorio  ])isano,  onlinariamente  in  quei  tempi  detta  anche 
^*>Nonia,  distrutta  città  etrus<»a  clic  iw  dista  vari  cliilonie- 
^^'  Nel  «  Necrologium  »  al  primo  scritto  —  «  F.  (Tiiilielmus 
^J^plumbino  comitatus  i)isjirum  »  di  Luca  Garganelli  {-\.  1520  , 
^  àìi^^hìutii  da  mano  posteriore,  forse  de'  primi  del  secolo 
*^^n,  la  notizia  seguente:  —  «ab  hoc  discipulo  B.  Hcrn. 
^'l«'KÌt  vitam  eius  Fr.  lo.  Bai)tista  a  populonia,  frater.  » 

È  questi  adunque  il  fratello  del  celeì)rc  agiografo  Donie- 
"i^^ano:  egli  i>erò  non  solo  non  fu  «  coetaneo  »  del  Tolomei, 
'"il  entrò  neir  Ordine  di  Montoliveto  eh' erau  già  passati  più 
'^' trent' anni  dalla  morte  di  lui  (a.   1348).   11  <iual  tratto  di 


:*'Ct'r.  SpicUegium  MontolivHtnise,  voi.  I,  praef.  p.  XIX;  P.  Ijx:- 
^^^0.  Memorie  dui  più  antidù  Miniatori  e  Calligrafi  olicctani^  Firenze, 
^'"ola  tip.  Salesiana,  1903,  p.  20  e  segg. 
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«lettìi   vitti   ìli   iu^8tit<>  thìl  siìmuìi*ììf ovatti  Fiilii^i,  e  lu   fc*et* 
ciivare  da    Orazio,    j^uc»    fratelh»,    iiUcmk'litÌHìsiuio    delle   eun 
aiitii'he,  ó  |ier  essere  iì  detto  P.  Maestro    Fr.   Gii».    Ba 
da  PnjndcMiia  morto  in  Piombino  pili  di  240  anni  fa.  dopi»*» 
l'ir  liebliL*  predieato  quivi    unii    qiuidragesiimi   *>    {*).  In  altn 
ItiiifTo,  rieordata  la  visione  della  scala  avuta    dal    Tolouiei 
veduta  da  molti  di  f|iiei  santi  romiti,  a^rfciung^e,  che  tra  que- 
Hti  «iltimi,  st^nmilo  die  <^  riferìsee  il   nostro  Fr»  (ì io.   Battisi 
da   I^hpulonia,    vi    j^inmse  u  tempo    Fr.    Gn^liehno,    suo  ih 
tello  *  ("j, 

8om>  dttn(|ue  due  i  frati  da   Populonia  ;  ambedue  fratel 
di  8an<ruc  e  i*er  ispirito    di  reli^'ìone  ;    domenieano    V  uno 
monaco  di  Monloliveto  V  altro.  Mn  quel  che   più  monta  \ 
noi,  e  la  derivazione  dalfmio  alTaltro,  de'  r\itti  narrati  nella 
hic»y^ratia  del  Tolinnei  :   V  olivefano  dn   Pc^pnlonia,   «f  coetani 
a  miei»  e  disecpolo  y^  del  li.  Bernardo,  raecoiitò  al    Domenica  ii( 
niillanìeno  cìje  quanto  avea  constatati»    iter    veduta   C5o'  |>rò- 
prii  occhi. 

n  collegamento  e  V  associazione  di    queste  due  [»ersone 
veramente  ammirabile,  per  il  fondamento  che  ne  verrehln- 
avere  la  vita  di^l  Toloniei,  giunta  a   noi   ]ier  le  mani  del  Lo: 
bardelli  :    ma    apf>nntr^  per  questi»  non  si  dovni    lasciar  | 
«are  senza  qualche  csjiiin% 

XelTanno   IXd  a  Montoliveto  veniie  (fnlinato  che  si  ì*e] 
vesserò  in  a]jpoHito  libro  i   aio nai-i   conqwmenti  le  singole 


1 


téllo  di  Fr.  Guglielmo  da  Populonia,  allievo  di  Beruardo,  da 
del  quale  raccolse  il  maestro  la  vita  del  B.  Bernardo,  e  1 
per  capi  da  me  havuta  in  Piombino  •  ecc.  -  V^*  è  differenza  ^ran^ 
iielln  notizia  del  modo  con  cui  fa  scritta,  lasciata  ed  avuta  ]a  vii 
del  da  Populonia. 

(M  Lombardelli^   V/ta,  ediz.  cit.,  p.  128.   —    Queste  notizie  mai 
C4IUO  neir  esemplare  della  Bibl,  Com.  8bk. 

f^)  LoMnAUUKLLL   17/(1,  ediz.  cit.^  p.  59.  —  La  suddetta  partì  coli 
rità  manca  n**lle  due  copie  manoscritte.  —  Una  terasa  volta^  ncired^ 
ziona  cit.  (p.  65)   è   ricordato   il  da  Populonia  colla  semplici  parol 
•  Scrive  il  Fr.  Gio»  Battista  da  Populonia  •    ecc.,    ma    anche   f|u<*a1 
affermazione  non  si  trova  negli  esemplari  mss. 
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patibili  con  1'  indole  della  natura  umana,  sempre  uguale  a 
i»e  Htessa,  h'  apre  la  via  a  narrazione,  che  sarà  meno  mara- 
vigrliosa,  ma  più  sicura  e  certa. 

I  tempi,  ne'  quali  visse  gran  parte  della  sim  vita  il  fon- 
(latore  di  3Iontoliveto,    volgevano  i)er  la  Repubblica  Senese 
Mìì  e  sereni.  «  Col  reggimento  dei  Xove  (1292-1355),  -  dice 
il  (rompianto  prof.  Cestire  Paoli  -,  ebbe  Siena  una  lunga  età 
«li  lioridezza<»  la  più  prospera  forse,   e  la  più  luminosii  della 
sua   storia.  Fermo  nelP  alleanza  con  Firenze,   e,  insieme  con 
questa,  zelatore  ojjeroso  della  parte  guelfa,  e  del  pacifico  stato 
della  Toscana,  il  governo  dei  Nove  assicurò  per  questi  modi 
la  vita  del  comune  di  Siena  da  ogni  esterno  i)ericolo;  e  in- 
tanto provvide  con  sapiente  alacrità  e  con  ottimi  successi,  a 
ingrandire  il  ten-itorio  dello  Stato,    sia    con  accomandigie  e 
iwttimiissioni  *li  comuni  e  di  signori,  sia  con  acquisti  di  ca- 
«^tella,  di  terre,  di  giurisdizioni.  La  città  s'  abbellì  di  edilizi 
IwbWici  e  privati:  si  fondò  il  palagio  del  connine  :  ebbe  in- 
^^reniento  il  bellissimo  Duomo  ;    e  nel  Tempio  la  pittura  se- 
n^  die  aveva  avuto  in  Guido   il    suo   Cimabue,  mostrava 
d*»eainenti  «Iella  propria  eccellenza  nei  ([uadri    e  negli  aftre- 
**W  di  Duccio  di  Buoni nsegna,    dei    Lorenzetti,    di    Simone 
Martini.  Fiorivano  le  arti  e  il  c<mimercio:  lo  studio  generale 
"nasceva  a  nuova  vita  per  la  venuta  degli  scolari  Bolognesi 
oel  i;i21:  prostrerà  vano  le  opere  pie:  e  nel   1327  i  Nove  or- 
dinavano un  censimento  dei  citta<lini  (il  più  antico  di  cui  si 
*rld  memoria),  il  (luale,  a  detta  del  Malavolti,  diede  la  somma 
'"  ''Itre  undi(*imila  sette<*ento  famiglie  ». 

*<  Ma  il  governo  dei  Nove  era  un  governo  rliiuso  ;  e  se 
'"  Ho  (come  gii\  i  patrizi  veneti  nella  Serrata  del  (Iran  Con- 
'^'irlio)  {Kinevano  essi  la  propria  forza,  accumulavano  intanto 
'"'«itro  di  se  le  gelosie  di  tanta  parte  di  cittadinanza  di  vari 
'•nlini  esclusa  dalla  signoria.  Ribellaronsi  i  Nobili  più  volte; 
1^1  i  brindici  e  notai  chiesero  d'  essere  fatti  parte(»i[>i,  coi 
^'♦"rcatanti,  del  governo:  poi  cominciò  a  tumultuare  la  [)lebe, 
^'zzata  dai  Grandi,  e  cupida  essa  medesima  di  avere  parte 
al  rejrjrìjin^iitQ^  [  tumulti  si  repressero  col  sangue  e  con  gli 
••^l^Jnidiiiumti  :    ordinaronsi  vigon»samente,  a  difesa  del  magi- 
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teiniK)  (dal  134:8  al  1379)  era  più  che  sufficiente,  iu  quegli 
anni  calamitosi  e  devastati  dalla  peste,  al  rinnovellamento 
di  tutti  i  monaci  dell'  Ordine  <li  Montoliveto.  Ninno  infatti, 
di  ottantadue  monaci  ricordati  in  un  documento  del  2  mag- 
gio  1342,  come  esistenti  a  Montoliveto  (*),  viveva  in  alcuno 
de'  monasteri  Olivetani  nel  1379. 

È  evidente  i>ertauto  che  il  nostro  Fra  Oulielmo  da  Popu- 
lonia  (1379-1384)  non  parlò  col  Tolomei  e  neppure  lo  conob- 
be. Potè  averne  sentito  parlare  per  bocca  d'  altri  ;  ma  allora 
s'  entra  nella  tradizione,   che   sarà  esaminata  in  altro  luogo. 

Xulla  è  a  dire  del  domenicano  da  Populonia,  al  nostro, 
fratello  (*)  :  che  il  servizio  fatto  al  Lombardelli,  i)Otè  a  lui 
esser  utile  e  bello,  a  noi  poco  o  nulla. 

Quando  vien  meno  il  fondamento,  crolla  l' intiero  edifìzio. 


SOMMARIO 

Siena  e  il  governo  dei  Nove.  —  Educazione  e  studi  del  B.  Ber- 
nardo Tolomei.  —  Il  B.  Bernardo  «  luiles  atque  doctor  eximius  ».  — 
Antonio  da  Barga  o  la  leggenda.  —  Il  discorso  sul  disprezzo  del 
mondo.  -  Lo  studio  di  Siena  nella  seconda  metà  del  sec.  Xlli.  — 
Le  deliberazioni  del  Consiglio  generale  del  1275.  —  Lo  studio  gene- 
rale. —  Le  scuole.  —  La  Laurea  dottorale.  —  Se  il  Tolomei  abbia 
tenuto  scuola.  —  Antonio  da  Barga  e  la  sua  Cronaca.  —  Altre  Cro- 
nache di  Montoliveto.  —  Loro  origine  e  compilazione.  —  Altre  opere 
storiche.  —  Alessandro  da  Sesto  milanese,  scrittore  e  miniatore  di 
libri  corali,  cronista.  —  Altra  Cronaca,  sua  origine  e  autorità.  — 
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Messa  (lun<iue  da  parte  la  leggenda,  e  liberato  il  cammi- 
no da  racconti,  favolosi  talvolta,  e  sempre  esagerati,  nò  com- 

(1)  II.  Ar(^h.  di  Stat.  Sen.,  M.  0.  M.,  voi.  27  (AF.  316),  e.  24. 

(•)  Qualche  cenno  si  trova  in  un  volume  dell'  Archivio  di  S.  Be- 
nedetto di  Siena  (R.  Arch.  di  Stat.  Sex.),  ove  si  dice  morto  nel 
1B84  ;  ma  temo  si  tratti  di  una  confusione  col  fratello  (voi.  22  (1118\ 
f.  241).  Qualche  breve  notizia  si  può  vedere  neW  Htstoria  Conventus 
«y.  Ihmhuci  ad  Campuìn  Hefjiuni  del  1*.  Ambrogio  Tantucci  (Bibl. 
COMUN.  Sen.,  Cod.  B.  X.  2,  fase.  XXIV,  art.  IV,  n.  Vili,  IX  e  X). 
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la  istruzione  elementare  fosse  abba- 

Certo  vi  era  sin  d'  allora  modo  di 

i  maestri  di  grammatica  e  di  retorica, 

ben  organizzata  dove  si  davano  esa- 

(*)  ;    ed  è   ormai  noto  che  sino  dal 

fissato  gli  stii>endi  per  i  maestri  di 

l^aedicina,    che   insegnavano  nello  sta- 

nta  a  gran  £fitica  dal  Lombardelli  col- 
Tolomei   a'   frati  di  S.  Domenico  di 
donde  il  padre  volle  che  ne  fosse  più 
la  qual  cosa  può  esser  derivata  dalle 
ioni  di  reciproca  amistà,  per  lungo 
tra  que'  frati   e   la   famiglia  Tolo- 
ridondare  a  lustro  e  decoro  di  quella 
^non  v'  è  ragione  seria  e  sufficiente  [)er 
tema  d'  andar  errati  ('). 


Comune  di   Siena   delV  anno  1262,  edìz.  L. 
jjr,  «n.  1288,  TI,  lil. 

IXa  vita  privata  cit.,  p.  14-15;  Idem,  Sulle  ori- 
Siena,  C.  Nava,  1893,  p.  17. 

ediz.  cit,  lib.  I,  e.  Ili,  p.  5  ;  cfr.  Graffi, 
Maréchaux,  Vie,  ediz.  cit,  p.  12  segg.  ecc. 
la  B.  Nera  Tolomei,  mautellata  domenicana 
yBtio,  Battista,  domenicano,  morto  in  Avignone 
Crìstofano  di  Mino,  il  B.  Bonaventura  (4-  1B48), 
tatti  della  famiglia  Tolomei,  ascritti  all'Ordi- 
t-  Neil*  Obituario  di  8.  Domenico  (Bibl.  Comun. 
■ono  notate  molte  persone  della  famiglia  Tolo- 
iltnra  nel  chiostro  o  nella  chiesa  di  Camporegio. 
■ni  ehe  il  P.  Cristoforo  Tolomei,  cui  dice  il 
p.  B),  venisse  affidata  V  educazione  del  B.  Ber- 
reva  ed  era  già  frate  Domenicano  sul  Unire  del 
mi  raccolse  di  lui  le  memorie  seguenti  :  «  Nel- 
ìe  nella  risposta  al  Critico  delle  Novelle  Lettera» 
k  processo  di  una  Iit«  sostenuta  nel  1298  da  fr. 
lell*  Ordine  de'  Predicatori,  figlio  del  p.  lacomo, 
'  essere  stato  esecutore  testamentario  di  Jacopo, 
mte,  che  v'  era  questo  fr.  Cristofano.  ed  era  figlio 


»tmto  dei  Nove,    le  milizie  cittadine  per  terzieri  e  jier  coiv 
tmde,  e  .^^imilè  unliruiuieatt»  si  estese  alle  iDusse  e  al  eoutiwl 
ln<»Ure    per   tur    mostra   d'  ariei-ire  ai  {Lreneralì  desideriì,    nel 
l'Ms  si  riunovaroiio  i  l>oss<»Ii  eontenenti  i  numi  dei  eittaili 
abili  al  siiiireino  iim^nstrato,   e    vi   s'  inserissero  altre  par 
eliie  fanjì^die  <lel  eeto  medio  j  ma  in  realtà  eoutimiaronti  nei 
pre  a  sortir  fuori  i  .solili  m>nù  delle  taiiiiti'lìe,  elie  f»ià  da  an; 
avevano  in   mano  la  cosa  pubhliea.   Erasi   fatta  un'*»lii:areli 
intollerante  e  alla  grande  masmi    dei   cittadini   intollerahile  : 
onde  nt>nt>8tante  le   molte  l>en4*merenze  versai)  lo  *Stato,  dovei 
te  cadere  »  (V). 

Sotto  f|uesto  ^MVerno  visse  la  fanciullezza  e  Tadolest-en: 
(  1272-1 3 1.'^)  il  nostro  Tolomei»  Quale  fosse  la  sua  priraa  «Mia 
ca/Jone,  dojjo  il  hattesinio  C)  e  i  primi  anni  dell'  infanti; 
non  si  può  asserire  se  non  i>er  ra*;ionevole  con;Lìettuni.  Cert 
esisa  fa  fpnde  tn-dinariamente  solevasi  imiiariire  presso  t 
fcHiii^Ue,  elje  riunivanc»  in  sé  e  la  parvenza  della  niereat 
e  l<i  splendore  della  y^raiuìe  casata, 

L'  educazione  diunestica  non  poteva  neppui*e  allora  e» 
ne^detta,  se  nei  libri  dei  tutori  hi  trovano  regintrat**  Itì  81m?j 
fatte  i>èr  iuse^^nare  ai  vì\^ììz/A  le;»'t:^ere,  sirrivere  e  abbacar 
«  (ijuindi  e  da  ritenere  ehe  questo  ilc^vesse  essere  loro  obbliga 
Vediamo  inoltre,  vhv-  mn  Consigli  ogni  tanto  un  ragazzi 
legge,  pnbblie^inente,  i  baiali  o  (pudelie    atto  simile:  per  cu 
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(^)  C.  Paoli  ^  /  «  Moììti  »   o  fazmni  ndta  Hepnbbiica  di  Sìmm  si 
Nuova  Atifolof/kt  ,  HI  SeriCi  voi.  XXXIV,  tasc.  XV,  il  agresto  1B91| 
p,  AmAlO;  cL  IVLIBS  Luchaire,  I^  Statut  tks  Ntuf  Gouvenìturs 
DéfettsenrH  de  la  Commune  de  Sieùtte    in    Meìangt^s   d*  Archealoffte 
d'  hi/tt€if^,  Rome,  Tom.  XXL 

(*)  A  Siena,  come  in  generale  quasi  dappertutto,  il  hattesimo 
amministrava,  ancora  nel  secolo  XII f  e  parte  ilei  XIV,  yker  itnmei 
sion«?  ;  il  qual  rito  ò  descritto  nell'  Onlo  Ofpcioiitm  tcvkxiat  Séu^uJi 
(ediz.  TttOMUELLi,  Bononiae,  MDCCLXVI.^cap.  CLXXXI.  p.  165.  cod 
pilato,  su  varie  redazioj»Ì  precedenti,  dal  canonico  Oderico  (-rl2 
Clr.  L.  Zdbkal'er,  La  vita  prtmta  dei  Sentiti  nel  Dugcnto  in  Coii/l 
renzt  della  Comnu  Seri,  df  S.  jxitr,^  voi  If,  ÌSlìG,  p,  9  segg.  \  V, 
8iM,  //  »San  Giovanni  di  *Siena  e  i  mìo»  veslauri,  Firenze,  AHoa^ 
1901,  p.  12, 
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«lobbiaiuo  cre<lere  che  la  istruzione  elementare  fosse  abba- 
stanza diftiisa  e  buona.  Certo  vi  era  sin  d'  allora  modo  di 
perfezionarsi  :  vi  erano  i  maestri  di  grammatica  e  di  retorica, 
^i  era  la  scuola  notarile  ben  organizzata  dove  si  davano  esa- 
mi più  difficili  di  oggi  (*)  ;  ed  è  onnai  noto  che  sino  dal 
2250  lo  Statuto  aveva  fissato  gli  stipendi  per  i  maestri  di 
«purisi>rudenza  e  di  medicina,  che  insegnavano  nello  stu- 
dio ^  C). 

La  leggenda  rinvenuta  a  gran  fatica  dal  Lombardelli  col- 
lega r  educazione  del  Tolomei  a'  fniti  di  8.  Domenico  di 
^anì|)oregio  <ìi  Siena,  donde  il  padre  volle  che  ne  fosse  più 
farcii  allontanato  (')  :  la  qual  cosii  può  esser  derivata  dalle 
^antichissime  e  vere  relazioni  di  reciproca  amistà,  per  lungo 
-C  ratto  <ìi  tempo,  esistite  tra  que'  frati  e  la  famiglia  Tolo- 
XMiei  (*).  yi'A  se  ciò  può  ridondare  a  lustro  e  decoro  di  quella 
Istniiglia  domenicana,  non  v'  è  ragione  seria  e  sufficiente  per 
I>oterlo  affennare,  senzii  tema  d'  andar  errati  (*). 


(*)  //  Constituto  del  Comune  di  Siena  deW  anno  1262^  ediz.  L. 
Zdekauer,  Milano,  1897,  an.  1238,  II,  111. 

(*)  L.  Zdekauer  —  La  tnta  privata  cit.,  p.  14-lB;  Idem,  Sulle  ori- 
ti ini  dello  Sttidio  Senese,  Siena,  C.  Nava,  1893,  p.  17. 

i''  Lombardelli,  Vifa^  ediz.  cit.,  lib.  I,  e.  Ili,  p.  B  ;  cfr.  Graffi, 
^"''fl,  e(iiz.  cit.,  p.  24-25;  Maréchaux,    Vie,  ediz.  cit,  p.  12  segg.  ecc. 

(*-  Sono  da  ricordarsi  la  B.  Nera  Tolomei,  mantellata  domenicana 
*^-  1230  4-  1287)  ilB.  Gio.  Battista,  domenicano,  morto  in  Avignone 
•»•  1218  4-  1320\  il  B.  Cristofano  di  Mino,  il  B.  Bonaventura  1 4- 1348), 
**  B  Angiola  ed  altri,  tutti  della  famiglia  Tolomei,  ascritti  all'Ordi- 
ne de'  Predicatori.  —  Neil*  Obituario  di  S.  Domenico  (Bibl.  Comun. 
^^^•,  Cod.  C.  III.  2  8ono  notate  molte  persone  della  famiglia  Tolo- 
^eii  che  ebbero  sepoltura  nel  chiostro  o  nella  chiesa  di  Camporegio. 

i.*)  lieve  però  notarsi  che  il  P.  Cristoforo  Tolomei,  cui  dice  il 
^^^»bdelli  (Vita,  p.  5),  venisse  affidata  V  educazione  del  B.  Ber- 
^^Oj  realmente  viveva  ed  era  già  frate  Domenicano  sul  tìnire  del 
secolo  XIII.  Il  Besozzi  raccolse  di  lui  le  memorie  seguenti  :  «  Nel- 
* 'Strumento  (egli  dice  nella  risposta  al  Critico  delle  Norelle  Lettera- 
^  di  Firenze),  ossia  processo  di  una  lite  sostenuta  nel  1298  da  fr. 
Cristofano  Tolomei  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  figlio  del  p.  lacomo, 
0  Mino  Tolomei,  per  essere  stato  esecutore  testamentario  di  Jacoj)0, 
»i  scopre  evidentemente,  che  v'  era  questo  fr.  Cristofano.  ed  era  figlio 
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Jl  L'erta  hi  è  che  il  nostro  B.  Benuirilo  s'applieò  con  gran 
fervore  agli  sturìi  e  ne  trasse  molto  profitto.  Infatti  il  ero- 
iiiwta  ^Viiti>uio  da  Barga,  vissuto  cella  priniti  metà  del  «ecolo 
XV,  elle  serisse  nm  iliK*nTiièTiti  alla  mano,  e  su  relazioni  hu- 
tent ielle  di  tatli  nf»ti  a  tutti  i  Moiiaei  di  Montoliveto,  e  eoin- 
provati  da  testimoni  di  veduta  ('j,  lo  diee  ^  niile»  atque  do* 
ctor  eximius  *,  qualitieaTifloli»  anehe  di    «  vir  doetus  >>  (*j. 


di  Mino  di  Rinatelo,  e  clovc^va  esser  zio  del  Beato,  come  dair  Àreldi 
vio  di  casa  Tolomei,  conte  Germanico  e  conte  Claudio.  Così  pure  dal' 
libro  Contratti  di  tersi  dell'  in  sigine  e  ricchissimo  Archivio   Bicliì,    al- 
l' anno  1303  (Toni.  2.  cart.  'Jb)  tra  gli  altri  presenti  ad  un  contratto 
si  leg^e  Ir,  Criatofano  Toloraei  ;    ed  in    un   altro   libro  di  varai   eoe 
tratti  ed  altri  documenti  dei  PP.  di  S    Domenico,  sotto  l' luino  ISlj 
{lu  31  T  si  ìeg^Q  un  testamento    di    Mita  vedova  di  Lappo  del  q*  AI-' 
dello,  che,  fra  gli  altri  ledati,  lascia  lire  10  a  fr,   Gristotano   de'  To- 
lomei  dell'  Ordine  de*  Predicatori  ;    e    a    cart.   501*,    che    nell'  istessc 
anno  f.  Kuggierij  vescovo    di   Siena,  sostituisce  fr.  Cristofano  di  Mi 
none,  priore  de*  PP,  Predicatori  di  Siena,  per  Inquisitore  :  al  n.*'  | 
130B  si  nota  che  Filippo,  prìncipe  di  Taranto  aggiunge  fra*  suoi  da 
mestici  nel  132^5  fr,  Cristolano  Tolomei  di  Siena», 

Mi  piace  constatare,  per  le  poche  ricerche  da  me  fatte,  che  le  no- 
ti7.ie  date  dal  Be^ozzi  sono  esatte*  L*  atto  del    1312   (ottobre  16)  sL 
trova  neir  Aacn.  di  Stato  in  8iexa    ììS.   Domenico,   diplom.  od  ani 
nHìn\  come  vi  si  conserva  ancora  V  atto  di  nomina   a  cappellano 
corte,  fatta  da  Filippo,  liglio  del  re  di  Sicilia,  in  data  del  12  gìugnq 
122t>   (S,  Dometu  diplom.  €id  nn.l  Dì  più  :  il  nostro  Cristoikno  Tok 
mei  è  ricordato  in  un  documento  del  6  dicembre  li330  tra  i  frati  di 
inoranti  a  8.  Domenico,  ed  ancora  il  16  novembre  IB12  appare  con 
rettore,  amministratore   e   governatore    nato  dello  Spedale  di  Saot 
Marta  di  Castiglioncello  «  Glànibutdi  »    (S*  Domiuko,  dìpìom.  ad  aitA 

Dì  qui  si  vede  quale  strazio  facessero   del    nome  di  frate  Crista 
foro  Tolomei,  V  UtrjROiwiti  {Pompe  ò^nesi)^  GikolamuGigu  (Dia 
SentJie)   ed  il  Tantuc(:i    iBibi..   Comun.  Sbn.,  Cwl,  B.  X.  2,  hat, 
m  XXXI  3eg/). 

L'  Obituario  di  S    Domenico  iBibl,  Comun.  Sbk.,    Cod.   C,  III, 
fol.  l'*u  sui  primi  del  giugno  1B37,    nota    la  morte  dì  Giovanni   <  de 
Tholoraeis»  -  qui  tuerat  trater  noster — sepult-us  est  V  die  Juniì. — 

{^\  Cosi  egli  ci  assicura  :  «  Nam,  que  scripsìmua,  partisi  ex  mt 
chiviis  Montis  Olivati  excepìmus,  partim  ah  antiqui^  audivimuft 
tribus;  alia  oculis  nostris  p»-r.spt;ximus  •.  Ant- BAitOGN^is,  ChrOHtco^i 
MonttH  (Jlived  m  Spiril.  Montai.,  L  p,  4. 

{*)  A.  Baroeksis,  Cftronk'on^  edix,  cit,,  pp,  5,  32. 
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8u  queste  parole  del  Cronista  da  Bar^^a,  le  Cronache  po- 
steriori di  Montoliveto  si  estesero  a  narrare  lunghi  episoilii 
della  vita  magistrale  del  Tolomei.  Leggeva  egli,  secondo  que- 
ste   Cronache  (*),  diritto  civile,  ed  alla  sua  cattedra  accorre- 


te) Mi  piace  riferire  questo    tratto,    togliendone    gli    abbellimenti 
sa|>erflui.    «  Hic    (Bernardus)    in    saeculo  constitutus  :  et  declarandi 
iaris  civilisin  prefata  civitate  sua  cathedram  tenens:  quum  eiusdem 
facialtatis  studio  sollicite  operam  daret  :    et  numerosa  scolarium  au- 
ditonim  suorum  multitudine  gravatus,  investigandae  doctrinae  illius 
veritati  curiosius  intenderete  ob  sapientiae  suae  scientiaeque  doctri- 
natn  (qua  maxime  pollebat)  charus  omnibus   et    gratissimus  habeba- 
tnr.^  Nam  quum  auditoribus  suis  iustitiae  semitas  et  legum  sanctio- 
nes  6delis  doctor  Joannes  maxima  cum  charitate  ostenderet  :  et  ma- 
terias  scabrosas   ac  difficiìes   toto    conamine    dilucidare    niteretur  : 
contigit  quadam  die  legente  eo    (ut  solebat)   materiam   valde   obscu- 
ram  et  scrupolosam  illis  occurrere.  Tunc  pius  magister,  cupiens  illos 
qaoQ  uti  filios  diligebat,  veritatem  certius  instruere,  et  a  tali  ambi- 
g^tate  reddere  claros  :  statui t  diem  certum  :    quando  dieta  materia 
in  disputationem  deducta  :    et  hinc  inde  (omnibus  prò  sententia  sua 
loquentibus'  plenius  ventilata  atque  discussa,  lumen  purae  veritatis 
Wttotesceret.  Et  ut  veritas,  quae  querebatur,   facilius    posset   appre- 
ndi, iubet  omnes  auditores  suos,  aliosque  iurisperitos    infra    prefi- 
XQm  tempus   solito  vehementius  studio  huiusmodi  legum  insistere... 
^ODU.  dies  disputationis    appropinquaret,    quum   alterius   oculorum 
^orbo  laboraret:  prò  reddendo  discipulis  promissae  collocutionis  de- 
"'^  salutem  sibi  a  Domino  restituì   precabatur.    Et    ecce   in    altero 
oculo  vehementissimo  mox  dolore  torqueri  coepit,  et  ita  invalescente 
n^orbo  gravi  ter  affligi,  ut  pene  toto  lumine  privatus  coecusque   effe- 
*'08,  non  modo  quidem  legere,  sed  nec  lumen   coeli  aspicere  posset. 
•Votum  vovit*..  Deo...  quod  si  reddita  sibi  sanitate  amissum  ocu- 
Ofum  lumen  recuperare  mereretur,  penitentiae    habitum   statumque 
'^meret  servorum  Dei...   Emisso   enim    huiusmodi    voto,    continuo 
''^nnes  sensit  in  se  Dei  virtutem,  et  ita  omnis  Illa  adversa  valetu- 
^^  *b  eias  ocnlis  est  fugata...  Famulus  Dei.,  primum    ad    gratiarum 
*<^^one8  liberatori  suo  reddendas  est  conversus,  deinde  proponit   ad 
^8uetum  lectionis  locum  tamquam  discipulis  lecturus  accedere.  Con- 
^'*niunt  omnes..  ascendi t  cathedram  doctoralem  doctor  egregius  :    et 
"*  nomine  Domini  aperiens  os  suura,    quae  in  eam  Deus  egisset  mi- 
^bilia  per  ordinem  enarravit.  Super  quibus  vir  ille  potens  in  verbo 
*^  sancti  Spiritus  igne  succensus,  sermonem    copiosum    prò  lectione 
•ft^tessus,  mirificam  eis  de  mundi  contemptu    oratioiiem  exhibuit.... 
Chron.  J,  fol.  2,  3.    —    Dell'autori tà   di  questa  Cronaca    e  della  sua 
fedazione  si  parlerà  a  suo  tempo. 


ne 
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vano  scolii  ri,  desiderosi  di  8iipere,  da  ogni  i>arte  d'  Italiìi  ; 
tant^  eni  la  faum  die  ne  cinuiiida\  a  il  uia^istt'ro  i*  il  iu>iim% 
Eni  allora  bu'  quanint'  anni  incirca.  Annunziò  un  i?iorna  a* 
Hiioi  uilitt>ri,  che  uvrclihc  loro  riipomito,  ira  (jualcìie  temjKi^ 
ili  iiJiu  delle  più  ardile  questioni  di  <riiiri??prndeuza  :  e  jiiii 
molti  iiii  eran  mos8Ì,  attirati  dulia  fatua  ili  tanto  maentri^ 
ant'lie  da  lotitaiii  paesi,  [yvv  n«lirlo:  qmniilo  per  im  caso  ini- 
pnivviso^  la  LM>sji  ebbi*  tntt^  altro  ettetto.  Avvirinavasi  il 
giorno  stabilito,  e  Bernardo  che  avea  male  ad  uu  4H*ehio» 
pre^^^ava  Dio  che  f2:\ìv  Io  jucnarisse.  Ora  avvemieelie,  cominciò 
a  dolergli  fortemente  T altro  ucehio,  e  il  tnale  crebbe  tino  al 
punto  eir  egli  [verdette  quasi  del  tutto  la  vista.  Hi  rivobe  a 
Dio,  1  n'omettendo  di  <ledirar»i  a  lui,  se  riacquistava  la  vista* 
Fu  esaudito.  Hin^raziò  Ilio,  e  salito  in  cattedra  il  giorno 
stabilito  per  la  nolnziont^  <lella  intrigata  questione  di  giuri- 
«prudenza,  tenne  a-  suoi  scoliaù  e  uditori  un  nuignifieo  di- 
Hcorso  «ni  disprezzo  del  tuondo,  (kq>o  il  qnale  sj  ritirò  nel 
denerto* 

(Questa  pia  narrazione  »%  senza  «luhbio,  un  di  voto  e  lìel- 
lissimo  ricamo  tatto  sulle  già  ricordate  i»arole  ili  Antonio  da 
Hiu'ga.  Xè  qni  s'  arrestò  il  santo  fervoi^»  de'  niomiei.  Vi  fti 
chi  s'accinse,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  a  scrivere 
latinamente  il  discorso  uscito  rlalìa  bocca  del  Toloniei  nella 
snrriferita  oct^isione  ('/,  e  chi,  piò  tanti,  prese  a  remlerlo 
volgare  e  ad  illustrarlo  ampiamente.  Fu  «juesti  uu  uionaco 
tmlogne^e,  di  nome  I).  Mario  Mattesilani.  nato  il  V  dicem- 
bre del  15123,  entrato  nelTOrdine  ili  Mi»ntoliveto  il  30  marabù 
del  1541,  anuiiesso  quindi  a*  voti  il  30  marzo  dell' anno  sus^i' 
seguente,  che  di  carica  in  carica  perv  enne  alla  digniti\  abba- 
ziale,  e  ttni  i  suoi  giorni  nel  IGOli.  lv«;li  iH'rt^nto  nel  1582 
volgarizzava  il  scnnone  del  Tolomci  sul  dÌ8j>rez7,o  del  mondo, 
e  dcilicava  iJ  volgari^ziunento  al  Senese  IK  Pio  Xiiti,  gene- 
mie  dell'  Ordine.  Né  contento  di  i|nesto,  nel  1580,  dava  alle 


: 


(M  II  testo  latino  è  perduto  :  a  noi  non  gimise  che  lanotìziit  tra- 
maiulatnci  dal  Lombardelli  ì  Vita,  edìz.  ciL,  p.  22,  e  127 1  e  dal  Mat* 
tesilanì. 


ORIGINE   dell'  ordine    DI   MONTOLIVETO  317 


stampe  il  8Uo  volgarizzamento  corredandolo  di  alcuni  discorsi 
illustrativi  (*).  È  questo  il  colmo,  cui  i>ossa  raggiungere  una 
leggenda,  sviluppatasi  con  tutte  le  più  favorevoli  raanifeata- 
zicmi  dell'  opera  umana. 

Il  discorso  latino  del  Tolomei  non  è  giunto  a  noi  ;  e  se 
è  fedele  il  volgarizzamento  fattone  dal  Mattesilani  bisogna 
concliiudere  die  questi  non  ebbe  tra  le  mani  il  discorso  au- 
tentico. Gli  accenni  storici  a  fatti,  accaduti  molti  anni  dopo 
il  ritiro  del  Tolomei  al  deserto,  e  gli  anacronismi,  di  cui  ri- 
donda il  t4;sto  volgare,  tolgono  a  questa  leggenda  ogni  ar- 
gomento di  autenticità  ed  ogni  fede,  e  ci  rivelano  un  lavoro 
tatto,  con  ogni  probabilità,  a^l  uso  di  scuola. 


(*)  Questo  afferma  il  Lombardelli  (Vita,  ediz.  cit.,  p.  127),  che  di 
più  aggiunge  aver  riveduto,  corretto,  emendato  e  purgato  da  molti 
«rrori  il  volgarizzamento  del  Mattesilani,  il  fratello  suo  Orazio  Lom- 
bardelli, il  quale  ne  die  anche  il  giudizio  nella  terza  parte  del  liag- 
ff caglio  de  gli  scrittori  Spirituali  (Vita,  p.  22).  Sembra  però  che  que- 
sta terza  parte  dell'opera  di  Orazio  Lombardelli  non  sia  stata  pubbli- 
cata :  certo  che  neir  opuscolo  di    lui  che  porta  il  titolo  —  Del  Rag- 
9^taglio  de  gli  Scrittori  Spirituali  (Firenze,  Giorgio    Mariscotti,  1592, 
*>*  12.mo),  —  non  si  fa  menzione,  né  del  sermone  del  Tolomei,  né   del 
vol^rizzu  mento  del  Mattesilani. 

Questi,  tra  le  diverse  opere  scritte  e  pubblicate    (cfr.  Giov.  Fan- 
■"■^221,  Xotizie  degli  Scrittori  Bolognesi,  Tom.  V,  Bologna,  1786,  p.  364), 
*^^«t  ne  ha  che  porta  il  titolo    —    Dell*  Orazione,  opera  divisa  in  più 
P^'^iif  Bologna,  1586  —  che  probabilmente  è  quella   rammentata  dal 
lombardelli,    e  che  io  non  potei  avere  nelle  mani,  per  quante  ricer- 
^^^  ne  facessi.  —  Del  resto,    il    volgarizzamento    del   Mattesilani  fu 
Pubblicato  anche  dall*  Oraffi    (Vita,  Venetia,  1G50,  p.  41-72),   che  lo 
^t^sse  dall'Archivio  di  S.  Benedetto  di  Siena.  —  Precede  una  epistola 
<»e<Jicatoria  all'ab.  Nuti,  colla  data  di  Bologna,  15  maggio  1582,  nella 
^^le,  fra  le  altre  cose,  tenta  di  far  risalire  ad  alta  antichità  il  testo 
»tino,  dicendo  che  esso    «  era  stato  veramente    molto   maltrattato  e 
«lalle  tignuole,  e  dalla  polvere,  e  dalla  vecchiezza  corroso  e  consum- 
''^^  e  di  tal  modo  le  carte  lacerate,  che  v'erano  delle  clausole  in- 
^»*^  che  a  pena  scorger,  non  che  legger  si  poteano,    ne  pur  far  ri- 
tratto d'  una  parola  ». 

Nelle  Miscellanee  di  Uberto  Benvoglienti  (Biblioteca  Com.  Sen., 
Co<L  C.  V.  12»  fol.  207-240.  si  trova  una  copia  del  discorso  del  Tolo- 
mei, con  diverse  annotazioni:  ma  la  copia  e  le  annotazioni  non  sono 
«lei  Benvoglienti,  bensì,  con  ogni  probabilità,  del  prete  Sestigiani. 


ais 
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Tuttavia,  {inrhe  tnetteudo  dji  fuirte    vìh    che  è  legfrenda, 

resta  l'afferiiììtzinno  <li  AiitoTiìi»  <ìu  Bar^a,  clit*  merita  fiaalcht^ 
parola  tìì  piii, 

S*»inl»ra    fertn   elie    il    Toloniri    ]>asKaKf*e    la  fanciullezza 
l'^adoh^si^^uza   nella  nativa  eittà  di  Sh^nn  :  a lm<*no,  nessun  d 
eiinieiito  od  autentira    tradizione    ee    io    niostra    tìiori,    <^ni 
adunque  ej^li  rompi   i   suoi  sTmli» 

.Mii   (pu  ixiovii  pnM'eder  eanti  ;  elic  una   pien;i   storia  ilello.! 
Studio  Senese,  i»er  V  alto  e  hsisso  ujedi<»  evf».    non    i*  an**oni, 
stata   fatta.  L«i  Zdekauer,  eosr   ln^nMnrrito  degli  Studi  8tori< 
di  Siena,    ne    ha    trattato    le  origini    tino  al  rinaHeimento  in 
una  eonterenza,  elie  .siutetinnnente    tnieeiando  le  ìinee  prìu- 
e  i  pali  dt*l  JuisciH'e,    dell  fi  8Volgerf!5Ì   e  del  tìorire  ilei  lo  Studi 
quantum  [Me  dottai    e   i>reeÌHa,    non    riesre   a  8oddt!<tkre  pieii; 
nu'iite  le  esigenze  di  ehi  vuole  vìn-    V  argoinento  Ria  protbn 
daniente  f^viseerato  in  ogni   psutr  (*).  Nolla   iliro  dHla  storia 
niello  Studio  Senese   nel    Kinnsviinento.    trattata  anipianìente 
dal  dotto  uojiai,  inMt^la^  alihraei'ia  un   p^^iììmIo.    vht\    per  ora, 
non  ha  relazione  col  easo  noìstro  i^i, 

K  duo|>o  aduui|iie  ritornare    alhi    nu^il    del  secolo   XIIl, 
e  dietrf*  !e  traeee  dello  Zdekauer  (^)  e  del  Snnem  (*).  veciei 
la  vìUi  dello  Studio  di   Siensi. 


(Vi  L.  Zdkkaiter^  Sulle  ongini  tìello  Stuilio  Senesr,  Siena,  C  Na 
1893,  pp.  H5.   —  Vedi  a  p.  27,  di  quest'opuscolo    la    bibltogrAiiii  rela- 
tiva ali*  argomento, 

(•)  L,  Zdekatter,  Lo  Studio  di  Sìnia  nrì  Rinajtcmetiio^  U.    Ho<* 
pli,  Milano,  1894, 

(*)  L.  ZDEKArER,  Sulle  Origini^  cit.,  p.  14. 

(*)  Il  eh,  prof»  G RISEPPE  Sane.si,  faceudo  una  rassegna   biblidgri 
fica  dei  Doru  menti  per  la  Sform  della  R.  UìthHTHttà  di  Siena,  rar^col 
dal  rettore  prof.  Ih  Barduzzi  (Serie  prima  (1275^1179],  Siena,  L. 
xerì,  1900,  pp,  38|,  n&W  Ardi  irto  Sloriro  Italiano  \  Serie  V,  tom,  XXVI 
dispensa  2»,  Firenze,  1901,  p.  B76-887\  con  nuove  notizie,  e  più.  c< 
nuovi  argomenti^  è  venuto  a  più  ^biare  conclusioni.    Lo  stesso  pr^ 
Fortunato  Donati  {Buìlettino  Sen.  Vili  (1901^,  p.  484-85',  che  ni» 
notizia,  sf^mbra  accettarne  il  valore^  «  sebbene  la  scarsità  dei   doei 
menti  lasci  supporre   che    lo  Studio  senese  abbia  avuto  per  tutto 
secolo    XIIl    una  vita    molto   infeermittente  ed  abbia  funationato  pi 


CmmiNE    DKLL    OUDINE    DI    MONTOLIVETO 


3  li* 


Hma  notìzia  di  biliari  e  di  tnuestri  m'Ho   Studio  ne- 

^nem^  e  del   1240   ('),  ed  essa   «  in  linuìti  tm*ii  diihlao  ci  rivela 

rhe  ormai  una  «ciiala  del  Comune  era  .*?orta  :  una  scuola,  \wy 

poiisef^ieiixa,  o  (fenerahnente  ii]wi'tt\  a  **liiutiq(ie  avesse  inten- 

Kiuue  di   ftw|uenrarla,  n  Hiteitinìmenh'    riservata    ai    eit ladini  ; 

in  cui  g:li  insepiaiiti    erano   iiiantenuti   a  spese  del   |ni1»blìen 

erario  ;   e   che   oftriva   ai  docenti  e  ai  diseepoli  tutte  quelle 

l^aranzie  e  quei  diritti,  eUe  aeeonipa^nano    sempre  o^^ni  isti- 

teizione  creata  e  sorretta  dallo  àStato  »  <'L  J>al  IL' 41»  iil  1L*49, 

docuroeutì,    sebbene    scarsi,   ei    preseiitauii    nel  1  ti    Studio  di 

[Hiena,    ((ualelie    ^  irramatiee    protessur,    come  Tehaldo  q.   Or- 

[lamìim  de  Senis,  e  ijualelie  <-  leetor  in  arte  medicine  ».  rome 

meHvSer  Giovanni  Mordente  da  Faenza,  ebe  si  potrebltt^ro  eon 

sidenire   come  i    primi   rivelatori   delhi    vita,   tinora    latente. 

dello  Studio  senese  C),  Non  metteva    eonto    tener    apert^t    lo 

[Htntlio,  stij>endia!ido  i  maestri,  se  ^li  scolari  mni  aeeorre\*ano 

[la  città^  recando  secn  ijiiei  materiali  vantagjri  i'be  so^lÌ4>no 

[avversi,  dove  essi  lianno  tissa  dimora,    (jiiindi  si  manda,    per 

[itiiziativa,  sembra  de'  maestri,  ne!   Il' 4*1,  dei  nunzi  -  \nn'  ci- 

Kitntes  et  castra  Tuscie,  ad  invita ndum  scolares,  ut  deberent 


liPjke^so  come  scuola  privata  che  pohblica»,  —  Trattò  le  orìgiui  dello 
gtutiìo  di  Siena,  egregiaiuent*;,  com'è  suo  uso,  anche  il  eh.  P.  Ekrico 
>ESirLE  (Di*^  Unireì'MiUUen  deJt  Miftelalif'iR  bis  1400  —  Erster  Band: 
>ir  EnMehnng  der  Unh'^rMftiiten  dt\H  Mittflnìkts  bis  110(1  —  Berliu, 
Weiclmannsche  Buchharidlung.  1885^  p.  429452),  ma  egli  parte  dal 
1246  :  mentre  ora,  dopo  la  scoperta  di  nuovi  documenti,  si  va  quab 
th^  passo  addietro,  u  sì  devono  moditìcare  alcune  sue  a«;serzioni, 

i*i  Si  tratta  di  un  documento  del  2*^  dicembre  1240,  in  cui  si  legge 
^he  dal  Podestà  vengono  scomputati  «  locatoribus  hospitiorum  sco- 
lartim  »  i  denari  •  qiios  ipsi  dederunt  Comuni  prò  solvendo  salario 
mA^ifttrorum  >,  accennato  per  il  primo  dal  eh.  Dott  li.  Da.%id80HN 
(OomimtiìH  del  1240  e  del  1251  rdativi  atlo  Studio  Senese  in  Bui- 
^it  urnene,  VII  iim)),  p.  168-170), 

('i  f4.  Sa?{»ì8I,  in  Arch,  Star,  [tal,  loc.  cit»,  p.  880. 
(h  K  ZucKArER,  Suile  Ongiììi,  cit.;  p.  28-29;  G,  Sakesi,  loc,  cit, 
S80,  —  Nel  Constttuto  del  Connine  di  Siena  deWan**o  12*i2  (ediJB. 
:  Zt>eK4tmu,  Milano,  XJ*  Hoeplì,  1897,  p.  410 1  è  un*  aggiunta  del 
>V,  relativa  a  maestro  Tebaldo,  onorevolissima  per  lui  e  per  il 
juiie. 


venire  Seuas,  mi  stinìmulnm  m  lefribuH  sub  Daiuiuc)  tVi>oiie,^ 
rlie    rHK^vmneiih*   lipiirtnin»    uvì    11Ì4S,    jK*r    iavitiir  .s^'olari 
<'nrsi  i\ì  l«*ir^^f^  *!**!  smldt^tto   uie8S(*r    Pe[M>,  e  dei    maestri 
hahìo,   il    (rraniiiiatieo;   Cliovamii    .Mordente,  Pietro    lii^paii 
e  (Tiovnnnino,  inediei  ;  mentre  V  imi*eratore  FiMleri^o  dj\  oj 
dine  a^li  s<*<>lari  .sene-si  di  ablKindonare  Holoi;nn.    8iumi>  ii| 
1249,  e  lo  Studio  di  Siena  fja  ^n;\  i  eorsì  di   leg*ie,  di  jn^E 
matiea,  di  dialettieii.  e  di   niedii-iiiM   (').   Dal   liMi»  al   12Tri-T| 
|Mìe1ie  Simo  li»  Tneiijf>rie,  e  queste  |w>ehe  di  lieve  momento 

>hi  4'ol   127r>  Ini  ijrin<'Ji>ìò  un  nuovo    periodo   storìeo  |M 
lo  Htudio  senese,   o  Evn  un    (Jiovedì    (18    lupflio   127ii)   mi 
(*on.si^Ho  della  C'ampana  era  eonvoeato   per   deliì>erHre  sulle 
sorti  dello  8tndit>.  La  città  era  pa88at4t  nelle  mani  dei  Gu*3 
♦t  duriiinata  d:i  nti  Magistrato  di   'AH   l*rii»ri.  Sembra  ehe  me 
ser  liartnhmiec»  Sarà*  ini  avess*^  pre|>arat(i  un  Promenimaa 
eonse^^narsi  ai  Sii^rnori  -MU  Prima  si  distaiftse  in  adutuìnz;i 
*!rreta,    sulla  eonveni**nza  della    citnsej^na    stessii.    Bartolomc 
Saraeini  svolse  la  sua  lu-oposta,    atìermaudo   la    neeessit^'i 
nnuitèuere   «^   «li    proreg:gere  lo  Htudio  ^anemie.  Mesaer  irv, 
Iblo,  pudiee,  ai>poj[j^*>Ìò  la  pro|HìRta  ed  insistè   sul    fatto,   ci 
tali  provvedimenti  tlovevano  prendersi,  in  modo  :  *  ut  lieii 
sentiatur    p«*r    eivitateuL  *    Park'   (loelt'a    dunque  aneh'  e5 
aveva  eraiqHeso  periettamente  V  ìinix»rtaQ?^i  dello  Studio. 
tci^a'oo  liO  di  Lucilio  si  railunanau»  ì  3U;  la  pn>[M»stn   piarqm 
e  si  elessero  tlue  Sindaei,  ai  quali  si  die<le  riueiirico,  di  eoi 
ferire  eoi  Rettori,  maentri,    seolari  e  librai  intorno  ai  priv| 
ìegi  ed  al  salario  <ìa  l'um-iMlcrsi,  ed  insomma  a  tiittf)  r<MHMi) 


(*)  Cft,  L,  Zdkkauer,  SnìJe  Ongini^  cit.,  p.  16,  di,  32;  Idem, 
Studiò  di  Sietta  tifi  li inasf  imbuto ^  Milano,  18B4,  p.  23»  —    Che  T  ìc 
ziativa  de'  nunzi  partisse  priueìpftlmente  da'  maestri,  mi  jmre  si  pos^ 
affermare  su!  fatto  che  il  Comune  rimborsava  ad  essi  le  spese  tal 
a  quest'  uopo,  e  iioa  già  a^  nunsi  direttamente. 

(')  Nel  mai*zo  12BH  (stil,  seu»  l2*iT)  il  Camarlingo  di  Bìcrher 
paga  la  pigione  di  casa  a  maestro  Tebaldo,  dottor  di  grammatic 
per  P  anno  innanzi  ;  e  nel  giugno  1270  gli  si  paga  una  somma  «  prò 
feudo  sex  mensiuin,  secnndiim  tbrmam  capituli  ronstlitìiii  .,  (\,  ^a» 
SBi?l,  Atxh^  Star.  IL,  cit  p.  380. 
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livnte  i*er  lo  Btndio,  La  cimiììzione  ]trìncipa]e^  che  nettava  la 
tittji,  si  era,  che  i  [»nit"es8i>ri  las-sero  jireiseiiti  H  giami  prima. 
Mia  festa  di  San  Michele  (29  Betteuilire)  e  clie  non  tu  ini»- 
«$H8ero  ila  Siena  rlnniiite  tutto  V  unno  scohuitico  t^  {'), 

Di  H'wziimale  ìtii]iortanz;i  t*  il    juirere  «li  iiif^«€T  Grifolo, 

tininifeT^tato  ecì  abbracciate»  nell*  adunans^^  s^^reta  del  18  In 

plio.  Egli  dopo  aver  detta  che  il  disegno  deJlo  Btadio  venÌRfw 

diffidato  ili  8i;:noH  trentiisei,  sogjnnH^'  -  <^t  ut  l*eiie  sentia- 

tur    iii*r    civiliìtern    vult    quo*!    t>er   conni)  inni    generili  e   et   tu 

onsllio  generali  firnietur  et  dicatiir,  et  placet   sibi    qnf*d    ni 

l^xiit^lierit  tinimre  [K'r  st4itntiiiiK    \-ult    quo<i   tìroietur,    et  fìt- 

^^entur  ttùtm  Constitnttitmn  factaè  ab  Imperntorr^  »*npra  fitcU^ 

Quitti  eniuo  le  coKiitnzioni  ÌQi])eriali  che  dovevano   H^^er 

atenute  ed  osservate t  II  i»rof.  BiineM  giuHtanjente  esclude 

ni  di^bba  inti'ndere  Ih  famosa  costituzione  Hahita  diretta 

Federic4>   Barl»arossji.    intorno   al    11.15,  a  tutte  le  »«cuole 

d'  Italia  ;  ^  sia  [lerchè  essii  è  di  carattere    geneniìe,    mentre 

^i|Ul  jMir  che  8i  alluda  a  qualche  cosa  di  i»articolare;  sia  i^er- 

f  ehè  r  Hahita  parla  principalmente  degli  «colari^    mentre  qui 

al  fiarla,  in  termini  |>iii  generici,  dello  Studio;  sia  r»erchè  chi 

fkfUuei'i  nettanientc  li*  c^iriittcrisriclie  necessarie  a  uno  Studio 

gentrnU*  non  fu  il   Barba  rossa,  ma  («'omi*  il  P,  l>t*intìe  lui  di- 

Ifitimtnito)  Federico  II  »  (*).  È  a  ritenersi  dnnqne  che  si  al- 
luda a  costituzioni  di  quest'imiieratore  {lartieolamiente  rela- 
ilive  a  Siena. 
Ma  v'  e  ni<Mlo  di  stalulire  qualche  ooea  di  ]>ih.  Nei  libri 
della  Bici^herna  m>no  registrati  due  paganientì  fatti  ne*  uie«i 
ili  agosto  e  Hctteuibi'e  del  V24rlì:  il  i>riiiio  a  Stefanino  nunzio 
liei  romnne,  pel   suo  viayrgio  di  14  giorni,  neirandare  presso 


^•i  L.  Zt>KKAUBR,  Sulìe  Orit/iìu,  cÌL  p.  19.   —  Il    testo    di    queste 

lue   retiate    del    Coasiglio   Geuerale^    già  pubblicato  dal  Carpellikm 

ìuUa  otìtjìne  nazionale  *•  popoìaì*e  delie  Uuivtnsitàdi  tStndi  in  Italia 

ì  fMirttcùùtr mente  dt'Ua  Univermtd  di  Sienat  Siena,  Mucci,  I8<11|  p.  65-6<5), 

uuov^a  mente  edito  dal  prof.  D.  Baro  uzzi  (Documenti  cit,  p,  9-1 2  ^ 

<■>  D.  BARorzzi,  Dorumenti  ,  cit,  p#  10, 

4*^  G.  SAXBèi.  Ili  Arrh.  istor,  It.^  cìt.,  p.  386, 
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il  Vi'  a  Fuceeehio,   ed   a    Bologna    eon    lettere    del   Coimiue, 
[ìi'V  il  fatto  degli  ÉK^olan  e  dei  inereanti,  eohì  di  stanza,  i^er- 
v]ii^  idvliiindiinas.sen»  «niélln  zittii»  se<M»Tidr>  il   iimiidiiio  del  re 
e  ritìtr(>  iid  na  miiizio  ehe  aiid»»  per  le  <*ittiì  e  castella  del 
Tu»ciji  ad  invitar  scalari  a  Siena  a  studiar  legge  sotto  m 
Ker  Pepo  iK*r  V  anno  vi^utnro  (Vk    Hono   queste   le   dne  re] 
Rtrazionì,  in  cui  si  trova  il  innnio  aceenno  nllo  Btudin.    Dj 
patimento  e.segnitu  nelT  adonto   apparisce   vhe  a  Bologna 
trovavaao  scolari  senesi,  i  quuH  non  potevano  aver  altrji 
gione  iV  essersi  portati  a  «piellji    cìttsi,  alT  infuori    di    qnell 
che  ci  mostra  lo  Stiidic»  di  Siena   niijnejintt»  del   ricimoseiuiento 
legiVle  e  non   abilitatu    a    runt'crire    i    jxradi    accademici 
fjnale  antoriti'^    e   ^uareiili^ria    poteva    l't    Coni  une   ricliiania 
nel   ll*4r»,  se  prima  non    H  aveva    potuti    trattenere  ?    Sen 
dnijbio.  coli  ratitoritsV  di  un  mandato  imiieriale  che  mette 
lo  Studio  di  Biena  alla  puri  con  tinello  di  Bologna,  e  lo  rei 
deva  prìrilefjiato.    Il    che   vico    contermìito  dalla  missioni 
8tet"anino   prenso    il    re    a    Fnccfcliì^*    (Fe^lerico  d'  Antiochia. 
figlio  di  Federico   II   i'   suo   vicìirii»  in  Toncana),  con  lUnteu 
di  ottenere  il  diploma    |*er    lo  Studio,   e    dall*  altra    registi' 
zionc  di  pjiganiento,  poiché  sarchile  stata  opera  vana  invit 
forestieri  senza  assicurar  loro  il   jyrotlimento  «li  tutti  i  dirit 
inerenti  a  nno  Sttuììo  ffcucraìe^  seujia  notare  che   era   ()uena 
la  prima  volta  clic  si  taceva  simile  invito. 

t'erte»  che  il  privilegio  di  Carh»  IV  (l(i  agosto  1307),  a 
che  t»pp(»rsi  alle  nuove  conclusioni    le  conferma,  supponent 
con  parole  esjilicite    1*  insistenza  già   sec4)hire  dello  Studio 
Siena,  il  «piale,  con  periodi  alternati  di  rtoridezza  e  di  dinai-, 
denza,  sorto  fier  volenti^  del  rouiune  verso  ranno  1240*  o1 
tenne   imco   appresso,   circa   il   1246,    la  sanzione  legale  dal 
r  Imperutore  1^'cderieo   II  o  dn  nn  sin»  vicarift,  nssurueildo 


Ha     ■ 


1^)  Questi  due  pagamenti  di  Biccherna   (voi.  13,  e.  9,  lOi,    noti 
tutti  coloro  che  trattarono  dello  Studio  dì  Sii^na^  non  ebbero  fìiiol 
il  loro  ie;iusto  valore  se  non  dalT  illustrazione  che  ne  fa  il  prof.  8| 
NB8I  (in  Ardi.  Stoi\  UaL,  cit,.  p.  B84-385). 
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tal  gaUa,   fino  da  quel  tempo,    vero  carattere  di  Studio  gè- 
nerale  (*). 

Tuttavia  giova  notare  che  non  s'avrà  un  giusto  concetto 
dello  Studio  del  secolo  XIII,  se  si  ometten\  di  osservare  che 
allora  non  si  aveva  una  sede  unica  i)er  le  scuole,  un  vero  e 
proprio  istituto,  come  oggi  siamo  usi  considerarlo:  tutti,  od 
almeno  parte  degli  insegnanti,  tenevano  scuola  nella  loro 
stessa  abitazione  (*).  Quindi  è  che  a  quel  corpo  di  maestri 
e  di  scolari  non  mancava  1'  unità  morale  che  faceva  capo 
all'istituto  stesso  dello  Studio,  e  dallo  Studio  al  Comune;  ma 
sii  mancava  quell'  unione,  sia  pur  materiale,  tra  maestri  e 
scolari,  tra  scuola  e  scuola,  che  certamente  compie  ed  ab- 
liellisce  un  istituto  e  ne  fortifica  la  solidità. 

Quando  adunque,  nelle  scuole  dello  Studio  di  Siena  inse- 
diavano messer  Niccolò  «  magister  in  loyca  et  etiam  peritus 
nwdiciis  »,  messer  Kauuccio  «  medicus  i>eritus  in  arte  cilor- 
gie  »  messer  Orlando  d'  Arezzo  «  in  medicina  i)rofessor  », 
Mtramo    «  doctor  in    gramatica  »,    venutivi   nel    1285   ('); 


V*)  Ho  cercato  di  riassumere  le  dotte  e  sottili  osservazioni  del 
pfot  Sanesi  che  mi  pare  arrivino  ad  un  bel  grado  di  certezza:  e^8e 
P«rò  si  potranno  leggere  per  esteso  nelP  Archiv.  Stor.  It.  con  molto 
profitto.  Avrei  voluto  essere  in  quest'  argomento  più  severo  con  me 
stesso,  ma  le  ragioni  mi  sembran  troppo  evidenti.  Noto  solamente 
cheli  Sanesi  poteva  con  buon  diritto  escludere  quella  specie  di  con- 
tradizione che  sembra  vedere  nella  deliberazione  del  Consiglio  Gene- 
™^«  del  1275  e  nella  bolla  aurea  di  Carlo  IV.  La  Deliberazione  del 
^ò  suppone  lo  Studio,  già  legalmente  sanzionato  e  lo  possiamo  af- 
rennare  sulla  proposta  di  messer  Grifolo  ( — firmentur  etiam  consti- 
Wones  factas  ab  Imperatore,  supra  facto  Studii  generalis  -  ),  e  il 
«liploma  di  Carlo  IV  (1357),  non  poteva  usar  parole  più  onorevoli  per 
^*^na.  riconoscendo  che  il  suo  —  Stiidium  quoti  ibidem  hacieniis  vi- 
^w**,  sed  hÌ8  temporibus  permissu  Dei  aliquaìiier  obsrurafum  esse 
<^i(fnoìttituì\  in  lucem  decernimus  erigere  redivivam.  —  Del  resto,  è 
proprio  dell'  età  di  mezzo,  rivendicare  tutto  il  merito  di  un'  opera 
4ualun«|ue  a  chi  non  fece  altro  che  rinnovarla  o  darle  maggior  ini- 
polso. 

'  L'  osservazione  è  del  Sanesi  (Arch.  Stor.  Ital.  cit.,  p.  383). 
;')  Sono  ricordati  nella  Deliberazione  del  Consiglio  gen.  del  1285. 
Bardi'zzi,  Documenti^  cit.,  p.  IH  segg. 


uiesser  BcmiijLiUuìa  che  leggeva  «in  decretai ibiis*  (1284  85;  8i*)f 
messer  Baridiiiu  «  professor  et  inugister  in  Hrientia  grama 
ee  *>  (1287-88)  ;   iiiesser  Tutu,   giudìt'e  dii  Mìish^i,  lettóre  « 
legiiuis  ^/  (128S);  Riesser   Kinaldo  Alexi  elie  *■  legit  et  doe 
in  deeretidihus  »  (121»0),    vari  altri,  il   fondatore  di  Montoli 
veto  taceva  1  suoi  studi    e  ne  rìportjiva  la  laurea  ilottora 
ViAlki  quale  ehìiieleA'asi   la  vita  univ*ersitiiria  ('  \ 

Alle  iiianiiestaziojii  di  gioia,  eullequali  festeggiava^  ai 
elle  in  Siena  come  a  Jloltjguìi  (*),  dalle  famiglie  più  rierhe 
potenti,  questo  avvenimento,  tenne  dietro^  sen7.a  dubbio. 
periudo  di  breve  riposo. 

A  ipiesio  jHiiito  la  leggenda  ci  manifesta  che  il  Toloni 
non  dimrnò  in  patria  uziandn.  ma  vi  stette  onoratamente 
raecogliendo  intorno  a  se  vari  disee]Mdi,  eui  spezzava  il  \kìi\% 
dtd  sapere,  Ma  fpiesto  tratto  leggendariii  è  tn>]ip(i  Imiu, 
è  facile  portarvi  uno  sprazzo  di  luce.  1  Hl»ri  dei  Frov%*e 
tori  del  foni  une,  ti  della  liii-t-herna,  i*lie  per  altri  momeutt 
storici  e  jier  altro  argoniento,  soglion  dare  molta  luce,  [Miea 
o  punta  uf^  dAnno  pei:  la  vita  dello  Studio  buì  primi  anni 
del  secolo  XIV.  E  ipinutunque  il  silenzio  di  rpiesti  libri,  rum 
possa  essere  argonu'uto  decisivo  a  negare  il  fatto,  può  tu 
tavia  far  nascere  quulclie  dubbio  sulla  verità  <lella  asserzioi 
leggendaria  i'). 


] 


ine— 

Min 


(\)  Un  elenco  degli  insegnanti  nello  Studio  di  Siena,  nella  secon4 
metà  del  secolo  XII F,  è  compilato  dal  SANBm  (Ai^h.  Stor»  ìtah  eìt-t 
p*  B82-3H3,  nota),  e  molte  noti/Je  sono  raccolte  anche  dallo  ZdbkaubR 
(Stdìe  Utigiììì\  note).  —  Dei  Giureconsulti  Senesi  scrìssero  alcuni  ap- 
punti biografici  e  lubliografìci  F*  Coskuschi  e  D.  Capohali  (in  Sd/*/* 
ò\'nesi,  I  (IB8i),  p.  81  segg.;  p,  204  se^g,;  B21  seg^.;  II  (1885),  p.  l^ 
segg;  B85  segg.). 

(■)  Cfr.  Lodovico  Frati,   La   vita  privata   di   Bùlogmi  dai  «erj 
A7//  al  XVÌU,  Bologna.  N.  Zanichelli,  MDC'CCC,  p.  118-9, 

(■)  Sembra  certo  che  ne*  Libri  della    Biccherna    ni  segnassero 
lamente  gli  insegnanti  dello  Studio,  il  cui  stipendio  em  dtaU?  ap]: 
vaio  dal  Comunei  per  mezzo  de^  deputati  su  queata  faccenda.  !1 
appare   dal    fatto   che   nel    1288  sarebbe  segnato  il  pagamento  dell 
stipendio  »v  ines.ser  Tuto,  giuLlice  da  Massa   «  quia  legit  in  legibus 
nm  subito  dopo  y'è  l'annotazione:  ^  •  cancellata,  quia  uou  liabuit 
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Converrìl  i>ertanto  ritenere  che  il  Tolomei,  se  pure  tenne 
«cuoia,  non  venisse  retribuito  dal  (Jomune,  oi)pure  insegnasse 
privatamente  a'  suoi  alunni,  senz'  altra  mercede  all'  inftiori 
di  quella  che  nasce  dalla  soddisfazione  dell'  animo  per  aver 
fatto  un'  opera  buona,  e  dalla  riconoscente  gratitudine  dei 
l)eneficati. 

La  leggenda,  che  si  svolse  dall'  affermazione  del  cronista 
I)a  Barga,  trovò  forse  modo  d'accattar  facile  credenza  dalla 
circostanza  che  alcuni  de'  Tolomei  erano  in  quel  temi>o  noti, 
Del  ceto  ecclesiastico  e  laicale,  i)er  fama  di  lettere  e  di  sa- 
pere. Basti  ricordare  Guelfo  Tolomei,  vicario  di  Siena  nel 
1288i  Cristoforo  di  Mino  Tolomei,  canonico  della  cattedrale 
<W  1294,  Ranieri,  arcidiacono  Einaldo  di  3Ieo  di  Grasso, 
ambedue  appartenenti  al  Capitolo  Senese  dal  1302,  nonché 
il  famoso  Fredo  de'  Tolomei,  eletto  rettore  dell'  Università 
«lei  Leggisti  Citramontani  dello  Studio  di  Bologna,  il  25  mag- 
|3o  1301,  animo  irreciuieto  e  prepotente,  il  cui  nome  suona 
«liscordia  e  turbolenza  (*). 

Più  sopra,  ricordando  le  parole  di  Antonio  da  Barga, 
venne  fotta  menzione  di  Cronache  posteriori  al  Bargense:  di 
*^  è  necessario  che  il  lettore  sappia  il  come  e  il  quando 
^*lla  compilazione. 

ctos  denarios,  tiec  approbata  fuit  per  approbatores  »  ;^voì.  96,  e.  419')- 
Ciò  lascia  supporre  che  insegnassero  nello  Studio,  maestri  che  non 
«rtno  salariati  dal  Comune.  Sarebbe  quindi  poco  ragionevole  voler 
'rovire  ne'  Libri  della  Biccherna  il  nome  di  tutti  gli  insegnanti  di 
Siena. 

^'el  1319   sono    segnati    i    «  salari  che  si  danno  a  dottori  i  quali 
^^hono  nella  città  di  Siena  per  sei  mesi  presenti  »,   ma  sono  tutti 
lettori  di  grammatica  (Biccheima^  voi.  125,  e.  273)    Il  clie  avviene  an- 
che nel  1314,   (e    1'  avea  già  notato  il  Besozzi  nella  sua  risposta  al 
critico  delle  Novelle  Letterane)^  ma  il  Tolomei  s'era  ritirato  nel  131B. 
'*)  Cfr.  Francesco  Gavazza,    Le    Scuole  deW  antico    Studio  Bolo- 
ffitetf,  Milano,  U.  Hoepli,  189G,  p.  85-88;    L.  Frati.   La    cita   privata 
cit.,  p.  108;  Carlo  Malaqola,  Monografie  sporiche  sullo  Studio  Bolo- 
gnttft,  Bologna,  N.  Zanichelli,  1888,  pp.  26,  102,  136.  —  Questo  Fredo 
Tolomei  è  ricordato  qualche    volta,  nei  libri    di    Gabella    dell'  ARni. 
^EX.,  col  titolo  di  cavaliere,  fino  al  1324.    Fu  padre   di  Gabrioccio  e 
di  Andrea. 
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Autuiiiu  4li  (_T uccio  da  Barga  è  il  primo  che  jMJt^e  iiia[U)_ 
a  8<?rivtTo  ùiK*i"a  storica  salla  ungine  dell'  Oriliue  di  Moiit^ 
li  Vèto,  e  lo  lece  u  prcK^ldeni  di  iJiovanin  da  ^larcaiiova  v 
(riovauiii  da  Prato,  iiaibedue  suoi  aanci,  dotti  ed  atì'uziuiuit 
all'Ordine,  al  pi-iiao  de'  quali  dedicò  il  suo  lavoro  (*),  L*au- 
tore,  che  visse  la  .sua  vita  odia  prima  ì\wtù  del  secolo  XI 
e  pasì>ò  da'  più  umili  tiliici  a'  più  elevati  ouori  deirOrdiais 
ebbe  a^io  di  coltivare  la  mente  e  V  ingegno  anche  con  g^ 
«tildi  storici,  e  ne  diede  un  Imon  saggio  eolUi  «na  Cronaei 
scritta  tra  il  ma^^tJ^io  del  IÌéÌO^c  il  ma^^rio  del  1451.  Del 
l'autorità  di  questa  Cronaca  sì  è  ^ià  parlato  altrove;  ne 
iV  uopo  rii^etere  le  cose  j^ia  dette  :  basti  nutai'e  che  essa 
il  fondamento  cui  s'ai)j»og((ìarono  tnttl  gli  scrittori  che  vei 
nero  d<q*o  (*), 

Altre  Cronache  Inrono  scritte  e  lunopilate  un  po^  pi 
tardi  :  e  di  questa  si  conoscono  due  t^ati  ?  buoni  auibednl 
ma  più  autorevole  il  priuio,  ^jcrcht*  com|nhito  innanzi, 
iutLmdÌTut'iiti  piii  retti  e  scevn»  da  sccuntU  tini,  nocivi  seti! 
prc  alla  pura   verità  istorie  a. 

Il  prinnì  testo,  ossia  la  Cromu'a  più  autorevole,  ha,  eou 
le  altre,  più  redazioni  ;  ma  a  ned  preme  sohunente  di  rieeij 
care  quando  e  da  chi  venne  cornili  lata  la  ]>riuia  parte,  eb 
va  dal  principio  deirOrdine  di  .Moutoliveto  a  tutto  il  i?«coIi 
XV:  le  altre  redazioni  sonn  siucnme  a^  fatti  ed  avveninienlì 
narrati,  perché  dal  i^rincipio  del  secolo  XVI  la  Cronaca   v€ 


(^)  Di  Giovftuni  Ja  Marcano  va,  oltre    al   già   detto  nello  Senrit^ 
GiuM  MoKTOLiv,  (  vol.  I,  pp»  XXXVI,  XLll-XUY,  3)»  si  può  attjtig 
qualche  altra  notizia  dalle  Diuntrtazionf    Vù^tttan^  di  Al*<J8iX3LO  Zt 
(VeneiEia,  MDCCLll,  G.  AJerizzi,  1,  p.  UU  seggo  e  da  uno  scrittoti! 
Leon  e  Dokkz.  La  Bibìiotkèqué  dt*  Giovanni  Marcanoift    m    Afri 
a,  B.  De  hoMjii,  Paris-Kome.  1892,    pp.    113-126^    —    Della  sua 
zione  epigrafica  parlano  il  MosiMSEN  (C,  Injtet',  Lat^,  tom.  Ili,  p.  XX13 
e  il  Dk  Rossi  {htseripL  CìirtsU    ÌBSS,   toni*  III,   p,  B9G,  3ÌJ9> 
tuaggìor  pRite    de*    libri    della  sua  bibtioti*ca  fu  las«'iata  ai  caQOiìÌ( 
Lateraneiiei  di  San  Giovai  mi  in    Vtnìnra  (in    Viriifarh)  di  Padova* 

i*i  Cfr.  il  commentario    De    Vita  vt  Scriptia  Anionii  Barf/t^nsin 
SpiCiLEG.  Mùntoli v.,  voi.  I,  p.  XXV  «iegg. 
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che 


il  titolo  eli  Cancelliorc, 

vosQ  udite  e  vedute. 

KsamiDjindo  il  testo   di    cjuesta    Cronaeii    per   trovarvi  le 

note  vhe  jnyìmmo  aint^u-ri  alla  rir^rra    di'llt»  scrittore  vhv  la 

^<!oiii|Mh\  si  osserva  sai  prÌTieiiiio  vhv  tra  ;,di  as«aitti  alla   |a*a 

|So<*iétA  ile''  (lisrìpHiiaH  dì  S.   M,  drlla   Srala,  smio  notati  eoi 

iTolomei  f*X  i^  B,**  Gio^-aniii  Colonìhiiii,  loridiiturc  dr' (iesiia- 

Iti  (+  13*>7),  il   n.  Stetìmo  Maroiii,   e^Ttosiin»  (4    1424)  ed  il 

fHinoso  8.  Bernardino  da  Siena  (+   1444)  {^),   Nel  tmrlare  dì 

Monte  OH  veto,  prima  ehiataato  Aeeoiia,  lo  ^erittore  nwa  ijue- 

Lfjtt^  I»nroIe  :  «  Toiif  tea»|voris  Muuh  Avvoìvav  [»niedictuH,  ìlwi 

ilri  ter  ritiriti  et   Coni  ita  tu  S<'nonsi   esHi^t   vi  sah  i/iusdeai  4'ivì- 

tatÌ8  téra|M)rali  iur<\   in  spiiituali   taau'u  f^ubi^ruatiooe  Areti- 

tnae  dioeef<i  emn  ornui  cirr'a   n^^iora^  Hahiiciebatar  »>  {'),    Tali 

i*jsiI>ressioru  (*i  rivelala*  eia*  lo  s«*rittare   vivi*va  f|aando  Mori- 

toliveto,  tfdto  dalla  friurisdiziotic  vesrt»vile  d'An^zzo,  era  stato 

compresi»  nel  trrri tulio  fniÌK<'tnjalr  di   IMeaza;   il  vhv  avvenne 

lielI'ei'c^ioTie  di  ipiesto  ve8eova4lo  fatta  da  Pio  fi   nel   t4(J2(*), 

Teir  elo*^io,  vhv  V  autore    fa    dell'  ahate    Xicnjlo    <l:i     |{*»^;jio 

^(1417  1401^,   riera-da  il  t  la-u  da  lai  tattt»  rustrane  TU'lla  eluesa 


i*)  La  li?ggenda  che  il  B,*^  Bernanlo  Toloinfìi  fosse  ascritto  a  rpie- 
ta  Società^  può  esHer  nata  dalla  confusione  rlel  nomo  di  Giovanni 
li  Tese  Tofoinei,  che  fu  Hfìttore  dello  Spedalo  dolla  «cala  il3l4-i::i39), 
gol  nome  eli  lui,  clìiataato  nel  decolo  appunto  Giovanni,  Del  Toloraei, 
rettore»,  '^fr.  L.  BANcair  Addizioni  allo  Sffdnto,  Bologna,  G.  Romagno- 
Ity  1877,  p.   176  segg, 

(*)  Eccone  1©  parole  testuali  :  Ex  hac  ni  mi  rum  società  te  viri  vir- 
lutum  plurimi,  tam  novarum  congTeffationum  fuftdatores,  quam  ottani 
fa^ntiquanim  et  iam  collabentium  religionum  reformatores  postmodum 
ipro^liere:  vir  sanctus  Bernardi tnis  SmriìJiift  observautìae  fratrum  mì- 
aoruin  relè  valor  sed  et  Jesuatorum  insti  tutor  beatuì*  fomuies  de 
Volurnhinis  civis  et  ipse  Senensis,  necnon  et  domnus  Stephanus  ex 
mobili  Mfìf'omtm  civitatis  oiusdem  fnmilia  progenitus  et  ordìtiis  Car- 
Ihusìensium  in  Italiao  partibus  dìlatator,  aliique  nonnulli  viri  sanctì, 
Ite,  Co(L  A,  ì;  1'. 
(•l  Cod.  A.,  t  1\ 

I»)  Colta  bolla  *  Pro  Excellenii  ►  del  i:i  agosto  14G2,  Cfr.  G.  Mo- 
ni, Dizionario  di  ern^liz,  »tor.  errìeniantiva^  voi.   LUI,  p,  5, 


(li  Moli  tali  veto,  so^^itm  prendo  -  (ini  adhuc  pcnnanct  -  {*).  Ur;i, 
si  sa  t^liL^  qne.Hto  coro  voiiiio  riratto  fli  iiiiov»»  «otto  l'iib.  ^onerale 
Tommaso  l*tilìavicini  (15(>3-lo05),  \ìì'v  n|>era  ilei  cdebre  iri- 
tarsiJitorp  Fra  (tÌoysiiiiiì  ùiì  Verona,  elie  lo  port4>  a  eoniiH- 
inoiitr»  in  due  filini  (').  Per  (*iii  sì  pub  a  linon  diritto  aftermare 


(*)  Le  testuali  parole  sono  queste  :  «  Chorura  in  ecclesia  Montis 
Oli  veti  eidom  satis  coiivenìentem,  qui  adhur  pt^rmAnet^  abbas  hic  [sa 
Nicolaiis  Regiensis]  construi  fecit.  »   Coti,  A,,  f.  30, 

p)  Ecco  le  parole  a  questo  riguardo,  che  posson  giovare  a  più  d'uno: 
•  Demuiii  adhun  addendum  recte  ah'qiiìd  dtvìnis  aedibus  ratus  [abbfta 
TJiOfiins  de  Pallavicìnìs],  ut  <,quod  eo  auctore  fieri  possotì  nil  prae- 
termitteretur,  Salomotiis  exeuipli  non  immeruor,  eccleaiam  quantum 
in  eo  fiiit  ornare  coiiatus  est.  Choruni  vidolicoti  qui  ìam  tere  oarie 
coiisiiniebatur,  ut  Deo  Optimo  Maximo  quid  gratum  ageret,  opc^re 
ni  il  al  (ili  resarrìondum  et  in  novam  formam  resta  urandum  cura  vi  t  j 
ut  locus  ubi  Deus  die  noctuque  laudatur  (prò  viribussuis)  gloriosao 
maiestatt  suae  con  venire  t,  co  vel  maxime  quia  non  mediocris  ei  ine- 
rat  comodi tas  veììcraì^ìììs  viri  fVairts  Joatiìif^  Vewnfìisift  :  qui  et  ipso 
CongregatioruH  uostrao  tnouaobus  Mgnario  perspectivo  opere  et  scul- 
ptiira  ligrioruni  et  ingenìosÌsAÌma  commÌBSura  unus  tota  Italia  et 
toto  fero  orbe  vìgebat.  Itaque  lusau  praefati  domnt  Abbatis  idem 
frater  Joannes  opus  hoc  (obedìentia  fretus)  hilari  fronte  aggressus 
complevit,  et  (quod  mirabile  auditu)  tantum  opus  mira  celeritato 
biennii  spatio  {Deo  opìtulaute)  perfecit.  In  quo  inter  ceteras  t^m  a- 
vium  nonnullorumque  aiiimalium  qiiam  etìam  aedium  pìurimarum* 
que  ac  variaruu\  rerum  mirabiles  coelaturas:  in  qnarum  aspectu  in- 
tuentium  obtutus  (prae  admirando  exìmii  operis  praeclaroque  artificio 
delusi)  quasi  defìcere  videbantur:  Sanctorum  etiam  Gregorio  Psifmii 
et  Benedirti  Abbatis  efiSgies^  unam  in  abbatis  generalis,  afteram  in 
Priorìs  consueta  statìone»  opere  subtilissimo  ac  perspectivo  ita  natu- 
rai cs  ac  pervenustag  evideuter  inseruit,  ut  voi  ex  boc^  maxime^  quan- 
itun  in  liuiuBmodì  actentia  et  arte  et  oxcellenti  ingenio  pollerei  eia- 
rum  omnibus  intueutìbus  ac  perspieuum  fuerit.  Sed  baud  niìranduin. 
Natura  saepe  saepius  cui  unum  alia  etiam  dona  dare  solita  est,  8i- 
quidem  vir  bic  venerabilis  frater  Joannes,  non  dumtaxat  ligrtano 
mirando  opere  coeteros  n\ortales  omnos  su}>erat  ;  veruni  scientia 
architectoria  et  metallicis  formandis  ac  raarmoreìs  cavandi«  figuris 
mirum  in  modum  praestabat,  ita  ut  alter  et  Apelles  et  «ScopaSf  vel 
(ut  ad  nostras  veniamus)  alter  Keselees  dici  posset;  qaem  ad  CRcieit- 
fluiu  omne  opus  in  Dei  tabernaculo  neressarinm  Spiritu  Sapicntìae  a 
Deo  fuisse  repletum  sacra  narrat  liistoria,  •   Cod.  ^.,  £  41*46. 
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Ti  èomiiIlHtoiti  lidia  uuBtni  C 'Fonjica  scriveva  iloi»o  il  1462 
e  |>riimi  del   1503. 

Ui^ervaiiilo  bene  il  testo  di  qiioiihi  Cronaca,  8i  rinviene 
lieir  elupo  ddr  iibak^  Gioviinui  da  Ba^^no  {14.SS  1492) 
ritto  m.*mim^  dalla  8t<?{4i^i  iiuino,  tu  lart«*itito  vuoto  In  spazio 
|»er  f*«*int*»rvi  lu  morte,  avvemila  nel  ir>iH,  rit^mpiuto  |»os4*iii 
da  un  nitro.  È  dello  ste^^j  serittore  V  elogio  deirnliale  iiia- 
coin«>  «la  ('ar|>o  i -)-  141>2i,  il  iniiK'ipio  di  quello  deiraf*»  Leo- 
nanlo  degli  liiifH'riaM,  eletto  il  2S  aprile  141»;i,  e  pn»lial>il- 
niente,  una  parte  tlì  quello  <li  Fraueest^j  ilella  Iviogliiera 
(ìriOl'1503),  Hi  può  quiudi  dek^rriiì tiare  t^lie  \ì  eoriipìlatore 
iscrisse  nelT  ultimo  deeeniiio  del   seeolo  XV'. 

Il  hihijgno  di  e<uiq*ilare  «piesta  (.'rouaea  si  teee  inaili  testo 
m>ÌUì  il  i»rimo  generalato  di  Dfnuenieo  da  Leeeo  (I4S4-14H8), 
il  qnaU%  con  opera  veramente  sag»ria  e  lodevole  pnivvi*le 
tiMta  che  vi  ^i  ripara^sse.  Ni4  dieenihn^  del  14si  roinamìò 
t'iie  in   Moutoliveto  si  scrivesse  un  lihro,  eoi   ìììohì    *.  Iteiio- 

aini  ^f  dì  memorie  niceolte  da  altri  libri  inv4M.*eliiati  e  la- 
(').  E  nel  gennaio  «lei  I4.sri  dispose  vhv  si  rieereaswro 
tutti  i  iirivilegi  e  i  ilot!nmenti  sl«jriri  dell'  (hdine  e  se  ne 
Cieesae  copia  in  un  volume  atqjosito  ehe  fu  rliiamuti»  <«;  Jjilier 
Privilegiorum  *>   {*},  Nel   metter  uiano  u  «piest'ullìmo  lavoro, 


(Vf  11  titolo  ili  questo  libro  è  spiegato  con  questo  parole^  cha  vi 
si  leggevano  io  fronte  :  —  «  Describeiitur  Uic  inferi us  aliqua  extra* 
eia  de  libris  antiipiis  dicti  monasterii  [Moutis  Olivotij  (Jigiui  aeterna 
memoria.  ÌÙt  maxime  de  libra  sigmitg  cuni  una  Cufuni^itrlla,  qui  liber 
Dropt«r  »uam  autiquitiitem  et  vetustatem  somilaceratus  est  et  corro- 
Ìi  et  sic  memoria  eorum,  que  ibi  ^cripta  sunt,  perdereturi  et  an* 
llAbituFf  QÌ5Ì  rcmaneret  scriptura,  et  ideo  liber  iste  intitiilabttur 
rtfH^nanììni  *  —  Il  libro  segnato  «cura  una  cumMtrU^*^  cioè  con 
iioa  suo^'hetta,  detto  perciò  anticamente  de  ctirurbita^  fu  incomincia- 
lo nel  febbraio  1404,  e  contiene  *  Memorie  diverse  ex  diversis  libris 
diversarum  temporum  extracte  »*  —  Ambedue  questi  libri  formano 
il  voL  *>1,  B  Z  i34Ti  dell'  Àrdi,  di  M.  O,  M,  in  Arch.  ih  Stato  di 
I  SticKA,  che  oltre  alle  cose  annunziate,  contiene  vane  memorie  ed  il 
catalogo  de*  monaci,  per  ordine  alfabetico  e  crouologic0|  cba  va  dal 
1371  al  1510  (foL  27  segg  K 

(*)  Lo  scrittore  di  questo  libro  vi  prepose  le  parole  seguenti  : 
«  Cum  Rererendus  in  Christo  pater  frater  Domiuicus  Leucensis  Or- 
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troppo  chiaro  ud  eviileiitt^  ai»parvT  la  iieees8Ìtù  <li  raceoK^Uei 

le  iiionioric  triidizioiiali  t^oiLsiicnite  da'  (IcMuiineiiti  am^onv  asi 
stenti,  e  uiaiitliirkì  ai  i»osti*n  per  mezzo  di  una.  CroTun'a,  Ri*i-j 
lottai    miovaiiiciite    nlmtv    j^tMirridr    Duiiirtiiro    da    Lìh-cò,    ne 
141*7,  mandò  a  fominimAntu  il  disegno  ciiricepiti»  iiman/.i^  «cnzi 
por  N'iapo  iti   mezzo. 

Km  ritt^rnato  a   ]\runt(diveto,    lino    dal    141)4,  ipielT  Alw 
Sandro  dn  Hi'sto  Milanesi*,    i^t^Ielu'e  serìttcni^  di   libri  «'oruli 
hium  mitiiatfjre,  eìie  molti  anni  prima  (  145ti-145ll)j  avt?a  p 
arricchito  «pirli*  Arehieeiiolno    di    hea    ventiline    liliri   conili, 
ìm  preziosi  ti   ]»os4'ìa   rli   helle  miaiatiir(>^    in   part(%    n^kera  del  hi 
sua  inaiai  r  di  q  nella  dì   frate   Harttiloiaeo   da    I^Vrrara    e   di^^i 
frale  Pielrik  da    llareelhma,  ed   in  jjarte,  di   .Maestro  Lon*nm^H 
da  Fiin^niza,  di  Maestro  Sano,  di   Maestro  ^'entnri no  da  Mi- 
lano, di  AfìK^stro  Jeronimo    ihi    t'rcmona  e  di   Macistro  Libe- 
rale da   Verona  ('}.  Hcrivevu  c^di  ha  dal   14!»r*  lo  8tuto  dell»* 
taini<jHe  mtmustiebe  ne'  ^  Farniliarum  Tabniae  >>,  e  nel  14JI7 
ebbe  incarie»*  dall'  abate  Dumenieo   da    Lci'co    di   scrivere  In 
Cronaca,   f/  identità  perletta  della  mano  che    lia  scritto    ne' 


dìnìa  Montis  Olivati  abbas  g^ aerai ls  àìg.  mas  primo  sai  officii  unti 
qiiam  accurate  eiusdem  Ordinis  privilegia  perquirer©    voluerìt   (que^ 
plurima  extuut),  oaque  absque  ordine  et  bine  itide    dispersa  reperie- 
rit  ;  ita  quod  oan  sìue  labore  maxiiuo^  ditìicultato,    quando   eis  opi 
foret,  iavóiiìri  possejiL  :  Cupiena  rei  buiusaiodi  ordiiiem  poiiere,  qua 
de  faciU  unasqutsque  ea  vìdore  afiectaas^  ac  etiam  prò  opportunità^ 
ReligioTiis  voleiis  riiquirere,  do  facili  posset.  Ideo  scrii  i  annotAriqae 
uovo  ordine  iutVascripta  uiandavit    iti    hoc    libro  Privilegìoruai  nua-j 
capato.  Aimo  domini  MCCCCLXXXV    die    vero   X    Januarii  •   — 
libro  contiene  i  documenti  principali  elio  rìjLjuardaao    V  Ordint?,    noti 
che  i  Privilegi  Pontificii,  Fu  iscritto  da  Ir.  Autonio  da  Lecco,  mort 
nel  1487  Maestro  dei  Novizi  a  Moutoliveto*   Altri  lo  continuarono. 
(*}  Questi  miniatori  lavorarono  a  Moatoliveto,  ad  intervallij  tra 
1458  ed  il  1482  ;    vontidue    tarono   ì   libri   corali    da  ea^i  miniati  ; 
quali  con  altri  due^  più  antichi,    nel    1812,    per   le  note  vicende  chi 
tutti  sanno,  passarono  al  vescovo  di  Pienza,  ohe  unitamente  al    \eg 
gio  li  mandò  alla  Cattedrale  di  Chiusi,  ove  ancora  si  conservano  ìn^ 
numero  di  venttmo.  rimasti  forse  gli  altri  a  Pieuza,  od  in  mano  del 
vescovo.  Ctì\  P.  Lugano,  Menwrk   dif  più  nnfirhì  MinicUori  e  Cei//i- 
ffrafi  Olh^iam\  Firenze,  Scuola  tip.  Salesiana,  1903. 
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«  Familiarum  Tabulai  »,  dui  1495  al  1503,  o  la  Crona<»i  fino 
a'  primi  del  1500  ci  mostra  in  Alessandro  da  Sesto,  il  com- 
pilatore e  lo  scrittore  di  ambedue  i  libri  (*). 

Costui,  alla  gmnde  attività  della  mano  accoppiava  una 
più  ^ande  attività  letteraria  della  mente,  per  cui,  li^ià  sa- 
cerdote ascritto  all'  Ordine  di  Montoliveto  nel  1450,  siccet- 
tava  l'eredità  di  Antonio  da  Bar^a  (-f  1452),  e  passsindodi 
HTàih  in  fifrado,  studiava  severamente  il  nascere  e  lo  svol- 
K^rsi  di  fpiest'  Ordine,  riuscendo  in  line  a  descriverlo  nella 
»*tt»  ('ronju*,;i  (')  :  opera  buona  ;  per  noi  di  ^ran  valore  e  ri- 
spetto a'  tempi,  i)er  coscienziosa  esattezza  di  ricerca,  lodevole. 

Il  luetoilo  seguito  da  Alessiindro  da  Sesto  (morto  dopo 
il  uiag|(io  del  1503),  nella  compilazione  del  suo  lavoro,  fu 
diversamente  interpretato  da  coloro  che  lo  ebbero  tra  le  mani. 
W  lo  disse  troppo  critico  e  noncurante  della  tradizione,  e 
chi  |)oco   coscienzioso   nelle    ricerche  storiche  e  sprezziinte  i 


C)  Egli  stesso  lo  indica  all'auiio  14*J7)  ne'  <  Familiarum  Tabulae  > 
(^ol.  II,  £  176),  mentre  parla  della  seconda  ele^cione  a  generale  di 
l^menico  da  Lecco,  rimandando  il  lettore  a  quanto  ne  avea  scritto 
nella  Cronaca,  colle  parole  seguenti  :  —  prout  in  Cronica  diete  secun- 
^  ^Monift  apparet, 

t.*)  Di  questa  Cronaca,  dal  1500  continuata  sempre  da  un  contem- 
poraneo, si  conserva  ancora  V  originale,  che  noi  citiamo  cosi:  Chron. 
^'«wcc/i.  Cod.  A.  —  Sulla  line  del  secolo  XVIIl  se  ne  conservavano 
^*fie  copie  nella  Libreria  di  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna;  una, 
<='oè,  nel  tomo  LXXXIII,  B,  4(3  (continuata  poi  tino  al  157G\  ed  altre 
«i^i  tomi  IX,  A,  i)  (continuata  fino  al  1680),  LXXXII,  B,  45  (conti- 
nuata fino  al  1614),  e  LXXXIX,  B.  52.  -  Un  breve  estratto  sulPo- 
"gine  dell'Ordine  di  Montoliveto  compilato  sul  tosto  di  questa  Cro- 
^lacasi  leggo  anche  nel  Cod.  B.  VI,  IJ)  della  BniLior.  Comun.  Sbn. 
i.*-  298-305),  che  si  trova  pubblicato  nell*  opuscolo  :  Tolomei  contro  H. 
^^^fnanio  e  font  lo  pel  Culto  -  Comparsa  conclusionale  e.  documenti  — 
Firenze,  L.  Niccolai,  1876,  p.  11-18.  Altra  copia  si  conservava  nel- 
l'Arch.  della  famiglia  Tolomei  di  Siena,  col  titolo  -  Vita  B.  Bernar- 
^^  •  che  forse  veniva  ritenuta  per  la  scritta  da  fra  G.  B.  da  Po- 
puloQia. 

Deriva  da  questa  Cronaca  anche  quel  tanto,  che  dell'  Ordine  di 
Montoliveto,  dice  Sigismondo  Tizio  (Historiarum  Senensium,  tom.  Ili 
[voi.  ir,  Cod.  B.  III.  8,  f.  57-61,  Bibliot.  Com.  Sen.). 


:VÌ2  l\  lATGANO 


ilouiimeiiti  iiiiticlil.  False  uinlHMlue  le  swjcujh^  ;  ma  rivelatrid 
tli  imu  <lop|>ìu  tMjneut^i  uè'  luomici  :  rigkliiiiiiìute  seveni  |»er 
lu  InHlizioiitj  r  uii}b,  iKstìmituiiieiite  ad  essa  attaccata  V  altra* 

Es]»rossu»iie  di  tjuesto  diverso  nitido  di  senHre  fu  la  coni- 
pìlazitmc  di  uTi*  idtra  i'rtmjH-a,  vera  iianMliu  di  quella  di 
Altitìtìaudro  da  tSustu,  iuteri»(>liita  c|Uii  t*  là,  neiiza  gU8t<i  e  ni- 
poiuM*)*  Ntui  iinitji/iiiiii  t'.ssenziali  dì  storia,  non  diciifaruxio 
ni  autorevoli  u  [jassi  oscuri,  uè  iMservaziouì  erìtidu*  di  Vii- 
lore  ;  ma  8ovendiin  e  uoeevole  ontenhiziiHiu  di  rir^^rt'lu*  ori- 
;;'inali  non  fitttc  fj,  ri.sjJBtto  e  venerazione  esajieratti  per  la 
hiidiiiitnie,  a;:;» inni i*  le;;^endiirie  alla  vita  del  Tolomei  (*),  ed 
altie  <*ose  di    [hh'u  o  uiuu  roritiK 

La  snptirlìcialitii,  coperta  vmi  ostentate  ricemlie,  di  chi 
tento  di  rifare  fopera  di  Alessandro  da  Sesto,  e  troppo  u»a- 
uitesta,  ed  i  inouaei  feeero  beue  u  dinientieure  i]ue8to  ìnleliee 
tentativo  ainlato  a  vuoto  (*).  Kesta  il  primo  ouoihì  al  niila- 
newe,  che  pi^r  noi  è  fluida   più  sieuia. 


(')  Questa  Cronaca^  che  non  è  se  non  una  «^opia  tlella  iirìma, 
V  aggiunta  di  <.|yalche  interpola'^ ione,  ò  iscritta  da  una  stessa  inacid 
fino  al  1525,  continuata  poscia  da  altri  tino  al  1546.  La  citiamo  coeì: 
Chmn.  CancdL  Cod.  B, 

(')  Cosi  nella  prefaziono  si  aggiungono  queste  parole:  —  ni  a^ 
moribus  ea  tradìthne  a  tu  fi  vi  et   ex  (limr:fi^  pervetwitissimis   ac   dila^ 
cerai  in  Archi  vìi  éìfo/din  Oìivtti  tabu  Ha  caxtpi.  — 

e*)  Per  quella  parte  che  riguarda  la  vita  del  B.  Bernardo,  si  ftg* 
giunge  il  racconto  delle  austerità  da  lui  praticate  nella  solitudine 
accennando  anche  alla  sua  dimora  nella  grotta  (f.  VI)  ;  dello  tent 
zioni  da  lui  superate  e  del  colloquio  avuto  col  crocifisso  (f.  IX);  dol 
viaggio  da  lui  fatto  lino  ad  Avignone  in  compagnia  di  Amhrogic 
Ficcoloniini  (opinione,  che  si  dice  di  alcuni  —  innixi  nr.dnm  irati ttio- 
Hiiìttn,  iteli  eiiam  nonnallis  perveiustissimia  monumeniùf  pi^cfati  ArciU , 
vii  MoiUÌM  Oiiveti  —  notando  che  V  altra  versione  ha  maggior  vero- 
si  iniglìanssa  —  id  tpwd  mafjin  lìcrosi filile  apparet  ti  ut  ab  aliin  amliri 
senioribui*  nostri^  per  antiquam  similiter  habìtam  tradUionem  —  f.  X  i> 
e  del  càinhìamcnto  dol  nome  Giovanni  In  quello  di  BernardOi  dopo 
la  di  lui  vesti^^ioue  (f.  XIV'). 

(*|  Che,  nonostante  V  ostentazione,  il  compilatore  di  questo 
do   testo  della   Cronaca,   abbia   bevuto  grosso  e  non  abbia  correte 
nulla,  si  vede  dairavere  egli  abbracciato  ad  occhi  chiusi  tutto  quelld 
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Al  nomo  di  Alessandro  da  Sesto  (*)  va  eonp:iunto  quello 
^li  Lnca  Garganclli.  Questi,  figlio  di  Domenico   della   nobile 
femiglia  bolognese  de'  Garganelli,    nato  nel   1490,    nella  te- 
nera età  da'  qiuittordici  a'  quindici  anni,  s'  ascrisse  all'  Or- 
dine di  Montoliveto,   nel   monastero  di  S.  Michele  in  Bosco 
fli  Bologna,  ove  professò  il  18  ottobre  del  150G.  Fu  caro  al- 
l' abate  Iwlogiiese  Francesco    «  de  Aringberia  »,    che  gli  in- 
»tillò  nella  ment«  V  amore  all'  Ordine  ed  agli  studi  (*).   Or- 
dinato 8ac<?rdot€  il  3  marzo  1515,  nella  chiesa  di  S.  M.  degli 
Angeli   de'  Preclicatori   in   Ferrara,   consacrò   tutti  gli  anni 
della  sua  vita  nello  studio  e  nel   lavoro   faticoso  delle  com- 
pilazioni  storiche.   11   25   aprile    1518  a  Montoliveto  veniva 
eletto  abate  generale  il  nobil  bolognese   Barnaba  (3evennini, 
il  quale  chi.imava  lassù  frate  Luca  de'  Oarganelli  e  gli  affi- 
dava la  cura  dell'  «archivio   di    tutto  1'  Ordine,   col  titolo  di 


che  avea  scritto  Alessandro  da  Sesto.  Cosi  il  Tolomei  è  vestito  del- 
l'*bito  monastico  nella  cattedrale  d'  Arezzo,  mentre  ciò  avvenne 
MlPoratorio  della  SS.  Trinità,  come  si  prova  co'  documenti.  Cfr.  Spi- 
«i^m.  MoNTOLiv.  voi.  I,  p.  12  sogg. 

(')  Di  Alessandro  da  Sesto,  scrittore  e  miniatore  di  libri  corali  e 
compilatore  della  nostra  Cronaca  sarà  bene  dare  qualche  notizia.  Egli, 
pi  sacerdote,  professò  nell'  Ordine  Oliv.  il  17  aprile  1450,  a  Baggio, 
***!  milanese,  ove  fu  nel  1451,  maestro  de'  Novizi,  e  dimorò  fino  al 
l^.  Fu  quindi  a  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  (1451-55),  a  Monte 
Olivete  Maggiore  (145(5-59)  ;  priore  a  S.  Giorgio  di  Ferrara  (HGO),  a 
fi^gio  (1461-02),  a  Sant'  Angelo  e  Niccolò  di  Villanova  Lodi  (1403); 
abate  a  S.  Venerio  di  Tiro  di  Porto  Venere  (1464):  poscia  nuovamen- 
^  priore,  a  S.  Giovanni  di  Venda  (14(>5\  n  Baggio  (1460-67  ;  1473  ; 
1*77;  1480;  1490;  1492-93),  a  S.  Nicolò  di  Kodengo  nel  Bresciano 
(l-««B),aS.  M.  Incoronata  di  Nerviano  (14(>9-70;  1472;  1470),  a  S.  Be- 
n^kto  di  Siena  (1471),  a  Sant'Andrea  di  Volterra  (1474-75),  a  S.  M. 
^lUScolca  di  Riinini  (1478),  a  Monte  Morcino  di  Perugia  (1479),  e 
^  ultimo,  a  Monte  Oliv.  Maggiore  (1491-1503),  ove  morì  dopo  il  ca- 
pitolo del  1503. 

'')  Di  lui  (-f-  1513)  ci  lasciò  lo  stesso  Garganelli  un  bellissimo 
elogio  e  quest' epitaffio  che  si  legge  nel   <  Necrologi  uni  »  : 

Ploremus  fratres  :  Franciscus  gloria  nostri 
Ordini.s,  atque  Abbas  et  decus  liic  tegitur  ! 

Ast  ego  cur  eius  sanctam  perstringere  nitor 
Vitam?  Summa  haec  est:  ius,  pietas  et  amor. 
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p.  i.raAKo 


«  Bcfilja  »,  che  piò  tardi  m  moto  ìii  qn^elln  ili  r':ttii't  Ilu 
IKirtò  Beco  anche  quello  di  Archivista* 

(TÌiixhi  i  doveri  del  suo  nuovo  uflieta,  ai  p€m*  il 
fiolli  ìill^  ojK*ra,  Ne*  si  contentò  di  eoiitinnan*  a  re*rì»trare 
r*OH€*  pili  diìjjiie  di  iiiemoriji,  come  avc*anii  fatto  finn  a  i\m 
tenipo  i  8LIOÌ  |)reilece.sHori,  ma  8i  (lOHe  in  niente  di  rinnova^ 
tiirtl  i  lihri  (HÌi  iiii|ifit-rnnti  ilelT  ardiivio  (*).  tVin  t'aimì  iii^^ 
niriiHit,  i%  tenuto  eonto  del  teuipo  iuipiegatoiii,  eon  ^tancUi» — 
8ima  alaeritiV,  i-accolse  tla^U  antichi  fteritti  tutti  i  nomi  ^h" 
tiiekitac^i  di  iMrmt4>liveto  e  li  disyiose  per  ordine  alfalietieo  i 
eiorif^lo^ieo  in  un  libro  ivi  folii»,  elie  i*  nionnniento  intt>erltur 
d«*lla  Hiìii  eonturizìL  Ar<'«iui|>;»;::nò  il  noTiie  de'  nKinaei  ei>lla^  j 
ihiUì  di  tuiip»  r  ili  teiji|M}  (Iella  loro  professione,  e  diMlirò  ^| 
Huo  lavoro  alfalnitt»  (N*viMmìiii  rlie  j^IìpIh  avea  iniiMiKtn.  TN» 
l^ne  di  v>iHov  ii(*onlate  som»  alrum»  jmrole  della  lettera  dinl^ 
eatoria,  t  lit»  arrc'UMario  jit  iMinmndo  delF  a1mt4^  «hI  aUa  [tron 
es«»cazioiie  dH  Garpuielli,  ^  Non  fnintra  -,  e*^ìi  dìee^  -  ni 
danti  ut  riostroram  Munui'lioruiii  ^^^of*^ssioneH  uiidei(uai]ne 
H|M*rsas  in  iiiitini  n^di^niMii  ;  «H  iiiias,  aat  s4TÌiitonHii  nr*rli' 
^etitiii^  a  al  irnH^rsiis  ({iililaiu  iiieotniHmituAque  ordo^  ut  vetufl 
Meri |>t lira  drt  lijnit,  ohsrurnK  tria*ltat,  ilìti^eidi  serie  et  t»rdiiii 
i'Iaro  in  lacrrn  proiui*rria,  ne  illonini  n»euj(»ria  iH?riret  q 
mio  sudore  haiie  reiniadtlit^aia  tani  amphim  tannine  imieei 
ni  II*   n*Iit(iH*n*  f>, 

IVr  eoniìiien*  V  opterà  l»ÌHoj^nava  iìir  rivivere  1*  anti 
«  Nec'rolo^iani  >n  e  Tantirr»  «  NiMn-olo^iuin  *>  ehbe  ilal  iwnr^ 
nelli  Hirvella  vita  ('),  r  hiriì  i   ìii'ìn^fatrori  tlrlT Ordine  rin 
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(*)  Come  portava  il  dovere  del  suo   ufficio,  S45risse   lo    stato  da 
famigli t3  nelle   «  FamìUarum  TabuUe  •   del  1518  e  1510  e  compilò 
logìo    de  ir  libate    Cevoatiìiii    (  1518-15'20)    per    la   CrouiiGa    M'^^ 
fui.  5B55). 

(*)  lì  «  Necrologi u ITI  •  s*era  incominciato  a  scriverò  nel  l^tll  ,i 
Selci LWO.  MoNToiJV.,  voL  I^  p.  XX  »  ;  ma  nessuna  copia  di  e^^oi 
giunta  (iuo  a  noi.  Il  GarganelU  Im  premesso  al  suo  questa  parole: 
n  Advertemlum  quod  non  credimus  hic  ìnferius  esae  descriptos  orati 
fratres  nostri  Ordinis  mortuos;  quoniam  in  anno  Domini  M.GCC.XIX 
monachi  nostri  sanctam  habitum  aecepernnt^  et  prius  ciri*ji  aniiof) 
Dotiiìiii  M.CCC.XFIL  coeperunt    babitare    Moutem    istuin    Oli  veti    l» 
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vata  la  raenioria  (*).  Il  29  aprile  1520  adunavasi  a  Monto- 
liveto  il  Capitolo  generale  e  frate  Luca  ^arganelli  arringava 
lìer  ordine  del  Cevennini,  i  padri  dell'adunanza,  esortandoli, 
con  elegante  linguaggio,  a  tener  in  cima  de'  lor  pensieri,  nelle 
deliberazioni  da  farsi,  il  bene  jmbblico  dell'  Ordine  (*).  A 
generale  veniva  eletto  frate  (Costantino  da  Milano,  e  frate 
Luca  si  destinava  procuratore  al  Monastero  di  S.  M.  Nuova 
in  Roma.  Ma  egli  non  vi  giungeva.  Pochi  giorni  dopo  il  ca- 
pitolo, moriva  a  S.  Benedetto  di  wSiena,  nella  freschi  età  di 
trent'  anni. 

Frate  Angelo  Ceriari  di  Albenga,  che  ebbe  il  Garganelli 

a  con<liscei>olo  di   studi,    lasciò   scritte   di    lui    le  parole  se- 

jTuenti:  «  Erat  liic  frater  Lucas  bonae  indolis,  perspicacisque 

ingeniì  et  in  humanitate  sufficienter  doctus   et   acutus  »  ('). 

Ma  r  elogio  di  questo  degno  figlio   di   Bologna   non   poteva 

farsi  da  un  contemi)oraneo,    e    neppure  da  un  suo  condisce- 

l»lo:  esso  sta  scolpito  a  caratteri  indelebili  ne'  libri  scritti 

«li  suo  pugno,  seguendo  le  tracce  di  Antonio  da  Barga  e  di 

Alessandro  da  Sesto. 

Settignano  (Firenze) 
hntinua)  PLACIDO   LUGANO 


habitu  fapremitico,  et  videtur  haec  scriptnra  solum  ìnitium  sumere 
'n  anno  Domìni  M.CCO.XXX.VII.  :  uiide  si  alii  monachi  niortui  sunt 
^^rte  non  valuimus  invenire.  » 

LnCAB)   BONONIENSIS    MONACHI    AD    LkCTOREM    TETRASTICON. 

^j  cupis.  o  lector.  Monachorum  Montis  Olivae, 
Cresta  tibi  dici,  nunc  mea  verba  lege. 

Spiritus  in  coelo  :  mox  parvo  corpora  saxo, 
At  clausa  hoc  libro  nomina  scripta  manent. 

Il  Garganelli  scrisse  varie  copie  del  suo  «  Necrologium  »,  ed  una 
'"  ^-^  si  trova  nella  Biblioteca  Municipale  di  Bologna  (cfr.  Ludovico 
^•^ATi,  Bihliofjrafia  Bolognese.  Bologna,  N.  Zanichelli,  1888,  I,  p  199, 
"•  1*>58 .  In  essa  si  leggono  alcuni  preziosi  ricordi  della  vita  di  lui. 
''Il  libro  in  folio,  compilato  dal  Garganelli,  è  intitolato  —  Liher 
'fdfnsornm  et  Mortuomm  A  —  e  contiene  il  catalogo  de'  professi 
••ol.  lil-CIX),  il  «Necrologium.  .fol.  CXX-CLXXXIXì  ed  il  catalo- 
go Je'  benefattori  ifol.  CLXXXX  segg.). 

'')  Il  discorso  pronunziato  al  Capitolo  si  legge  nel   «  Liber  Sermo- 
num.  (fol.  243-254). 

(')  Nel   «  Necrologium-  ♦   all'  anno  1520. 


Il  Breve  deirfipte  degli  fllbepgatoFi  in  Siena 

compilato  nfii  1355 


Giunto  noli    s;qntvi  <liiv  \tvr   muilì  vie  ne   iV  omle    [H'ov^ 
Dienti*  (eeitii  inni  iìn  un  publilim  istituì*»)  (*),  t  eiiinparsii 
vendita    vi  Finanze   presso    il    iìl>nno  ìiutifimirio  si^*,  Lei» 
Olneliki  mi  dtKnuaeuto  ;  il  (luale,  se  non  è  di  capitaU*  ìui[M)B 
tanzii  per  la  intima  di  Siena,  una  u'Iia  eertanieute,  e  n*iii  pi< 
eolu,  eome  test*»  d'antiea  lingua  volgare,  ìhI  altn»  di  euriosìtj 
e  poieliè  per  desideri*»  del  |M>sse?s;sore  una  Irreve  illustrazione  n^ 
pnljl dirai  nella  sua  Irthììoiilitt  i'),  panni  ora*  fidlite,  pur  tnipj>o, 
le  si^^ran/A*  di    si-rt tarlo  ìdla  città    eui  spetta,  mentre    vare 
r  aTlantieo  per  andare  a  pus^irsi  e  perdersi  in  lontaiu*  re^ionf 
pariui,  diee^c^  eorra  a  iiu'  tanto  magiLri<U'e  T obbligo  di  tìiri 
f|UÌ  inenioria  dandone  aiu^he  pin  compita  e  minuta  notizia  m 
lìuìkttìno  UiKStnu 

(^Jnesto  «locu mento  è  il  Breve  dej^li  Alberi^atori  della  eit 
ili  Siena,  originale,   euinpilato    nel    i:55o,   Ikdle  ee.  tJO    elie  ii_ 
eoiliee,  contandole  tutte,  Iia  ogjri,  il   titolo  ìeg^esi  a  e,  10^ 
recto,  COTI  le  prime  parole  ili   niainseob»  e  la  irrande  inizia 
miniata  a  oro  e  eubiri,  sotto   mia  miniatura  che  un  posses.sor 
|HXii    amico    delle    iina^ini    rascliiò,   non    cosi    profonda  menti' 
però  clic  non  si    vedano  tuttora  la   Ver^Lfìne  (!ol   Banduno 
trono  con  due  an*tioli    in  piedi   mio  p4'r  lato,  e  dinanzi, 
nntlessii,  unu  Hgiira  retrale,  miiHebre,  con  la  cf>rona  in  test^ 

(*)  [Questo  CO<ìirti  erii  ancora,  nel  1900,  pos'^ediito  dnliiv  iriungii 
Palmieri*Xi;tl    Cfr*    Jrìdfrt   Hommartn  dtUe  nerit  (hi   tiocttmtnH 
ìt  Archivio  di  isiatoin  Siena  (Siemi,  Lajzeri»  1900),  p.  G5.  L*  Archii 
di  btato  ne  possiede  una  copia  degli  ultimi  secoli,  —  K.  d»  H*] 

(*)  La  Bibliofilia  mcròHa  di  arritti  suW  Arte  antim  in  Libri,  -Sfteti 
Manoscritti^  Autografi  e  Lrf/attfìe  diretta  da  Lmo  S.  Olschki  :  voi» 
pp.  UO-98. 


IL  BREVE  dell' ABTE  DEGLI  ALBERGATORI     337 

•^<ì  un  libro  chiuso  nella  mano  sinistra,  mentre  il  braccio  si- 
'li^tro  i)oggia  sopra  una  ruota:  onde  ci  si  fa  manifesto  esser 
^l^^^sta  la  figura  di  Caterina  d'  Antiochia,  protettrice,  come 
^^^<3remo,  dell'  Arte,  che  il  iwpolo  cliiama,  dallo  strumento 
'^^1  martirio,  sant^  Caterina  delle  ruote^  e  che  la  Chiesa,  ve- 
J^^^x*a  ai  26  di  novembre.  11  titolo  è  questo  : 

«  Al  nome  di  D[io]  omnipotente  creatore  del  cielo  e  de 

*  la  terra  e    de  la  sua  sanctissima   madre   madonna   sancta 

*  filaria  sotto  la  cui  protetione  la  città  di  Siena  si  governa 

*  ^  di  tucta  la  celestiale  corte 

%  Questo  e  el  breue  dell     università  de  gli  alberghatori 

*  ^  di  loro    mestiero  ciò  e    de  la  citta    di  siena  e  del    suo 

*  contado  facto  ordinato  e  composto  i)er  none  siiui  e  discreti 

*  liuomini  d  essa  vniversita  chiamati  ed  electi  ad  esso  breue 

*  Ciomiwnare  e  ordinare  i>er  quegli  dell  università   predeeta. 

*  Sotto  gli  anni   del  nostro  signore  idio  mille,  trecento.  Iv. 

*  nella   indizione  octaua   al  tempo  del  sanctissimo   padre  e 

*  signore  papa  nocenjo  papa  sesto  et  da  1  onore  di  gli  uiìtiali 
«  <Je  la  mercantia  et  del  c(mseruadore  del  populo  e  del  comuno 
«  ili  Siena  ». 

Dopo  di  che  comincia  subito,  senza  staccatura  alcuna,  il 

t^Hto  dei  capitoli  :  dei  quali  il  Kubricario,  in  rosso,  con  set- 

tiiiìtuna  rubrica,  precede  (ce.  4''-8''.  della  numerazione  moderna), 

rt'*<tando   i)er  una  e.    interamente    bianca,    la  0.*,  diviso    dal 

titolo  8opni  riferito.  Se  n<m  che  i  capitoli  (ce.  ll''-20^;  e  cito 

^^ipre,  senza    più    avvertirlo,  la    moderna  numerazione)    <li 

H^^esta  compilazione  del  1355,  son  poi  sessantanove:  ne  questa 

♦*  ^a  sola  discrordanza  ;  che  anche  la  materia  è  variamente  di- 

MH>8ta  e  ordinata  nel    Rubricano  e  poi  nel  testo,    (juasi  che 

t«^S8ero  due  parti  distinte  di  due  compilazioni  diverse  :  <lell(» 

Maiali  sai^)osizioni  ecco  le  prove,  i)erchè  i>ossii  ognuno  da  se 

^e  giudizio. 

il  Kubricario  (nel  quale  ho   apposta  io  una    numerazione 
iw  como<lo  dei  raftronti)  è  <iuesto  : 

*  Capitolo.  Che  quando  el  chamarlingo  nuouo  debba  fare  ra- 

colta  de  tucti  i  sotto  posti  de  1  arte  a  fo.  primo 

Capitolo,  che  iieuno  debba  recietare  neuiio  a  fo.  primo 
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Capitolo,  e  home  el  chainaiiitigo  et  ree  tori  eìano  tenuti  di  ri- 

scoture  ogae  em posta  a  fo,  primo 

Capitolo.  Che  se  el  camarlingo  facesse  pegniorare  alctino  sotto 

posto,  chome  sìa  tenuto  dì  recorre  el  peguio   A  fo.  primo  sette 
Capìtolo,  de  la  pena  che  iieiiuo  sotto   posto  di  (sic)  mlìania 

a  Deano  di  eigniorj.  a  foglio  ij  a  fo.  6 

Capitolo.  De    la  pena    chome  ueuno   sotto  poato  mettesse    a 

mentire  1  uno  collaltro  toglio  ij 

Capitolo    De  la  pena  che  el  messo  fact4>  per  lo  chamarlingo 

et  per  lì  ree  tori,  el  quale  messo  non  ubidisse  fog.  ij  S« 

Capitolo.  De  la  pena  chome  cia-ischeduno  sotto  posto  non  fusae 

ubidiente,  richesto  per  lo  inesso  di  rectori  a  fo,  ij. 

Capitolo,  chome  neuno  alliergatore  debba  euuitare  o  fare  enui- 

tare  neuuo  oste  altro  che  denan(,nj  al  suo  all>ergo      a  fogli  iij» 
Capitolo.  Se  alcuno  debitore  acha  pi  tasse  nell  arbergo  d  alcuno 

de  1  arto  che  esao  aia  tttnuto  di  retenere  di  suoi  beni     A  fogli  iìj 
Capitolo,  che  qiialunche  albergatore  tenesse  più  ohe  una  en- 

sengiia  al  suo  albergo,  saluo  che  quella  del  comuno     A  fo.  iiij 
Capit.  Chome  quatiincbe  sotto  posto  fosse  engìuriato  debba 

recorrere  a  rectore  de   1  arte  fog. 

Cap.  Chome  neuno  debba  recieuare  alcuna  quantità  de  moneta 

che  non  sia  suggellata 
Cap.  Che  neuno  debba  torre  o  fare  torre  a  neuno  sotto  posto    log. 
Cap.  Pena  chome  tutti  albergatori  o  albegatrrce  (sic^  debba 

portare  escrittì  tutti  gii  osti  de  la  sera  a  fo.   r. 

Cap.  Chome  si  chiamino  tre  rectori.  cum  tre  consiglieri  de  la 

cita  0  del  contado  di  sìena  A  fogli  (1) 

Cap,  Che  li   uiitiali  debbano  chiamare,  xv.  di  gli   altri  che 

debbano  essere  rectori  de  1  arte  A  fogli. 

Cap.  Che  se    alcuno  de  1  arte    passasse  de    questa  uìta  che 

ciascheduno  de  V  unìuerdìta  sìa.  tenuto  d'andarui         A  fo» 
Cap.  Chome  gli  ufittali  nuoui  siano  tenuti  enfra*  octo  dì  che 

si  reuega  la  rascione  di  gli  utitiali  nechi  A  fogli 

Cap.  Che  ognie  sotto  posto  el  quale  se  rechiamasse  d  alcuno 

debba  dare  ricolta  di  stare  a  rascione  A  fogli 

Cap.  Pena  che  nessuno  da  l   arte  debba  tenere  neuno  fante 

o  tanciella  el  quale  fosse  stato  chou  alcuno  de  1    arte  se 

prima  non  e  chiaro  collo  primo  Signiore  A  ì[o^^ 

Cap,  Chome  el  chamarlingo  debba  portare  el  breue  a  la  ni- 
col ta  che  si  fa  en  chalende  gen  A  fogli  viij. 


; 


in}. 


IHJ. 


VI. 


V' 


^J- 


VIJ. 


VIJ, 
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Capii,  de  gli  abergatori  (sic)  di  fuore  intorno  a  nn  miglio        fo.  vij. 
Capit.  Pena  d  ognie  questione  la  quale  fasse  denan^i  a  re- 
ctori  0  chamarlingo   che  enfra.  xv.   di  la  debbano  auere 
diffinita  A  fgli  (sic)  viij. 

>*J    Capitolo,  chome  neuno  si  possa  richiamare  de  la  ricolta  quando 

si  truoui  el  principale.  A  fogli  viij. 

Gap.  pena  chome  el  chamarlingo  debba  conseruare  ognie  pe- 

gnio  el  quale  peruenisse  a  le  sue  mani.  A  fo.  viij. 

Gap.  Ghome  neuno  debba  fare  racolta  ne  tractato   centra  el 

comune  de  siena  o  de  la  cita  A  fo.  viij. 

Gapit  Quando  si  chiamano  i  rectori  nuoi 

Gap.  de  la  pena  che  quando  el  chamarlingo  facesse  pegnio- 

rare  alcuno  sottoposto  et  esso  contendesse.  a  fo.  viiij. 

]  Gapit.  De  la  pena  che  a  qualunche  sotto  posto  fusse  trouato 
mesure  le  quagli  non  f ussero  segniate  al  segnio  del  cho- 
muno  A  fogli,  viiij. 

Gap.  Ghome  el  chamarlingo  debba  fare  giurare  ognie  sotto- 
posto a  la  corte  del  conseruadore  A  foglio,  viiij. 

Gap.  del  pre90  et  del    pagamento  che  debba  auere  el  messo 

de  le  reucheste  (lichieste)  facte  per  lui  A  fogli  x. 

Gap.  De  la  pena,  chom  e  rectori  siano  tenuti  di  fare  escriuare 

tutti  i  sottoposti  en  sul  breue  A  fo.  x. 

Gapitolo.  Ghom  e  rectori  et  chamarlingo  siano  tenuti  ad  ele- 

gere  tre  buoni  homeni  a  corregere  i  capitoli.  A  fogli,  x. 

]  Gap.  che  quando  si  fa  racolta  ouero  consiglio  che  ciasche- 
duno che  si  leuasse  non  debba  dire  altro  che  sopra  la 
nposta.  A  fogli,  x. 

Gap.  De  ognie  lite  et  discordia  che  apparisse  tra  alcuno  sot- 
toposto debbano  i  rectori  leuare  uia  ognie  lite  et  que- 
stione A  fogli,  xi. 

Gap.  De  ogni  lite  et  discordia  che  apparisse  nell  arte      A  fogli,  xi. 

Gap.  et  pena  che  qualunche  de  1  arte  fusse  dimandato  d  un 

albergo  et  quello  chetale  ensegniasse  un  altro  A  fo.  xi. 

Gap.  Pena  de  ognie  accusa  la  quale  fusse  facta  et  non  fusse 

proaata  A  fo.  xi. 

]  Gap.  Pena  de  qualunche  facesse  boto,  el  quale  non  fusse  de- 
ritto a  fo.  xi. 

Gap.  che  neuno  albergatore  debba  chuociare  ne  fare  chuociare 


en  sua  casa  carne  en    dì  comandato  da  la  sancta  ghiesa 
{He)  a  fog.  xij.  (| 

Cftp*  Choiue  riascheduQo  de  1  università  de  1  arte  possa  acn 

sare  qualnncbe  de  1  uniuersita  facesse  con  tra  gli  ordini  a  (o,  xij* 

Cap.  Cham  e  ree  tori  consiglieri  et  chamarlìngo.   la  quantità 
che  ellino  possano  espendare  de  qnello  de  1  arte       a  fog, 

Cap*  Choine  i  ree  tori  de  1  arte  debbano  auere  et  chiamare  uno 
sauio  el  quale  8ia  auocato  de  tutta  1  arte  a  fo^r.  xij 

[45«]  Cap*  Se  anenisse  che  alcuno  sotto  posto  fusse  richiesto  di 
ricolta  {malhvfidoria)  da  alcuno  de  1  arte  che  el  decto 
richesto  non  p08sa  negare  a  fogli 

Cap.  pena  che  se  neunodi  sotto  posti  reneìasse  alcuno  secreto, 
a  lui  enposto*  sia  punito  a  la  decta  pena  di  sotto      A  fo 

Cap.  Chotne  i  rectori  de  1  arte  debbano  chiamare  tre  guardie 
secrete  una  per  ter^.  a  fo. 

Cap*  Chome  ae  ì  rectori.  ouero  chaniarlingo  facesse  ton*e  alcuno 
pegnio.  et  el  decto  pegnio  non  fosse  di  tanta  uaìuta       a  fog,  xi: 

Cap*  Che  se  aiieniss^e  che  neuna  imposta  fosse  facta  per  choloro 
i  quagli  saranno  chiamati  non  si  possa  rimntai'e    a  fogli  xiij 
[50.]    Cap,  Che  se  per  lo  chorauno    fossero  formati    nuui  {sic)  sta- 
tuti, che    per   li  rectori  se    debbano    dare    petitioni    che 
siano  ad  utile  de  1  arte.  a  fo* 

Cap,  De  la  pena  che  quando  i  rectori  escono  et  alcuno  deuito 

fosse  che  essi  debbano  ann  un  tiare  agli  uhtiali  nnoui.    a  fo.  xiij 

Cap.  De  emendare  el  breue.  a  fo*  xi\j 

Cap.  Che  nenno  se  deba  apanare    a  sedere  a  la  racotta  elio 
luogo  di  rectori.  a  fog*  xiiij 

Cap.  Che  neuno  se  debba  partire  da  la  racolta  aen^^a  la  li- 
centìa.  a  fog*  xiiij 

[55.]    Cap.  Chome  ì  rectori  debbano  ognie  anno  mandare  nuocerò 

a  sancta  katerina.  a  fo.  xi 

Cap.  Chome    i    rectori  abbino    prouidemento  per   ciaschedu- 
no, xi.  s.  a.  fog.  xiil 

Capitolo  Che  qua  In  neh  e  persona  nolesse  entrare  eli  università 
de  gli  albergatori*  a  fo.  xìii 

Capìtolo,  Che   quando   se    conuenisse    en  penare   alcuna    em- 

posta.  a  fogli  xiì^^ 


I 
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Gap.  che  se   alcuno  di    sottoposti  de  1    arte  entrasse    pe  ri- 
colta per  1  arte.  a  fo.  xv. 
^1»  Capitolo.  Di  choloro  che  lassano  1  arbergo    sic)  chome  sieno 

tenuti.  a  fogli,  xv. 

Gap.  Pena  chome  neuno  non  debbia  dire  uillania  ne    parole 

engiuriose  a  neuno  di  rectori.  a  fogli,  xv. 

Gap.  Che  nesuno  debba  receptare  nel  suo  albergo  neuno  la- 
drone, a  fog.  XV. 
Capitolo.  Che  ciascheduno  albergatore  debba  tenere  ognie  me- 

sura  da  mesurare  biado.  a  fo.  xv. 

Capitolo  di  tenere  ragione  a  qualunque  lasasse  alcuno  albergo 

che  gli  sia  tenuta  infine  a  iij  annj.  fo.  xv. 

S.]  Gap.  Chome  neuno   rectore  possa  ritornare    eli  ufitio  inde  a 

uno  anno.  a  fogli  xv. 

Capitolo  de  sofritaiuogli  et    de  le   tranaciaiuole  che  entrano 

a  1  arte.  a  foglio  xv. 

Capitolo  chome  debbano  cuocire  (««e)  dentro  al  loro  uscio  a  foglo  {8ic)xv, 

Capitolo  di  fare  la  festa  di  sancta  katerina  a  foglio  xvj. 

Capitolo  chome  chi  uole  entrare  nel  mestiere  dell  arte  de  gii 

aberghatori  senesi  afFogli  v  chapitolo  xviij. 

7^.]  Chapitolo  della  matrichola  del  forestiere      a  charte  vj  e  chapitolo  xxj. 

Chapitolo  che  non  si  possa    chaualchare  di  tenere  gli    osti  1 

uno  per  1  altro  a  charte  36.  in  questo  nella  seconda  faccia. 

Le  quali  tre  ultime  rubriche  sono  in  nero  e  scritte  non 
in  forma  calligrafica,  ma  con  mano  corrente.  Quelle  poi  fra 
1^  antecedenti  che  hanno  corretto,  e  anche  questo  in  nero, 
il  rifiliamo  alle  carte  del  Breve  contermano  come  il  testo  di 
attesto  e  il  Rubricario  che  ora  j^li  va  innanzi  nel  medesimo 
<^lice,  furono  un  giorno  separati  e  ognuno  stava  da  se,  in 
«lue  diverse  compilazioni.  Ora  ecco  le  rubriche  che  nel  testo 
**^no  in  principio  ai  ca]ntoli. 
W  Che  quando  el  chamarlingo  nuoui  [sic)  debbano  fare  rì- 

^Ita  di  tutti  sotto  posti  de  1  ar 

^Ha  quale  rubrica,  incompiuta  senza  che  nel  codice  appari- 
**^  mancanza  di  carte,  manca  poi  il  testo  :  ed  è  a  pie  di 
l>a?ina  a  e.  10. 


Gap.  Chome  si  chiamino  tre  rectori.  cum  tre  consiglieri  de 
la  cita  o  del  contado  de  siena. 


34J 


ij Gap.  Che  gli  iititiali    debbano  chiamare,    x 

che  debbano  essere  rectori  de  1  arte. 
iij  , , . .  Capit.  Che  se    alcuno  de  1    arte  passasse    de  questa    uita 

che  ciascheduno  de  1  università  sia  tenuto  d  andaruì. 
iilj\...  Capitolo.  Chome  gli  ufitiali  nuoui  Biano  tenuti  etifra    octo 

di  che  se  reue^a  la  rascione  di  gli  ufitiali  uecchi. 
V Capitolo,  che  ogne    sotto  posto  el    quale  se  richiamasse  d 

alcuno  debba  dare  ricolta  {mallevadore  ì  di  stare  a  raacton 
vj Capitolo.  Pena  che  nesuno  de  l   arte  debba  tenere   neuiM 

fante  o  fanciella    el  quale  fosse    stato  chon  alcuno  de 

arte  se  prima  non  e  chiaro  collo  primo  signìore. 
vij. . ,  .  Come  non  si  debba  inuìtare  nessuno  che  passi  per  aia. 
viij  . ,  .  Capitolo  che  ae  alcuno  deuìtore    achapì tasse  nell    arbergo 

(sic)  d  alcuno  de  1  arte  che  esso  sìa  tenuto  de  ritenei 

di  suoi  Vieni, 
ix  . . . .  Cap.  che  qualtinche  noti  ttbedisse  i  rectori  de  l  arte. 
X Gap.  che    qualiiiiche  albergatore    tenesse  più  che  una   eri^ 

segna  al  suo  albergo  ^aluo  che  quella  del  comuno. 
xi  , . , .  Cap.  chome  qualunche  sotto  posto  fosse  engiuriato  che  el 

debba  ricorrere  a  e  rectori  de  l  arte* 
xij,...  Gap»  che  neuno  debba  recieuare  alcuna  quantità  di  moneta 

che  noi»  sia  sugellata. 
xiij  ..*  Clip,  et  pena    che  neuno  debba    torre  a   lare  torre    neun* 

albergo  a  neuno  sotto  posto  se  prima  quello  chotale  noi 

n  e  richesto  (sic). 
Cap,  Ohe  neuno  se  debba  ponare  a  sedere  a  la  racoìta  eli 

(sic)  luogo  di  rectori. 
Gap.  che  neuno    se  debba    partire  da  la  recolta  sen^a   1*1 

licentia. 
xvj  , . .  Cap.  Chome   i  rectori    debbano  ognie    anno  mandare   uno 

cero  a  sancta  kateriua. 
xvij, .  *  Gap.  Chom  e  rectori  abbino  per  loro  prouìdemeuto  ]M^r  eia* 

scheduno.  xL  s.  en  sei  mesi. 
xviij . ,  Cap.  che  qualunche  persona  uolesse  entrare  eli  unuieróit 

degli  ar  bega  tori  (sic)  deb.  pagare,  v.  bure. 
xv'iiij. .  Cftp.  Chome  quando  se  conuenisse  empouare  alcuna  em|)Os^ 

eh  e  rectori  debbano  chiamare  tre  buoni  homeni. 
XX ...  .  Capitolo,  che   se  alcuno  dì  sotto  posti   de  1  arte   entrasi 
per  ricoìta  {mallevadore}  per  1  arte  che  sia  tenuta  1  ari 

a  trailo  d  ognie  danno. 


xiuj. 


XV. 


d 
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xzi  . . .  Capitolo,  se  aerano  forestieri  aolesse  fare  albergo  en  siena 

o  nelle  masse  (suburbio)  o  in  contado, 
xxij. . .  Capitolo,    pena  chome  neano    non  debba   dire  aillania    ne 

parole  engiariose  a  neano  di  rectori. 
xxifj . .  Capitolo  che  nesano  debba  receptare    nel  sao  albergo    ne- 

sano  ladrone, 
xxiiij. ,  Capitolo.  Che  ciaschedano  alberchatore  (sic)  debba  tenere 

ogne  mesara  da  mesurare  biado  (cereali), 
XXV. . .  Capitolo  chome  neano  rectore  possa  ritornare  eli  afìtio  inde 
a  (se  non  dopo)  ano  anno 

xxvj te   enfra.  xv.  di.  et    debbano  fare  leggiare 

al  breae  (*). 
xxvij. .  Capito  (sic).  Che  neano  debba  reciettare  neano  furto,  salao 

se  già  non  face  perche  esso  fasse  renda to. 
xxviij ,  Capìtolo.  Chome    se  per  lo    chamarligo    (sic)    o  rectori    se 
ponese  alcana  en  posta  che  essi  siano  tonati  di  riscotarla. 
xxviiij.  Capitolo,  che  se  el  chamarlingo  facesse  pegniorare  alcano 

sotto  posto  che  esso  sia  tenuto  di  ricorre  el  pegnio. 
«X...  Capitolo  del  priora tico  de  rectori  et  loro  affitio  (*). 
xxxj  . .  Rubrica  de  la  pena  che  neano  sotto  posto  dica  aillania  a 

neano  di  signori  (*). 
^^uij..  Rabrica.  de  la  pena  chome  neano    sotto  posto  mettesse  a 

mentire  1  uno  coli  altro  et  presente  di  signiorj  (*). 
*^»ij .  Rubrica.  De  la  pena  del  messo  facto  per  lo  camarlingo  et 
per  li  rectori  per  ciacheduna  (sic)  uolta  che  non  ubesse 
(obedisse), 
3t3[xiiij.  Rubrica.  De    la  pena    come    ciascheduno    sotto  posto    non 
fusse  ubediente  quando  fusse  richesto  (sic)  per  lo  messo 
di  rectori  de  1  arte, 
^^v,.  Come  non  si  debba  dare  mangiare  carne  ('). 


^  '  Le  prime  dne  righe  di  qnentA  rnbricn.  che,  come  offiii  altra  di  qnexto  Breve  s'at- 
**'^  '•  tfsto  del  capitolo  antecedente,  si  vedono  rase  a  pii^  di  pagina  e.  16. t  :  restandone 
^*^  »11*  pagina  segnente,  e.  17r.  le  poche  parole  qni  riferite. 

'  '  *^po  qaeste parole  era  nella  rubrica  un'  altra  riga  di  scrittura  oggi  interamente  rasa. 

'  '  Sali*  altima  parola  di  qne«ta  rubrica  sono  due  tratti  di  inchiostro  nero,  come  so 
ft*"«  c»nfelUu. 

'  '  -^Qche  qoì  r  nltlma  parola  è  targata,  come  nella  rubrica  antecedente. 

'  '  ^  rubrica  di  questo  capitolo,  scritta  forse  per  errore,  e  quindi  targata  con  lo 
•**••*  ÙKshiostro  rosso,  diceva  :  «  De  la  pena.  Che  neuno  degli  albergatori  do  ennitare  o 
*  *'*  •noitare  neano  bo«te  altro  che  denan^i  al  suo  albergo  »  :  la  quale,  come  abbiamo 
redolo,  ^  mbrica  del  cap.  VII. 
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XKXÌK 


d... 


xlv  .  . 


xlviij. 
xlviiij 


Rubrica.  ChDine  ciascheduno  de  1  uuiuerBÌta  de  ì  arte  poa 

acusarequaluiiche  de  l  università  facesse  cantra  gli  ordì 
Rubrica,    Cboin    e    ree  tori    cousiglieri    et    chamarlingo 

quantità  che  ellìno  possano  espendare  de  quello  de  1  art 
Rubrica.  Chouie  ì  ree  tori  de  l  arte  debbano  auere  et  chi 

mare  vno  sauìo  el  quale  sia  auocato  de  tucta  1  arte. 
Rubrica.  Se  auenisse  ohe   alcuno  sotto  posto  fus  (sic) 

chesto  di  ricolta  {manevmioria)  da  alcuno  de  1  arte  ch^ 

el  decto  richesto  non  possa  negare  a  la  pena  posta  di  sotto. 
Rubrica.  De  la  pena  che  se  neuno  di  sotto  posti  reuelasse 

alcuno    secreto  a  llui    inposto  sia  ponito  {U  ^  ta    decta 

pena  di  sotto. 
Rubrica.  Ohome  i  ree  tori  de  1  arte  debbano  chiamare 

i^uardie  aecrete,  vna  per  tergo  et  esd  (sic)  debbano 

portare  ai  dee  ti  ree  tori* 
Robrica.  Chome    se  i  rectori  o  chainarJingo  facesse 

alcuno  pegno  et  el  decto  pegnio  non  fnsae  di  tanta  iiah 

che  essi  siano  tenuti  sodisfare  a  le  loro  spese. 
Rubrica.  Che  se  auenisse  che  se  neuna  imposta  fosse  faci* 

per  choloi'o  i  quali  saranno  chiamati  non  si  possa  remutar 
Rubrica.  Che  se  per  lo  comuno  fossero  formati  nuoni  st 

tu  ti  ciie  per  lì  rectori  se  debbano  dare  petìtìoni  che  siali 

ad  utile  de  1  arte. 
Rubrica.  De  la  pena  che  quando  ì  rectori  escono  et  alcuno 

deuìto  fosse   che   essi  el   debbano  auunptiare  a  gli   ufi- 

tiali  uuoui. 
Rubrica.  D  emendare  el  breue  (*). 
Capìtolo,  del  pre<^o  et  del  pagamento  che  debba    aaere 

messo  de  le  rencheste  (richieste)  fa  e  te  per  Un. 
Capitolo  de  la  pena.  Chome  i  rectori  siano  tenuti  di   fare 

escriuare  tutti  i  sotto  posti  en  sul   breue. 
Capitolo.  Chora  e  rectori    et  chamarlìngo  siano    tenuti 

elegere  tre  buoni  homeui  a  coregere  i  chapitolL 


f*)  tixifMn  RiibiirB  <f,  20* t  iloro  f«Mm^ri^  «utn  «rritta  iM*r  ermrv  :  i>oìrhA  d^t  tufifli 
ftiì  al  ritf*n0r<<»  rentAiio  Aottnnt'n,  iicrira  rhff  ii«1  ii»«.  ii,'ipnrl9Cf(  tnatir«nM  kIimiuii.  qfiAtti 
«di*»  rlght*.  a  fijA  di  iMigiD*,  e  i|iieMte  t-Arjcntt^    ohr^  sono  le  ««t^teuti  :    •   Anco  «tstiilnifi  #1 

Inwoe  uiiero  *  iit'rrt'iiclnrr  eupitoll    chi?  infioro  cHt    «taniuiii»  anjim  do  non  ilt-liha»a  ,, 
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1 Capitolo  che  quando  si  fa  racolta  o  consiglio  che  ciasche- 
duno che  si  leuasse  non  debba  dire  altro  che  sopra  la 
n  posta  (proposta), 

Ij Capitolo  che  ognìe  lite  et  discordia  che  aparisse  tra  alcuno 

sotto  posto  debbano  i  ree  tori  leuare  uia  ognie  lite. 
lij ....  Capitolo  de  ogni  lite  et  discordia  che  aparisse  nell  arte, 
liij....  Capitolo.  Et    pena  che  qualunche  de  1    arte  fusse  diman- 
dato d  un  albergo  et  ensegnasse  un  altro, 
liiij . . .  Capitolo.  Pena  d  ogne    acusa  la  quale  fusse  facta  et   non 
fusse  prò  nata. 

Iv Capitolo.  Pena  de  qualunche  facesse  boto  non  deritto. 

Ivj . . . .  Capitolo  che  neuno  albergatore  debba  chuociare  ne  fare 
chuociare  en  sua  chasa  carne  en  uiglia  (vigilia)  coman- 
data da  la  sancta  ghiesa  (chiesa)  pena  (^). 

Ivij . . .  Rubrica.  Come  el  camarlingo  debba  portare  el  breue  a  la 
racolta  che  si  fa  en  chalende  gennaio  a  la  pena  che  qui  ene. 

l^ijj...  Chapitolo  de  la  pena.  D  ognie  questione  la  quale  fuse  de- 
nan^i  a  rectori  o  a  chamarligo  che  enfra.  xv.  di  la  deb- 
bano auere  diffinita. 

^^"ij . .  Capitolo  chome  neuno  si  possa  richiamare  de  la  ricolta 
{mallevadore)  quando  si  truoui  el  principale. 

1^....  Capitolo.  Pena  chome  el  chamarlingo  debba  conseruare 
ogne  pegno  el  quale  peruenisse  a  le  sue  mani. 

'^J-'..  Capitolo  et  pena.  Chome  neuno  debba  fare  racolta  ne  tra- 
ctato  centra  el  comuiio  de  siena  o  de  la  cita. 

'^\]  •  • .  Capitolo.  Che  quando  (sic)  se  chiamano  i  rectori  nuoui. 

'^"J".  Capitolo  de  la  pena  che  quando  el  chamarlingo  facesse 
pegniorare  alcuno  sottoposto  et  esso  contendesse. 

**"y  • .  Capitolo  de  la  pena  che  a  qualunque  sottosto  fusse  trouato 
mesure  le  quali  non  fussero  segnate  al  segno  del  comuno. 

'^^  •"  Capitolo  chome  el  chamarlingo  debba  fare  giurare  ognie 
sottoposto  a  la  corte  del  conseruadore. 

'^^'J*  •  •  Capitolo  di  tene  (sic)  ragione  a  qualunque  lassasse  alcuno 
albergo  che  gli  sia  tenuta  ragione  infìno  a.  iij.  annj. 

iJtvij..  Capitolo.  Chome  ciascheduno  albergatore  o  albergatrice  de 
la  cita  de  siena  debba  portare  per  escripto  tutti  gli  osti 


'''  Qae«u  rabrica  (c.  22t)  è  dnplicata  con  qaella  del  cap.  35  ;  ed  è  errata,  apposta  a 
qoeRto  56,  ch«  invece  panince  io  qnaraiita  soldi  gli  albergatori  i  qnali  ricorrewsero  ad 
altra  Corte  per  1»^  Ment4»iize  avnt«  cotnrarie  dai  Rettori  doli'  Art*^  loro. 


(oppiti)  al  conseruadore  o  altro   ii fi tiale  el  qnale   foi 

sopra  di  ciò, 
Jxviij..  Capitolo  de  sofritaiuogU  et  de  le  tranaciaiuole. 
Ixvìiij  ♦  Capitolo  di  ctiociare  dentro  a  1  uscio* 
ÌKx,  * . .  Capitolo  di  fare  la  festa  di  saneta  katerma. 


I  quali  ?ìettìint;i  »*;ti»iroii  n-stano  effetti\aiiiem»^  Nr>siii 
nove,  poirliè  ih"]  viì}k  M  sóii  nel  Breve  Htdtauto  poelie  riglie 
Ir»  aliliiaiiH»  veiliilo  or  ora  e  queste  aniinllate,  ccime  scritt 
|ier  errore  :  forse,  insieme  eoa  1'  altra  ruliriea  incompiuta 
Hiaueante  ik'l  <-apÌtolo  suo  a  e.  1*M,  iu  pnnei[>io  al  Riibriraric 
sono  trac€ia  ìMV  anteriore  «MMuiula/Joue,  sulla  «piale  un  ama 
nuense  disattento  traseriveva  e  veniva  fornuindo  questa  eli 
oggi  a Ivbiii UH*  .sott"  oceliio. 

Oni  adunque  |iariui  eliiaro,  sol  <'!ie  si  taeeia  il  eonfrouto^i 
l'iune  i  due  llubriearii,  quello  elie  sta  in  prineipio  del  eodicc^^ 
senza  ehe  ivi  corrisijonda  alle  ruhnelie  un  testo,  e  ijnesto  da 
me  formato  togliendo  e  raecogliendo  le  rubriebe  dei  eapitoli^^ 
ilei  quali  il  testo  ci  è  stato  conservato  nel  codice  niede8ÌuiQ^| 
parmi  chiaro,  dicevo,  che  il  primo  appartiene  ad  una  compi- 
lazione oggi  perduta  :  della  quale  però  la  sostanza  po^siaiijj 
creilere  trapassata  e  trasfusi!  nella  «MUupilazione  a  noi  giunt* 
la  quale  abbiamo  presa  in  esame.  Iv  tli  questa  ci  varremo  \fer 
dare  qiuilche  notizia  didT  Arte  d^-gli  AllRTgatori  secondo  que- 
sto su  fi  pili  antiet»  dorutneuto,  del    1355* 

Del  (piale  iu  tino  al  Capitoli,  a   e.  20*,  è  T  originale   aj 
provazione,    ap[»osta  ai    18  tebbraio    1355  da    messc^r    Kicen 
tì  de  moniauo  de  mutina  *>  (TÌndiee  delle  ApiK:'llagioni  e  Mag- 
gior Sindaco  del  Comune  di   Siena»  ^legìi   urtìeiali  della  Mi'V- 
canssia,  e  dai  Savi  che  i  Signori  Dodici,  difensori  della  repc 
Idiea    e   governatori    del  Couuine    di    Siena,  avevano   eletti 
approvazione  alla  sua    volta  autentieata    da  Simone  del    giè 
ser  Haseaumo  (f)  da  Modena,  iu  Siena  notara  di  e8So   Mag 
gior  Sindaco,  E  seguono  (ec\  ^T'^OO'/  le  successive  ap[>rr>vj 
zioiii  iu  ogni  anno,  c|uasi  ininterrottamente,  quasi  sempre  n« 
mese  di  luglio,    intervenendovi  gli    uftieiali  della  Mercantili 
dal   135IÌ  al   HìLMi. 
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Aveva  l' Arte  tre  Rettori,  un  Camarlingo  e  tre  Consiglieri, 
aveva  ancora  un  Avvocato,  un  Messo,  le  Guardie  ;  e  i)oteva 
avere  i  Correttori. 

I  Rettori,  eletti  da  tutti  gli  ascritti  all'  Arte,  avevano 
I)ena,  se  rifiutassero,  di  dieci  lire  di  denari  senesi,  e  di  qua- 
rata  soldi  per  ciascuno  e  per  ciascheduna  volta,  se  non  eser- 
<'i tasserò  a  dovere  1'  ufficio  (cap.  1)  :  nel  quale  ufficio,  essendo 
IHT  un  mese  ciascuno  Priore  fra  gli  altri  (cap.  30),  rimane- 
vano sei  mesi  (né  potevano  esser  rieletti  se  non  trascorso  un 
**nno),  dovendo,  quindici  giorni  prima  di  lasciarlo,  curare  la 
elezione  dei  nuovi  ufficiali  (capp.  2,  25,  30)  :  e  avevano,  pel 
«finestre,  quaranta  soldi  (cai>.  17)  ciascuno.  Gli  eletti  dove- 
vajio  rivedere  i  conti  ai  vecchi  Rettori  (cap,  4),  insieme  con 
^re  buoni  uomini  a  ciò  chiamati,  e  tra  quindici  giorni 
(<^p.  62)  ;  e  i  vecchi  denunziare  ai  nuovi  il  debito  che  l'Arte 
avesse  (cap.  45);  ne,  gli  luii  e  gli  altri,  di  quello  dell'Arte 
'♦lamiere  più  che  cinque   lire  (cap.  37).  Dovevano  i  llettori, 

*  quando  bisognasse  imponare  alciuia  inì[)osts),  infra  1  imiver- 
®ta  (Iella  nostra  arte  »,  chiamare  ed  eleggere  tre  buoni  e 
^^K  uomini  per  Terzo,  i  quali  con  giuramento  s'obbligavano 
^  porla  l>ene  e  lealmente  «  a  ciascheuno  de  sottoposti  se- 
^^^0  la  sua  potentia  »  (cap.  19)  ;  e  in  otto  giorni  farla  «  ri- 
**<^Huotare  e  cogliare  »  al  Camarlingo  «  diligentemente  e  con 
'^Uecitudine  »,  pignorando,  chi  non  pagasse,  d'  un  (piarto 
l»ìn  fli  ciò  che  doveva  pagare  (cap.  28),  e  del  proprio  rimet- 
^<*im1o  se  i  i>egni  fossero  insufficienti  (ca[).  42).  Dovevano  i 
'attori  levar  via  le  liti  e  le  quistioui  fra  i  sottoposti,  detì- 
^^ndo  in  quindici  giorni  quelle  che  in  loro  fossero  rimesse 
'^Pp.  51,  52,  58),  e  dovevano  tener  ragione  agli  ascritti, 
"^0  a  venticinque  lire  (cap.  5).  Dovevano  i  Rettori  descrivere 
'  sottoiKisti  all'  Arte  (cap.  48),  ossia  formar  la  ^^atricolll  : 
presentare  utili  i>etizioni  in  prò  dell'  Arte,  se  avvenisse  che 
*^  <'omune  mutasse  i  suoi  Statuti  (cap.  44)  :  ed  anche  dove- 
vano i  Kettori,  dentro  quindici  giorni  dalla  loro  elezione,  far 

•  raoholta  *  e  far  ivi  leggere  tutto  il  Breve,  a  tutti  facendo 
^'<>niandamento  di  osservarlo  ((*ai).  2(>)  :  e  man<lare  «  ogni  e 
**iaselie<luno  anno  uno  cero  a  la  festa  di  madonna  sancta  dia- 
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teriiia  i*  pe»i  ijmitro  libre  e  no  meno  e  1  detto  cero  si  \ìaghì 
de  danari  dell  arte  *>  vi\[k  10  ,  Del  jimmIìi  e«>uie  T  Art<*  iii- 
terv<Miiva  (eap,  70)  a  questa  Iksta  vedreuio  pia  iimaDd. 

IM  Cfinnirlin^o  ahbiaino  |»iA  sentito  alenila  eosa.  IH  (liìi 
stapijianuì  elie  e^ìi  duveva  eoiisrrvare  presso  di  sé  il  Hri^v** 
dell'Arti*;  «  e  quandi»  e!  siiidaelio  mandara  el  suo  tnmdo 
efioirie  s  usa  o^jftii  anno  per  ehalemle  fC**iii»aìo  si  1  <1ebha  por- 
tare al  termine  diinilato  e  sse  noi  portasse  elio  o^fiii  spesa 
elle  iieeliorrisi*e  pa^^lii  di  sno  »  ;  e  «loveva  i>or tarlo  ad  ii;ini 
ot  raeolta  »  ;  eonse^^narlo  ai  K et  tori,  (jiiando  il  <*luede8*«.ero  ; 
il  eliiiHuine  delTArte  vob:'sse  vedere  aleun  eapirolodel  Bre%-e,  il 
('ariiarUniio  «  i^Uìì  ffjtielo)  debba  iiiostnire  »>  (eap»  r>7).  Doveva 
ei^di,  rejB:Ì8tniiidoli  sul  mio  libro,  eotiservare  i  tlenari  che  T  Art*- 
avesse,  v  i  i>e«riii  (cap,  OD),  ehe  alibinnio  veduto  prendersi  a 
eiii  n<jn   pa piasse  le   «   inii>o.ste  ». 

SottoiH>sto  al  Taniarlin^o  ed  ai  Kettori  era  il  Me^iso,  ili 
(piale,  ogni  Volta  ehe  tosse  dìsnlihiiìieote,  si  ritenevano  cinqne 
soldi  (eap.  IMÌ)  tiri  suoi  etaobunenti,  ehe  erano  sei  denari  ogni 
vtdta  ehe  andasse  a  rieliiedere  ahnnio  dei  sottoposti  *  fK*r  la 
eitta  o  iier  gli  borghi  i>,  e  dieiotto  d*^]iari  se  andasse  «  di  t\nìi^ 
infra  mio  uiiglio  *>  intendenrb»si  se(u]uv  elu^  t'osse  andato 
*  quamio  ab'imo  si  rirhiainasse  ►%  eioe,  intendiamo^  avesse 
rieorso  aUVautorità  dei  Kettori,  ]n*r  valersene  eonti*o  altri: 
ehe  se  il  iMesso  aniiava  per  pignorare,  alhn*a,  se  ersi  in  eittVi 
o  nei  borghi,  tolga^  per  eiaseun  j)f*gno,  otto  denari,  e  due 
soldi,  andando  «  di  tìun'e  intra  uno  miglio  *.  Ma  tue  andasse* 
<«   per  eagiiine  dtdl  arte,   non  abbi  niente  »  (eap.  47). 

Il  rainarlingo,  insii_»ine  i*on  i  Hettori.  dovevano  «  eliia- 
luare  e  tare  tre  guardie  segrete  ^,  uno  [ler  Terzo  della  cittjl, 
<^  e  quagli  sieno  di  uosin»  nif*stifro  e  essi  sieno  tenuti  e  deli- 
<t  bano  giurare  in^  le  numi  de  reeti>ri  i>er  loro  Haramento  il 
«  aehusare  qualunque  de  sotto  p«*Hri  lìn'^estìe  eontra  tigli  or- 
<r  dini  e  ihtqjìtogli  de  la  no^trn  nninersitn  »  (eap.  41). 

I  Jfettori  dovevano  aneora  «  ehianiare  e  atien^  confi ntm- 
«  niente  uno  sanio  el  ejuale  8Ìa  auoeato  dell  arte  e  de  ^>tt«>- 
«  posti  quauth»  a[»parissero  easi  di  liisogiu»  e  l  deeto  saiiio 
<-   sia  pagato  a  le  si)e8e  dell  arte  *>  (eap.  38 u 


à^ 


Ed  anche  i  Rettori  col  Camarlingo,  ogni  anno,  di  maggio, 
dovevano  eleggere  tre  dell'  università  degli  albergatori  e  que- 
sti deblmno  rivedere,  accreaciere,  emendare,  i  capitoli,  come 
farà  bisogno  all'  utile  e  all'  onore  dell'  Arte,  ai  Rettori  la  loro 
«  rifonnagione  »  presentando  «  in  foglio  di  bambagia  »  :   e 
dai  Rettori  convocato  un  consiglio  di  venti  buoni  uomini,  ciò 
che  di  detta  riformagione  ivi  «  i)er  le  due  parti  si  prendara 
uaglia  e  tengha  di  ragione  e  mettasi  nel  breue  dell'arte  infra 
octo  di  »  (cap.  49).  Da  una  delle  quali  riformagioni  proviene 
il  Breve  che  stiamo  esponendo,  il  quale  come  fu  dimostrato 
1»  parti  di  due  compilazioni. 

Clii  in  Siena  si  iscriveva  all'  Arte  degli  Albergatori  do- 
veva i)agare  cinque  lire,  se  era  senese  (cai>.  18),  e  dieci,  se 
forestiere  (cap.  21)  :  doiw  di  che  acquistava  alcuni  diritti  e<l 
itósumeva  alcune  altre  obbligazioni. 

Doveva,  in  primo  luogo  (dei  doveri  nell'esercizio  dell'arte 
vedremo  fra  i>oco),  oblìedienza  ai  Rettori  (capp.  9  e  34)  ;  non 
«nginriarli  (cap.  22),  né  swl  essi  dir  villania  (cap.  31);  e  nep- 
pure, alla  loro  presenza,  mettersi  «  a  mentire  o  altre  parob^ 
'^iuriose  uillaneggiando  »  con  i  compagni  (<»ap.  32)  :  non 
*eder«i  al  luogo  dei  Rettori  (cap.  14),  non  lasciare  innanzi  a 
^^  le  adunanze  (cap.  15),  e  in  queste  parlar  soltanto  sulla 
I*f*>lK)sta  (cap.  50).  Doveva  ubbidire  anche  al  Messo  (cap.  34); 
'^on  negare  di  «  entrare  richolta  »,  cioè  malleva<lore  per 
'Arte  (cap.  39);  tenere  il  segreto  impostogli  (cjip.  40),  dar 
le  prove  delle  Jiccuse  (cap.  54 \  e  in  (pieste  o  nelle  denunzie, 
^<>fl  tar  «  boto  »  o  «  saramento  »  che  «  deritto  »  non  fosse 
(eap.  55).  non  tar  «  racolta  »  o  trattato  contro  al  Comune 
*^i  Siena  ne  contro  al  «  buono  stato  de  la  citta  »  (caj).  VA): 
l^sciiirRi  pignorare  i)er  1'  Arte,  cioè  (piando  non  pagasse  ciò 
^"e  le  doveva  (cap.  (>3),  e  il  pegno  aver  «  ricolto  »,  ossia 
'^^««o  dentro  im  mese  (cai).  ^«M:  ogni  sei  inesi,  per  coman<lo 
"el  Camarlingo  e  nei  primi  tre  giorni  dal  suo  ingresso  in 
°*oio,  doveva  giurare  alla  corte  del  Conservatore  o  del  To- 
^tA,  come  dice  una  correzione  marginale,  e  doveva  ciascuno 
tenere  «  la  nsegna  del  conseruadore  »  (cap.  05).  Doveva 
<*Knuiio,  nel  funerale  degli  altri  ascritti  all'  Arte,  o  dei  loro 


più  -Stretti  parenti,  <*  andare  a  la  eliaca  del  morta  el  più  or- 
reuole  che  «i  piio  e  ine  stare  onestamente  tanto  e  qiiauto  e 
1  usanza  \wv  /irli  altri  cittadini  »  (eap.  3). 

Per  siltm  parte  ehi  era  delP  Arte  aveva  cliritt<i  die  qué- 
sta, e  per  esRJi  i  Rettori,  lo  proteggessero.  Se  avvenisse  che 
un  ìill)ergatore  fosse  t  dinineggìato  «»  tUttogli  forra  o  nillauia 
lier  nessuno  (idcunoj  de  cabellieri  *>  *>  loro  got topi KSti  o  altre 
|>er»one,  i  Rettori,  se  invocati,  assegnavano  quattro  buoni 
Hojjiioi,  i  quali,  |»er  aiutarlo  e  difenderlo,  potevano^  a  f$i>ejte 
dell'  Arte,  <«  sostituire  e  tare  f>  im  proeurntore  o  avvoi'ato 
(eap.  11».  Clii  i>er  TArte  stesse  ui!illeva*lm't%  e  pagasse,  l'Arte 
era  *>  t**TnUìì  ili  eonseniarnelo  senza  danno  x»  (cnp,  !Ì0);  ^  eosl 
nou  restava  ohliligato  se*  er>lui  j)er  il  quale  la  sieurti^  em  stufa 
latta,  st-Mldistiicesse  da  sé  (eap.  5*J).  Le  iuq>oste  o  eontriliu- 
zioni  assegnate  da  eoloro  a  ciò  ehiaiuati  non  si  jmtevano  ri- 
mutare  (eap.  4;:8).  E  se  dalle  liti  e  quevstioni  rimesse  nei  loro 
Kettni'i  (cupp,  51.  52,  fiS)  non  potevano  gli  alliergatori  richia* 
utarsi  ad  altro  tribnuale  (eap.  .jli),  avevaa  diritto  elie  dal- 
V  Ai'te  fossi'  loro  tenuta  nigioiie  tìii  che  fossero  compiuti  tn* 
anni  d<qK>  lasidato  fiilliergo,  [jer  riseu<»tere  i  ere<Uti  del  teuqH» 
nel  cjuale  I' esereitarono  (t*ap.  tHìj:  e  se  1*  alhergatore  fosse 
inn:uizì  ai  Hettori  rieliianiato  <la  nuo  estraneo  jUT  Arte^  que- 
sti doveva  dar  «  rieolta  (mnlkrmlurej  e  fermanza  ^  di  stare 
a  ragione  \nn*  le  spes(^  i  danni  e  gli  interessi,  se  avesse  ri- 
el»i**sto  iiigiustauieutr   >^   l'eap,   5). 

Venenilo  più  ]>arriroIarun*ute  ni  doveri  nell'  es4*reilure 
Tarte  sua*  non  ])ot«.n'a  T  alliergatfire,  se^eondo  il  Breve  ehe 
esimnianus  prendere  al  suo  servizio,  «  ponarsi  alcuno  fante 
(uiero  funcella  o,  stato  già  con  altro  ascritto  all'  Arte,  *  se 
prima  non  e  chiaro  che  sia  eonii>iuto  el  teuqsj  che  die  staiv 
Vini  quel  cotale  albergatore  iìiu^rt»  ehe  sia  di  loro  con(*oniia  * 
ncm  iH»teva  <»  iuuitare  ne  fare  inuitare  neuno  oste  fimmetj(fi*roj 
che  uada  n  passiisse  [wr  la  uia  se  non  dinanci  al  suo  vscio  *, 
uè  andare  o  uìamlart^  aUe  porte  <lella  cittii  o  fuori  <^  jier  ennì- 
tare  aleuno  oste  pi-r  nessuno  modo  al  suo  altiergo  ^  ;  ne  a 
bestia  nessuna  freno  briglia  onero  eai>estro  preudare  j>er  niotlo 
d  eunitare  o  si>duciare  al  suìj  albergo  se  non  ilenan^i  al  suo 
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vi^'io  «  (eap.  7)  :  il  qiial  invitare  o  caraìcare^  come  «iiiehe  si 
disse,  fti  spesso  in  discussione,  e  lo  vedremo  tra  poco.  Non 
IK>tevasi  (cap.  53)  indicare  un  albergo  per  un  altro  :  «  se  al- 
cuno fiisse  dimandato  dell  alber|;:ho  d  un  altro  che  esso  el 
debba  insegnare  e  non  debita  dire  questo  e  esso  [iena  i)er  ogni 
uolta.  xl.  s.  ».  Non  iwteva  tenersi  sull'albergo  «  più  d  ima  inse- 
gna siiluo  quella  del  comuno  di  siena  e  (|uel]a  de  le  signorie 

ne  tenere  insegna  che  si  somegliasse  a  quella  di  nessuno  de  gli 
altri  sottoposti  »,  o  inscritti  all'Arte  (cap.  10):  non  i)oteva 
«  toUare  onero  fiire  tollare  »  alcuno  albergo  nel  quale  stesse  al- 
cun altro  dell'Arte  «  se  prima  non  ne  ricliieresse  quello  cotale 
che  dentro  ni  stesse  e  ne  la  i)resentia  de  rectori  (dell' ArU) 
fare  diciare  a   quello  cotale   i>er  suo   stiramento  chome   esso 
sia  contento  »  (^cap.  13):  non  [K>teva  «  riceuare  alcuna  quan- 
tità di  muneta  inn  ac(!omandigia  se  prima  no  gli  liisse  con- 
tiata  o  suggellata   i)resente  due   testimoni  »  (cap.  12)  :    non 
l»oteva  «  ri<;eptare  ne  allwrgtare  nel  suo  albergo  nessuno  la- 
tlrone  ne  uomo  di  mala  ccmdicione  o  fama  ne  puttana  publica 
ne  giuoco  di  yara  »  (cap.  23)  :  non  doveva  «  ricettare   nes- 
«nno  ftirito  (hìc)  iK»r  alcuno  modo  siiluo  se  conoscesse  el  turito 
*^<'olui  di  cui  e  fusse  che  esso  e  ritenesse  i)e  rendarh)  »  (ca[).  27;: 
non  i)oteva  «    dare  ne   fare  dare    mangiare  <*ariic  in  uso   al 
'*rj,'o  a  nessuna  i)ersona  ne  di   uietati    per  la  sancta    chiesa 
ne  assentire  che   in  sua  casa    si  chiiocha    per  nessuno    modo 
salilo  die  in  casi  d  infermità  ne  di  chuaresima  ne  cascio  ne 
nnoiia  »  (cap.  35).  l)oi>o  i  (piali  prec(*tti,  tutti  in  forma  proi- 
"i^Jva,  raccoglierò  gli  altri  pochi  rhe  restano  di  forma  im|>e- 
'''*^iva.  Così,  «  se  allenisse  che  alcuno  el  <|iialc  auess<*  a  dare 
Plenari  ad   alcuno  de   sottoposti    pe  (sic)   <iualun<|ue   modo   e 
*'^ùtasse  in  chasji  d  alcuno  de  sottoposti    e  colui  el    «piale 
^ne  aiiere  \w^y  qualunque  modo  si  sia  el  fa<-esse  ma  ni  sto  (mn- 
^ffutoj  e  palese  a  cpiello  el  <juale  auesse  in  casa  quel  cotale 
^«•nitore  esso  sia  tenuto  e  del)ba  ritenere  tanto  d(»  suoi  benj 
<hc  MiiirVia  (piclla   (piantita  che    1  creditore   (h)uess<^   aiiere  » 
""»*!»•  8j:  doveva,  ciascun  albergatore  ascritto  all'Arte,  tenere 
*W1<.'  misure,    il  mezzo  staio,    il  <piarto,  e    il  mezzo   «piarto  ; 
<Wle  quali  misure,  tre    buoni  lumiini,  uno    per  Terzo,    eletti 


Ì52 


nT  PIAZZI 


due      I 


dai  nuovi  Ui^tton  dell'  Arte  udla  loro  entrata  In  ufficio, 
volte  al  mese  «  cerchino  alberglii  e  elia^'  di  tucti  e  8o\ 
posti  «Ile  tendimi  IO  misuri*  <li  l*ìijdo  e  di  nino  segnate  al  se 
del  eomuMo  ili  steiia  »  (eaiiih  24  e  04):  doveva  «  portare  jier 
e.scrtphi  al  c(»iiserua(lc»re  o  :dtro  utitiale  el  quale  fùE&e  80ti 
di  eio  tutti  o  eiai^elieduuo  OBte  el  quale  oste  «  intenda  che 
mi  forestieri  cioè  di  funre  de  la  cita  et  del  contado  o  d 
nostro  deistrecto  de  sienii  x»,  con  fieua,  a  chi  contea  facesse, 
venti  Boldi  «  per  eiaselieduna  uolta  et  sera  i>,  i>oteudn  of^iui 
iieeUHare  i  ctnitratfattori,  e  dovendt»  il  ramarlinfro,  ad  o^ 
♦^ntnilH  di  nuovi  Hettorit  cioè  o^rm'  s<»i  lueni,  far  «lai  Mesj 
ricordare  que.st'oljl>li«jo  affli  albergatori  (cap.  07):  linalaieul 
ft  *jual untine  persona  da  mangiare  o  l>ere  debba  cuoriare  la 
(letta  cucina  dentro  al  suo  uscio  »  (cap,  OU),  e  non  tnorit 
adnncpie,  per  la  strada,  come  venianjt»  a  8ai»ere  dal  nostro 
l'apitolu,  die  i*i  fornisce  una  curiosa  notizia  su^li  usi  del  teni)Ki. 
Di  due  allri  capittdi  faremo  m(^n/ìone  a  parte,  chiwlernhi 
essi,  uno  siHH'iahiicnte,  un  pò*  *r  illustrazione,  li  08.**  dice; 
<t  Ancho  statiumo  ci  i^rdeniaiuo  ciie  ipmlamjue  |>er8ima  huonio 
«  onero  feniina  darà  ioaniiiare  o  liere  n  utnulara  cosa  col 
<t  saluo  che  pane  pa;^iii  a  1  uniueri^ita  dell  arte  de  ^li  albtì 
«  gatori  cioè  al  clianuirlen^o  per  ciasclié<luna  persomi  xK  », 
«  Bi  neraijiente  che  dia  ricolta  fmalkmdorej  di  x*  lib,  et  hi 
«  detta  cut'ina  onero  carne  dia  l>nona  et  non  lu^nda  una  carne 
«  per  un  altra,  Et  nolla  ili-bìiiu  dare  nianj^ìare  i  ninno  die 
«  comandato  dalla  san^^ta  ciiies<u  Se  no  disse  kaso  di  inf<i 
<*  mita  chr  auesse  lireotia  dal  suo  Vicario:  iH  chi  contra  farà 
«;  sia  punito  per  ciascliiHliiua  uolta  xx  s,  it^.  Nel  qnal  testo 
jiande  incliLse  fra  «  [lajj^hì  »  e  «  si  ueraniente  che  »  sol 
targ'ate^  con  il  sai-TanuMìtale  <^  vacat  ^^  diviso  nelle  due 
labe,  nna  in  iirincitàt»  Taltra  in  tine  della  cancellatura;  men 
una  postilla  luaririnali'  sincronia  avverte:  <*  cancrllatum  \ 

me  uotaruni  infrascriptuni  de  mandato,  ». 

I^la  non  è  di  cpusto  che  vo*:}iaiuti  iiitrattenerri,  si  hene 
cercare  chi   fosser  le  persime  alb*  tpiali  il  caj»itolo  m  riferi 
ricamiate  mila  rubricu,  in  questo  modo:  «  Capitolo  de  sol 
taiuoffli  et  de   le  tranaciaiuole  »>.  CId  erano  adunque   qneni 
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9offrittaiuoli  e  queste  tranaciaiuole   o  tranaciaivole  che   sia  f 
In  tutto  il  Breve  è  di  loro  ricordo  solo  un'  altra   volta,  nel 
capitolo  8e[(uent«,  laddove,  ricordato   V  obbligo  che  tutti   gli 
ascritti  all'  Arte  degli  Allargatori   hanno  d' intervenire   alla 
festa  della  santa  patrona,  s'aggiunge,  a  luo'  di  commento  «  et 
intendasi  albergatori  et  sofritaiuogli  e  tranaciaiuogli  »;  dove 
è  ila  notare  fatta  maschile  questa  ultima  voce,  che  nella  ru- 
brica del  capitolo  antecedente,  il  08**,  è  di  genere  fenmiinile: 
il  qual  cambiamento,  riferendosi  ora  a  uomini  ora  a   donne, 
non  altera  il  significato,  ma  non  ci  aiuta  ad  intenderlo.  Che 
fosser  ]>ersone  le  quali  esercitavano  una  professione  da  quella 
degli  all>ergatori   non  molto   dissimile  è  chiaro  dall'  accenno 
del  Breve  qui  sopra  riferito,  che  agli  albergatori  li  ravvicina: 
e  già  nella  compilazione  del  Breve  ora  i)erduta  e  da  noi  co- 
nosciuta soltanto  ])er  il  Kubricario  abbiamo  veduto  come  il 
cap.  CO  avesse  la    rubricai  «  Capitolo  de   sofritaiuogli  et  de 
le  tranaciaiuole  che   entrano  a  1  arte  »:  e  che   fosse   profes- 
RÌone  o  meno  lucrosa  o  di  minore  importanza  i)ar  anche  chiaro, 
lK)icliè  gli  all^ergiitori  pagavano  d'immatricolazi(me  cincpie  lire, 
se  senesi,  o  dieci,  se   forestieri,  e  poi    pagavano    le  imposte 
tlie  fosser  deliberate  (capp.  18  e  29),  questi  tali  incogniti  ave- 
van  obbligo  di  contribuire  soltanto  quaranta  soldi,  e  questa 
i*oiitrilHizi<me    fti  {ìoì    anche  tolta    (cfr.  nel  cap.  (>8  soi>ra  ri- 
Mta  la  parte   cancellata)  :    ma  non    possiamo  d'  altra   parte 
l^eiisare  crlie  fossero   servi,  sguatteri,  poiché  i   «  fanti  »  e  le 

♦  fiiiM'elle  »  hanno  un  loro  proi>rio  cajjitolo,  il  sesto  ;  e  ciue- 
^'to  GS.o  che  nell.i  rubrica  ha  i  <lue  nomi  di  colore  oscuro, 
'i^l  testo  poi,  che  quei  nomi  <lovre1)be  <lichiarare,  [)arla  di 
IHTsoiia,  uomo  o  femmina,  che  «  (hira  mangiare  o  bere  o 
^'♦•ndani  cosa  cotta  saluo  che  pane  »,  con  altre  j descrizioni 
^"♦^  lK)8sono   vtMlersi    cpii    sopra.    l*arrel)be    pertanto   che  <pii 

*  ^i*cenni  a  gente  che  vendeva  soltanto  cibi  cotti,  senza 
prendere  i  viandanti  in  albergo  ;  sarebbero  dun<iue  i  mo<lerni 
^ruttori.  E  da  ftoffritto  \mv  anche  agevole  la  <lerivazione  di 
^fffittaiuolo  (forse  il  mmlerno  friggitore),  (!ome  da  barca, 
^^caiuolo,  e  simili:  ma  le  tranaciairole  o  i  tranaoiairoffUf 

1/ altro  che  ci  piace  riferire  integralmente  è  il  09.^:  «  Ca- 
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«  |iitolo  di  fare  la  festa  di  isnneta  kateriiia  —  Anclto  sUittiimo 
«  e  ordeniamo  elte  alle  danne  dì  8aiicta  katt^rìua  L  anno  |ier 
«  la  loro  festa  cioè  di  .ssnH'tH  katerina  i^  retori  e  l  kaniìirlJii^Q 
«  della  detta  arte  tìieiao  lare  due  do|»i»ieri  di  due  tìoriiù 
«  oro  a  le  ^}ti^  dell  arte  et  Éieiiiu  cliouiaudare  a  tutti  e  notte 
*'  |Kmti  ehe  «ieno  a  oferire  et  abbino  dai$elieduno  uno 
«  4|i  libra  et  intendasi  all>er^'at<»ri  et  solVitaiuo^li  e  trami^ 
«  eijuiio|,di  e  oreuoh^riieiUe  eoa  iliie  trombe  et  uno  paio  di 
<*  iiiHM'hare  et  vna  <  iaranielta  ìnan^*i  sonando  uadino  a  oferiil 
4K  et  li  iletti  sottoposti  si  ra^aiaino  a  ehasa  del  kamarlen^ 
^  tati  oreuo^li  el  più  efie  pposouo  i^t  ehi  no  ui  tius^ne  8la  ehoil-| 

*  derni  lo  in  x  8*  et  aneho  pa^ihi  el  eero  et  se  aueiiisiie  ehe  al-j 

*  cuntj  **otto  posto  auenne  i^5ellii{X  ehe  no  ui  tìisse  sìa  acetati 
<t  inteudiisi  se  fusse  infermo  o  fusse  \  miglia  ili  liinpi  da  m*ì\é 
«  et  nientemeno  (  nonoHtttnteJ  \nighi  il  detto  eiero  a  questi 
«  fenta  si  nuda  lH*ne  et  ordinatamente  e  rectori  inauei  elj 
«  inieeeo  de  n*tori  «*l  kainarleiigo  et  i*orisi^lieri  driet«>  a  ìvetor 

*  e  di|>po  ^^l  ufìriayrli  nudano  e  sotto  posti  e  1  nostro  mess<i| 
«  gli  uada    aeoneiantlo  pt*r  la    uìa  a  l'oppia  a  coppia  lK>i 
o  anno  la  età  la  dota  oterta  ritornino  a  etiasa  del  kainarlengQ 
«  et  in*'  il  4U*io  kamarlenj^'o  dia  bere  a  eiasehenno  a  le  »pes 
«  d**ll  arte  e  s  t*  n*«'lori  r  1  kaiaarlenjjfo  o  eonsiglierì  tafM*i^erfl 
4  eontra  «ia  eondejiati  in  x  lib,  e  ecmmfìfHt^ri  ^-^ 

lì   Breve  Un  ipiì  esarninato  eblM'  in  prm^esso  di   tempo  uj^-] 
giunte  e  modìtìea/joiii,  le  quali  upparìscMmo  o  nelle  a|»provM 
/Joiii  «'he  a  questa  (*oiupìlaKÌoMe  tM  1355  seguono  quasi  ìnin^ 
t-errottamente  tino  al   1021),  o    in  qualelie  iKistilla    marijinak 
ai  *'apiti»li.   Air  ottavi^  fapitolo  ehe  alT  alber^attu'e,  avvis;tt« 
4la  mi  fouìpa^iuo  credìtons   t'aeeva  obliUjio,  quando  ea[>ita.s8e 
^lì   in  (*asa   aii   drliilorr  ìM  n^miiajLfUO,  di  pi^nder  delle  ix>e 
di*l   «Icbilore  lardo  vhv  il   t^iedito   fosst^  estinto,  e  (pieiito  al  In 
|»ena  di  [niiHìv  lui  quel    tanto,  tu  a«;:^iunto  nel  uuirifine  iufeH 
riore   della    |)a^ina:  *.*   Armo   dtanini    milleKÌmo  ii^j*^  ì\\    Iiidi| 
«  etione  xiiy.  die  x\j  nieusis  aprelii^.  Supradieto.  viy,  capt^ 
«   hilo  Vi>hiernrit  dominus  pinus  sindieus  appellationuni  et  iita 
«   ior  sindieus  Cotnuriis  seuaruiri   i*t   olìitiales  uu^reantie  dietl 
«  eivitatiii  et  napientes  ellettos  ad  iiredietai  dietum  stiitutui] 
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*  Tel  eapitnlum   habere   locum    et    siiam   confiniiationein   et 

*  firroitatem  in  debitis  solnm  qiie  deberentur  et  deberi  appa- 
^     rerent  prò  cibo  et  potu  ;  in  alijs  aiitein  debitis  dietiim  sta- 

*  tntum  et    ordinem  non   approbavenint    «ed    reprol)averiuit 

*  exprease.  Et  ego  Vannes  not^irus  dirti  domini  judieis  et 
^  sjTidiei  suRcriiwi  ».  E  così  lo  stranissimo  cai>itolo  ebl)e  una 
'i»iiitazione. 

Al  i)recetto  di  non  dar  carne  né  cacio  ed  nova  nei  giorni 
'^'"i^tati  (cap.  35)  altra  iK>stilla,  clie  è  insieme  il  più  moderno 
i*ic:-ordo  rimasto  nel  codice,  dice:  «  178<».  Questa  Diocesi  di 
^      Siena  nei  giorni  di  vigilia  comandata  dalla  S.  Chiesa,  ev- 
^      <^ttuatii  la  quaresima,  fa  uso   dei  latticini  per  antico    im- 
^      memorabile  privilegio,  ne  si  sa  da  chi  sia  stato  conccvsso  ». 
Una  dÌ8i)osizione  che  dette  molto  da  fare  air  Arte  fu  (piella 
«1^1  non  «  invitare  nessuno  che  passi  i>er  uia  »  (cap.  7)  :    il 
U^iail  divieto,  come  api)arisce  dalle  A[)provazioni  seguenti  a4 
t^^Hto  dei  capitoli  (nelle  quali  è  designato  con  le  parole  «  ca- 
valcare »,  «  far  cavalcare  »)  fu  ora  tolto  ora  mantenuto,  ora 
J^ravato  di  tassa,  ora  limitato  alla  citti\,  ora  più  o  meno  al- 
^•^rgato  nel  contado. 

Nel  1543  son  ricordati  anche  i  tavernieri  come  ascritti  a 
M^esf  Arte:  «  Anno  domini  M  I)  xliij  inditioiu^  ]»rima  die 
uer<)  xvij  mensis  aprelis.  Convocata  <^t  congregata  l'arte  et 
^<>  exercitio  de  li  liosti  et  albergatori  et  tauernieri  de  la  M.*^^** 

^'j^ta  (li  Siena  ne  la  casa  di  s.*<>  Martino »   (e.  41)''). 

Ai  31  di  agosto  del  154i>  i  magnifici  ed  eccelsi  Priori 
'Tovernatori  del  Commie  e  il  Capitano  del  lN)|)olo  dell' alma 
'^^pnbhliea  di  Siena,  nei  loro  consigli  sol<»nnemente  convocati 
^  *^onjrregati  delil>enmo  che  V  Arte  degli  Albergatori  non  po- 
teva esser  costretta  a  pagare  i  tori  o^'corsi  i)er  le  feste  di 
^'^w' agosto,  come  volevano  i  provveditori  di  «pugile  feste 
^^  49^). 

^tIì  esecutori  della  Generale  Gabella  del  Connine  di  Siena 
^Qseutono,  ai  20  decembre  del  1547,  che  gli  albergatori, 
^^' era  antica  costumanzii,  usassero  nei  loro  alberghi  i  «  cpiar- 
^«'ronos  »  |)er  il  vino,  di  quattro  o  di  otto  boccali  V  uno, 
^•*>llati  al  segno  delle  misure  del  Comune,  assolvendoli  se  per 
^JQf«to  fossero  incorsi  in  pena  alcuna  (e.  50'). 
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8^  non  ehe  per  quesiti  vasi  medeBimì^  «  eerta  vfis»  t 
nnnciipnta  quarturonj   o,  eVilwro  i>oi  Del  1550  gli  Albergai 
un  pri>(*esso  die  ai  ItS  marzo  eljhe  terinme  ni'lla  Hontens^^a  «'oli 
ijimk*  «  Ali  toni  riiis  (ìonatUH  »  da  C/orreggio  giiiriH'onsuìto 
iu  Siena  giudive  ordinario  delle  cause  civili,  non  riconasi?e' 
agli  «  oftìtialea  martellini  seu  emptores  gabelle  iiiiij  et  in: 

*  tellinj  Tuagnifìci  «'oinnnis  senarnm, niilluiii  iiis  comiiet 

«  proliibeinli  et  uetaTidJ  dlctis  hospìtatorilms  ^ikm!  retincui 
4  mn  retìiiere    iiossint  dieta  uasa    nuncupata  c|TiartaroT\j 
or  dk'tis  eonini  npoteris  siiic  lHis]>ìfij.s;  et  ita  dictos  doniiri 
<t  otHtiales   inart<;llinj    ad    predict;»    oondennuiiaus    et  eiis 
«  condenxnato8  ^ogilnu^^t  et  eonipèlliinuii  ad  parenduni  indica 
«  et  ad  desiRtenduii»  ah  onini  tlitiainatìnne  et  molestia  p 
^  cti.s;  et  prirtes  ah^*olvirnus  ah  exjKmsi?*  rationìbus  et  e4!ii?%i^ 
«  aniiauui  nontriim  nionentihns  et   ex   priK'es,su    collegilnliter 
«  ecc.  ecc.  «  (ce.  51*54). 

In  tPinpi  più  miHlerni,  ai  H  di  maggio  del  ItìlT,  da  se] 
i  molto  magintiin  Ufticiali  ilella  Mercanzia  e  <leì    M«»rcataii1 
ilella  citte  dì  Siena  per  Sua  Alt^^zza  BereniwHmma,  velluto   il 
privilegio    concenso   alla    ComiinitA  ed    noinini  di    Sinalon; 
Tanni»  1485,  veduto  lo  Statuto   dell'Arte  degli    Alliergat 
approvato  V  anno  1474  e  dì  ])oi  annualmente,  <«  sentit*»   e 
<^  li  detti  oHti  e  biro  csecntore  pretendono  far  pagjire  lì  sol 
*)f  undici  a  tufti  ipii*lH  che  fanno  ostarie,  jill)erghì,  bettole  ò 
«  fraschette,  beni?hè  non  s'  esercitino  annualmente,  ma  in  uii 

*  momento  e  sol  giorno  nel  li  du**  mercati  di  maggio  e<l  ot- 
A  to!>re,  temiK»  di  mercato  in  detto  luogo  esentato  per  detto 
«  privilegio  1*,  esentano  i  j^oli  Sinai imghesi,  che  faceits*»n> 
detti  osterie,  nlborghi,  bettole  e  fras<"hette,  in  detto  t^^nifio 
detti  mercati,  ma  non  gli  uomini  di  altre  terre  e  luoghi, 
nepi>ur  quelli  di  Sinahingn  che  in  altri  tempi  faee*^5M?ro  osi 
rie  ^<  annuali  v  (e.  511  ■*-'), 

Da  <pie»te  ultime  carte  del  codice  risalendo  alle  iirini 
a  tempi  pìii  antichi,  da  m,  2'-3S  dove»  innanzi  mi  ogni  altra 
cosa  (la  e.  1  è  bianca  interamente  e  fti  aggiunta  a  mmlo 
guaiilia),  sta.  divisa  nei  Terzi  (tlttÀ,  Camollia,  San  Marti 
nei  quali  parti  vasi  e  imrtesì  anche  oggi  Siena,  ri  feri  remo 
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1 


IL   BREVE    dell'arte    DEGLI   ALBERGATORI  357 

rttualmeiite  la  lista  degli  ascritti  all'  Arte  degli  Albergatori, 
la  Matricola  ;  jiarendo  che  sia  di  una  qualche  curiosità  (oltre 
ohe  può  trarsene  qualche  indizio  delle  condizioni  economiche 
della  città)  saper  oggi  quali  e  quanti  essi  fossero  sulla  metà 
del  secolo  XIV. 

Città 

Pechoraio  di  ser  achu 

Agustiuo  di  luichelino 

Bartalonieio  di  cecho  da  le  due  i>orte 

Bartalomeio  di  sere  dato 
5.  Ghuglieliuo  di  ser  data  (*) 

Piero  di  cenni  dal  borgo  a  saniniarcho 

Monna  meia  di  pìignio  (*) 

Andreia  chiamato  cep[)arello 

Gliuglielmo  di  mito 
lo.  Bartalo  di  feio  chiamato  ghaio. 

Meia  di  neri 

Agnolo  del  testa 

Lapo  di  Simone 

^ndro  d'  andreia 
^•">.  Lanibruscho 

Monna  cliaterina 

Nanni  di  donato 

Ambruogio 

Monna  meia  di  sotto 
-0-  borsino  di  mino 

Andreia  pelliciaio 

Saracino  dal  chiasso  menciuchi 

Chorso  di  cierbone 

Angniolo  di  gliuido 
*-^»  Ambruogio  di  neri  detto  magliatino 

l^etruccio,  nel  piano  dei  mantellini 


( .'  Aggiunto  d'altro  carattere  «  di  ser  data  » .  come  t  ser  achu....  » 
^^^  primo  registrato. 

'T  Anche  «  di  pagnio  »    aggiunto  d'altro  carattere,  e  su  rasura. 
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-  di  jip^>Tanni 

Mathf^  di  miVr 

Pierino  dì  jrieri 

3^1*  I^Hndino  di  Giovanni 

AndréTif-r-io  di  ^idnccio 

Vanni  di  ehur^ju-fio 

HiK-nuo  da  r-hornino 

J>on»#rnir:o  di  n^UAto 
35,   Vanni  di  naddo 

fiiovanni  di  l^flino  ^*; 

Minr-ia  di  vannar-rrlio 

Monna  nrita  d^'l  ma.*4.Hainf> 

(Vnrii,  dfntro  a  la  fiorta  di  r-hola  (*) 
40.  Monna  i'rHtwf'^'hH  d<*  la  .«t^-lla 

('iolo,  a  la  'rif*4*^na  del  monacrho  di  gnamini  (') 

LonTK'O  rliarlKifirrino 

Fn»fli,  a  la  'n?M'^'na  d*»  frinii 

Maf.Htrr»  IHaKi^?  a  la  'n.*wr^a  de  la  lupa  di  cresci  (*) 
45.  (fiovanni  lombardo  a  la  'n?W'<aia  (';  del  pavone 

Bernardo,  nel  eliiasso  di  neri  (*) 

iVi^'nino,  il   hi  'nse^aia  di   san  eri.stofano 

Viehjirello  di   iiien<ho 

Liiniirdo  di   nionese 

5(1.   r^i^holo  di  ('{(M'cIk» 

Ni<'<'liolo  del   iiioeeo 
>  > 

lieriuinlo  tM   iiioeeo 
(iliiiMierio  di   /^liello 


(^)  A^rt^ìmìto  risalirò  carattere  il  nome  del  padre:  e  poi  cancellato 
ron  tratti  di  pf^iina. 

{')  A^^iunto  •  «li  chela  »,  d'altra  mano,  come  le  altre  volte. 

(")  1/ ultima  piirola,  poco  intelligibile,  è  aggiunta. 

i*ì  A><^^iinita  l'ultima  parola. 

C'ì  li  codicn  logge   «  alagna  dolpauone  ». 

C^)  Ag^nuMto  €  (li  neri  r,  che  sta  in  luogo  d'altra  parola  cancel- 
lata e  oggi   inintolligihile. 
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Piero  da  poneta 
55.  Xic<!lioluccio  di  francho 

lacomo  di  ser  livo,  a  la  volhi  di  valli 
Cenino  di  inanno 
Giovanni  di  gnrdo 
Francesclio  di  casino 

Chamollia 

W.  Doinenieho  di  perania  (*) 

El  talucha  a  saneta  i>etornella  (*) 

Monna  lìellina  da  la  castellaccia 

LipiK)  ne  la  chastellaoeia 

Agnolo  di  duccio  da  la  porta 
^^.     Francesco  di  guidnccio 

LaiK)  nucci,  chiamato  ciccia 

Xicholo  darduccini  d'  awlreia  {•) 

Govanni  fsiej  lansiignaio  di  clianbio 

Monna  mina  del  picchone 
"i^^     Biagio  talini 

Guido  de  le  chiavi  di  ser  nerj  {*) 

Vanna  della  spada 

Pietro  nini  de  la  mitara 

Matreio  del  buono 
'*^*     Bartalo  de  fsicj  rosso 

Lapo  del  lione  di  ciecho  (') 

Lip|)o  deir  odia 

Giovanni  del  grifone  di  gianni 

Bartalomeio  di  so^*^»ino 
^^'  Franciescho  da  ciiim>1ì 


(*)  Il  nome  di  Perania  sopravvive  anch'  oggi  in  una  villa  fuori 
di  porta  Camollia. 

<*)  «  Petornella  »,  in  documenti  senesi  contemporanei  al  nostro, 
vale  Petronilla. 

(')  Aggiunto  «  dandreia  » ,  come,  nella  riga  seguente,  €  di  cham- 
bio  ». 

(*)  Aggiunto  €  di  ser  nerj  ». 

1®^  Aggiunto  «  di  ciecho  »,  come  due  righe  sotto,   <  di  gianni  ». 


:m)  e.  MAZZI 


riero  (li  ^holino 
Franciosehino  eli  luisser  lacomo 
Xiecolo  di  vauno<;50 
Mancino  (!)  di  lippo 
85.  Iaconi o  del  cbercho 
Tomasso  di  pacie 
Donienicho  di  tibaldo 
Giovanni  di  mino  del  sottìa 
lacomo  di  l)artalo  da  la  rocclia 
{}{).  Donienicho  di  luca 
Agnolo  di  luca 
Xiccholo  di  monna  lippa 
lacomo  di  Matteo  detto  el  jrrasso 
Martino  di  hernardo  di  iioltolina  oste  a  luglio  fai  luogof) 
se^na  2  oche 
!>.").  (iiovanni  di  i;j:iorjxio  da  faenza  matricholatto  per  me  gio- 
vanili di  mariano 
Mese  di  iiK^nicho  di  giusto  d'  asciano 
('irehono  di  danielo  da  chomo  si  maticho  (mairicoìò)  a 
dì   13  di  ginj^no  a  liro  (libro)  di  2  «^  (nMle  f)  a 
tb.  100. 
(liovanpoh)  di  ^^iovanni  baldi  da  panna  a  liro  di  2  <^ 

a  f(».    KM) 

Giovanni  te<lescho,  a  la   pala,  a  liro  di  2   «^  a  tV>.  100 

1(M>.   Piero  (li  ^novanni    da    Volterra,  oste  al  cliaiK*llo  a  liro 

di  2   ♦n   a   tb.   100. 

Sono  in  imnto  cento  alher^ratori  registrati   all'Arte:  dei 

quali  di(HÌ  donne  ;  tni*  Meie,  e  poi  Caterina,  Nuta,  Francesca, 

r>ellina.  Mina,   Vanna,  e  Mincia    (nn.    7,  11,   10,  19,  37,  38. 

40,  r»2,  (»0,   72);  dette,  quasi  tutte  «  monna  ».  Fra  gli  uomini 

alcuno  ebbe  il  padre  giudice  o  notaro  (nn.  1,  4,  5,  50  e<!C.); 

<li  più  ci  è  stato  conservato  il  sopranncmie  ;   Cepparello^  Oaio. 

LamhvuHvo,  MaffUatino,   Cnrbonciììo,   Falnca,    Ciccia,  Piccone, 

Buono,   TxoHso,   Cherivo  («  cliercho  »)  Soffin,  Grasso  (nn.  8,  10, 

15,  25,  42,  (il,  0(»,  (»0,  74,  75,  Hrì^  SH,  93):  alcnni  non  sono 

scncyd  uè  toscani  ;    ma  d'  Asciano,  da  Cui)oli,  da  Poneta,  da 

Volterra  (nn.  54,  SO,  90,  190).  di  Como,  di  Parma,  di  Faenza, 
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un  lombardo,  un  tedesco  (nn.  45,  95,  97,  98,  99)  :  i>er  alcuni 
si  fa  menzione  del  luogo  ove  tenevano  1'  albergo  ;  così  dalle 
Due  porte,  nel  Borgo  a  san  Marco,  nel  Chiasso  menciuchi, 
nel  Piano  dei  mantellini,  dentro  alla  porta  di  Cola,  nel  Chiasso 
fli  Neri,  alla  svolta-  di  Valli  (nn.  3,  6,  22,  26,  39,  46,  56): 
l»er  altri  alberghi  è  ricordato  il  titolo  o  V  insegna  ;  la  StelUi, 
il  Monaco,  ì  Gigli,  il  Farone,  San  Cristo/ano,  le  Chiavi,  la 
Spada,  la  Mitra,  il  Leone,  V  Oca,  il  Grifone,  il  Cappello,  la 
£^nla,  e,  in  Siena  non  poteva  manc^ire,  la  Lupa  (nn.  40,  41, 
-4-3,  44,  45,  47,  71,  72,  73,  76,  77,  78,  99,   100). 

D'  altri  alberghi  e  d'  altri  albergatori  abbiamo  i  nomi,  per 
tempi  di  ix)co  iwsteriori,  in  altra  parte  del  codice.  A  e.  38.^ 
^  «gg.:  «  Al  nome  di  dio.  Amen.  Anni  mille  trecento  nouanta 
**  e  noue,  a-  dì  xxvj  di  giugno.  Qui  di  sotto  sarà  scritta  tutta 
"^  la  matricola  de  gli  albergatori  eh'  aranno  paghato  el  dritto 
^  dell'  arte  da  qui  indirieto  (si^J  cominciando  primamente  al 
*  ter^o  di  città  »;  la  qual  nuova  Matricola,  certamente  ri- 
••lasta  incompiuta,  è  questa  : 

CitUì 

Matteo  muncciogli 

^[onna  lucia  di  gaio  (*) 

Uristotano  di  donato 

Xotto  d  andrea 

Xieri  di  bindo 

Antonio  di  ser  mannuccio 

Domenico  di  francescho  detto  tartagla  fsiej  (*). 


Ka  molila 


Lorenzo  di  tura 
Mariano  di  ser  Stefano 
Stefano  di  minuccio 


(*)  Forse  figlia  questa  Lucia  di  Bartalo  di  Feio  registrato  al  n.  10 
Bella  Matricola  antecedente. 

<*)  Questo  soprannome  Tartaglia  si  ripete,  poco  sotto,  in  un  An- 
^e*  di  Giovanni. 
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Meo  di  giouanni 

Angnolo  di  lupo 

Gliiia«parre  di  misser  giouanni 

Angnolo  di  paiiolo 

Perino  di  biagio 

L  erede  di  masso 

Vanni  di  biagio 

Matteo  da  spicchio 

Domeniclio  di  bigliotto 

Jaconiello  di  donienicho 

Bernardo  di  donienicho  abergatore  faicj  a  le  iwrchetaie 

Antonio  di  vannuccio 

Michelagniolo  di  ser  salvestro  hoste  a  1  odia 

Andrea  di  Jachonio  da  pisa  hoste  al  gallo 

Agnstino  di  maestro  Vincenti  hoste  a  sancto  pauolo 

Monna  Jacomina  di ,  oste  a  sacta  fsicj  i>etornella 

Palante  di  Xeri,  oste  al  capello  a  le  [>orchetaie 

Andreia  di  giouani  detto  tartaglia,  osto  a  1  ocii 

Donienicho  di  uettorio  e  Xofrio  di  Nuto,  hosti  alla  corona, 
pagharono  a  andrea  di  papi  camarlingo  de  gli  alber- 
gatori L.  dieci  di  den. 

Sanviartino 

Antonio  di  tura 

Cristofano  di  bartalonieo 

Monna  mita  di  iiiicchclc  ffiicj  di  riccho 

Donato  d  angnolo 

(riannino  di  jùero 

Schaglone  di  cola 

Xiccholo  di  franciescho 

Rustico  di  naldino 

Xanni  di  gano 

Xiccoluccio  di  trancio 

^Matteo  di  marcho 

Micchelc  di  scolaiiio 

Taconio  scrdini 

Pauolo  del  c<mtc 
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Antonio  di  feio 

(t cino  di  piero 

Giovanni  d  andrea 

Niccolo  d  angnolo 

Andrea  di  ceclio  pierj 

Bartalo  di  bruogio 

Sano  di  niimiccio 

Meo  di  loren^one 

Giovanni  di  piero  spagniuolo 

Bartalomeio  di  francesclio  da  chastello  durante 

Duccio  di  landò  d  areyo 

Offo  da  chortona 

Turino  di  ghuccio  da  siena. 

Qualche  altro  nome  possiamo  spigolare,  di  tramezzo  alle 
pprovazioni  ;  delle  qiuili  le  più  importanti,  e  son  sempre  di 
uel  cavalcare  e  invitare  che  dicemmo,  serbano  memoria  dei 
orni  degli  intervenuti. 

Nel  1428,  ai  25  di  ottobre,  in  casii  di  Antonio  «  Contrij  », 

simarlingo  dell'Arte,  a  requisizione  di  monna  Nera  «  Xiiptij  » 

isendo  rettore  Giuliano   di  Niccolò   <la    Staggia,  s'  adunano 

Itre  Antonio,  il  Camarlingo  detto,  i  seguenti  (e.  42*")  : 

Bartolomeus  mattiuccij  et  <  ,,       .,.     .. 
r,     ,       ^.       ..  '         :  Consiliari] 

Fredus  ^uc<•lJ  * 

Antonius  (luondam  Mannuccij 

Allegrus  zanobij 

V'alentinus  Simonis 

Marclius  pietri 

Bartolomeus  andree 

rietrus  dominici 

^Viitoni  US  franceschini 

Arrigus  micliaelis 

I*asquinus  nanuis  et 

Xerius  guidonis 
iM^rgatori.  E  in  ottobre  di  queir  anno  medesimo  142S,  nella 
ttoria  di  Nanni  di  Grazia  intervengono  air  adunanza  (e.  44^), 
le  fn  nella  casa  dell'  Università  <lella  3Iercanzia,  oltre  esso 
ttore 
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Antonio  di  contro 

Xaniy  di  piero 

Antonio  d  agustino 

sSaluetto  di  giuliano 

^Uchelagnolo  di  ser  siiluestro 

Anibruogio  d  anibruogio 

Tliomè  (Tommaso)  da  niartj 

Checlio  di  piero 

Giouannj  da  fondj 

Taehone  da  tìorenza 

Geri  {^)  da  liorenza 

Piero  di  Nanni 

Jiernardo  di  donienieo 

Antonello  da  1  aquila 

Caterino  di  nierj. 

Ai  24  di  luglio  del  1447,  in  casa  di  Checco  di  3 
camarlingo,  fatta  adunanza  per  mandato  del  rettore  Mi< 
gelo  di  ser  Salvestro,  s'adunano,  oltre  il  rettore  e  cauu 
detti  (e.  45»"), 

Bogio  d  anbruogio 

Tome  da  martj 

Xannj  da  I   is(»la 

Auanuccio 

Matteo  ('inqu(»pi(»i 

(fiuliano  di   feio 

Andrea  <li   tiancesct) 

Marcilo  di  j)auolo 

Pa Haute  di   Nery 

Louardo  di   uaunj 

Xanuj  di   gratia 

Bernardo  <li  donieuico. 

Finalmente  sai)|)iam()  clu»  nella  adunanza  dei  10  W 
del  14.")0.  sempre  discutendosi  delT  invitare  o  caralcart 
])resenti  le.   4(J') 


(*)  Lacuna  noi  manoscritto. 
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mrt 


eonsiitlieri 


Nicolo  fli  Bogio  rectlior** 

^Uidrea  ili  piipi  eatiiiiiJìiL^o 

l^lkLelaDgriiolo  di  ser  Siiluestro  ^ 

Pietro  detto  te^stii 

Cecho  (*)  da  aiuelia 

Aiarro  ila  Auielia 

imuolo  di  giuliauo 

vrliano  tia  pi- ni  già 

t'raneesco  di  iiotrif» 

•fsicotinno  tHiicioso 

jnero  (*)  da  uiilano 

Tour*  da  unirti 

umeHitro  ftlii*p(j  oati^  al   ihuiiIuih' 

jiaiii  o8t4?  a  le  porcliL^taie 

Xeni  Ilio  (ì)  di  loto 

...aliato  08te  a  K?  donz*'lK\ 

Nelle  quali  Uste  d-  iiitn  viciniti  atli*  adujiuiijie,  e  seconda 
*Matriri>lu,  abhiatnn,  nuovi  allierglii,  il  UaUo,  la  Corona^  il 
Montone,  ìk*  lUìnzdle^  tuttora  osi^teiiti  ;  e  le  Pon'hetttiie,  che 
ili  altro  doeTiiueuto  8i*iH*se  del  14S;i,  nelT  luveiitariii  dei  beni 
dei  tìgli  di  lììiiidiiio  tli  laae.stro  Bai'talo  dì  Tura,  trtniaiim 
dette  atu'lie  la  Iimn,  imstr  luA  Terzo  dì  ('iiiimllia,  nella  eom- 
X^>^gina  di  8.  Donato  ai  >loiitariiid,  iii  una  easa  aiipaiiruente 
[a  detti  tigli  (% 

lì  Breve  del  quale  lio  dìita  notizia  ri  v  per%eriuto  ia  un 
,  e4Kliee  nieiid>ranìi(*eo  (t»,:iO0XU,22'i},  eon  hi  ^iua  legatura  ori- 
ginale in  asse  e  dorso  di  pelle,  fonniito  ila  nt>ve  faseieoli, 
j  i-lie  danno  in  tuttii  «io  earte  (*);  nelle  quali,  senza  clir  una 
continuata  le  prenda  tutte,  si  vedono  tre  nunierazioni,  sempre 


(!)  Lncuna  nel  manoscritto. 

(^)  Lacuna  nel  manoscritto. 

<•<  Clr.  nella  Hivixta  delle  Biblioteche,  V,  2i),  nella  monografìa  di 
X  IfAZSSi,  Lo  studio  (H  un  Meilicù  senejit  nel  secolo  XV.  Qui  sì  ricorcla 
inche  altro  albergo,  la  Staffa^  nel  popolo  di  S.  Vigilio,  in  altra  casa 
d«»gH  stessi  proprietari. 

(•l  r  lascicoli  sono  cosi  composti:  I,  ce.  5;  JI,  ce.  4;  III-VI,  ce.  8 
cìitócmio:  Vllt  ce  7:  IX.  ce.  12. 
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air  angolo  esterno  superiore  :  una,  in  nero,  di  cifre  arabe, 
numera  (1-5),  lasciando  la  carta  prima,  aggiunta  a  modo  di 
guardia,  le  carte  della  Matricola  e  alcuna  del  Bubricario;  al- 
tra, di  cifre  romane,  in  rosso,  lasciata  la  carta  ov'  è  il  Pro- 
logo, comincia  col  capitolo  primo,  e  prende  (I-XV)  tutto  il 
testo  dei  capitoli  medesimi  ;  una  terza,  di  nero,  in  cifre  aral)e, 
comincia  con  le  approvazioni,  e  continua  (17-40)  per  gran 
parte  di  queste.  Alcuni  dei  tascicoli  hanno  una  segnatura  in 
nero,  nell'  angolo  inferiore  interno,  di  lettere  minuscole.  Bianca 
interamente  è  la  e.  ora  9,  e  al  t.  soltanto  le  ce.  39  e  41. 
Xel  testo  dei  capitoli  le  iniziali  sono  alternativamente  rosse 
tìlettate  d' azzurro,  e  azzurre  tìlettate  di  rosso  :  delle  quali 
e  della  scrittura  una  riproduzione  è  a  p.  91  del  cit.  voi.  IV 
della  Bibliofilia. 

Xè  qui  vuoisi  tacere  che  fu  recenteìuiente  pubblicato  un 
contratto  del  1411  per  V  affitto  dell'  albergo  della  Mitra,  i)osto 
nel  Terzo  di  Camollia,  parte  nel  popolo  di  S.  Andrea  e  parte 
popolo  di  8.  Donato  (*). 


C.  Mazzi. 


i/)  Cfr.  Miscellanea  Senese:  II  (1894Ì,  J25.  L'  allogagione,  da  Dino, 
di  Giovanni  da  Buonaventura  de'  Marzi  a  Giovanni  di  Niccolò  da  Fio- 
renza, è  per  quattro  anni,  a  ventotto  fiorini  Tanno;  con  patti,  tra  gli 
altri,  di  non  mutare  l'insegna;  di  non  far  compagnia  con  altro  alber- 
gatore; di  crescere  la  pigione  come  sia  convenevole  e  discreto,  a  detta 
di  due  o  tre  buoni  uomini  da  eleggersi  d'accordo,  se  si  taccia  per- 
dono, si  levi  lo  scisma,  o  il  papa  venga  in  Siena.  L'  editore  di  questo 
documento  altro  ne  richiama  del  1341  secondo  il  quale  a  Tomma5:o 
alì)ergatore  alla  «  Mi  tara  »  il  Comune  di  8iena,  paga  7  lire  e  10  soldi. 
«  per  ostellagio  di  dieci  di  del  sindacato  di  miss.  Brandaligi  da  Pi- 
anano, capitano  del  popolo,  vecchio,  per  sé,  per  li  suoi  giudici  e  la- 
miglia  ». 


VARIETÀ 


GUAYTA    e    CUSTODIA 

A  PROPOSITO  DELLE  GUAITE  DI  FROSIXI 
del  1221 


t'na  delle  iiartieolarità  che  distin^ono  a  eoliK)  il  ('oniiine 
"^le  dal  Colmine  autoiioino  si  è  :  (;he  le  prestazioni  ed  i  ser- 
^tì  feudali,  dalle  quali  quest'  ultimo  si  liberò  presto  e  coni- 
P*^tamente,  [ìenlurarono  invece  più  a  hm^o  e  con  tenacia 
^^^  Comuni  della  caiupafrna.  Uno  di  questi  servici,  ina  che 
^*^le  prolialnlniente  alle  excuhiae  longobarde  e  carolingie,  -  forse 
"  I>ià  caratteristico,  -  è  la  custodia  del  Conume;  la  (piale  incombe 
^*ne  un  obbligo  reale  ai  piccoli  [)roprietari  del  villaggio, 
^^ntre  i  cittadini,  fra  le  prime  loro  deliberazioni,  concordano 
^'^^^he  in  (jiiesto:  di  disimpegnarsi  da  tale  gravoso  onere, 
*'  <iuale  già  non  potrebl)ero  de<licarsi,  penrhè  assorbiti  dalle 
''^«lustrie  e  dalle  arti;  e  di  affidarlo  invec^e  ad  una  guardia, 
l^^ata,  e  governata  con  apiM)siti  statuti  e  ordinamenti. 

Quindi  V  interesse  che  i)resenta  quest'  argomento,  è  du- 
I)li«H?.  Primji  interessa  di  ve<iere  <*ome  quest'  onere  feiulale 
'^i^  diventato  un  obbligo  civico,  e  tino  a  cpial  punto  lo  sia 
*lJVfntato:  i>erchè  la  genesi  dell'  istituto  deve  dare  luce  sulla 
sna  imtuKi  giuridica.  In  secondo  luogo  si  tratta  di  stabilire 


ilih 


L.   ZI 


;ip[mDtu  ijiienta  tintura  piuriili<nt  ìMV  ol>bligo  alla  custodia 
citatin^  come  si  presentii  uei  primordi  del  Comune  (*J;  e  el 
sino  d' ;ill*irii   fu   TiifOto  disnissii  (*), 

La  (jitaiftH  V  iinbilil^iaiin'iite  uno  degli  ohhlii^lii  roiidament 
del  eoinmiista.  (rli  Btututi  di  Udine  del  14LM,  jed,  doppi,  IHHS) 
volendo  detirure  il  eoiieetto  di  rìcinaneuu  diehinnuio  (Cap.  33) 
elle  i>er  rleiitutt  delfini  eojjsiderar^i  eohii:  qui  feeerit  optra 
m  qiw  upectant  a  ti  opun  ihhianm'^  rideUclt  nmnjiam  et  *ìUa 
ifue  itpectnnt  ad  fiwthmem  Comunh.  E  elie  realmeute  fo«se 
vv  111  iiiHetrna  pure  lUìu  iMiìwruzume  dtd  4  Sett.  l.'5(V:5^  e 
riiunìeata  diilh»  stesso  tluppi  (I,  e.  pag*  28,  uota  2)  e  e 
diee  t  est  Ila  lui  ente  ;  «  Hupcr  proponititt  cantra  deca  num  et  ah 
de  licrtaìdhu  qui  twcipinnt  detta rioH  prò  ijttaiftiH  et  non /ttcin 
rivinìam  itti  ddìcnt^  dMhautium  fuit  ut  decantitt  tHÌtj<ti^  et  fu 
proìit  nntiquiiUH  factnm  e>Ht  •>. 

Ma  vi  è  di   piÌL    tjuarulo,  il  5  8ett.   l'Mi2    limmo    atthui 
eati    da    cotesto  ('«»ijnjii(^  i    mintHferifth'ft  dvi  Missi  di   noruaii 
zueo,  i'ostoi'o  rÌsult:ii'*Hin   Uhmali  da  tulte  le  fazioni  <mI  un^^arl 
dovute  ai  loro  antirlii  padroni:  tn'eettnatn  solo  P obbligo  della 
gfuuyta  (aalco  quod  prò  {/uaytit  armentaria  nolrerv  teneantì 

Ji   Pektile,  assiti  il   torto,  trattò  ijnestt*  sin^iidare    oii 
eoine  si^  fosse  nmi  s|K?eie  <li  servizio  militare^  ci»!  fpuile  inv 


II' 


{^)  Questo  mìo  articolo  era  già  stamptito,  quando  usri  il  bel  larorf?- 
del  D/  BiacARo  Suìln  polizia  campestìr  negli  Statuti  di  Trm^iso  (nei; 
la  Hi  vista  italiana   per  le  se.  giuridiche    1902,  voi.  83  fase.    l-2\ 
a\rrei  volute  conoscere   prima,  per  prenderlo  nella  debita   considet 
zioue;  ed  anche  per  potere  rispondere  a<l  alcutte  obbiezioni,  che  del 
resto  non  toccano  la  questione  sollevata  da  me  nelle  seguenti  pagin 

('^  ijìk  Poiar>OHo  Ripa,  nel  suo  eccellenle,  e  troppo  dimenticai 
trattato  De  not^turno  tempore  i  Pavia  1601)  cap.  xiax.  De  mf^fUtrati- 
bus  qiio  ad  honorariuin,  rilevò  la  aorma  dello  Statuto  pavese:  che  la 
custodia  non  dovesse  considerarsi  come  un  onere  gravante  sui  patri- 
moni ipixi  havere\  ma  cotne  un  onere  personale.  Coj?^i  pure  egli  fu  il 
primo  a  tare  una  distin;sione  esatta  tra  custodia  di  cittÀ  o  guardia 
di  campagna,  spec,  nel  cap,  lxxviii.  Ite  rustoilia  ciì^tfati^*  Egli  si  può 
dire  il  primo  autore  moderno  sulla  polizia  urbana. 


(nei^j 
del    , 

'IH 
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nnlla  ha  che  fiire  (*).  La  custodia  della  città  invece  è  un  ser- 
vizio amministrativo  a  se  ;  che  cade  sotto  il  concetto  generico 
della  polizia. 

Custodia  e  guayta^  nel  senso  tecnico  della  parola,  sono 
due  cose  differenti.  Guayta  è  proprio  rimasto  quello  che 
«ra  la  tedesca  Wa4)ht,  che  è  anzitutto  un  ufficio  di  vigilanza, 
di  osservazione,  di  guardia,  come  dice  la  parola.  Il  guaita- 
tore  deve  sopratutto  vegliare  per  avvertire  gli  interessati  di 
un  pericolo  che  si  avvicina,  di  un  turbamento  della  quiete 
pubblica,  di  un  qualunque  fatto  che  interessi  coloro  che  sono 
affidati  alla  sua  guardia.  V  avviso  dato  da  lui  d'  urgenza,  è 
»olo  un  allarme  ;  a  quest'  avviso  devono  rispondere  i  cìistodij 
<^he  accorrono  alla  tutela  dell'ordine  pubblico  o  della  sicurezza 
privata.  Ciò  naturalmente  non  im]>edisce  che  la  guardia  stessa 
«»  unisca  ai  combattenti,  dal  momento,  in  cui  è  diventato 
inutile  il  suo  posto  d' osservazione.  Ma  di  regola  essa  non 
^eve  badare  ad  altro  che  a  questo  ;  né  ha  ufficio  e  incomlìenze 
^i  vero  e  proprio  custode. 

Ma  se  è  vero  che  guayta  significa  quanto  polizia  di  osser- 
mazione,  custodia  certamente  implica  già  un  servizio  di  repres- 
Mìone.  Ed  è  qui  che  la  questione  si  complica.  Imi)erocchè  una 
^^nstodia  cittadina  (a  chiunque  essa  tocchi),  e  che  voglia  non 
r^\o  prevenire  e  vigilare,  ma  anche  reprimere,  necessariamente 
^mAKQme  V  obbligo,  di  mettere  nelle  mani  della  giustizia  il  re- 
sponsabile.  Ma  se   non   riesce   di   cogliere  il  uìalfattore  ?   E 
«luento  sarà   stato,  come   oggi,  anche   allora,  anzi  allora  più 
<?be  mai,  il  caso  più  frequente.  Che  cosa  fa,  e  come  si  com- 
\wrta  in  tal  caso  il  Comuney  che  ha  istituito  la  custodia  !  È 
<^Waro:  una  simile  custodia  ha  senso  solamente,  se  il  Comune 
stesso  si  rende   resijonsabile  dei  danni    occorsi,  vale  a  dire: 
^  garantisce  ai  Comunisti    la   incolumità   personale  e  patri- 
moniale.  Senza   questo   la   custodia  è  una   derisione:    e  così 
miniente  la  concepì  il  Comune  nei  suoi    primordi.  Dal  mo- 


(*|  Stor.  del  dir,  it.  (II  ed.,  Torino  1897)  II.  1.  868.  Derjli  ordini 
"^tari  p«g.  422. 
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mento  in  cui  il  eomimìijita  asji^unie  1*  imi)e|^Do  della  re.sideE 
continua  nella   città,  eirli  a&sunie  anche  T  obbligo   delU  cn— 
Ktotlìa;   e   con   qae.sto   ubbligo    sicquistu    il  diritto,    *V  avere 
pirantìta  persona  e  beni  (/), 

lili  Statuti  d*  un  Comiuie  rurale^  ben  lontano  dalla  To- 
iieana,  di  Toìmezzo^  eoiitejigoDo  ampie  eil  miiUcite  lUspoai- 
ziuni  intorno  alT  i.stìtutii  della  Omt^fta,  Questa,  eoi  lento 
liAihipiMi  del  Tornune  non  s<>lu  dovette  iuimìì licersi,  ma  iukIm^ 
assumere  scopi  diverbi,  a  s^fonda  che  iuaggif>rmente  fti  a^r- 
mava  la  tendenza  runile,  ovvero  quella  ad  un'  amministra* 
zinne  autonoma,  piena  mente  civile. 

L<i  Statuto  di  Tolmezzi»»  iK*rvenuto  a  noi  nella  i*edaj£Ìone 
del  1403,  (ed.  Joppi,  1898)^  ma  che  i)er  il  suo  contenuto  ri- 
ssile a  temili  a.ssai  più  antichi*  imiNioe  nella  Iluli.  30  de  ratfiiii 
contììvio  ponendh  et  depittandin  prr  camerarium,  a  quest'  ul- 
timo, dì  richiedere  e  di  ù^re  V  assegnamento  delle  guaite  a 
tutti  g:li  abitanti  «li  Tolmczza.  l  ([uali  dovranno  presentanti 
|>erci()  a  [In  t^riniii  chiamata,  in  piazza,  presìH)  le  ncale  del  im- 
Iaz5i4»  cniijunale,  verso  k*  ore  24,  p«*r  ricevere  la  consegna:  e 
cio«5  r  assetaiamento  del  luogo,  ed  il  mandato  siHH^iale*  Nel 
caso  il  chiamato  non  venisse,  è  punito  in  8  denari,  eil  a  snie 
«I>eKe  {Hìtrìi  essere  chiamato  un  altro  a  sostituirlo.  He  poi  ve- 
nisi^,  ma  ncm  adempisse  il  suo  dovette,  san\  pimito  nel  quin* 
tni>h»,  ed  in  i»iù.  Un  nfticiale,  a  ore  determinate,  tariV  la  ronfia, 
ed  is|M:!zionerà  se  i  ijuaytatmiis  facciano  il  loro  dovere. 

Gli  Statuti  di  <1vidale  del  128*»  completano  le  indicajKiouì 
date  da  quei  di  Tolinez^^o.  Essi  c^  insegnano  che  hi  ^ua^tn  ^ 
un  serviziii  di  ^niardia  notturna,  al  qaale,  da  tempi  immeDio* 


t*/  Anche  quest'idea  la  intravuie  Poliooho  Ripa  cap,  lxxvui  ci- 
tato. Egli  conosce  V  impegno  patrimoniftle  che  dalia  runtodìa  ciritatU 
deriva  al  Comune,  essendo  questo  obbligato  ad  emrndatioiiem  danni 
dati^  /*«/ tcustodes)  maiefactorem  conaignavtnnt.  D'altro  cAUto  egli 
riscoatra  anche  qui  una  differenza  sostaitziate  tra  custodia  di  oiità 
e  campagna,  e  ricorda  la  nessuna  responsabilìtA  del  tuimfntro  per 
daimi  nottm'ni,  appunto  per  la  differenzia  delle  condt;tioni  esterne,  in 
cai  agisce  la  custodia  in  città  e  nella  campagna  allerta. 
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ibilu  fiono    ohhl!|inti    tutti  i  ricifn,  per  il  titolu    stesso   di^l 

vinato,    Mjiiii'a  il  sc*r\izin  di  ♦runnliir    duinio.  (^  qiielhi   imt- 

irna  ìncoinlic  anfora,  vmìw  un  onero  ivìile,  (liit  che  aìli^  \wv- 


>nt%  ìli 


terre  str; 


tj  ì[\n  eadc  in  arroncif»  di  t^arliire  dei  diversi  siy;iiifìènti, 
fhe  111  piirohi  gnniftn  rissnine  :  il  primitivo,  eioè,  di  <;ii;H"dia 
uottiiroa.  e  ^li  ultri  derivati  0  traslnti  (^)» 

n  primo  a  disentere    cpiesti    vari    Hi^riitieati    della  parola 

juayta    in  il   Fif^KER,  iiarlaiid*»  del  diK'iiineiit<>  Ixjlos'nese  ilei- 

jl' S  Luglio    lir*l,    in  eni  e    iioniinato   Hul^^aro,    { Form' htt uff fti 

rol,  4,    i«iy:.  iUyj).    Fjfxlì    lM>té    stabilire,  ehe    ffitaifta    a    Rolo- 

im    8JfrnJtìea   «pisinti^  ut  nula  ;    trovando    riominiito  nt*i    rl(»eu 

lìietJti  le  tfU4nfe   }f(ttTkioitÌs  e   aV.    Vifi\  all<^  quali    8Ì   potrebl^e 

i|»:^iungere  la  ifuaìta  N.    Dafmazii  ed  altre.  Si  tratta  evideii* 

pmente  di  tntt'nn  eoutplrsso  di   strade,  una  zona,  assepiata 

fallii    eustodiu    di   nn  tli'teraiinatt»  distai-eaiaetiti*  delia  ^lanlin  : 

ehe  fiiri  un   nome    eomime  si   ehianiava    esna    |Hire    (juttìfttt,   1 

fuaitaforeH  di   Bolo^riu*   situo  pereit>  [nibblid  ultìeiali,  i-he  imr 

Inno  il  loro  nome   per  distin;:uei'li    dai  Naìtuttrìi,  i    ;^ii:ir(Ìi;jTii 

eanifMvstri.   La   [>arohi   *ifaayta  duut|ne  [»arte  in  ((nesto  C'oiiìutic 

dair  id€Mi  d'una  divisione  <lelk*  rittsi  in  tanti   (|uartìeri  o  zone, 

Iiflidate  ai  ineet»li  diNtaceamenti  ili  lauirdia  4'ittiidina:  i  iJ^nny- 
atores, 
A  KorvegHare  la  (ftunfUt  serve  la  acnnuimtytiu  Anelie  a 
|ueato  [)roi>nsito  uno  Htatnto  veneto,  e  questa  vòlta  a^^ai  an* 
ie4»,  quello  di  Vieenza,  del  12 7."*  70,  e'  insei::na  ehiara mente 
wl  i^splieitamente  il  veni.  Dalla  Kubriea  de  vuHtodlhuft  vt  Hvnrtt 
guaiti»  Cìvit<itÌM  (*)  impariamo  rlie  la  scaragunlta  i*  una   ronda, 


eh 
Hi*a 


^(1)  Nello  StRtuto  di  Padova  del   1236  (ad.  Gloria,    Rub.    148-149) 

roli»  giuiyta  serve  a  indicare  un  pubblico  ufficiale,  che  deve  e»- 

notaiO}  e  che   ha  l' iucorabenica  di   sorvegliare  i  Canepari,   *  Et 

gnaite  Jtint  rum  can**porÌH  ».  (Ibid»  png.  58)  con  quel  che  segue. 

jli  è  dato  dal   Potestà  •  per  notatnum  a  potestate  mihì  datum  qui 

uihtr  guaita  ». 

•  *)  Sfaftiii  di  Vicenza^  (Ven.  IHhWb  pa»?,    2»ì5.  Questa  edizione,  per 
lento  porti  in  fronte  il  nome  di   Fei».  Lampertm  n,  tl^v^  lìirsi  pessi* 


ì 


4^omp<»stJv  di  i>ìit  |>er.sone,  e  pfniflata  da  un  iiliNtMale:  alln  6co[io 
principale  di  riseoiitnire  la  (?s«H'iizioni*  pnnfniilp  del  sorvixia,. 
ma  [loi  aiirlie  di  darti  la  unita  alle  H**ntinc^lk\  Queste  devc]^| 
risiRJiuk^n*  ad  ulta  Vi»rf  alla  srara^uaita.  i^Ir»  pasKa  ;  in  raSa 
diverso  (mì  non  (ìederit  reMpoaHum  Mcm'dfinniiiHj  iueorrono  in 
pene,  piuttosto  ^ravi.  Il  servizio  delle  sentinelle  iioi^  e,  co^^ 
s«Miiprt%  notturno,  e  va  ttalla  «'aaipsinH  serale  tino  alla  sipiiìÌJt 
del  mattino,  e  si  ta  a  piedi,  in  pieno  assetto  d^ariui;  la 
Hcara^'uaita  iiiveee,  atiìdata  del  solito  ad  un  Nobile  fmileéj 
HI  ta  a  eavallo. 

A  eiiiiterina  di  <pieste  spiepizioni  servono  due  passi  dell 
Statuto  pistoiese  del  lliVNj,  messi  l'uno  a  eoli  front  o  dell' a  Uro. 
Nel  primo  di  questi  passi  (HI,  MS)  s- iuiixìue  a  tutti  coloni 
ehe  rieevessero  precetto  di  eustodìa,  sia  alle  porte,  sia  altrovfj 
di  ese>::uire  V  olììeio  nei  modi  elie  abbia mo  vitato  n8an\ 
un  ilipressii,  do\iyique  ;  eon  questa  elausola:  elie  il  s^indaei 
tlella  guardia  rosi  istituita,  riuiauipra  allidato  al  giudice,  ivj 
«♦avaliere,  o  al  notaio  di^I  Potestà  o  ('aiiitano,  mm  tr^t 
cirifttfcm  prò  (fuanUh  tuvenU'ìtfìlH,  (Questa  ronfia  deve  ^indiej 
»e  il  eittadinfr  desijjniiti>  sìa  al  mu*  posto,  e  se  iKirti  le  nf 
richiesti*  dallo  Statuto,  Ora  questo  riiHÌesimo  in(*aneij  di 
daeato  a  dato  al  ji^iudie4>  dei  danni  dati,  rispetto  alle  giiar 
eatiii>estri,  o  campar i^  nel  seeondo  dei  passi  citati,  con  le 
mie  iiietfueuti  (Tu.  lOS)  :  Teneatur  dlcfuM  iudejr  mifUre  ai 
nere  perHonan^  qne  niln  vhìehuntur,  que  tUbmnt  mUiciti'  et 
ffaeiter  HvarmjHHiare  ipnon  campar lon,  ni  bene  facìunt  eustmiiam 
vorum^  et  offwium  eornm  erereent,  Iiiiine,  neir  ajitieldiisid| 
Htatuto  di  questa  medesima  eitti'k,  il  (*omandimte  della  fortezwi 
di  Serravalle  (48)  non  si  limita  alla  promessa  di  cuslodire 
fortezza,  ma  anelie  di  lHi*e  le  itcnrafpiuite.  E  tale  formohi 
t^rna  nella  redazione  del  1296^  in  tutti  i  giummenti  di  c^ 
sef^ia  dei  enstelli. 


ma.  L&  data  assegnata  a  questo  Statuto  (1264Ì  è  errata;  e  per 
solo  della  Rubrica   nostra,  essa,    negli   ul tirai  passì^  è  talmente  con- 
fusa» ed  il  tasto  cosi  corrotto,  da  non  poterne  cavare  quasi  alcun 
strutto. 
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Per  cui  mi  luire,  che  sul  significato  delle  due  parole  (jìuiyta 
«*  ^€^nra{itiaita^  nei  nostri  antichi  Statuti,  e  sui  rapiwrti  che 
<*oi*rx)no  tra  loro,  non  possa  rimanere  dubbio  di  sorta. 

3[a  quenta^  <rhe  è  1'  organizzazione  cittadina  dell'  istituto, 
notx  è  e  non  può  essere  la  sua  forma  primitiva. 

Xo  Statuto  pistoiese  del  1296  (I.  xxvii.  de  feudo  turriscia' 
Mo^-^iin)  e'  insegna  che  si  faceva  una  distinzione  esatta,  se- 
cori^lo  che  tale  custodia  fosse  fatta  dai  manentes  per  terram, 
o^'v^ero  da  apiK)8Ìti  cuatodes  per  capellam.  Veramente  riguardo 
'à\ììs%  paga,  i|uesti  due  sono  parificati  ;  tanto  1'  uno  quanto 
l'altro,  prende  20  soldi  al  mese  di  stipendio:  a  dilTerenza 
<l*^i  custodi  del  torrione,  o  ma,stio,  come  dire  si  voglia,  che 
forma  il  centro  del  castello,  e  che  sono  pagati  il  doppio.  Ma 
^^  t:ntti  i  mo<li  si  conferma  qui  V  osservazione  fatta  a  pro- 
IK^Hito  di  Bologna:  cioè  che  lo  stesso  sviluppo  del  Comune 
l><^i^ò  alla  conseguenza,  di  fare  custotlire  la  terra  o  dai  ma- 
*^^ti  stessi,  ov^vero,  in  un'  epoca  di  sviluppo  edilizio  più 
*^3»iizato,  a  quartieri,  a  parrocchie  :  cappelle,  come  dice  il 
tesTo  pistoiese.  Inoltre  impariamo  da  un  altro  passo  di  que- 
*^^  stesso  Statuto  (I.  38),  ciò  che  già  precedentemente  ave- 
^'*ttio  avvertito:  e  cioè  che  i  guaytnioreft  o  custodi  non  erano 
^^t^Hiderati  come  ufficiali  del  Comune,  perchè  non  eletti  in 
^^iXsiglio  a  polizze,  e  i)erchè  pagati  in  meno  di  XX  soldi 
^    ^nese. 

lie  guayte  di    Frosini  evidentemente   sono  fatte   dai  ma- 

^^*^tt%  per  terram  ;  e  sono  gitayte  comunales,  come  li  chiama 

*^    stesso    documento  nostro.    Il  qujile    ha  bisogno    anzitutto 

^"     tuia   iiarola   di  schiarimento   i)er  la    singolarità  della    sua 

^^'^lizione.    Imperocché  esso   è   pervenuto  a  noi  tra  le  carte 

"^^la   Badia    di    S.  (ialgano,    e  precisamente  nel   1^    Caleflb 

^^    «inesto   celebre   convento,   ove    fu    trascritto    im>co   temi>o 

*^^IK)  essere  stato    rogato  1'  originale.  E   la    ragione  per  cui 

^  frati  di   San  Galgano   tennero  tanto   conto  di   (juesf  atto, 

^  ^0  vollero  conservato  gelosamente,  si    è  che  il  loro  Mona- 

»tero  aveva  vasti  iwssessi  a  Frosini:  per  cui  ad  essi    imi)or- 

^^va  assai  di  sai>ere  quali  obblighi  e  quali  oneri  gravassero 
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8U  qiu^Hti   henU  <?^i^   erano  entrati   nel  loro   tkmiiuio  jitir 

di  ampie  il^Jiiiìzioni;  e  die  non  ne  dovevano  UMcire,  inten- 
dendo i  frati  di  inistodirli  ad  honorem  et  glorlam  munipot^È 
tin  deu  vale  a  dire  ad    nt ile  loro.  ^ 

liei  l'i  manente  non  e  lui  doenmento  singolare.  Hiniili  in* 
ebieste  intorno  alle  guntfts  furono  fatte  spesse  volt<^,  ^  «Un 
stesso  scopo,  e  servirt^no  v%n\m  dueuriiento  di  prova  nei  seeoU 
Riieeessivi.  Ne  f*ltre  un  esempio  quella  fatta  nel  1281  dal  Ga- 
8taldo  di  Cividale  nel  Friuli,  per  ordine  del  Patriarea  d^  A- 
quileia  ;  ai  risnUati  di  questa  inchiesta  si  riferiseono  altri 
atti  det^^H  anni  sueeessivi.  Mnppi  Oriìinftmtmti  di  CttidttìÉjl 
rdine  1S1»L',  a  paj:^.   4iì   Uuv.  xvil  del   1    Mn^'gio  1281),       ■ 

11  5  di  (_T**nniiio  VJ2'Ó  il  Rettore  di  Frosini  fece  ehianiare 
innanzi  a  se,  neJta  eliiesu  ili  8.  Xieolò,  quattro  UiUnini  auto- 
revoli, di  eni  uno  almeno  in  passjito  era  stato  dei  haiul^h 
tores  del  Comune,  [ler  interrogarli,  «otto  tjiura mento,  e  im*t 
farsi  mmtrtfre  da  ensi  le  guaìfte  cmuMnaUs  (!)  di   Fi'osiui,    ^ 

Questi  quattro  Intoni  utimini  (triacelie  tali  dovevano  easer^ 
se  la  lijro  testinifHiiauza  bastava  a  lare*  prova  in  {;iudizi<i)  de- 
posero in  laodu  ideidier»  e  i-oneurde  ;  |jer  eoi  le  loro  dielua- 
razioiìi  daujio  un  quattro  eomplelo  ed  esatto  dell'  istituto  della 
;::uayta  in  quel  Ctuaune*  rurale,  elie  parteciiJÒ  allo  stesso  temD[L 
dell}!  vitsi  del  territorio  di  Pisa,  e  di  quel  di  8iena*  H 

liisulta  anzitutto  il  fnrto  elie  V  oblili|;o  della  ifHaifta  i*  xm 
obblì^io  reale,  e  he  iui'tiudM*  al  im*^!^'*'^»  nrm  alla  pers*>na.  Be- 
lano evidente  ilei  la  sua  derivazi(»ne  dal  sistema  feudale,  della 
quale,    del    resto,   non   si  potrebla*  duliitare. 

ronse^uenza  di  iiuest<»  fatto  si  e  idie  anelie  poderi  aeqiSS 
siti  i>er  via  di  vendita  o  di  eauilm»  sneeedono  con  i|ue.sfO 
onere,  che  li  aeeompagna.  Inoltre  qnest'  obblijK^o  va  diviso 
a  mesate:  *(ia«rel»è  le  gtmtfte  da  luestarsi  sono  in  ninnerò  ili 
4,  G,  8,  12  o  24  al  pili,  all'  anno.  Una  sola  eccezione  di  qm^* 
sta  regola  l*  ho  trovata:  ed  ò  quella  di  Kanieri  Ornami 
obbligato  a  fare  una  i^ayta  o|irni  settimana  ;  e  cnsl  pure 
landò   Helleilani:  tpiello  n^^ni   uiartedi,  questo  o^fni  ^iovHÌI 

f'Le  la  (jnaìfta  fosse  un   obbligo  della   rlcitiia;  lo  abbial 
già  detto.  Lo  Statato  di  8aeik%  nel  Friuli*  che  e  |iervenuto 
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a  noi  in  una  redazione  del  trecento,  (ed.  .Toppi,  Udine,  1888) 
ci  dà  intorno  a  questo  jmnto,  vale  a  dire  :  a  chi  incombesse 
quest'  obbligo,  dei  particolari  interessanti.  Esso  dichiara  nella 
Rubr.  G9,  che  porta  la  data  del  1346  ;  che  solo  le  case  disa- 
bitate fdomìis  vacìie)  siano  esenti  dall'  onere  di    fare  aliquas 
custodiaa  ;  e  più  tardi,  nel  1371  (Rubr.  Ili)  \e  cmtodie  sono 
«lichiarate  onere  fondamentale,  sicut  facit  quilibet  vieinus  dict^) 
i^ne  :  onde  segue,  che  chi  non  le  sodisfa,  non  partecipa  nem- 
ineno  al  go<limento  delle  terre  comunali.  Per  ciò  giustamente 
^^IV  atto  di  Frosini  le  guayte  stesse  potevano  essere  chiamate 
^munales.  Quando,  il  19  luglio  1211  gli  uomini  del  Castello 
^K  Kovelliano  si  fecero  cittadini  di  Iesi,  tra  gli  obblighi  prin- 
<^'|>ali  che  assunsero,  fii  anche  quello  di  custodire  la  città  (^). 
^'^i    1375  poi,  quei  di  Sacile,  ribadendo  V  antico  concetto  di 
9^<t9ft4i^  escludevano  anche   dal   diritto    alla  mercatura  e   dal 
^rsitlìoo,  chi  a  quell'onere  si  sottraesse  (Ibid.  Rubr.  115). 

In   secondo  luogo   risulta  che   1'  obbligo  della   guayta   si 
stende  ai  laici  come  ai  chierici.  Tra  i  designati  dall'  incliie- 
*^    del   Rettore   di  Frosini    come  obbligati   alla   prestazione 
bielle  guayte,  figurano  due  preti  :  il  Priore  di  Monticiano,  ed 
^^  prete   di  Frosini.  Ma   1'  obbligo  di   costoro  è  affermato  in 
^^H\o  singolare,  che  gli  imprime  un  carattere  alquanto  diffe- 
rii te  da  ijuello   degli  altri:  perchè    è  il    beneficio  a  cui   in- 
^nibe  l'  obbligo  più  che  il  podere  ;  per  cui  si  distingue  esat- 
taniente  1'  onere  che  grava  sul  Priore  e  sul  Prete,  da  quello 
^^^  sui    suoi  partionales:    ì    quali,    -  si    noti  bene!    -  hanno 
*^   prestar  solo  6  guayte  all'anno,  mentre  al  Priore  ne  toc- 
cano 12. 

Le  condizioni  di  questi  parzionali  ricevono  pure  (puilche 
lue^  dal  nostro  documento.  Si  vede  che  i  figli  rimanevano 
^^iti  sul  [KMiere  del  padre  ;  è  un  unico  e  complessivo  carico, 
c^^  l^esa  i>er  es.  sopra  i  figli  di  Albertinuzzo.  E  questi  par- 
tu>Hale%  sono  pure  nominati  in  altri  casi,  assieme  con  il  loro 
capo. 


(*^  GiANANDREA  -  Crtrfe  diplomatiche  lesine.  (Ancona,  1884)  N.  Vili, 
W  14. 


376 


L,    ZDEKAUKU 


Abbiamo  detto  clie  l'  onere  della  gruiiytii  mi^oDilteva  alili 
terra;  n»a  V  asserzione  va  intesa  eon  dincrezioue.  Imperoc- 
ehè  il  noìitro  docuiueiito  fa  ima  distinzione  abbastanza  netta 
ed  esplieitìi  tra  podere  e  ettna;  di  modo  che  seml>ra  ave 
gravato  l'  ouere  deJle  (juHyic  distintamente  «alla  terra  e  sul-J 
1'  abitato.  Tant'  è  vero  die  non  solo  le  case  in  proprio,  mi 
anche  quellt;  tenute  a  fìtto,  o  in  i>eirno,  snbiipwono  «inerte 
agrgravio:  e  non  s!U>lo  la  domm  o  easa  padronale,  ma  anelli 
la  casa  colonica,  il  eaHtilinmu  del  niandriano.  Mi  t^einbm  d 
si'orgere  in  questa  distiny.ione  il  punto  di  partenza  |>er  T  ul- 
teriore 8vihii>po  della  ijnnt/ta,  vale  a  dire,  di  una  eufttoili 
non  }>iù  distribuita  col  criterio  della  proprietà  territ*ra»  mi 
di  ipiello  le>cale  della  divÌ8Ìone  Lii  ijuartieri. 

II  ;iiuiytatore  è  responsabile  del  danno  nM>ato  nella  zom 
a  lui  attìdiitn,  e  così  pure  ne  non  denuncia  in  tein^xY  il  jniasto  (* 

A  P;idova,  nel   1225,  fu  coudainiato  uno  gcara^fuatfUi  (St4i 
tutl  ed  ÓLORIA,  tìl  n»  12U.3),  e  privato  di  oj^ni    ufficio    pub- 
blico, ìiventlo  e;r1i   lafto  degli  scandali  mentre  era    nell*  ener 
cizio  delle  sue  fauzioni  :  e  si  vede  che  costui  er*i  preposto 
una   detenninata   sezione  della    città,  e   cioè  al  quartiere 
8,  Cro«*e,  (llnd,  pa^^  51ì5).  T>a   un'  altra  condaiuia,  del    127( 
(n.  1308  patr,  418)  imi»ariaiiuK  che  eote^^ti  custodi  si  tenevanl 
in  evidenza  nei  libri  del  Uomune,  e  ricevevano  uno  stipendio| 
tuia  Hcaraijmufta  era    destinat-a    per  es,  sdì  e  navi  ed  al  i>i>rtò 
*v  et  fnit  In   code  ni  tempore  prò  itcaragu4t0a  in  navibujs  et   iuì 
portum  ». 

L' esempio  poi  di  llolo^rna  è  as«al  istruttivo,  jierehè  fw*f! 
una  fase  di  sviluppo  avanzato,  assai  ciiratteristico  deiri^titnic 
Xtii  vediamo  anzitutto  dapprima  che  la  custodia  «i  atìeniii 
tt  qiutrtkrl:  cioè  con  criteri  locali,  Bobi  più  tardi  si  enten^ 
ni  roiuune  tutto,  senza  ripiardo  all'ubicazione  dei  lliogli 
in  cui  risicele  il  custode  stesso,  Inidtre  la  custodia*  stuccai 
dosi  rerisaruentc  dalla  (jnaìjtfu  ineouiincia  ail  easere  fatta  iim 
solo  di  notte,  ma  anche  di  gioriio.   Pciu nò  in  città  solameul 


\})  Statuti  di  Udim  ed.  JoPFl  (1898  .  C.  258  nota  2, 
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doventauo  di  cosi  grande  iiiii>ortanza  i  tocchi  della  campana 
Bende,  chiauìata  si>es80  campana  que  pulmtur  des  sero^  prò 
custodia,  l)ercliè  segna  la  fine  della  custodia  diurna,  ed  il 
principio  di  quella  notturna,  che  termina  solo  con  lo  squillo 
del  mattino  (*). 

Coir  ulteriore  svilupiK)  del  Comune  si  crearono  anche  a 
questo  riguardo  molte  immunità.  Per  una  deliberazione  del 
Consiglio  di  Udine,  del  23  Ott.  1332,  (1.  e.  cap.  246,  nota  6) 
i  Vapiten  milicie,  i  membri  del  C(msiglio,  i  medici  condotti, 
ed  i  maestri  di  scuola  erano  esenti  dall'  obbligo  di  fare  la 
9cara{f9Myta. 

Da  questa  fase  però  il  Castello  di  Frosini  era  ancora  ben 
lontano  nel  1223,  quando  fii  fatta  1'  inchiei^ta,  di  cui*  stam- 
piamo il  testo  :  giacche  ivi  è  detto  esplicitamente  che  tutte 
«•oteste  gunìffe  devono  essere  fatte  siUla  torre  di  Frosini. 

Infatti  cotesta  guayta  non  è  una  guardia  cami)estre,  ma 
cittadina  ;  analogia  alle  rayte  di  Udine  che  stanno  sulle  i)orte 
e  sui  l>alnanli  della  città,  e  non  possono  muoversi  di  lì  sotto 
{iena.  (Statuti  ed.  «Toppi,  1.  e.  a  e.  246).  Solo  che  il  Comune 
rurale  rivela  qualche  cosa  di  più  e  di  sostanziale  dell' onere. 
È  di  quelli  che  non  tanto  facilmente  si  riducono  in  denaro  ; 
e  perciò  resiste  di  più   ai  tempi  nuovi. 

Risultano  chiare  le  condizioni  in  mezzo  alle  quali  si  svi- 
lup)K>,  nel  contado,  questo  istituto.  Il  Comune,  nelle  prime 
sue  origini,  lo  trovò  già  stal)ilito  dal  sistema  feudale,  e 
da  secoli  ;  tant'  è  vero  che  i  più  anziani  ed  autorevoli  dei 
c*itta<lini  si  trovarono  i^erfettamente  d'  accordo  nel  determi- 
nare il  numero  delle  guayte,  alle  quali,  evidentemente  i)er 
antica  consuetudine,  erano  obbligate  le  diverse  terre.  Inoltre, 
dallo  Statuto  senese  del  1262  (IH.  373)  inqìariamo,  che  nel 
Comune  di  Siena  questo  obbligo  della  custo<lia  fti  sentito  pe- 
nosamente dai  cittadini;  i>er  cui  una  delle  prime  garanzie, 
dirò  così,  costituzionali,  che  assunse  il  Commie,    fu  appunto 


(* )  Polidoro  Ripa,  nel  suo  trattato,  de  nocturno  tempore,  (Pavia 
1601)  ha  raccolto  a  questo  proposito  un  prezioso  materiale;  sfuggito 
ad  Al.  Lati'BS  nel  suo  lavoro  sulla  Campana  serale  (Boi.  1899). 


questji:  di  non  iuiiwirre  8iiuile  on€»ie,  se  non  per  delilierHxioni 
delle  asf*eiiibl**e  «ovnine,  presH  -mì  iinaniiiutA,  o  per  lo  uiej 

i\nì  tutto    do   (iiiest*  ohhUgo   dei    rittadinì  alla    ciistoflii 
drlhi   eittiV  si  iriaiitt^iiiN*    vivo,    <tìu  fi  Ihicange   eitò  il  pasi 
dtdl(i    Statuto  tV  Aì^ti»  ove    e  detto:  omnett    etres  Asten^eM  l 
tirantur  et  (h'hùHìif  ..  farere  tjitai^tan  et  HntrttffUtttftfis :  ed  altret^ 
hirihj   flisjjHiic   ili  sostanza   In   StatiLtii  vi('**iitiiiti  dt'I    iL'Tr»,  ch^ 
abbiamo   riiKirtato  di  wt^na,  e  lu   Statuto  di  Pavia   elie  ci 
il  lìlPA.  Il  roirmne  iiisoiouia  -  giaeehe  questi  esempi  jMjtrebbero 
COTI  t'arili tiì  aumentarsi  -  aiirhe  in   qin^sto  |»nnt*>   si    eouiiMirt 
preeisanieiite  eoine    una   siMiioriu  fendale;  solo   ehe  orpilliz^s^ 
il    «er^'i/Jo  «Min  eriteri   nuovi  e  ijii|iliori.  Cim*:  staeeò  qna^ 
nbblit,^»  dalla   proprietà   terriera,  e  ne  te(*e  mi  obldi^L^o  jierA» 
naie;  tolse    T  arlntrìo    rnolteplii'e,  e  ]M*rs(inale,    elie  a    ipiest 
ri  «guardo  em  stato  esercitati»  iti  passato^  e  lo  b^jLralizzò  iu*lli 
tortne  (nfi  severe  ehe  poteva.  I*'  altra   parte  però  si  tradise 
;inclie  rudla  fi»rtnna  di   quest*  istituto,  l:i   nuova  soeiet;ì  ind 
striale  e  borijftu'se.   InqwrotH'hè,  auuaessa   una  volta   la   possi 
bilitiV  di  tarsi  sostituire,  pure  pacando,  iu  eotesto  ufficio^ 
veniva    jier    eouse^uenzu,  chv  ì  rieeJii  uè   rimanevano    emme^ 
rati,  mentre  i  pintori,   non   potemlo    iiaj:^are,  mal   videntieri   e_ 
di  eattivo    animo  vi  si    i*restavamK   Altre  larghissime  iuiuv 
uitii  si  feeero  straiUi,  come  ìi'ìù  aeeeiinamnm,  (Uide  si  arrivo 
in    ultimo   a    tpud    rimedio,    ehe    è    eoine    il    primo    setrno    di 
deeadenza    delle  autiehe   virtù    eivili:    allMstituzioiie  di    u 
(futirtìia  imiinta,  ehe  stiPvetijHava  i  1m*uì  dei  eitta<linì,  e*  oeeai 
rendo,   auehe  la    loro  vita,    Con  quale  vanta^iirit»  della  enu; 
pubbliea,    lo    insegni   la  vita    politiea  4U*l    (Vnnune,  hI  il    r 
pido  Buo  [U'H'ipitare  sulla   fine  del   Tre<*euto. 

Ne  le  eose  a  ([Uesto  punto  si  iirrestaronr». 

(*on  la  eadnta  della  pubbliea  libertà  e  von  lo  stabilir 
delle  eosi  dette  Sifjnorie,  seoiupare  intieramente  o  quasi  l'^ai 
tico  aerino  tli  eouipattezza  nel  Comune^  e  eon  esso  la  parati/, 
sussidiaria  per  i  dantn  dati  (*i.  L' obbligfo  della  eu«ti»dia  muti 
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(^)  Fu  merti  viglia,  come   Polidoro   Hi  fa   menzioni  iLUGorA  tuie 
istituto:  Tedine  il  passo  sopra  citato,  dal  cap>  lxxviii 
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carattere  dal  momento,  in  cui  il  suo  scopo  non  era  più  quello 
€Ìi  una  mntna  assistenza,  ma  piuttosto  V  altro  della  sicurezza 
«lei  principe,  e  del  trono.  Costui  regola  1'  ordine  pubblico  con 
nuovi  criteri,  che  rendono  temuto  e  odiato  il  custode,  il  quale 
doventa  sbirro.  L' inefficacia  di  questa  nuova  polizia  si  ma- 
nifesta presto.  Vi  si  cercò  di  rimediare  con  delle  taglie  e  gra- 
tificazioni, che  hanno  assai  meno  lo  scoik)  di  compensare  i 
custodi  per  avere  fatto  il  loro  dovere,  quanto  1'  altro  di  di- 
minuire la  responsabilità  del  Governo  di  fronte  ai  danneggiati, 
che  cercano  invano  protezione  e  garanzia,  come  ai  tempi  della 
libertà  comunale. 

Questo  carattere  di  odiosità  è  rimasto  all'  istituto  di  po- 
lizia (li  sicurezza,  maggiormente  in  quelle  regioni  che  più  a 
lungo  si  trovarono  sotto  un  governo  assoluto  e  tirannico  ; 
»neno  in  quelle,  ove  sopravisse  il  Comime  ed  ove  i  diritti  dei 
<?ittadini  furono  rispettati  di  più.  Solo  nei  tempi  moderni,  in 
^^  si  mo<lifìcò  r  idea  dell'  ordine  giuridico,  e  precisamente 
presso  i  popoli  più  lil>eri  e  più  progrediti,  la  polizia  di  sicu- 
'^zza  m  alzò  dall'  antico  suo  avvilimento.  Pur  tuttavia  io 
<^re<l()^  che,  storicamente  parlando,  essa  mancherà  sempre  del 
*^o  tbndamento,  tinche  non  sia  confortata  dal  principio  di 
S^ranzia  personale  e  patrimoniale,  che  incombe  allo  Stato 
^'guardo  ai  suoi  cittadini;  principio  che  vediamo  praticato 
n^j  primordi  del  Comune  italiano,  e  che  malgrado  le  difficoltà 
<*"^  vi  si  oppongono  i)er  le  mutate  condizioni  di  cose,  pure 
sempre  si  affaccia  e  si  riaffiìccerà,  tinche  sia  ancora  chiaro  nelle 
coscienze  il  sentimento  intimo  e  semplice  della  vita. 

Macerata  Lodovico  Zdekauer. 


A.  DI  Stato  Caleff'o  di  S.  Galgano  i° 

Siena  c.  clxii'  1223  2  gennaio. 

In  nomine  domini,  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  .ccxxiii. 
.iiij  nonas  Januarii,  indici,  .xj.»  Dominus  Rugeroctus,  rector  de 
Presina,  fecit  inrare  et  dicere  Johaunem  quondam  Machii  et  Mar- 
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tiuaui  quondam  Violi,  et  Gulielmum  de  SparverJo  et  Jacomam 
quondam  Alleppe:  quod  ìpsi  mostrarent  guaitaa  comuDaìis  (àie)  de 
Fnioaina. 

Imprimi^  Johan'NES  suo  sacameuto  dixit:  quod  Hainerius  Or- 
manni  prò  podere  Starlocti  oiudI  matidie  debet  Tacere  j.  guaìtam  : 
filli  Albertinu9i  .xxiiil  in  anno  :  Jobannea  Palianelli  prò  podere 
quod  acquUivit  a  Galgano  de  Montearentì,  .xxilii.;  podere  Man- 
gani de  Cotorniano,  .xxini.;  podere  Cìofoli,  .xxnil  :  podere  Stach. 
.xxiili  ;  podere  Orsi  de  JM  enfiano,  .Xir.;  Paltoneriua  octo  prò  ca; 
ubi  habitat  ;  Prior  de  Monticiauo  .xx,;  presbiter  de  Pruosina,  octo 
Benvenuto  Maccione  viiL  prò  domo  sua  ;  Rugerius»  .xxiiri,  prò 
salino  quod  Ipse  fuit  cansus  (!l  cura  Gerardo  Ballione  ;  Piero 
dobrandttccif  .xii.^  prò  casa  ubi  habitat  ;  casalinuLin^  quod  F^ée 
habet  in  pignorai  .iiiL;  Manente  prò  domo  sua,  .lui.;  domus  Gui- 
duciH  de  Costa^ena,  ,xil;  doraus  Striaci,  que  fuit  Ciabi,  .vin*j 
domus  Galganì  de  Montearenti,  .viri  ;  domua  Martini  de  Plebe, 
lin"*";  casalmuni  Perucci,  nìtindriani,  xii.;  casalinum  quod  teneliat 
Talentus  a  domino  Oi'landu,  ,VL;  casal  in  uni  quod  tenebant  Artaiì 
xxiiii.;  casalinum  quod  tenebat  Johannes  Machii,  .xxnii.:  domus 
Adaliue,  .vni  ;  Rolando  Belledani  de  omni  setimana  ;  Rustie 
Machato,  .vi.;  Guido  Macato,  A\\;  Martiuus  Vernacci  de  suo  pode: 
•VI.;  Cale^iato  de  saia  poderibus,  ,xn, 

Item  Martinus  Vivoli  iuratua  dixit  :  quod  Bollandus  Bel 
dani  delief  Tacere  .xir.  prò  podere  Andrie  Macate  ;  paiere  Joha 
nis  Bostacci,  .xn,  Item  dixit  de  podere  Boni  chi,  quod  nesciebat  quot 
deberet  facere,  set  audivit  a  Rustico  Machato  quod  deliebant  fa- 
cere,  *XIL  Item  dixit  quod  audivit  qund  Ansaldìnus  cum  suis  jiar- 
tionalibus  debent  tacere  sex  ;  item  Prior  de  Monticiauo,  xri.  et 
gui  partionales,  .iv. 

Item  GriLiELMUS  Spahveri  iuratua  dixit  :  quod  Rainerins 
Ormanni  et  Rainerectus  debent  fa  cere  omnì  mar  lidie  gnaìtae  prò 
podere  Starlocti  de  Cotorniauo.  Item  filii  Albertinu9Ì  et  Johannes 
Pallianell*  debent  facere  tot  idem  quot  et  Stjirloctus. 

Item  Jacomus  quondam  Allefre  iuratus  dixit  ex  aoditu  et  fecit 
facere,  cum  baiulator  erat:  in  primis  podere  Starlocti.  otuni  ina- 
rtidie;  dominus  Orlandus  BeUendaui,  omni  iovidie:  presbite^  .viii.; 
Paltoneriu«,  .vili.;  liuggarìus  prò  podere»  qnod  fuit  causus  cum 
Gerardo  Ballione,  .xxiiii.:  domus  Benvenuti  Maccione,  .vin,;  domus 
Pieri  Aldibranducci,  .xri.;  domus  Adalìne  Boocomf>agnìt -vm.;  ca- 
salinum Guiducci  de  Costn^ena,  .vtlL;  domus  Manenti,  iiij  ;  casa* 
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linum  Peni9i,  mandriani,  .vi.;  Piero  Vivoli,  .vi.;  podere  Boste  de 
Fabiano  ,vl;  Prior  de  Monticiano,  .xii.;  Rusticus  Macato,  .vi.;  ca- 
salina, qne  tenebat  Martinas  Tie^  a  Pepo,  .xxiiil.;  casalinum,  quod 
tenebat  Johanni  Magni  a  Pepo,  xxiiii. 

Item  dixemnt  tesies  quod  debebant  omnes  eflci  super  turrem. 

Hec  qnidem  atestationes  facte  et  recepte  fuerunt  Frosina,  in 
eclesia  Sancii  Niccolay,  coram  presbitero  Petro,  Filippo  quondam  Ti- 
fosi de  Senis,  Piero  Aldibranducci  et  Guidone  quondam  Boccanelli. 

Ego  Brunus,  notarius,  ex  mandato  domini  Rugerocti,  rectoris 
de  Frosina,  hos  testes  recepì  et  eorum  dieta  in  publicam  formam 
redegi,  scripei  subscrìpsi. 


NOTERELLA  DANTESCA 


A  Ihmte  e  Virgilio,  i>ervenuti  neirultim»  bolgia  deUMii- 
feruo,  81  tiioe^trano  ì  falsatori  ili  metalli,  giacenti  a  terra  e 
gttusti  da  st'liifotsf?  uialuttie.  Dante  interroga  priiim  <lriftV>lino 
«l'Arezzo,  aJctiiiiiistau  che  gli  narra  craver  latto  cre4Ìere  ad  uu 
tal  Hene.se,  elitaDiato  Allitsito 

di  sapersi  levar  per  V  aria  a  volo, 

e  come  eostni,  uomo  di  poco  aenno^  prendesse  la  eoaa 
ftul  seriip,  e  volesse  imparare  Tarte  del  volare.  L*aleliimÌ8ta 
d*  Arezzo  ne  secondò  la  ere*liilita  e  prese  damtri;  ma  il  Se- 
nese vedendo  che  non  riusiàva  a  volare,  conom'iuto  l'inganno, 
aecnsò  Cfrift'olino  al  vescovo  di  Siena  che  lo  condannò  al  rogo 
come  negroiìiante. 

l 'dit(i  questo  racconto,  l'Ali  gli  ieri  si  volge  a  Virgilio  con 
queste  pjirole  : 

* . or  fu  giammai 

Oente  si  vana  come  la  Sanese? 
L'erto  non  la  traiicesca  si  (V  assai. 

(lat   e.  XXIXl 

I  niiiimeutatori  danno  a  quel  tVmmìf  un  valore  versirnente 
avverbiiìle.  Trascegliamone  alcuni.  Francesco  da  Buti:  «  Or  dicìe 
cosi  :  Certo  non  la  /mncenvit,  gente,  s'  intende  «ì,  cioè  vanii 
ioli  li*  la  saucse  ;  tV  amai;  cii>è  molto  avanzano  li  minesi  in 
vanità  1]   Fraricesclii  >k 

II  Fniti(*clli  :  vvrfnmcntv  rìw  non  v  a  fjran  pezzo  ni  *uìhh  In 
ffente  aenette  ;  Hatìa**llo  Amlrcoli;  non  è  »i  di  iefjifiem  di  (fran 
lmi{ia^  a  tfran  pezza  Ut  ttimna  nazione  francme,  Lt*  Scartazzini:  Fai 
ffmte  franceitca  non  è  certo  di  ifran  lunga  h\  tana  comt*  fa  SencMc; 
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G.  Poletto:  «  per  certo  non  sono  fatui  fino  a  tal  segìw  i  Fran- 
cesi ;  Il  Bargia  :  Certamente  lu  gente  francese  che  è  vanissima 
non  è  d'  assai  sì  vana  come  la  Senese.  J)'  assai  come  dicesi  di 
molto  per  molto.  Non  sì  d'assai,  osserva  il  Lombardi,  vale  il 
medesimo  che  non  così  molto  ». 

A  me  paro  che  1'  interpetrazione  di  questo  e  degli  altri 
coniinentatori,  almeno  quanti  ho  potuto  vederne  io  (*),  dia  alla 
trase  una  sovrabbondanza  difettosa,  sì  di  concetto  che  di  pa- 
rola, non  conforme  per  nulla  all'  indole  dello  stile  dantesco. 

Fra  gli  antichi  commentatori  della  Divina  Commedia, 
scritti  nel  primo  secolo  dopo  la  morte  di  Dante,  ve  ne  ha 
uno  dato  in  luce  poco  più  che  un  decennio  fa,  il  quale  mette 
innanzi  un'  interpetrazione  che  a  me  parrebbe  da  preferirsi  a 
quella  comunemente  adottata.  E'  il  commento  di  fra  Gio- 
vanni da  Serravalle,  scritto  poco  doix)  il  principio  del  secolo 
XV  e  presentato  ai  Padri  del  Concilio  di  Costanza  che,  come 
è  notissimo,  tenne  le  sue  sessioni  dal  1414  al  1418  (*).  Esso 
vide  la  luce  i)er  la  munificenza  di  papa  Leone  XIII,  aman- 
tissimo degli  studi  danteschi,  a  cura  dei  dotti  fnincescani 
PP.  Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo  Domenichelli. 

La  translazione  letterale  di  fra  Giovanni  da  Serravalle 
rende  il  certo  non  la  franeesca  sì  d*  assai,  col  certe  non  gal- 
lica itu  prudens,  e  nel  ('ommento  si  leggono  queste  parole:  Ego 
dixi  Poete  :  or,  idest  fuit  nunqnam  gens  ita  i^ana  sicut  se- 
nensisf  Certe  non  gallica^  idest,   ita  est  vana  ita  prudens. 

Sicché,  secondo  1'  interpetrazione  del  Serravalle,  il  rf'  as- 
sai avreblx*  significato  cfaggettivo,  e  varrebbe  sufficiente,  in 
opjK>sizione  a  dappoco  ;  onde  esplicarlo  un  im)'  più  larga- 
mente giusto  il  concetto  di  quella  iiiter[)etrazi()ne,  il  passo  dan- 


(*)  Il  solo  Casini  mi  pare  il  meno  lontano  dall'interpetrazione  che 
a  noi  par  giusta.  Egli  commenta  cosi:  «  La  (jeìite  fra/ircsra,  che  pur  è 
ratiiisitna,  è  meìio  fatua  della  Senese  » . 

(')  Fratris  lohannis  de  Serravalle,  Ord  Min.  ;  Episcopi  et  Princi- 
pia Firmani.  Translatio  et  Comentum  totius  libri  Dantis  Aldigherii 
cum  textu  italico  fratris  Bartholomei  a  Colle  eiusdem  Ordinis,  nunc 
priiDum  edita,  Prati,  1891. 
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tesco,  esso  significherebbe:  certamente  neppur  la  gente  francese, 
che  a  tutto  si  crede  adatta,  die  è  sì  gonfia  e  boriosa,  è  vana 
conie  la  senese. 

Che  le  voci  dassai  e  dassaiezza  siano  state  usate  in  que- 
sto si;»:uitìcjito  che  i  Francesi  ren(h)no  colle  parole  capable  de 
beaucoup,  vaillant^,  basta  a  darcene  certezza  un'  occhiata  ai 
vocabolari,  per  esempio  a  quello  ricchissimo  del  Tommaseo 
e  del  Bellini  dove  si  riportano  tutti  i  pa«si,  ed  all'altro  del  Mìi- 
nuzzi,  e  fra  questi  esempi  ci  par  che  raffermino  il  commento 
del  Serravalle,  quello  della  versione  dei  Morali  di  s.  Gregorio 
Magno  ov'  è  detto  :  «  perchè  si  tengono  dassai,  però  in  niun 
modo  condiscendono  agli  uomini  umili  »  e  l'altro  del  Sacchetti 
che  parla  di  niesser  Dulcibene,  cavalier  di  corte  dassai  quanto 
alcun  altro  suo  pari. 

Si(;chò,  concludendo,  1'  iiiterpetrazione  di  fra  Giovanni  da 
Serravalle  mi  pare  degna  di  attenzione  come  quella  che 
dando  alla  frase  dantesca  maggior  forza  senza  inutile  ripe- 
tizione, mette  anche  in  maggior  risalto  1'  accusa  fatta  ai 
senesi. 

Livorno 

Pietro  Vigo 
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Langton  Douglas,  xÌ  History  of  Siena,  with  illustrations 
(London,  lohn  Murray,  1902)  un  voi.  in  4.<>  pp.  XXVI  -  500.  Con 
'^  tavole,  e  varie  carte  topografiche.  -  Se.  25. 

Quest'opera,  veramente  insigne,  concepita  con  mente  geniale 
®  fresca,  e  condotta  in  fondo  con  ardimento  e  dottrina  non  comuni, 
<^lma  una  lacuna  da  molti,   e   da   molto   tempo   sentita.    Sino  da 
<)Qando  si  fondò  presso  di  noi  la  prima   Società   di   Storia   patria 
(1865),  sorse  l'idea  di  una  vasta  opera,  che  riunisse  tutto  ciò  che 
sappiamo  di  Siena  antica  :    una   specie   di   Enciclopedia,   che  mo- 
strasse il  genio  Senese  in  tutte  le  sue  manifestazioni  storiche.  Si 
fece  girare  anche  una   scheda  magniloquente,  che  invitava  a  sot- 
toflcrivere  alla  grande  opera  da  farsi.    Ma,    naturalmente,    non  se 
ne  fece  niente.    Rimaneva   solo  1'  eccellente  e  succoso  articolo  del 
Repetti  (voi.  V.  s.  V.  Siena,)  dettato  nel  1843  ;  e  la  raccolta  di 
scritti  vari,  sotto  il  titolo  ^'/eim  ed  il  suo  tevriiovio,  uscita  nel  1862, 
ove  sono  notevoli  ancora  oggi  i  Due  discorsi  sulla  Storia  civile  ed  ar- 
iisiica  senese  di  Gaetano  Milanesi  (M.  Tutt' all'opposto,  Gabrie- 
le   Rc>SA    volle    dare,    pochi   anni    più  tardi,    in    20  pagine,    una 
curiosa  sintesi  della  storia    e    della    psicologia  del   Senese,    quasi 
ana  quintessenza  di  Siena  e  dei  Senesi,  compreso  il  territorio  (*). 
D'  allora  in  poi  non  fu  fatto,  per  quanto    io  veda,  alcun  ten- 
tativo serio   di  compilare  una    storia    compendiosa    di    Siena,   con 
intendimenti  moderni.  Si  iniziò  invece  un  lavoro  molteplice  ed  as- 


(*)  La  prima  edizione  del  Diseorto  Storico  risale  al  1848,  o  doveva  far  parte  della 
Ouida  degli  Scienziati,  convocati  al  Congre«»80  in  Siena  appunto  in  quel!'  anno,  ma  chn 
Doo  ebbe  altrimenti  effetto  per  le  sopravenute  contingenze  politiche  italiane. 

Sia  d'allora  il  IHteorao  Storico  era  preceduto  da  Cenni  topoffrafici  pregevoIicMÌnii. 
tmm^KSmtk  ila  G.  PiaifMiiAin. 

(*>  Gabbiklb  Roma,  fHtnm,  città  e  campagna,  (Retratto  dal  Giornale  It  SoU,  Mi- 
1878.) 
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siduo  di  esplorazione,  che  portò  lace  sa  quasi  tutti  i  aiugoU  catnpip 
maturando  cosi  il  grande  argomento,  al  quale  sembrava  doveese 
mancare  ancora  per  anni  V  artefice,  cnpace  a  rìtinire  le  memlirik 
sparse  ed  a  sintetizzare  il  tutto  in  un  insieme  armonico.  Invece 
a  questa  mancanza  viene  ora  a  rimediare  V  opera  magistrale  d 
Langtox  DoiTrfLA.s,  la  quale,  se  da  un  lato  va  salutata  con  gioi 
d^  altro  lato  non  può  a  meno  di  provocare  un  senso  di  profond 
malinconia  in  chi  pensa  che  già,  nello  scrivere  la  storia  di  Firenze, 
Francesi  e  Tedeschi  ci  hanno  prevenuto,  ed  ora  un  dotto  e  geniale 
Inglese  ci  fa  vedere  come  avremmo  dovuto  scrivere  la  storia  di  Siena. 

Ma  giaci*In3  non  giova  discutere  ì  fatti,    ci    limiteremo    ad 
sporre  succintamente  il  contenuto    e    gli    intendimenti   dell'  o] 
del  L.  D.,  facendo  via  via  quelle    osservazioni    critiche,  che  T  ar- 
gomento stesso  ci  siiggerirà.    Sin  d*  ora  però  diremo,   che  V  uni 
appunto  serio,  e  di  massima,  che  si  potrebbe  fare  a  questa  Stori 
di  Siena,  che  viene  in  modo  cosi  inaspettato  a  compiere  ed  a  dai 
I*  ultima  mano  alle  ricerche  re;^Ìonidì  degli  ultimi    vent'  anni 
è  che  V  argomento  non  sìa  maturo.    Molto,    moltiBrsimo   si  è  fa 
specialmente  nel  campo  della  Storia  dell'  Arte,  e  Fantore  com 
a  fondo  la  bibliografia,  e,  quel  che  più  è,  le  fonti  archivistiche  d 
nostro  sapere:  ma  qua  e  la  si  sentono  corno  degli  abissi,   che  sol( 
il  tempo  e  nuovi  studi  jmtranno   colmare*  Del  resto  anche  ques 
appunto,  più  che  verso  Tautore,  si  ritorce  contro  di  noi:  an^i,  gi 
atìifiia  vuole  che  si  riconosca  come  questa  Storia  dì  Siena  non  »l 
una  semplice   compilazione,  ma  in    molte  parti   contenga    ricerchi 
originali,  che  hanno  spesso  condotto  a  risuU^iti  nuovi  e  notevoli 
simi,  di  cui  in  avvenire  gli  studiosi  dovranno  tenero  conto,  coi 
se  si  trattasse^   non  di    un  compendio,  ma   di  una  serie  di  mono- 
gratio  storiche,  di  carattere  eiuinen temente  scientifico. 

In  una  Ijreve  prefazione,  litupìda  e  chiara,  (VII-X)  I'  aotoi 
sostiene  l'impossibilità  di  dividere  la  Storia  dell'Arte  dalla  Stori 
politica,  perchè  un  intimo  legame  stringe  il  pensiero  che  si  mani 
festa  nella  vita  civile  e  politica,  alla  emozione  che  sì  manifest 
nelle  opere  dell'Arte.  Rileva  quindi  V  importanza  dell'  ambieti 
(milieu)^  delle  tradizioni,  delle  attitudini  ereditarie.  Egli  si  vantaJ 
giustamente,  di  essere  sempre  risalito  alle  fonti,  e  di  non  avci 
accettato  ciecamente  V  altrui  giudizio,  fosso  questo  anche  di  aij 
toritÀ  incontestate.  E  così  egli  si  fa  conoscere,  sino  dalle  primi 
pagine  del  libro,  uomo  moderno,  allontanando  dal  lettore  il  sospet 
di  trovarsi  innanzi  fid  un*  opera  di  mera  erudizione,  e  ad  una  aei 
pliee  illusione  di  biblioteca. 
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L'  opera  stessa  è  divisa  in  20  capitoli  ;    di   cui   i   primi    15 

contengono  la  storia  politica  e  civile  della  città;  gli  ultimi  cinque 

invece  sono  dedicati  alla  storia  delle  Arti,  maggiori  e  minori,  ed 

alle  vicende  delle  Lettere  e  delle  Scienze.  Ma  questa  divisione  non 

corrisponde  materialmente  air  economia  del  libro:  perchè  gli  ultimi 

cinque  capitoli  ne  occupano  precisamente  la  metà,  i  primi  quindici 

l'altra  metà:  squilibrio  evidente,  sul  quale  ritorneremo  in  seguito. 

Invece  noteremo  già  in  questo  punto  che  il  nostro  autore  ha 

imposto  dei  limiti  piuttosto  angusti  alla  trattazione  :    terminando 

il  suo  libro  con  la  storia  delP  Assedio  di  Siena,  e  con  la  resa  al 

Baca  Cosimo,  nel  Luglio  1557. 

Neil'  avere  seguito  questi  due  criteri,  sta,  a  mio  credere,  il 
segreto  della   riuscita  di  questo  libro  :    cioè   nell'  essersi  limitato 
fti  tempi  della  pubblica   libertà;  e  nell'  avere  dato  la  prevalenza 
Alle  vicende  delle  Arti  e  delle  Lettere.  Ed  è  verissimo  che  il  genio 
^neee  si  è  sviluppato  neir  ambiente   a   lui  favorevole  delle  puì> 
bliche  libertà,  e  con  esse  è  tramontato  ;    mentre   d'  altra    parte  è 
<^Qiime  opinione,  che  questo  genio  si  manifesti  sopratutto,  se  non 
oaclosivamente,  nelle  Lettere  e  nelle  Arti.   Per   cui  questa  Storia 
^     Siena   rispecchia    assai    bene  lo    stato    delle  nostre  cognizioni 
attuali,  e  si    conforma    all'  apprezzamento    generale    che  della   ci- 
otta di  questa  regione  si  sta  facendo  presso  il  gran  pubblico. 

Entrando  ora  a  parlare  in  particolare  modo  del  contenuto  del 
^^iH), esso  s'inizia  con  un  capitolo  intitolato  Sena  vetics.  Vi  si  ana- 
Uszano  i  racconti  e  le  notizie  intorno  alla  fondazione  della  città;  dalle 
tscrisionì  romane  e  da  Gio.  Salisburiense  fino  al  Xecrologium  seneuse 
^  *11'  Ordo  offlciornm  del  1213  (non  del   1275!)  Forse  la  relazione 
^^^  Viaggio  in  Eiruria  ed   Umbria  di  Giov.  Schmid t,  in  cui  parla 
^li  avanzi  di  sculture  antiche,  scoperti  in  occasione  dei  restauri 
del  pavimento  del  Duomo,  sin  d'ora  jKjteva  servire  a  stabilire  qualche 
d^to  sicuro  per  le  Origini  di  Siena^  che  hanno  ricevuto  tanta  luce 
"^H scritti  pubblicati  sull'argomento  in  questi  ultimi  tempi,  sopra- 
tiitto  dal  nostro  Pietro  Rossi.  Preziose,  ma  forse  non  esaurienti,  so- 
do le  osservazioni  topografiche,  sul  modo  in  cui  Siena  è  collocata 
nelle  tavole  spezialmente  di  Tolomeo  ed  in  (Quella  Peutingeriana. 
In  un  secondo  capitolo  è  raccontata  la  lotta  con  Arezzo,  che  riem- 
pie di  se,  si  può  dire,  i  secoli  del  remoto  medio  evo  ;  e  gli  avve- 
nimenti sono  svolti  fino  alla  nascita  del  Comune  (The  birth  of  the 
Commune).  Veramente  un  po'  troppo  per  un  capitolo  di  12  pagine, 
che  dovrebbe  risolvere,  o  per  lo  meno  porre  nei  suoi  giusti  limiti, 
Il  problema  principale  della  Storia  senese. 
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Invece  è  condotto  magistralmente    il   cnpiiolo  III,    in   cmi 

desìt^nato  il  carattere  della  cìtiadinanssa  primitiva  senese  (A  ni 
tion  of  shopkeepei's)^  seguendo  le  sorti  delta  mercatara  genere,  e 
dei  suoi  banchieri,  nel  XIII  secolo,  in  tutti  i  paesi  civili.  I  capi* 
tolì  IV  e  V  sono  dedicati  alle  lotte  che  il  Comune  nascente  ebl: 
a  sostenere  da  un  lato  con  la  grande  feudalità^  duH'aUro  lato  coi 
Firenze.  E  qui  dobbiamo  fare  una  osservazione  ovvia  :  ed  è  qu 
sta  ;  che  le  ricerche  sul  contado  troppx)  poca  parte  hauuo  avuto 
in  fiueato  libro,  cbe  puro  jion  vorreblio  e  non  p4:)tr0bbe  essere  una 
storia  del  solo  cerchio  infcramurano.  Ma  la  signoria  feudale,  prima 
di  venire  a  patti  col  Comune,  già  sì  era  modifica ta,  ed  eia  venuta 
a  patti  colle  popolazioni  so^jfgette,  del  Contado*  Prova  ne  siano  gì 
Statuti  di  Montaguttilo,  e  quei  della  Rocca  di  Tintinnano.  —  I  capi 
tolì  VI  e  VII  sono  dati  a  Siena  Ohibelìina  ed  in  if^pecial  modo  alla 
battaglia  dì  Blontaperti.  L'a.,  con  quella  scrupolosità  che  gli 
abituale,  si  e  servito»  per  il  racconto  della  giornata  dì  Monta^mri 
del  Codice  Ambrosiano,  ricorrendo  ali*  originale,  perchè  non  e: 
riuscito  a  procurarsi  il  volume  del  Propugnatore,  in  cui  1*  avevi 
pubblÌL-ato  il  Ceukiitl 

Dopo  un  vivo  e  simpatico  riassunto  di  quel  che  sappiamo  della 
Vita  intima  senese  nel  medio  evo  (cap.  VIII),  Ta.  dedica  due  ca- 
pìtoli (il  VIIIL"  ed  il  X.*)  alla  costituzione  politica  della  città,  e 
specialmente  alle  due  Balie  dei  Nove  e  dei  Dodici  Con  mano  si- 
cura traccia  i  lineamenti  di  questi  due  Governi^  come  già   prima 
aveva  sbozzato  quei  del  governo  dei  XXII IL  Ma    forse    avrebbe 
fatto  bene  ad  insistere,  oltre  che  sulP  indirizzo    politico  della  Re- 
pubblicat  anche  e  maggiormente    sulP  ammiiiistrazione    della  cosa 
pubblica.    Chi  potrebbe  figurarsi    Siena    medioevale  senza  i  suoi 
uffici  amministrativi,  cosi  caratteristici  ?    Il    Concistoro    è   solo 
culmine  di  questi  Uffizi,    ma    più   che  altro  si  manifestano  le  pai 
tici>lari  attitudini  del  genio  senese  nella  Biolierna^  e  nel   B(ilgan< 
nella  Dogana  e  nelT  Ufficio  della  Lira»  nel Timposiìc ione  dell' Es 
mo,  e   persino  nelT  Ospedale  della  Scala,  e  nelle  stesse  Con  tradì 
I  Signori  sulle  viOi  ed  ì  fontauieri   sono    più  caratteristici   per 
vecchio    Comune   di    Siena  che  non  lo  sieno  i  Nove  ed  i  Dodici 
ed  anche  qui  non  andava  dimenticato  il  Contado  e  la  parli<'ol;i 
sua  organizzazione. 

Ottimo  diversivo,  per  ricondurre  l'attenzione  del  lettore  sali 
personalità  umana,  sono  i  due  capitoli  successivi,  XI  e  XII,  d 
trattano  il  primo  di  S.  Caterina,    il    secoudo   di  Enea  Silvio  e 
g.  Bernardino.  Gli  ultimi  tre  capitoli  trattano  della  decadensm 
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della  fine  della  Repubblica.  Per  questa  parte  del  suo  lavoro  l'a. 
8Ì  ò  servito  della  Relazione  d'  un  inglese,  Sir  Thomas  Hoby,  che 
si  era  trovato  per  varie  settimane  dell'autunno  1549  rinchiuso  in 
Siena. 

Seguono  i  cinque  capitoli,   dedicati  alle  Arti  e  le  Lettere,    e 
prima  di  tutto  quello  che  tratta  dell'  Architettura. 

Questo  capitolo  è  diviso  iu  due  parti  :  Architettura  ecclesia- 
stica, e  A.  civile.  Per  il  Duomo  di  Siena,  la  Badia  di  S.  Galgano, 
la  Chiesa  di  Sant'Antimo  esisteva  una  ricca  serie  di  studi,  tanto 
storici  quanto  artistici  :    a    cominciare    dai    documenti    pubblicati 
dal  Rumohr  e  dal   Norton,  fino  alle  ricerche  eleganti  di  Rohault 
de    Fleury  :    ed  a  quelle   dello    stesso   Langton   Douglas.  La   di- 
scussione intorno  alle  origini  dell'  arte  gotica,  sollevata  in  questi 
ultimi  anni  dai  Francesi,   dà  un  sapore  di  attualità  a  questo  ca- 
pitolo,   in    cui    1'  autore  discute  pure  le  idee  esposte  in  proposito 
dal  Canea trelli  e  dal  Nardini  Despotti:  rendendo  al  valore  dei  no- 
stri piena  giustizia.  Meno  maturo  era  l'  argomento   dell'  architet- 
tura civile.  Solo  receutemeute,  per  merito  di  Alessandro  Lisini,  si 
seppe  il  nome  degli  architetti  della  Torre  del  Mangia,  e  che  non  fu- 
rono senesi  ;  invece  gli  autori  dei  Palazzi  monumentali  in  gran  parte 
ancora  sono  ignoti.    Ma  l'  architettura  civile  senese  ha  essa   pure 
degli  elementi  caratteristici  :    1'  atrio   di    questi    palazzi  piuttosto 
*nipio,  dritto  (non  ad  angolo  come  presso  i  fiorentini),  senza  altra 
^^ita  che  quella  nel  cortile  interno^  aperto  del  solito  da   uno  dei 
*^i,  la  disposizione  a  torre  dei  vari  piani,  infine  il  passaggio  del 
n^^teriale  laterizio,  dalla  pietra  tagliata  al  mattone,  sono  elementi 
notevoli  nell'  Architettura  civile  senese. 

Ancora  meno  preparato  era  lo  stadio  sulla  Scultura,  in  cui  per 
**  prima  volta  sono  raccolti  i  dati  principali  per  la  storia  di  que- 
'^  arte  nobilissima  presso  di  noi.  Infine,  in  un  terzo  capitolo,  l'a. 
"*  riassunto,  con  molta  indipendenza  di  criteri  e  con  serenità  non 
^^oaune  di  giudizio,  le  vicende,  tanto  discusse,  dell'  arte  pittorica 
*o  Siena.  Veramente  alcune  questioni  come  quella  dell'  età  della  Ma- 
donna di  Guido,  non  avevano  forse  bisogno  di  ulteriore  discussione: 
^^  il  lavoro  stringente  e  maestrevole  del  Wickhoff  la  data  della 
Madonna  di  Guido  poteva  dirsi  accertata.  L' interesse  ed  il  valore 
Particolare  di  questo  capitolo  consistono  piuttosto  nella  felice  sin- 
^i  delle  vicende  di  questa  principalissima  fra  le  arti  presso  di 
noi;  ma  poi  anche  nell'  avere  fissato  con  molta  esattezza  gli  ele- 
menti caratteristici  della  scuola  pittorica  senese,  e  di  averla  distinta 
nettamente  dalla  fiorentina. 
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Viene  in  altìmo,  a  completare  questa  parte  integrante  della! 
8ii}f*m  di  Sieìta^  un  capitolo  sulle  Arti  minori  L*  autore,  fra  que- 
ste, ha  studiato  cun  predilezione  particolare,  le  vicende  della  Maio- 
licai, ed  ha  dato  cosi  uu  eoo  tributo  nuovo  ed  originale  alla  storia 
dell'Arte  senese.  Forse  in  altri  campi  ancora  e'  era  da  cogliere  una 
Leila  messei  c^nme  |jer  es  n8i)etto  alla  labbricazione  dt*Ì  vetri  co-j 
lorati,  ijulla  quale  abbiamo  uu  antico  tratUtlello  senese,  che  sembr 
essere  sfuggito  all' A.  di  questo^  pur  cosi  dotto  libro  i    i 

Ma  sono  nei  questi»  pensando  ali* ardimento  ed  alla  teuacta»  chd 
ci  volle  per  compitare  un  jsiimi le  libro,  al  fiuale  auguriamo  di  gnvn 
cuore  una  acco|/lìenEa  festosa  ed  un  traduttore  italianoi  che  ofi 
all' A*  modo  di  completare  e  dì  dare  T  ultima  perfezione  all'opera  su 

Piuttosto,  se  fosse  lecita  erigersi  a  critico  severo  di  fronte  ftd 
una  cosi  lodevole  e  ammirabile  opera,  io  direi,  che  neir animo  de 
lettore,  n«>u  asservito  alla  moda  del  giorno,  rimane  il  dubbio  : 
veramente  PArto  dia  l'impronta  principale  e  ijuasi  esclusiva  alli 
storia  Senese;  o  so  ì  monumenti  nou  siano  piuttosto  e  solamente  Vt 
vauzo  più  palpai )i le  della  grande  rovina  della  civiltà  Senese.  Gii 
l'abbiamo  rilevato:  la  €OstituzÌoue  politica,  l'amministrazione  eh 
tfconomia  pubblica  elibero  in    questo  Comune    uu    iiarticolare  avià 
luppo,  tanto  da  potere  dire*  che  lo  caratteristiche  ed  eminenti  at 
titndìni  del  genio  Senese  stiano  appunto  da  questo  lato.  Il  volerq 
appoggiare  solo  e  sopratutto  sulle  attitudini  artistiche,  temo  possa^ 
traviare  il  nostro  giudizio  sulT  indole  di  questo  grande  ed  immor*! 
tale  Comune. 

Vi  è  i)OÌ  una  questione,  per  noi  capitale,  che  l'autore  non  hii 
toccato^  e  non  poteva  toccare  per  essersi  imposto  dei  limiti  di 
tempo  relativanicute  stretti  :  la  questione  della  lingua.  Abbiama 
menzlouato  ultimo  il  capitolo,  che  s'intitola  Lettere  e  mlenze^  perJ 
che  ci  sembra  il  meno  riuscito  del  libro.  Ivi  V  autore  eostieue  ch€ 
il  popolo  senese  non  abbia  tendenze  letterarie  (the  senese  wett  uc 
a  liiemry  peoph)\  e  su  questo  concetto  si  ferma  con  insiatensa 
varie  volte.  Ora  io  non  sono  rimasto  affatto  persuaso  della  giu-J 
sterza  di  quest*  osservazione.  Non  mi  sembra  che  sì  possana  ne 
gare  tendenze  od  attitudini  letterarie  ad  un  po}jolo,  che  sino  dal 
Dugento  volle  che  le  sue  leggi  fossero  dettate  in  lingua  castìgsla: 
che   ebbe   un^  antichissima   scuola  di  Arti  liberali;  che  crea   nnn, 


(M  Au  Lthjni.  De  In  Pratica  dì  comporre  Hnéttrt  a  vetri  «colorar», 
IMH*,  XV.  imIììo  per  la  [iriaia  vottA  iLh^eltI,  IK65|. 
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cattedra  dantesca,  quasi  contemporaneamente  a  Firenze  ;  che  ebbe 
cronisti  come  Bindino,  novellieri  come  Gentile  Sermini,  dotti  come 
Claadio  Tolomei?  Questo  Comune  ha  dato  all'Italia  alcuni  dei  suoi 
più  simpatici  testi  di  lingua,  non  solo  perchè  scritti  bene,  ma  perchè 
umanamente  belli  pei  sentimenti  e  per  le  loro  aspirazioni  :  e  sono 
le  sue  leggi:  né  si   potrà  negare  che  i  Capitoli  dei  Disciplinati,  o  il 
Breve  dei  Pittori^  ed  il  Volgarizzamento  del  Gangalandi  siano  opera 
popolare,  non  certo  opera  di  dottrina.  Le  Ijettere  dei  mercanti  senesi 
del  Dugento,  e  la  rozza  cronaca,  edita  dal  Mbngozzi  e  Lisini,  fin  sii 
8Ù  alle  lettere  di  Santa  Caterina,  sono  un  indice  delle  tendenze  let- 
terarie del  popolo,  il  quale  anzi,  (come  osservò  pure  rAlfieri)  ha  una 
fiMdlità  meravigliosa  nel  comporre  versi.  E  difficile  giudicare  netta- 
mente delle  attitudini  di  un  popolo  :  ma  il  negare  quelle  letterarie 
ai  senesi,  non  mi  sembra  giustificato  dalla  realtà  dei  fatti.  Anzi, 
con  maggiore  diritto  si  potrebbe   sostenere  che  i  senesi    siano  un 
popolo  eminentemente  letterario.  I  loro  poeti  e  prosatori  escono  in 
gran  parte  dal  Popolo,  essi  scrivono  e  parlano,  non  come  i  fioren- 
tini, per  la  aristocrazia   intellettuale,  ma   per  il  popolo.  Anche  se 
il  Sermini  avesse  bruciato  le  sue  Novelle,  lasciandoci   solo  la  de- 
wrizione  della  Pugna  in  Campo,   avrebbe  provveduto  a  sufficienza 
alla  sua  fama;  e  cosi  pure  Enea  Silvio,  anche  se  non  ne  rimanesse 
^  la  Storia  di  Eurialo  e  Lucrezia.  Certo,  in  una  Storia  di  Sieìia, 
«ne  tanto  peso  annette  alle   Arti,  meritava  di  essere  trattato  au- 
^®  questo,  cosi  interessante  argomento.  Assai  prima  che  il  Castel- 
vetro  sollevasse  la  questione  delia  lingua,  e  Claudio  Tolomei  quella 
«^i  ciialetti,  a  Siena  esisteva  una  scuola  e  quasi  direi  una  lingua, 
Cue  ambivano  ad  essere  chiamate  senesi.  Cecco  e  Folgore  e  Binde 
e  ^Icacchiero,  il  poeta,  non  sono    che  i  primi  e  più  noti   rappre- 
sentanti di  questa  scuola,   eminentemente    popolare,    a   differenza 
della  scuola  fiorentina,  eminentemente   aristocratica.  Ma  non  sono 
K"  unici,  nò  i  più  importanti.  Mariano  Sozzini  non  si  apprezza  giu- 
dicandolo un  insigne  Canonista,  ma  egli  è  e  vuole  essere  anzitutto 
ODO  scrittore  senese.  Gli  esempi  che  egli  porta  e  le  osservazioni  che 
»  «nlle  abitudini  e  gli  usi  del  popolo,   per  es.  nel  suo  scritto  sui 
sortilegi,  bastano  per  provarlo.  Ed  Enea  Silvio  non  fu  soltanto  un 
papa  grande,  ed  un  insigne  umanista,  ma  fu  anche  un  grandissimo 
scrittore  senese:  né  gli  sopravvissero  le  sue  opero  dotte,  ma  più 
che  altro  la  Storia  dei  due  amanti.  Quelle  aspettano  sino  dal  Cin- 
quecento chi  le  ripubblichi,  questa  invece,  ristampata  infinite  volte, 
ancora  oggi  si  legge  con  piacere,  come  un  quadro  dei  Costumi  Se- 
nesi del  Quattrocento. 
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Di  tutte  queste  manifestazioni  letterarie  eminentemente  popò 
lari,  forse  T  a»  avrebbe  tenuto  maggior  conto,  se,  invece  di  scri- 
vere per  nn  pubblico  inglese,  avesse  scritto  per  il  pubblico  italiano. 
Ma  questo  gran  pubblico,  pensando  a  Siena,  non  pensa  che  alla  sun 
Arte,  e  precisamente  all'  Arte  ^giirata*  La  parte  ornamentale  é 
quella  elio  ha  sopravvìssuto  e  che  colpisce  rimmagiuazione  dei  mo- 
derni, anche  perchè  serve  ai  loro  piccoli  interessi  :  la  parte  sostan- 
ziale è  tramontata,  e  sfugge  alla  attenzione  dei  più. 

Eppure  in  una  cosi  ricca  corfiice  sena* alcun  dubbio  si  conte» 
ne  va  un  (|uadro    di  valore  adegnato  a  qtiella.    L*  arte    non  è  chaj 
una  delle  manifestazioni  dì  questa   civiltà»    cosi    presto    arrestat 
nella  sua  corsa  aacendentu:  Ve  ne  sono  delle  altre  ìuolte:  e  lo  sto  I 
rico   avvenire    forse    si    sentirà    attratto    più    da    queste    ohe    dal 
quella. 

Con  ciò  già  non   vogliamo  dire  che  Fopera  del  Lauglou  Dou- 
glas non  sia  il  meglio   che    nel    momentu  attuale  sì  poteva  fai*e;1 
anzi,    essa    supera  ogni   aspettati  va»  ed  è  un  vero  capolavoro  noi 
suo  genere*  L*  autore  ha  i>arlato  con  notevole  franchezza  di  molte! 
cose  delicate  e  complesse,  che  prot'oiidamente  interessano  Siena:  edj 
il  suo  giudizio  ò  per  noi  prezioso,  anche  ove  non  possiamo  accon-i 
sentirvi.   È  no  seguo  dei  nostri  tempi,  che  un  tale  libro  abbia  p( 
tuto    essere    scrìtto  da    un  inglese,     prò  tessere    alP  Università   di 
Adelaide,  e  dedicato  al  governatore  dell'Australia:  infine,  che  abbia 
trovato  un  editore  come  il  Murray,  che  gli  ha  dato  una  splendidn 
veste,  sicuro  di  trovare  nel  pubblico    inglese   numerosi  ed  intelli*' 
genti  lettori.  Questo  libro,  anche  ove  le  sue  |iarole  suonano  biasimo, 
pure  tradisco  il  ji rotondo  e  sincero  affetto,  che  lega  T  autore  al  suo 
argomento,  trattato  con  una  spontaneità,  talvolta  meravigliosa.  È 
uno  splendido  dono  che  egli  ha  fatto  alla  città  dì   Siena  ;  e  di  cui 
questa  gli  deve  essere  grata,  —  Solo  vorremmo  esprimere  la  spe^ 
ranza,  e  quasi  diremmo  la  iiducia,  che  in  uo  avvenire  non  lontano,  < 
in  ba^e  a  nuovi  e  più  ampi  studi  sopra  tutto  nel  campo  della  ìe^U 
slazione  ©  delT  amministraiiione,   V  impresa  d'  una  storia  dì  Sìeni 
possa  esaere  ripresa  sotto  nuovi  punti  d^  aspetto  ;  e  che  tale  oper 
possa  esaere  riservata  ad  una  mano  senese*  —  Ma  in  tutti  i  modi 
questa  del  L.  D,  ne  rimarrà  come  il  punto  di  partenza:  opera  alta-| 
mente  meritoria,  e  che  segna  negli  studi  di  storia  ninnici |>ale  n€t»J 
8 tra,  e  d' Italia  tutta,  un  grande  e  decisivo  progresaou 

Decémbìt  1902. 

L.  Zdekaukr 
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DiNi  Francesco,  La  cartiere  in  Colle  di  Valdelsa.  Notizie.  - 
Castelfiorentino,  tip.  Giovannelli  e  Carpitelli,  1902.  In  8.°  di 
PP.     47. 


La  vita  delle  cartiere  in  Colle  è  quasi  sconosciuta,  quantun- 
que famosa  vi  sia  sempre  stata  V  industria  della  carta;  ond'è  che 
"  illustre  e  venerando  prof.  Francesco  Dini,  il  quale,  tra  V  altre 
Apprezzate  sue  opere,  ha  già  con  grande  amore  ed  erudizione  cor- 
netto molti  errori,  completato  molte  parti  della  storia  del  suoluo- 
SO  natio,  ha  voluto  sopperire  a  questo  nuovo  difetto  con  ricerche 
lunghe  e  pazienti  negli  archivi  fiorentino  e  colligiano.  Frutto  delle 
si^e  iiidagÌDÌ  è  la  pubblicazione  annunziata,  ch'egli  ha  dettato  con 
^le  dottrina,  tale  sobrietà  e  tale  venustà  di  forma,  che  potrebbe 
®*^re  data  a  modello  agli  scrittori  di  simili  mouografìe. 

Con  penna  maestra  egli  vi  riassume  dapprima  le  vicende  del- 
1  arte  cartaria  in  Colle  ;  e  quindi  prendendo  le  mosse  da  elenchi 
^*  cartiere  esistenti  in  quella  città  a  mezzo  il  secolo  XVII  e  nel 
iT82,  raccoglie  per  ognuno  dei  18  opifici,  che  vi  si  contavano,  le 
«^«^tizie  &ticosamente  raggranellate  sopra  la  loro  origine,  i  trapassi 
^®Ha  loro  proprietà,  la  loro  decadenza  e  scomparsa  o  la  loro  at- 
^^tle  sussistenza. 

Per  quanto  possa  dar  luogo  a  ipotesi  più  o  meno  fondate  un 
documento  pel  quale  potrebbesi  sospettare  che  fin  dal  1230  la 
^^^  fosse  già  fabbricata  in  Colle,  il  prof  Dini,  preferendo  pro- 
cedere con  critica  severa  e  dati  positivi,  osserva  che  la  notizia 
più  antica  delF  esistenza  di  cartiere  in  quella  città,  da  lui  rinve- 
"^^  non  risale  oltre  il  1319.  D'  allora  in  poi,  con  sicurezza  egli 
può  affermare  che  V  industria  colligiana  si  svolse  continuamente 
"^e  ai  giorni  nostri  ed  in  parto  si  svolge  ancora,  lasciando  noti- 
**e  di  sé  ora  scarse,  ora  abbastanza  frequenti.  E  quantunque  sia 
■wto  contraddetto  dal  cav.  A.  Lisini,  egli,  dopo  aver  ribattuto  le 
©"leiioni  di  lui,  ripete  di  nuovo  che  certamente  nel  1389  e  nel 
1428  «  si  fabbricava  in  Colle  carta  bombiciiia,  né  s'incontra  cenno 
^  «i  febbricasse  quella  di  lino».  Notevoli  in  tutto  quel  periodo 
di  tempo  sono  la  frequenza  delle  compagnie  che  si  costituivano 
P^  la  fabbricazione  e  lo  smercio  della  carta,  e  la  maggior  fre- 
quenza ancora  dei  trapassi  di  proprietà  delle  cartiere  e  spesso  il 
loro  ritorno   al  primo  possessore  come  se  non    fossero   state   date 
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agli  altri  ae  non  a  titolo  d'affitto.    Rispetto  alla  carta  stessa  cblj 
ÌQ  Colle  si  fabbricava,    il    Bini    accenna   ai  8egai  o  marche  dell 
madeaima;  ricorda  come  si  vendesse  iti  di  grosso  per  capi  o  balli 
e  a  mi  unto  per  list  ma  o  risma;  come  facilmente  si  esitasse  a  Ph 
Siena,  Lucca  e  Firenze  e  altrove,  E  conclude  clie  V  arte  cartari 
collìgiaua  decadde  nel  secolo  XVI  per  ragioni  a  noi  ignote;  siccfe 
il  governo  granducale,  invano  però,  credette,  nel  secolo  seguente 
dì  poi  ancora,  opix)rtuiio  d ^intervenire  per  fermarne  il   deperimev 
to;  e  rileva  qnauto  sia  erronea  la  leggenda  che  pretende  che  Coli 
dovesse  in  antico  la  sua  prosperità  alParte  cartaria,  mentre  qiie 
atii  le  derivò  dalT  arte  della  lana  ;  e  quanto  sìa  non  meno  fallac 
1*  opinione  di  coloro  i  quali  ritengono  che  la  terra  decadde  |>er  e 
sere  stata  elo%^ata  a  città,  mentre  il  decadimento  già  avveimto 
volle  nascondere  appunto  sotto  questa  elevazione. 


Mozzavi  TEMrsTocr.E,  fJ  Università  defffi  studi  dì  Sit^ua  rfa| 
L'anno  JS39I0  al  WOOÈfKH,  Notizie  e  dociiiiienti,  coir  elenco  d^ 
laureati  dal  181616.  -  Siena,  Nava,   1902.  In  H*»,  di  pp.  XLVj.3-l< 


Molti  eruditi  hanno  scritto  sulle  origini    dello    Studio  sene 
ed  anche  promesso   di    prosegairne    la  storia  fino  all^  età  nostra  ; 
ma  f>er  le  difficili  ricerche,  nelle  quali  si  sono  attardati,  non  Uanii 
finora  potuto  mantenere  la  loro  promessa.  Il  Mozzani  però,  di  lofi 
più  sollecito,  lasciandoli  trattare  delle  vicende    deì    secoli   retnot 
ha  pensato  con  ragione  che  pur  non    sarebbero    privi    d'  int 
i  ricordi  degli  anni  più  a  noi  vicini,  e  ciò  segnatamente  nei  ^ora 
appunto  in  cui  più  vivace  ferve  la  discussione  del  pi'oblenm  ani  ve 
sitano  in  Italia*  Egli  ha  pertanto  raccolto  notizie  sul  [leriodo 
più  contrastato  della   vita  delF  Università  senese. 

Questo  periodo  comincia  colla  nefasta  riforma  leopoldinn  éi 
29  settembre  1840;  dura  tino  alla  costituzione  del  consorzia  tmi 
versitario,  nel  1875;  e  termina  colla  ricostituzione  del  medi 
oonsorsto,  nel  1895.  Sono  lunghi  anni  di  progressivo  decadimenK 
che  il  doverno,  dovunque  risieda,  procura  di  accelerare  ;  sono  tei 
tativi  più  o  meno  incoscienti  di  soppressione  deiriatituto,  che  di 
rano  tinche  non  vi  si  opponga,  dapprima,  T  opera  coucoHe  e  gand 
rosa  degli  enti  maggiori  della  città,  ì   quali   ottengono   tinalmeut 
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il  contmstato  pareggiamento  dell^  antica  Università  ;  finché^  poi, 
Ila  cittadinanza  tutta  intera  non  scenda  in  piazza  al  rullo  dei  tam- 
Ibari  a  protestare  contro  la  soperchieria  minacciata* 

Imprudentemente  consigliato,  Leopoldo  II  in  il  primo  dei  go- 
Ivejfnanti  che  distruggesse  V  opera  sapiente  dì  Ferdinando  III;   il 
^  qaale,  restaurando,  nel  1814,  V  Universi tà^  quale  era  prima  della 
^dominazione  francese,  coi  suoi  tre  Collegi,  anziché  Facoltà,   teolo- 
gico, legale  e  fisico-medico,    le^  aveva  assicurato  una  vita  operosa 
[e  fiorente.  Sostituì  bensì  alla  denoni  in  azione  di  Collegio  quella  di 
[Facoltà;  ma  tolse  a  Siena,  per  riservarlo  a  Firenze,  il  conferimento 
Idei  diplomi  che  abilita  vano  al  libero  esercizio  della  proiessìone  tDe- 
fdico-chirurgica.  Con  ciò  recV)  si  grave  co1(k>  all^ordinaraento  e  alla 
[fortuna  dell* Ateneo  senese,  che  questo,  per  pìu  dì  eitif|uant'  anni,  si 
(dibattè  sotto  la  stretta  funesta  di  quel  prò vv et! i mento,  che  ne  se- 
llala va  Tinferiorità  di  fronte  agli  altri  istituti  consimili.  Comunque 
ffri  voglia  giudicarla,   una    tale    disposizione  non  era  neppure  pru- 
dente in  quei  giorni,    in  cui  ben  altre  maggiori  ragioni  di  prote- 
stare avevano  cittadini,  professori  e  studenti,    tutti   anelanti  alla 
t-^edenzbne  della  patria  e  pronti  a  dimostrare    1'  animo  loro  insof* 
erente  di  maggiore  servitù.  Bastino  per  prova  il  ricordo  del   Pe- 
Lronici»  quello  gloriosissimo  di  Curtatoue  e  Montanara  e  gli  altri 
lei   numerosi  processi  di  Stfito,  che  per  fùtili  motivi  erano  istruiti. 
juando^  poi ^  imbaldanzito  dalla  sconfitta  della  sacra  causa  italiana, 
1  Governo,  nel  1850,  con  incre<li bile  inni  pien za,  pretese  costringere 
professori  e  scolari  a  frequentare  le  prediche    in    B.    Vigilio,    tali 
'       torbidi  scoppiarono,  che  gli  fu  d^  uopo  smettere    V  imixtlitico  peu- 
^H siero.  Ma,  da    questi    avvenimenti    edotli,  i  ministri  tentarono  di 
^^rendic-arsi  dello  scacco  sofferto,  colla  riforma    del    185L    Essa  co* 
stitnl  nna  sola  Universi tii    toscana,  e  la  divise  in  Studio  di   Pisa 
le  in  Studio  di    Siena,  to^^liendo  al  secondo  la  FacoltfV   medico-chi- 
irgica  per  f»or tarla  nell'  altro,  e  a  Pisa  la  Facoltà  di  giurispru- 
lonza  che  fu  concentrata  tutta  in  Siena.  Questa  riforma,  che  per- 
lise  di  allontanare  dalla  città,  e  perlino  dalla  cattedi*a,  professori, 
non  soverchiamente  osse*iuenti  agli  ordini  sovrani  e  a  inasprire  le 
uiiBare  disciplinari  contro  ;^lt  studenti,  corresse  però,  per  tutto  il 
>ii}[>o  della  sua  durata,  i  funesti  effetti  delP  antecedente  provve- 
li  mento  del  1B40:  poiché  il  numero  degli  scolari  triplicò  e  tale  si 
iant.enne  fino  alla  fine,  senza  che  gravi  incidenti  ai   verificassero. 
Al  ti'amonto  della  dominazione    lorenese,    il  Governo    provvi- 
orìo^  sorto  dopo  il  27  aprile  1859,  volle  riformare  il  regolamento 
loi versi tnrio   senza    turbare  V  ordine  degli    studi,  e  ricostituì    le 
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Università  di  Pisa  e  di  Sieaa    quali   erano  prima  del   1851*    Ma. 
anziché   correggere    per    Siena  i  difetti    deplorati  nel  sovraDO 
scritto  del  1840,  altri  colpi  più  tremendi  le  ìnferae  col  cotìtituiri 
PAteueo  in  un  grado  di  quaal  iuferiorità  rispetto  a  quello  piiiia] 
por  quanto  concerne  lo  stipendio  dei  professori,    col    togliervi 
reci:hi  posti  di  studio,  col  mantenere  ìt  divnet<j  di  conferirvi  lau 
in  medicina,  e  col  creare  il  r.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e 
di  perfezionamento  in  Firenze.    Delle  tre    Facoltà    una,    quella 
tori  logia,  fu  in  breve  sospesa  per  la  rimozione    di    tre   dei  cinqui 
innegnanti  sacerdoti  contrari  al  nuoi^o  ordine  di  cose;  e  sole  rima 
sero  d-  ora  innanzi  le  altre  due,  per  quanto  scomplete,  affidate  al- 
l'unico  governo  della  podestà  civile,  per    la    rinunzia  dell'  arciv 
scovo  al  gran  cancellierato  delT  Università, 

La  \&ggB  Matteucci,  col  modesto  intendimento  di  uniformare 
in  tutto  il  nuovo  Regno  il  regolamento  universitario,  rilmdì  T  in- 
feriorità di  Siena  di  fronte  a  Pisa  ;  ed  insieme  coi  decreti  e  colle 
circolari,  che  vertiginosamente  la  seguirono,  accrehije  sempre  il 
decadimento  di  questo  istituto.  L*  inasprimento  delle  tasse,  V  in- 
curia verso  gì'  insegnanti,  V  incoerenza  legislativa  e  amministra- 
tiva, la  deficienza  di  r.attedre  e  di  titolari,  i'oppoaizìone  continaa, 
palese  o  segreta,  a  questa,  ormai  considerata  Università  mino- 
re, la  ridussero  al  lumicino,  e  sì  sarebbe  spenta  se,  dinanzi  al 
disfioro  che  ne  sareblie  venuto  alla  città,  tutti  i  senesi  non  8Ì  fos- 
sero ribellati  nirumììiante  stato  di  cose,  Cbienero  il  jm reggi amenUi 
del  loro  Ateneo  ;  ma  fu  loro  negato*  Il  Comune,  la  Provincia  e  il 
benemerito  Monto  dei  Paschi  si  costituirono,  allora,  in  cons 
universitario,  che  fu  riconoscìnto  con  decreto  del  2i)  agosto  i 
e  coi  loro  sforzi  costanti  e  generosi  ridiedero  vita  a  qael  cotj 
infralito,  lo  completarono,  e  ne  ottennero  finalmente  il  pareggiami 
to,  md  1887.  Conseguito  questo  intento,  il  consorzio  cretlette  ì 
pera  sua  finita  e  si  sciolse;  mentre  il  Monte  dei  Paschi, con  rara 
munifìcen/*a,  continuava  i  suoi  benefizi  airUniversità  e  vi  costrui- 
va il  grandioso  palazzo  per  gli  Ì.stituti  anatomici»  Ma  nuove  mi- 
nacce, nnovi  inconvenienti  essendo  sorti,  fu  d'  uopo  riooatìtaire 
nel  1895  il  consorzio,  quasi  per  forza  di  popolo. 

Questo  dicono  i  preziosi  documenti,  lodevolmente  racx^olti 
Mezzani,  e  da  lui  illustrati  con  grande  amore,  con  sobrietà  e  cc( 
petenza  unica  in  pagine,  che  dovrebbero  pur  lungamento  medi 
coloro,  ì  quali,  col  pretesto  di  riformare,  tutto  dLstrnggotiOi  iiq] 
rispettano.  E.  Casakov^a. 
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Gilbert  Hastings  —  Siena^  its  Architecture  and  Art,  London, 
The    De  La  More  Press.  1902. 

E  an  elegante  volumetto  dì  una  sessantina  di  pagine,   stam- 
pato a  grandi  e  nitidi  caratteri  su  carta  di  lusso,  ornato  di  gra- 
ziose lettere  iniziali  e  di  tredici  belle  illustrazioni.  Esso  è  grade- 
vole   a  maneggiarsi  e  delizioso  a  vedersi.  Ma  con  ciò  i  meriti   del 
volume  sono  detti  tutti.  Autore  ed  editore  sembrano  aver  limitate 
lo    loro  aspirazioni   a   produiTe  un  libro  attraente  per  sola  pittore- 
s<^a.    a.pparenza.   Invece,  esaminando   bene    addentro    1'  operetta,    è 
^■tioeoforza  convenire,    che    difficilmente    potrà    trovarsi    un  libro 
fl^^ritto  con  una  preparazione  altrettanto  insufficiente,  messo  insie- 
me  a.  furia    di    giudizi    affrettati    e    senza    fondamento,    con    una 
*'*<5colta  di  fatti  inidonei  a  fornire  prova,  e  che  rivela  nel  suo  au- 
tore  tina    ignoranza   completa   dell*  argomento. 

Per  dirne  una  egli,  parlando  di  uno  dei  principali  monumenti 
dell»  architettura  civile  Senese,  della  torre  detta  del  Mangia,  tra- 
9Cura  affatto  V  articolo  breve  ma  fondamentale  in  cui   Alessandro 
I^*in£  ha  dimostrato,  con  la  scorta  di  documenti  sincroni    che   la 
Istruzione  della  famosa  torre  accadde  tra  gli  anni  1338  e  1350. 
E  Vero  che  questo  articolo  fu  pubblicato    in    un    piccolo   giornale 
V^^  diffuso,  cioè  nella  Miscellanea  Storica  Senese,  ma  tuttavia  chi 
scrive  di  cose  senesi,  può  e  deve  informarsi  anche  di  queste  pub- 
blicazioni periodiche  locali. 

Ma  ciò  sarebbe  poco  o  nulla  a  confronto  degli  errori  mador- 
^*^U  di  cui  è  infarcito  questo  volume.  Come,  per  esempio,  si  può 
affermare  seriamente  che  gli  spezzati  frammenti  della  Venere  Ana- 
<lyomene  di  Lysippo  fossero  sotterrati  per  formale  decreto  del 
f?<>verno  nel  territorio  del  nemico?  Mentre  esistono  tuttora  le  deli- 
frazioni  del  Concistoro  su  questo  proposito,  che  dicono  testual- 
mente cosi  :  «  Pro  statua  fontis  Campi,  Item  quod  statua  marino- 
«  i^adpresens  in  Fonte  Campi  posila,  quam  citius potest  tollatur 

•  «P  iìide,  cum  inhonestam  videatur;  et  fiat  ex  inde  et  de  ea  quixi 

•  ^minis  Duodecim  videbitur  et  placebitur  » .  La  leggenda  che 
l«  atatoa  fosse  sotterrata  nel  territorio  fiorentino  è  dovuta  a  Lo- 
r«nxo  Ghiberti ,  e  può  essere,  come  non  essere  vera.  Questo 
però  si  sa  con  certezza  ;  e  cioè  che,  nel  1357  Siena  non  era  in 
guerra  coi  Fiorentini  ;  e  che  un  decreto  formale  simile  a  quello 
di  cai  parla  V  Hastings  non  esiste  affatto. 
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Col  progredire  del  libro  aumentano  ed  ingrossano  gli   error 
A  pa^<  1 1  e  12  r  autore  •  strano  a  dirm  :  -  sembra  confondere  < 
tadlni  e  Signori  feudali ^  quasi  che  nella  prima  di  tali  qualifiche 
veaae  ritenersi  impiicitameiite  compresa  anche  la  deyignazìone  de 
conti,  E  non  parrebbe  nemmeno  possibile  una  tale  aberrazione  se  l'au- 
tore stesso  non  si  prendesse  cura  di  spiegare  il  suo  pensiero,  co 
fossandoci  di  credere  che  «  i  Senesi  si  impegnarono  in  quella  lun^ 
-  lotta  contro  i  contadtni  che  se^^na    la  guerra    per  la  nascita 

•  tutti  i  Comuni  Italiani  *.    Invece   la  c/osa  sta  precisamente 
V  opposto.   €  I)  contado  stmpatlzeava  colla  popolazione  bassa  doli 
«  città,    dalla   quale    si    prometteva    aiuto    e    protezione   contro 
«  Grandi»,  I  contadini  ed  i  [mdroni  d'  oggi»  come  i  contadini  i 
i  Siguori  d'allora^  sono  persone  assolutamente  diverse  fra  loro. 

Ma  peggio  ancora  tj  V  affermazione    (a  pag.   12)  che   •  un 

•  mifeudalismo  era  tutto  quei  più  che  poteva  svilupparsi  sotto  uff^ 
«  sole  italiano  •.    Ed    una   asserzione  siffatta  autorizza  il  dubbio 
che  il  Sig.  Hastings^  nonché  studiata,  non    ablna  neppur  letta 
Storia  degli  abusi  feudali  di  David  Winspeare.  D'altronde  che  il  feu 
dalismn  in  molte  parti  d'Italia  siasi  spento  comparativamente  preat 
può  anche  esser  vero,  ma  che  baso  non  abbia  raggiunto  il  suo  con 
pleto  sviluppo,  «  3em{ilicemente  un  controsenso;  o  di  tal  sorta  ( 
riuscire  in  particolar  modo  incomprensibile  come  abbia  potato  sfn, 
gire  dalla  penna  di  chi  abbia  studiata  la  storia  senese, 

A  pag.  13  si  dichiara  che    t  gli  artiffiani    furono  di  rado 
«  prevalenza  nelle  democrazie  delT  Italia  medioevale  •,  Invece 
ho  sempre  suppoi^to  che  la  prevalenza  del  popolo  minuto  sia  stata 
una  fase  caratteristica  della  evoluzione  dì    qunsì    tutti  i  Comun 
Inoltre  se  non  si  può  sicuramente  revocare  in  dubbio  Tasserziono  d€ 
Signor  HastìngH  che   «  Slena  non  sorse  mai  fino  a  raggiungere  Vi 

•  gemonia  in  Italia  »,  essa  però  si  elevò  incontestabilmente  fino  ; 
assumere  la  supremazia  in  Toscana.  Kd  il  Prof.  Zdekauer  (la  ou 
autorità  e  competenza  ò  superiore  ad  ogni  dubbio)   ha   alFermai 
che   •  il  Comune  di  Pisa,,  .,,  dopo  una  non  breve  e  gloriosa 
e  monia  cede  questa  a  Siena  ». 

Né  più  esatto  è  il  parlare  (a  pag.  *22)  della  •  grande  po«lj 
«  lenza  e  della  povertà  che  ne  fu  la  conseguenza  •,  perch*»  Ma 
teo  Villatii  ha  lasciato  scritto  che  quando  la  pestilenza  fu  fìnti 
«  gli  uomini  trovandosi  pochi  e  abbondanti    per  V  eredità,  e 

•  cessioni  dei  beni  terreni ,  .  ,    si  dierono  alla  pii\  sconcia  e  dìfl 

•  nesta  vita  che  prima    non  avevano  usata,.,    E   il    minut^o 
«  polo  uomini  e  femmine  per   la  soperchia  abbondanza  delle 
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•  non  vole&DO  lavorare  agli  usati  mestieri  ;    e  le  più  care  e  di  eli- 

•  cate  vivande  voleano  per  loro  vita  *  .  ,  »  Ed  il  Senese  Agnolo 
dì  Tara  narra  alla  atia  volta:  «  la  gente  che  dcamparo  per  la  morìa 

•  tutti  godevano,  e  non  ai  pensava  se  non  di  godere,  e  non  si 
«  curava  di  spendere    e    di  giocare  ;    e  og;ni  huomo  pareva  esser 

•  ricco  ...»  Tantoché  questo  stato  di  cose,  come  ha  dimostrato 
Salvatore  Bongi,  elibe  per  consegaenza  finale  la  importazione  in 
Toscana  dalle  schiave  orientali.  Che  nelP  ultima  metà  del  secolo 
XIV  Siena  fosse  grandemente  infi|>o verità  e  indubbiamente  vero; 
ma,  se  io  non  mi  inganno,  questo  fatto  è  da  attribuirsi,  non  tanto 
alla  pestilenza,  quanto  alle  devastazioni  ed  alle  rapacità  delle  Com- 
pa^nte  di  ventura,  allo  quali    *  i  Senesi  in  poco  più  di  ventanni 

•  ebbero  a  dare  più  di  duecento  settantacinqiie  mi|;lìuia  di  fiorini 

•  Insieme  a  grandi  donativi  di  viveri  e  di  cavalli  ;  ond^  è  che  la 

•  città  difettò  di  denaro^  ì  commerci  ai  paralizzarono,  gli  artafìoi 
«  abbandonarono  le  oiBcine  * . 

Inoltre  non  sappiamo  come  sarebbe  possìbile  dì  sostenere, 
parlando  dei  festeggiamenti  a  cui  die  motivo  la  grande  pittura 
di  Duccio,  -   «  che  queste  festose  dimostrazioni   Ijen  poco  (e  nioUvo 

•  probabilmente  nulla)  avessero  che  fare  con  V  opera  artistica  che 

•  ease  accompagnavano,  ma  fossero  soltanto  cerimonie  religiose  ab- 

•  bastanza  naturali  nell' inan<2;nrnzione  di  un  altare  nuovo,  e  nella 

•  quale  [^eccellenza  della  pittnrn  era  un  mero  incidente»,  Kd  in- 
vero non  è  questa  V  impressione  che  lascia  la  lettura  delle  cro- 
nache contemporanee.  Uno  che  fu  presente  a  quella  festa  scrive; 

•  E  accompagni  a  ron  la  detta  tavola  per  iniino  al  Duomo,  facendo 

•  In  processione  intorno  al  Chanpo  come  s'  usa,  sonando  le  chan- 

•  pane  tutte  a  gloria  per  divozione  di  tanta  nobile  tavola  quanta 

•  è  questa  ».    Mentre  Agnolo  di  Tura  dice  che  essa  era   *  la  più 

•  bella  tavola  che  mai  si  vedesse  e  facesse  •  ♦  Poteva  un  popolo 
artistico  come  11  senese  non  esser  commosso  da  una  tal  vista  ?  Kd 
io  confido  che  il  Sig.  Hastings  mi  permetterà  di  assicurarlo  che 
sono  assolutamente  veridiche  le  seguenti  parole  del  Prof.  Rondò- 
ili  :     €  Tanto    è    vero  che  a  comprendere  quanta  parte  della  vita 

•  nu^dìoevale  spiri  ed  aleggi  per    la    vecchia    Siena,  non  bastano 

•  poche    gite    frettolose   per    le    vie  centrali  e  rammodernate  dal 

•  Duomo  al  Palagio  !  t . 

Persino  in  un  argomento  cosi  semplice  come  la  topografia  di 

^ieria  moderna,  il  Big.  Hastings  va  fuor  di  strada.  Cosi  a  pag.  11 

^$^\i  dichiara  rhe   e  ti  aito  n  formato  da  una  serie  di  alture   tutte 

•  irradiaotesi  da  Castel veceh io .    .,    per    modo   da  raffigurare  un 
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€  mostraoao  pesce^stella  • .  Ora  che  il  contorno  di  Siena,  quale  si j 
scorga  dalla  sommità  della  torre  del  Man;yria,  riproduca  qualcha] 
somiglianza  con  «juello  di  nn  peììce-atella»  é  indiscutibile;  ma  è  al-l 
trettanto  certo  die  le  .sue  membra  non  si  diramano  da  Castel- 1 
vecchio. 

Fin  ijiii  ho  cercato  di  dimostrare  clie  il  nontrr»  autore  possie- 
de mia  atnlitu  pertetta  nel  prendere  ahimgli    originali    per   contol 
proprio  ;  ma  è  di  stretta  ^iustì^ia   accennare  altresì  che  egli  non 
disdegna    di    proiUtare    ed    appropriartìi    anche    gli    errori    det;lij 
al  in.  K  di  ciò  pm'>  bastare  un  unico  esemplo.  Discutendo  del  gran- 
de affresco  di  Ambrogio  Lorenzetti  nella  sala  della  Pace,  egli  parla 
della    •  corda  che  lega  insieme  i  Ventii|mittro  governatori  ►-  Que^J 
sto  è  tolto  dal  Unvalcaselle  e  dal  Crowe  ;    e  con  ciò  egli  mostrai] 
insieme  con  essi,  di  aver    dimenticato   affatto    che  il  governo  deij 
Ventiquattro  aveva  cessato  dì  esistere  nel  secolo  precedente,  e  che 
allonjnaiido  il   Lorenzetti  dipìngeva  il  suo  capolavoro   ì    Nove  reg- 
gevano Siena. 

In  materia  d»  architettura  e  di  arte  il  Sig,   HaHtiugs  non  ha 
nulla  di  nuovo  da  dirci  ;   tranne  che  tanto  i  suoi  errori  genuina- 
mente  erìgi nali|    quanto    le    sue    inesattezze  possono  considerare 
come  novitiU 

L'  attitudine  e  V  abilità  sua  nel  sentenziare  su  i  grandi  pit- 
tori di  Siena,  possono  dednrsi  dalle  seguenti  affermazioni  pres 
proprio  a  caso.  A  p:ig.  4(j  parlando  del  sempre  gaio  Sano  di  Pie 
tro  egli  lo  qualilica  •  niente  altro  che  nn'  eco  goffa  e  pesante  di 
«  Fra  Angelico*,  Mentre^  a  pag.  50,  parlando  della  Strage  degli 
Innncenti  di  Matteo  dì  Giovanni  dichiara  che  •  gli  stessi  c^rne 
*  fioi  paiono  innocenti  quanto  le  loro  vittime  •. 

La  sua  bibliografia  in  fine  rivela  tante  omissioni  da  riuscir 
peggio    che    inutile,    eccetto   che   come  indicazione  del  suo  scars 
corredo  di  letture.  Ma  il  peggio  si  è  che,  ammettendo  come  reg 
la  il  suo  esempio,  hisognerebbe  ammettere  ancora,  che  per  1*  art 
critica,  non  è  necessario  studiare  la  storia.  Mentre  al  contrario, 
il  Sig.  HastingM  ed  i  pari  suoi  volessero  degnarsi  di  sfogliare  qualcb^ 
pagina  dei  libri  di    scrittori  come    il    Prof.  Langton  Bonglns, 
Sig.  R.  H,  Robart  Cust  ed  il  Sig.  Selwyn  Brìnton,   sarebbe    ii 
mensam^^ute  meglio  per  essi  b  per  i  loro  lettori* 

William  Hky\viì*>d 


0*ìON:A.OA. 


Al  cominciare  di  quest'  anno  1902  comparve  alla  luce  Pope- 

^      già  da  qualche  tempo  annunziata  :    <  Le  Tavolette  dipinte  di 

°^ociiema  e  di  Gabella  del  li.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  con  il- 

^^^^razione  storica  del   direttore   dell'  Arcìiivio    cav.    Alessandro 

*-*j'siKi,  Siena  Stai),  fotolitogr.  Sordo-Muti  1901  »  ;  insigne    opera 

^'^   iniziata  dal  fu  cav.   Luigi  Marzocchi  e   condotta  a  termine 

^^^   suo  successore  sig.    Rodolfo    Falb,    e  da    lui  dedicata   alla 

*  ^'^vna  Regina  d'Italia  Margherita  di  Savoia   •.  Queste  Ta- 

^*^tte  dipinte,  di  cui  hanno  più  volte  parlato  scrittori  d'  arte  ed 

^diti  italiani  e  stranieri,   servirono   per   coperta  dei    libri  della 

*^herna  e  della  Ga])ella  e  d^  altri  Uffici  del  Comune  di  Siena  : 

^^^ate   già    dai    libri  cui  appartenevano,  veggonsi  oggi    riunite 

^  ordinate  in  una  sala  del  R.  Archivio  di  Stato,  di  cui  formano 

^  ^nnseo    storico  artistico  di   singolare   pregio.  Queste    tavolette 

^n^assano  il  centinaio  e  rappresentano  nelle  loro  dipinture    sva- 

'^ti  soggetti  religiosi,  allegorici  e  civili,  espressi  per  lo  più    con 

'ftanza  semplice    e  graziosa,    ed    accompagnati  da  iscrizioni,  da 

^^tnmi  gentilizi    e  da  altri  storici   ricordi.  Ija    più  antica  è    del- 

^ivno  1258,    la  più  recente  del  1090  ;  esse  ci    offrono  quindi  do- 

'^^Uieuti  pregevoli  alla  storia  della  pittura  senese,  di  cui  ci  mostrano 

^   vicende  e  i  progressi  nel  corso  di  oltre  cinque  secoli,  ed  in  re- 

^^ione  ai  costumi,  agli  ordinamenti    civili   ed  alla  vita    pubblica 

^*la  nostra  città.  L'opera  sopra  annunziata  presenta  perciò  inte- 

'"^^ae  vario,  sia  por  l'artista,  come  per  lo  storico  e  per  T archeologo. 

^^  dipiatare  delle  Tavolette  sono  in  essa  riprodotte  in  tavole  Jbto- 

*  ^grafiche  ed  alcune  in  cromolitografìa.  Ciascuna  tavola  è  accompa- 

^^ta  dall'interpretazione  paleografica  delle  iscrizioni  e  da  erudite 

** "distrazioni  storiche    ed  artistiche    a  cura  del    cav.   Alessandro 

*'*^^1NI  il  quale  ha  premesso  al   volume  una  notizia  storica  di  que- 

*^«  Tavolette  e  degli  Uffici  della  Bicclierna  e  della  Gabella,  ai  quali 

^^  servirono. 


Un^  ìlIastraKlone  storica  di  queste  Tavolette  dipinte  ci  offin 
pure  il  Sig,  William  Hevwood»  ben  noto  cultore  delle  memori 
storiche  e  letterarie  della    nostra  città,  col    suo  recente    lavoro 
Piftorial  Chrontde  of  Sieim  {SleuHy  E,  Torri  ni  edit*  1902),  elegiuit 
volumetto,  ornato  d'  alcune  tavole   fotolitografiche,  nel  quale  VAJl 
premesso   un    cenno    ntorico    de«rli    uffici    di    Bicclierna   e   di    Gì 
bella,  descrive  le  Tavolette  e  le  illustra  con  notìzie  varie  di  etorii 
politica,  religiosa,  artistica,  dì  costumi  ecc.  In  fine  è  un  cat-nlo^ 
cronologico  delle  Tavolette  posaedute  dal  R,  Archivio,  ed  un  elenc 
dei    nojni  di    persone   e  di    cose    ricordate    nel    voUiine,    il    qtial^ 
varrà  a  difiPoudere  alT  estero  la    conoscenssa  di    questi    monuuient 
pregevoli  d'  arte  e  di  storia* 


Pitifo  Strozzi  neW  Assedio  di  Sieim  (Firenze^  tip.  M,  Rie 
1902  -  G.  B.  Paravia  edit,)  e  il  titolo  dt  utio  studio  della  sig.  A 
NITA  C<>ppjNi,  già  da  lei  (jresentato  come  tesi  pel  conseginmen 
del  diploma  nella  Scuola  superiore  di  Magistero  in  Firenze.  K  un 
narrazione  delle  vicende  delTultiuia  guerra  di  Siena  (1553*1555 
e  principalmente  della  parte  che  ebhe  in  fjuesta  guerra  il  man 
sciallo  Pietro  Strozzi,  L*A.  ha  attinto,  per  lo  svolgimenti  della 
sua  tesij  dagli  storici  e  dai  cronisti  senesi  e  da  inediti  docnmen 
del  R,  Archivio  di  Stato  e  della  civica  Biblioteca:  cose  verauient 
nuove  non  si  trovano  in  questo  lavoro,  nel  quale,  se  si  può  fare, 
qualche  osservazione  riguardo  alla  forma,  è  tuttavia  da  lodare  U 
diligenza  delle  ricerche,  alle  »i«ali  T  A,  addimostra  particolare  at- 
titudine* i 


I 

la  V 


Il  P.  Boi  1  and i sta,  Sig.  Franorsco  Van  Ortroy,  ha    puM>li- 
cato  nel   tomo  XXI,  fase.   1'^    degli    Ànalectn    Boììnndiana    (Bru- 
xelles 1902)    la   Vita   di  S,  Bernardino  (Vie  de  S,  Bernardin 
8ienne)  scrìtta  in  latino  da  Leonardo  BBXVijOLrBNTi,  tratta  da 
CmlicQ  Vaticano  lat.  7735  del  secolo  XV.  Questa  vita  fu    scritti 
dal  Benvoglieufi    ad    istanza    di    fr.   Giovanni    da  Tapistrano, 
quale  fu  da  luì  mandata  coti  una  lettera  da  Siena  del  di  8  ma 
gio  144(»,  cioè  due  anni  dopo  la  morte  del  Santo.  Un  anno  prima 
del  Benvoglienti,  cioè  nel   1445,  aveva  scritto  una  vita  di  s.   Ber 
nardino  Barnaba  o  Barnabeo  di  Giovanni,  Ja  quale  si  legge  negl| 
Actn  iSandm'um  dei  PP.  Bullandistì,    ed  è  questa  la  prima  foni 
OT»de    attinsero    gli  altri    biogniiì   del    Santo    senese.    Ma   il    Bar 
nabeo  lascia  ne  IT  ombra  le  origini,  1'  infanzia    e    la  giovi  neitza  di 


CRONACA  403 


^te  Bernardino,  delle  quali  ci  dà  invece  più  ampia  notizia  il 
Benvoglienti  il  quale  intreccia  nella  sua  narrazione  anche  ricordi 
^i  pubblici  avvenimenti,  come  la  pestilenza  che  afflisse  la  città 
^®1  1400,  di  cui  ci  oflre  interessanti  particolari.  Questa  breve 
operetta  del  Benvoglienti  è  dunque  il  documento  originale,  la  fonte 
prìiaa  della  vita  di  S.  Bernardino  anteriore  alia  sua  entrata  nel- 
1  Ordine  Francescano  :  il  Gapistrano  la  riprodusse  quasi  a  parola 
nella  biografia  del  Santo  da  lui  scritta,  e  la  parafrasarono  gli  altri 
bio^ra£  successivi.  Questa  interessante  scrittura  vide  già  la  luce 
^^^  secolo  XV  in  appendice  alla  Legenda  aurea  di  frate  Iacopo 
"*  Voragine:  il  P.  Ortroy  ce  ne  dà  ora  uua  diligente  edizione 
^''itica  secondo  il  citato  testo  Vaticano  che  è  Punico,  o  almeno  il 
P*^  antico,  che  si  conosca. 

Nel  Bulletin  internatioìial  de  Numismatique  (Paris,  Leroux 
1^HJ2  T.  I,  n.  3)  il  prof.  Solone  Ambrosoli  pubblica,  con  alcune 
"^^tizie,  la  nota  medaglia  di  Bernardino  Francesconi,  gentiluomo 
illese,  coniata  per  ricordo  della  fondazione  del  suo  palazzo  pres- 
*^  il  Poggio  Malavolti,  oggi  di  proprietà  dei  Signori  Mocenni. 
^  Ambrosoli  corregge  un  errore  del  Sig.  Heiss  il  quale,  pubbli- 
^iido  questa  medaglia  nella  sua  grandiosa  opera:  Jjes  Médailleurs 

^^^  Renaissance,  suppose  che  si  riferisse  alla  fondazione  d'un  e- 

<*ifi2Ìo  religioso. 

Nella  Miscellanea  fiorentina  di  erudizione  e  storia  pubblicata 
^  lodoco  del  Badia  (n.  23  voi.  II)  il  prof.  Giuseppe  Sanesi  pub- 
blica, da  un  codice  della  Biblioteca  comunale,  una  curiosa  lettera 
"®l  fiorentino  Gabriello  Simeoni,  senza  data,  ma  scritta  evidente- 
"^cnte  nel  1555,  all'  Ambasciatore  senese  in  Francia,  Bernardino 
^ttoninsegni,  mandato  dalla  Repubblica  a  quella  Corte  per  solle- 
^^^  soccorsi  dopo  la  disastrosa  battaglia  di  Marciano.  Il  Si- 
weoni,  cui  le  strettezze  nelle  quali  trova  vasi  la  senese  Repubblica 
*^8u«cita  il  doloroso  ricordo  delle  sventure  della  sua  patria,  esprime 
all'Ambasciatore  senese  T  interesse  vivo  che  egli  prendeva  alle 
sorti  della  nostra  città. 

Dalle  «Storie  Senesi»,  tuttora  inedite,  di  Sigismondo  Tizio, 
che  sono  pur  ricche  di  fatti  e  di  aneddoti  di  storia  italiana,  il 
dottor  Paolo  Piccolomini  trae  ed  illustra  eruditamente  due  do- 
cumenti ;  r  uno,  pubblicato  nel   «  Bullettino  della  Deput.  di   Sto- 
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ria  patr.  dell'  Umbria  •  voi.  Vili  fase*  I,  col  titolo  Nkcùlò  Vk 
telli  esule  in  CmUglion  Fioreiithwj  è  uu  ricordo  giovanile  del  Tizi<3 
in  cai  è  narrata  la  torl>ìda  dimora  di  Niccolò  Vitelli  in  Castiglìoua 
quivi  ritiratosi  »el  1474  dopo  che  le  soldatesche  del  Papa  Sisto  1} 
lo  avevano  costretto  ad  abbandonare  la  sua  città  ;  I'  altro,  pali 
blicato  nel  *  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana  •  volv 
me  XXXIX  p*  3Ì7,  col  titolo  UtinU  versi  di  Iacopo  tUt  Utaccttc 
è  un  carme  in  distici  latini  con  cui  Iacopo,  arrestato  e  cotida 
nato  per  aver  preso  parte  nel  Ì52'2  alla  congiura  contro  Ìl  car 
dinaie  Giulio  de'  Medici^  saluta  dal  carGei*e  i' appressamento  àM 
sua  morte. 


Nel  libro  del  conte  cav.    •  L.   Grottanelli,  /  moti  poUih 
in  Jbscana  ìieila  prima    metà  liel  secolo  XIX.  Prato,  tip.  Succi 
gori   Vestri  11H>2  •    ìubitìuio    col    racconto  di  fatti    noti  sul    movi 
mento  liberale  italiano,  trovausi  curiosi  aneddoti,  tratti  dai  rapi)or 
segreti  delta  Polizia  toscana,  riguardanti  il  movimento  libemle  ii 
Siena,  e  particolarmente  su  alcuni  ragguai'devoli  cittadini,  quali  i^ 
Marzucchi,  il  Bandi  ni,  il  3Ion  tacci,  il  Porri,  ìl  Marmocchi  ed  altri 
i  quali,  dopo  il  31,  come  sospetti  di  mazzinianìsmo,  ebbero  a 
rire  raoleatie  e  persecuzioni  dal  Governo  granducale. 


1 


Abbiamo  in  quest^auuo  un  bel  manipoletto  d ^eleganti  opui 
nuziali  d'  interesse  senese. 

Per  le  nozze   «  Piccolomìni  Clementini  -  Cìnughi  de'  Pìas»  •  il 
dott.  Paolo  Piccolomixi  pubblica  ed  illustra  Due  documenti  pi 
la  Storia  deli'  Arte  Senese^  Siena,  tip.  Sordomuti  di  L.  Lazzerì  190' 
Il  primo  interessa  la  storia  della  musica  in  Siena:  é  esso  una  peti 
zione  fatta  nel  1492  alla  Balìa  da  Pio  di  Garo  Loli,  Bartolomeo  di 
Giov.  Pecci^  Girolamo  d'Aldobrandino  Toloraei  e  Lazio  di  Battìi* 
Bellantì,  ì  quali,  cotne  dicono,   «  [jer  lo  exercitio  havendo  preso  qu 
che  cura  sopra  de  la  musica  de  li  strumenti  del  palazo  • ,  accej 
nano  alla  Balìa  alcuni  disordini  perchè  siano  corretti.   Il  secon 
riguarda  una  vertenza  tra  i  Piccolomìni    e    Lorenzo    di    Mitrian* 
detto  il  Marrioa  sicultore  senese,  per  i  lavori  da  lui  fatti  neiratri 
del  loro  pai  lizzo  presso  la  Loggia  del  Papa. 


Per  le  stesse  nozze,  i  sigg.  Francbsoj  e  Uatkrika  Bandi» 
Piccolomìni    offrono    agli    sposi  alcuni  documenti  rii^uardanti  ìi 
elezione  al  Pontificato  di  Enea  Silvio  Picc<»lominì,  stampati  in  uu 
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àpisodetio  col  solo  titolo  Nozze  Piccolomini  Ciemeniini  -  Oiiiughi 
(Siena,  tip.  Cooperativa).  Sono  essi  tre  lettere  di  Leonardo  Ben- 
voglienti  oratore  senese  in  Roma,  interesaaiiti  per  le  notìzie  partico- 
lari die  riferiscono  sulle  feste  fatte  in  Roma  per  V  incoronazione 
del  novello  Pontefice  ;  ed  inoltre  Ih  domanda  di  Pio  II  e  il  de- 
creto della  Balia  di  Siena  per  la  riiimmi8sicine  della  famìglia 
Piccoloraim  al  t^o verno  della  Hepubblica,  dui  quale  era  «tata  e- 
sci  usa. 

Per  le  iVossc  Bartfagli  Feirncci  -  Ftritrelli  Colonna^  il  prof.  Eu- 
GENli)  Casanova  pubblica,  ìlìustraudola  opportunamente,  nna  So- 
Bpeimone  di  Otiiììiamenii  santnari  in  Siena  (1442)  -  Siena,  tip. 
Sordomuti  di  L,  Luxzeri  11)02,  cioè  una  delilierazione  del  CoriHjglio 
della  Campana  del  23  novembre  1<14'2,  colla  quale,  ad  istanza  dì  al- 
eoni  cittadini,  ìli  sospende  P esecuzione  dì  un  [trovvedimento  che  il 
Capitano  di  giustizia,  per  la  denunzia  di  un  cittadino  un  | to' schi- 
filtoso, aveva  dovuto  prendere  contro  le  donne  senesi,  le  c|Uìili 
avevano  assistito  alla  festa  per  la  consacrazione  della  Chiesa  Cat- 
tedrale, ornate  di  monili,  in  contravvenzione  alle  le^^i  suntuarie 
della  Repubblica,  E  un  documento  curioso  per  la  storia  del  costume. 

Per  le  stesse  nozze  il  cav.  A.  Ltsini  pubblica  da  un  codice 
della  Biblioteca  comunale  ed  otlTre  allo  sposo,  nob.  avv.  Fabio 
Bargagli  Fetrucci,  un  Inievlenì mento  espgnito  dagli  Accademici  Ac- 
eesi  il  28  aprile  tòtìt  per  il  matrimonio  di  messer  Pandolfo  Pe- 
trucci.  Siena,  tip»  Sordomuti  di  L.  Liizzeri  1902.  E  la  descrizione 
un  festeggiamento^  una  specie  d'accademia  letteraria,  cui  pre- 
parte  numerose  gentildonne,  che  tennero  gli  Accesi  il  *2H  aprile 
I5fìl,  nella  casa  di  Pandolfo  Petruc^^i  in  onore  di  lui  e  della  sua 
giovine  sposa  Eusta  d^  Alessandro  Bulgarini.  L'editore  vi  ha  pre- 
mesao  una  breve  notizia  dell'  Accademia  degli  Accesi  che  fiori  in 
Siena  dopo  la  caduta  della  Repubblica. 

Altra  iateressante  pubblicazione  ò  quella  che  Mons.  Can.  Gae- 
tano Beani  offire  alla  nobile  sposa  signorina  Luisa  Vivarellì  Co- 
lonna, col  titolo  :  Alcune  lettere  di  Niccolò  Pilli  giureconsulto  e 
leUeralo  piéioiesea  Cosimo  I  duca  di  l'oscana^  Pistoia,  tip.  iS,  Fiorì 
1W2.  In  queste  lettere,  scrìtte  dal  1551  al  15*U,  trovasii  rfa  le 
altre  notizie  curiose  per  la  storia  del  tempo,  anche  qualche  acce»- 
jio  a  cose  di  Siena.  Da  esse  e  da  altre  fonti  l'erudito  editore  trae 
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maieria  per  oorapeodìare  la  biografia  del  Pilli  il  qaale  è  noto  alla 
re|>ubh]ica  letteraria  per  le  edizioni  da  lui  latte  in  Rooiai  coi  tipi 
d*  Antonio  Blado^  nel  155i>^  dell«5  rime  del  MontemagQO  e  di  Gino 
da  Pistoia,  edizioni  oggi  assai  rare. 

Ed  ìnfirn^,  sempre  per  le  Htenstj  iiuzze  *  Bar^a^jli  Petruccù- 
VivarelH  Coionuu  »,  il  prof.  Ludovico  Zukkmjeh  dedioa,  con  af- 
fettuosa lettera  allo  sposo,  Un  Inveìitart'o  dfllu  Lihreiia  Capitolare 
di  Ptsifua  del  sti%  A' K,  Pistoia  tip.  Fiori  1902,  illustrato  con  4uella 
ricchuzza  di  erudizione  e  di  urlate  osaervazioni  che  l* egregio  prò* 
fessore  suole  usare  nelle  sue  dotte  pubblicazioni. 

Per  le  •  Nozze  Piccolomiui  Ulemeatini- lì'Harcourt  di  Fiano  » 
il  nob.  Phancesco  Bandini  PictruLoMrNi  pubblica  ed  otfre  allo 
sposo  Due  ìeiiere  di  VHforio  AmeiUuj  I  duca  di  Savoia  cui  Ottavio 
PÌ€4:olomÌtìi.  In  queste  due  lettere  del  20  lu^^lio  e  12agoato  Jt;31, 
il  Duca  Sabaudo  »ì  ralle^^fra  col  generale  Piccoloinini  della  vitto- 
ria riportata  dalle  Armi  imperiali  contro  il  Duca  del  Wurtemberg, 
della  quale  esso  Pic^olomini  aveagli  mandato  una  relazione,  at- 
tribuendo a  lui  «  la  maggior  parte  della  gloria  »  di  quella  im- 
presa, •  liaveudovi  con  il  congiglio  et  con  reasecutìone  contribui- 
to, ciò  ohe  dal  valore  e  dalla  esperienza  di  ogni  gran  Capitano  ai 
poteva  deaideraro  * .  L^  editore  ha  premeyso  alle  due  lettere  una 
notizia  della  parte  avuta  dal  Piccoloniini  nella  guerra  per  la  sue* 
ce!i«8Ìone  di  Mantova,  e  della  estimazione  militare  da  lui  goduta 
presgo  ì  principi  Sabaudi. 

Neir  optira  «  /)/  Ctifagifiolo  t*  ff  altre  fabbriche  di  ctramichr 
in  ÌVìscami  secondo  studi  e  doeumi'nti  in  parte  ract'olU  dal  com- 
mendatore Gaktanu  Milanesi,  commentario  di  Gakva'su  Guasti. 
Firenze^  tip.  Barbèra  1902  »  è  un  intiero  capitolo  (il  XV  p.  BlS-SOti) 
che  contiene  Xotizie  della  ceramiai  in  Siena  e  a  san  Quirico  d^ Ov' 
eia.  Queste  notizie}  in  parte  iueditOi  datano  dal  secolo  XII [  e 
giungono  al  XVIIL 


8ul  pittore  Qiovauni  Antonio  Bazzi  dett^  il  Sodoma,  vercel- 
lese di  nascita,  senese  per  elezione,  pubblica  un  bel  volume  il 
Sig.  Cesare  Faccio,  intitolato:  «  Giovan  Antonio  Bozzi  ((l  So- 
doma) pittore  Izreèl  lese  del  secolo  X  VL  Vercelli,  Gallardi  e  Ugo 
editori  1902  »,  L'  A.  si  propose  com'egli   dicej  d'  «  ordinare  per 
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{lossìtiile  cronologicameute  le  scarse  notizie  della   vita 

|mrallelaiiiente  a  quanto  è  conosciuto  intorno  all'opera 

^teudo  i  documenti,  che  riuiungono  ad  attestare  e  delle 

^l^ltra^  vagliando,  al  lume  di  quei  documenti   e  al  giù- 

iroie  di  critici  d' indiscussa  competenza,  le  affermazioni 

Ond'è  elio  contributi  nuovi  alla  vita  del  pittore  non 

in  questo  libro.  Illustriiiio  il  volume  parecchie  riprodu- 

Itilolipìa  di  opere  del  Soduiua. 

Igiiknio  che  su  (|uesto  pitture  comparve  già  due  anni 
v**l«rtie  in  Inghilterra  :  Sodoma  hi/  the  Contessa  Priali 
dalli  George  Bell  A.  Sons  HK)U,  pubblicato  nella  raccolta 
titolo  The  (iveat  Masteis  in  Paint ing  and  Sculptare 
I,  U.  Williamson.  È  un  elegante  volume,  ornato  da  molte 
ipie,  e  corredato  d'un  ciitalogo  delle  pitture  del  Sodoma 
trano  in  Italia  e  all'  estero. 

\  piibblicitto  in  Londra  una  splendida  opera  sul  Pinturic- 
geiiìiile  scrittore  e  critico  d'arte  italiano,  Corrado  Ricci, 
Im  4»iesto  titolo  :  «  Pintoricchio  (Bernardino  Betti  of 
%)  his  Life,  Worth  and  Time  l>y  Cokkado  Ricci  dire- 
ké  Brma^  Milun,  front  the  Italian  by  Flokenc^e  Simmonds. 
0,  William  Heinemann,  Philadelphia,  J.  B.  Lippincott  Coni- 
1^2»,  E  un  magnifico  volume  in  f'ol.  elegantemente  im- 
[jad  ornato  di  molte  tavole  parte  a  colori,  parte  in  fbtoinci- 
tfdl  numerose  figure  nel  testo;  un  opera  insomma,  che  alla 
storicii  e  letteraria  congiungo  un  singolare  pregio  ar- 
L'  A.»  narrandoci  in  tutti  i  suoi  particolari  la  vita  opero- 
del  grande  pittore  perugino,  discorre  nel  capit.  8.'»  delle 
taiooi  che  questi  ebbe  colla  nostra  città,  od  illustra  le  sue  ce- 
■*ì  pitture  nella  Chiesa  Cattedrale. 

Nella  «  Miscellanea  di  Letteratura  del  Medio  Evo  *  che  si 
^blica  a  cura  della  «Società  Filologica  romana»  (Roma,  Loe- 
3»  edit.)  hanno  veduto  la  luce  alcuno  Pinie  antiche  senesi  tro- 
'  da  E,  Molteni  ed  illustrate  da  V.  Dk  Bartikm.omakis.  Di 
*te  rime  esiste  un  unico  testo  di  mano  di  Celso  Cittadini  il 
^*«  nel  1597  copiò,  dilingemento  come  egli  avverto,  le  dette  rime 
antichi  codici  oggi  perduti.  Il  manoscritta  Cittadiniuno,  trovato 
^  compianto  Enrico    Molteni,  ò  oggi  conservato  nella  Biblioteca 


Ambrosiana  di  Milano.  Sono  quattro  queste  composizioni  pootictiei^ 
le  quali  per  la  loro  antichità  (essendo  degli  anni  1260-1262-1821), 
hanno  un  v^ero  iiileresae  per  la  storia  dei  primordi  della  lirica  iUi-j 
liana  ;  né  meno  interessano  alla  storia  politica  per  le  allusioni  chel 
esse  con  lenirono  relative  a^^li  avvenimenti  dei  tempo.  Il  prof.  Dal 
BartholumAKIs  ha  diligentemente  illustrato  qaesti  antichi  testL| 
con  commenti  e  note  storiche  e  filolofiche* 

Alla  «toria  della  nostra  Università  ha  dato  in  queat* anno  qui 
ottimo  c(mtribut>o  Ìl    cav*  T&miìjTCKJLB  Mozeani  colla  sua  ìiitereì«-| 
sante  ojjera^    *  L' Uuimi'sttà  degli  Studi  di  8im4i  dall'anno  ls39'40\ 
al  ÌUOO'UOL    Siena^    tip,  Carlo  Nava»,  della  quale  è  data  oppor-j 
tuna  notìzia  iu  altra  parte  di  questo  fascicolo.  Àggtangeremo  cht»'] 
la  storia  del  senese  Studio»  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  e  precisament-e 
•  dall^  é{>oca    d«irnltima    rii'urma    Ijeopoldina  del    1851    ulla   sua 
reiirtegrazione  nel   1887  ad   Università  primaria^,  fu  pure  il  sog- 
getto del  discorso  inaugurale  del  nuovo  anno  accademico,  letto  dal 
prof  cav.  D.  Barduzzi,  il  IJ  uovoujbre  p*  )»,,    ed    ora  pubbìic-ato, 
il  quale  sMutitola  :    «  Di  alcune   mtMlerne  viceìule  dello  Stmìw  se- 
nese, ìSiena,  tip.  Sordo  Muti  di  L*  Lazzeri,  » 


La  Direzione  del  R,  Archivio  di  Stato  ha  pabblicato  in  nuo-^ 
va,  elegante  e  più  perfetta  edizione    il  libretto,    che    già   vide  la 
luce  nel  188i>^  col  titolo:    *  La  S(da  drUa  Mostra  e  U  Museo  delle 
Tavolette  dipinte  della  Biccherna  e  dellu  GaMlu.    Siena  tip.  Sor-  j 
domuti  di  Lr.  Lazzeri   1[MJ3  »  con  tre  tjivole  fotozinco  ti  piche.  Se  le 
Tavolette  dipìnte  tx>rmano  una  particolarità  artistico  •  paleografie» 
tutta  seneae  e  di  singolare  pregio,     non    poca    attrattiva  otìTre  ad] 
ogni  persona  intelligente  e  colta  anche  la  splendida  e  grande  sala  ' 
della  Mostra  del  R.  Archivio,  nella  quale  si  veggono  esposti  ed  in  • 
bell'ordine  distribuiti  nu  gran  numero  dì  documenti  tra  i  più  pre- 
gevoli che  r  Archivio  [jossiede:  diplomi  im[ieriali  e  Ijolle  pontificie 
dal  sec,  IX  e  X  al  XVIII  e  XIX,  scritture  di  varia  imixtrtanza, 
antiche  e  moderne,  interamente  autografe  o  colla  firma  di  personaggi 
famosi,  come  lettere  di  principi  e  aignori,  d'uomini  di  stato  emi» 
nenti,  di  scienziati,  di  letterati,  d'  artisti  celebri  e  di  donne  ìllu* 
etri,  e  documenti  vari  che  ricordauo    fatti    o  personaggi  celebrati 
nel  Divino  Poema  Dantesco.  Il  presente  libretto  contiene  Telenco, 
illustrato  con  sobrie  ed  opportune  dichiarazioni,  di  tutti  questi  à^ 
cumentì,   esposti  nella  grande  sala,    offrendo  perciò  un'  uli]issìins| 
guida  agli  studiosi  e  ai  visitatori  del  B,  Archìvio. 


CRONACA  409 


Dal  Miuiatero  dell'  Istrazione  Pubblica,  ed  a  cura  del  com- 
mendator  Carlo  Fiorilli,  Direttore  generale  delle  Autichità  e 
Belle  Arti,  si  è  pubblicata,  in  un  bel  volume,  l'annuale  relazione 
SQ  «  L' Amministrazione  delle  Antichità  e  Belle  Arti  in  Italia,  Lu- 
glio 1901  -  Giugno  1902;  Roma,  tip.  Ludov.  Cecchini  1902.  »  La 
Relazione  e  intitolata  a  Sua  Eccellenza  il  Ministro  prof.  cav.  Nunzio 
Nasi,  e  contiene  molte  interessanti  notizie  relative  alla  conserva- 
zione dei  Monumenti,  agli  scavi  archeologici,  alla  conservazione  ed 
air  incremento  dei  Musei,  Gallerie  e  Pinacoteche,  agP  Istituti  di 
Belle  Arti,  all'Arte  musicale  e  drammatica  durante  l'anno  1901-1902, 
ed  in  fine  vari  provvedimenti  governativi  concernenti  la  tutela  e 
conservazione  dei  monumenti  e  1'  educazione  artistica  nazionale. 
A  pag.  98-101  è  l' elenco  dei  restauri,  eseguiti  nel  predetto  anno, 
a  cura,  o  sotto  la  direzione  dell'  Ufficio  regionale,  ed  in  molta 
parte  a  spese  o  col  sussidio  del  R.  Governo,  di  monumenti  di  vari 
luoghi  della  provincia  nostra,  cioè,  in  Siena  e  nelle  Masse,  all'Ab- 
badia S.  Salvadore,  ad  Asciano,  a  Castelnuovo  Berardenga,  Chiu- 
sdino^  Gaiole,  Montalcino,  Montepulciano,  Pienza,  Rapolano,  S.  Gi- 
mignano,  Torrita  e  Trequanda.  Altre  interessanti  notizie  trovansi 
a  p.  204-266  d'  opere  d'  arte  restaurate  o  da  restaurarsi  in  varie 
chiese  ed  altri  pubblici  edifizi  di  Siena,  Buoncon vento,  Montepul- 
ciano, Pienza  e  Sinai  unga. 

F.  D. 


LIBRI  PERVKXra  IN  DONO 

nell'anno  I90i2 


Bahduzzi  prof.  Domknioo  -  Di  talune  moderne  vicende  dello  Stu- 
dio senese,  discorso  inaugurale  letto  (alla  H,  Università)  il 
giorno  9  Novembre  1902  -  Sieua,  tip.  Sordomuti  1903  (Dono 
deir  A.). 

Bernardy  Amy  a.  -  Venezia  e  il  Turco  nella  seconda  metà  del 
secolo  X  VII  con  documenti  inediti  e  prefazione  di  P,  VilUiri  - 
Firenze,  G.  Ci  velli  1Ì)U2,  8^  (Dono  deir  edit.). 

Cesare  Paoli  -  (Commemorazioni)  •  (Kstr.  dalP  Archivio  storico  ita 
liano  anno  1901). 

CoppiNi  Annita  -  Pieiro  Strozzi  nelV  Assedio  di  Siena  -  Firenze, 
tip.  M.  Ricci  1902  un  voi.  8°  (Dono  dell'  A.). 

Del  Giudice  prof.  Pasquale  -  Feudo,  origine  e  introduziane  in 
Italia  '  Torino,  Unione  tip.  1893.  (Id.). 

—  I  consigli  ducali  e  il  Senato  di  Milano,  contributo  alla   storia 

del  Diritto  pubblico  miluìiese  dal  XIV  al  XVI  secolo  -  Mila- 
no, tip.  Bernardoni  1899.  (Id.). 

Hartmann  Ludov.  M.  -  Corporis  Chartarum  Italiae  specimen  - 
Eoma,  E,  Loescher  1902.  (Id.). 

Hevwood  Willlvm  -  A  Pictorial  Cfironicle  of  Siena  -  Siena, 
Enrico  Torrini  Publisher  1902  un  voi.  in  16°  con  tav.  (dal- 
l' Edit.  E.  Torrini). 

La  Corte  Giorgio  -  /  Barbar icini  di  Procopio  (de  Bello  Van- 
dalicorum,  II,  18).  Questioni  di  filologia  e  di  storia  -  Torino, 
Vinc.  Bona  1901.  (Dall' A.). 

jMonticolo  prof.  Giovanni  -  Lettera  a  Sua  Ecc.  Conte  Giuseppe 
Greppi  senatore  del  Regno  -  (A  proposito  della  sezione  8*  del 
Congresso  internazionale  di  Scienze  storiche)    -   Roma    1902. 

(Id.). 

Nozze  Petrucci  -  Vivarelli  Colonna.  -  Sospensioììc  d'ordinamenti 
suntuari  in  Siena  (1442)  illustrata  da  Eugenio  Casanova  - 
Siena,  tip.  Sordomuti  1902.  (Dal  nob.  avv.  Fabio  Bargagli 
Petrucci).  ^ 

—  Intrrteni mento  eseguito  dagli  Accademici  Accesi  il  28  aprile  lòOl 

per  il  matrimonio  di  Messer  Pandolfo  Petmtcci  pubblicato  da 
Alessandro  Lisini  -  Ivi  (Id.) 
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—  Mona.  Can.  Gaetano  Beani  -  Alcune  lettere  di  Niccolò   Pilli 

giureconsulto  e  letterato  pistoiese  a  Cosimo  I  duca  di  Toscana  - 
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Nel  Museo  di  South  Keusing:tou  a  Londra,  si  conserva 
un  piatto  azzurro  di  porcellana,  di  rara  bellezza,  conosciuto 
ed  aniuììrato  da  tutti  gli  amatori  di  maioliche,  sul  quale  si  leg- 
^e  r  iscrizione:  «  Fata  /[«]  tiiena  da  M.  Benedetto  ».  Quanti 
fino  a^l  oggi  si  fermarono  ad  ammirarlo,  desiderosi  di  co- 
noscere il  maestro  che  lo  fece,  o  di  fare  indagini  sopra  la  fab- 
brica di  maiolica  dalla  quale  provenisse»,  ikìco  trovarono  per 
apiNìgare  la  loro  curiosità,  int^^rrogando  tanto  i  cataloghi  uf- 
ficiali che  i  trattati  di  storia  della  Ceramica. 

L'  im|>ortanza  della  maiolica  fabbricata  in  Siena  è  stata 
ingiust-amente  stimata  molto  al  disotto  del  suo  valore,  anche 
dagli  stessi  Senesi.  Alcuni  sedicenti  conoscitori,  come  il  si- 
gnor Urbani  de  Gheltof,  prete^ndono  (*he  nessuna  fabl)rica  di 
eeramica  artistica  abbia  mai  esistito  nella  turrita  cithì  to- 
Ncana.  Altri  poi,  fra  i  quali  i  dotti  Faentini,  come  il  Prof. 
Argnani,  pieni  di  quel  campanilismo  che  è  così  grande 
ostacolo  allo  svihipiK)  di  ogni  studio  ac^curato  degli  argomenti 
rignardanti  TArte  italiana  e  la  storia  dMtalia  stessa,  dichia- 
rarono che  la  Ceramica  di  Siena  iu)n  iìi  <*he  una  tardiva  de- 
rivazione di  Faenza  ;  la  <|iuìle  pretende  iM»r  se  tutto  il  credito 
che  può  derivare  anche  <la  quel  inhm»  che  conqM  la  tiglìa,  nella 
breve  «na  vita  artistica.  Altri  invece,  più  e<iui  e  più  com- 
petenti, sono  convinti  die  Siena  fu  veramente  e  contemi>o- 
nuieaniente  un  centro  importante  dell'Arte,  e  che,  nel  cin- 
quecento, i>areex5hi  i>ez/i  artistici  eccellenti  ust'irono  dalle 
fornaci  di  questa  città.  Sopni  V  origine  e  lo  svilupp<»  della 
sna   maiolica  però  essi    hanno,  come   l<»  <*onfessano,  poco  da 


ìiurnitTL   «  Presso  a  ptM'o  tutto  cìh  pÌib  mippitiniri  lìeirnntìc 
ii»!LÌcilÌ4'a    ili  Hiena    »  <li*'t»  il  Si^.  Dkury  F(»KTNirM,    «    jiuil 
l**^j^t*rsi  HO]>ru  i^li  t*Sfiiiphirì  dri  suoi  pnufotti,  rtm»erV4iH  mH 
ihJStri   nnwei  o  nelle  rolleziimi   privatr  »,    FA    o^ii    }Ksserìs<*< 
rìiv   lii    fhhlirit*;*    st'Ziesr  clciveva    rrsisteiizji   a   <| nella    <1Ì    ('af;n. 
^iolol 

Triivari<!i»nii  in  Hieiui^  hI  avendo  «,dà    ijiialche    uiotivu  dì 
eredere  elie    la   sua    maionea   nieritasse  mi  ponto  pìh  elevatoj 
fra    le  iriiporJatili     t'ahlnielie    eoiij^eiieri,    di    (piello    ehe   le 
stato  fino  sìiì    oggi  arecndatfi,    mi   deeisi    4IÌ  ap|)rotbndirf    ìi 
mìe  rirerelie    per  riritraeeiare    aiih'ritii'i    tloeumenti    rì^nanlQ 
alla  sna  .storia.    Il  risaltato  «Ielle  mie  inda^nni   tii   più    felici 
di  i|nanto  avevo  s[M*nito  (')  e  sono  in  grado  ora  dì  flart*  un 
reso<'onto  abbastanza  eompiuto  sulla   fabbrica  (ìi   maiolica  <1^H 
Siena  e  di   provan*  eljVsHji,  non  solt»  produsse  i»i»ere  dì  alto^^ 
merito,  uai  fu  una  delle  più  antiehe,  e<uae  pure  una  delb»  più 
tu'odnttìve  d'  Italia.  fl 

La  luee  fatta  per  mezzo  delle  nuove  iinlaginì  ei  [»ermett<>^ 
divedere  in  Maj:htu<»  liKNEDHi'TiMptalelie  eosa  di  più  dì  un 
sempliee  nome:  i  tratti  di  altri  grandi  artisti  eome  Giuijo 
1)^  ITrbijso,  si  staeeano  yniì  distintamente  :  U^  origini  e  lH 
storia  di  eerti  processi  scuio  nu^gliu  intese,  i  vari  probIenìl| 
ineremi  uHu  stru'ia  di  quest'arte  uaignitìea,  si  avvieinano  ali 
una  soluzione. 


La  ni;iiolira  di  Siena  ha   mia  lunga  storia.   Fin  dal   XfU, 
scH*4do    ne  pailam»    ì  doeninenri.    Nello  Ht4itut'0   del    12G2    i\i 
preserìtto  elie  il  l'otestà  dovesse  sorvegliare  aeeiftetdiè:  <»  Xut 
ItiJì  tSimenHÌit  iitfra  muroH  eii'itntÌH^  ìmbeat    re/  t4mt'^ìt    aliqH4itì 
foriuuiem^  in  qua  niiqua   vana  (HH/tiunitm%  rìtlelieet^  coppia  urvtil 
tìt  trghw  ti  piff natii  f  rei  ffliqua  vma  ».  Da  «piestc»  noi  veiliamif 
elle  la  Hignoria  di  8Ìena  nel    secolo    XIII    era    molto  nteni3 
indulgeide  ilell'asseud»l(*a  dei  nu^mlai  del  4'(unune  di  TiiKl 


0)  Il  mio  dotto  amico,  cav,  AlessAndro  Lisiin*  Diretta'» re  d^l  H.  Ad 
eluvio  (Il  Stato,  mi  diede  il  più  generoao  aiuto  in  queste  tnl<»  tudn^ìii 
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del  XIX  secolo,  la  quale  permetteva  al  Sig.  De  Morgan  di 
tenere  una  fornace  nella  cantina  di  casa  sua  i  cui  resultati  fu- 
rono disastrosi  sì,  ma  non  sorpresero  nessuno. 

Le  autorità  senesi  i)erò  pare  che  si  pentissero  presto  del  loro 
rigore  giacche  appena  mezzo  secolo  dopo  die  questo  Statuto 
era  passarto  allo  stato  di  legge,  noi  troviamo  i  nomi  di  di- 
versi fabbricanti  di  stoviglie:  coppai,  orciolai  e  pignattai  i 
quali  avevano  fornaci  in  città,  e  doi)o  altri  cinquant'  anni  i 
rappresentanti  dell'  Arte  entro  le  sue  mura  erjino  riuniti  in 
società. 

Nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti  dell'  anno  1363,   in 
cui    sono  registrati    i  nomi  dei    membri   della   Corporazione 
sotto|K>sti    alla  giurisdizione   del  Tribunale   della  Mercanzia, 
troviamo   (pielli   di    trentatre   stovigliari  -  cioè  due  elenchi  : 
una  lista  di  diciannove   seguita   da   un'  altra  di  (iuattordici. 
È  stato  sup[)osto,  ed  io  credo  con  ragione,  che  i  diciannove 
fossero    fabbricanti   di    oggetti   lini,   e<l    i    quattordici    faces- 
sero dei  vasi  e  stoviglie   di  qimlità   inferiore  e  destinati  ad 
un    usi>  meno    nobile.  È    ac^certato   i>erò   che   oggetti   di    in- 
dole artistica  furono  iirodotti  in  Siena  in  tenìpi  assai  antichi. 
In  un  inventario  del  1293,  imbblicato  dallo  Zdekauer  nella 
sua   Vitn  privata   dei  Seììesi,    si    i)arla  di    dìw  urcei  depicti; 
nella  cucina  d'un  privato,    nel    1291,    si    trovano  item   IIll 
urcei   dipincti.  Nei   quadri  senesi    del  Trecento    troviamo    ri- 
prwlotte  diverse  immagini    di    vasi  ed  alberelli,  lHìrra(?cie  e 
l)occali  di  forme  l)elle   e   ornati  <li    [)itturo.  Citerò  a<l    escm- 
IMo  la  Xatìvità  della   Verfjine  attribuita  ad  Ambrogio  Loren- 
zetti  nella  galleria  di  8it^na  ;  e  le  Nozze  di  Vana  del  Duccio, 
uno  dei  36  quadri  che  fa  mio  j)arte  della  sua  grande  ancona. 
In    un    documento  conservato  nell'  Archivio,  in  data  del 
1^98  Hono  delle   allusioni   a   i)orccUane   dipinte   e    smaltate. 
Alcuni    frammenti,    pure    di    maiolica    smaltata,    somiglianti 
aprii  oggetti  antichi  di  Parma  e  Facnzii,  sono  stati  ritrovati 
^^  quando  in  quando,  benché  nessuna  ricerca  sistematica  sia 
"**i  stata  fatta  i)er  rintnu*<iarli.  È  perciò  j'agionevole  il  con- 
cludere che  essi  sono    di    origine  l(K*ale.    La  materia   [>rima, 
di  ottima  qualità,  si  trovava  (piivi  sotto  mano  e   pronta.  11 


Passeri  ei  ilice  <ilie  a  Siena  venivano  i  va^ai  di  altro  «littÀ 
\ìer  prcM'iirarsi  la  term  argilloe^  necoH^arìa  per  fnre  V  aatitii 
«  mezsa  maiolica  »  (*),  Quivi  piuM»,  negli  uttant'ìinni  che  se- 
guirono alla  battaglia  di  MontHj>erti«  un  grande  ninviuientii 
urtistieii  HÌ  feee  8«*ntire,  V  hilluen/.a  del  *jiiale  si  pua  rintriKv 
vÀiìve  negli  oggetti  «li  unn  <*(tinune  di  quel!*  ejioe^i  e  ehe  poB- 
HedisiriMi  arirora.  In  cpiei  gitami  1*  Arte  non  t»ra  a  Her%'izÌM 
del  rieeti  e  flrl  lH*in»shu»1i*  ;  ne  dÌNin*ezzava  ili  inudellare  la* 
vori  \wv  gli  usi  uiiulrsti  degli  tiuiilì.  IC  dunque  pmUabile, 
ehe  in  una  vliin  hi  quale  era  allora  alT  avanguìirdia  dc^I  prò- 
gre.ssi»  iirtisiieo,  in  un  luogo  dove  era  eosi  lìieìle  a  (u^cKUiraiiii 
il  iimli^riale  per  tare  gli  oggetti  i  più  tìin  dell'  Arte,  i  eera- 
inÌ8ìì  non  rinianeHsern  ìntlitlerenti  all' impulno  che  a^ituVA  | 
ogni  quartiere  «Iella  Titta, 

È  vero  che  i  fnnninenti  dì  taGmn  luaiolìea  tiuum  travaii 
sono  ]it»eo  nunieJHmi  ;  ma,  come  giì\  ìUahì^  ni^tìuna  neeitui  rt»  ! 
stetuatiea  Tu  niai  fatta  per  rintracciarli;  e<l  in  Hicna  inoltri) 
inni  vi  è  alcun  Musei)  locale  e  nessuno  vi  è  che  ulibia  Tin* 
earii'o  speciale  di  rju'cogliere  in  nn  luogo  annegnato  aggetti 
d'arte  che  non  siano  pitture  e  che  piissano  essere  ri  travati 
ìwì  ili  ni  orni.  Spesso  ancura,  alh>rquuudo  vengono  HCiqM^rti 
pezzi  dì  maiolica,  o|quire  nioTu^te  o  statue,  ma  dulT  amt4ra^ 
8ia  dalla  vanga  o  dalla  zaiq^a,  il  e  tuitadìna  u  il  pu^li-tme  tlel 
fondo,  scliivuuilo  la  Horvcglianza  degli  iin[)iegati  governativi, 
riescono  a  disjmrre  di  tali  oggetti  vemlendoli  a  luercanluet^ 
i  (piali  alla  loro  volta  li  rivendono  ai  viaggiatori  di  pa.sHUj^* 
gin.  In  questo  modo  rtu*lte  relicpiie  dell'  Art<?  Rene«e  !iorc» 
«tati*  trasportate  alT  **slero  ;  e  le  liivolette  dei  lil>n  dì  lUe* 
eherim,  ilis[M*rse  |»er  tutto  il  nniodo  ire  siano  una  [>rova.  Ili 
più,  mentre  Hiena  [luò  vaiitarm  di  po^scMlere  Archivisti  e  Hto- 
rici  ili  niolta  ennlìzione,  i  qnali  portaui»  luce  soju-a  tutte 
le  cpuciic  delhi  «uà  &(tcjria,  non    vi  e  uno  sol.,  ihi   ^tu^i    iìrrji 


(*)  Il  Passeri  dice  che  la  terra  di    San  GioTUum   da  Bieua   eim 

molto  più  tine  cbe  la  rinomata  terra  di  Vicenza.  Secondo  la  stttasft 
autorità^  fu  circa  nell'  anno  1300  che  essa  fu  introdotta  nello  c^rm^ 
mlcaie  bìV  est  degli  Appennini. 
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che  abl>ia  iktto  uno  studio  speciale  sopra  le  terre  cotte  e 
le  maioliche  lo(*ali.  Nessun  Senese  ha  mai  provato  a  fare  per 
la  sua  città  nativa,  ciò  che  fecero  il  Maialinola  e  l' Arg^nani 
l>er  Faenza.  Invece  sono  convinto  che  se  si  facessero  scavi 
a  questo  »co|>o  in  Siena,  darebbero  risultati  molto  int-ere*- 
sauti,  ^iiicchè  numerosi  doi*,umenti  ci  rivH^lano  o|2:ni  ifiorno 
più  Pimimrtanza  delle  maioliche  senesi  e  h'  quantità  di  og- 
iretti  in  essa  fabbricati. 

In  un  documento  iK>rtantc  la  data  del  1251  troviamo 
menzionato  un  vasellaio  (^\  e  nel  1287  un  uomo  di  nobile 
origine,  Jacomo  Beulinghieki  possedeva  una  fabbrica  di 
maiolica  pre^sso  Siena  a  San  Giusto  della  Berardenga  (*).  Nel 
principio  del  XV  secolo  il  nome  di  orciolaio  si  ])resent>a  di 
fre<|uent«  negli  archivi  locali.  A  quest'ej>oca  Siena  era  stretta 
in  moltii  amicizia  con  MonteluiK)  (')  e  quest'amicizia  fra  le 
due  Comunità  fu  senza  dubbio  molto  vant^iggiosii  al  progresso 
delle  cenimiche.  Montelupo  nel  quattrocento  era  uno  dei  <»entri 
più  im]K)rt;inti,  se  non  il  più  imi>ortante,  i>er  la  produzione 
delle  cenimiche  smaltat'C.  Gli  ammiratori  di  maiolica  non  do- 
vrebbero negare  Jilhi  minore  sorella  di  Firenze  e  di  Cafag- 
giolo  il  dovuto  credito,  uè  las<*iarsi  ingannare  dal  fattile  de- 
stine» delle  sue  ultime  pnKluzìoni. 

Fni  gli  orciolai  senesi  registrati  nei  documenti  imbblici 
di  quell'ei^oca  troviamo:  Lorenzo  <li  Giacomo  (*)  al  quale 
nel   I40«3    fu  concessa   una  casii   in    vicinanza   dei    Servi,  da 


<*)  Arch.  di  Stato,  Siena.  Libro  delle  decime  e  condanne,  ad  an- 
num  0.  8.  Vedi  :  Cafaggiolv^  e  ili  altre  f'abbiìrhi'  di  ceramiche  in  To- 
.HC4ina,  del  Guasti,  Firenze,  Barbèra,  1902,  p.  315. 

(*)  Vedi  Guasti,  op.  cit.,  p.  316. 

>')  Nell'anno  1422  il  Comune  di  Montelupo,  in  segno  di  amicizia 
e  amore  per  la  Città  vicina,  mandò  alla  Signoria  di  Siena  un  lupo 
addomesticato.  «  Kt  quamvis  >,  essi  scrivevano,  «  hoc  animai  ex  sui 
natura  ferox  et  immane  sii,  nichilominua  lupus  iste  plusquam  cafulus 
Marunietus  et  domesticus  est».  In  Siena  a  quei  tempi,  come  oggi  a 
Berna,  un  lupo,  simboleggi  ante  l'origine  favolosa  della  città,  era  sem- 
pre mantenuto  a  spese  pubbliche. 

(*)  Arch.  di  Stato,  Siena,  l^erg.  di  S.  liaimoìido. 
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Cristofaro  eli  Binfliiecio,  pittore  che  occupava  tui*  elevata 
»lzÌ4>rió  jieir  Arte  Hua  ;  Niccolò  di  Bkttii^o  Hoprannouiiiiu^j 
il  «  Terroso  )>  (')   e  Mariano    d'  Andrea  di   Giovanni 
che  iieiraiino   1429  aveva  imii  bottega  nella  eoiit rada  di  8« 
Martui,  molto  vicina  alla  piccola  eliiewi  di  t^aiita  Lucia»  e  el 
fu  il  preeiirnore  di  due  grandi  artisti  Senesi,  Pietro    « 
COLÒ    di  Lorenzo    MAZZABUHUONr,   i  qiudi    la  volparono 
patria  nel  14S,s,  e  del  nostro  .Macntni  Benedetto,  clie  a 
hi  8ua  buMepi  nello  HtetSMu  [josto,  IJu  c*'rto  lìu»uuu»    d'Ai 
DREA,    CORI    crede  il    Vnw  Lisiui,    tii    il  padre  di  Okcco 
GtoRtrio    le    vnì    statue  ili  terra  t^tta   sono  Ijen  ex*no«eii 
in  Tos*'an;i, 

Tale  tii  l'anrinMùo  dei  vji^ellai  in  Hiena,  che  dii[io  I»  mt 
del  seeido  e«m  enmo  in  nunu'ni  più  eìie  8iii!ìeiente   iK'r  ììu| 
plire  alle  necessità  delh«  cittA  ntevHHa  e  dei   paesi  vìeìni,  eoe 
vedremo  più    avanti.  Senza  dubbio    fu  questo   Ktato   di    eo^ 
riu»  nbblijrò  diverbi  degli  artinti   a  eerearw  un  impiego  netl 
città  a  levanti^  flc^di   Ap[jeMniiii,  NelP  ni\nn   14tì2  un    artÌNi^ 
Kcnene,   VENTiruA  di   Maestro  Simone    de'  l'iccoLi>MiNU 
sciò  la  Kua  città  nativa  ]»er  stabilirsi  a  Pesaro.    Da   un   ti 
eniuenio  eitjito  dal   Passeri  (^)  iniparianio   che  egli   lece 
ei*-tà  con  Matteo  di  Kanieri  da  (;a(ìli,  nel T  intenzione 
portiiiv  e  Hviliqipare  colà  PArte  smu  Eshì  pre«**ro  a    «pies 
pro|xiHÌto  271*  ducati  in  inestit*»,  Homnui  |>er  quei  giorni  e< 
grossa,  die,  etaue  nota   ancora-  il  Piwseri,  parve  j>ro1mhile  el 
Ventura  e  Riinicri  avesNert»  neiritiea  di  attuare  nn  proget 
sitìàtto  radi<a!e  e  dÌ8i>endioso  per  dare  incremeut<>  a  ([ualel 
nuovo  processo  tecnico. 

Lo  Ht*u1i*o  della  inaiolica  di   T*e8nro  pretende  che  a  qu^ 
r  epoca    r  uso    dello    snuilto    ntagnitero    tosse    introdott4» 
quella  città.  Poco  tempo  d^iio,  nel   14ti3,  vediamo   VENTICI 


(*)  Areh,  di  Stato,  Sieri ft.  ìikcherfui,  1423-4  t  2*. 

{^\  Arch.  ili  Stato»  Siena»  Libro  Mia  Compagnia  di  S.  Lucia, 
e.  SS  Vetli  pur©  Mise,  Sior,  Senese,  voK  V,  p.  150, 

(»)  PA88BHI,  istorie  delle  Pitture  in  maiolira  fatta  in  Pejtar^  ; 
istorie  ddtt*  i'^abbrichc  di  mniolicht    Metaunmsi^    e  te,   raccolta  a 
di  Giuliano   Vaim>lini.  Pesaro,  1879,  voi.  1,  cap.  X,  pp,  37,  B8. 
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acquistare  una  con8Ì(lerevole  quantità  di  terra  silicea  del 
lago  Trasimeno  per  uso  delle  invetriature  della  sua  cera- 
mica. 

La  emigrazione  di  alcuni  del  mestiere  non   mitigò  molto 

il    rigore   della  concorrenza,   e   neiranno   147(>   i   vasellai  di 

JSiena  cercarono  aiuto   da  un'altra   i)arte.  Essi    presentarono 

una  petizione  alla  Signoria,  cliiedemlo  proteggesse  contro  la 

eoucorrenzii  straniera  V  industria  paesiuia.  Spiegando  il   loro 

ftt^Ato,  essi  additarono  le  16  botteghe  di  <|uel  genere  nella  Città, 

f^lft«  go<levano  buona  fama,  ed  avevano  linoni  cai)i  e  potevano 

fr>.K-nire  molta  più  merce  di  (jnella  che  abbisognava  in  Siena 

^      sielle  città  vicine.  Essi  domandavano  <]unque  che  una  forte 

tim^:4«a  fosse  messa  sopra  tutte   le  stoviglie   introdotte   dal  di 

^^^i^ri.  Una  qualità  sola  doveva  essere  es<memta  dalla  gal>el la, 

*^^^^*^i  lavori  in  «  muioriea  »  espressione  ado|)erata  allora  sol- 

^  «'Bto  \ìev  la  merce  invetriata  di  Valenza  e  di  Malaga. 

Facendo  così  essi  imitavano  il  provvedimento  preso  dai  c^m- 
^""^^  telli  di  Venezia,  i  quali  quarant'  anni  prima  riuscivano  ad 
^^^«nere  uno  statuto  che  proibiva  T  introduzicme  nella  Ue- 
^^'•^lihliw*,  di  tutte  le  qualità  di  terre  cotte,  ecjcett nata  la  vera 
^^^  éoUcu.  Questa  lUHqìiìsta  dei  maestri  vasellai  fu  approvata  (*); 
^"^^jonendo,  in  caso  di  ofte«Ji  a  «pu^sti  privilegi,  una  forte 
"^^*lta,  oltre  al  rifacimento  del  danno  o  guasto  caus^ito  dalla 

Protette  in  cpiesto  niobio,  le  fabbriche  senesi  si  svilup- 
l*^^^<mo  rapidamente  e  nel  148.*^  gli  orciolai  occupavano  una 
Hi  t^^rji  contnula. 

Ma  se  i  vassii  locali  cercavano  protezione»  contro  la  con- 
^"^^^renza  dei  loro  compagni  di  mestiere  delle  città  vicine,  non 
^^*^  IMjrchè  le  loro  proibizioni  fossero  inferiori  di  qualità.  La 
caxx^jji  di  questo  reclamo  stava  nella  fede  salda  suH'etlìcacia 
"*^"le  misure  di  protezione,  come  rime<lio  infallibile  |M»r  <juasi 
^^^^ti   i   mali  sociali.    Xrll'  ottava    e    nona    <lecadc  del    «luat- 


i 


(*)  BoR(;^Hissi  e  Banchi,  Nuovi  iloviimeuti  per  la  ^Storia  (hW  Arte 
S^^Jie.  Siena,  Torrini,  189S,  pp.  24H.  219.  La  data  di  questa  conces- 
sicene è  Gennaio  16,  1477. 


trocoiìto,  tiinlto  ]>tiiiia  che  entrtxE^evo  a  Ktahilìm  nella  le 
città  aldini  vasai  venuti  di  ftiori,  i  lavoranti  indigeni  erai 
di  già  occuinUi  nMla  produzinne  di  i*ti)€*inplan  iRTfezinnati  de 
Fartè  eeramii'a.  Xon  in  inlatti  die  nel  14HH,  cioè  in  iLn'i»iK>c 
nella  *|uali^  ^li  artisti  vjisiii  d'ItMlui  <lÌventavatio  ^4enl[^^^♦  jaìi 
malsicuri  ne  He  loro  rondi /Joiii  abituali,  che  ai  vedono  oiH'tnìi 
viciniti  di  fuori,  al  hrvoi-o  jii»llc  liotic^^lu*  senesi.  Mi*  le  nuitt< 
nelle  i>er  Toratorio  di  Satrta  raterina  in  Foutebrarnla  erur 
^i»V  Mate  eounticiate  l'anno  1480;  e  nel  14H8  due  Heiu 
liMM^ro  le  belle  arubrf»j^ette  elie  si  iMmsuuo  ancora  auiuitnir 
nella  l'appella  Biclu  in  Hant*  A;;(iHtim)* 

ii)uesle  aialtouelle  della  cu[»j)e1la     liicld    nono   eou»iderut 
Ira  le  piii    pregevoli  che  atihiano  prmìotte  le  riibbrichc  italiane 
dt*l   liihusrimeato.     Karoiio  tjperu  di  ilne  artiHti    8ene8Ì,   PiK 
TÌU*   e    Xl(W>LU   di    LhHEìNZO    MAZZAHlKRnN  .     La   provu    ilo- 
eurnentale  riguardo  ai   loro  autivri   wl  alla   loro    ibìta  è    inop- 
IHi^nabile  (');  e  ìmiì   può  esservi  iluhbio  che  sono  contempo- 
ranee alU*  prime  prodotte  diluii  artisìì   Faentini.  iStuio  onuit 
di  l'obli  e  e  trofei  e*I  anti^riorr  allc^  aadiro;^i*tte  del  palazzo  J*c 
trucei,  ed    il  pavimenti^   di    ♦pieni'  uJtiuio,    come  vwlrenui 
ora,  non    deve  la  sua  esistenza,  eoaie  sì  erede,  idT  ìnttiuMiS! 
Htraniera,   È  molto  iH'obal»ile  d'altia  parti*,  die  la  prima   fai 
bricit  conosciuta  dì   mattonelle  artistiche  in  Faenza,  fo88e  fon 
ibita  da  stoviglia]  senesi  t*  delle  vicinanze  di  Siena,  ernijLrntt 
in  ipiella  eittiì.   Le  prime  andirogett^'  faentine  di  <|ualebe  im^ 
poiianza    artistica  Hono    ipielle  ch*^  ailornano  la  ('ap[ie]bi    di 
San  Srbastiaiio  nella  eliic8Ji  dì  San  Petronio  a  Bologna.  Fu- 
rono fatte  ila  mai   rami*4lia  ebe  lavorava  in  Fa4*nza  di  cò*;;nome 
Betiini.  Qm^^t**  co^iionie  non  si  trova  a  Faenzu   in  alcun  do^ 
iiiini»ulo  pubblico  anteriore  al   1480;  in  Btena  e  nelle  vJcli 
t-crre  invece  era  comune   tino  da  leniiMi  antico  e  peutato  ancln 
da  una  nobile  fami^dia  toscana,  liiolm*  sai>piamo  che  un  cert 


(*)  Il    coutrfttto  si    tror&   nel    voi    XXXVIII   della    ms*    Stor 
della  l^'ami^lin   Bichi    dell*  abiite   GAÌgtiiio,  negli   archìvi    privati 
Biclii-Kuspoli-Forteguerri    ii  Siena.    K    ciUto  nella    Mise     .S7«>r     Se\ 
voL  IV  p.  124.  La  data  del  contratto  è  GiugQO  3»  148^i. 
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Bettini,  proUibil mente  disceso  da  un  ranìo  di  feniiglia  senese, 
aveva  una  fabbrica  di  stoviglie  in  Asciano,  vicino  a  Siena, 
mi  principio  del  quattrocento.  È  dunque  prolwibile,  se  non 
provato,  che  i  Bettini  di  Faenza  fossero  venuti  da  Siena;  e 
che,  cacciati  dal  loro  i)aeso  nativo  a  causa  della  concorrenza, 
coinè  Ventura  di  Maestro  Simone,  avessero  cercato  lavoro 
a  levante  dell'  A]>i)ennino. 

Le  manifatture  di  ambrogette  a  Siena  continuarono  a  tio- 

rire  nei  primi  anni  del  secolo  seguente.    Negli    iiiini    1502  e 

Jo04   altri   quadretti   e   tondi  furoiu)   tatti  lier   V  oratorio  di 

'Sunta  Caterina  in  Fontebranda.  Nel    1509   fu   cominciato   il 

|«<^vimento  a    mattonelle  del    nuovo  palazzo  di  Pandolfo  Pe- 

tfi-im,  e  nel   1513  la  (■ai>i>ella  LMccobmiini  in  San  Francesco 

ft*    Himilmente  adornata. 

Diverse  ciliegie  e  numerosi  ]>alazzi  della  città  furono  ab- 
'X:^lliti  da  queste  ambrogette.  Ma  ahimè!  p4)che  sono  rimaste 
"  ^  |H)sto  loro  assegnato.  Con  il  j)assare  degli  anni  la  più  gran 
P*^*te  di  esse  furono  distrutte,  rubate  o  anche  vendute.  Fino 
^  ieri,  si  può  dire,  i  Senesi,  non  curando  questa  parte  di  pre- 
***"  5  irto  artistico  della  loro  citisi,  erano  scnldisfatti  che  le  am- 
"^•«ì|jrette  sparissero,  e  con  esse  il  nome  diagli  artisti  che  le 
*^^  1  ^briearono  ;  senza  preoccuparsi  che  per  tal  modo  anco  il 
'^•*«iie  di  Siena  venisse  ad  esser  cnncellato  dalla  lista  delle 
^^^^^%ndi  fabbriche  it^diane  di  maÌ4)lica. 

Come  gli  artisti  che  avevano  abbandonata)  il  proprio  \ììwsv 

l^>*-tando  seco   il    segreto   di    nuovi    processi   nelle  città    del- 

*   *  talia  orientale,  così  i  Senesi  da  parte  loro  furono  pronti  ad 

^'^'«-•ogliere  gli  u<miini  del  mestiere    che    venivano  da   Faenza 

^    *ìa  Urbino.  Neil'  anno   1455  noi  troviamo   un  certo  Evan- 

^'*"^I-ISTA  di  Michele  «  pictor  ranonim  »  di  Faenza  al  lavoro 

^***»i  il  fratello  Tommaso  in  Siena  (*).  (Questi  due  fratelli  ve- 

^^^Vuiio  probabilmente  dalla  fabbrica  di   inaioli<*a    di  Maestro 

^U'olò  di  Faenza.    Ad    ogni    modo    api»arisee  <lai    documenti 

IM  Ardi,  di  Stato,  Siena.  Arch.  eh''  ron fratti,  protocolio  di  Ser  Ihtl- 
d<»mnt  Corti,  filza  51,  strumento  del  imi 
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©itati  fiat  Malagola  (•)  che  due  artisti  di  nome  EirA2ir0BLt: 
STA  e  Tommaso  lavorarono  nella  bottepi  di  Maestro  Nicollf 
pochi  anni  prima  rhe  i  detti  ftutdlì  venisnero  a  stabilirà 
nella  nostra  eittA,  Fra  «jli  ;n*ti8ti  IVientini  elio  «i  trasferirono 
a  Siena  vi  erant*  pnre  (Uuvanni  Andkka  Tonduzzi  e  Ma» 
CANTONIO  suo   tì^dicK 

Makcan'J'umo  n(M'n(>ò  nn  |M>sto  elevato  nelTArte,  v  Vnnn^ 
1B2\}  fa  nominati^  itieinhro  ilethi  i'o]iiiiiisHÌi>ne  isti  tinta  dti 
capi  vamii  per  rilbriiinre  ^li  Htatiitì  dell'  Art^.  Ma  ben  pre 
Htiì  eaddi'  in  dÌM^razia  e  due  «inni  ilopo  lo  ineolpun^no  d%»nii 
rfdro  (*  tu  roiichniniito,  Ibie  altri  nrti.sti  di  i^^a»*n>ia  tì;^atniu(i 
rie^^li  atti  ili  ipu^wta  eaiisa  elie  (Ini  e(»n  lu  Ubenizione  del- 
r  aeeufitito  th»[K»  il  pat^iunento  di  5  neudi  di  multa.  Un  Faea- 
titio  filli  fortunato  tu  ijuel  Maestro  BknkiìK'I'To  il  eui  nome 
è  eunos(*iiMo  Mdpratutto  da;?riii)u^lesi.  Ne^li  arehivi  della  «uo^ 
eitt4\  nativa  non  »ì  trova  rnilla  elie  riguardi  V  artista  o  l^^È 
.sua  faiuij^lia»  ì.a  prima  volta  ehe  lo  troviamo  menzionato  è 
in  un  liinrauu^ntr^  (*J  prestalo  per  ima  tansa  o  imponta  nel 
1501»,  V<*diamo  da  ipiento  diifinuento  ehe  suo  j>adre  era  un 
eerti^  (UoHGlo  «li  Faenza  e  i^lie  Bknkdktto  dimorava  ti 
Hiena  da  eirea   4i  aiiiiL 

Ejijli  era  padrone  <lella  metà  di  una  ea^a  e  di  una  lKitt4»g 
«alla  piazza  di  8an  Ma  ito,  virino  alla  chiesa  di  Santa  Lucìn 
loealità  ttellii.  qnah%  coTue  abliianio  pi\  vtHlutt»,  divertì  af 
tinti  maiolicai  avevano  lavorato  iht  alcune  treneni25Ìoni,  Ko^ 
sembra  però  che  lo  secondasse  la  fortuna,  |Mii<*hè  egli  em  ti 
Ima  ancora  debitiire  di  una  8<un!jia  considerevole  di  danar 
che  aveva  presa  ad  iuiprestiro,  ]wr  tacilitarsi  la  compn 
di'lla  sua  parie  dt*Ila  vn^i  e  della  lH)tteua*  Xeirottobre  loH 
fu  faito  membro   della    (Vuiipapna  di   Buntii   Lucia,    (^)  con 


(1)  Aron  ANI,  Il  Hhuurimentc  dotte  Cm^amkhe  Mmoficair  m  Fa 
za,  con  appeutlki  di  Dof^umt'HfJ  hirdfti  fòrti ft*  dal  Prof.   Caulo   M^ 
LAUOLA,  Faenza,  Moutanurì,  1898»  voi.  I^  pp.  289,  ',*90. 

{*}  Arch*  di  Stato,  Siena,  Lira  di  S.  Marvo^  voi.  CI,  ftiiii,  15011,  j 

(•)  Arch.  di  Stato.  Siena,  Libro  deik  deiibcraziont  iiella  Camjìi^ìi 

di  S*  Lucia*    Liv.  f.  47'  :   Fu  obtenuto  e  soleneineato  deliberato 
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fhileriìitii  vhe  uve  va  a  ncopo  di  «tMvorren»  ^rinlertni  i^  di 
tribntsiro  ^li  ultiini  uffici  ai  incarti  ;  e  che  \ìer  diversi  svctAi 
tìi  i III portant issi iiiii  iti  8i<'iia.  k  noi  libri  dì  i|uesta  ('(Mi»|)ji- 
jraì»  cht»  Ri  ini  Vii  hi  più  gnin  (liirh»  «ii^i  linrinintiti  vìm^  ri- 
fniardatin  ]\[iH^stro  1Ìenki>etto. 

EjjtIì  iH'tpiisto  ra(>ÌdJHiM'Td<^  In  hdut'i;i  v  U\  fonsidersizhuii' 
dei  suoi  ronfratelli,  ;iÌMr*-lM'  snltiiTiln  dopo  un  siiitiu  in  rio* 
VìiUì  alla  l'arira  ttì  sa^n*staìM»  (')  i'  1-  mesi  piii  tunli  ttM'ft 
(lart'e  del  C  Vm^ìglio  e  roriHnnó  ad  rssiTru*  niu»  d«'ì  innnln'i  piti 
coii8ÌderatÌ.  Tre  v*dft*  disiiiip4*|j:tit»  V  niWvuì  dì  siif^rostaiio  (^), 
lltie  valN*  <[ut*lh»  di  t'onsi^dir*ro  v  due  vultr  piirt*  (| nello  ili 
infi^nniere  della  ('orpon»zi<uìi\  liifiue  dal  laUl-iflf  fu  i^lewilo 
ìli  inassiui*»  nnta'o  é»sHeudo  l'iethi  <V>risol(*,  llupii  ipn-stt»  limi 
triiviauMi  altro  riet»rdo  di   luì. 

Tutto  fio  per  nitro  i'oui'**rin(*rehl»e  V  opiiiiinie  dell*  Au* 
aNANl  sulla  fjuistioae  deiroHirìue  e  della  storia  ariti ea  della 
inaioliea  di  Hieiia  e  la  sua  derivazione  da  Faen?:a,  Ma  le 
prrive  evidenti  ehe  io  lui  racrr^lte  per  lo  hvì1u|»]k>  aiit4*riore 
dc^rArt^!  eei'aniiea  in  Situa,  devono  i^ss*'re  a]»[*rezzHte  nella 
loro  entità,  e  tutto  Ix^ti  etuisiileruto  credo  ehe  si  viirrù  aia- 
liiettero  ehe.  esse  dìstnij^'^jj^iiiio  eoni[»let:inierile  le  leruìe  di*l 
dotto  profe.stìiu'**  fnentiim. 

È  evidente  die  ai  ^irtrni  di  Maestro  llerH'deito  vi  fosserei 
diversi  grandi  artisti  oc^^npali  nelle  imnu'rose  hotte^^die  della 
no«itra  ciiti^,  e  che  la  nja^^^im*  i>ai"te  di  essi  fo8Rero  pirzoni 
dei  ^'raiidi  iiiaestri  c<»Mje  i  M AZZAni'UKONi.  Lu  vmomnìr/Aì  di 
iMsw»stro  H«*nedetto  proviene  in  i»arte  dal  fatto  ehe  di  tutti 
i  jiozssi  uiaunitìei  dell^Art-e  di  Hiena  che  eslstonc»  aneorat^ggi, 
r  unico  che  |M»rti  mia  marea  o  lìrnia  «•  iiaello  i*he  lia  t'oii- 
*ié*rvatt>  il  sno  nome.  Ma  jier  ensere  giusti  bisogna  attribuirne 
nn^  altra  parte,  e  forse  maggiore,  anche  al  eano  che  Volle  «pie- 


llapint  xitij  banchi  uno  nero  in  contrario  disponenti   che   Benedetto 
Mi  ....  da  FaenziA,   vasaio,    in  su  la  piazza  di   San    Marco  ftisse  de* 
[noatri  fratelU.  A  di  vìij  dì   Uiceinbre  ìV  V  entrata  Boleuem^ttte. 
(M  Ma.  ciU  l  51  ^ 
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gt4»    fViiiii Mirati»  forme rvat>t»  a}»|ninttr  in  un  MuBO<i  Ìng1e8i\  oi 
è  aintinratfi  da  uioltì,  e<l  in  vista  ili  tutti.  Altri  }U*tìsti  con 
toinporancn  di  rapurìtjY  ej^uale,  (irtHliissero  flei  lavori  md  qua| 
vi  Kono  «oitìinhi    dei    sedili    in  traduci  bili  e  rosi   i    ìon»  noTHl 
sono  eaduti   neìV  oidio. 

Neppure  nel   eiiMpieeonto,  Mllorifiuiudo,  eoiiie  dinni,   j^ili  uf 
tisH     vaftai    ei^uduroviiuo    vita  errante*,    i    Fiientiiii    fnrcknn 
Holi   forestieri  v\u^.  liivoniroiio    in    8iena.    Ne   arrivarono    da| 
rUihinate  fra    i  rpudi    fn  (tIUlio    da   LTrhÌn<»   di  eui    il   Vi 
nari  parla  con  entusiasmo.   Apprendiamo  da    lui  elie  CJiirLM 
fosse  un  eecidleut*^   Maestro  ed  assali  destro  n<»lle  (pialita   |nj 
fini.  I  Hitoì  pezzi  nrtistiei,  eì  vieii  detto,  erano  Kplendidanientd 
dipinti  ei]  avevano  nuo  sutalto  di  una  purezza  straordinariai 
11   VaKini   eira   c^une  inerii rvoli   (r  un  *do^io  spi'eiale,     !  i\m 
dretti  ed   ì   t<uHÌi  da   pavinierdo.  (,Juest<>  IMaestro  è  «juasi  se4 
noHefut^i  a^li  «erittiiri  di  tmttati  sulla  nmioliea  e  timi  wi 
gli  «ia  stati»  iniii  asse<^nat4j  nn  i>osto  in  aleun  trattato  d'urte. 
Però   iu    una  eollezii>ne    Iwii    r^orurseiuta  «'  nn  *»seniplare  mu 
jjuitleo,   heurhè  dist^rìiziatanieute  ìia^iu  danneggiat.o  della  hm 
luauifairura.    Nel    Musec»    di    Holoj^aia    è    una   grand©    Urne 
Ridia    quale    e    ra|»pr(*srntata    la    storia    dì    Siila.    Nel    foncj 
si    vede   la    fortezza   di    Me^^ira  <*<»»    i    suoi    luistioni,    MiiKH 
ed  i  suoi    4'avalieri  ni    dirigono  eavalrando   verso    il  [kìHok 
della   ti>rre    a    IVriloie,  didTalro  della  quale  Siila  guarda  iHH 
oer-hi  i>iefd  di  desidi^rio  il   giovane  Ke,  Tutta  i[ue*ita  Hcetia 
riprodotta  e<m  nuilto   vigore  ;   il    iinadro   è  rieeo  di    vivacità 
ed  i    colori    sono    eeeellt^uti.     Il    soggetto    è   aninural»iliii€*iit 
adatto  eoun^  deeornzioTit*  per  una  oeramiea.     ft    preeisanient 
il   getiere  di  lavoro  che  natii ral mente  era  da  a^|K't tarsi  liid  gh 
vane  e  lui  Haute  segiuiee  di  Orazio   Fontiina*    Quent'  ogget 
porta  4l(H'  is4'rÌzioni  (V),   le  iptali  i»are  siano  tino  ad  oggi  pai 
sate  inosservati*,   Sn   iin:i   si   I^'i^tre:   <*  iri.*l5.  Jutit*  J*i   t'tifi 


P)  Ti  ovai  questa  iscrizione,  un  giorno  parecobi  anni    fa,    graa 
ad  un  porme§60  di  esan)innr«  tutto  Iv  niarohe   «lei  pez:!»  di  maioH^ 
nel  Museo  di  Bologna,  datomi  dal  compiaruo  mio  ainieo   doti. 
Fiati. 


iji  botteffa  di  MutHit'o  AUinttamlro  in  Arimi  ni  »   L'jiltni  ÌHcri- 

ziono  i»at^  ijiiiiklu*  piasU»  ina  quanto  «e^jfiu*  t*  fìiìaro  :   «  15„ 

(le  ultime  cifre  mm  si  8i*(H'^nTin  \m\)    he    iSidn  inamoruta  de 

Ktftfioji,    Vili  de  Ovidio^,  Queste  iti  ti  ine  tre  (mrole  ni  rifert- 

»eono  natiiralniPTitc  :i]   IhNi»,  vìw  la    Storia  di  Hilla  kì  trova 

ni^r  ottavo    libro    <It*Ili*    '<  Metamorfitni  ♦>    tbilli*   quali    non    dì 

Inuio  {jli  Hriinti   drl    Kina.HfiTnento  prendevnii»»  dri  so<;j:[«'tti  \n'V 

^  ]e  Ioni    pilfiii'e.  Cruente    i.Hrri:^ioTiì   sotio    ì    pili    autirliì    ìuclj/ì 

[che  ubhiafiii»  iH  (iIULKi  da  Urbino.     Tio    hfivtaiiio    piii    tardi 

nel  1547,  lavorando  in  Siena  ilovc*  \\\  iniprij^i^mato  |ter  lieve 

e^l|Ki.   \i  probsdnk*  «dir  quivi  ubbia    laUo  abumi*    andiro;»:ett'0 

\M^T  l'oratorio  di  Santsj  Tnlerina,  il    eni   luivitnenh»  aveva  tii- 

Hój|n«»  ili  tVeqìn*nti   rt'stanri  ;  alrnni  dì  4]nesti  quadrai  ti  iiive- 

I  trititi  funiio  supporn*  l' jiithit^iiza   d'orbino,   mm   Faritn  ritd   di- 

tiepio  ([uanto  nel  ra rat ti^rr  tiri   tonilo. 

Dovevano  essere  tnis^-otsi  alquanti   ujmi  jilloiipiando  v^\\ 

t entrò  ni    servizio  di    Alfonso    H  di    FrTrara    *m1    ivsej^ni    pn- 

ffiiel  prinei|}e  i[uen^li  oj^^etti  stupendi  di  eni    parla   il   X'asari. 

li   (*AMPr>RT    riferisee    i'iir  nei    liln'i   di    eonfi  ih^^iVx    Kstr    an- 

[e^mt  esistenti,  il   nonn-^  ili   (ìiuHo  a[iiiare  una  sola  Vfdtu  e  ebe 

|]»VfiraA.se    alloni    tomi    \%vv  Allbnsu  dì    l'iMiaia,   ma   bensì   piT 

i!   l'anlinale   IpiMiliti»  d*  iCstr,  il   *xrande    Meei*nate  della    ma- 

ioliea,  a  Tivoli,  Peri»  ri  Vi»rrebbe  una  pnjva  nnjlti»  [ùù  l'onvin- 

ii*t*lite  di  tpieist^  per  «enotere  la  fede  nei  raeecnitì  del   Va.Hari 

|«(i|ir:i   V  artista   Urbinate.     Il    Vasari    era  eontemiwraneo    di 

friulio;  e  seud»ra  eh' i^^di   lo  avesse  eonoseinto  peisonabnente 

jierchè  le    sue  osservazituii    sr>pra  il     Ma^^stro  suonano  quii  si 

ironia  la    lodt^  ad    un  aniieo.   E    •riiuvlH-  (fini io    non  entrò  al 

liiervizio  dì    I[q»olii(>  d'  Ksle  rhe  nel  15G1I,  rioè  un  annt»  dopti 

[in  indilli iea/a'one  della  seconda  edizione  delle   <•    Vite  >u  ridea 

Ielle  il  \'nHHn  |>er  ignora n7.H  a  traseuratezza,  abbia  Hostìtnito 

In  nome  dì  Alfonso  a  qnello  di  Ipi»olito,  sendu^a  inaniiinssilnle. 

iKurehht*  «piìndi  più  ra^i<»nev<de  di  eonelndere,  elie  lìiulio  la- 

[vimixHe  per  Alf«tnso  d' Kst«*  prima  del  lAlJS,  »*  vìu*  dojMi  ipudla 

to  e0ì  entrante  al  servizio  del  Cardinale  lp]K>]ito  a  Tivoli^ 

^fimes!  deve  a  Ini  quel   tnairnitìeo  vast»  smaltato,  attnabnente 

ì*ì\ù,  rolli'zinnr    II F.NUKUSuX.    1:1^(0  ad    ìinìta/ìtuic  fidila  inaio- 


lini  fli  Valenza  e  rho  porta  ria  nn  lato  l' iscrizione;  «  Ui, 
Cnnh\    IkHts,  In,    lh\   Un  »>.    TI  Yamiri  evidetìtt^iiieiite    foni 
(libava  Grtlio  come  uno  dei  pia  ;?randi  artÌRti  vasai  di  qu| 
ri*lMicn,  e  non   vi  <**  iìlnina  vajLfioue  per  mattere  in  dubbio! 
siKt  ^indìzio. 

TTrlìiiio,  lìiiuiiii,  8iena,  l^^-rnini,  Roma:  tutte  C|n<ì8te  crittA 
videro  (tiiTLrt»  iniiHeare  l'Arti^  sna.  I^a  sna  vita  erratiM 
l>iiò  essere  eonsìd«»rata  eoine  tipo  di  rpiella  «li  molti  arti^lP 
vusiii  del  HJio  tempo.  M^si  andavano  cii  luogo  in  luo^o,  iin- 
pre«8ionniì«lo  is}\  artinti  delle  <'itt:i  rln*  visitavano,  [urtando 
seen  ifiialelie  volta  i  secreti  di  nuovi  proeeMsi  e  di  nuovi 
dÌH<:*^ni,  e  alla  loro  \ìì\\'a  essi  i  in  para  \  a  ut  »  *iniilelie  eona  or 
in  questa  ora  in  f) nella  città  dai  loro  eon fratelli  artisti 
di  loro  stazionari.  Vni  ijue«ti  alcuni  dei  più  dintinti  pratil 
rono  la  loro  wvU^  in  Siena. 

Un  altro  artista  nativo  del  ducato  d'  Urbino  e  che  pw 
lavorò  a  Biena  tu  un  certo  I^'rui-^lk,  il  «jiiale  vi  [Kirt6  11 
^reto  della  invetriatura  nera  i'onu'  pure  di  una  siHMae  ili 
f»i*eM*esso  o|j{^Ì  ehiiiniìdo  •>  puff*  Hnrp^lte  ^  del  quale  |»re* 
tendeva  iissere  V  inventore.  I^jgli  non  comparisce  dapprinui 
et  un  e  uì»  semplice»  artista-  vas^iio,  |tif*rclie  in  nini  istanza  che 
l>resentò  nel  15:^5  alla  Signoria  ili  Siena  eliìcse  un  privi 
«^io  per  3  armi  ;  dieliiaraudi»  t<Krmalinente  di  essersi  prò] 
Ht-o  di  t^ire  smiet}^  con  un  Maestro  va.saio  afKne  dì  svilup- 
pare una  sini  inveriziiuii*.  K^li  desiderava  eonn*  dis8e  : 
larorarc  dìrerHì  mrHvhi  nopra  H  negro,  et  dorare^  et  argenta 
a  fìMWfì  ^.  «  C'Osa,  egli  aggiunse  rivolgendosi  alle  Autorìt 
che  non  rra  tttota  aficoru  faftu  nrìla  loro  nohiìhnima  citUÌ  \ 
In  questo  doennieiita  (*),  vediamo  il  Fedelk  far  ei^nno 
tre  processi  ilistìnti.  Egli  parla  ili  uno  smalto  nens  sopriil 
quale  si  proponi^  di  lare  nn  lavoni  in  rilievo,  con  div< 
mcHi'h l  lìor  <lopii  dunu'e  e  argentare  a  fuiM'o  gli  oggetti  futi 
Tutto  qu<'sto  <•  facile  a  capire,  ercetto  però  le  parole  *a  dih 
rare  ed  ar(ienUirn  p  ;  e^se  sembrano  piuttosto  riferirsi  airim* 
piego  dello  smalto  stagnifero  messo   in    ii^^^i^'^ii    »R   Italia 


1 


(*)  Arcb.  di  Stato,  Siena.  Balla,  Dttìbfmziotii,  ti.  02  e  96. 
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qaalclte   t^^iujio   e<i   autlu^   a  Siena  HteBsa.    Ma  qaestye  parole 
durare  «•  arf/antar^  non  senibrant*   a  me  a<latt4ite  al  pr<x*e880 
rii  questa  lustro.  Io  credo  che  nel  Fkdklk  hì  ri\eli  un  artista 
incognito  che  fece  alcnni    o^^getti  4*on    nmt  smalto  nt*n»  si>c- 
uiale,  a  Tiistcl   Durante  ed  altrove,  al  t[iiaìc  il  Kalfat^lli  ed  il 
Portiiinu  allntluii*»  :  «jiiesti  0|;^etti  nono  abbelliti  non  ihil   lu- 
Htro   ujetallieo  ma  con  dorature  e  c<jn  s*>;f l'etti  dipinti  in  co- 
lori a  olio.  Seconilo  il  Itatluelti  vi  sarebbe  un  belT esemplare 
di  fjuedtfi  genere    nella    libreria  di  Urlmnia,  adornat-o  C4>n    i 
ritratti  dì  «u  conte  Maldìni  e  di  «uà  mo^^h'e.  Alcuni  di  <iue- 
Hti   jwzzi,  nia  n<ni  tutti,  stiuo   ornati  «li   lavori  in  rilievo,  ed 
è  H    quest*»  pmcewso  di   ^^  ptìte-stu'-pute  »   che  il   PKrJELE  al- 
lude   quando    parhi   di    Invtirare   ron  i'eilì    nn*schi  sopra    itti 
fVindo  neri». 

Da  tutto  ciò  pno  dunque  scor*;crsi  che  i  Faentini  non 
furono  i  H*>li  artisti  diedi  fuori  vennero  a  Siena.  Nel FeiMìca 
eli  Bua  ma^^giore  tloridezza  come  centro  di  Uianifattura  di 
«^eramicii,  artisti  di  lJrbini>  erano  pure  al  lavoro  nelle  sue 
b<itt^ghe.  Di  lìùu  i  niiu^slri  ti>resti«n'i  non  eraii*>  nella  città 
che  ima  piccola  frazione  tra  i  tabbricanti  dì  o*?^etii  *1*  arte 
iti  essa  residenti. 

Moltii  teuqwi  prima  che  alcun  Faentino  venisse  a  8iena, 
i  vasai  indij::eiii  m  erano  riuniti  in  un  (*^>rpo  importante  ju-o- 
chicenilo  merce  artistica  di  prima  qualità.  La  cc*riiiiiica  senese 
continuò  a  pro^*-redire  sempre  nel  suo  tipo  |iro]U'io  attrayerso 
i  primi  quarant' anni  dt^l  ciuqnt*cent(>.  (junle  ne  fosse  V  ìm- 
portanza  lo  possiamo  vedere  da  uno  studio  dei  processi  col- 
legati con  la  couqjilazicuie  dei  nuovi  Statuti  dell*  Arte  (*) 
del  1529^  in  cui  Irovianm  che  vi  erano  allora  1**  Cape»  Mae- 
iifcpi,  come  pure  un  numero  minore  di  Msw^sti'i  secondari  nella 
Città,  e  che  luio  solo  fra  questi  cajX)  maestri  preparò  gli 
Stuiuti.   Ksso  convo(*ò  urf  adunanza  arenerà  le  «lei   vasai  e  or- 


(*)  Le  clausole  le  più  ìmportHnti  sano  «fate    nel    libro:    *  Cafag- 
0eàù^  e  di  aìirf  fahbrirhv  *ì*  vera  miche    in    Tom^ana^    pp.   317-321    del 
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dolai  nella  Chiesii  flei  Santi  (riiicomo  e  Filippo  dvWn  Abbaili^ 
Nuova,  e  quivi  8i>lejHHMiiont<»  vennero  approvati. 

L'  enteTìsione  tU  quest-  intìiiHtrìa  fu  tuie  ehe  nH  1520  gii 
uilìeiiili  (U'll:i  Sr^^iioria  diedero  il  [leriueRso  di  orjramy.zare  o^ni 
auno  dui*  lìere  publil ielle  ;  una  il  ^ioruo  della  fidata  lU  Sun 
Mareo,   l*  altra  alla  lesta  dei  SS,   FilipiM>  i*  <ìia<'<utMK 

Tja  fpialitiì  della  uieree  elie  era  prodotta  m^Ue  iHitU^gUe 
dej^lì  artisti  indij^i'ui  i>  spiedata  iu  un  doeuineuto  deU'  aiitio 
lo2(l.  lì  un  inventario  della  botteji^a  di  un  Maestra  84^tied(S 
un  eerti»  (liovAN  Battista  di  Lneea  ;  eostiii  non  si'mlira 
avere  mai  oeeupato  un'alta  posizione  tra  i  fabbrieanti  liH^ali; 
ina  r  inventario  i>rova  die  quegli  ogiEfctti  d'arte  oraiio  lutti 
nella  sua  Initti'jra  in  |!rnnule  «piantila.  Sono  eiuni*re.si  ivi  quMsi 
150  |>ezzi  ili  <jia  smaltati  e  dipinti  eome  pure  un  i^avimonto 
eompleto  di  ambro^jette  ^  cotUì  et  dijnnte  »,  Oltre  a  qui'j^tt 
sono  menzionati  luiì  di  4I>0  pozzi  non  ut  limati^  in  digerenti 
stadi  di  manifattura,  e  una  eonsiderevole  ]>rovvista  di  ordl- 
^uì^  eolori  e  vasi   per  ns(^  della  inanifattunK 

Pra  i  pezzi  ni  limati  ve?  ne  sono  di  smaltati  e  di  detoniti 
di  o^Tii  spi^eie.  Noi  vi  troviamo  dei  piatti  grandi  eou  Torlo 
rieeainente  dipinto,  de^li  alborelb  a  vasi  [kt  metlicìiuiU,  delle 
aeodelle,  del  tasszoni  *h1  aneliti  delh*  ainUrogetto.  Sembrertd>li« 
da  qiiest'  inventario  ebo  ijnesto  Abu^tiY»  scne^,  eont4Mn|H>- 
raneo  e  vieino  di  Maestro  R**in^detto,  produe-esse»  merce  della 
stessa  qnalitsì  «li  filatila  prodotta  dai  suoi  rivali  est^^rì  ed 
aiielie  in  i^ran  quantitil*  Sappiamo  pni  da  altri  docnineTiti 
ebe  ì  maestri  bteali  erano  milito  piii  numerosi  ehe  i  vaKui 
proveni^^nti  «la  Faenza  e  LTrlnno,  e  ebe  erano  jàit  provetti 
neir  Artt*  dell:i  doratura»  <^uanto  i  Senesi  fosnero  desideriMi 
di  nn*jlt«nare  la  qualiti\  della  loro  Uìeree,  viene  narrato  da 
uno  storitxj  eontem[M>raneo,  ebe  nu^nia  ogin  jh1ui*Ììi. 

Msso  ri  raeeonta  il  pellegrina«;gio  fatto  da  un  artÌMtJi 
bx^ale  alla  Meeea  (b'ila  vera  maioliea.  GALaANO  di  ItKLPCiit- 
TE,  vasiiio  «li  àSit-^nn»  ansioso  di  s4"opnre  il  segreto  del  lustra 
metallieo  il  quale  adorna  la  eerainiea  ispano^nioreBra,  piarti 
|ier  la  «Spagna  per  fare  un  viaggio  di  seoi>erta.  Arrivato  a 
Valenza  egli  si  assicurò  la  e«M>peraziane  di  un  mereatite  utim* 
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fpatriotta.  Battista  Birn;AuiNi  v  roti  il  suo  aiutu,  <>.  i^enfito 
porerament4?  »  oiUmìw  ilei  lavi>ro  presso  un  caini  va.siiio.  Qui- 
vi^ approtìtt;ui<ìo  ili  agni  occnsione  e^rli  gìnnB€»  a  Hc^oprii^  tutti 
i  sc^n^eti  dell'  Arte  del  ruo  prììu:i|wìle,  Kw^^endo  rieneito  nel 
proprio  ình*nto  <^^4i,  nel  rnuv/.o  1511,  ritorno  tiUto  ;;ìulìvo 
ii€?lla  cittj>»  nati  VII,  <*  (hiUjiìno  *,  84' ri  ve  Tizio,  suo  rnntniiiK»- 
raneo,  al  detto  anno,  ^  Senam  ttienae  htte  mttrfìo  nrersuft  vh(  >>  ('), 

(Un  ([ue«to  si  vede,  rhe  il  ivroeesso  del  lustro  <'ra  conoseiuto  a 
HJBmi  in  un'epoiM  molto  remota,  e  t^be  «pu^sto  uietodo  di  ab- 
belHniento  non  eni  soltanto  adofienito  «tal  <rul>bio  e  dui  I>ernta 
eome  lo  eredono  ak'uni*  I  Maestri  senesi  non  erano  «la  meno 
di  rjuelli  delle  altre  eittà  ;  o  vero  piTÒ,  rlie  dei  lavoranti 
(lì  fuori  vi  erano  inipiepiti  ;    ma    in  ijuesto  Sit^na   non  *lil1ì*- 

»riva  tlapli  altri  centri  di  itianitattun*  il'  Artt^  eerainiea.  1 
l*api  Xkii^n  di  tutti*  le  lalilirii-lii*  italiane  lanini»  desiderosi  dì 
iiii^liorai'e  le  loro  produzioni  e  iT  inipiej^are  a  ipudlo  sropo 
fjil  ultimi  perfezionanuMiti.  Gli  artisti  della  Ceraniit^a  <li  que- 

I^V  e\H\vi\  uiettevaiio  volrutii*ri  se  stessi  e*l  i  loro  se;^ridi  a 
<lÌ8[H»sizione  del  niafi^iii^r  olierontis  e  i>er  questa  rapitine, 
un  nuovo  proeesso  o  nn  |R*rtezionanuMito  neirantieo^  a^lottiito 
in  una  eìttil,  laeeva  (piasi  siniultiiiieaiiiente  la  sua  aj^parizioiie 
nelle  altre.  K  i*iò  <*lie  r  ven>  ri^aai'do  ai  processi  e  vero  pure 
\mT  i  disi^gni.  Molte»  si  drvr  perciò  alTintluenza  della  pittura 

Ie  deirinta^lio«  »e  e^^ti  disegni  artistiei  diventarcelo  di  moda 
tli  (jiiaiulo  in  (piando  presso  ai  vasai. 
Ne  da  un  escniiNo  il  ;,aiitti'Sf'i>,  vhi^  si  ritro\  a  ru-i  ]>rodotti 
di  diverse  Jkhhriehc  nei  primi  anni  del  eìnipieerntcu  L'  Ar- 
lirnani,  trovando  ehc  aleimi  piatti  di  Vwvuym  erano  in'nati  con 
disegni  di  questo  carattere,  attribuiva  subito  alle*  tabbrielie 
della  sua  città  nativa  tutti  i  i>t*zzi  ornati  di  frroitesclie.  Ma 
cld  He  ne  intende  nini  può  anunettere  fpu*sta  i>retesa.  iVr  ci- 
nture un  solo  esenif>io,  in  i*ataj;^nolo  ersuio  csepii ti  piatti  con 
B^<^tt4:»8i*lie^  dipinte  sui  loro  lar;,du  orli.  Ma  ne  il  Milanesi  uè 
Il  Guaiti  tmvaront»  nt^i  doeiunenti  relativi  a  111*  taltbrirlir*  ju'i- 
r^ie  di  quella  località,  notata  la  presenza  dì  artisti  di  Faenz^i. 


^i\  Tizio,  lliMtn'ia^  toni.  VII,  p»  484,  anno  1514. 


Tutti  i  In  Vini  ili  Caftì^i^ioki  eniiu»  pro«l<»tti  da  una  sola  fa* 
miglia,  i^  fu  iti  Rempre  sotto  hi  sua  direzìont?:  cioè  diii  Fat- 
torini flie  non  erano  di  orijitìne  faentina.  A  Sit^na,  t^  vito, 
voniu^rct  tiivi*rsi  artisti  L^ioiitiiii  ;  ma  (*ic*  non  vuol  ilire  che 
le  f;rotti\srhe  fossero  ini|Kìrtate  da  es^i  e  dalla  loro  città  na- 
tiva* Nei>|mre  e  ac^'crtato  che  i  trofei  che  a4]ornuiio  le  ani- 
broji:ette  iossero  stati  iinjM^rtìiii  da  Urbino.  Le  Htcene  cauf^ 
prodiicfMio  sopra  leriiiierametiti  consimili  ^\ì  stessi  etìctti. 
Questo  rafyionameiito  clic,  couu»  dicono  i  Frani»csì,  pare  achit- 
tato  soUaiito  [nn-  «fondare  una  ]iorta  aperta,  dt^vrebln*  in  vece 
«ture  c.oiitinuanjcnte  presente  alla  niente  degli  stonci  dc^lT  Arte 
come  di  o^ni  uri^omcnto  di  studio  comparato. 

L'  uso  delle  jijrottesehe  ì\ì  la  nitinifestnzìone  di  un  movi- 
mento ^^em*ralc  nel  dise«jno  decoratilo  e  nel  4jmiie  8iena  non 
occupò  certo  ini  posto  iiiferiore  a^lì  altri  centri  artistici.  Di 
già  verso  la  meta  del  quattroi^ento^  sotto  l'inthicnzadi  qiii*! 
frraude  artista  che  tu  ANTONtd  Fedekiohi,  gli  scultori  m*- 
nesi  ìivevjmo  cominciato  a  intagliare  grottesclie  e  trofei  dì 
Hingolare  bellezza,  ti  Fkperighi  (»bbc  per  succe8»oi'«  il  MAR- 
RiNA^  uni*  dei  più  grandi  Maestri  che  il  inondo  nHHli'rnt»  ub- 
bia visto  in  rimasto  genere  di  disegni. 

Fra  gli  anni  l'iOO  e  lol.j  <jaest'  artist^fi  intagliava  sia 
trofei  sia  grott<3Sclie  soprvi  fregi  e  pihistrì  nelU^  cliii^t?  e  nei 
palazzi  della  cittA.  ed  e  (irnlKibile  che  gli  artisti  vasj^i  Iwali 
fossero  iiilliienzati  tanto  dai  suoi  lavori  in  8an  Francesco, 
ntO  Duomo,  in  8an  Martino  e  a  Fontegiustiì^  quanto  dai  la- 
vori «legli  artisti  forestieri.  Nessuna  ft^nna  dfH'orativa  è  più 
suggestiva,  nessuna  più  attniente  di  questa;  è  precisament4*  i) 
genere  che  un  giovane  studente  delT arte  «lei  (llsi*gn4>  si  s**ute 
tent^ito  a  prov'^are,  1  vasiu  errauti  dì  Faenzìi  e  ili  Urbino 
non  iniziarono  ihuique  in  Sìt»na  i|uesto  movimento  nel  disi*- 
ixnti  disile  ceraudclie,  ma  aiutarono  senqjliccmente  ad  esten- 
dere un  mo\iìuento  che  aveva  cominciato  molto  tem|>o  prima 
del  loro  arrivo,  e  del  quale  alciuie  mjinifestazioni  sono  da 
vedersi  nelh*  priute  ambrogette  della  < 'aiipella  Hiclii. 

Per  nmlti  anni  Siena  continuò  ad  essere  un  centro  im- 
portante  ilei T  industria    ceramica.  Da  un  documento  dell' ati- 
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nei  1505  si  raccoglie  che  a  qael  tempo  un  certo  Maestro 
Pàndfccio  del  fìi  PASQinNO  dei  Panditccl  era  a  capo 
deir  Arte  e  e!»e  le  inbbrielie  locali  continuarono  ad  essere 
attive  Ano  alla  fine  del  secolo.  Nel  1600  un  eerto  Gibolamo 
ili  Marco  Gioschi  rinnovò  qmm  inteniinente  le  unibrotfette 
deirorat^irio  ili  Hant;i.  < 'aterina,  È  cluan»  rlie  a  qiiest' eiwca 
la  ceramica  di  8ìena  era  di  ;^ia  in  nn  periodi»  di  deeadeD7.a 
fiacche  i  ^ililirìeanti  di  queste  luattonelle  hì  aet'ou tentarono 
aplireniente  di  *'apiarne  i^ìì  artistici  disegni.  Ed  in  molti 
Ezi  fu  pure  ripriMidttu  la  ilata  i*lie  si  trovava  sulle  antirlie 
ambrogetta.  Non  molUì  tempo  dnin*,  le  nianitiitture  di  cera- 
miche cessiirono.  Vi  tiinmo  (lero  ilm*  Kisorgì menti  denVArte 
ceramtra  in  Siena.  II  prium  sotto  Feiidinandu  Mario  <'am- 
PAKi  nel  secolo  XVI IL  tjuest'  artista  prese  i  suoi  miKÌelli 
dai  disegni  di  Marcantonio  e  dai  lavori  del  i'arrucci*  Fu 
il  più  grande  pittore  di  ceramica  dei  snoi  ti^nipi  v  riesci  a 
[amhirre  qmilcbe  hel  jh^zzu,  uno  dei  «piali  si  trova  al  Museo 
«li  Si>utli  Kensiiigtan. 

Il  secondo  I{isorgimeiito  ehl»e  luogo  nel  seccalo  attuale 
«otto  liKRNAUDiNO  l'KFl  chimici*  tanuìicistii  Senese,  11  limin 
Pepi  racconta  di  essere  stato  ispirato  a  tentare  il  risorgi- 
mento ilella  i>erdiita  arte  della  maiolica,  mentre  durante  la  festa 
di  Sant'  Ant*»uii»  «li  Paiìova  nel  1H47,  stava  ascoltando  la 
motosa  nella  chiesa  di  8au  Franeescoi.  Disgraziatamcnti*  i|uel 
progetto  messo  in  i>i*era  sotti»  ci>s'i  huiiui  ausi»ici,  e  ehi"  per 
tempo  attirò  P  attenzione  di  tutti,  |>rou»ettentlij  un  successo 
considerevole,  ebbe  un  risultato  atìatto  tiuIIìj,  Il  Pepi  seppe 
[c'opiare  le  antiche  ambrogette  ed  egli  stesso  vendi?va  one- 
I Blamente  le  sue  opere  come  imìtaziiuii  moderne;  uìa  certi 
[inercantucci  di  Siena  e  *li  altri  hioglii  non  avevano  tanti 
^ivcruiK>li  e  rinsi'ironi»  a  vcTulerc  h»  sue  per  vere  anthrijgette 
<kd  Rinascintento,  e  non  solo  agli  ingenui  viaggiatori  ma 
unche  a  stimati  eiuii^scitorì.  La  fabbrica  tlel  Pepi  e  un'altra 
che  fti  costnitta  in  Siena  circa  1*0  anni  or  si>ni>,  si>ar irono  tutte 
in  due^  ma  un  eerto  numero  delle  loro  proibizioni  esiste  ancora 
H  e  si  fNjssouo  trovar**  in  alcune  liotleglie  di  anti(*.aglie  in  Fi- 
H  renze  e  in  Siena.  Cosi   la  bella  cerannt*a  di  Siena  riopo   una 
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vita  lunpL  e  {rloriosa  finì  nel  XVII  secolo^  e  dopo  vari  ten 

tativi  di  rìdiiaitiarla  in  vita,  nei  tempi  più  vicini  iti  nostri,  ' 
Hcnibra  e^sert»  arrivata  ad  una  miseraiidu  fìnt\ 

L'  ener^ìn  artistìr;ì   della  cittiV  puri*  <^lié  pn^ida    un*  altr 
dirt'zioiM'.  I  lavori  dai  l>ei  dise^j^ni  in  le^^no  scolpito,  i^M  0g^4*tt 
in  ì'vvro  liattuto  ed  altri  hìiiùIi,  s*:mo  i  prodotti  che  es€K>no  or 
ilalle  8ue  mura.  La  iuiitazione  dell'  antico  [frcvaU't    alhi    pn 
ilu^^.inne  s|>oiitHncu  dell'  Arte.    Aleiuii  ilei  suoi  ti^fU   fubhrici 
au  con  asHai  smccnso  tk^i  f>icci>H  trittici    «  ili  Henvenutc*  di^ 
Gicj VANNI  V,  intelaiature    <•  di  Matteo  di  Giovanni  *,  nl«v 
|i:ahire    di    lìhri    e    dei    «  C'assoni  »   d**l   «  tfuattrocento  *>  che 
KOI  IO  Hp4\Hso  C08I   ben    tatti  da  inj^^annare   anclie    j^di    a  politoli 
df'll^  inse^nanieJito  dciP  Arte  nuova. 


Ma    la    cerMinicu  4li    ìSiciui  non    ili   come   alibiauio    vi^t^: 
lina  lì^dia  tardiva  di  ('afa*:Ki<ilu    ^   <H    Faenza^    e^sa    lui  mtd 
antica  oriy;ine.  Forse  nel  inincìjiìo   i   «uoi  vami  vennero  da 
As4'iaiio,    dovi^    era    «tato,    sino    dall'  epoca.    <1*»i    lionianì,    ni 
ramo  della  ^l'^^'^de  tHbbri<"a-  aretina.  Nel  rpiattrocento^  aleni 
artisti,    coiuc    \  i^nttua    di    MìWistro  Himone,  tH^ìi^eiati  dalla 
forte  <!(»iicfiricnzM    cuiij^'rartiUr»    ver.si»   levante    per   introdurr 
nuovi  procedinjciiti   nelle  antiche  fabbriche  della   Roniagim 
«Ielle  Marche. 

Xella  stessn  e[ioea  t^icua  «li ventava  sempre  più  il  ceutil 
della  produzÌ4)ne  artistit^a,  ii  per  meglio  dire  dell' ArtiMndi 
Btriali\  Verso  la  fine  del  secoli»  le  citt;\  a  levante  degli  Ai« 
pennini  coiai nciamnr»  a  pagare  il  loro  tributo  a  Siena*  Artìst 
di  Faenza  e  di  l'rbino  venncri»  a  lavorare  nelle  fabbriche  il 
uìàioliche  della.  (^itti\  toscana.  Fra  questi  vediaiuio  mae^tr 
insigni  come  Giulio  di  Urbino  e  TiENEdetto  di  Faenza 
Con  Lutto  ciò  la  ceramica  senene  non  fu  niid  sopnitìatta: 
conservò  il  suo  carattere  particolare  per  il  prethuninio  de 
^nisto  dei  pn»iirL  artetitu.  1  lavoranti  bwali  si  niostraroud 
sempre  *lesiderosi  dì  iiupai^re  e  di  adottare  i  processi  nuovi 
(Juello  del  lustro  era  cou«»scÌuto  anticanteiite  in  Siena,  dov< 
turoTio  fabbricati  lavori  in  rilievo  sopra  un  tondo  nero  eh^ 
furono  attribuiti  j^eneralmeute,  e  con  qualche  ragione,  a  Ca 
8 tei  D mante. 


LE   MAIOLICHE   DI    SIENA 


In  quanto  alla  grandezza  ed  al  numero  di  fabbriche  esi- 
«tenti  in  Siena,  come  alla  quantità  ed  alla  qualità  dei  loro 
prodotti,  non  è  ragionevole  il  supporre  che  i  pochi  oggetti 
sìttribuiti  a  questa  città  e  che  figurano  ora  nelle  collezioni 
private  e  pubbliche,  siano  in  realtà  i  soli  lavori  esistenti  ap- 
|)art«nenti  ad  essa. 

Cataggiolo,  i)er  citare  un  esempio,  non  era  che  una    fab- 
l>rica  di  ceramica  privata,  e  di  origine  relativamente  tarda, 
eondotta  da  una  sola  famiglia   di  artisti  ;    perciò  lo   smercio 
€Ìei    suoi   oggetti   artistici   deve  certo    essere  stato  insignifi- 
c;ante,  i>ai*agonato  alla  (juantità  di  maioliche  prodotte  durante 
iin  lungo  [>eriodo  di  tempo  anteriore  nelle  numerose  fabbriche 
eli  Siena  ;  e  nondimeno  il  numero  dei  pezzi  attribuiti  a  Siena 
«  di  molto  sorpassiito    dal  numero  di  ciucili  prodotti    in  Ca- 
:f'kggiolo  e  che  portano  il  suo  nome.  Ncm  può  quindi  esservi 
dubbio  che  molti  oggetti   che  passano  i)er   hivoro  di  Cafag- 
jyj-iolo  e  di  Faenza,  appartengono  invece  alla  ceramica  senese. 
In  qimlche  altra  oi'casione  io  spero  di  i)otere   sviluppare 
^>iù  ampiamente  le  conclusioni  alle  quali  sono  giunto  in  ciò 
^:?lie  riguarda  le  produzioni  della  ceran)ica  senese,  mercè  l'ap- 
^»licazione  dei  metodi  scientifici  di  critica  sopi*a  un  gran  nu- 
rs^ero  di    oggetti  di   maiolica    italiana,   completata   con    uno 
fc*r  udio  delle  marche  dei  suoi  vasai  e  dei  disegni  araldici  tro- 
^'iiti  sopra  gli  oggetti  da  loro  fahl)ricati.  Intanto  con  il  pre- 
sente studio    parmi  di  avere  g(*ttato  le  basi  per  una   storia 
AcKìumentata  delle  maioliche  senesi. 

8e  nel  fnitt^mpo  qualche  mecrenate  volenteroso  ed  intelli- 

J?tiiite  (che  i>otrebbe  essere  jìer  es.  1'  onorevole  Marchese  Chigi 

^nUadari)  facesse  degli  scavi  e  delle  ricerche,  sarebbe  presto 

Passibile  assegnare  alla  maiolica  di  Siena  il  posto  che  le  siHìtta 

^^Ua  storia  dell'  Arte  ceramica  in  Italia. 

Langton  Douglas 
Londra 
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^rr-  ."itm  -.■:vrT--ju  i.n  -nrsi  3  Ter  iuta.  —  Zjk  obir^e  ii  Arringo  a 
3;:.  11.  .:: '-_::-.  —  I-*  :  tirtu-::*  ùl  Stiiui  Àsi  suiiLi  fonitASori  vii  Moo- 
-i. .: •--'";.■  —  rT..~>n.  :tf  Ji.:r-^  ■*  .a -Kìa  iinuis-iii-  —  Francesco  «  Mi- 
■:i:  IL    *  ;^*   T^ni^JA  7  «*.    —    T.Turjy.u    *.  Nini  »  :  *"  «icli  tQKSiW  dei 

?'r  .•J:._-iii-:ì..   —  I     :jy:'-r*r    ii    .  Ai:x.iua&  >    ■*  Ckiutfons.    —    Sftnt' An^Io 

-  ir-  lai.-j  —  n  ji"»i;fc&c«frj  Lei  ^^!:>t*j  VILI  «  a  p«rrjo:hiaL  —  I 
r    -j'iit-i   à    r!i*  i^ir:   r  .    r  iLunnt    ìl    .hiusur».  —  Atre luk  «  rArrÌTo  dei 

—  Iji  :r_LLfc  ■.:.e'>A  :  :*jd»^.1j.  v.&cr'i'na.  —  I  3»cer»io«i  e  le  cliiese 
r-ir^.:  it-  L.i":'-a  le  -rd-:o  o  XT^  —  La  TÌsa  •!«  iba-Iatoti  di  ÌIoo- 
T-M"*^:-.    Li.    .    .'    i.   l-.r   i    ;*  "}r:jri.^  5pea«ier«o:ìa  di  Siena. 

1  - L-  ' •-   -•     -r  ;.  il-     sil^*^  ■  ' c!  ^i ?. :  *lrS  Online  di  Montoli veto 

?•.•-•*'  u  -  •  :  — :i"~     -:^:  :  r»*<;il:.fcri  ne  >i;&Q«.i  più  fermi  ed  initm- 

:  --:.   -.:-••  t    i-    .  Li  !  '  •  -iT  ^:-  ■  v  \ ,  ur  z.:.  »  voI;rt  re  uDoora    una  volta 

A"-.  r_  li  F^tr-^u  [tri  :»riai«»  e  per  risiK>ndere  alle  insi- 
^Tr'^-.r-  «L  i:-  •.::.:•:  <i  r-»?ie  ;i  '^•-rivere  dell'  origine  di  Mon- 
:"l:vr--...  .Ir!  ^  ;..  r'-riiLiO-rv-  r  .lifi  .s«xn  oh'  eSi«o  ebbe  seco  nel 
•••.»r_TÌ^r*r  1*  ••:*-rà  •irlì.i  >iLi  mente    "•.  L'occasione  dello  seri- 


*  E?::  "r  :c^:::a1ì  usiro'.è  -ii  Antonio  da  Barga:  <  Modo  itaque 
a  visiti^::  j~  .:  ììmissus,  reversus'i^ue  ad  dilectam  solitudinem  pra- 
tei^sriii.  ::-::  ^l:i-:^ir  ami^is.  '/fid/ri  a/imi  nostra  rtUgio  habmt  orìginem 
qui'^r*:  hui.Ki.*  pr...  ',.*  ':jtitit  'tittdator,  guosque  eì  socios  ad  tanti  exercitit 
oj'tiJ*  iìtiijéiwJHin,  iivina  coiicesserit  atiatio,  intimare  censuimus». 
Prolofjuji  in  SriciLEG.  Muntuliv.,  voi.  I,  p.  4. 
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vere  iudicherehbti  quivsi  che  Topera  uon  fu  da  lui  Uiuje;  a  mentii 
inatanita,  e  l^iverla  t'onrlofta  a  termiue  in  huìuo  di  un  auno, 
tra  il  magjLrio  del  1450  e  il  iiia^^^no  del  1151.  ]H>tnd*be  otìriro 
qiuilcht^  80«petto  di  ihìvh  accuratezza  ìò  precisione  storica  nel 
niccontii  della  Cronaca.  Tuttavia,  ludla  di  tutto  eìò.  La.  sua 
luirnizioae  e  chiara,  onlinata,  eroiu>lo;LCÌca  nella  HOHtanxa  ini 
in  moltt^  f)artirolarità  :  il  suo  «tilt*,  piuttontò  elefjjante  e 
ciilettevùle;  e  8e  in  tutta  l'opera  v'ha  qualche  le^jun era  ine- 
tuittezza,  si  dev(*  alla  st'ruin>Ii*sji  fedeltà  nel  riferire  Ui»u  sohi 
le  Crime  certe  od  accertate  di  neieuza  (u-opria,  ma  irziaiulio, 
qiidle  ritenuta  e<*me  tali  dai  tnonaei  piò  autorevoli  di  quel 
tetiipu.  Reca  anzi  uierav  iiLrlia  che  in  si  hrev^'  teiupc»  Autonii» 
«la  BarpA  scrivesse  eoa  lauta  precisione  in  piena  metà  del 
secolo  XVj  quando  1'  indirizzo  de^di  ntudi  era  ttitt^altro  che 
favorevole  alle  ricercìie  storiche,  come  siamo  osi  di  conside- 
rHrle  iv   nostri   ♦:^ii»rni. 

Tuttavia  il  Har^euse  prin»a  di  iiiett rr  iimiio  alla  sua  ('ro- 
fiaea,  con  iutnito  t'elicissinio,  misure»  1  al  ttMl  materiale  che  gli 
Htava  dinnanzi  ;  e  poit-hc  soviMidiiaiaentc  [irolissa  sarebbe 
riuscita  la  sua  Cronaca  racco;;fiendu  tutto  in  uno,  Jeruio  di 
rl8<jrbarne  una  parte,  non  meno  importante  e  pres5Ì08a,  per 
un' altr' opera.  Ma  torse,  prevenuto  dalla  morte  nel  145U, 
non  eblK*  a^^io  di  nisindarc  ad  cficttt»  il  i>Ìo  disi^^^no.  Certt» 
«•he  ipiest* opera  o  uou  lu  scritta,  o  non  è  giunta  tint»anoi: 
e  dalla  futracc  trarcia  che  V  Jiutore  stesso  (*c  ne  ha  lasciato 
nella  CrotnictKè  a^evcde  argouientare  la  ^la vita  della  perdita 
a  noi  toccata- 
Dei  val«»re  *li  f|ue»t'  opera,  non  scritta  o  (jerdnta,  non  si 
può  giudicare,  Benzii  tema  d' :i ridar  errati:  che  dell'opere  con- 
cie[iite  nella  niente  e  min  nu*ssi*  fuori  pi*r  voce  o  per  iscritto, 
è  stolta  presunzione  dar  friudizio.  3Ia  dal  cenno  che  ne  ab- 
biamo nel  prologo  della  Cronaca,  possiamo  dedurre  con  «icu- 
rezza  che  il  «  riimniron  p  è  opera  ineonqHeta,  percht*  tnh* 
nncì,  per  deliberai»  consi»;lio,  dalla  nudate  e  dalla  penna  del 
«uu  aut^u'e,  (Questi  t\sclnHe  dalla  rronaca  la  vita  particolareg- 
giate deuli  uomini  illustri  delT  Ordine  di  Montoliveto^  i  tatti 
meravigliosi  da  eswi  operati,    ed  i  libri  <la  b)ro  sa^^acemente 


composti  (*).  Di  qui  apiiare  evidente  per  qnal  rtt^ione  Antonie 
da  Barga,  nel  suo  <i  Clironicon  »,  piKJO  o  miUa  scnvcsise  siUlu 
vita  dei  primi  fondatori  di    Montali  veto  ;   onde  a  noi  non 
rinuisto  iihii  una  8eni|ilice  ^iii*!^!-  ^uida  i4Ìeur*i  nelle  lini*€  ^€ 
iHTali,  ma  *riiida  s^Ki^tìa  <ìi  tutte  «luelle  ]iartiei>tarità  iudin^ 
duali  e  TtMmaHtielie  ohe  avrei »hero  re^o  il  mceonto  più  attnuìut 
©^  nel  tempo  stesso,  piìi  utile  alla  posterità  {*).  M»^  della  maL 
ventimi  a  mn  t<x^cata  non  ehlie  colpa  il  HarfreuHe;  o  i*e  Teblie^ 
tu  quella  iravi^r  divÌHi>  il  rii*eo  materiale,  rli^'e^li  aveva  tra 
le  luaui,    in    due    parti,    delle   spiali   non  sai  quale  foglie  pii 
preziosa,  se  ipu^lla   riuiast^ici  o  ipiella   i>eiHluta. 

IVrehè,  aduiapie,  la  C'ronaca  ilrl  Hargen.s*.'»  non  è  proprin 
mente  una  Ktoria  ciuapleta  delT  Online  di  Montoliveto, 
perelie  hi  prima  i»arle  di  essa  non  è  che  uno  sguardo  storie 
riassuntivo,  mm  deve  reenr  mej-a viglia  se  v' è  difetto  di  dati 
Tuttiivia  iiefli»  srahilire  la  jnirtenza  de'  fondatori  ila  Sterni 
Antonio  ila  Ilaria  mai  omise  di  renderei  noto  eh*  efi«a  av 
venur  rrahiindi*  ru^l  l^lli,  vimw  ritennero  più  tardi  anehe" 
Alessantìro  da  Sesto  (')  e  ^li  Hitri  s<-rittiiri  di  r«»se  olive-, 
t4me. 


(*)  U  argomeuta  dell*  opera  perduta  è  determinato  dal  Barg«n 
con  queste  parole  :   •  Et  quidem,  si  irìta  comes   fuerit,   alio  iti  Ubi 
virojt,  qaos  ordo  nosiet'  vef/etatutf  enarralfimujt  iUush'eéft  et  miraculu 
ìp^k  fiicta,  atque  libtos,  quos  safjacìter  edUierunt**  Sph'ileo,  Mosti 
Lir.,  voi.  I^  p.  4. 

(•)  Notevole  ò    il    silenzio    del   «  Chrouicou  •    sopra  S.  Frane©! 
Romana  (l.%4d440),  contemporanea  di  Antonio  da  Barga  e  foodatrt 
dell  Istituto  delle  Nobili  Ubiate  Olivet^ine  di  Tor  de*  Specchi,  la  ci 
fama  di  santità  nota  al  mondo  intiero^  fu  celebrata  anche  da  S.  Gì 
vanni  da  Capistrano  e  da  S.  Bernardino  da  Siena.  Ma  questa  doveva 
esaere  certamente  una  delle  più  belle  figure  jier  V  altro  libro. 

(•)  «  Anno  imitar  a  salutifera  Domini  iucarnatione  mtUtsima  ite- 
oeniesitno  tertio  decimo^    adveniente    die    reddendi    voti  et  coropleni 
desiderila  egressus  de  domo  paterna  et  civitate  siia  nobìtis  Joaon 
una  cum  duabus  illis  sociis  Patritìo    et    Ambrosio,    ad  montem  i\ 
dictum  [Aoconae]  deveutt».  Chron.  CancelL^  Cod.  A,  foL4.  —  Aii 
il  LANOBLLorn  (Iffstor.  OlheL^  L  5^  sta  per  V  anno  1318,    e  con   l' 
concorda   eziandio  SiaisMONi>a   Tizio  (Bibl.  Oom.  Sbn,,   CJod.   B,  lll^ 
8)  tom.  111^  fol.  57. 
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Da  pochi  anni  (dal  1310)  la   famiglia  Tolomei  era  stata 

dichiarata  per  sempre,  con  molte  altre,  de' Grandi,  perchè  il 

governo  eh'  era  in  mano  del  popolo,   non   fosse  ritornato  in 

balìa  delle  famiglie  nobili;  e  1' imi)erat^re  Enrico  di  Luxem- 

burgo,   disceso   in   Italia,  incamminato   a   Eoma   per  esservi 

incoronato,  colla  propria  moglie  era  stato  alloggiato  in  casa 

di  raesser  Granello  Tolomei  (*).    La    discesa  dell'  imperatore 

fu  (K'casione  di  accanita  lotta  tra  i  Gueltì  e  i  Ghil)ellini.  Poco 

a[>pres80,  Enrico,  volendo  recare  la  guerra  a  re  Roberto,  pen- 

sa  va  d'andare  a  Koma  ed  entrare  nel  regno:  uscito  di  Pisa, 

passato  su  i)er  1'  Elsa  e  combattuto  vanamente  Casteltìoren- 

tino,  si  trovò  innanzi  tra  Poggibonsi  e  Colle.  Passò  a  Siena 

«  fu  a  Montaperti  sull'  Arbia,  dove  prese  campo.  Qui  infermò 

gravemente  di  malore  che  avello  colto  in  Pisa  :  credendo  che 

1  bagni  di  Macereto  gli  potessero  lenire  il  male,  andò  a  Buon- 

c!onveiito,  dove,  aggravatosi,  morì  a'  24  d'  agosto  del  1313. 

Probabilmente},  dopo  la  morte  di  Enrico,  il  Tolomei  ed  i 

^^uoi  compaghi  uscirono  da  Siena.   Antonio  da  Barga  li  dic^ 

STìOssi  dallo  spirito  di   Dio   e   tocciìti   internamente  da  gran 

itfervore  (*).    Erano  quattro,  il    Tolomei,  Patrizio  de'  Patrizi, 

T^ranc^sco  ed  Ambrogio,  tutti  nobili  Senesi  ('}.  Del  Tolomei 

"Fu  detto  e  si  dirà  molto  ancora  nel  corso  di  questo  studio  : 

<rj|ui  è  bene  fermarsi  sopra  gli  altri  tre. 

Patrizio    era   figlio   di   Francesco   della   famiglia   Patrizi, 

<.^  he  appartenne  all'  Ordine  o  Monte  dei  Nove  ed  acquistò  la 

K^obiltÀ  e  la  cittadinanza  senese  con  Ranieri  di  Patrizio,    ri- 

*4Ìeduto  nel  1238  e  iK>i  provveditore  di  Biccherna  nel  1249  (*). 

^  1  i)adre  del  nostro  Patrizio  faceva  parte  della  società   mer- 

^-s»ntile  omonima,  detta  de'  «  Patrichiorum  de  Senis  »,  a  cui 

(»)  0.  Malavolti,  HLstoria,  II,  65. 

(*)  SPICILBO.   MONTOLIV.,    I,   6. 

(*)  Le  Cronache  posteriori  (Cod.  A  e  B)  ne  contano  solamente 
^^  cioè,  il  Tolomei,  Patrizio  e  Ambrogio,  non  ricordando  affatto  il 
^'Jtrto,  chiamato  Francesco,  ma  ciò  può  esser  derivato  dal  fatto,  che 
^l^est*  ultimo,  non  fu  eletto,  come  gli  altri,  abate  generale  del- 
l' Ordine. 

(•)  Cfr.  Miscellanea  Senese,  voi.  V,  1898,  p.  17ÌM81. 
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apparteneva  certamente  la  maggior  parte  dell' intiera  easata  (*)►■ 
8e    e  esatta   una  notijsia    dat^ici  dal    cavai,   G.  A.    Pee«i,  il 

pjidre  del  na.strt»  Patrizio    risiedevii   nel  supremo  niajyri^tniUì>S 
della  Kepiibhliea  dì  Siena  nel  1288  {').  La  iarni|,''lia  non  pare^* 
in  (jue^to  tempi»  molto  riiiiiiérossi  :   forse  crebbe  piii  ttu*di  (\). 
Ebbero  b'  lt>ro  sepolture  ì   Patrizi  nelle  chiese  di  San  Fran- 
ce8Co  e  4le-   Serv  i  :  lo  steiioim,   tasciiitu  d^  ari^entii  e  di   nei 

ITriitumeute  al  Tol onici  ed  al  rutrixi  parti ronu  da  8ieui 
un  F^'ranceseo  vd  nu  Ambroj;io,  nobili  aneli'  e^m,  legati 
primi  per  vim-olo  di  ferma  e  eo.st^mte  amìei/ia.  Il  più  antico 
scrit  ùn'c^  che  eì  rieonli  Francesco,  e  Antonio  da  Oarga  ;  mi 
egli  nulla  ai^^iunge  sitila  pa(eriiiti\  e  sulla  l'aud^lia  di  lui  (' 
La  tradizione  Olivelaua  lo  diuienticò,  forse  unie^iiuente  pe 
che  non  ebbr  la  1  un  in  a   ventura    d'  essere    abate  generale 


ota  per  la  prima  volta  pubblkatt  ifa  Lodovico  ìÌdkkackk,  iSieiia,  Carl| 
Nav&,  ÌHdH  (per  nozze  Sanesi  Cro*:iiii),    pp.    22^    2Ii,  24-28,    —  Per 
società  de*  PatriKÌ  o  Patrichn^  vedi  mia  pergamena  ilei  10  aprile  1*J! 
neìV  Arì^hivio  Bicui  (pergam.  A',  ad  aDuum). 

(')  LiTCBNSio  Contracosto,  Lettera    mWantira  e  mmìertot  amj 
sione  deli**  famiglie  n obiti  di  J^if^tia,  Gallipoli,  1764,  p.  57» 

(')  Presentiamo  un  alberetto  di  questa  tarDij^lia,  tra  il  cadere  del 
secolo  XIII  e  il  sorgere  del  XIV*  È  tolto  dalle  Miscellanee  del  HRSf^l 
VOOLiBNTi    (Bibl,   Com.    J^en,  Cod*  0.  V.  15,  e»  9|  e  di  Scipjunb  Bob* 
OHKSi  ^Cod.  P.  IIL  2), 

Uauiirn  «li  PitirUit» 


Piilrir.Ui 
rCi7M27a> 


UoiiMvif^tthirii 


Tura 


futi  a ) 


iVlii&ìn 

Ahat^  iti   Alontoliveta 

03  lU- 1347) 


(*)  SpiciLEKi.  Muntoli  V.,  1,  5. 
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Montoliveto,   come   ftirono  gU  altri.  Lo  raccolsero  invecje  gli 
scrittori   della  biografìa  del   B.  Pietro  Petroni  (+  1361)  ri- 
nif^neggiata  nel  1619  da  un  Bartolomeo,  monjwio  della  Certosa 
fiorentina,  e  lo  feoero  della  famiglia  Piccolomini:  ae  pure  non 
«i    deve  pensare  ch'essi  prendessero  abbaglio  e  confondessero 
^*i^ncesco  c^n  Ambrogio,  che   fu   sempre  ritenuta  di  questa 
foiniglia  (*).    Di  questo  Francesco  tacciono  i  libri  di  Monto- 
ni veto;  ma  con   ogni   ragionevole  [)robabilità  va  identificai to 
^5on  un  «  Franciscus  Michi  »,  che  da  un  documento  del  1326  (*) 
f^i   rileva  essere  stato  monaco  olivetano  e  che  dev'esser  pas- 
sato all'altra  vita  prima  del  1337,  innanzi  che  si  princijùai^se 
*  scrivere  il  «  Necrologium  »  (>). 

Intorno  al  nome  d'Ambrogio  fa  d'uopo  si>endere  qualche 

parola  di  più.   Nei   documenti   ov'  è  ricordato,  è  detto  figlio 

di  Mino  (Mini)  o  di  Nino  (Nini)  (*),  e  la  tradizione  aggiunge, 

de'  Piccolomini.  I  moderni  eruditi,  che  studiarono  la  genealogia 

di  questa  illustre  casata  Senese,  escludono   quest'  Ambrogio 

Aa\ì'all)ero  genealogico  (*),  mentre  gli  antichi  genealogisti  lo 

fonilo  discendere  da  Mino  d' Inghilberto  di  Ugo  di  Piccolomo 

di  Montone.  Che  la  vera  discendenza  di  lui  sia  quella  notata 

negli  antichi  alberi  genealogici,   non   può   asserirsi   con   cer- 


(*)  Questa  biografia  fu  dapprima  scritta  in  itahano  dal  B.  Gio. 
Colombini  (-4-  1367)  coli' aiuto  d'  un  Nicolò  Vincenzi,  suo  compagno. 
Bartolomeo  senese,  della  Certosa  di  Val  d*  Ema,  la  voltò  in  latino  e 
l'ampliò.  Quivi,  adunque,  parlandosi  degli  uomini  illustri  usciti  dalla 
Compagnia  sotto  le  volte  dell'  Ospedale  della  Scala,  si  aggiunge  : 
«  Quis  exinde  Bernardus  Tolomeus,  praestantissimarum  artium  glo- 
ria insignis,  insignior  vero  religione  et  pietate?  Quis  Franciscus  Pi- 
eoiomineìiSy  quisque  Patri tius,  e  Patricia  gente.  Monti  Olivetani  Ordinis 
conditores  iidem  ac  rectores?».  Bolland.,  Ada  SS.,  Maii  tom.  VI 
(Venetiis,  MDCCXXXIX).  p.  545. 

(«>  K.  Arch.  di  Stato  Sbn.,  Arch.  M.  ().  Af.,  voi.  A.  I  (290),  e.  8 
(doc.  del  17  nov.  1326V 

(»)  Cfr.  Spicilbq   Montoliv.,  Voi.  I,  p.  XIX,  XX. 

(*)  R.  Arch.  Stat.  Sbn.,  Arch.  M.  O.  ^f.,  voi.  I,  A  I  (290),  e.  8 
(doc.  17  nov.  1326)  ;  voi.  40,  A  V  (329),  e.  26  (2  maggio  1839). 

(*)  Cfr.  A.  LisiNi,  A.  LiBBRATi,  Notizie  penealof/ichc  della  fami- 
glia  Piccolomini  in  Miscellanea  Storica  Senese,  IV,  1896,  tav.  I. 
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tozza;  ma  ch'egli  fosse  realmente  de'  Piccolomini,  basta  per 
noi  a  provarlo  l'  autorità  del  «  Necrologium  »,  compilato 
.anche  allora  da  un  monaco  contemporaneo.  Quivi,  infatti,  al- 
l'anno  1338  è  notata  la  morte  di  lui  con  le  parole  seguenti: 
«  F.  AmbroHim  de  PiooLnoMiNinus  de  Senis,  qui  fuit  semel 
abhas  generalis  ordinin  nostri  et  socim  beati  Bernardi  ».  Meno 
agevole  riesce  certament<5  fissarne  la  precisa  discendenza  ; 
percalle  se  non  si  ])restii  un  [K)'  di  fede  all'antico  albero  genea- 
logico, non  si  può  decidere  di  quale  Mino  fosse  figlio  questo 
Ambrogio  (*).  Del  resto,  il  nome  d'  Ambrogio  non  è  nuovo 
nella  fiimiglia  Piccolomini,  ed  abbiamo  notizia  sicura  di  due 
omonimi,  c()ntemiM)ranei  del  monaco  di  Montoliveto  (*).  Qual 


(*)  Proponiamo  sommessamente  il  seguente  alberetto,  desunto 
dall'  antico  albero  genealogico,  di  cui  esistono  una  copia  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena  ed  altre  presso  le  famiglie  Piccolomini,  e 
dalle  tavole  compilate  con  somma  diligenza  dal  cav.  Alessandro  Lisini 
e  da  Alfredo  Liberati  (loc.  cìt.  tav.  I)  : 

Montone 


Ranieri  (ìiovauni  Picoolnmo  <Tnidoliuo 

.1178-1'J12)  <n«r.i  (1165) 

1I(1o1)rHn(Vino  Nicol  A  I 


I 


Piotio    (MiiaroiiioMloHo    KiiHtioliino     AI<1ÌKliiori    Olimmout^    (•nlielnio     Uro    BartoloniM 

(1220i 


J 


Alaniauno        Ildobranilino        Itartolomcto        InjrhilbcrtA         iìnlielmo 
«l.'IU>  Rubano)       (1200  1258)  (1220-1236)  (l'^TO». 


I  I 

Mino  n  Nino  Aliimanno 

Ambrogio  | 

Ahatf  di  Montulir^to  Ik*rnar«lino 

•1319-1338) 

(^)  Un  Ambrogio  è  ricordato  in  un  atto  del  IB  Ottobre  1304,  con 
j)ioinos.sa    di  matrimonio   (j*f'r(/.  Borghesi),   come  figlio  di    Salomone 
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^ita  mena88e  costui  prima  del  1313;  se  attende^^se  agli  studi 
^  piuttosto,  alla  mercatura,  non  è  lecita)  aftermare  con  cer- 
^^^aza,  quantunque  vari  agiografi,  come  l' Ugurgieri  e  lo  8ca- 
f^^^^chi,  si  siano  studiati  di  scriverne  qualche  cosji  (*).  Ma 
'  ^istenza  della  Compagnm  mercantile  de-  ric<'olomini,  già 
borente  nel  secolo  Xill,  può  mostrare  (*lie  presso  <juesta  fa- 
^*^  ìfflia,  il  traffico  venne  esercitc^to  tradizionalmente  da  tutti 
^  suoi  cx>mponenti  :  tatto  tipi<^o,  eh'  è  proprio  di  <juasi  tutte 
'^    più  gmndi  casate  di  Siena  (*). 

Questi,  adunque,  erano  i  conii)agni  del  TolonuM  nel  partire 
^^«^  Siena.  Usciti  insieme  dalla  cittiì,  per  la  portii  romana, 
*  J^vviarono  mi  un  luogo  chiamato  «  Acona  »,  i>osto,  a  breve 
**i«tanza,  sopra  Buonconvento,  a  mezzo  miglio  a  imnente  di 
^^liiusure,  in  vai  d'  Omhrone.  Era  qu(^llo  un  podere  di  <*Jrca 


"i  Ooglielmo,  fratello  d'  Inghilberto.  Ebbe  una  figliuola,  di  nome  To- 
*^*^a,  che  sposò  Pietro  di  Minuccio  Dini  (GabeUa,  1344).  L'  altro,  ri- 
^'^«^dato  in  Gabella  dal  1B05  al  1324,  ò  tiglio  di  Berto  di  Alamanno, 
'^'^tello  d' Inghilberto.  A.  LisiNi,  A.  Liberati,  loc.  cit,  tav.  I. 

(*)  UoiJROiBRi,  Reati  scììesiy    tom.  I    (14)  [copia  del  1665]  fol.  143 

®^I55t?.  Ms.  dell'  Archivio  priv.  del   Cont«  Francesco  Piccolomini  Ban- 

"^■■^i.  —  P.  Giuseppe  Scapec^chi  S.  L,  De  Sacri  yennogli  Pircolommeij 

^^fmoglio  X  fol.  1-6  (BiB.  CoM.  Sbn.  Cod.  K,  VITI,  46;  ms.  del  secolo 

"^^  v"niì,  —  Qualche  cosa  si  può  trovare  anche    tra   le   Notizie  di  fa- 

^'^^lie  Henejii  raccolte  da  Scipione  Bouoiibsi   (B.    Com.   Sbn.  Cod.  P. 

^^»  31  Sulla  famiglia  Piccolomini  è  da  consultare  il  lavoro  del  Cav. 

'^*-    Lisini   e   di    A.    Liberati    (Miscellanea  Storica  Senese,  ITI,  1895, 

P-    ^-301  segg.;  IV,  1896,  pp.  17  segg.  ;    65  segg.  ;    189  segg.  ;    V,  1898, 

PP-  6  segg.;  38  segg.;  77  segg.;  121  segg.;  1B5  segg.;  159  segg.).  — 

^^V>biamoqui  un  particolare  ringraziamento  ai  nobili  sigg.  Conti  Fran- 

<^^Sco  Piccolomini  Bandini    e    Pietro   Piccolomini  Clementini  per    la 

S^^nde  cortesia  usataci    nel   permetterci  di  conoscere  i    loro  privati 

^^'^hivi  con  qualche  profitto  de*  nostri  studi. 

(*)  Cfr.  F.  Piccolomini  Bandini,  Carte  Mercantili  Piccolomini  del 
*^«/o  A7//.  Appunti  storici  in  Misceli  Star.  Sen.,  V,  1898,  p.  65-77. 
'^  La  Compagnia  de'  Piccolomini  attese  al  traffico  delle  merci  ed  a 
^^«llo  di  banco.  —  Questa  famiglia  usa  da  tempo  antichissimo,  di 
^Ppresentare  la  propria  insegna  con  M  scudo  d*  argento  con  croce 
"  QZiurro,  caricata  di  cinque  o  pia  lune  montanti  d'  oro. 


tìugeiito  staia,  «  <nr«nirin!jit<*  fomh  lUMUn'iuiique  *  (%  eojii- 
preao  nel  territorio  pHrr(»C(*liiiilt*  di  Saiit'  Angiolo  <t  de  Lueo  »*. 
A  questa  denoiuiiiìizicme  ò  legata  la  j>rima  iii»tizia  dol  bor^o 
di  C'iiiusrire  e*),  la  quale  rimonta  al  sim-oIo  VI  IL  quando  ter 
ve  va  la  celebre  tMiiitrover8Ìa  del  i^onfuie  diocesano  tra  il  ve- 
«eovo  d''  Arezzo  e  quello  «li  Siena  (*).  Anzi^  sia  dal  jriii- 
dìeato  dt^l  Ilo  elie  dal  1*  esame  dei  testimoni,  m  rili'va  elie 
tu  ({lu^sit»  hio^o  e.siHteva  lin  da  iiuel  teiri[M>  un  «  mou}i8te^ 
riurn  »,  rln'  v  d*'tto  <t  saiieti  AreìianijeH  in  Fnndu  Lueu  *  (*), 
iK  <f  iu  l^'tuidi^hieo  ^  {*).  A;:^iuu^eva  il  prete,  ili  nome  «  (ia- 
ribaltes  ^>,  chiamato  a  «lejKirn*  ia  vt*ritii  dinanzi  ;id  Aiubrogìii, 
misHo  <li  re  Luitprando,  eh'  e^b  era  Htatt»  ordinato  dal  ve- 
seovo  aietim»,  Vitaliano,  ad  istanza  d'  un  eerr4>  <r  Tott^i  *^ 
fondatore  del  monastero,  ^i;\.  pìi^tsato  alT  altra  vita. 

Se  è  vera  la  deposi yjfuie  di  questo  pnite,  V  origine  di 
0hiu8iire  è  lefjata  eon  un  monastero  ;  intornt»  al  quale,  sul 
lumto  più  alto  del  ]h»^jiìo,  s' incomineianino  ail  edilìeare  abi- 
tazioni rustiebe,  le  quali,  :nunentamhj  sempre  più,  vennero  a 
foi'marf^  un  mi^iìicK're  bor#c<»*  Nel  1 197  Chiusure  si  sott'0[K>nei 
alili  Htato  Senese.  Ha  questo  bor^o  uscirono  anebe  uoinit 
di' ebbero  lama  non  vol;;are  nella  stessa  (*ittà  di  Hiena;  ti 
i  quali  basterà  rieordare  un  nies«er  Orlando  di  Gu^lieluio^l 
dottore  in  le'T^e,  ehe  il  11*  novembre  1280  fu  eletto  rettore 
dello  Sjjefbile  di  Hanta  Maria  della  Srala  e  durò  in  questo 
nOìrio  lin<»  alla  sua  morte  avvenuta  intorno  al  novembre  del 
1394  C),  La  parroe^'liia  fu  detta  promìseuaniente  «  satictì  al' 


(»)  A.  S.  8,,  Arnh,  M.  O.  Af.,  voi.  A  1  {21*0 k  c,  1  (iloc.  24  man 
1319). 

(*)  Rrii'rtti,  Dizian.  geogr,  flit.  xÌor.  detta  ToHratia^  Firenze,  18BB, 
voi.  I,  p.  7:^0. 

(*)  Cfr.  i  documenti  iu  MiraAWRi  (Antiq,  ìlaL  M,  Àem,    VI, 
segg.)  e  il  commento  storico  che  ne  ha  fatto  il  can,  ViTTOitia  Lea 
(/  confini  Htoriri  liel  rt^srovado   di  Siena    in    Ball*    iS*ytì,,    V,    833-357^ 
VII,  b\}S2;  41H4«G;  Vllt,   195-273). 

(*)  MiutATORi,  -4.  A  Af.  Ae,,  VI,  3G7. 

(*)  MuRATOUJ,  fJp.  cil,  VI,  373. 

(^)  Luciano  BANfan,  Statnti  Sentasi,    voi.  III,  Adiìiziouì  ailù^ 
kdo  detto  Sìndale  di  ò*iV/irt,  Bologna,  Q,  liomagnob-,  1877,  p.  lòB-I? 


fi5in«^**U  ^y  è   «  salirti  Angoli  »  ilt*  Liiro,  «*4l  jiiimni   nel  141U 
iiii?eva  pìirt4^  dellu   Pieve  ii  Haiti,  (plvbanatm  pìehìH  de  Salta), 
era  nel  territorio  so^-re tto  al  vi^kcovi»  ri-  Arezzo. 
Il   territorio  ili  ('li  in  so  re,  nel  neeolo  XllI  e  XIY,  spi'ttava 
}tisiMÌ  intiernmente  ìiIIh  faiinj::liti  de'  Toloiiiei  :   qui  pos^edevìi 
'Anttinia  ili  Meo  Incontri  e  lliirtalotto  di   Meo  Tuvena  ;  il  po- 
dere detto  «  ferninesi  ^  con  :iltrì  luoghi  era  di  proprìetsV  di 
.Tato  di  Meo  Tavena  ('):    «  le  piazze  ^>    eon    altri    Ino^jln   in* 
inniuerevnli  Hj^ett^ivano  a  Biagio  di  Uninello  ('):  le  tt*iint4*  di 
f«  8ant<)  al  tabro  ^,  rlella  *)t  ('aggiu^da  ^^  della  «  fonte  Orlan- 
do  <>,   della   «t  ehi  usa  »    erano   d'  Andrea   di    Franeeseone    dei 
Toloniei  (*).  Questi    jKKssfdinienti,  ehe    hi    può    dire   costitni 
'  seono   la    maggior    inirte   «Iella    Curia  di    diiiisure,    spiccano 
eertanient45  eooie  mai  nel  secolo  XIV    si    trovi    una    diiiMoa- 
.  zìone  di  ipienta  illustre   faungìia,  detta  a])puutr»    de'   Toloiuei 
I*  de  C'iiinsuris  *.   Dai  tlocumentì»  rhe  alibiauio   cinisultati,  s\ 
rileva   elle   costoro   diMeendevano  da    un  eerto  Tolomeo   ^<  de 
[I'hi8nri8  ^^  già  morto  nel  \*VMì^  ehe  Heudvra  [nìdre  ili   figlino- 
iiyss  non  tro|»po  numerosa  (M.  I*osse«lèvano  ì  tìgli  dì  Tidomeo. 


(*)  A.  S.  S.,  Estimo,  voi  38,  fot.  COCKLIV/ 

(*)  «  Domnus  Blaxìus  rnìlex  quondam  tlomni  Granelli  de  Tolomeia 
8enis  *   possedeva  terreni  lavorativi,  nella  Curia  di  Chiusure^  con 
e  vigile^  quasi  all'irifìnito.  Erano  «uoì  ì  luoghi  detti  «  Tj^  piazze  > 
—  &  le  prata.  —  Cainpaia,  —  liipatta,  —  ©1  comolo^  —   tinello  o    ti* 
^  tello,   —  el  pogginolo  del  borgo,  —  Piocha^  —  Gró^    -    LemlinanO|  — 
le  ohoste  del  chacchio,  —  a  le  pedaglie,  ed  altri.  —     A*  S,  S.,  Arrh, 
a  M.,  voi  15,  P  (304),  e.  6  (doc.  7  nov.  1H51), 
(*)  A  8,  S.,  Àì^h    At  0.  M.,  voi.  19,  T  j3D8/,  e.  8. 
(*)  Ecco  la  famiglia  de'  Tohmet  di  Cìu'iijiure,    rilevata    dai  docu- 
menti di  Montotiveto. 

Tftlnmt^u  o  Talnwcio  •  ilts  I'Iiìumuiìa  * 


tl3»IM0t  (1352  U*77»  il34ttt 

Rpntui 
MargurlU  q.  Mainilo 
lU  Vitti  in  r» 

,  Natdo  e  Andrea  •  ohm  Talomei  de  Chisurìii  •    sono  ricordati   ai 
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con  altrtt  ierr^j  le  termt^ì  di  «  tViiallo  *  e  delle  *  SpinaUie  ^, 
e  ÌV>rrte  il  Iwir/in  di  Chiusure  non  era  che  un  casti^Uo  di  i\w 
Hill  ]vt>r.6Ute  fairiìjirHii,  derivata  da^  Toliniiei  di  Siena. 

Il  iw>dere  di  *  Aroua  »  enì  ili  diretto  domiTiio  del  B*  Bt» 
nardn  Tolomci,  4*  constava  ili  t<^rrt%  [K>H«t\s8Ì*mi  e  cants    (ini 
HÌ  rar<;(>lK4'ni  uri   llìVA  i  qiiiittm  senesi,  15    della  solitudine 
del   inailo  orrido  di   iiiuvsto  liio^o  te(*e!Hì  una    delizia    del   h>ro 
eiiore,   usiuidone  come  mezzo  a  svilire  airiiilinita  heltiV  di  IHo,, 
Antiniio  da   Barpi  ei  lufvHtra  i  tondatori    fienejsi    di    Montol 
veto,  sebi  vi  delle  cose  tempie  ed  anelanti  alle  celofiti.  Nei 
au(»va  dimora,  dov'  era   una  <^  villa  parvissima  ^,  e  dove  i 
editìearoiio  citile  proprie  inani   nu    *<  palatitun   terreaui  »,  v\ 
esisteva  srneora   verso  il  14r»(l,  mr    loro  utensili  e  liliri   saeri 
l»ortati  da  Siena,  ni  diedero  al  nervizìo  dì  l>io  ('),    Alle   n 
ee8«ità  del  vivere  pro\  vedevano  cid   sudore  ilella  loro   lì*on 
lavorando,    secondo    1'  cs*:»inpio    dell'  AiM>stolo,    eolle    j>rt>]iri 
aiaiii.    Mortitieando   h*^    Ht<^88Ì,   c^on    tpiel    po'    ili   rendita  eh< 
ti'aevun  dai    [^ossessi  del   T(»lrain*i,    e    c*ol    lavoro  luiinnale, 
prfM'ac^ciavano   Hetameiite  eli   i-hc  srtstentarsi.    Dojh»  un   hrev 
las.so  di   tern|HK   sì  8i»oi:liaroini  dellt*   vesiiuient4i    secolaresche 
indossando  alvito  |)iù   modesto  v    dìnie>i8o  :    deiMisero    ^ìì    eie 
;^auti  e  signorili   calzari    e    misere»    a*    loro    piedi    i    piìl    vili 
■sandali.  Iti  tal  ^juisu   preparavano  Taniruo  eii  avvezzavano  i 
corpo    alla    fKi verta   evan^^elica,    Neil*  orare    assidui  ;    del 
leuzio  auiaiitissiriii  ;   nel    lodare   Idtlio  volonterosi  e   ferveni 

Mancava  in  ipiella  solìtadìnc  la  i*asa  di  Ilio,  ed  e88i  [ki- 
Hero  mano  :i  c(jstrnrre>  c<nnc  me^^lio  pott*rano,  una  C4i^ppe11a 
che   tu  fletta   di   Santa  8(*o1astìc4i  ;    [dccola  ma  adatta  al   tln 


I 


22  febbriiio  I33i*  (A.  S.  S.,  Arra.  M.  O,  A/,,  voi  I».    N    (902^  e.  ì), 
ni  18  aprile  1340  (Arrh,  eie.,  voi  18,  a  (307),    e.  6):    Pasquale   «olii 
Taloinei    de    Chi iisuris  »     é    menzionato  a^    18  luglio  1852  (Arrh*  ctt 
voL  18,  S  f307),  e,  9),  e  ai  25  g^onnaio  1H77   (Arrh,  riL,    voi.  51,  B 
(340),  e,  8). 

Ih  Ohe  cosa  fossero  r^aesti  utensili  (Htt^ìmJJìrtM  xuvi)  non  appai 
evideijte.  Forse  con  questo  termine  Antonio  da  Biirga  volle  dire  eia 
essi  aveaii  portato  seco  gli  attrexxi  pel  lavoro  manuale  e  gli  arn^ 
da  apprestare  il  vitto* 
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elio  H^^niii  j»refi>*»o,  la  qualt*  piti  tarili  fu  anche  ile<*onitn  ili 
^Jiiione  pi t ture  (V).  In  questa  eu[»i*ella,  che  aiieir oggri  «i  móstra 
^Bame  la  prima  edifleatn  in  qtiel  luoj^ro,  i  senesi  fomlatori  ener- 
^Biuivano  il  culto  divino,  facendosi  celebrare  i  mistert  della 
^Tl<*clenj!Ìone  <Ia  buoni  e  devoti  preti. 

Questo  fatto  ci  ricliìatiia  alla  lui^nte  <^he  rdlora  non  v^era 
tanta  penuria  di  sacerdoti,  ne  in  ipiella  8olitudtnef  anche 
quei  teitijii,  iMM'o  abitata,  v'era  inoih»  di  oJlrcìarc  |jiu  e  più 
^hiene.  Oltre  le  chiese  di  t'hiiisure,  nei  dintorni  di  Acona, 
r^  erano  qnelle  di  Siin  Nicx>lò  «  de  Pioclia  )^,  di  Santo  Hte- 
HO  «  de  Ovile  »,  di  Santa  Maria  o  San  Bartolomeo  <«  de 
tvena  *,  di  San  IJiapo  «  de  Neci  »,  tutte  tìlialì  della  jiiine 
de'  SS.  Nazario  e  Celso  (').  Da  queste  chiese  nirnli,  <*hc  niuì 
dovevano  essere  dì  j^rande  impr^rtanza,  esistenti  nv\  secolo 
XIV  hÌ  otjiji  sciiniparse,  [Kirtivano  i  preti  che  sì  n'cavano  a 
Hebrare  nella  capi>clla  di  Acona,  costrnttn  ilai  ioniliiinri 
Kene8i  di  Montoliveh), 

La  viUi  menata  th\  ci»stora  mut    lìi    certo  vita  eremitica, 

^1  l^er  la  siocievcde  cornpn^'nia  che  fioriva  tni  di  loro  ;    ne  ixitè 

^V^^'^cei.  innanzi  al   Iti  111,   vita  cenohiticii,  eh' e  quella  proj^Ksta 

tiella  8ua  Ilefrola  da  San  Benedt^tti^  pw  mancanza  tlella  tbr- 

Piale  accettazione  da  |»artc  di  oM;auin»  (li  essi:  tu  t'J*'fl**^^** 
lia  buona  [treparazione  a  ([Ucst' ultima  vita,  «•he  {mi  avrei» 
ero   flovuto   abhnH^ciare.    Nen^sun   dfK*imu*nto  ce  la  deKcrive 

^k       (*)  Clr.  SeiciLRO.  MoMToiJv.,  T,  6,  n.  8  ;  P,  Lugano,  Mf>nwrf>  ilei 
^^9Ù  antichi  Miniatovi  r  CoUitjrafi  Oiiv,^  p.  91, 

^H       (*)  Sono  ricordata  nel  Libro  dei  titoli  dolle  chiese    rielle    Ciltii  o 

^Biocesi  di  Siena  del  IBI 7,  o  di  qualche    anno  appresso,    e    nel    Libtr 

^^etu*raìÌK  viaiffUiofiix  del   l  M>9  itom.  VIII\    es^isteutì    nella  curia  arci* 

^^Pe9C!ovile  senese.    V.  LnsiNi,    f  confini  sìtmci  iM  vritcovado  lìt  Steim^ 

^P^l,  pp.  IfcJD^  I7t>,    —    Se  ne  fa  menzione  anche  in  moltissitni    docu- 

ni*3ntì,  del  secolo  XIV,  dell'archivio  di  M.  O.  M,   —    Ora  non  esiste 

rhe  la  pieve  de*  tsS.  Nazario  e  Celso:  le  altre  chiese  sono  scomparse, 

fjaantfinc^ue    restino  ancora  i  po<Ìeri  con   I'  antica  denominazione    di 

Pjoca,   OTile,    Neci,  ed  ì  rnderi  del  cartello  di  Avena  n  Avana^    che 

unitamente  al  vieino  castello  di  Ch  iati  ria    o    Chìaiana,  nt^l    IB18,    era 

proprietà  d'  Andrea  e  di  Cecco  di   messer    Bindo    di     Biringhieri  dei 
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ujinutujuente,  e  noi,  ]HUttONt<i  «iie  iimjiii«cuiare,  taeerema.  Tut- ^ 
tavia  è  ta(*ile    firgouit^ntanie    un'  iiirproiita    hìi>eeiale,    venuti 
dalle  rìrcM>stìniz(^  del  teiii(M)  i^  ik^i  <M)stiuni  i\Ma  eittA,  clorule 
»  eraiia  di[»artìti  i  fiiiHhifori  eli   Mtnitoliveto. 

La  vita  privata  e  imbljlica  dei  Henesi  nel  Diiijentn,  cotn- 
meiitiita  iriinihiìiìieute  da  L.  Zdekauer  (^),   lasciò  tali  traeteli 
dietro  di  8è,  vhe  non  sì  dilejii'uarono  trupjin  fiirihnente.  Anzi,' 
il  Trecento  ritcuno  ibme  tiittu  riiupn^ntu  del  I)u*>'ento,  acqui* 
stando  di  più  tutUi  qnella  raftinatezxa  che  Nuole  swTOinpainuirol 
il  lento  prof^resHo   della    eivilfjV    Nella   «ta^^if>ranza    del  po- 
polo, la  vita  poteva  essere  aneora  parecelno  rozza  ;  ma  nella 
noliiltì^^  la  gentilezza  dei  modi  andava    di    iMiri   pan^o    eolia 
mollezza  del  costume  o  del  vivere.  1  fondatori  di  Moutoliveta 
venivano  da  rpieì  rieelu  sifrnori,  elie  nella  opn lenza  del   c<ini- 
mereio  a\*eano  trovata   nunhì  di   raflìtiata  vita»  Delle  loro  m*' _ 
cnpazioni  prineiiKili  e  dellti  spensierato  loro  vivere  può  tlafRl 
una  lan^^nitla  idea  quella,  elie  fa  detta  liriffata  ttpcndertecia 
Comptiffnia  goderevcitL   K  la  vita  di  ijne^ita  c*^)ìnpa|rnia  di  gic 
vani  Kenefti  ebbe  il  huo  iioeta  in  Folgore  da  8an  (Temi*^nano,| 
elio    fu    ilella  «  brip:ata  wpendereceia  senese  l' interprete  g©-| 
niale  »»  Il  easf»,  veramente  tijai-o  di  eo.storo,  deve  aver  agrito 
fortemente  snlT  animo  dei   fondatori  ili  Monti  di  veto,   i  qiialì^ 
imrtiti  da  Hiena,  nauseati  *li  tanto  siìerpero  e  di  si  mondanaj 
vita,  si  posero  in  mente  di   fortitìeare  se  stessi  Htadianflo  il 
proprie»  perfezionamento  efdla  sobrietà  del  vitto,   eoi   fervore 
deir  orazione  a  Ilio  e  vaììIh  i»ratica  della  virtù. 

(con  difilla) 

Hlaoid*»  Lugano 


(^)  L,  Zdhkausr.    La   vtfn  privata  dei  Senesi  nei  Dugento,  it 
fetenze,  voi,  IT,  1894j),  p.  1*101  ;  Io  km,  7>rt  vita  pubblica  dei  S*^i&fi  ^4 
Dìtgento  (Conferenze,  voi.   Ili,  181*7),  p.  lh\H. 


1  CASTELLI  DELLA  VAL  D' ORCIÀ 

E    LA    REPUBBLICA    DI    SIENA 

(coHtinuaz.  v.  /tue.  1  anno  IX) 

Cap.  V. 

SOMMARIO 

Ghino  di  Tacco.  —  Monasteri  danneggiati.   —  Scorrerie  dei  Ghi- 

"^nini.  —  Castiglioni  comprato  dai  Senesi  e  fortificato.  —  Hadicofani 

*^m battuto.  —  La  compagnia  de*  Tolomei  in  Val  d*  Orcia.  —  Bagno 

^*Snoni  danneggiato.    —    La    Bicocca  e  Castel  Franco  abbattuti.    — 

^^'■«tiglionesi  distruggono  V  Eremo  del  Vivo.    —   Hadicofani  sotto  la 

P*x>te£ione    dei    Senesi.    —  Castiglioncello  del  Trinerò  conquistato  e 

Nuovamente  perduto.  —  Scorrerie  dei  Perugini.    —  Giovanni  Salim> 

*^^  sepolto  alla  Rocca.  —  Castelli  donati  ai  Salimbeni.  —  Rimbecca, 

*^©rignano,  Castelvecchio  occupati  da  Cione.    —    Santa  Caterina  alla 

^•■^^oca.  —  Scorrerie  in  Val  d'  Orcia.  —    Montepulciano,  Cocco  Salira- 

^*ii  ecc.  sotto  la  protezione  di  Firenze.  —    Monticchiello  preso  per 

^^'^mento.  —  Pace  fra  Fiorentini  e  Senesi.    —    Ghinasso  e  Bigallo 

^limbeni.  —  Castella  dei  Salimbeni.  —   Re  Ladislao  assedia  S.  Qui- 

'**^^.  —  Fatto  d'  arme  presso  Bagno  Vignoni.   —    Radicofani  dato  ai 

^Hesi.  —  Castelli  dello  Sforza  comprati  dalla  Repubblica.    —  Rocca 

^  "tentennano  espugnata.    —    Castelli    dei    Salimbeni  in  potere  della 

^«pubblica. 

Fra  il  continuo  tramestio  di  quelle  discordie  civili  pote- 
^Hjio,  con  maggior  libertà,  esercitare  le  loro  prepotenze  quei^li 
^^litótri  briganti  «  che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  »  (') 
^^i  quali  Ghino  di  Tacco  ò  rimasto  il  più  famigerato,  il  più 
difetto  campione  ('). 

IS  Dante,  Inferno  e.  XXII. 

(')  Benvenuto  da  Imola,  nel  commento  di  Dante,  se  ne  mostra  ad- 
^^ittara  entusiasta.  Ecco  le  sue  parole  :  Ideo  lector  volo  quod  scìas  quod 
^  Ghinus  Tacchi  fìiit  vir  mirabiìis,  magnus^  memhrutus,niger  pilo  et 
^^ì  foriissimusj  ut  Scaeva  laevissimus ^  ut  Vapirius  Censor  jìrudens 
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Cfishii  dei  Xohìii  ilellsi  Fnitta,  i»ers^fniitato  dm  Senese  ^ 
e  DiMiìii'o  dei  Conti  di  S.   Fitira,     ratti>si,    i>er  vendetta,    l^^'^  . 
dito  ed  ii8SUSHÌnn  dii  «tradii,    aveva   ril»eIlato  Kadieofani  ^^^ -  ^ 
Clnesa  dì  liotna  e  (]iiivi  forti fìeatosi,  eterei tavti  le  «ne  rul»C'r 
nit*Tmtte  da  fjaalelie  p'OHsa  burla,  eoiue  la  faniowi  ciira  ^f*^ 
laij^iiiilezza  di  sloinaeo  a  IT  aliate  di   CUgiiì  ('r.  , 

Non  Diolto  dinsiaiili  a   lai  eniati   i  sijLjaorótti    vicini  r  N^^^ 
polmone    Viseonti    aveva,     in    ijaesto  terni>o,    ueeiijnito    aleui»-    ^^^ 
etletti  4lena    Hadia   xVrrdatiTui  ;  aia  aiiiTnalatoH»  nef  suo  puUix^^^^ 
di   Castel veerhit»,   r  ÌruTa>si'eva   I' ingiU8ti/Ja  del   sia»  (♦(H*nito  <V^^  % 
eoli    atto    del    M  ln*;lio    127!>j  f"ue*'va   restituzione  eoiiiplet;!  al^ 
sunn4aninato  monastero  (*)»    Ne   l*  essersi    per  V  avanti    Sini-        ^ 
l>aldo  Vi.seouti   tatto  anmiico  nel   Morite  Andata,  em  vaiti*»  ad 
ìijipedire  «prelle  usurpaKioiu:    e  do[Mj  la   ajort^*  ili  Ini  ripulii 
lMri*nn  le  fiHdes<',    perelin   ì   nionaei,    rlu^    volevano  aeewien», 
jure  lutcrt^fftUtfìHf  nei    sma    possessi,    intentarono   lite    ai  »UMÌ 
snee<>smìri  (*),    I    infaiaei  della   Badia  di  Spineta  dovproiio  lo- 
care al  Comune  *ìì  Orvieto  il  loro  po^^^j^in  di  Mojana,  jH*r  la 
eostnizioue  di   nu  rastello,   detto    Monte    Orvietano,   rìtcottlo 
neeessario  alla  ntilità  ed  alla  tlijmi  del  nionaistero,    cli«  era 
l'reqnentementc  ofipresso  iJalla  potmiza   dei  tiranni  (*),  In  4]iu»t 
feroce  risve^^lio  di   ire  (Tliibelliut^  non  spirava  vento  propinici 
alle  genti  di  chiesa.   La   Batlia  a    Tnonia,    ove   dimonivan  le 


et  lavffun,  Pìiil  df  nobiiibitx  de  la  Fratta^  Comitatus  ^moriiw,  quK 
f^cpufaiis  firibits  ComJttim  de  Sancta  Ftmn,  omtparif  Cajitrum  noinle 
Uadicotani  contrtt  l*apam  e  via  di  i^eguito  tino  a  dire  c:he  i  suoi  oc* 
cisorì,  come  quelli  di  Cesare,  finiroao  tutti  iu  malo  modo. 

(i|  Nel  consiglio  della  Campana  del  P  Agosto  Vili)  fu  deliberato 
•  eh©  si  ricerchi  dove  sono  stati  ricettati  Tacco  e  Ghiuo,  tógUuoli  del 
già  Ugolino  della  Fratta,  che  hanno  tentato  muovere  insidie  agli  a- 
bitatori  di  Torri  ta  »  (Pecci). 

(*>  Bqcc ACCIO,  Dccamerone,  Novella  11',  giornata  X** 

(*'\   RkI'IiJTTI. 

(*)  LiVBKANt,  datele,  pag.   304. 

(*)  Cod.  dipi,  cf'  Orvieto,  pag.  320.  Cum  conMtntctiotiem  dicti  cavifi 
cognoacatìt  peHinere  ad  magfmm  uttlìt/item,  dt'/ettjnon^tn  et  ejcìaltatuh 
ttem  dirti  monujiterii  et  lurtum  ijmuSj  qtwd  frequader  opprimUuf  per 
étUìam  Urannorum, 
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moosiebe,  era  rumigt»  per  le  guerre  ablHittntA  tu  gTHU  fiarte 
es  per  riardiiuirL%  il  pontefice  InnocetUEo  IV  roiiiinetteva  a 
Don  Benigno,  Priore  dell'  Eremo  del  Vivo,  rJit*  vi  inette^^e 
un  collegio  di  lùonaei  e  Lueia  Biule^isa  ^\m  ne  dette  il  ik>»- 

Isemi)  ^lutflio  1244)  (*).  R  fiimmstero  fu  aUom  riedifìcìito:  mu 
pochi  anni  piiì  tardi  (L2l>i>)  i  uioiiuri  del  Vivo,  eutisìdt'nuido 
come  il  loro  Eremo  Tììs^ì  [K>»to  in  nivzto  a  f^eiite  i>ravH  e 
perversa,  clie  cooie  lupi  lo  avevano  Bpc»^liafo,  luniioiiiettriido 
ìiltresi  le  iiersoue  tM  reli^jiosi,  In  anisrimoìil  moiuisti^ro  dvh 
f  V  Areo  di  Hiena,  iu*sM»^;rettaiidosi  a  (jiii^ir  iiUntv  (*). 
H  La  8Ìf!arezza  pubblica  era  ora  più  clic  tiiìiì    iiiMiioniessa. 

"  Fu  c<iiife.s.si*  «  la  nia.sFiuda  »>  a  Torrciiicri  e  iillii  Kij»a  ;  tu  co- 
^  mandato   ai   8aUuilx*ni   di   asHicurare   la  ix*i»ubhlit*a,  clic  non 
^  a4^!a4le2«8e   eiiHa  alcunii   in   sinintro  nelle  parti  tlclhi  Rocca  a 
Tentcnuauo;  fu  Htalulito  che  «alla  custodia  del  cassero  t*  p:i> 
im  lajczo  del  Coniuue  di  8icnn  in  8.  (Jnìrice»  vi  .si  dovesse  i»cn 
|«  Marc  dai  Signori  Xt>vc  •>  e  die  fosse  ft>rtifiealo  Monti^-efiiello 
vi  si  mandassero  njuuizitirii   d'  ojLrni    genere  (*).    1/  audueiu 
^lei  CTlii1>t*nìnì   non  aceeiinavìi,   [k-v  nulla,  a  cessare.    Ih'fnniati 
[1284;  di  Konuijjna  con  40U  cii valli  ed  occupato   Munti*   Ful- 
iiliiei>,    si    [U'esentartMio    a    Monttcchìello,    doniaialanilone   la 
»•  Ma  quei  di  dentro,  nou  Vivendosi  arrendere,  patteg^ia- 
>no  che  avrebbero  ca[>ìtolato  se,  dentro  tre  giorni,  iirai  ave»- 
ro  ricevuto  s4Ject>rso  i)at  Senesi,  ai   i|iiali   mandarono  imine- 
liataniente  avviso   di    quella    riHohufiione.    Il    terzo    ;ci(>nio    i 
iThihellini  »»rano  tutti  schierati  nel  |»iano  di  forsi^iiant»,  pnaiti 
Wm\  iiapeclire  il  soticorso:   ma  benché  i  Senesi  ntJU  apparissem, 
inu'e  quei  ili   Montiechiello,    sapendo  che  eran   per    \ia,    non 
vollero  arrenderai  e  i  (ìhil>ellini  hi  nnitiìna  dì  poi^  saputa  lu 
■xiotizia  e  dia|Rìrando  ormai  della  vittia-ia,  si  sl>andaront>,    ri 


(*)  Hùtkfrìarurn  Canialdolettsium  ecc. 

(■^  *  ivi  -  Masbtti  pag,  9B,  .  * .  iti  medio  nutioniìi  pratav  tf  ptrtuT- 
hie,  quac  ut  lupi  fum  npoliav^t'unt  H  ad  ijer.sonaif  metis  et  mvi  mona- 
uUrii  Conftrjtontm  exianduni,  aìiqnando,  sacrikge  n^anud  ntmti, .  ♦  Cosi 
lice  U  cartnlfi  scritta  dai  monaci. 

(■)  Pbgci«  La  Staio  Semse^  tom.  6^  fog.  175.  Consìgli   della  Cam- 


fii;2riando»i  la  (icissima  pai  t<*  uei  possessi  del  Conte  di  Samt^^ 
FÌ4)ni  (*).  ' 

Cliiu8i  cadde  [ìoco  dopo  in  loro  [H>t*ìre  :   ed   erano  ormsii 
divenuti  vmi  audaci  nelle  loro  intraprese,  che  «ìDando  Tarlo 
dWn^iò,  da  Firenze,  sì  diresse  alla  volta  di  Koitia^  p«r  e^ 
coroimio  re  delle  Si«*ilie,  tu  per  sua  sìetirezsMi  a<*coD}p}i^ual 
da  mi  nobile  eort4?ggia  di  Fiorentini   «  intìno  di  là  dalla  Bri- 
«  cola  à  cfìutìni  ilei  contado  dì   Siena  e  d'Drbivioto  ^  (•).  Ma 
in  quella   lialtaiilia  di   ranipaldino  (Il   giugno   Ì2S!))    in    cnij 
tia  le  luinie  file  ilella   cavalleria,    aveva    coni  battuto    ancl 
Ihinte,  r  orgoglio  dt^ì  IJhil>ellini   rimasse    Mnalinente  !ia4'4'alc 
eil  ejuuueìpatasi  la  IViscana  dalla  sogge/Jone  dell' iuii>ero, 
ndni'iarono  le  ri'|)uhl>lielic  a  costituirsi  Hotto  un  goverm» 
ramentB  deiiìiicratii^  e   ad  ablias8;ire  sempre  piti  la  pot^ni 
dei   nobili,    a    «pici    regime  natnralmente  contrari.    K  |>oirl 
era  stata   ripn'sa,  intorno  a  questo  tenip*!,  la  goerni  ei»ntro 
CcaiM    fli    S,    Fiora,    non    Irofipo    fedeli  ai   patti   tante  voli 
convenuti,  furono  lor**  occupati  diversi  castelli:  wl  es8end<K 
aggiunto,  in  taviU-  «lei  Senesi,  il  ponletìce  Bonifiizio  Vili  clw 
con  breve  dei  15  ottobre  1300,  di(*liiarò  le  cose  tiiiito  inobil 
elle  imrnoluli,  Tidte  dai  Senesi  a  quei  Conti,    esser   divenni 
legittiniaiumte  della   repul>blica  ('),  giaecbe  conosceva  ch<* 
guerra  era  juossa  <la  giustissime  cause,    trova mlosi    i(iiei 
gnor!  molto  ìndeljiddi  ili  forze  e  nel  pericolo  di  perdere  anche 
il  resto,  di^mandaront^  la  i*aee,  che  veniva  ai^coi*data,    dietnì 
cessione  delle  terre  e  esistei  la  conquistate,    E  gia<H?hè  Casti-^ 
glion  d'  Orcia  non  era  fra  queste,    V  anno   dipoi  i  Henem 


{*)  T0MMA8I,  pag.  105. 

(")  G.  Villani,  lib.  B  pag.  130.    Secon^lo    il    V'illato    tarono  ^ 
cavalieri  0  da  HCJO  pedoni  •    che    accorapa^y^narono    il    re    Carlo   alJ 
Briccola,  0,  secondo  Paolino  Pieri   «  inslno  a  S.  Chirtco  di  Eoseona  ] 

(*)  A  8*  S.  Caleffo  veccàto  C,  278,  Lo  stesso  Bonifazio  VIU  a  voi 
tre  anni  innanzi,  revocato  ai  Sene»!  la  condanna  delle  8000  mar 
d*  argento»  inflìtta  loro  da  Urbano  IV|  per  danni  fatti  iiiilla  corte 
Badicotanì    e    consenti   che    st  coiupouessero  con  gli  uomini  di  q% 
Paese  per  le  altre  2000,  di  cui  eran  debitori  verso  quel  Comuoe. 
kffo  deW  Àsmntti  C*  B*J5. 
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comperarono  dai  medesimi  Conti,    per  il  prezzo    «  di   fiorini 
trenta  mila  d'  oro,  con  la  sua  corte,  distretto  e  giurisdizione 
e  se  ne  prese  il  possesso  »  (').  Ed  appartenendo  porzione  di 
quel  territorio  ai  monaci  dell'  Abbadia  S.  Salvadore,  per  la 
cessione  loro  fatta  dal  C.  Aldobrandino  (1154),  nell' atto,  con 
cui   i    Senesi  stipularono   con  quel  monastero  la  compra  del 
porto   di   Talamone  e   di   una   tenuta   in  Maremma  detta  la 
Valentiim,  comprarono  anche  quella  porzione,  dicbiarando  di 
difendere  V  Abate,  il  Monastero,  i  monaci  e  le  cose  loro,  con- 
tro chiunque  e  si>ecial mente  contro  le  violenze  e  le  molei^tie 
die  i  Conti   di   8.  Fiora   e  i  loro  fedeli  e  seguaci  iwtessero 
loro  arrecare  (*).   Fu   stabilita  che  si  acconciassero  i  casseri 
di  8.    Quirico    e    di    Seggiano  e  a  tal  uopo  furono    spedite 
lire  150,  dei  denari  del  Comune  di  Siena  (')  e  che  a  quello 
di  Castiglioni  si  facesse  una  fortificazione,  nel  modo  che  stava 
la  Kocea  a  Tentennano  dei  Salimbeni,  acciò   si    iiotesse  con 
minor  presidio  e  dis|)endio  custodire  {*). 

Nel  temiK)  che  durava  la  guerra  dei  Senesi  contro  il  con- 
tado Aldobrandesco,  Messer  Guasta,  uno  dei  principali  di 
parte  Guelfa,  c<m  1'  aiuto  dei  Monaldeschi,  oceupata  furtiva- 
n*ente  una  notte  la  rocca  di  Radicofani,  vi  si  era  fortificato 
a  danno  dei  Ghibellini.  Il  che  inteso  dal  C  Guido  di  S.  Fiora 
*con  cii valli  et  i)edoni  »  corse  al  loro  soccorso:  e  fatto  ve- 
^f  da  Siena  Pone  di  Campiglia,  con  150  c^vvalli,  sotto  il 
^'oniando  del  capitano  Girardello  da  Forlì    e    così    crescendo 


0)  Malavolti,  p/2.*,  pag.  69.  Tommasi  p.«  2/,  pag.  147.  Il  cronista 
^^drea  Dei  (Muratori,  tom.  XV,  pag.  25)  dice  che  il  prezzo  stipulato 
^^  quei  Conti  fu  «  di  ventimila  lire  e  non  1*  ebbero  ». 

t')  Banchi,  /  porti  delia  Maremma  Ne;i6.ve.  Il  territorio  di  Casti- 
S"Oni  aumentò  poi  di  estensione,  perchè  quel  Comune,  nel  21  ottobre 
w2,  comprò  dai  Tolomei  di  Siena  «  con  lire  900  di  piccoli  denari 
^J^esi,  la  tenuta  di  Colle  lungo  presso  l'osteria  della  Scala».  (Ke- 
^■TTi,  tom.  1,  pag.  598). 

(•)  Pecci,  Lo  Stato  ò'eìiese. 

(*)  Dee.  il.  Ai  consigli  della  Cani])ana  dei  4  agosto  e  24  settem- 
we  1309,  sono  due  stanziamenti  di  lire  400  e  di  lire  B60,  per  la  fab- 
i^ica  della  fortificazione  del  cassero  dì  Castiglione. 
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gvnte  fl;i  ogni   psirh:  v  vt^imti  alle  iiiiirii,  c^IiIhtìi  i  ii uriti 
nitta    «  dove    inorirtìin)  cima  4IK>  tra  ravjilit^ri  ot  pedoni 
più  hioglii  ^  Q  ì\  mpitano  Ginirdello  fiig^ì:  e  reBti^ndo  (ruai 
n^'lla  rocca,  si  dette  in  mano  del  Cardiiudc  Teodorico,  vn 
tano  del  patrimonio  |»er  il   Papa.   31  a  ni^iranno  »<*gnente, 
sendosi  KailicoJani  col  tavon*  del  i\  di  H.  Fiiira  rihcUato  (l'iUl) 
HrmaniUT    Monaldescliì    «  con   cavalli    et    lauta    et  con  iiìolf 
^  ^reiitt^  (li    \^jil    Ija**(>,   Valle   Pa;:iia  et  Valle  Cliiani*  ^  «lette 
fjnasUi  alla  terra  liii  sotlu  le   ninra,  cil  andat^^vi   poi   il    l'ar- 
dina!  Teodorii-u,  ^-on  la  cn\  alleria  di  Orvieto,    tu    rìpri^sa  U^È 
vovvM  e  restitnìtsi  ai   ti^liuolì  di  (ìnanta,  iiicntre  i  Oliihellini 
c<KStretti    a    thji^^are,   hi    ritirarono   in    Acrpni pendente  e*   Pr 
ceno  (^), 

Frattanto  le  ininiici/Jc,  clic  da  tanto  tcjn|ìO  covavano 
le   tK>(eriti    larni^lic  dei   SaliinlMMii  e  dt*i   Toloniei,  (Tliihellinit 
primi,  lineili   i  seeondi,    m  convertirono  ora^    alimentate  dal 
partito  politico,  in  aperta  gnerra  civile.    E  in  qnesto  tmnpa 
la    Hriccola,  lenimento  dei   Salindicni  (*),  la  presa  e  distrntta: 
Hiigno  VignfHii  totalmente    rovinato  (')  :    e   a    nnllu  approdò 
la   mediazione  del   (_\  di  (>rvie!*>,   («nxlu^  tbsscro  sopiti  ipiCiiU 
odii  l'eroci,  clic  port^ivano   tanto   danno  e    pericolo,  non  sol 
alla  città  di  Siena,  ma  anclic  a  tutte  le  altn*  dì  t*arte  Gw 
fa  (*).  Tanto  che  fra  i   dne  IVnnnni  di  Siena  e  di  Orvieto 
conclusa   una   lega,    per   difesa  scambievole  (1316)  e  iH?>r 
guerra,  [ìm>  alla  loro  totale  distruzione,  ai  eaniimi  nemici  e 


ì 


(*)  Cipri AN  Manente,  pag,  169  e  seg.  Chrimint  thÌMrt^ìntm.  Are 
Stor.  Italiano,  serie  5,  tom.  8",  pag^.  21. 

(')  Nel  maggio  del  PJ87  Don  Pietra  Abate  e  i  raoiiftcì  <ij  S, 
vatore,  viste  le  rovine  cauzionate  nella  chiesa  e  case  ilei  monaster 
dai  terremoti,  ed  avendo  perciò  bisogno  d^esser  restaurate,  vendon 
a  Gio:  Saìimbeni  ed  altri  suoi  frat-ellì  i  beni,  che  possedevano  tti 
distretto  di  Oainpiglia  a  nel  territorio  di  Briccola^  donati  da  Sitiibald 
Visconti  di  Campiglia,  per  il  preiSRo  di  lire  6O0  \R.  Arch,  di  Sìa 
in  Firenze.  Diplomatico.  Spogli  dellt  carte  pecore  del  convrtìio 
S,  Agnese  di  Montepulciano), 

(*)  Historianvm  Sefierufium,  Sioikmundi    Titu,  Ms.    nella    Naxi4 
naie  di  Firenze»  tom.  1,  p.  47. 

(*)  Cùd.  DipL  d*  Orvieto^  pag*  423. 
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8I)e<'iti]iueiifce  ai  Conti  di  B*  Fiora,  ai  ìSipiori  di  .MoTitt'inin-uiio, 

I*  di  YiNizzo  e  di  Basi-hi  (*),  tilie  tutti  ribelli,  con  eaviilli  e 
fanti  prendevano  a  forxa  terre  e  east^^lli,  cacciandone  ì  (liielfi, 
e  elio  entniti^  t>nr  allora,  in  Abbadia  8.  Halvatore,  avevano 
Fatto  innnni(»ri»voH  danni,  rubìindo  Toasscrizi**  (*  bi^stiMnii.  Nel 
rnitl4'nt|M»  fìnastaf  «'iipìtaut»  ili  aurini  in  Kailirc^rani,  che  ave- 
va trattiito  con  abniid  delT  Ablindia,  rlie  dovivssero  refidi^rni 
a  lui   pei"  il  C  di  Orvieto,    in    uu  ^iuroo  ileterunnato,  avvi 

Ii'inatuHÌ  iujià  con  una  rii;ino  ili  armati^  trovò  clii*  il  t'apìtano 
del  Canta  aveva  fatto  eattiirare  i  fanttiri  del  trattato:  p<»r 
eni  Hivaiiìt4i  rìinpres;^  latti)  ]iìii  ilaniin  rhe  putè,  tornò  a  Idi 
dieotani,  asiM'Nandt»  so('cfH\si  :  e  iiitaiiH)  le  aiasniide  dri  ri- 
Indli  rìaianevaiNi  libere  nella  loro  <jp<^ra  di  distriizioiK*.  K  i 
Tolouiei,  e4ie4'iati  da  Bieim,   protetti   ihiì    vf^srovo  di  Arezzo, 

»aH8i»biar(Hi(i  truppe  nel  FitirentiiK»  e  pareeeliie  masnade  di 
fuuru^'iti  Orvietani  ed  Aretini  e  lòruiata  una  etaii|»a^aia  di 
500  cavalli  ed  ìishìù  pili  fanti,  vlw  tutti   vivevano  «  di  ratto 

Iir  di  rublR^ria  ^  (';  <K'eu[»arono  Hiiiahin^^a  e  Torri ta  e  di  \à  si 
allar^anaio  |H*r  il  i'ontado  «  tacendo  flannn  e  ardnidt»  e  irna- 
m  stando  e  ra valicarono  a  Torrenirri  e  [iri*srro  i>ri^ioni  e  prede 
•  e  arderono  case  e  poi  cavalcarono  per  \^aldoreia  e  arsero 
MI  il  Baiano  a  Vi;,nioui  e  molte  altre  case  [»er  Valdorcia  »>  (*). 
^  Altre  dÌHCoi'iìie,  e  non  per  rancori  politici,  eran  nate  Tra 
i  Visconti  di  ('a  in  pi  fri  ia  e  i  loro  antichi  eonnorti  i  Tonti  di 
JrtarHciano,  dei  qnali  Nerio,  a  causa  di  quelle  frequenti  e  |»t»' 
I  fii*oloS4'  «'outese,  cnndauuato  dal  (',  di  (h'vii'to,  veniva  poct> 
IdojMi  assoluto.  Ma  rirniuovandosi  ben  presto  le  discordi**,  a 
^erio,  che  con  altri  era  anelato  l'ontro  (\nnpi^lia  e  danneg- 
giava il  vicino  castello  dell'  Al»badia  8.  Salvatore,  fu  seve- 
(*|  Ivi,  pag,  437, 
t*)  6,  Villani,  Cì^mtca^  pa^,  458. 
(•|  Anduisa  Dei,  Ct^nira*  Ammirato.  Tommasi.  Fu  iu  questo  tem- 
po che  il  C.  di  Siena  ven<lè  il  castello  di  Castiglioni  a  Alecuccio  di 
Ms.  Guglielmo  Piccolomini,  per  il  prezzo  di  lire  80^000,  con  patto  di 
ripreuderlo  non  molto  dopo.  Ma  sospeno  poi  il  riacquitìk»,  veniva  fi- 
nalmente, alcurù  anni  più  tardi  (1321)  conoluso,  mediante  il  disborso 
lire  '14.000.  (SEtrriaiANi-PBCci)» 
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ramente  iDtininto  di  desisterò    dìi   i[\wì   daimi  :    e    tinnì  me 
(l.'i27)  Ihi  \i'  ihm  imrti  litii^^ariti  fu  imposto  un  acconì*i,   eh 
portava  per  condizione  priuoipale  elie  i  due  cfistelli  della  Bi- 
viH*vtì  e  ili  f'nsfel  Fnirieo,    situati    nel    hiof^u   detto    Civitella 
presso  (  •air»j»i|;ìia,  edificati  V  uno  da    Pone  Visconti^    V  altro 
dai  Ctmti  di  Marweiano,  dovessero  essere  abliattuti  e  demoliti 
ti  li  iliii   Te  andamenti*  uè  vi  8Ì  [mtes«e  più,  per  l'avvenire,  eiii- 
Wc'Avv   altfi   eastelli    o    furtezze,   sotto    |*ena    di    UHM)  uiarcti 
iV  ar^t^nto  (*). 

I  Castiglionesi,  da  liinj^o  tiiniMi  in  di^idìo  con  i  mouad 
dt*I  Vivo,  nel  iritunio  di  H.  BentMletto  (l.H^H)  in  ninnerò  di 
1*0(1  %^  col  i^Muifiilone  della  Coniuintà,  corsero,  armata  mano, 
eonrn>  quel  mimastero,  l>tsarono  la  loro  bandiera  sul  canii»a 
nile:  frate  Hauicri,  che  ccìebmva  la  messa,  i>utizeeehian>il^| 
(pontefffjiat'vruntji'on  le  spade  e  le  lancie:  nn  altro  fnite  ^'^^^ 
tarono  a  terni  :  frucassarono  la  lampada  della  chiesa,  sfon- 
darono il  tetto  e,  sguainate  le  Bpade,  misero  in  fttjBra  tatti  i 
rclijri<»si,  H  aliarono  il  m  ohi  Ho  e  il  bestiame,  sfcmd  areno 
[M»rta  del  cimitero  e  delT  «aratorio  e,  dato  fuoi»o  alle  casft  i 
ai  granai,  devastarono  i  campi,  occupandone  ulciuiì«  che 
tennero  |)er  loro.  I  monaci  concessero  più  tar^ì  (1^1) 
Casti^liouesi  il  diritto,  tanto  reclamato,  di  {lasctdare  nei  t« 
reni  tlel  Vivo,  ma  la  repubblic<i  i>er  giuste  ragioni  vi  «  < 
|Ki6e:  e  tornati  allora  alle  vie  di  fatto,  V  Abate  ili  Spìe 
delegato  dal  ponletìce  a  giudice  di  quelle  contro versic, 


{*)  UoURLLi,  Albero  et  Hialoria  della  famiglia  dei  Conti  di  Ma 
fio,  p«^.  2B.  1  possessi^  che  i  Visconti,  in  corsorterift  eoi  Oonlj  dil 
soìaro,  Rverano  in  V&l  d*  Orci  a,  comprendevAno  un^esteitsioiM  £l 
reno,  i  cui  coufiai  sono  chiaramente  ludica  ti  in  au  diplooui  del 
dato  da  Lodovico  Bavaro  im^>eratore,  con  le  seguenti  imrole:  /'*• 
CtlMrum  VeUts  ValUs  Urcìae  et  Ca^trum  CampHij  CSfuimiM  hieetd^ 
vid^Ucfi  a  prima  parte  ^  districtum  Cajflri  Haditofam  H  Oocfrv  JW'j 
nae  rt  Castri  CaMtittioms  Lntroiìùrum  Ctusinae  Dìoomis  ;  a 
flumm  Urcae  et,  jìer  ip^fum  fiumeri  ;  a  tertia  diHriehtm  Bocetìt 
tinnani  et  Cajttrt  Ctwititlionis  VatUx  Urcae^  €Ì  Castri  Sijfffkmi  ' 
piocexiit  ;  a  quarta  districtum  Abliaiiae  S,  StMioaioris  efuMd^ 
"/?*•   nii>rfsis  et  rimam  aut  summetatem  MotUis  Mtati  (Uoi 


ìa  tninurrm  <li  sroriiuiiiru,  se*  mm  jivt'sst'HK  desistito  ila 
nuelìe  riiolewtu*.  Ma  i  <_';ist  i^liruiesi,  miUjìH  witijhfpu' vmHperaìi, 
BfcrncTlartmo  il  foglio  ili  jiiiino  al  Niitìsììh  **1n%  ]H*r  Kopr!iiJ[>iù, 
hfljiitonuniiLi)  \w\\  h**n<*  e  rifiuin'wt^n»  tìtio  sili'  UiTia.  Fu  nlloni 
elTottivaiiR'Uto  proiniririala  contro  ili  *»s8i  la  sroiinniini  t*d 
orili tmtanc  la  piiljhlii'azìotie  n  tutti  i  rrUnri  ilt'ilt'  Hiiesc  eir- 
■Dn vicine^  ('). 

B     Ma  la  spa  veri  ti*\  ole  ra  restia,  die  ìu  i|U(*sto  lem  pò  atllisse 
ntta  I'  Italia,   bi   terrìbile  pestilenza  t'ìur  le  teurif*  dietro  (*  i 
danni   inraleolaluli    eli*%    juiro  <lo|ni,    pio*^^ie  lurn^uziali   prò- 
ilns,s4*ro  in  tutta  Toseana,  teeerr>,  for/.iitanu^nte,    eaderi*  tude 
qneJI«  ire  partigiane.  Ma  eonie  questi  nui Ianni  laseiarono  uu 
respiro    di    tregua,    riroininrianmo    e    la  gu**rra   fra   il   V,  di 
Siena,  oramai  ridotto  a  stato  po|Mdnre,  e  i  ni^bili  ilei  l'ontiido 
e  le  «angiiìuose  eontesr  ilei   Salindieui   e  Tolound,   risorte   pi'r 
nuove  neeìsioui  ed  assassiiian»euti,   tatti  dall'una   |iarte  i;  dal- 
l'altra.    In   tutto    i!    <Ioiuiitìo   si    ntornii  allo  stesso  stato  di 
biolenza.  VAì  aiutami  di   Moutieeliiello  e  8.  (Juirieo,  ai  (piali 
^>eo  avanti  erniro  stati  dati  in  guardia  i  easseri    lU'Ile    loro 
terre,  fjwevano  istanze  perelie    (ossi/ro    risarcite    e    torti tiea le 
le  mura,  aceiì»  si   (jotessero    |ìiiì    tainluiente  difendere   «  dalle 
*  eontinne  guerre  e  scorrerie    ehi*    aeeadi'vano  (*)  ^    e    nella 

I^rra  di  (■astiglioni  «  ai'ciò  dai  Magnati  non  venisse  ofi- 
[  pressa  "i  fti  concesso  clic  iK»te8sero  compra  ri*  e  possedere 
Hclie  i  |>oiH»hini  (*), 
(M  MiTTARESLia,  AnnaleH  CanuihìoletiRe^^  voi,  5^  fog,  B67.  In  appen- 
ìc©  poi  a  detto  volume  (fog,  542)  si  trova  tutto  il  processo  tenuto  contro 
i  dv-Htiglionesì.  dal  quale  sì  rilevano  i  dettagli  di  tali  fatti,  il  nome 
'lei  più  facinorosi  o  P  anintoiitare  dei  danni»  oaleolati  come  appresso: 
f*«*r  bruciamenti  e  grano  asportato  tioriiu  100: —  valuta  di  1C)0  capi 
porci  e  troje  2CK3  :  —  terreni  espropriati  1000:  —  per  panili  ed 
Itrt  robe  rubate  300:  totale  fiorini  1600. 

(')  PbccIjÌx)  Hhtto  Snifse^  pajf^im  —  Cùnmgli  dtìla  Campana,  Di 
uni  armigeri  trovati  assassinati  in  Val  tV  Orcia^    furono  iiicoljmti 
li  abitanti  dolla  Tlo<.'-ca,    della    Ripa    e  di  Bagno  Vignoiri,  che  dove- 
0  eeontare  alla  repahbltca  ìa  pi-tin  dì  10.000  lire. 
<*'  Pbcjci  -  Ivi. 
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L'  azione  ferniii   e.   risoluta    del    ^'u verno  della  re|ml>ì>U<* 
coDiiiieiava  a  portare  qualelie  Imoii  Irutto.    Il  mg,  Pietro  *^* 
Bramose  sottopose  spontaneanieiite  se  e  la  sua  Terra  eli  (>^^^ 
titillano  al  C  dì  Biena  (*)  (133^»)  e  nuovamente  8Ì  sottoj^^^f^^ 
e  si    feeero    eerisuari  i  Ountì    di  S.   Fiora  :  Oedi,    Ponrin^  ^ 
Neniceio  de'  Viseonti  dì   <'auii)i^dia,    dopo  che  Oa«telveet'l*^*^ 
tu  loro  dai  Benesiì  distrutto  (*),  per  sftiggire  danni  piCl  gin.^'^' 
in  <(Ui'llo  stesse»  anno  eapitoliirorio  e^ni   la    repuhhUea,    iVu'^^^' 
dosi  eittadini  S(»tiesi  i»  sntto|MJDendosi  alla  lira  (^)  :  e«im^*^ 
Hotlo   la  jjrote/iiUH*  dei   S+^uesi  il  i\  di   Kadieofani   <(  con  Gì***' 
«^  sta  di  Pone  di  Ms.  Guasta  che  s'era  fatt^»  tiranno  di  def  ^*^ 
«  hio^o  i>  {*),  8e  non  elie    Montepulciano    nuovamente    ni  :^^' 
bello  :    e   alrinii    nolnli  av*»vano  ordita»  una  eon^inra  eon  ^^^ 
abitanti    di    Monticehiello,    |wreliè   tkeessero    oeeujìftre   quel     ** 
Terra  dji   jL^^eoti   loro.    Ma    riferiti  tpu*sti    uaine^p    alla  repu  ^•** 
hlìca,   la  cosa  mm  <*bbe  [aù  etìetto  ('), 

Nella  ti:uerra,  ehe  dopo  fte^ni  fra  Henesi  e  Perugini,  ^ 
eaUKii  di  Cortona,  aveva  Ms.  Andrea  Salini  beni  i»ronie^80  C  * 
eonse^nare  a  qnest  ni  timi  la  roee^i  di  ('asti{:lione4?llo  »1' 
Trinoro,  per  il  prezzo  ili  !:>.4Hni  rtorini*  Ma  accostatiKÌ  i  1 
ruifìrii  al  fastello,  il  HalìuilH*ni  <(  o  per  paura  dei  f^jusorli  -'*^* 
«  per  altra  provisioue  de*  Senesi  »  non  volendo  più  ir^liirli^  ^ 
fanuit»  eostretti  a  partirsene  e  i  Senesi  ne  pr*?J4ero  la  gVinV^  ^ 
dia,  toijlìéìidola  dalle  uiaiii  ili  lui  (*^l.  Tuttavia  ^  jMsr  tradì  ^ 
«  mentii  i'Iie  <*e  tìi  fatf^i  dentro  •>  e  per  opera  di  Ms.  Xie4*4dir^^ 
da  Montepiitt'iauo,  (*asti^Hic»ut»el1o  venne  eftettivarrient4^,  poei^ 


(*)  CnÌ4'ff'o  mro.  iX  102*  104. 

(*^  SiQ]dMt7NDi  TiTU  etc.^  pag.  126» 

(«)  Calpfo  mro,  a  210,  211^. 

(*)  MalAVOLTI^  pa>f.  109,  I  patti  furono:  mandare  ogni  anno  a  ."^uTta^ 
par  Ift  featii  eli  Agosto,  un  palio  tìi  seta  del  valore  di  15  lioriai  ;  far 
paf'.e  e  guerra  a  volontà  della  repubblica,  fuori  che  contro  U  CLieaa 
Homana,  salvo  essendo  le  ragion»,  che  aveva  in  Iladioofani  la  cori^P 
di  Roma  ed  eccettua bi  la  rocca  ed  il  casiterOf  ohe  erano  tuttora  citi* 
stodit.ì,  a  spese  comuni^  dal  potitefìce  e  dai  monaci  deU*  AMiadia  Hwi 
Salvatore. 

(^)  SioisMiTNOi  TlTii  tìf'c..,  pag.  1B9. 

t*)  Villani  Matteo,  Istoria,  pa;^.  441. 


ì.  In  piitere  dei  Pemgini(M,  i  qttali,  !%otto  il  comando  di 
Bedaei^io  tla  San  Severino,  con   tUOOO    cu  vai  lì    e  ^nn  nu- 
lli fanti  «  entnirono   in    \'u1doreia   e  ardono    Buoncon- 
irsuto   e   condono  tn  lino  al  Babaio  a  Vì|rn<me  ]»  (')  tiioendo 
lerevoti  danni, 
defi-xióne  di  t*ikSti{jlioncéUo  aveva    lUHxriimto  a  l'iniie 
\  Sandro  e  ad  »ltn  dei  SalinilKmi,  che  vi  avevano  pungili* 
Hf,  ti  Inondo  dalla  città,  aiu^lic  iM*rchè   rione    aveva  t-olto 
I  Senesi  la  Fo8C4»la,  cjitìtelletto  ili  «piellc  vicinanze.  La    Fo- 
»hi  fu  in  breve  reru|>eratH  (*):  ma  yter   rasti^dit>iKeUu  non 
(trovò  di  meglio  che  reviKaire  il  IkuhIo  ai  Saliinlieni,  rein- 
indoli  n*»i  loro  diritti,   aftinché   8i    adoprassero  a  ritorre 
tlhi  fort4>zzii  dalle  mani  dei  l*eni^ìni  (*),  Triste   i*omliyj4ine 
una  repubblica,  costretta  a  barelieggiare  coni,  per  [»aii radei 
[>pri  cittadini  ! 
La  consorteria  dei  Salimbcni  era,    i>er    veritA,    in  finenti 
tempi  arrivata  all'apice  «It'llu  sua  poten^^a:   e  coni  posta  come 
B^  di  nanierose  [»ro[ia^^^ini,  divideva»!  in  quattro  rami  prin- 
Pi^Kili  e  ne  cm  cajM»  triovaniii  d*  A^nnlino.  per  rare  iHnicmi'rcn/.e 
atìctto  ai  Senesi.  Ma  essendosi  neiranno  ì'Mì'2  <iisj,nistiita 
fi  reggenti  della  repuliblica,  [ic^rchi^  avevano,  contro  «uà  va- 
i*«miprat'0,  a  nome  pul>blieo,  i]  castello  ili   M*rnt'  Órsajo 


(*)  Afch.  Stor,  Serie  1^  Tom.  XVI,  pag.  141.  Cronaca  della  città 
1  Perugia. 

(*l  Villani  Matteo,  pag.  460.  Arch.  Stor  ivi.  Nei  consigli  detla 
hirnpana  «13(iO)  esistono  deiiherazionif  per  le  quali  *  gli  uomini  della 
[terra  di  Vignone  ricevono  molti  privilegi  e  eaenssioni,  j>er  aver  sof- 
rferto  moltissimi  danni  e  devastamenti  nella  guerra  contro  i  Perù- 
Igini  ^  molti  più  neiranni  seguenti  da  una  Compagnia  di  predatori  > 
]  •  fu  concessa  immunità,  per  anni  cinque,  a  coloro^  che  andavano 
^td  abitare  alla  Villa  dell'Eremo  del  Vivo,  distrutta  dalle  scorrerie 

•  'Ielle  genti  d*ftrme  dei  Perugini  »   \Prcci,  Lo  Stato  SentM,  Cmìsigli 
*^tUa  Camjmna), 

I        (*|  t  La  Fosoella  di  Val  d*  Orcia  e  suo  territorio    e   fòrtezTsa    la 
•prese  il  Comuno  di  Siena  e  andovi    molti    fanti    del  contado,  man- 

•  »kti  per  il  Comune  di  Siena*   \CrontU'h^  raetottf  dairAliiobrandinì. 
Morcelliana  di  Firenze), 

\^\  Cangigli  deUa  Campana  del   17  aprile  VòhS  e  BO  ottobre  1359. 
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ifa^l  «rati  df  Mf^  Bmm  adimlMiil,  $tioi  efinsottl,  st  fece  ] 
V4  litl^tùi  <4i|io  di  ttitii  <MNigi«ni,  per  alibatterc  il  reggiuiaio 
ilei  Diwiiri.  Mn  ^^|ì^rt4i$i  e  «lefituuunia  ai  Mii^mtmti  ì^^ 
mleitnì   rtmi^iimitt   i*blM*r(ì   laosasi   la  trsàn   f*    OiiivHniii.  c^ 
allri^  salv]it4kàì  rtiii  Ia  fnga,  fii  bandito  e  dichiaralo  rilMrlle  ('U 

t  raist^lli,  ehe  in  qtt«*st4>  teoipo  i  8alìirilK'tii  iliitninavAn 
tu  Val  iV  OrrJa,  erano,  oltre  la  Rneok  a  Tenteiinnuu,  IM 
^lioneello  del  Trìitoni  e  la  Briei^^ota,  it  cast^^llo  e  i  B^igrni 
Vìgnoilt*  la  Hì|ia,  Chiarentaita  e  il  castellare  e  ix^din*  »1^ 
Falaaxo  di  Gefa,  i^e  Virmt  a%'eva  eoitipnit^»  tlai  Bìgnorì  tli 
Pt*ei>ni  di  MontefHilelaiin.  K  qaaado^  .^ecoodti  il  rcmtiiri»e  <!« 
leiupi,  fiinmo  tnatKÌati  dai  Ctovernat^^ri  Sene^^i  alcune  eoPI^ 
gnie  dì  ^>ldiiti  a  jnuistare  e  hnirìare  i  tieni  «li  fjaei^ti  ril^ill 
si  nninìno  ad  e«t8i  molti  uomini  di  Montalrino,  in  ndtol 
CfioMinni  8.:'  '  i.  clic  nella  rilic'lìionv,  «hi  essi  lentata  cii^ 
tru  la  reptiJi  -i  cm  nuì^traio  lon»  nemico  e  v  gli  dl:^ 

41  cjonu  il  Ba^o  Vìfmoni,  elie  e^a  sn4\  e  ^H  armin  più  l^ 
«  gin  VÌI  eg^li  ha  ve  va  iM»r  la  Val  iV  Orcia  '^  (*). 

8silÌto  poi  a  gran  reputazione  alla  corte  di  Carlo  IV, 
si  trovava   in   Toscana,   ritorno   in    <rrai5ia   ai  Henmi,  che 
richiamarono  in  initria  e  ottennero,   per   lui,  notevoli  fav 
presso   r  im|>eratore.    Ma   un    ^ionio  che,  a  caiio  di  30(> 
mini  a  cavallo,  era  |Mirtitii  da  Sit^ua,  (ler  liiidìirnene  alla  li 
cavalcando  un  bizzarro  de8tricr*>  di  M«*  Iacof*o  da  Monte( 
ciams  veniva  «jet tato  a  )erm  e  niccoltn  Iraniórtito  e  [K>rt 
a  Cuna,  |»nco  d*»|Mi  nuiriva,  «  K  iwii  ci  cor(M>  suo  fu  {mtU 
€  alta  Rocca  e  ine  si  sepjiellì   con   gran<liftain»o  onore  e 
<  mtdto  lamento  e  ves^te  brune  e  grandi  cordagli»  e  la  eij 
«  di  Siena  rinuise  in  grande  malo  Htato  e   divisione  e 
«  scy.aui,  |>er  la  morte  di  iletto  iìi«i vanni  *   ('). 


(^i  Mauavolti*  UouBOiBm,  Pompe 

\^U  Maimvolti^  imrte  2.*,  pag»  124» 

C)  Cronaca  dì  Neri  tlì  Donato  in  Muratori.  Le  eom  delie 
<fét  SaHmltetti  hmiao  darato  nella  chìes*  i^rrocchìnle  ili  ilocxsa 
eia,  Itilo  a  questi  ultimi  anni,  <|iiaudo,  per  alcuDÌ  rot«taiiri«  h 
{Ht^rrp  sepolcrali^  per  veritA  molt^  lualcoticie,  ed  una  d^lle  qual 
c^ Ili  Ha  di  Gtovatini,  furono  remodee  ed  ì  fratilomt  adoperati  la 
sirice  della  piazzuola  estema. 


^n 
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Frattanto,  nelle  rivoluzioni  che  in  questo  tempo  se^^irono 
fra  la  plebe  e  i  nobili,  i  Salimbeni,  fattisi  di  popolo,  contribui- 
rono efficacemente  al  trionfo  dello  stato  i)opolare.  E  benché 
questo  tacessero  con  la  mira  se^^reta  di  rendersi,  col  favore 
delle  inferiori  classi  sociali,  tiranni  nella  {>atria  loro,  pure 
dalla  8CÌoc<;a  moltitudine  riceveron  tanto  tavore,  che  fiiron 
loro  donati  i  castelli  di  Castiglion  d'Orcia,  Montepovi,  Kocca 
Fe<lerighi,  Mont'Orsajo  e  Boccheggiano,  che  da  pubblici  ma- 
gistniti  furono,  fra  i  com|)onenti  quella  casata,  divisi  in  equa 
pro|>orzione  (1368)  (*)  :  e  fu  fatta  ratificare  la  pace  fra  essi 
e  Giovanni  Credi  di  (^ampiglia  che,  a  difterenza  degli  altri 
gentiluomini  del  (contado,  naturalmente  poco  affezionati  al 
partita)  i>opolare,  aveva  di  cx)ntinuo  combattuto  in  favore  della 
repnhblic^i  (').  Ma  tornato,  {hìco  dii>oi,  al  governo  V  opposto 
partito  e  cacciata  di  Siena  la  fazione  dei  Dodici  e  con  essa 
i  Balimbeni,  che  per  i)ochi  mesi  avevano  dominato,  i  buoni 
rapitortì  si  trovarono  di  nuovo  brusc4(inent4^  interrotti.  Ed 
essendosi  rimesso  nell'  arbitrio  della  Signoria  di  Firenze  il 
modo  di  conciliare  le  psirti,  il  primo  accordo,  emanato  nel- 
Tanno  dipoi,  che  inìponeva  la  restituzione  delle  cjistella  donate, 
non  solo  non  fu  dai  Salimlieni  accettato,  ma,  spalleggiati  dai 
loro  aderenti,  fecero  insorgere  nuovo  tumulto  in  città.  E 
mentre  duravasi  cosi  in  i>erpetua  discordia,  la  morte  di  An- 
«Irea  Salimbeni,  decapitato  sulla  pubblica  piazza  C)i  i"osse  a 

(')  Delizie  degli  eriuliti  Toscani.  Tom.  23,  pag.  140.  Malavolti 
IX*  2,«  pag.  130. 

(')  Cronache  rafxolte  ecc  :  —   ♦  lohanni  Credi  de'  Visconti  di  Cam- 

*  piglia  fu  uno  buono  huomo  e  fé  grande  e  buona  guerra   ai  Salim- 

•  beni  e  anco  Misser  Piero  di  Salamone  iece  bene  »  (Neri  di  Donatoì. 
■^1  Visconti  fu  condannato  a  sl)orsare  fiorini  02  d'  oro,  per  valuta  di 
*-inque  bovi,  che  aveva  fatto  carpire,  ed  altri  100  fiorini,  per  indennità 
^t  rapine,  incendi  ed  altri  guasti,  fatti  ai  beni  dei  Salimbeni  (A.  8.  F. 
-^^plomatico.  Spogli  delle  cartapecore  del  nionajftero  di  S,  Mnjitiola  di 

(*)  Morto  Gerì  signore  di  PeroUa,  castello  della  Maremma,  n'era 

Rimasta   erede    una   fanciulla,  che    Andrea  Salimbeni,  come  parente, 

andato   a    visitare,    proditoriamente  assassinò  :    e    resosi  padrone  di 

^^ella  terra,  faceva  continui  rubamenti  alle  strade  e  ai  luoghi  vicini. 

^Malavolti).  4 


titnto  Hcìe^no  i  roiisorti  dì  lui  €lie  Niccolò  e  Ohme  di  Handr 
con  altri   loro  scj»nui<'ì    v    iiihim^'osm  c<niipjipiiji  di   armati, 
toriuiti    alle    vie   di    tatto,    tolnoro  alla  rcimbblica  il  niHtcIlii 
di  MoTitcìjiassi   in   Man*iiiiii:i» 

Erano  h^  prime  avvisaglie  della  utierra  elie  ncomiiiciavil 
E  i  governatori  di  8ieua,  che  si  iipiiareeclnavano  alla  difesii, 
clucKcro  ajuti  ai  l'ioreiitini  ed  ai    LaeclH^si    loro  alleati,    nm 
le   loro  geliti  spedite  iti    trcttsi    ad    es[ai^mare    Boceheg^iatK 
scontratesi    coi    ìSalirnheni,    venivano    i*oniplctamentc    sliara^ 
gliate,  dopo  aver  hiHciato  in  manti  <lei  ncnuei  molti  [H'igton 
e   il  ^onfaloru*  ilella   Repuhhljra,  che,  eome  Trofeo  di   jjuern 
fu  iM*rtato  nel  eassero  della  Uo<*t'a  a  Tentenna  no.  Tornati  al-j 
lt>ra  i  Balinilìcni  a  scorazziire  per  Ift  Val  d'Orcia,  oiK'ii|uiron<) 
la    Iviniheeea,    IVrii^uam»   e    Castel  vecchio  (*),    Qnesti   tre  cu 
stalli  tuniarono,  in  lircvc,  in  potere  della  Uepnhldica  (*);  infl 
un-  impresa    tentala    (jontro    CantiKlioiicello  del  Trìnoro  non 
etd>e    felice   rcHultato^    l*crcliè   Hcoperti    da    ('ione   i  maneggi^ 
tenuti  flai   St*!iesi,   per  neenpan*  improvvisa tnciite  il  cast^dlo, 
jiotc  ìtt   tempo  sor(*f)rri'rÌ<T   <<  e  fnvi  morti    e    presi   molti  sol-^ 
<<  dati  del   t'nnitinr»  di   Siena  e  tnlti  mtdti  eavalll,  i  quali  Tur 
«  nrendi   e  jKijj^ati   per  lo  Comiuio  di  Siemi  »  (*).    Ne    V  live 
occnpiito  il  riìhvA7Ay  di  (icta,  coinpenHava  invero  i  Benosì  delM 
jicrdita  ^li  quella  forte  posizione. 

Nel  tempo,  che  dunivano  rpieste  inimicizie  tra  la  faimi^lia 
Salind»eni    e  la   Itepnhldiea^    Santa    ('al crina   aveva  incoudn-^ 
ciati*  k^  sue  pcre^^rinazioni  i>er  i   (*astcllì    e  le  terre  del  eon-V 
tadi»,  iiredicRudo  da|)i>ertutto  la  ^iu8tiJ5Ìa  e  la  |»«cc.  Perocché, 
qnantnmiuc  ^'iovanissinm,   le  sue  eccelse  virtù  di  donna  e  di 
cittadina  V  avevan  fatta   salire   tant'  alto,  die  «nu  invocata 
eome  potente  paciera,  ovnntpie  foxssc  nn  odio  da  spendere 
un  torti»  da  ruddri///.are.   K  prucliè  i4"a  iiuita  da  Htrettu  ami- 


0\  Nbui  di  Donato  *  8i  rihebbe  Ia  Rimbecca,  per  trattato  e  Ir 
•  dustrìà  d^  un  soldft^t.o  Tedesco  dei  Fiorentini  e  fu  beu  pai^tu  • 
(Ct-oncictie  fxiccoite  ecc.  pag,  B2), 

Ci  Neri  di  Donato  -  Ivi. 

(*\  Naiti  m  Donato  -  Ivi. 
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eizia  ai  Balimbeni  e  fiioeva  lunghe  e  frequenti  dimore  alla 
Rocchi  a  Tentennano,  si  temè  dai  Hosi)ettoai  Governatori  di 
Siena,  che  ella  favorisse  i  maneggi  di  quella  famiglia  contro 
la  Repubblica.  Ma  rispondendo  essa  a  due  familiari,  dava 
pieno  e  rassicurante  ragguaglio  dell'esser  suo  alla  Rocca  ('): 
e  a  .ìfonmi  lAtpa  hìm  madre,  che  la  s(»ongiurava  a  rimpa- 
triare, i)er  toglier  di  mezzo  quelle  dicerie,  rispondeva,  pre- 
gandola a  volersi  contentare  di  rimanersene  colà,  giacche 
«  se  voi  (concludeva)  sai)este  il  caso,  voi  stessa  mi  ci  man- 
«  dereste.  Io  sto  [>er  ponere  rimedio  a  uno  gran<le  scandalo, 
-«  se  io  potrò  »  (').  E  di  quei  calunniosi  sosjwtti,  con  nobile 
fierezza,  rimprovemva  i  Signori  Difennori  e  Capitano  del  Po- 
jmIo  tlella  città  di  Siemi  (')  e  a  Salci  di  Minner  Pietro  orafo 
scriveva  con  infinito  rammarico  :  «  O  ran  vergogna  si  fanno 
-*  i  cittadini  di  Siena  di  credc^re  o  imaginare  che  noi  stiamo 
«  per  far  i  trattati  nelle  terre  dei  Salimbeni  o  in  verun  altro 
«  luogo  del  mondo  »  (*)  e  protestava  che  i  trattjiti,  che  ella 
andava  fac^^ndo,  erano  di  «  sconfiggere  il  dimonio  e  tollergli 
^  la  signoria  eh' egli  ha  preso  dell'uomo,  i)er  lo  peccato  mor- 

*  tale,  e  tmrgli  l'odio  dal  cuore  e  pacificarlo  con  Oisto  cro- 

*  cifìsso  e  col  prossimo  suo  »  (*). 

La  Repubblica  intanto,  per  i  vantaggi  che  andavano  con- 
cinnamente acquistando  i  Saliml>eni,  era  ridotta  a  m<'ilissimo 
I^i'tito.   (riacchè,   a  complic4vrne   la    situazione,  si  erano  ag- 


(»)  Lettere  di  S.  Caterina   da  Siena,   Baruéka.    Lettera  CVXIIL 
^  Voi  sete  in  Siena  e  Cecca  e  la  Nonna  sono  a  Monte  Pulciauo.  Frate 

*  ^^rtolomeo  e  frate  Matteo  vi  saranno  e  sonovi  stati.  Alessa  e  Mon- 

*  ^a  Bruna  sono  a  Monte  Giovi,  di  lunga  da  Monte  Pulciano  diciotto 

*  biglia;  e  sono  con  la  contessa  e  con  madonna  Isa.  Frate  Raimondo 
^  frate  Tomaso  e  Monna  Tomma  e  Lisa  e  io  siamo  alla  Rocca  fra 
^lE^ascalzoni  e  mangiansi  tanti  di  moni  incarnati,  che  frate  Tomaso 
dice  che  gli  duole  lo  stomaco.  E  con  tutto  questo  non  si  può  sa- 
ziare. E  più  appetiscono  e  trovanci  lavoro  per  un  buono  prezzo  * 

(»)  Lettera  CXVIII. 
(*)  Lettera  CXXl. 
(*)  Lpttera  CXXII. 
[')  Lettera  CXXII. 


fintiti*  I«*  linone  di  paim  (lrf*^orio  Xì,  dn*  uiinindo  ;ut 
ilroTiimi  (li  Sieim,  iiiceva  «no  prò  ili  cpii^llr  ilinrorilii^  alle  qnnll 
aggiungeva  esca  l'Abate  di  Montmajeur,  governatóre  di  P« 
rn^iji,  che  «  sotto  prefest*»  di  raspare  le  genti  elio  avev*a  al 
<i  suo  servizio,  nìandava  eontiinii  aiuti  a  (Ione  o   (•),  Tulehè 
vedendo  ì  Fiorentiui,  the  poh' va  ridondare  in  loro  gravìsgìini 
danno,  se  il  Salintbeni    si    fosse    iintilmerite    iuipìMlronito 
Siena,  tnandanmo  tali  ajnti   a  rpn*llu  Ili*]iuhldiea,  ehe  si  jmi 
difenderti  <^   f  tlallt»  njanì frsh>  armi  del  Salinilifr»!    e  dall'  t 
«  eulte  deir  Abate  «   (*).    K    volendt^   t**ntar  uuovameute  ti; 
{i«*t'ordt»,  sppdinnio   lìiit)Tia(*t'orso  di  l^apo  (*tmte,  Carlo  e  Leo 
nurtlo  Stri»zzi  au»ba.wiahjrÌT  rlie  si   portarono  iu  Val  d' Drcia, 
a  parlamentare  eoi  HaHnibt^ni  (I^larzo  137ó)»  Tornati  costoro 
e  riferito  sulle  eondizioni,    che   venivano  domandat/e^    fu  m 
Consìglio  (it*Tìt-ralt*  tlflibtTnhr  a  grandissima  maggioranza*  i 
rimettere  iHfnammtt'  nella  SjgTioria  tli  FirtMizt*  il  motlo  di  roa^j 
ciliare  li*  parti  (*),  e  Hn$dnn'nte  ai   10    di  agost>o  dello  st 
anno  fu^    per    i    l*riori    ed    il  ( ri »n l'alt >nierr  della  lìepubhlic 
Fiorentina,  [»rt)nnnziato  V  ai^etn'ih»,    in  forza  del  tjnale,  di>ve-' 
rono  i  Senesi  rilasciare  ai  Salintbeni  atenne  di  quelle  riK*ehe 
e  eastella,  ehe  essi,  o  pei-  favor  della  plebe  o  per  forza  di  arali, 
avevano  astntaTnt^Tite  tjr'tMi]KVte  (*)* 

Così  t'nnnio  in  apjKircnza  sistemate»  le  ei>se  :  ma  i  veeeli 
raneori  persist^vant)  «*  trtnav:int\  tlt  spiando  in  rpmndo, 
mcKlo  tli  miinìfestarsi  ecm  nuove  vendette.  Pochi  anni  più 
tardi  {l.'iSOì,  Sii*na  dt»vè  t'iunbattere  contrtt  Franeentui  Pn^ 
ietto  dì  Vieo  elte,  nelle  rivoluzioni,  a  eni  enino  soggiaciute 
le  trrre  della  Chiesa,  inipadrtjnitosi  di  Viterbo,  e  temeiulo  eh< 
ì  snoi  nt'init^i  rire vesserò  ajoti  ilai  8eni*sì,  fVieeva  eontimil 
tlainii  nel  donno  io  della  Uepuirbliea,  erm  le  bande  ilei  Lirrt 
toni  e  dei  lina  senni,  rhe  aveva  assoldata.  Erti  iia^o  »oe<;o] 
di  vett^jvaglie  e  di  armi  da  Ciom*  Salimbeui,  ehe,  assieme 


li, 

i 


(*)  Snn^iOKB  Ammiuato,  /afone  Fiorentine. 
(•)  SeiPioNifl  Ammirato,  htorte  Fiorentine 
(')  Crofiacn  ài  Nisni  di  Donato, 
(*|  RKriaTTi,  voL  4,  pag.  788. 


Malsivolti  e  mi  ìiltri  gentiluomini,  nemici  del  governo  Seneise, 
inneggiava  contininiuiente,  lul  nntti  deHn  pace  eoiiekisa,  non 
polo  il  territorio  disila  Heimldjliea,  ma  anelie  quello  di  Moii- 
tepuleiano  e  ili  Orvirtu  C).  La  cosa  era  arrivata  a  tal  punto 
elle  Guasta,  valoroso  enpitano  dei  Sone.si   in  Hadii*ofìuii,  av- 
visava il  fedele  Giovanni   \'iscontì  ehe,  eissendo  stato  riehic3- 
sto  dall'  arid>ii8eiatore   pontitieto  di    ricevere  in  quella  roe^jii 
fir-esidio  di  no  li  zia  Brettona,    se  i  8ène8Ì  non  avessero  tosto 
niauilafi»  untivi   rinforzi,  egli  vi  avrebbe  aderito,  per  le  tante 
ingiurie  eht"  dai  sa*l<nti  di  Siena  aveva  dovuto  subire  (*), 
■      B[XHlit4>  allora  stdkH'itamente  in   Val  d'Gri'ia  pili  squadre 
(li  cii valli,  fu  nel  eonilmttere  i>reso  un  Nieeolueeio  Miibtviilti 
e  data  la  eaceia  agli  altri,   che   poterono    a   strido  salvarsi, 
con  Agiiolino  Haliniljeni,    nel  eastellt»  della  lioeeii  a  Tenten- 
nano (*).  Ihnide,  arrivati  in  loro  soceorso  i  Signori  di   Farnese^ 
TacJdeo   PefMjli    imI    altri,    tornarono    uuovanieute  a  hatler  la 
eainpagtni,  spafleggiati  dai  soldati  Brettoni,  rhe  si  enino  trat- 
tenuti attorno  ai  confini.  Anzi  i  Signori  di  Farnese  ii  ve  va  no 
rieettat<i  buon  miuiero  di  eostoro   luOhi   loro  Terra  di  Gonti- 
^anno,  ajjitandtili  nm  le  loro   stesse   genti    a    fare    ue*'isi(mi, 
lupine,  brneiamenti  ed  ogni  sorta  dì  mali  possibili  {*),  E,  in 
lue^t^e    scorrerie,  spintisi  un    giorno,   in  numero  ili  200,  nei 
pressi  di  Montireliiello,  Hieeardo  d'  Amnestliein,    elie    v'  era 
di  guardia,  us<-i   fuori   iH*r  ri  torre    loro   la  preda  :  ma  caduto 
la  iinbo8<u*ta  e  tijntaudf*  salvarsi  nello  Spedaletto,   tii  rilait- 
lato   da   quei    di    dentro,    elio    nianifestatm'ute    favorivano  i 
;Brettoni,    e    con  tutti  i  suoi  tutto  prigioniero  e  condotto  in 
Coutignauo.    Allora    Guido    Guidi    di  Asciano,  capitano  dei 
Beij6w  in  S.  Quirieo,  si  portava  colà,  iMinendo  parte  delle  sue 
OTti  in  imboscata,  nei  pressi  del  castelbj,  e  mostrandosi  egli, 
*'<>l  rimanente,  fin  Si^tto  h?  mura.  Onde  i  Brettoni,  usciti  Inori 
fieramente  incalzandolo,  furono  tratti  nelT  aguato:  e  trovatisi 


(')  Neri  di  Donato.  Ciprian  Manente.  Mala  volti. 

(•)  Petci,  I^  st.tto  Senese,  Tom.  5,  fig.  200. 
(*)  Malavoltt,  p.  2,  pag.  l&l. 
(*^  Doc.  III. 


assaliti    di    (hiiieu   tia    tutti    ^ìì   alti 
gpalie,  rJfu|^iandoHÌ  dentro  la  Terra*    E    nella    ressa,   entC^^ 
proni iscuarneu te  anche  i  Senesi,  att^ieoarouo   gagliarda  kil  rf-^*' 
a  coi  presero  jiarte  valorosamente  anche  i  Terrazzimi  e  C-*^ 
m'irono  a  vineerli  e  render  «  fKidruni  della  pisiz/Ji.    Circa     ^~\' 
tanta  Hrettoni  rimasero  iieeim  :  e  {tH  altri,  in  numejx»  di  ^^^* 
che  cento,    fiirono    condotti    pri^nonieri  in  S.  QniricHj  e  K-*^^ 
cardo  c<r   kuoì   in  rinuinflati»  a   Montiivhiello  (/), 

Ma  non  \nìmi3  nioJtu  tem|M)  che  i  gentiluomini  Aioruitci  '*^"'*! 
forti  de^li  aiuti  ricevuti,    impadronitisi  di  H.  QuirkN)«   t]uB-  '^^^ 
si  ti^rtuarono,  attendemlo  u  fortitìcar^ì  :  ed  avendo  ilinfattc» 
mcHHe  in   hijra  ahnine    bande    Bene?;!,  fecero  naneere  pih  8^^^ 
tiujóri  nei  K<*vernatdì  di   Sii*na,  i  «luati  utl'nr^iironu  la  cittil^-- 
fecero  incef  ta  in  più  1uo^:hi  <li  nuovi  éioìdati  (*)*  Ma,  seoppia   "*^  " 
nel    meilewirnu   ti'jnjH»  dtMitro  le    unirà    «^itindine    una    fnriii -*==^^^ 
guerra  *'ivil<\  per  ht  fjuaìe   fu  tolto  dai  governo  il   nuovo  ii^      ^ 
^ÌHirato  dei  Hi  formatori  e  caeeiate  in  esilio  ben  MHHì  i»erHo^^^^* 
di  quel   jmrtikn  il  j^iorno  dipoi  (24  nuirzo  1HS4)  i  Hattmliet    -^  ' 
i   Malavolti,  i   Pieeolomini  e  ^trli  altri  ^rentilnomini  ribelli,  ci       -^ 
KOO  ruvalli  e  *J000   [►eilftni,  entrarono  in  Si«»na  e  vi  «i   fern»         ^ 
rcuio,  per  stcLirezza  <•  per   hi  .stahilimento  del  nuovo  governu  '  ^-^ 
ehe  era  ila  4>nlÌnHre  (^). 

Fruttini to  a  .Mtmteinileiano,    e88ejLcli>ì>%i  la   cittadinanza 
vifia  in  due  opposti  partiti  fra  Giovanni  e  Gherardn  del  I 
coni,  Hiji:nori  ilei   hiotro,  fu  Gheninlo  eueeiato  dalla  citt4,  Cf 
ferite  e  morti  dei   suoi   parti^riauì  :   e  nunvamente  respinto 
feriti»  ej^li  ntesso  tfuundo,  rou  rajutddi  ('ione,  aveva   lenta^"^^ 
rientrarvi.   La  i*ittA   frattnnlo  tornava  u  riliellar^i  all*autorii^^    ^ 
della   llepuhhlii'a   e   fattaci   eeiitn»   di    tutti    i    nemiei    ilei    p-  ^"^ 
vc*rnn    S(*iit*si\    (ì  io  vanni    ilei    !Vf'«»ra.    Spinello  Tolomei.   R»'^-^'*'^ 

('ì  Pfcxjci,  Lo  Stato  Sent'itCf  tom.  5,  tìg.  200. 

I*)  MAUAVoLTr^  p/'  2**,  tìg,  15  L 

(*)  Oli  fibitAuti  di  S.  Qutrtoo  che,  con  la  loro  patriottica  «  vul 
rosa  condottiti  avevano  eMciLcemente  contribuito  al   trionfo  del 
nmtt  fdém  Htato  poiwtare  ed    in   compenso   dei    gravi    danni  dm 
«abiti,   dalla   couipaguiu    di    Boldrino   da    Panicale,  riceverono 
eoncG»8Ìoai  o  privilegi,  come  rei^uita  dal  Poe  IV 
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'io.rdino  da  Sala  e  il  Conte  di  Pitigliauo,  con  gran  numero 
^i  cavalli  e  di  fanti,  riuscito  a  vuoto  un  tentativo  contro  Siena, 
®i  ^vano  a  scorazzare  per  la  campagna  :  «  e  passando  per  la 

*  Tal  d' Orcia,  si  ridussero  con  molta  preda  e'  havevan  fatta, 

*  5i  >rontepulciano  »  (*).  K  quivi  rifornitisi  di  ciò  che  loro 
l>i**ognava,  tornarono  nuovamente  ai  diinni  <lel  territorio  Se- 
^^^«e  «  e  facendo  danni  grandissimi,  cavalcarono  fino  a  Mon- 

*  tenero  »  e  tornati  indietro,  assalirono  il  castello  di  Chia- 
*"^ntana,  dove  Niccolò  Salimbeni  e  1'  Abate  di  S.  Galgano, 
*^on  jmtendo  più  sostenersi,  si  dettero  a  patti,  i)er  aver  salva 
'^  vita  (*).  E  mentre  Cione  e  Gherardo  erano  int-enti  a  pre- 
<lHre  in  quel  di  Montepulciano,  Ms.  Giovanni  «  con  gente  di 

*  quella  città  et  de'  Fiorentini,  messe  a  saccomanno  tutta  la 
^  Val  d'  Orcia  et  assaltò  diversi  luoghi  de'  Salimbeni,  con 
^  daiuio  iH>tabile  di  quelli  habitiitori  »  (').  Si  volse  poi  a 
^^^iusi  e  r  occ*upò  senza  contrasto,  essendosi  i  difensori  ri- 
^^IJTgiti  nella  roc(«i.  Ma  venuto  Paolo  Savello,  capitano  dei 
^^nesi,  in  aiuto  dei  Chiusini,  i  ribelli  «  messa  la  città  a 
^  rubba  e  i)osto  fuoco  in  alcune  case,  ritornarono  alla  lor 
^    patria  ^  (*). 

I  Montepulcianesi,  frattanto,  avevano  mandato  ambascia- 
*ori  alla  Repubblica  Fiorentina  a  dimostrare  come,  fra  tante 
^?^erre  e<l  angustie  che  li  opprimevano,  trovandosi  «  lacerati 
"^  et  enervati  »  mentre  il  C.  di  Siena,  da  cui  avrebbero  do- 
^^to  sperar  soccorso,  non  che  sovvenirli,  aveva  loro  mandato 
^'<>ntro  diverse  compagnie  di  genti  d'arme,  per  mezzo  di  Cione 
^^limbeni  e  di  altri  |)otenti  cittadini,  quando  segretamente 
^  Botto  finto  colore  e  (piando  palesemente,  non  i>otendo8Ì  più 
**^^tenere,  chie<levano  protezione  e  difesa,    senza    di  che  cer- 


{ 


(*)  Malavolti,  pag.  166. 

{'*)  Bbnci,  pag.  57.  Chiarentana  era  un  castello  dei  Salimbeni  in 
^*^>88imità  di  Castiglioncello  del  Trinerò.    «  A  8   luglio   (1390)  si   fé 

•  disfare  Cosona,  per  gelosia  de'  Tolomei,  che   vi  erano  presso  con 

*  gente  de'  Fiorentini  » .  Cronache  raccolte  ecc. ,  pag.  48. 

(*)  Bbnci  -  Ivi. 
(*)  Bbnci  -  Ivi. 
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tiiirionte  quella  Ttnra  «Hftìhbt^  rimasta  imnìentata  e  j?li  abita. ^'^ 
costretti  ad  abbuudonarla  ed  andsiiT    «  fk-r   mundum  rum    ^^^^ 
<t  %trla  et  mtuperio  »  (^.. 

La  Kei>ul>bliea  Fioreiitiua,  pmidendoli  8otto  hi  su»  [p*^^^^ 
tozione,  <lelil»en>  die,  quanto  piiì  presto  si  jJoR'Siie,  fosiiee^^^^' 
fìeata  in  l^lcmtepuk'ianu  atin  t^n-tezxa^  che  dnve.sse  eu&t«Kli  ^*^^^ 
{ter  il  i\  di  Firenze  (*).  La  quale  tìnit^v  ed  elptta  il  eantelhu  »^^^ 
vi  fui'ono  assegnati  IL*  Inilestrieri,  loruiti  di  baoiir  anni  * 
balestre  e  12  pe*loni  arma  ti  (peditibus  armujcriH)  tutti  vc^  **^ 
*^ueltì  e  originari  della  città,  con tiido  e  distrette»  Fiori^ntitio  ("  ^  v^* 
(liiaruii^ìone  ehe  fu  poeo  dopo  auuieutata. 

Nello  stesso  tempo  teee  le^ru  con  i  Fiorentini  NirriiU»  -* 
rione  Salimbt*ni  ai  [witti:  <1je  ei^^li  dovesse,  rtrilit^r  et  tt^  ^^ 
posse^  jyjfnerre^giare  contro  la  ritta  e  il  (\  di  8iena  e  cont.*^^*'^^ 
le  sue  terre,  uomini  eee.  e  eontro  ipialunqae  nniiieo  del  ^^^' 
di  Firenze*  -  Che  il  «k^tto  Xk-eolò,  eun  i  suoi  tijbrliuoli  e  ec-^^ 
i  suoi  cartelli  e  Tortezze  e  con  quelle  elie  dì  nuovo  ihjU* 
aequistare,  dovesse  esser  ricievut'O  sotto  raceomandi^ia,  pr- 
tezione  e  difesa  del  *_'•  di  Firenze.  -  (1hs  a  requisizione  e  v 
lontà  di  Nitrok),  si  condussero  a^di  stipendi  del  i\  tìi  Fireni 
venti  lande,  le  quali  dovessero  servire,  c^me  gli  altri  st 
(lendiatì  did  rumun(%  tinche  durerà  la  guerra  con  Siena. 
(Ijc,  durante  la  ^nu^rni,  tanto  per  sua  prò  visione,  quanto  jh- 
servire  il  0,  e  tenere  tannali  e  balestrieri  tino  a  20iL  dovw 
esso  Nieeolò  ricevere  fhirini  d'i>ro  "lOO  id   mese,  coniineìaiiil 


(^>  Documenti  degli  Archìvi  l'oacani^  p«i^.  H-L 

**j  7  Novembre  i:5i>2.  Fnit  tjuanfo  ciUtiJi  poùnt^  prò  co  munì   fio 
rent  una  rocca^  fortiUtia  et  caMnenttn,  cum   ktdi/Uiì^t  H  fortiìitiis  of^ 
portuniit^    in    terra   monti»   politiani ;    qua€   ar^  ciattodiri  debeai 
comuni  flortnl,  ad   ipniu^  honorem  et  staium.   {Documenti    ece,» 
giua  120). 

l")  Furono  assegnate  al  Castellano  L.  50  al  mese»  con  la  rìtettxioti^ 
di  2  soldi  per  lira;    per   ogni    balestriere    L.  12  al  mese,  e  per  ogii^ 
pedone  o  fatnigHo  L.  8,  con  la  suddetta  ritenuta.  In  seguito^  affiuch«p^ 
Montepulciano  foase  provvetluto  di  mighor  difesa,    e  per  il  caro  det 
viveri,  tu  concesso  al  Castellano  di  tenere  4  balestrieri  di  pif»,  con  I 
stipendio  di  L.  14  a  balestriere  e  0  per  ogni  famiglio,  o  pedoncw  ( 
rtnnenfi  t'*u       mjht    122  e  seg). 
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rt$i.l  (lì  15  (Novembre  1390).  -  I  famigli  e  balestrieri  poi  do- 
vessero custodire  le  di  lui  fortezze  e  far  guerra  per  il  0. 
continuamente  e  fossero  a  lui  obbedienti  ecc.  -  E  lo  stesso 
^'^ocro,  poco  do]x>,  Orlando  Malavolti  ed  altri  gentiluomini  8e- 
*^^i»i,  obbligandosi  a  patti  consimili  (*). 

Divenuta  quindi  la  guerra  più  disastrosa  che  mai,  fu  ne- 
**^H8{irio  fortificar  maggiormente  le  terre  dello  Htato  :  e  Tam- 
**^i lustrazione  dello  8[>edale,  che  aveva  dovuto  subire  gravis- 
**i»ui  danni,  tenne  nello  8i>eilaletto  di  Val  d'Orcia  un  presidio 
*^li  soldati,  sott4>  il  comando  del  ca[)itiino  Bindu(!cio  di  ( -onte 
rt**l  Pogginolo  e  i>er  sitfatte  s[)ese  e  per  le  accresciute  limo- 
line che  disi>ensava,  a  causa  della  iK)vcrtà  maggiore  dei  tempi, 
vi<le  s<*.emata  di  molto  1'  antica  sua  floridezza  (*).  In  queste 
*^*oiitingenze  Monticchiello  «  luogo  atto  a  far  guerra  e  danni 
*  ulle  terre  dei  Senesi  »  (*)  fu  dai  Fiorentini  preso  per  tra- 
^^ioaento  e  vi  fti  «  messo  un  buon  presidio  di  soldati,  i  quali 
^  lirrandement«  danneggiarono  (pielle  contrade  »  (*). 

Tutti  questi  mali  e  (pielli  [)rodotti,  intorno  a  questo  temi)o, 
•''^lla  tiime,  dalla  pestilenza  e  dal  passaggio  di  <pu»lle  Oom- 
I^^iarnie  di  Ventura,  che  tìngono  la  peste  peggiore  d'  Italia, 
^"Vtivano  talmente  stremate  le  forze  della  Reimbblica,  che,  non 
I^>t«ndo  più  resistere  a  tante  cause  di  dissoluzione  e  veden- 
^osi  vicina  ad  essere  oppressa  dalla  nemica  Firenze,  si  dette 
*^  braccio  a  Gian  Galejizzo  Visconti,  Duca  di  Milano,  c(mi- 
l^iendo  Tenorme  sacrificio  delhi  sua  liberiti  (0  novembre  l.'$09). 
**  ^t  alloni  imposta  la  pace  fra  Fiorentini  e  Senesi,  con  la 
''^Htituzione  delle  castella  (K'cupate:  e  fu  rimesso  il  bando  ai 
^^ittilnomini  ribelli,  eccettuati  coloro,  che  avessero  offeso 
^^ulcuno  dei  Governatori,  o  il  Capitano  del  Poi)olo,  o  che  a- 
'^^^^Hftero  avuto  mano  nel  tradimento  di  Monticjchiello.  Fu  in 
^Itiesto  tempo  deliberata  la  fabbrica  del  cassero    di  Vignoni, 


i 


(*)  Documenti  ecc,  pag.  520  e  seg. 
<•)  Banchi,  Statuti  Senesi,  voi.  3,  pag.  207. 

(*)  AmiiRATO,  voi.  4,  pag.  54.   Delizie  ecc.  voi.  18,  pag.  162.   An- 
^*^  Senesi  d'  Anonimo  -  Benci  -  Buoninsegiii  -  Poggio  Fiorentino. 
(*)  Ammirato  -  Ivi. 
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obbli^ndo  per  questa  spe^a  le  rendite  dì  Montaldno  (*^   *  ® 
poiché  si  volle  prutìttare  eli  questo  istante  di  pace ,    pel*      ^' 
parare  ai  danni  immensi  prodotti  da  tante  guerre,  fa  stabi  ^* 
di  riattare  li*  strade  del  d*^inÌnio,  di  rithre  il  ponte  dell*  --'^'* 
Ina  oc  quel  déirijrt'iìi,  che   ììi  nominata»  riuque  ponti  »  qii^?* 
deir  Onibroue,  presso  Buoneonveuto,  ed   altri  eh^i,  o  \n*r      • 
t*leiiien/.u  ili  lì  unii  *>  \wv  jualvajs^ità  di  uomini*  enmo  stati     ^" 
vinati  {*i 

Ma  venuto  a  morte  Gian  (raleazxo    (14t>2)    coiuineiarc»^^ 
gli  animi  iiunviiiuiMiti^  ad  altetrarsi,  ricereando  la  ijordnta       * 
berta.    K    pMiihò    Cocco  di   Clone  (*)  e  Franct>m*o  di    Niec€**; 
Salimi K*iii    etano  stati  auU>rizzuti  a  riiupatriare,  divennerf-F 
principali  istij^atori  ilelle  inrlndenze  ri  vi  li»  tacendosi  trupi      ^^ 
iniii  con;;:inni,  che  ftj  ilctfa    dei  Galeaxzi.    Ma   opprennì    iL*^ 
r  iipposto  partito,    Francesco  <*on  altri  vi  jHTdette  la  vita- 
Cocci»,  dicfiiaratt»  rir»c!le,   tu^^p  ai  suoi  castelli,  esercì tandi"^ 
nuovamente  in  danno  ilella   lieimbbUc^i. 

lu  «lue.sto  medesimo  tempo  UhiiniHsa  e  Bì^^allo,  due  trir-?"'*' 
canqiioni  di  casa  Salimbeni,    che    trovavano    sicurezzii    ni*I 
tortezze   dei    l<»ro   coiiHorti^   avevano   con  fre<|uenti  iatroeìi 
ricatti  ed  ouiieidi  sparso  il  terroiHi  jier  tutta  la  Tal  d^Ort^i 
«  (Thì^a8^so  aitine  fu  impircato  in    eanipa*:fna  i^  (*):  e   Bi^d 
che,  d<»j>e>  aver  Ic^ni  istort*'  più  taglie,     aveva  amnmì^zato 
marito  e  partt-    dei    (lodinoli    ili  «  Monna   Gianna  della  Rii- 
«  dì  (rota  V  (!)  tu  da  e^tia,  assistita  da  alcuni  parenti,  col 
in  a^y:nato  ed  m/eiso,  E  «  [rmììo  a  traver?**»  in  «ur'iino  a^in»^ 
«  la  donna  Io   condusBe  a  8iemi;  e  quando  tìi  alla  porta  d 
«  niamlò  che  saltella  pacava    un    porco   mort«o.    El    iiortic 
*«   maravi*;liato   la   lassò    passare   e  si    eondusm^   a*    piei    d< 
«  Palazzo  de*  Signori,  e  li   lo  scarico.  La  Signoria  volse  pn 


(*)  Doc.  V* 

{*}   MALAVOLTIf   p.   'If   pAjg,    lUO. 

(')  Ciorie  era  morto  a  Cagtigtion  d*  OrcÌA  ai  2  di  marzo  de\  lóì* 
PbccI,  Cronavhe  ecc.,  fig*  76. 

<*)  lohannìs  Btindiiii  del  Bartholomaeis*  hUma  S^tettsùt  ecc.  -  À* 
nati  Scneifi  d' Anonimo. 
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«  miare  la  donna  di  buona  somma  d'  oro  e  essa,  ricusando, 
«  rispose  non  aver  fatto  queir  homieidio  per  denari,  ma  per 
♦  punire  la  crudeltà  delPinimico  suo,  con  ogni  ragione  »  (*). 
Liberatisi  i)oi  interamente  i  Senesi  dalla  soggezione  dei 
^^isconti  e  riformato  il  governo,  volendo  ad  ogni  modo  ri- 
<li:i.r8i  in  più  pacifico  stato,  nel  mese  di  uuirzo  del  1404  sti- 
l>tilarono  un  ac<fordo  con  Cocco  Halimbeni  e  tutti  i  suoi  castelli 
^  fortezze,  che  in  quel  temi)o  erano  :  Chiusi,  Radicofani,  Ca- 
^tfiglioncello  del  Trinoro,  Rocca  a  Tentennano,  Castiglion 
^'  Orcia,  Celle,  (.'Ontignano,  Foscola,  Rimbecca,  ('astel  vecchio, 
^**^g^o  di  Val  d'  Orcia,  Bricola,  Castellare  di  (jcta  e  quello 
^*i  Monte  Antico  (').  Fu  pure  rimesso  il  bando  ad  altri  gen- 
tiluomini: e  molte  castella  che  si  erano  ribellate,  tornando 
all'obbedienza  della  Repubblica,  procederono  così,  per  «pial- 
^lt«  tem[)0,  piicilìcamente  le  cose,  quantunque  iKJsasse  sull'a- 
di ino  dei  Senesi  la  i)erdita  di  Montepulciano  e  i  continui 
^■^'itativi  di  ribellione,  che  andavano  facendosi  in  Montal- 
^ino  (•). 


(*)  Annali  Senesi  d'  Anonimo.  In  Muratori,  voi.  XIX.    lohaunis 

"^^lidini  ecc.  ;  -  ivi.  -  L'  autore  degli  annali  senesi  e  il  Bartolomei  rife 

^^oono  a  Bigallo  e  Ghinasso,  ponendola  intorno  al  1402,    la  cattura 

Susseguente  cura  del  mal  di  stomaco  all'  Abate  di  Cligni,    che  dal 


A^, 


-caccio  è  attribuita  a  Ghino  di  Tacco.    Il  Padre    Guglielmo    della 


•^Me  espresse,  più  tardi,  una  opinione  consimile,  tacendo  autore   del 

^^t;o  Cocco  kSalimbeni.    Ma    vi  è  anacronismo  evidente:    giacché,    se 

*^    fosse,  il  Boccaccio,  che  era  già  morto  fin  dal   IH75,  non   avrebbe 

'^'^^Uto  trarne  argomento  per  la  sua  novella,  nò  Benvenuto  da  Imola 

•^^^'larne  nel  commento  di  Dante. 

(*)  Doc.  VI.  -  Badicofani  era  stato  comprato  da  Cione  fin  dal  1380 
Oontignano    fu    dal    medesimo  acquistato,   dai  Signori  di  Farnese, 
*^^^   cinquecento  fiorini  d'oro,  nel  6  agosto  1890.  (Delizie,  ecc  ,  tom.  28, 
^^%.  148). 

(■)  Nel  7  luglio  1406   «  vien  deliberato  che  si  devino  guardare  gli 

**^^scritti  casseri  delle  appresso  Terre,  coi  fanti  come  segue;  Mon- 

^^•^ìno  con  due  Castellani  e  14  fanti  e  siano  8  balestre  e  G  corazze. 

,^*    Quirico  un  Castellano  con  2  fanti.  Monticchiello  un  Castellano  con 

&nti.  Vignoni  un  Castellano,  che  sia  Vicario,  con  un  fante  » .  (Pecci 

^^9isigli  della  Campana,  fig.  129). 


•il»  1-    T.    BJLXDC 

LìuIl:^)  «{i  y;ip«>iL  il  i^  *j9Mìftn^fr*§iM.  impadronìtOQ»  di 
EAtmiL,  i^arrivj  mnl'  Aprile  «lisi  I-M>'i  ari  «i^Miiinio  dì  Siena,  e 
a«>a  ;Av«^aiL>  rH>nir«)  Ln«Lirr«f  jft  Repaì>òti«fa  a  iEìt  lega  con  lai 
ia  iLioiif)  «Iri  Fi«>rHiióiii.  visme  ^  :*>  t,Jaìri«!»>  e  *i  accampatosi 
.  in  Dtrnt»  i  «[n^fsrià  •♦•rru.  a«?  haviMi»L>{;a.  in  •>CTo  ^orni  che 
■4  r  ;ivHvi4  iMiajiijirnira.  u«.»nirifc  t^ripiuniiàrv.  si?  ne  parti  ♦  (*. 

A  •ii>r.irrro  ili^Lit*  wh-i  «m^Q'-ìx^***.  alironi  wntiliii>aiìni  del 
•:»*Q'j#I«^  fri  :  «iiikii  r.»rÌ!n:ÌT.iàii>«4iui  il  •*.  Bertoltlo  tlì  Sovana 
,*  r*H*«i.i  SiiiiuVoL  '•i  »t:iii«»  iKii^nÙAti  o»>n  InL  a  danno  dei 
S^n«^i  * .  Li  'i*»vv»tniv'^  lU  virtr«»vA;j:ii<'  trU^vanoi  del  P«H>ra: 
•*  P.*«ntk  «>r4iii«'.  ii*tc»i  d\>fr»*  ♦l'Q  :i»>*»>  ea vaili  predata  la  Ma- 
rvojma  t-  i^àrte  iltrL  M<*ar:^aiiar;^  av^^va  o.KKlorto  ^o^in  copia 
ili  ^»trs^i;lal*f  a*-Ii»-  L*rrr»f  iltri  •V»Qt*'.  rila?ciaad«^li  aitrejiii  .>(H) 
»%»v:*ili.  [nfr  '^frvizii»  «li  ;iut?rni  o»QrD>  i  ^nesi.  Talché  il  C. 
FV-rtijMt»  TiAlv  [«sirri  •lei!;*  Miirvuiiiiii.  il  Salimlienì  nel  terri- 
r«»rio  {liri  vi«-ia«»  ni  <u«>i  i-lsMIu  '<Kvhf:j:>;iavano  e  jnuustavano 
il  •■«►ctiMio,  [i«.»rt:;irnl««  ,:nkVLssiui*>  iianno  alla  Repubblica  (*l. 
Firenz»r,  {»er  timore  di  rv  l^uli<Ia«>.  a\>\-a  nt^rato  ^li  invocati 
aiuti  ai  S-ri»^>ì.  i  •[iiali  tuttavia.  l»enchè  con  sacrifizio  iniuienso 
»l»*i  ri t tagliai  * .  tininm»»  in  luniro  la  guerra,  respingendo 
7Mlf-,rnir<*uit-at»-  W  pn»i»*sre  ili  [»ace.  che  il  ranliual  ili  Bolo- 


r-  S  t:>T  I  •  V  i  \  N  i .  \  ^'  z  f.  .yfo .  ■  '•  -.i "  e  : «: .  Le* si  s  i .  f  *i v/4*i»'ci  dì  Bindi no  da 
Tr.tva V.  Br'»MN>E«'M.  O'^'fZ'r.  e^.v- :  —  11  Casubi  dice:  «  Venne  il  re 
Liili-j-a-:.  Ili  -j'.  ..'ontAio  il  Sicca.  oori  12  m.  cha vagli  et  12  m.  ton^i 
"  :  «ri-e  a  h.-r  ì:uc  e«v"-  >     UhiUzie,  eco.  . 

-  «  ErAVi  CÌK-vVo  .ic*^i\iiiubeui  la  Siena  chon  dogiento  lancie. 
<  Tr.i:?2r:vi  il  «■■.oii'.e  Brcttol  lo  e   1  risc'iuolo  chon  cinchuecento  lancie» 

l'.O!"'-''.    'li    Bh'ì'HO   :hl    TrO'''ll'\   pAiT-    45. 

.'  «  L'ho?.'o  chftVAOAva  in  <.i  r'.elìo  del  comuno  di  Siena  da  San 
.  ^.'uiri^j  a  Monte  A.oiv.o  e  a  ChiAUv-iano  chavalchava  e  a  Sariean*^' 
.    i  L'oriona».     biioihio  *ì'.i   Trat'i.il*',  pag.  87. 

<♦.    *  Da  poi  che  venne    i'    re    Vinoilau    in    Toschana,    nel    vai\^^ 

.    jiiattro- it^iito  nove,  del    mese  d'aprile,  per  insino  nel   mille  qu**' 

.   T'/i^i^-T.to    -li eoi.  si  po>ono    al    Comuno   di   Sieua  sedici    preste  p®"" 

i  ;*r  ri  .ritii  1  er  migliaio,  che  le  pattavano  i  cittadini  per  fare  guerr» 

.1   .0  re  Vin.i.ai  e  ohontrA  a  Choooho  e  contra  al  conte  Brettoldo  »• 

liaolfito  ur.,  j>ag.   Vsl  . 
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urna,   dopo  avere  occupato  Cliiiwi   ed  altre   terre  di  Cocco, 
aveva  nio.sso  innanzi. 

Ma  quando  il  re,  ripie^andoHi  dalle  j^rti  di  Val  di  Chiana, 
^i  fu  alquanto  allontanato,  i  Fiorentini  mandarono  lacojK) 
"^alviati  e  Vieri  (hiadai^^ni  a  Malat^st-a  loro  c^ipitano,  die  si 
rovava  presso  Montesansavino,  non  tant^  perchè  imi>edissero 
e  si»orrerie  di  Ladishw),  (pianta)  jH^rchè  facessero  il  magffior 
tanno  [possibile  alle  terre  del  Salinibeni.  Alle  scpiadrc  dei 
?'iorentini  si  a^jjiunsero  ((nelle  della  Repubblic4V  Senese,  riu- 
lendosi  tutte,  insieme  alle  milizie  capitanate  dal  (.-ardinal  di 
Bologna,  a  Bapio  Vi|?noni,  per  dan^  il  p:ua«to  alla  Kocca  e 
.^istijrlion  d'  Orcia  (*).  Il  che  volendosi  dai  nemici  imi>edire, 
^Tentile  ili  Monterano,  con  tutte  le  sue  ^enti,  e  Paolo  Orsino 
t^  Gian  Colonna,  con  più  di  'MÌO  <*avalli,  partitisi  da  quel  di 
Peruf^ia,  iecero  in  ihcmIo  di  arrivare  di  notte  temi)0  alla  R^cca, 
tol  pcMisiero  di  assalire  il  porno  dipoi  i  Fiorentini  e  ^li  altri 
nollegati,  sotto  la  sferza  del  caldo  e  disfarli.  Ma  il  Malatesta, 
^vvisjito  di  ciò,  ordinò  ad  Ajjnolo  della  Pergola  e  a  Tommaso 
f  orsini  che,  con  lM)iì  cavalli  scelti,  si  iK)nessero  in  agfr"«'^t4), 
avanti  giorno,  in  luogo  vicino  alla  Rocca,  iK»r  dove  doveva- 
•'*  jiiissiire  i  nemici,  [)er  arrivare  a  Bagno  Vignoni.  Infatti, 
•-^rtitisi  quei  della  Rocchi  in  un'ora,  in  cui  credevano  di  tro- 
•ii'e  i  Fiorentini,  |>er  il  caldo  eccessivo,  disiirmati  ed  im- 
'<^*fsi  nel  sonno,  andando  iH»rciò  molto  si<*uri  alla  volta  loro, 
^^^Iflero  inas])ettntanu'nte  nell'  imboscata  e  trovandosi  così 
^'improvviso  assaliti,  ccmvenne  loro,  benché  non  preparati, 
^^iilMittere.  E  sopraggiunto  in  questo  punto  ccm  le  genti  sue 
Malatesta,  furono  costretti  salvarsi,  con  la  fuga,  dentro  la 
*H*ea,  donde,  col  favor  della  notte  partirono,  avend<>  lasciato 
^  lìiano  dei  collegati  più  di  2(M)  eavalli  e  molti  uomini  <rarme. 
***|>o  di  che  dato,  senza  inq)edimento  alcuno,  il  guasto  alle 
*'"fe  dei  Salimbeni,  il   Malatesta.  per  la  c(»modità  delle  vet- 


0)  €  Si  fò    grande  esercito  ili  genti,   Senesi,    Fiorentini    e    Bolo- 
K'^esi  in  numero  più  di  10  mila  e  tutti  andarono  in  Valdorcia  e  con 
*  Voto  era  il  Cardinale  di  Bologna  »   \xliina1i  S**iìfsi  d'  Anonimo). 


tovmirlin    ritiri!    ruttr    Ir    j*iui   stiliti  alle  inirti  iH  M<>nref>*^ 

Quesiti  iLiuiù  ft^iiiitìiiiiu  u  t^iiì  i  sutUiiti  dèi  Salimi lenì  en> 
r&pcM^ti,  lV**>«-ro  ?!i  i'W  »Uiiiii  di  esij^i,  ))iìrtìto  ré  Ludìslat^  *^' 
To^eami.  ^isireudo  ormai  t4ftii|ji>  dì  Utu'ninà  dsi  qiielhi  servi t^*^» 
si  ribellniriiiki*  IVioiìgiiano  si  mtsè  scitlo  la  protc2Ìc»iie  ^^*^ 
SencM  ('):  e  gli   ahìtimli   di   limliiHifaiii    «  non    viil«>ado    f>>^ 

•  so{i|MMtauv  q«W  liniDmi.  k^vsito  il  rumor**,  rirt>nóbl>ero     ^' 

•  Curio  di  Agnolo  BarlotI  e  Ifiovaiitii  Frsini'eeclu,  (Aimia^i** 
«  ilari  della  ttt^|m1ildìiii,  i  qindi  ii  qu««st^  i^flvtt4»  nvovaun  ììc^ì^ 
«  U  iiindott*»  Asolino  dn  PoIm  con  200  1an<ùi%  riu*  si  ntp^''^ 
«  delisi  ri  Mai  lo  bist*iii  rotto  u  j^ianli^i  di  quella  tortiKsiinu  ro«^^^^^ 
«  0  IMkssaroiio  »  AuirUji  SI  tmtliin^  eoi  i'Hnlìnale   di    8.  l'^ii' 

•  alHriiio^  atviò  l^adjrofant  rimam*s8«'  IìIkto  alla  Cepulilili^*^' 

•  na  <*^li,  iilfermando  clit*  quella  Terni  era  jmtrimoui**  *'^ 
«i  B.  Pi^lfcK,  negò  srtupre  iH»dtautemeiite  In  doinuniln  ii*  V^O^^ 

•  Qtii^ssirt  *  <*ì- 

Ad  i»iriiì  nnHU>  ersi  uno  dH  più  forti  oastelli,  t  hi^  st^"'^'»'' 
giva  dalle  mani  tli  IW-co:  e  i  Seiieni,  traendo  prolitto  '^'* 
fluenti»  numiento  di  [»rot4|n>rit4\,  si  dHlic^iiHina,  eon  pii\  ardi^^  •***" 
a  ridnrrt»  airoldHMlienxa  i  ^entìln»»n»uu  lon»  ni'rnìei.  Kaq  '*'' 
af  effetto,  H^^iiuite  alle  g:enti  di  Aj^nol<»  della  l*er#r*>l»»  ^^-^ 
cupitiino,  le  tiiilìjdt\  ctie  si  trovavano  in  Maremma  e  laec^'^' 
pfignia  di  Tomma^)  da  Castel Ui  ehe  ei^si  iu  8,  (Jiiirieo,  '^ 
mumhiroiK»  eontro  il  O.  liertoldti  a  Sovami^  della  quale  ^ 
te^*r  [Kidroui.  Feeero  poi  un  ae*»onh*  <vm  (Nu'^'o  Salimli€^  **  * 
m  Otti  Hlaseiarono  la  Rocca  a  Tentennano,  Oa^ti^jlion  dMlr^^'*" 
f&  Oa^tì^rlioncello  ilei  Trìnoro,  eiì  asì%e«;narono  Cliia^i^  Mom  ^ 
giovi,  la  IJipa,  Monte  nero  e  Vignoni  in  dote  ad  Anf4>HÌa  t^ 
tlglia  die^    rimasta  vihìov»  di   Fmneeaeti  di*  l 'Raali?  nigonr 


•U 


^*  I   Uf*hzf      '         f  rntH*'i    <1»    l.HonjHì  .Snivuili  -  Scipione  Ainiitini 
giovine. 

(*»  ST0I8MITS10  Tiru  eco,,    Lom.    IV»    fig.    100.    Annuii  Sen^i 

1*)  ToMMASi^  S^ia  manancrtltOf  p.*  8.*,  pag.  HB. 


"■-  ^«^  ^-  — 
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tona,    aveva   in   seconde   nozze  sposato  Attendolo  Sforza 
Cotignola  (0. 

Di  questo  medesimo  teniix)  il  Tartaglia,  capitano  al  soldo 
laeo]M)  Piccinino,  impadronitosi  di  Radicofani,  lo  aveva, 
0  averlo  messo  a  sjurco,  venduto  ai  Senesi.  Gli  uomini 
juel  (;astello  tecero  atto  di  sottomissione  alla  Repubblica 
maggio  1411)  (')  e  nell'  anno  dipoi  il  pontefice  Giovan- 
>LXn  lo  concedeva  formalmente  in  vicariato  al  C.  di 
la  (%  K  i)roceden<lo  così  [)rosix»ramente  le  («ose,  i  Senesi 
I)rarono  dallo  Sforza  (-hiusi,  la  terra  e  rocca  di  Pianca- 
:naio,  Montegiovi,  Montenero,  la  Ripa  e  Bagno  Vignoni, 
il  prezzo,  in  tutto,  di  IHOOO  fiorini,  nei  quali  fu  dicliia- 
•  che  si  comprendessero  i  fiorini  8000,  che  dal  (\  di  Siena 
IO  stati  pagati  a  (-occo,  che  n'  era  cre<litore  a  Sforza, 
-a  la  fortezza  della  Ripa  e  Ragno  Vignoni  {*). 
N"on  molto  tempo  do[>o  Rrac<'io  da  Montone,  Signor  di 
igia,  che  segiM*jido  il  costiune  dei  capitami  di  ventura, 
iva  qua  e  hi  i)redando  e  taglieggiando,  nel  passare  imt 
erritorio  Senese  «  assalì  in  Val  d'  Orcia  le  castella  <li 
iK'co  Salimbeni,  il  quale  trovandosi  [)in  acconu)dato  di 
tenari,  che  di  soldati  <*he  le  <li fendessero,  per  finir  la  guerra 


*)  Malavolti,  pag.  7.  Da  Attendolo  Sforza  e  Antonia  Salimbeni 
ne  Bosio  che,  accasatosi  con  Eleonora  Aldobrandeschi,  divenne 
ì  della  Contea  di  S.  Fiora. 

*)  Cahffo  rosso.  0/  176^  179.  Pio  II,  ne'  suoi  Commentari,  at- 
isce  a  Nanni  Piccolomini,  compao;no  d*  armi  <lel  Tartaglia,  la 
aista  di  Radicofani.  che  sarebbe  stato  tolto  dalle  mani  di  un  certo 
»ne  (f.r  manu  praedonìs  cuhisdain). 

')  Cab'ffo  rosso.  C*  179,  181.  Pochi  anni  più  tardi  fu  messo  mano 
adicofani  alla  edificazione  di  una  nuova  fortezza,  per  opera  di 
tro  maestri  muratori  Lombardi,  che  furono  .A.  li  otto  di  Cambio, 
•ne  di  Ciocarello,  Giovanni  del  C'arfusia  e  Francesco  di  Giovanni, 
>  deputati  dalla  Repubblica.  (Rkcktti). 

1*1  Cnleffo  rosso.  C*  2B9,  244  «  Essendo  di  fresco  venuto  in  po- 
ro della  Repubblica  la  Terra  e  Bagni  di  Vignoni,  vien  subito 
■  ovveduto  alla  loro  riparazione  e  risarcimenti,  con  ordini  oppor- 
ìQì  ».  ^pEccl,  Deìib.  del  Coìisigtio^  23  giugno  MKJ». 


^  più  l'osto  (*  con  minor  danno  del  sno  dominio,   com[Mo  h^m 

A   inivv  \m*  liOtH*  finriiii  (1417)  »   ('). 

Ljì  pro[*oteii/.a  di  (^och'O  era  per  tutti  qiu»8ti  fhtti  rimiutt^i^ 
alqiunilo  al>hìittutii>  Tiittnviii  |h*sii\ii  hóTiijnv  oìhim*  un  ini'ulKT'^ 
snII'  iiiiirni^  (ivi  Hi^nesi,  i  (jtiali  teiiiovaiio  die  nelle  eìrcimtanzt^^ 
l'Ut*  jM>h'\'aii(*  naKcon*,  <*ssn  non  sì  iitetft'HN<%  eotn^em  »iti»  ro--^ 
stiline,  dall^  parte  dei  loro  neniira.  Fri  ducilo  i^he  ad  agn^  m 
modo  KÌ  dovesse  ridiirn*  all'  impotenza  ;  e  una  delìlterazion^ 
del  t'onsi^^lio  delbi  < 'nriipniun  dc-l  27  jrenn»uo  J41S,  a<s'orda\K  ^ 
InilÌM  pièinHHÌMìa  contro  ('(kn'c»  Saliinheni,  ainnocelie  i  di  liin 
t'ìMtt^ìli  e   (ortt^zze  perverusscn»  in   |)otere  del   Toninne  ('). 

Non  ri  Hi  Insinpiva  però  di  poterne    venire    a   ea^Ki    pe= 
virtù  di  anni,  (xiacrlio    la    Rocca  a  Tentennano,  dove  il  H^ 
Uml>eni  aveva  Htalnlito  il  suo  «piartìer  generale^  ora  talmeiiB^^ 
torte  jìer  natnra  e  per  oi»ere  if  arte,  ehe  «i  riteneva    aftatt^BTi» 
in<*s|aijunaliile.  Parve  nii^^lior  iiùrtito  rieorrere  ali*  antuzia,         \\ 
ehe  in  detìnitìvo  non  era  eh**  nn    pagare    il    Halimbeni  del    ^fl 
sua  st4^ssa  nioneta.    lOra    infatti    notorio  elie,   di  bnona  par"  ^^ 
dei  suoi  eastelli,  e^sso    si   era    reso  padrone,    per  averli  toB    i\ 
alla   RepiiMdiea,  in  ooea8Ìone  delle  discordie  civili.   Forti  i 

dnn<pie  di  qnesta  ragione,  i  <  lo  vernanti  8ene«i  avevano  tin^»  t« 
al   loro  volere,  eon   proniesì^i*  dì   doni  e  di   rii*oniiHìnHe,    qtiA-^t^ 
tordiei  dei   priori  pali    ahitatrMi    della    Iforea,    «-lie,    jM*r   ti       ti- 
rannico   procedere    di    l-oeeo,    si    erano    di    Ini   «rrandenK*»  ■'* 
disgustati.   Ad  e*»si  ordinarono  rlie,  nna  ntdte,  niet tea'^er*»      ^^ 
i^q-eta incute  dentro  la  Terra  Paolo  di  Giovanni    ili    Lnnd^^     ** 
(Tnaldui-eio  di   llartiìloineo,  loro  eomndssari,  con  le  ^enfi  c^'»** 
vi  a vrcldMM'o  inondate,  ha  notte  infatti  designata  airiuìpre»^ 
arrivate  clirlaaiente  le  milizie  di  Siena,  fu  loro  dai  contrinr**^** 
che   le    a.spi't lavano,    dei    «piali    era  «'apo  tal  Giovanni  i^iMj* 
«i  oeenltrf»  in'mieo  del  tiranno  w   niostmto   il  modo  di  entrnr** 


{*)  Mala  VOLTI,  p*  13.  lonANNis  Cami'ANI,  Opera  nHrciiora^  p.  *3'' 
Il  Cara  pano  racconta  che  la  rag-ione  delle  oatiliuV  dì  Braccia  cootr^^ 
il  Saliaibeni  era  perchè  questi  aveva,  tempo  avari  ti»  fatto  rutiftct  ^ 
luì  quaranta  cavalli,  che  erana  di  passaggio  per  i  suoi  confini. 

\^)  Dóc,  VII. 
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nel  ciiHtello  e  con  chiavi  coiitraflatte,  aj>erta  la  iM)rta  della 
fortozzii  dove  abitava  (.Vm'co,  e  non  trovando  chi  loro  si  oj)- 
pone^se,  se  ne  reser  padroni.  Ma  8veja:liatoKÌ  il  Salinil>eni 
ai  trambusto  e  fatto  certo  di  che  ai  trattasse,  fu  in  tenij>o 
a  salvarsi  con  sua  moglie  Marietti  e  quattro  dei  suoi  «  nel 
mastio  inespupiabile  della  fortezza  »  che  chiamavano  Penna, 
dove  tirati  a  se  con  le  funi  altri  sei,  non  solo  andava  iM)de- 
rosanìent<'  difenden<losi,  ma  faceva  notevoli  <lanni  a/;i:Ii  assol- 
utori, che,  con  V  aiuto  delle  s(!ale,  avevan  jrijV  sui)erat^)  il 
primo  girone.  «  Era  la  torre  forte  et  im[M)ssibile  a  i)otersi 
«  prendere  \}ev  battaglia  di  mano  »  :  e  i  commissari,  per  non 
<lar  tem[>o  che  altri  si  j)reparasse  a  4li fenderla,  andarono  su- 
bito, con  i)art«  delle  genti,  contro  Castiglione,  che,  non  pre- 
IKirato  air  improvviso  assalto,  cadde  in  loro  potare,  rimanendo 
tuttavia  la  fortezza  in  mano  del  (•astellano,  che  la  difese 
gagliardamente. 

Erano  intanto  arrivati  alla  Rocca  il  (Vnturione  di  ( -aniol- 
lia  e  Giovanni  da  Scarlino  con  le  loro  compagnie,  molte  cerne 
della  M(mtagna  e  di  tutto  lo  Stato  Senese  e  più  100  cavalli, 
che  il  Tartaglia  aveva  appositamente   si)editi   per   quelT  im- 
presa.  Trovandosi   quindi   il    Salimbeni   talmente  circondato, 
eJie  da  nessuna  parte  poteva  ricever  socc<)rso  e  non  j)oten<lo 
neppure  sperare  n(?ll' aiuto  del  suo  genero  Storza,  impegnato 
allora  nelle  guerre  del  reame  di  \ai)oli,  si  arrese  libemmente, 
Salva  la  roba  e  le  persone,   sotto   la   fede   di    lacomo  l*ucci, 
rti   Pietro  di  Latinuccio  de'  Rossi  e  di  lacomo  Massaini,  man- 
dati dal  Senato  a  quest'  ettetto,  i  quali  presero  possesso  del- 
l' intiero  castello  (*). 

il  < 'onsiglio  e  gli  uomini  della  Rocca  intanto,  adunati  <li 
c»rdine  di  Neroccio  di  Francescio,  vicario  i)cr  il  (\  di  Sima, 
e  dei  Priori  della  Terra  «  scacciata   la  tiianniile  di»'  ^iA  Sa- 


(*)  I0HANNI8  Bandini  ecc.,  pag.  18.  Malwolti,  p."  B.*,  pag.  14. 
Ma.  anonimo  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Crrna  e(|uivaìente 
*  scelta,  aìgnifìcava  i  pedoni  scelti  nel  contado,  por  i  bisogni  della 
K^erra.  In  Val  d'  Orcia  è  tuttora  viva  la  ])nrola  ronierc  per  stac- 
ciare. 


♦  Uinbptit  fi!  Hiona,  rhc  tomeramiih  ni*  r  tnm  violcitwi  Pi*^''^ 
4t  vaili*  [HT  ipiiiU-lu»  tciiijHi  ìii<li«*tn>  ix*cijpiitii,  voU*iul(»  riloriu»''** 
«  m)tt«  il  «ìoaiinio  dì  Siena,    fanno   proctiraU>ri   a  dichisir»»'"*^' 
<K  il  loro  ilÌKt  retto  en^ere  (ìt»l  ìmìhUuIo  ili  Siena,  e  clov*»r  i\s*»<*'^* 
«  k»nnti  e  governati  ronfonne  gli  altri  del  dotto  eontado    *'* 
*f  at^partenerKÌ    il    detto    ciiatello    al    Comune    di  Siena  e* 
^  ^nivìw  fedeltà  eec.  *  (')t    E   nel   giorno   aegnonte   (22   f^^^ 
braio  141 H)  gli  OfìieiaH   di   Halla   e  il    Comniismirio  del  C^ 
nume    ili    Siena    da    nna    part4>,    e    il    nobil  <_'ore4>  di  i^io''*^ 
di  Sandro  Saliinheni  e  la  n<>bil  donna  Marietta,  del  già  Affi**^^ 
lino  Snliinheiii,  dall' altra,   fanno  pnni,  vera  e  vieendevol  iw^*^*^ 
fra  loro,  da  durare  in  per[>etuo,  e  eon  le  r*»tnl)/ì*mi  vW  ;^I*' 
prenHo  : 

Che  i  SaliiiilK?nì  tKit4?Hfiero,    con  le  loro  genti  e  liimigl*^^* 
amia  re  lì  bora  mento,    dove    pifi    li»ro    f>iaee88e  e  cbe.  pi»r  k>*' 
sienrez/*ji    personale    e    ilelle    robe    elie    avevano   nel   i»jihì*<«^ 
dovesìiero  essei*e,  con  buona  «eiirt*!,   ae-eornpagnati    a  Moo^ 
piilciano,  ove  i  signori    di    Firenze  avit»bbero  loro  ribi5»ci{» 
mi  salvaeondotto,  per  ambin»  <•  st;n*e  in  i|naluiii[ne  loop» 
loro  giurisdizione. 

Che  gli  Olliciali  di  Balìa  e  Coniinissari  dovessen»  eo« 
prare,  i>er  il  |>rezzo,  elie  ÌL\mmi  dì  CMìrinne  aeeordo  ntubìliti 
ogni  munizione  che  8Ì  trova.sse  nel  cassero  4Ìelhi  Kocai. 

Che  doves^Mìro  cedersi  alla   He[m bblica  i  castelli  di   \U 
a  Tentennano,    Castigliou    d'  Orcia,    Ca^stiglioneello   del  T 
noro,  e   Celle  con  le  loro  fortezze,  corti,  distretti  e  nigio 

Che  i  Signori  Cocco  ©  Marietta   Ssilimbeni  dovessero 
dere  al  C,  di  Siena  ogni  ragiiuie  reah^  e  personale,  che  av 
nero  contro  la  CojuunirA  o  persone  parHcolarl  di  detti  nistcH 
s<*nza  alcun  riserbo  o  LH^cczione,  e  doversi   fai^*  di  ciò  |»tiliblÌ4 
istruiuento  (*). 


*^ 


mi 


(*)  ManoHrvìtio  citato. 

if)  Queste  cftpitolAzioni  fiirona  stipulate  «  nel  C^istello  tleMa  Rocc^ 

*  ili  Tenteriimno,  nella  sala  deU*abitaz[one  Hi  det.  Cocco  «  Mariett 

•  fla  Castellano  del  q,  Utinello  «li   Castollafio  ila  Siona  •.  CarUifiecor 
M€ff imiti  A,  913  ntW  Ai^hivio  thìfe  lìi/ornui^/imiL  (Spogli  Hichi)* 
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CfIì   uomini   di   Oastiglioncello   intanto,   ssijmta    la   presa 
^MU%    Hoccii  e   eli   Caatiglioni,    ribellatini    all'  obbedienzji    <li 
OfHjcc),  tolsero,  con  inganni,  il  cassero  al  Castellano,  credendo 
^^*  non  dover  riconoscere  alcun  superiore.    Ma   giuntovi    poi 
^n  eoininissario  [ler  parte  della  Kepubblica,   fu  sti[>ulato  an- 
cora con  essi  un  ac<*ordo,    i)er   il   quale,    fra   altri   privilegi, 
attennero  quello  di  avere  un  giusdicente  da  una  terna,    che 
^JHii  anno   invierebbero  a  Siena,   e   dettero   V  offerta  di  un 
l^lio  di  L.  50,  promettendo  di  non  accogliere  in  (-astiglion- 
^'^\\o  alcuno  dei  famigliari  di  Cocco,  con  facoltà  4li   incorpo- 
''^t^  i  suoi  possessi  a  quelli  della  Comunità  (*).  Ricevuto  poi 
^^ì  Commissari,  i>er  poca  somma  di  denaro,  il  cassero  di  (-a- 
^^iglioni,  dal  Csustcllano,  anche  i  (/astiglionesi  stìi>ularono  con 
'^   Repubblic4i  e<ì  ebl>ero   1'  onere   di  un    palio  del  valore  di 
^-  80  e  del  risarcimento  delle  mure  castellane,  a  spese  della 
^'^^munitA  (').  Licenziati  quindi  i  cavalli  del  Tartaglia,  i  8e- 
^^^i  trionfati  partirono  per  la  volta  di  Siena,   ri[H)rtan<lo   il 
^•^tifiilone  della  Bepubbli(;a,  die  dai  Saliml>eni  era  stato  tolt4> 
*^'l»  Signoria  nell'  impreca  di  Boccheggiano  ('). 

E  perchè  gli  abitanti  della  Rocca,  non  fossero  per  V  av- 

^"^Hin»,  come  em  avvenuto  fin  qui,  per  crudele  tirannide,  di- 

^tiiati,  sotto  il  giogo  delle  servitù,   <la   quotidiani  flagelli  e 

^''^Hquassazioni,  ma  potessero  quieti  e  sicuri  vivere  sotto  l'e- 

*^«ìa  della  libertà  -  così  il  dociunento   -   dichiararono   quella 

^^^ra  messa  a  contado,  sti[mlando  un  trattato  di  convenzioni, 

^'^ri  cui  le  accordarono  esenzioni  e  privilegi  in  gran  numero, 

^^^H  tanto  in  rifacimento  dei  danni  sofferti,    (pianto  in  benc- 

*^^renza  del  felice  resultato  di  cpielP  intraja-esa  (*). 

Volendo  poi  remunerare  quei  cpiatt/ordici    congiurati  (*h(s 

^^*^H  loro  gravissimo  i>ericolo,    avevano   <lato    mano  alla  con- 

^^^ìsta  di  quella  fortezza,  dietro  la  <piale  tutt(^  le  altn»  tern^ 

^^'     ('(M'cx)  erano  venuta  in  potere  <h»na   Republ)lica,  donarono 

^***o,  della  roba  del  Saliml)eni,  trecento  bestie  va^*cine,    ven- 


(»)  Cahff'o  Rosso.  C/  159,  1G8. 
(•)  Valeffo  Roseo,  C/  151.  155. 
(•)  Mala  VOLTI,  pag.  114. 
(*)  Doc.  Vili. 


tifine  ravaile,  tin  inoliiio   sali'  Orcia,   te  rlffnn  iMlit  pii$pi^^^* 
quella  de  le  farvUe  e    il  podere   di  Mantelaeciù  :    ili    quel     ^^" 
pubblico  erario  Htm  fiorini  e  11  ma^^a  ili  ictuuo  t  e  citiK*^'*' 
«ero  ad  essi  e  ni  loro  figliuoli,  in  jierfK^tiio,  lieen/Ji  ili  iH*fti^^ 
armi  ili  f|Uiiiuiique  scorta,    sia  in  città  che  nel  ct>nt»4lo^  qual 
licenza  era  pure  estensiliile  a  Leonardo  dì  Meo  del  Iia8s^  *" 
Corsij^nano.  Tutto  ciò  in  comiien,Ho  della  roba,  che  si  tnivi»^  -^ 
neir  abitazione  di  Tocco  e  clic,    a    forma   dei  fiattu   avrei *"^ 
dovuta  egsere  dei  cou^ìui^tt,    ma    che    invece   andò   a   nil**** 
quando  i  .soldati  Benem  entramno   nella   tVat^zza  (')  ;   i**l  ^^' 
segnarono  in  particolare    a    Giovanni  del  Zolla  la  Ti*/     ' 
il  Va Utzz Itolo  t*  il  Palazzo  di  Gela,  ctin  tutte  le  loro  ai 
e  [lertinenice  e  conferirono  a  lui  e  a  suo  fratello  iKimenìco  >1 
privilegio  di  proporre  due  noirìinì  di  loro  lìdncia  e  fedeli    ^' 
froverno  Hcne.^e.  ai  quali  sarcbÌM'  concessa  la  mei  lesi  ma  Cic*»l*'^ 
di  |)ortar  anni  (*). 

Tanti»  uenerose  dis|>osizioni  non  enmo  che  il  nfli»*«srt  d«*^**^ 
universale  sotldisfìizìone,  jier  il  fausto  avvenimento.  Ed  a  **^*^ 
infatti  cimsideri  <*he  parte  importante  ebbero  i  Cantelli  mi*** 
nella  vita  delle  Uepubblìehe,  «ara  facile  il  rìeono^eere  q«»^**^ 
maggior  prosperità  e  sicurezza  dovesse  venire  a  qwellj* 
Hiena  daUa  conquista  ileUa  Kocca.  Era  la  disfatta  dell*  ^* 
timo,  del  pili  temuto  baluardo,  che  la  prepotenza  signo^  •  . 
opp4»neva  al  libero  e-spandersi  delh>  spirito  CUielfo  dei  ter^ 


nuovi:  e  il  territf^rin  delta  Kepahblica  ne  veniva  grandcuR*^ 
avvantaggiato.    Tutta   hi    Val   d^  i>rcia  era  finalmente  lili^^'' 
da  «ignorie  nemì(*he  :  e  rantico  ciinfine  che.  jier  la  sottott^" 
sione  dì  *'ampiglia  (134^)  si  era  esteso  dalla   nricohi  tino 
distretto  dì   Kadi<Mifnnì,    era  oni,  per  gli  ultiad  trattati  c*r^^ 
elusi  con  ipu*sto  Paese,    arrivato  a  (Ruteno,    che  rimasi*  |    ^ 
8eiii[>re  dì  limite  fra  il  territorio  Henese  ©  il   voet^blo   81»^^ 
Porjtirtcio.  E  ttitte  i|nelle  l'occlas  che  avevam»  dato  oiH*ash^  ^ 
a  tanti  travagli,  erano  finalmente,  do|N>  idtre  tre  secoli,  d$  * 
elle    Biena    sì    reggeva    a    t'ominie,    divenute    fortezze   de^  ^ 
Btato, 


{^f  Doc.  IX. 
(«)  l)oc.  IX. 
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%xretU] 
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rU*  i\v 


di  ili 


R[ii 


ClUUH'SHU 

coiiosces8e  iatiiiiuiiU'iiU^  la  storia  di  «nialniiiu  di  essi  po- 
trebbe, wMiKJi  dilììridt;!,  iinmIi'Huivì  s^^(J^l  tiil ta  qindla  d'Itnlia 

di    otto    HCCOli    ìlllIU'llO. 

Itiiziati  \H*v  t\nvìUì  8[drit*»  di  Icro*-*'  iiidiiwiidunza  indivi- 
duale, tniidaiitatii  dai    P^iirhiirì   mdli*  sti;ir*'cdatr  iaH>vìiirir  Un 

laiie^  ebhi'n)  il  l(»ru  inansinni  .svÌ1ii)i|ki  al  tcrii]K)  drì  vv 
.'nrolinjLci  *•  *M  grande  OUoim*,  ÌNtì'Ih',  divisii  ini  un  iiniaon» 
più  jrnuido  di  m;irtH)n\  la  |»ropriHa  ti4TÌt*jriak%  fc>ritiiinanHnitr' 

iiiM'idatii  dalb*   friMiucnti  worrerii*  di»i  HanK'Otii,  in  oprili  nm- 

iji  inarcessilnlr»  in  nì^iii  pìh  sidvjijLT^^ia  <r<ila  di  lairnuM*  run>n<) 

^nipiatitati'  di  i|at'st»*  rin't**zzt%    vìw   n'ndrvano  il   propriftariu 

icurii  dii  ticinidK'    aÉTf^reHsioni.    iSLMKSsa    pui    V  autorità  degli 

iiniK^ratori,  o^Mii  j^rnHliic^nio  vivma  nelli^  sue  li'rrtì  da  iiirx'ido 

ivrauo:  mi  i  l'antrlli  divennero  allora  la  sede  di  t|iielle  eorti 

iroìiali,  elle  ebbero  tuDta  lulluenza  Bili  destini  tV  Italia.  In 
f[tiidle  e4i8tella  andò  agguerrendosi  quella  fiera  nidjiitii,  elie 
coinliatte  eo.HÌ  a  lungo  eontro  lo  H|nrito  (tiadfo  dei  «dttadini, 
tiiaiitenendo  vivo,  ira  iiuelì*'  inaeeesHibili  mura,  il  ^iliilndlini- 
Bimt  in  Itiilia.  Di  là  uaeirono  i  nobili  eoa  PtiftieitMli  Potestà 
e    <li    ruiiilano    e    rieomiiarvero,   più  tardi,  stdlo  le  vesti  di 


t\ì 


A,    V.    UÀNUl 


cìipitsiui  (li  voiiturìL    l>a  qia»lli'  esistei  la  n»drt>iio  lo  cnH'iitt*?» 
la  ravallt'ria,  i   tt>rrièì,   h*  ruifole  *1l*1  (Indio,  A  quelle  rastvHs 


Hto 


L^ISI 


letterati 


L'ho,  ibi  Ile  nmiìin»^ 


Tiia^nioH;! 
dei  Trovatori  e  dalle  le^^^eiate  della  Tìivola  lioUmda,  «i  fi- 
He! tè  nei   [HM'ir»!   del   Tmsso    e    d'  Ariosto,    [mt   ender  Jh>Ì»  In* 
le  riwat*'  ilet   [iiiiihlieo,   etni   T  i>fiera  del   rervaideH. 

Verniti   tiiialiìu*iite   i   eastelli    in   potere  disile  eitta,  n«HH'l» 
l>ero  una  parte  nieiMi  ìmiiortaale    da    etmifriere  :  ^iaeelus  |><*f 
il  molli»  ili  i^nerreggiare    di    quei    tenipi,  esHÌ  u|»i>urieviin<i  un 
ushieolir,  ipiani  8ei]i|ìre  iijsu|iend»ile,  alle  armate  iieiiiidie,  fcV 
ei^vasi   alloj'a   la  ^riirrra    piti  al   (lopolo  elie  al f  annata  :  idiitto 
il    pi»|»olo   ri<;n^ir<larirl4)si   ei^me   neiuìeo,  i  soldati   eoiisi<1er:ivimo 
;;li   a\eri  tienili   achutiiri,     nel    mi    territorio  ardeva   la  ^'uerm» 
e^^nie    lei;itlima    preda    e    faeevan*»    pri^^ionieri    i    terrieri  **  » 
eoa  talli  ni,    eire    atni    rdaseiavano    elie    dietro    ima    ta^lìu.  l':^ 
questo   venne  v\w  eranvi  a.  quei   r(*nqii   po(*lnsKtiire  e»iM*  nix**'**' 
nei  eanjpi  v  ^di  a*i:rieoltori  abitavano  dentro  i  eastdti«  «l»»^*'^ 
tenevano  le  lohe  ed  i  n Nobili   pili  pn*/af>ftL  E  iK>idit*  hi  «jtK'ir* 
veniva,  qnasi   ,seaqnM%   ilieliiarata   |>er  tempo,   il  ^tiverno  i»!""*" 
nava  di   trasportare  nelle  terre  murate   tutti   i  bestiami  *^  ^[ 
tnesKÌ,  elle  trovavarisi  alta  4'anipa^ua  e  dtiviLsi  quifidf,  no^ 
rado,  il  ^niasto  alT intero  territorio  (•).  Per  eui  il  tieuiieo  ti^ 
trovando  modo  di  uiaiiteiiere  V  aruiatu  «•  non  |K»tendo  tn* 
i  viveri  da   undto  lontano,  j»en*lie  tntto  !<»  Kitaxio   vhv:  »i 
8i?ìava  imìietro  non  era  sivilomesHO,  (^ra  costretta,   {iHiini 
jjlì  assediati,  a  desistere,  [hu*  tauie,  dall»'  ostilità. 

La  enstnizii>ne  dei    eastelli  era,    presso  a  |kkmì,  iiriit'or#*^ 
ijnasi  tutti  eolloeuti    in    alture,    eon   jmizxì  profondi    t*   v 
eist<*rrit^  ('),    avt^vutHi    una    einta    più    o   tneno  euniplìe^ta 


(^)  M A (JCHi AVALLI  dìcevii:   «gli  strami,    ti  bestiame,  il   frumo 
ohe    tu  non  puoi    ricevere  in   casa    si  dee    corrompere  •    (Artr 
guctra^  Bjàrborai  pag.  138 J» 

(')  La  grandiosa  cisterna  di  Rocca   d*  Orcia   è  dal  P«*gcì  eguali 
caia  per  «  il  più  bel  vaso  che  sia  uello  St.ato  di   Siena  » .   (Stato 
nese^.  Di  alcuni   restauri  alla  oisU*rna  dtdia  Ilocca  sì  trova  memoij 
tìn  dal  Conaiituto  Senese    del    1362,    Disiinct.  ITL    llnb.   C0CLX3 

(ZllEKAlEU^. 
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torri,  di  iiuira  merlato  e  di  bastioni,  che  rendevano  ditticile 
1^  accesso  al  torrione  più  alto  e  più  solido,  che  si  trovava 
liei  mezzo,  e  in  cui  ritimvansi  i  difensori,  suiierata  che  avesse 
il  uemico  la  cinta.  Intorno  alle  mura  avevnno  gli  assiilit-ori 
molti  ostacoli  da  vincere  :  giacché  oi»ere  dist4iccate,  fossi  i)ro- 
foii«li,  i>er  Io  più,  pieni  di  accpia,  inmti  levatoi  e  saracinesche 
ne  imi>edivano  iM)ten temente  Pnccesso,  e  nel  mezzo  alle  volte, 
sopmstanti  alle  porte,  si  alzavano  ed  abbassavamo,  c<»n  c»rdi- 
Ijni,  certe  travi  i)e,santi,  iK»r  schiacciare  chiuncpie  si  a]»]a-es- 
na^i^.  Di  fronte  a  tanti  mezzi  di  difesa,  (pielli  di  otì'essi  erano 
flavvero  insudicienti.  K  non  è  meraviglia  se  (.-astiglion  d'Or- 
vì'Aj  fatto  centro  dei  ribelli  Senesi  (1277),  resistè  a<l  oltre  un 
mese  di  assedio,  c<mtro  tutte  le  forze  riunite  «Iella  Lega  (incita, 
come  non  è  meraviglia  che  tutta  la  forza  militare  di  (iio- 
vsiiiiiì  Visconti,  mosso  ai  danni  dei  Fic»rentini,  rimanesse 
tlaux'ata  c^mtro  la  bicocca  di  ScariHM-ia  (*).  Ma  V  invenzione 
delle  artiglierie  segnò  T  epoca  della  loro  caduta  e,  dietro  loro, 
caddero  pure  le  Repubbliche. 

Alloni  tutto  cambiò.  Divenuti  oggetti  pressoché  inutili, 
ftirono  i  loro  fossi  appianati  e  le  fortissime  mura  s(;rostate 
«1»  quelle  solide  pietre,  che  andarono  a<l  abl>ellire  quahrhe 
niHtìf^ji  C4ipanna  o  la  piazzuola  della  parr<»cchia.  11  pruno  ed 
ìì  fico  selvatico,  barbicando  fra  quelle  rotture,  ne atfrettaron 
Is^  rovina,  mentre  li  rivestivano  di  fantiistiche  tinte.  Ma  i  loro 
«c^helestri  corrosi,  attaccati  stolidamente  alla  ruiK»  che  li  vide 
iifttócere,  sfidano  tuttora  le  ingiurie  del  temiM>  e  degli  U(»mini, 
«■«^-«itando  a  testimoni  di  un  passsito  che  è  nu)rto  iH»r  semi>re. 
Una  grande  cvoluzicme  si  era  pertanto  compiuta.  Anche 
ì  ricchi  monasteri  e  le  |K)tenti  abazie,  e  per  proprio  difetto 
^     l»er  altrui  pre^iotenza  ('),  erano  già  del  tutto  ain<late,  o  vi- 


\^*)  «  È  bene  cosa  da  notare  che  si  piccolo    castello  si  difeinlesse 
♦51  di  da  si  potente  hostodi5(XX)  barbute  et  2000  cavah'eri  et  (KXX) 
pedoni:  stettono  in  tutto  in  sul  terreno  del  nostro  comune    82   di 
'  sanza  alcuno  acquisto».    Buoninsegni,  pag.  405). 

V*)  Santa  Caterina  diceva  :  «  sono  duo  cose,  perchè  la  Cliiesa  per- 
*  de  e  ha  perduto  li  beni  temporali,  cioè  per  la  guerra  e  per  lo 
*  luancaraento  delle  virtù».  (Lettera  CCIX  a  Gregorio  IX). 


A.    V.    HANIJI 


irirn^  in\  nnditr^iene  in  tii:t1t»nu  L'  untitto  Ert*ino  del  Vivo, 

i  Ciistijiliuiitsi  iivevtui  ridotto  mi  imu't'liìo  tVi  21  ti  utilizati'    rii^ 
vine,  era  fjitto  ricettaiM^Io  ili  ^ulì  t?  di  ortirlK*  C).   ha  liadia 
di   8.   Pietro  in  ("juiììjo  scotnparHìi:  il   Monastoro  di  8,  Maril 
;i  TiiorrJii  prossiriK»  a  s<'ojii|iann'  (*).    iiurlhi    di    Hpiiieta, 
onta  di'lli*  coiitiiHir  di*i>ri'da/j*mi  eli  iMii  ersi  vittìfiuv  visse  im 
coi*}i,    [H'v    «laalciui    ti*m|)M,    di    mia  vita  .sten tata»  Mu  hi  in4 
potentissima    IVudia  ili    S.  Salvator*'  eia  da  lurido  teiiiiH»  eal 
diUa   in  eosi  inisf^ro  staio»  ehe  (in  dal   werolc»  pre*'edente  (1301f]| 
]'  Abiite  eil   i    taoiiat^  avevaiiu  iM-nacsso    (-Uè  tofme  ìibfmttiitl| 
la  lioeeht'tta  di  Itadirotaid,  non  poti'iido  ]nìì  sosteTM*rr  hi  siwìì 
dri   27   V^  tioriid  «T  oro,  ehe  dovevano  eorris(Kiinlere  ai  «lie< 
soldati    ehe  V  avevnno  i!i  i^mirdìa  (*),    Ja*    iisnrjtazionl    ck'lb 
p'nti  dì  guerra  era  110  sta  te  la  causai  prìneii^ale  della  mia  to^M 
\iira:  i  ti^rraxzani  eorni>ier4irio  fopi^ra,  ilando^i  ai  Senesi,  i>e^^ 
<»sser   rneiilio  proietti  ihdlt*  iH^niielii'  iiu-nrsioni   (*),    Le  ^nimU_ 
di^nitA  di   Abate  e  di  r<mt*-   l'aiatino  erano  a  H*   A nt inni  ai; 
i'Nimdiiti*  sol  vit\H%  dì  un  jMivei'o  virehio  sot1'i»ri*iihs  elu^  ap|ietj| 
aveva  da  sosti*ntarsi  <*ol   pane  del  dolore  e    eoli'  aeipia  c]ell| 
niifH'Ha  (^).  Gli  antielii  onlini  inmiastiri  avevano  tath»  ormai 
l(»ro  templi:   jjiaeelir   i   (lKt(MTeusi,  elio  avevano   tolto  di  8t*| 
KÌo  i    Benedettini,  tniuu»,  ila  hinpi  |M'Zza,  entrati  nel   pt^rioil 
di   Ioni  drcadrii/a.  Non  ehe  la    vita    iianiar^tìea    non   trova 


(*)  Nobtk  hic  fuime  cf^fìolnum  nmute  dorunt.  CanuMuttnAts  hai 
Uivrre  monarhi\  fìunv  bubonen  ÌNf^olufit.  iPto  II,  Commentari,  p.  4C 

(•)  Il  inoiia.stero  di  8,  Maria  a  Tuonia  t\i  soppi-eBso  nel  1 1(52,  j 
decreto   ili    MuLÌotio    Priore    generale    dell'  Eremo  dì  (/»\mftl«k>li»  ce 
l'auDUeiiza  del  }iouletìce  Pio  11^  che  lo  riuiii  con  ì  suoi  beni  alla 
dia  di  S.  Mastio  la  iu  Siena,  [Annalfiì  Camaldutetutejit  Tom.  VI)  e 
tardi  fu  totalmente  atterrato   e    abbattalo  dalle  guerre  e  dai  ter 
moti,  rimanendovi  in  piedi  la  chiesa  soltanto.    (MASiìrrri,  Noiìzìe 
pag.  lOL 

(*}  Krpb'iti, 

(*)  Pio  U,  Commtntaii,  pag.  B07. 

(")  AbbajSf  qui  nostro  t<r'mpore  monaftfrrio  pracfntt,  homo  pr 
et  curarum  cjcitent^  quid  quid  rema^seraf  irmporaìitatia  ani  Het/hj^tt  tti 
vendidit  :  adcnqìw  cnncta  dis.MÌjHirii  ut  in  lerttdo^  pod4i{/ra  fan^etU 
vtjc  pane  dohvia  et  aqua  miseria*^  ^intchta/'ttut\  \\\i,  pag,  578;, 
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più  credito,  [>ercliò  forse  mai,  come  ora,  era  statii  t^into  in 
fiore,  ma  gli  ordini  religiosi  avevano  dovuto,  in  forza  dei 
tempi,  subire  una  trasformazione  ed  i  mendicanti  di  S.  Fran- 
cesco ed  i  Domenicani  erano  quelli,  che  allora  acquistavano 
un  creilito  sempre  maggiore. 

Ije  ultime  conquistai  adunque  della  Repubblica  e  l'essere 
i  Fiorentini,  unitament>e  ai  Veneziani,  impegnati  nella  guerra 
contro  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  avevano  procurato  un 
periodo  di  calma,    non  turbata  die  da  alcune  scorrerie  fatte 
dalle  i>arti  della  Chiesa  (*)  e  da  una  dei  Fiorentini  che,  ve- 
nuti di  Val  di  Chiana  «  predarono  l>estiami  in  Valdorcia  »  (-): 
ed  avendo  «  cavalcato  al  Bagno  a  Vignone,  mancò  iwco  che 
«  non  tacessero  prigione  Bernardino  della  Carda,  il  quale  es- 
«    sendo  a  dormire,  con  gran  fatica  si  salvò  in  giubbone  nella 
«    fortezza'  di  Vignone,   avendo   perduto  300  cavalli  e  molte 
«    armi  e  arnesi  »  (*). 

Intorno  a  questo  tempo  furono  stabiliti  i  confini  fra  i  ca- 
^t>^lli  della  Val  d'  Orcia  (1420)  (*)  :  fu  ricevuta  nuovamente 
'^^  sottomissione  delle  Contesse  Cecilia,  (TÌovanna  e  Gabriella 
^i  8.  Fiora,  i)er  le  loro  Terre  di  Scansano  e  Castellazzara  (*) 
^  «i  sottomisero  la  terra  d'  Ischia  d'  Ombrone  e  quella  di 
^^i^mcastagnaio  (1430).  Donna  Kabba  dei  8alind>eni,  vedova 
*i  Credi  Visconti  di  Campiglia,  aveva  fin  dall'  anno  1420, 
^^^1  consenso  di  suo  marito  Ranieri  de'  Baschi  di  Vitozzo,  a- 
*^^nati  a  favore  della  Kepubblica  i  i^ossessi  e  ogni  ragione, 
*^^i«  aveva  sopra  i  Bagni  di  S.  Fili]»[)o  e  il  castello  di  Vììììì- 
l^iplia  (*).  Le  fortezze  di  Perignano,  Palazzo  di  Geta,  liiim, 
*^ imbecca.  Poggio  di  Val  d' Orcia,  Chiarentana,  ('astel vecchio 
***    Tiricela  fìirouo  messe  a  contado  e,    come    tali,   obbligate  a 


(*)  Malavolti,  p.*  3.%  pag.  18. 

(•)  Cronache  di  Viterbo,  pag.  119. 

(,')  Ammirato,  Delizie  ecc.  Tom.  19,  pag.  104.  Giovanni  Morelli 
^^^e  :  «  fuggi  in  fiirsettino,  co'  cavagli  in  caveza,  nella  fortezza  di 
•  Vignone  ». 

(*)  Doc.  X. 

(*)  Malavolti. 

(•)  Rbpbttl 
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corilVrir*^  in  tuttt*  le  fu/Jorii,  <la/j,  a^^mvi  t^tx\  <'),  l*'u 
ntìUt  elle  sì  riliu'eHHen»  le  irmni  di  S.  t^nirìeo,  rovinate?  fit*r 
un  tviìtUt  «li  mille  canuta:  i*hv  fosse  costruito  un  e;ì8tc*11ii  a 
TiMreniiM'i,  sopra  la  slraila  ltoii»3tjia  :  un  iionte  sali' Orein 
*>  «!o\e  fu  allra  \  itila,  Ira  \'i^;:jio!ie  e  la  Ivckhuì,  di  legtuiiiit^ 
«  o  di  |iieha,  a  laaiu^n*  df  tre  deludati,  da  elegger»!  flai  si- 
«  tfMori  t/riiM'i  ^>  ('i.  E  tutto  pareva  prtH^edere  |)ros|HM*Hiiienié, 
a  iiia^^ìon^  ìiiereaieTitt»  della  lte]taliltlira,  se  riii(»>i  dissìdi  non 
fossero  sorti   iMiovaaietite  a   ttirhare  <|ael   iieiìodo  di  e^iìnia* 

Era  in  Hiena  Aniunìo  l^'tjueei,  no joo  d' ingemmi  t>er verso 
e  ili  sperintenhita  bravura  rtiililare,  veinifc»  in  sos)N*tt4i  di  niae- 
ehifiare  eouln»  la  lilnitii  della  piitria,  per  eui  Tu  Uandito  e 
dieliiarato  ribelle,  E  pereJie  aveva  sp(*siito  la  iMarìetta  dei 
Sjilìudjeni,  ehe  ^\i  avev  a  portato  in  dote  i  eastelli  della  Ititn- 
beeeu,  rerijLrnano  e  ^'aslelvi^'ehio,  riHratosi  eolà  col  Vene- 
ziano Alludo  Morositìi,  uoun»  altiettanto  raciuorosa,  *  rii|rti' 
«  uavario  i;erite  eattiva  e  dis*»ticstu  ^  (*);  e  perelic  *»  avevano 
*>  ir  mani  pioute  a  latte  le  mfserie  »  {*)  dettero  nini  [HH*itf 
da  teruere  ai  Senesi,  Ne  ila  altre  parti  si  viveva  lratii|aìlli. 
l'erehe  Monlii'ebiello  Tti,  Ikmh'In'  irivaat».  ti*ntato  dai  Montiv 
pub'iaiiesi,  elie  vennero  valt>rosaiiH*irtc  respiirti  da  i|nei  ter- 
razzani (')  :  e  dalle  jKLrtì  della  (Idesa  si  stava  in  eonttnito 
sospetto  ili  ^nerra  t*  pur  allora  il  rapilaiio  Sirm»uetfo,  ai  .si-r- 
vi^i  ilei  l'apti,  non  riuseitagli  u  bene  utr  i  in  (iresti  cotit  ni  l*]otii* 
bino,  ra*-eva  una  cavalcata  ili  \^al  *ri>rcia  ^  predando  imdro 
*i  bestiame  e  faecndo  assai  [a'i]4;iimi,  coi  iinrdi  c^di  tornò  nel 
«  cbnuiiiÌ4»  ecclesiantico  »  (*)*  E  nel  leiijpo  die  i  Heneni  tnUta 
vano  nu  aecMirdo,   [>er  la    ritazione    <lei    danni,    »c*ontrat4^i    le 


(*)  Doo.  XI. 

{*)  PbC4.'I,  iuoght  cthìh\  passim.  Fu  in  questo  leinpo  coi>OM9d  m 
S  Quirìco  di  tenere  qunrtro  nit?rcAtÌ  aitauali  :  il  l.**  nel  g^ìonto  dt 
Pentooosie,  il  2/  in  qtjello  tli  S.  Quii  ifo^  il  iij*  in  ipièllu  «li  S.  Fortu- 
nato, il  *!.''  in  quello  di  S,  Luca.  <Pecci,  ìvÌK 

(•)  littoria  (ìof'rnthitì  di  Giovanni  Cavalcanti,  VoL  2,  pni'     ''^7 

<*i  Cronaca  del  BlììDOMINL 

\^)  Ma  LA  VOLTI,  j).*  3.»,  pag.  30.  —   Cronache  di   Ff/lfr6o, 


iniluii^  della  Iteimblilicu  «oii  ^jut'lle^  del  Siiiiom*tta,  1«»  [mne- 
vaiio  Iti  fii/jTH,  Ìiise^ueri(ln](^  lino  ai  confini,  ('onrliisii  tiiiidirtrnt<«^ 
tìim  Héiizìt  grandi  (UfHeolÙ,  la  pac'i%  i  (titveriiati»ri  ili  StcTia, 
c^rnHidcrandu  olie  tutti  i  danni  vhv  venivano  m!  N'rritoriu  dtdia 
Hopuhhltra,  dalk»  [rdvtì  tMhi  Cìiirsa,  ] Kit e\!j risi  in  pjirrr  ri 
(larare,  dellrM'i»  iinlin*^  cIh*  la  stnida  ruinaria  n<in  iiassassv  pìn 
|ii_n'  la  Valle  dt*ihi  Ta^^lia,  ma  -»  lìirrtjih»  unii  ;;nindissiriia  ta 
*  gliaUi  }|  traverso  del  jjrtj^r^rJH  dì  [junji  •*  )a  ridiisseii»  jirr  1:i 
via  di  HadieiitVmi,  elie,  ennie  litoj^^i»  l'urie  e  beji  ditelo,  ]Hi!e\a 
o|i|NirsÌ   e«»Ti   vaiihif»:*^i«i  a    tutte   le  seurreiie   l'). 

In  ìhrzii  della  le^a,  ette  in  pili  tardi  eonelnK;i  11:1  il  i\  di 
8ì«*Ma,  il  re  dì  Na|Joli  e  la  Ki*pnhlilie:i  di  V'ìmn'ZÌji,  aiiehe  (Sa- 
vorrano  e  C*astiii:H*iii  della  IVscaiju  ;;ià  <ii*nipati  dai  Najiide- 
t;ini.  tornarono  ai  S*'tiesi  elie,  in  sedilo  rli  ^^nititildilie,  asse- 
gtJHJHHto  r  allf>*;^njniii'iitn  a  Ferdii»anil<>  l>nea  dì  Calabria  e<l 
al  suo  esercito  in  8.  (^nirieo  (*),  (filivi  Mecnhito  da  500  ea 
valli  e  lOUt»  tanti  (^),  ^inn^^eva  pure  Fnineeseo  Ci^ntarino 
»nd»aH4'iah)re  ilei  Veneziani,  inearieati»  di  tiiiltare  j,^li  tute- 
rpHsi  della  le^a  :  ma  stipnlMla  analmente  la  pace  (14a4)  ira 
i  Vi*neziani,  il  Duea  di  MilaTio  e  i  eolli»;;ati,  il  Jhiea  Ferdi- 
nando se  Jie   parti   alla    volta  di    Napoli, 

Antonio  IVlnun^i   int.into,  elie  rf^u   llìiim»   Kelhuifi    v  4'«m 
filtri  avt'VH  onlito  itna    eon^inra,    per    i  risi  ^morirsi    tirannieu- 


(*)  Malavolti,  ivi,  pag.  3L 

(•>  Fban(  i««t.TO  Contamino,  che  ebbe  tantn  |tiirte  in  questi  tatti  e 
116  scrÌ8se  la  storia,  ùk  il  nuaiero  dello  ludi/ae  accampate  intorno  a 
8.  Ijiiirico  e  il  nome  dei  loro  eapitanì,  Pld  erano:  Feriìiimndo  Duca 
dì  Calabria  3000  cavalli:  Fe*.ler»^o  Dura  tP  Urbino  2000:  Napoleone 
Oraino  1000:  Iacopo  Ferraio  300:  Carlo  Campobasso  500:  più  lOXX) 
podoDÌ  :  I  Fran('I8i.i  Contamini,  De  rebus  in  Etruria  a  Settefmbus  ffe- 
ittUms  eccf  pag*  23. 

(•)  Da  media  nocte  Ft^rdinandus  ad  kgatum  miUH  quh^fentos  c/c- 
fecioH  r.(iuitoit  ne  jM*dÌUs  viillf,  in  quibus  reMlum  ittvjnnt  Germani,  qui 
a^nrn    torme ftta    mvUirac    maffnUmìiniis,  ii urenti  qui  scorpiotws  mctnu 

miaimnt  :   rcliqui  omn*^H  rftjpeati  emnt  ìiastaliqìte *S'"^  rrsperutu 

w»dem  ad  oppidumt  Saftctum  Cteiicum  appellante  pervittit*  Quo  Fv* 
dinriciiit  Urbinatium  princtps  ac  rdiqui  Rtyii  Dttces  otwiam  Legato  re- 
nermd  rìimqttf  ad  Ftrdinandum  dtiduxcrunt*  (ivi,  pag.  7-8), 


incntf'  di  oéoia,  eoo  Fallito  dette  Mnti  liicisfiuiìnw^ 
msenài  nppartì  maa  Iacopo  Piedalsn»  amStamn  4 
Bfmt^emht.  Ma  i«niti«*rttf«i  r|tti«9«lt  ataocggì,  e  flapatooci  lUu 
reimatiirì  ddla  UepabUica  come  i!^li  IcirttAisHffe  il  ieik»  Ca 
alelici  di  P«-jigitaiiMi«    éoTtt  itMPUi^vm  gran  |irméi«>  di  ^^Mati 
l'ifiitifì  dulia  ifiuti*  di  IVni^a,    fb«   i<<iiiie   tmtitfjrr  ik^Ua 
tria,  nu<H^iiic*iile  prurluoxato  rìMItv  c«mi  prumtaiva  4Ì  pnei 
a  Itili  II»  i|«^«(H«*  iti  |MMrn-  della  0mtìxm:  furotm  eaaUscall 
ntHii  liftit;  fu  d«-lilM*nit(i  ctie  si  lisf^fteiwe  paliUlcsBiifnte  lai 
COfidaucia  :  che  alf  tsii|itigiia£Ì«fn<^  di  l'erig^nana  ai 
45**»  i*atvaili  r  2<MI  |»€mji»iiì;  €*]ier  id  M-rìvrase  a  Tomaui^o  Lol 
i«  ^linilieue  IV*troiii    dì    l4'jier»*   tmtfato   in  uwa  ip  eUf  fm 
inirìuiitó  a  Muriaiif»  di  4*iii4Mit»|iri  l*ctnM*<*i  di  min  Htidart%  milM 
In'tMi  di  ril»eiriutii%    per   la  kixijéìo  di  c-inqtie  anni  nMe 
dHla  Val  d'  Orciai  (').    E  ]NitdtJ«  Aiittiiiio,  |i**r  iiii*juuj  ik*!   ve 
i«cov«»  di  <*liiiiiti«  clic  rni  a  Kf»uia   in  uniitu^si'ÌHta^  triitta^-a  il 
dar  i|ucl  cartello  al  iKHitetlei%   fumilo  aoUecitaoieiite  ttfiedJt 
II*  genti  dei  Hi'ticHi  in  Val  d'**rcij^  clic  re8CM,  in  hrcvi*  ttnoji 
pa^liouc  di  Fcrigniimn  \n  dinltH-iTu  totiihitcntc  tl45t;^  «  i?  loti 
«   U  roljsi  di  detto    iiH*imcr   Antonio   iNjrtortio   a   Siena  »  ('l 
Ma  i  coniai  uniti  non  dct^interoiK*  jier  i|Ut*ata  iLii  Ioni  nianri 
gì:  ed    tncìtiindo    cMinlìiiiiuiiicntc  il   t'iccimno  :id  centrare  nti 
territorio  Heni-ne^  iuKt;i>'aut»  prcK^i  Fnince**i*o  Lkiiifarino  |»ei 
che  li  fovoriHw»  nellti  loro  imprc^i«  t*!*^"'^^^^^'^^^*!^'^  ^'1*^  *^^^ 
nnla   la   vìtti»ria   e   uiutatu    la  tbntia    di    Cloverno^    avrelili^ 
[Hit Ilio  iliHporre  delle  co^e  a  «no  Iveneplaeito,  in  favor  iJi  V« 
ne;;ia.  Onde  iH*r  parte  dei  Heneni    ni    viveva  in  continua  a|] 
prenjxioiie  :  e  giacché  it  oìhìì  \hìyìò  che  tb8«ero  scoperti  i 
di  alcuni  con  «giurati,   vi    furono  e^i^li    e   coiitÌ8<4ie    di    tieni 
tiì  luo/>a;atu  la   U^Ma  a<t   ^ilfiuii.  eia*  tj^aftavaiio  ili  roasr^Mitr^ 


(M  DrUf**' razioni  di  Balìa. 

(*)  Ma i*A VOLTI,  parte  B.»^  pag*  &2.  Cromiche  di  VHtrto^  \m^. 
•  Tutti  i  ferraiDeutif  le^nainf,  attrezzi,  pietre  ritrovati  o^lla  fori 
«  ili  Perigliano  conseguati  allo  SjHfJale   della   Scala  ♦,    ^  Fauci, 
6rr.  ocr). 


P^tnicci  a  in  j  ni    rjisu-ili,    tra    i    f[imii    i    fórtissiini   Montic 

Ì€»llo  e  Rocca  a  Tt'iitemumo  (»K 

Hall  va  fnittaut*»  al  tvi^lio  tMmt^'fieìo  Enea  Silvio  Picchilo- 

mini,  col  ninne   *lì    TMo  Tf,   tini    cui    patriottlsnin  i  Sc*ih*sì  n- 

. fil>t*travano  il  rimedio  a  tanti  loro  travagli.  Kra  il  l'ireoloinìni 

pnato  a  f'orsìj^oiano,  ove  i  »uoi  genitori^  a  vitum  delle  dt.scor- 

fUe  civili,  hi  erano   da   teiuiKj   ritirati*    etl  era  ^  uno  dei  più 

«  dotti,  dei  più  penetranti,  dei  più  attivi  iionnni  del  suo  si^ 

[«  colo  ♦  (*)»    Egli    conosceva    c*)nie    tutte   quelle    divi*iioni  e 

[{tielle  intemperanze,  clie  affljf^gevnno   la   sua  imtriti,    tirassero 

[liìù  elle    da  altro,    candite  dall'  esclusione  dei  nobili  dal  go* 

I  verno,  maneaiulo,  per  esm^  fjuel  giusto  equiUbrio  tra  il  partita) 

idenuicralico  ed  il  C4>n  servato  re,   ne^<*8ftario  in  orrni  l*^n  ordì- 

Itiata  repubblica:  e  t{int«i  si  atloper«>  che,  tìnabnente,  i  nobili 

furono    rianiniessi  alle    publiliclie    caricìie.    In    riconipenHa    di 

ciò  e«rH  eoneedeva  in  peritetuo  al  i\  *li  Siena  il   castello    di 

RjKlìeofani,  dietro  il  pajifaini*nto    di    un  annuo  «'cnso,    mentre 

i  Hiioi  antecensori  V  avevano   (Mnbdo    soltanto    |ier    un  tenipo 

:  ileternùiuito  (*).    E    datosi    epiindi    ad   abbelliie    il    suo   natjo 

Oorsii^nano,  Io  cinse  di  mura,  vi  eresie  un  grandioso  tempio, 

[elle    correda   di    riecliissìnd    arredi    e    vi  edificò  nn  sontuoso 

lla/.zo,  valendosi  delf  opera   d(*ir  arcbitetto   TU'niardo  ttaui- 

'Wrelli,  detto  il  Knssclbno.   Intanto  rdtri  <li^^nitari  «Iella  <1iiesa, 

«  [ler  elezione  «i  per  cortij^ianeria,  e  nu>Ui  abitanti  del  bn^j^o 

indavano  alibattenrlo  le  veci'liic  «^asujjolc,  per  i*di tirarvi  nucivi 

|i;ila£/J,  e  così  ì'orsiti^Tumo  prendeva  l*  as] ietto  e  il    tit(»b>    ili 

zittii,  èonfi»ntogli  ilallo  stesso  {tontefìce,  che  dal  suo  nome  la 

L^rliìamò   Flit  e  fpiiudi    rìen/4i,  accorda ntlob*  la  di;:uità   del  ve- 

iè4>vm1o  (*), 


I')  Ma  LA  VOLTI,    ivi,   pftg.    54. 

(«)  SI8MOKDI. 

(•)  Pio  il  Commentari,  png.  83.  Cnnipanus,  Vita  PU  II,  png.  451. 
?io  II  nroonlò  molti  privile^;!  anche  nlln  Spedale  dì  8.  Maria  ilella 
fenili  e  si  ha  di  Ini  uoa  brilla,  daUx  àuWn  Chiesa  rb  Sperlalotto  di  Val 
•Ofcìa,  in  favore  <li  essa  chiesa.  (Rancui,  Std/ttfi  Senrxf^  pag.  2CJ3), 

(*  )  Il  V ire-Cancelliere  che  era  il  famoso  Rotlerìgo  Borgia,  ehe  fu 
lt)0»  papa  Alessafulro  VI,  i^ostrul  il  palazzo  veacovile:   e    qniu<1Ì  Crii»- 


Morto  Pio   II  lìii  Xiwmuìyi'vix  i  i>repanitivi  ifellwi'niciatii, 
gli  suiH'^ileva  VmAu  H,  lum  trufUM»  aiuiro  ni  8eiim*  Tultavin 
riinaiii»nilo  inai  tarata  hi  imi<*<%  «li  itili  allora  »^(HÌ<*va»i   in  T*>* 
sharia,  la  Sijjrnoria    atteso,    piiì    eliw  ad  altro,  a  coultTiniirt»  «• 
rìrdj'mai'i*  i  t*apitoli  iti   pili  terre  e  ca.stella^  quali  l'uiiipììslia* 
('astiglioiiciVIIo  p  Kailiroiaiii  {*),  ed  a  ret^tiiunire  iiKuiii!  liioglii 
drl  contado.   Fu  stallili  to   vhv    nelle    rocelic    di    Val    il' Omn 
tiovessero  ninvv  i   tanti   che  appresHor  a.  (^atii|»i^lta  2*>,  a  IMcJc 
za  25,  Con  tifila  no  25,   Kadieolatd  31K    Castigìioncello  2<V  1^ 
(iniricc*   UK  iMimticchicllo  20,    Ki>rca  a  Tentennano  2.1  f  iit'l'J 
vicino    MtuihiU'ìno    100   C),    La   ricostruzitHie   «Ielle    ruursi  «Bi 
8.  t^nìrìco,  dìHcrita   tin  ipii,  chi  te  ora  (1472)  couijMmeala  |K?rj 
opera  ili  Maestro  Antonia  Londmrilo,  cton  le    tre   iK»rtc\  clM^j 
lìn  da  aHora   t»raii  l'hiatiiatc   Port4ì  CHiìifiUlitÌK   Porta  Fet'n^n  «1 
Porta  fìei  <^appiHTÌìii  {""j,    K  intorno  a  questo  inede.siinn  ti*mi»<*j 
raainiiniKtrassionc  dello  Spedale  dette  eiinunisHione  »  Mai^twl 
(JiiidiMM-ìo  (lì  ahauiì  lavori  di  aecresciincnto  nello  Si>eiial<*tt**1 
(li   Val  ifOrcìa,  dov**  d(>veva  lare  <k  tre  torricA»lle  tcMulc,  ti*i« 
«  Hiir  <»y:ni  (*anto  una  in  niczain  ^  (*)  :    atte84telie  le  miin»^^*^ 
fo88c*ro  state  ivHtaurate  «la  qualche  teiapt^    <*oma   ne   fu  (^ 
V  is(*rizionc,    clic    tuttora    si    trova   sulla    portai  iV  in#:re»5Mi 
(pu4    hi'l    castelletto,    cui    nome    ilei    Iteti  ore   Urbano  di    1^ 

tro  n 


dìfmÌM  Afrrìtatcnms,  po^f  mrrrnnci'ìlnriiim^  aUtis  ri  ampkus  ardcM 
fic/tvit:  deìmìr  theMunanuji:   poni   min  (irrijorius  LtMjji  fumiamf 
jecit.  PrifntàH  omnium  apthftimam  H  pnìrhniJii  dnmnm  ca**»trtixìi 
dinalitt  Papieìmit  quadratam  et  hiHulavenu    MnntnatìUit  cvnninfriui 
areamtmìt:  Thomas  tpto<pte^  Pojdìfi^tH  ctibìndarw^  rt  plumf^i  mimM 
et  plurtn  tippidani,  drjfcttH  antiqnitt  domihttM^  ntwa^  err^trrttni  ut  né 
fpmm  pt'ìor  ojtp.di  farrs  ajiparvrcL  {Commettt^tri,  png.  ÌH8). 

(')  Càhffi'tto,  passim, 

(*)  Pécra,  Cornigli  delia  Campana. 

(')  Rkpkitl 

(•)  fìANCHi.  Sfatati  Semm^  pag.  267. 

{^)  Ai  due  stemmi  scolpiti  su  d*  uua  stessa  litstra  di  imn 
locatn  sulla    porta    d^  inicrcsso,    sotto**tà  qiiissta  is«ri x j one  :    Poh 
Vibamm    di    IHch'o  recior  HoìtpitxMlÌn  8.  M.  de.   la  *Sralà    f4(ki,    £ 
libro  segnato  O  dei  ronfi  rorrt'ttti  dolio  Spedale  &  e,  BlSi,  sotlo  tulli 
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a  r  ainiiiÌ8SÌone  dei  nobili  ai  pubblici  uffici  aveva  ^ij\ 
iiilK)  risvegfliata  la  g:elosia  dei  i)opo1ani  per  modo,  clie 
leiite,  in  una  feroce  insurrezione,  furono  i  primi  e^icciati 
r^io  e  r  Ordine  dei  Nove,  che  era  accusato  di  minac- 
rindii>endenza  dello  Stato,  part^^^iando  i>er  le  influenze 
iere,  fu  in  i>eri)etuo  privato  del  diritto  di  governare, 
ntonio  Bellanti,  Pla<!Ìdo  Placidi,  e  Leonardo  di  Andrea 
lomeo,  appartenenti  a  quell'ordine,  e  già  detenuti  nelle 
j  di  Kadicofani,  Piancastagnaio  e  Monticcliiello,  lu,  con 
i8o  sommario,  tagliata  la  testai  (*).  K  queste  ed  altre 
tanze,  commesse  dai  popolani,  sbigottirono  tulmente  gli 
leir  opposto  partito,  clie  quasi  tutti  si  elessero  un  vo- 
lo esilio,  andando  così  ad  ingrossare  le  fila  dei  moltis- 
)anditi  i)er  ordine  pubblico,  fra  i  quali  si  trovava  quel 
>lfo  Petrucci,  che  doveva  i>oi  rimpatriare  con  sì  diversa 
i». 

mte  di  gmndi  aderenze  e  pronti  a  qualunque  più  au- 
inipresa,  trovarono  favore  presso  il  re  di  Nai>oli,  che 
b  loro  (riulio  Orsino  con  alcune  squadre  di  C4ivalli,  alle 
aggiunte  quelle  radunate  coi  propri  denari,  si>enindo 
:ia  nelle  amicizie  che  tenevano  in  Sienjv,  entrarono  sul 
pio  dell'anno  (1485)  in  V^nl  d'Orcia,  presentandosi  sotto 
ra  di  S.  (Juirico  :  ma  le  i>orte  che  speravano  dovessero 
i  al  loro  passaggio  rimasero  costantemente  serrate.  Det- 
lUora  la  scalata  alle  mura:  e  benché  tornassero  più  volte 


decembre  1442,  si  legge  questa  partita  :   «  M.  Giovanni  di  Ma- 

0  di  Contadino  maestro  di  pietra  dee  avere  lire  nove,  soldi 
;i,  sono  par  una  pietra  di  marmo  avemo  da  lui  chò  l'  arme 
•  Spedale  e  chò  1'  arme  di  Missere  :  sì  mandò  a  Io  Spedaletto 
il  d'Orcia  a  la  muraglia  si  fé  nuova».  Altri  pagamenti,  per 
•i,  si  trovano  agli  anni  1450  e  145B.  (Banchi,  Statuti  ecc. 
18). 

«  A  di  12  all'  aurora  fu  tagliata  la  testa  a  Antonio  Bellanti 
tocca  di  Radicotani,  e  a  ore  22  a  Miss.  Placido  Placidi  nella 
di  Piano  Castagnaio.  E  a  di  14  in  lunedi  a  Misser  Leonardo 
rea  di  Tolomeo  nella  Rocca  di  Monticchiello  all'alba  ».  (Allk- 

1  Cronica^  in  Muiiatoiu,  Tom.  XX 111,  png.  808). 


gia^liarrlAineiite  all'  ii88a1to,  liirono  sempre  valiirosutncnt^  rf 
Bjiiiiti  ila  quei  terrazzani  (*).    VwliUa   qiuruli  dirtperjita  l*  im 
ytvi*Hii  e  ^ÌHCcJi^  hì  conom'uvuno  i  preiMiratìvi,    vUe    ftiidrtviiiio 
fiwenclosi   in   8ionu  e  i  mifrorsi,    «'he    i    Fiorentini  avrehlim» 
^(K^iliti  in  loro  dunno,  sbandii rono  poro  floi>o  le  loro  trnii|H\ 
uè  pili  rifroraarono. 

Hhcillite  le  furie,  furono  moltissimi  rieliiaaiati  in  citti^  : 
ma  fpielli  i-lie  vrjìlero  uiuntener8Ì  fuorusciti,  [)re8C*utittÌ8Ì  una 
mattina  sulP  jilha  a  Porta  Fontébmmla,  «e^ilarono  c<m  incrt*- 
dihile  nudaeia,  in  p(M'o  più  di  trenta,  le  mura:  e  soriirese  e 
ritenuti*  pri;:ji<nuere  le  ^nardie,  eorsoro  la  eitti\  al  g^rido  di 
Popolo,  iY«r^,  Lihcrifi  e  Pace  eori  tanta  furtima,  che  nello 
steBSo  giorno  veniva  riformata)  il  k<> verno  e  T  Ordine  dei  Novo 
riassumeva  il  potere  dello  Stato  (i*l   Luf^lio   1487). 

Parve  allura  <*lie  ì  dissidi  interni  rimane»8<*ro  aflntto  fti** 
BojuH,  e  jjoiehè  di  nemici  esterni   non   si    temeva,   eaiendoM 
ani'lie  nssieurati  sulla  «Inblna    fede    dei    Fiorentini,    ai    tornò 
auelie  in  8iena    a    p>dere    dì  ipiel  |w*riodo  ili   pace,  quale  da 
lungo  temiw  repiava  in  tutta  la  To«eana,  >[a  sotto  la  fteorxa 
ili  quella  calma  api>arente  si  nascondeva  un  vek*no,  chi*  doveva 
iu   breve  portsire  Li     nu»rte  ilelle  lìepnbblìclie.    In  tpiel    Innpi 
8trasr'ieo  di  udi  e  di   Vi'iidette,  lo  austere  virtii  repubblicane 
ftvevatio  dato  il  crolli»  :    e  i  risentimenti  |K*r«onali  o  il  tlfvsi^-  - 
derio   disila    propria    lìnseita    prevalevano    ora  ali*  amoro  del  M 
pubblico  l>ene.   8i   viveva   in  ini'  etA,  in   cui,   ftCeontlo  11    f'Ui — 
dizto  tite^Ho  di  Nicolò  ^[aeehiavelH,  nei*sunr>  ^  riteneva  il  ti—  ^ 
«  more  o  la  verf^'ojina  dr!   rnmpt^rla  fede;  perche  gli  umidii^ -i 
«  grnndi  ehiainavau»»  ver^^^oj^nia   il   fierdere,    non   con  inpanm -^ 
«  aetpnstare  ^>  (').   lOra  dunque  il   terreno  adattatissimo»  jfer^-^ 
che  vi  inUlulassero  qnt4  tirarnmeri    *»  parodie  di  Tlberi  ^  ilK" 
XeroTu  »  che  j*f|jnoregj»:iaroTìo  4*ol  più  Hfaeeiato  di«i)Otismii  l  JK 
patrie  loro,  facendosi  s;:fabello  di  quella  politica  latta  perfìdia' 
e  tra<y menti,  cosi  ni iralitl mente  KV(»lta   nel  liliro  del  Prinrip»^-^ 
A  Firenze  frovernava,  con  quani  a^solntn  antorJtiV,  lu  fiimiirli 


(*)  Malavolti»  PpA:<^r,  Ammirato^  8t»M0MDU 

(*^  MAceniAVliLLl,  Itrtotùe  Fioreìitine^  Le  Monider,  pn^.  '260t 


éÈ^^aumm 
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de'  Medici  :  ed  a  Siena  Pandolfo  Petrucci,  con  arti  non  molto 
diasimili  da  quelle  di  tanti  altri,  si  era  assunto  tutto  il  po- 
tere, aiutato  mirabilmente  dal  suo  intimo  consigliere  Antonio 
da  Venafro  (*),  che  il  Segrettirio  Fiorentino  qualificò  |)er 
«  il  eaffo  degli  uomini  ». 

Campeggiava,  degno  campione  dell'epoca,  Cesare  Borgia, 
che,  nella  febbre  che  lo  tormentava  di  crearsi  uno  stato  ed 
avendo  da  saldare  col  Petrucci  una  vecchia  partita,  dopo 
avere,  con  innnane  i>erftdia,  compiuta  in  Binigaglia  la  strage 
degli  altri  congiurati  della  Magione  ('),  era  passato  con  le 
sue  genti  a  Castel  della  Pieve  (').  Di  h\  aveva  fatto  inten- 
dere ai  Senesi  che,  per  salute  della  patria  loro,  volessero 
scacciare  Pandolfo,  come  usurpatore  della  loro  libertà,  indu- 
wndoli  anche  a  stipulare  un  trattato,  con  cui  si  obbligarono 
a  »lK)rsare  10,000  ducati,  se  a  ciò  non  fosse  stata  data  sol- 
lecita esecuzione.  Ed  andando  poi  la  cosa  più  in  lungo,  di 
quel  che  al  Valentino  paresse,  ci  si  accinse  a  for  valere  for- 
zatamente le  sue  pretese  :  e  seguito  da  alcuni  fuorusciti,  in- 
vase il  territorio  della  Repubblica,  facendo  i  maggiori  danni 
possibili.    Prese   Chiusi,   Sartfóino,   Cetona   ed  altre   fortezze 


(M  Fra  le  ingenti  ricchezze,  che  Antonio  da  Venafro  ammassò 
Sotto  Pandolfo  Petrucci,  figuravano  ancora  alcuni  beni  «  nei  contorni 
*  di  Castiglion  d*  Orcia  e  tutta  la  corte  e  distretto  di  Contignauo». 
(I^BCCi,  Memone  ecc.  Tom  1,  pag.  165).  I  beni  di  Castiglion  d'  Orcia 
6»li  erano  stati  ceduti  per  il  prezzo  di  fiorini  2500  e  quelli  di  Conti- 
guano  per  2000.  (Pbcci,  Lo  Stnto  Seneae,  fog.  136-342). 

(•)  È  noto,  sopratutto  per  il  Macchiavelli,  che  il  Duca  di  Gra- 
dua, il  Cardinale  e  Paolo  Orsini,  Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto  da 
^©rrao,  Giampaolo  Baglioni  e  Pandolfo  Petrucci,  temendo,  per  la 
Riapre  crescente  potenza  del  Valentino,  di  essere  spogliati  dei  loro 
^^li,  avevano  presso  la  Magione,  in  quel  di  Perugia,  conclusa  una 
*^^  offensiva  e  difensiva,  nella  quale  tentarono  inutilmente  di  fare 
^^Hcorrere  anche  la  Repubblica  di  Firenze.  Pandolfo  Petrucci  non 
^*^  comparso  in  persona  a  quel  convegno,  ma  si  era  fatto  rappre- 
so tare  dal  suo  segretario  Antonio  da  Venafro. 

(•)  Il  Panvinio,  Vitn  di  Alessmulro  VI,  dice  che  erano  quindicimila 
^^mbattenti. 
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della  Vili  ili  riiituin  p,  volpmlo  di  1i\  passiire  ìii  A":il  il*i>riHfl 
si  ji(*c^iuiiiK>  roii  r  t'HCTrito  ii  Pienza  (1502)  {*). 

Fiiron^li  ullora  npoilitì  aiubtìsiMiitori,  a  sciisìire  lii  rei>iili* 
lilica  dt*I  iHtanlo  avvenuti) :  su  che,  si*riveiifU>  e^li  witi  Himmiii 
alteriji^ia  alla  Italia  «  «fiiirava  a  Dìo  »  che  se,  al  ric<*ver  di 
quella  sua  Ict tvr.i,  raiirlulto  non  fosse  stato  «  »(*i\'iì%  pni  dì- 
la f  ione  ^  emaciato,  ei  kì  sarddie  «  8i?nzii  int€niiiii.sioiie  alcuna  » 
mosso  <!i  al  totale  esteniiÌTiio  di  tutte  le  terre  sudditi  et  t>oni  * 
dello  8fat4j  Hcnese  (^).  K  jxni^liL*  *;ìì  premeva  di  nicKstnirsi  tale 
da  mantener  la  parola,  cosii  cli«*  in  epici  caso  non  era  ila 
dubitare,  in  ipiello  stesso  giorno  speiliva  verso  Hiejia  500  ca- 
valli i^lie,  seorrendo  tino  a  Lueij^fuano  di  Vnl  d'  Arbia,  |Mir- 
tarono  la  desolazione  e  la  rovina  in  quelle  contrade  (*).  Trciwp» 
e  sacclie^'^iò  ^tonficehiello,  Itìidietìfani,  ed  altri  luoglii  vici* 
ni  (*),  mentre  le  misere  piii>olazinni  inaridivano  spaventate,, 
come  davanti  all' interno,  alTarrivo  di  quelle  orde  feroci.  Uii» 
masnaila  di  costoro,  arrivata  a  B.  Quirico,  vi  trovava  soltanto 
due  vecelii  e  nove  vecchie,  le  quali  furono  so8|i4*i>e  |>er  le 
bratrcia  con  fuoco  sotto  i  piedi,  perdile  palesiìssero  i  t4»5iori 
che  si  supponcvan  nascosti  :  ma  ipielle  non  initendo,  o  non 
volendo,  sodisfare  a  tale  richiesta,  moriron  tutte  così  fra  spa- 
siud  atroci  :  dopo  di  clie  quei  manig^oldi,  abbattuti  i  tetti.  Te 
travi,  le  tìiicstre  e  le  porte  delle  case,  tratte  fuori  le  iKitri 
e  sparsone  il  C4>n tenuto  sul  suolo,  mìsero  a  fuoco  ed  a  ruba 
il  Paese:  e  lo  stesso  fecero  ad  Acquapendente,  ]\fontefìascone, 
Viterbo  ed  altrove  ('). 


(*)  Mala  VOLTI,  Pecci,  8is310ndi,  Lisi  ni.  lìekis^iani  fra  Vcxare  Bor- 
gia e  la  HfpufMira  Senese, 

I»)  Lisi  NI  -  Ivi. 

("ì  li  istoriar  ium  Sencnxicm  Sioismundi  Trrn. 

{*)  Fumi,  Aksjfamìro   Vf  r  Orricto. 

<*)  Furia  mcunda  ripesi nmtertm  mentis  ftinitari  pracdirii^dìdum 
fìiU  per  Urbem,  Dmem  Valenti tieìinem  diehtés  praedìeiiji  itibi  mdfiu» 
f/axM  CivitaUs  ClUKiwitn  et  Pienti n/irn  ne  oppiti  a  Sarttanunh,  (7fvttruMi 
Vhliis,  Siifirtiim  Quirif'um,  in  quo  tantum  duoìt  xenta  ri  IX  antiquati 
muliervis  ini^'nerttnt^  quttH  per  hrnrhia  tsìifijK'mln  unt  gentea  rhifijì  prot* 
dicti^  igni  anh  vorum  jìcdibufi  posilo,  iti    tortura  lurjuM motti  hitrvrtttttr 


^^ 
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Si  si^giunneru  le  iiiiuiiece  fk*l  [lonteflcti:  e  il  PetrucMÙ  finaJ- 
lente    iiartiva,  sln^gciid»!   scarto   iiH*ntirt*   vesti   iigli   sglierri, 
«•he  il    V'ulentiuo  *^\ì  aveva  s^riiinzji «riluti  «Uetro  e  elit^  inutile 

KieiiJe   Jci  eerraiHjrio  a  LiN*ea  ed  a   Pisa,  ove  erasi   rifui^iato. 
JVr  la  parteri/a  dì   PantioUo  parve  elie  <Vsare   Ror^àa  ri- 
uiifHSf)  attutito:  e  ^iaeeliè  i  siliHTHtiti  di   rasa   (h-siai,  uniti 
441    Knvein   e  ai   roluniit'sì,    aiìyaiMuavarii»  armai  t   lo  .stah»  della 
,4-*hii?*tói,  ni   era  [if^rrio  dal  fMiiiU^li<H^  i>res.saiit**iiieiitt*   rirhi;uiiat<» 
^ctltk^  »H  ne  |Kirti  dal  torritcHÌi^  Senese,   iiaMeoiidendo  sotlu  aiui 
^lievidi  diinostra/inni,   il  iltsiM^ttit   «lì    non   i*ss«*rsì   (lutnlu   iu8Ì- 
l^tìorire  di  <(iie[la    lLe|aibr»lìea, 

Hitiiriiava  jNieo    do|iu    il    iVtruci'J   «-un   la  slrssa   anlurila, 
site   iiuiiiUMliie  incontrastata,   tìau  a  elie  dislattf»,    più   dai  di- 
irditii,  eh*'  ihdU*  4'iirt^  dì  Statn,  al   nno  ritorno  dai   ìkììzuì  di 
.    Fili[»|HN  moriva  improvvisa  niente  in  8.  «^nhiii»,  ove  si  era 
feritiHt4i,  prendendf>  *|nartiere  nulla  ^a'iitifia  ilei  lo  S|w.*dale.  (-0 

^™  1  eian|H>ni*fiti  qindla  eaK;ita,  vìw  siihentraroiio  sneeessiva- 

ffieitte  al   |M>tere,  jrt   poeo  vi  si   manti*nni'ro  ;  e  tornati  i  He- 

EMeai  al  viver  libero,  sorsero  nuovami-nte  dissaiKa-i  tra  i  parti- 

^jgriani    ilei    imrtitu   [popolare,    detti    aUoni    laliertìni,    e    qnellì 

^■BÌ«*ir  Ordine  dei   Nove  n   Xovesehi. 

^B  Fnittanto  lu'lla  lotta  elte  si  aitava  tra  rìin[ieralore  t  ^ulo 
'  ^*'  e  Franeeseo  |  di  l'^raiiria,  la  Hi^pnbhlica  aveva  se^niitit  le 
►ii-rti  dell'impero:  e  poi<'liè  un  esereitn  Fj'aneese  «i  avaa/.ava^ 
*n  iiitefiti  poeo  amielievoli,  verso  Toseana,  tu  ereato  lui  ma- 
Castrato,  elle  fu    detto   della   ijnerra,    con    piena    autorità    di 


>*  esMent  aharnnxa   botui.    flint!    titttvin   bona    huju^modi    rereUire    w^- 

-*^ntes  vct  noletiiett^  in  lortunt  pra<*flifla  ohiertttit.  Aetletn  tiefìttidtutfifne 

f^nU»^  txlntctiit   ex   domihux  IcìHk^  trftvibttjt,   jt^nmtris,   porth,   rajms 

\P^ttvi^  vino  priiis  per  termni  emijisOf  onmìu  ronUìHt'crutd    et  quicfjuid 

iocijt  f}^.r  ipwH  Tratma'imt^  repert^rutd,  afistidettetd  etìam  in  Aqna^ 

P^mlrnti,  Mont^tuimxmiy   Viterhio  tt  nlibi  ubitinf.   iIoannls  BuneAUDL 

**iarium*    Sfamm-riUo    nella    Mugliabechiana    ^i  Firenze.    Tonio    3,*, 

^.  UH). 

(')  Pisecr,  Toai.  I»  |mg,  2t>ij,  MALAV(>Lri,  p/  3*,  pug.  ll'J.   8oi5Zi«i^ 
diario  Jlienene,  pag.  i7. 
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provvertero  a  tutti  i  bisogni  che  potessero  occorrere,  Fnroii  ^ 

spilliti  caintiuii  il  iijettere  in  »*ntnli/Joiit'  di  difesi!  le  nxTh  ^ 
dello  Btato  :  u  pmvvt^dèrf*  i  hio;;liì  furti  di  vettovaglie  et 
fnv  irirettìi  di  Holdiiti,  che  uvrelrlnn*»»  piovuto  niji:^ìimjiren.*  ìt 
nmtìvvti  dì  Sri  *>  setteiuiljt  taidi  e  20(1  eavalli.  A  Marnilio  ili;Ì 
Colleediio  in  Ihth»  iiunrieo  «(jeviule  dì  prf»vvi*<Ì4^re  :ill»  tyt'U- 
iH?j£2H  <t  di  Moiitaleiiio  v  dì  riHiswi,  di  rivedere  il  canteJlo  di 
«  Munte  a  Ftillorn'Vii  i%  Iraf  tenendosi  per  quei  eontonii,  dare 
<^  avviso  ili  <|ii;nilo  iieeorresse  »>  ('}:  nm  avveiinem  ein*oHtaiiJ«% 
per  le  i|uali  il  leiiiuto  passa^juio  drlP  lvs*M'eito  Franeeue  noD 
ebbe   fnii  liiii^^ii, 

I  Nov«\Hi*hÌ  peri»,  prr  il  favore  elir  loro  aeeorilava  (.1 
aietitt*  VII,  sì  eraia*  ina^giorjnenle  imhaldauzili  e  ni  mostra- 
vano iirontì  il  k^iitar  novità.  Onde  ijuelli  dt*l  [Hirtito  euntmrìo, 
elio  tatriij'a  avevann  in  mano  la  st^jaina  «Ielle  eose,  rieor^en» 
al  i*unsìiHo  espedii-nte^  atandarido  in  i'silii>  andtissìnti  di  quella 
trt/Jtme  V  in  sperie  i  i'un*riaiiti  del  IN'lrueci  v  d<^l  Itichl^  il 
«piale,  ili  reeeiite  imesiito  «lei  sapieriii  poteri,  era  sfato  j4«- 
8as.sinalo  ('),  li'iaqH:rat(ir«'  iìieeva  |jn'aiart'  perehè  si  troVAì^s«i 
una  via  di  a4'<*onlo  :  ma  il  |»apa  ebe  pur'  ejLrli  aveva  le  ama 
ndre  sn  Hiena^  ravoren«l<»  i  liiornseiti,  si  ado|H«mvsi  a  di*|«rt* 
mere  il  partito  eontrario,  E<1  andata  a  vtioto  una  conpnni, 
per  la  qnsile  i  Novesrlii  dovevano  rientrai-e  di  nasrusfi»  in 
eittiì,  mise  a  h*rn  «lÌsposi/J«ine  i'Mì  rìivalli  e  liOOO  iinuntll  « 
pie.  Le  «piali  niiii/.ie.  entj'aad*?  nel  tloniinit»  di  8temi,  si  di* 
vìsen»  jiarte  p«*r  la  via  il«*ll«'  Cfiiaiu*  e  parte,  eapìtatiate  «lai 
i\  Virf^inio  d«d]'  Aurini lara,  (►assaiido,  «*oii  ni«dta  arti^^^lieria, 
per  la  \'al  «l'Oreia,  ocenparono  8.  Quirieo,  elie  tn>vju*ono  ab- 
baadiaiato,  e  di  Vi  purtiiti^si  a  Muntale] n«»  «•  datogli  it)iitìlnieut4^ 
Tassai  tu,  si  «li  lessero  a  Si«^na,  aeeanipaailosi  tiitt«_*  inori  innata 
4'ani«)llia,  Innijfo  la  linea  «Iti    Mareiani.  Ma  usetti  ili  cìtih  tm 


si 


(4)  Malavolti,  p*.  3,*,  pag.  127,  Fbsocji,  Metnorìe  ecc.  f.  Ili 

{^)  Scipione  di  Girolamo  Petrucci  fu  sequestrato  iu  pAlnzaco  fil 
a  che  iiou  ebbe  restituito  alla  Repubblica    ta  Hoc^a  di  Vnl  d'  Orcift, 
che    era   sfcata    f»er    V  addietro    occupata    <Ja    Friujcesco.    (Pecci 
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4:00  arDiati,  misero  tale  scompiglio  nel  campo  nemico,  che, 
»l3bandonat«  le  artiglierie  e  ogn'  altro  impedimento,  si  da- 
\rs^no  tutti  a  liiga  disordinata,  correndo  tino  alla  Castellina, 
tticntre  il  loro  illustre  condottiero  che,  grasso  bracato  come 
ef»,  essendo  l'ora  del  ì\o\h)  pranzo,  si  trovava  a  schiacciare 
iiii  sonnellino,  svegliatosi  in  mezzo  a  quel  pandemonio,  montò 
«i  bisdosso  sul  primo  eavallo  che  gli  capitò,  fuggendo  in  ca- 
naicia  tino  a  Poggibonsi,  ove  non  si  tenne  sicuro,  finché  non 
V"!   si  fu  fatto  rinchiudere  (25  luglio  1525)  (*). 

Per  questa  disfatta,  che  dett«  argomento  ad  infinite  beffe 
^  iacezie  (*),  non  essendo  avvenuta  la  mutazione  di  governo 
^•^=ldeggiata  dal  pontefice  ed  essendo  s<*.ongiurato  il  jjericolo 
*l^i  danni,  che  dovevano  esser  fatti  al  territorio,  le  cose  per 
allora  nuovamente  posarono. 

Ma  reali  danni  seguirono  quando,  alP  inizio  dell'  assedio 
<*i  Firenze,  Fabrizio  Maramaldo  con  3000  fanti  e  400  cavalli, 
stanziatosi  a  Serravalle,  andava  scorrendo  {ìev  le  Valli  del- 
^^  Asso,  dell'  Orcia  e  dell'  Ombnme,  facendo  prigionieri  i 
^oiita<lini,  iKiscolando  i  (avalli  nei  grani,  rubando  e  taglieg- 
^is^ndo,  fino  a    che  finalmente  non  iii  richiamato  colà  (').  In 


(*l  Muratori.  Annali^  tona.  XX.  Malavolti,  Pecci,  Varchi,  Am- 
^'Uato  ecc.  Fugit  ignominiose  Virginius  Angui/lariae  Comes^  cui  non. 
"^tur  spatium  sellavi  equo  imponendi,  imo  neque  veatiemli  se,  .ver/, 
^1/mw  camisia  tectus,  fugam  urripuit  universa  dimittensy  et  ifestes^  pe- 
^^nias  atque  suppellectilem  et  equoSy  sicnti  et  caeterl  Duces  atque  Ca- 
P^^nei,  Erat  AnguiUariae  Comes  homo  pinguissimus  ecc.  (llistoriarum 
^^nensiutn  Sioismundi  Titii,  Tom.  10).  Varchi,  Storia  Fioreìitinay 
^  Monnier,  Tom.  I,  pag.  82. 

(•)  Francesco  Vettori,  scrivendone  a  Nicolò  Macchiavelli,    diceva 

*  Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  mi  accordo  a  credere  cosa  alcuna 

*  Boprannaturale  ;   ma  questa  rotta  mi  pare  stata  tanto  straordina- 

*  tia,  non  voglio  dire    miracolosa,    quanto   cosa    che  sia  seguita  in 

•  guerra  dal  94  in  qua  ;    et    mi   pare    simile  a  certe  historie  che  ho 

•  letto  nella  bibbia,    quando    entrava    una   paura  nelli  huomini,  che 

•  fuggivano  et  non  sapevano  da  chi  »   ecc.  {Lettere  familiari  di  Nic- 
colò Macchiavelli,   Firenze,   pag.  497). 

(*)  Pecci,  Varchi.   «  Hanno  messo  a  saccho    più    lochi  di  princi- 
«  pio  dove  andoruo  e  ruinorno  tutto  il  paese la   gente  di  Fa- 
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Biena  fruttiinfco  le  dìss^^Tisìoni  Jinriìentavaiio  :  6  poiché 

IK^raUire  iiittnTKsuvsi  ìIVìto  il  pii*  f^Tiua  iii  ({uulhi  eitb\,  »im\ 
ìhm  LrnK'/  di  Sorìa,  piT  traHMiv  un  ticcortlo  fm  i  luarus<!iti 
e  ì  iv<r^<*tiH  ctrllM  i;i'[iu!»hlir;i  :  i'  nel  fniUriiìiH»  l>(m  FiTninte* 
^i^iierah^  Sini;;in»lo,  TaiTva  ÌTitriitl«*re  alla  HijLi^iioriti  comò  gì 
fo8»e  stato  pre«erittii  di  all4>;,^*>:iare  U?  «uè  truiì[je  nel  !i.*rnto 
riu  Si^tieise  v  iiuiudi  riiinitna  vhv  xeiiìi^t*  «latcì  loro  ric«*tt4» 
K  ait'ntre  rtrrfjflit^va  Pii*ii/.a  \wr  kuu  rosultìriiWi,  iiìtìiuava  chi 
^lì  foHscro  iitaiutaLi  mia  utnluiseialorì,  [it«r  traitari*  il  nii.idi 
(It'l  niuivo  <^ovi'](io  (la  stalnlìnsi,  «lii^liiaratido  di  non  tmrlir 
HL'iic  lìthi  a  dir  Tairartì  non  t'oss«*  ron«duso  [^ j.  Non  |n»Utoii4 
i  iSenrsi  ostare  a  que'sta  iiitima/aojie  e  ^  spt'diroiiu  Comiuìfi 
«i  «jiri  \ivv  le  Teri*e,  suhìo  rÌi'tntvHst.To  ^li  tSpa^uoli,  che  di  jpa 
ts  [MT  Ioni  Htt^Hsì,  8<*  IN'  t*raiio  di  inoltL*  ini|iadronìti  *>  (') 
iiirnhi*  v(»niva  «'i»nvt*iHito  il  rilonio  dt*i  ruonisriti,  la  n*Ht 
zinne  dei  loro  heni  euntiseati  e  la  riammissione  «lei  Nove  n 
governo  dtdla  eituV,  si  stanziava  in  8ieua,  8ot(o  ti  e4Uuand< 
dello  stesso  Don  Lofie/,  nua  gnarni^^irnie  di  400  Spagnoli 
Ma  il  ritorn*»  ilei  \uvt\selii  fece  trahoeear  la  niisnra:  si  venni 
alh*  mani  e,  do[K»  nita  lotta  aeeunìta,  ipN'lIi  del  |Kirtiro  jmj 
pidare  rimasero  snpeiiori,  !h>n  l'errante  allora,  ehe  con  ller 
nardo  MaJavolti  4^  (ka'nardino  Hiionìnse^ui  trattava  in  Pìeiiicì 
sul  modo  di  eoiuporre  i  partiti,  si  j>ortavu  eoa  IN*^'reitoj 
Cuna,  minueeiundo  i  Senesi:  e  rinsreuiliigH  HDaluietite  di 
comodare  la  torma  del  rutovo  **ovt*rno,  iiartìva  con  h*  trii| 
per  la  vidta  di    IjondMirdia   (Aprile    ir»:JL*|» 

Papa  rhimenti  ('),  a  cui  erano  aiulatc  cosi  l»eiie  It^  ciin 
a  l'ireny.e,  che  (h4>o  averi*  assistito  alf  agonia  tli  i  pud  la  Ite 
pnhldiea,  in:*  aveva   iMiluto   Tare   uno  Stato  per  il  suo  hasfa] 


i 


t   ì 


1 


•  briEici  Maraiuaufj  non    fanno   rli6    robnre.    Ve    u^  è    ti  più  'iOOO 

•  conliioidinerite    riti    parte  3    o   40(J  per  Ijatjila  ©  si  irastt!rìi^coiio  i 

•  diversi  lot^hi»*  (Molimi,  Doc.  di  Sloria  lUdiann^  VoL  2,  pug.  WM), 

(')  Mala  VOLTI,  Parte  3%  pag.  Vói,   Pk<m'i,   \mu^  '■»?. 
(•"j  PiBCOi,  ivi* 

(*')  Dai  oonteiiiporaaei  era  cosi  chiamaUì,  in  lorma  aispre 
Clemente  "^ilL 
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'V  Irssaiulni,  decnsanienti^  con  Hivnn  non  ìivt^vji  forhma.  Sì  tmi 

ft»t*sfw)   in  YUigirin,   ilin'thi    n    Marsilisi,    jn^r   roiitrrin*   nm    re 

*^r?iiic^,Heo  ;    e  ad   onta   dt'lhi   sua   rejjii^tiunza    per    i   StMif«i, 

>t^»  f>er  i!  luro  t4*rnh»rio  e  ad  Jilciini  oratori,  andati  atl  os- 

•palarlo  al  (nvnrtnc,  <'si>n*ssi»    il    df'sid«*rio  dì    vtder  di»siii:in\ 

*^c*l  jrforno  dipoi^  al   ('antrllncrio  di   Val  d'  Orria»   La    Ivrjmh 

'^•licu  natiiraliijfnto  ho  nv   Ivuuv  imm^iìn  e  iìvtìv  loo[»|iortiini' 

♦liHjKisizioni  a  vhv  il   fiapa   vi   ihssv  de«L:i»aiiMMd<^  rìtM^nto,   Mw 

^tiaudo  il  corft^tTJiio  |ia|ni)f  jsi   prem'iito  a  (jiii'l  i^asUdlt»,   trovi* 

fiorùi  ^htu'mta  <^  ]u'r  quanto  si   fnri'.ssr»  é  dii'i*s8t^  noit  ri  tu 

'•ickIo  che  il  (ri-ancierf*  si  deiad^'sso  a<l  aprirla:  «  ondo  il  papa 

"*      ffi  forza  Ui  con  nintt4>    di  salcio    {mi  jjnrtu'  apiK^tito)    passaro 

fino  a  Moiih-puliMario  »    (M.    La  cosii   nra   assai  K**J«ve  :    t'ii- 

'>t»o  ft{>edìti   ainlìaÉ*riatnn    a    scusar*"   la   lìepnVihlitni   rlrl  dolo- 

ira'idcnti*:  ma   il   pai»a,  col  sao  sentito  i\ivi\  norj  si  mostrò 

troiìfK»  adiralo    per  V  ac^mdnto,    ni*   ahhastariza    soilislaito 

♦ledile  mnise,  e  coneludendo  ftie  ir.  parole  èmi  femmine  e  i fatti 

•**«i  maschì\  lì  accomiatò  (*)* 

Ik*n  piò  fainn!io  e  rlrniisto  iiclk*  Storio  Senesi  un  altr*> 
l^%imì^fSÌu:  cjiielh»  cioè  di  farlo  V  che,  entrato  il  21i  aprile 
^•>1  I53fi  nel  dominio  della  Itepuhldica,  m  fermava  a  Picnza 
^''-^1  |mlazr.n  Piccolomìni  e  ili  1;\,  per  Montic(»liìello  e  lìuon- 
'*^*iivento,  arrivava  a  Siena,  accolto  con  straordinarie  dìiiio- 
*^^l'a«toai  di  giulnlo  e  «li  deferenza  (^),  Ma  l'interventi  di  lui, 
'^^^O  chc5  calmare,  aveva  mafr^rionnentc  ina*s|»nto  ^lì  auiini, 
l*^^  il  favore  dimostrato  al  partito  popola  re  :  tjdche  in  i>ro- 
**^Wo  di  t4iniix>,  credè  jicccsi^rio  inviare  a  Siena    il    mio    vi- 


<<)  Ma  LA  VOLTI,  Facci,  Becncl   La  Balla,  20   Bettembre   WM,  de* 

*^  •*u!>:   «  che  sì  catturassero  quelli  che  non  volsero  aprire  al  somino 

*     Pontefice  e  agli  Oratori  della  llepubblica^  nella  G rancia  del  Castel* 

1  taccio  dello  Spedalo  •   (Pboci,  />p//6.  eccj    ma  fu  una  deliberazione 

^^^sa  aoltanto  pei'  lustra,  perche  la  cosa  non  ebbe  più  seguito. 

(•»  Ivi- 

{^)  Tuttavia  quelli  della  Rocca  e  dì  Castìglian  d*  Orcia  non  voi- 
•^^o  aprire  le  porte  ni  la  cavalleria  Cesarea»  come  era  stato  ordinato» 
•  |>ercìn  una  t>elilw>r anione  di  Halla  in^^i ungeva  che  si  proct^esse 
^*»lro  dette  Terre,  i  P»ccci,   Consùjii  dvlln   Catnpatia,  lot^.   VIù\ 


ss 
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caiio  Granvela,  e^m  perentorie  ìstru;5Ìoni  eli  riformare  il  ^i*^^ 
v<n*no,  in  rniKlo  c\w  le  rose  una  ÌHioiia  volta  ritonia,*4Hero  il*- 
quiete.  I^'ii  ricorso  ali <n*a  al  snlitu  esjMHlieute  delle  proHcriziooi  ^ 
Heiiza  ri^uanlt»  ne  alT  iuk»  iir  atf  altro  partit4>  e  al  Duca  lU  j 
ATìiaUi,  iV\  "fialide  autorità  i>re8,so  i  iio^ìolari^  e  ehe  tro\^vtt8fc^ 
in  Pieiiza,  fu  detto  ebe  andante  ai  «noi  Htiiti,  sotto  i>rete«t<i:^ 
die  8na  Maestà  voleva  adoperaiio  in  imimrtanti  negozi.  Fi«^ 
intrmlotta  in  t*itts\  una  «rnardia  di  lUU}  Spagnoli  e  fii  con— 
ehisa  una  Ip^-a  fra  hi  Itepnhhli<-a  e  rcKSHim  dei  Mtnlieij,  sueiM^— 
dnto  ad   Alessandro  nel  lineato  di  Firenze* 

Ihm  Giovanni  di  Luna,   enniand;inte  del  presidio  Sim^nolo,^- 
lM*nevol*i  ai  Nov<\selii,  piii   ehe  al  jwirtitn  {wjMdare,  e  eianiKir — 
tamìosi  in  Siena  a    modo   di    principe,   aveva   ri^ve^^Iiato  hi 
gelosia  dei  Libertini   i>er  modo,    che   nel   fohhraio   ilei  1545^4^' 
eomineinto  on  tumulto  in  Carriollìa,  sì  estendeva  in  un  attìiuìJ*^^ 
a   tutta  ia  (*itt:ì.   Midti  delf  online  dei  Nove  venivano  uccisi:^ 
molti  nitri    trovavano  Hcainpo   stdtanto   nella  tu^a  e  prtrtiva,^"^ 
quindi,  quantuntpn^  non  molestata,  la  «jruardia  8pag:nola.  |ter«^ 
tornarvi  piH"r>  iIdjki  in  ma^j^nor  numen),  sottri  il  eomandu  ìMm 
Don  Die^o  Ortadn  di  Metidoza  (li>47)* 

Le  anjiciievoli  relazioni  tra  Siena  e  V  inq>eiH>  eraii  gis 
Vi'tU\  Carlo  y  a  cui  interes>«iva  s<aiinjaaìente,  per  mire  f*o- 
litielie  (V),  asHieurarsi  di  Siena,  volle  rit^on^ere  alla  forxii,^ 
vedend(»  «irmai  elnusa  qualunt[ue  altra  via.  Ma  V  ìU'ropinza^ 
Siìa^rnola,  la  eostrn/Jtau'  della  Tortezza,  1'  ueeisione  di  Tom — - 
masi»  Pt^liti  ehe^  ritiratosi  alle  sue  possessioni  a  8.  Qnirico, 
ìhì  accusato  come  autoi*e  di  lettere  oltraggiosi^  contri»  Doi 
Diego,  veniva  arrestato,  eon<!otto  a  Siena,  decaintato  wl  i 
suo  corpo  esposto  al    imbblico   nella   cappella   di    pìassza   {*]. 


NI* 

in 
ili 


— I 


(*)  Quibwf  rebus  pennotu^  diesar,  sitn  magno])er0  catmdnm  hit^ 
Iff/ehatj  ite  urfjs  et  ìot'i  ncttura  et  fr^tptentixitimiff.  cttebt'rrimm/ur  oppi^ 
dis  viuniii^Hima,  quat*  agrum  maxime  frrtilem  ei  mant/mox  jmìììum 
habet  ad  alendoa  cxercituHf  ('iannesque  reripirndaH  vtdde  areominfaiùn^ 
aliquando  irt  hosfimn  pofestalem  pertjeniret  (P&tru  AKORi<t  Baìujaui* 
Uè  belio  Senensi  eco.  pag.  8). 

(*)  SozziNi,  liivottmhm  di  Sietm,  |3«g.  Bb42,    Pbcì  i,  Malavoltu 
Ut). 
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avevano  iMirtat4i  ai  (Plinio  V  eftasjieTHZJoiie  dei  Scm-ra  :  BrHU- 
«luna,  U  pazzo  rf#  CriMt4»,  «M'itJiva  le  fantasie  ]Mt]M>]ari  :  inen 
tre  per  iniziativa  di  c^ert'O  Gic»viii)  Muria  T*enedeTti  «  qoum» 
<«  di  liaAsa  nazkiTie  »  (')  ma  di  «rraiidi  aderenze  ed  sittissimo 
a  negfizi.  si  ordivano  le  fila  di  <]nel]H  fanicKa  r^»n«rinra,  della 
cioale  attori  iirìDei|iali  far<»n<»  i  frutelli  Anieri<:lii  ed  Eneji 
Pid^iloDiìni^  ebe  tenevano  i  loro  <H^»nve«nii  nel  esistei  lo  di  Vi- 
jnKini  (*).  Vi  aderinffK»  ]miì  il  i\  Mario  Sforza  di  S.  Fiora, 
il  C  Niwola  ili  litijrlinno.  1<»  Sforza  di  Tri\inano  <iì  altri. 
ira  i  più  ra^^nuu^voli  ^d^ori  del  ivmt^ìo.  iMn  IHejro,  ve- 
nuto in  ww(|M^4i.  rìnianeva  eos'i  finamente  niistifii-ato  <-)ie, 
tornando  da  RcHiia  c(*n  \\im  Cìiovanni  Mandrìeli  ed  nna 
«leorta  di  150  Sfia^rnoli,  ac'wttjiva  V  invito  di  Marcantonio 
JV menigli,  alloir^amlo  in  Kua  casa  a  na<m4i  Vinoni,  ove  era 
ricavato  «  con  fTaodiHsime  carezze  e  «rraiNÌ*  on<»re  *  (*i. 

Frattanto  in  una  dieta  tenuta  a  riiio<:(na  da^li  Aprenti 
l^ranefptci*  CJiovan  Maria  Benedetti  «  ane«ireliè  fiisse  de'  mi- 
viinii  »  (*)  i*atroeinò  eosi  liene  la  irsmsa  dei  Senesi  <-lie  fii  de- 
oifto  di  fior  mano  ]in>ntamente  air  impresa,  alla  «juale  a^Tvlv 
fiero  l'oneorRo  ancora  ^li  ajuti  del  re  C*ristianissimo.  Tutto 
€?r»  perfettamente  organizzato  :  e  nel  «rioriio  ]ireiìsso  (215  In- 
irlio  1552)  il  C  Marii»  Sforza  entrava  con  le  sue  jrenti  in 
Val  d'  Orcia,  incontrato  da  Amerijro  Amerijrlii  eìie,  con  ii;i- 
t'^nti  contraflatte  ila  Marc*ant4inio.  andava  levando  da  tutti  i 
€?»8telli  i  prenidiì,  riunendoli  a  S.  Quirico.  donde  Enea  I*ic- 
c^-olomini,  eletto  caiKMleirimpres;i,  s'inviava  ìninHMliataniento 
^  eon  forse  1500  soldati  »  {')  alla  volta  della  ritta. 


(>)  SozziNi,  Riroluzioni  di  Siena,  iw^.  31-42.  PErn,  M.\lavo!.ti, 
¥>«t.g.  149. 

(•)  Quantunque  interessino  in  molo  speciale  i  nostri  castelli,  si 
'^^i'ivola  su  questi  fiitti,  perchè  abbastanza  noti  per  narrazioni  con- 
^^■nporanee  già  date  alle  stampe  e  principalmente  per  le  I^ii\tìnzioììi 
^*  Sietta  del  Sozzimi  e  la  Caccia  fa  itegli  Sitagnoli^  ili  autore  anoni- 
^^<>i  alle  quali  rimandiamo  il  lettore  che  ne  volesse  sapere  di  più. 

(*»  SozziNi,  pag.  69^9. 

(•)  SozziNi,  ivi. 

\^}  Cacciata  degli  Spagnoli^  pag.  TyJO. 
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Una  denunzia  anonima  aveva  avvertito  di  questi  movi- 
menti il  comandante  Spagnolo,  die  convoeatsi  la  Balìa,  le  fsL- 
ceva  i)rendere,  minacciando,  tutti  quei  provvedimenti,  die 
[)otevano  assicurargli  lo  Stato  e  sjìediva  al  Duc^  di  Firenze^ 
informandolo  del  wiso  e  chiedendo  soccorso. 

11  Medici  infatti  inviava  alla  voltai  di  Siena  le  milìzie 
a<5(iuartierate  in  Val  d'  Elssi  ed  inpun^eva  a  Cloro  da  Mon- 
tebenidii,  capitjuio  a  Montepulciano,  di  oc<?u|>jire  Montefol- 
lonico,  Torrita  e  (|uant'  siltre  castella  imtesse.  Per  mancanza 
di  difensori,  riusciva  facile  V  impresa  :  e  il  capitano  Goro  si 
rendeva  in  eprual  modo  i)adrone  dello  Spedaletto  e  del  Ca- 
stellucciio  Bifolci,  dipendenze  dello  H[)e<lale. 

Ma  non  i>er  questo  ffli  insorti  desisterono  :   e   dato  1'  a»-  — 

salto  a  Porta  Romanii,  entnirono  in  Siena  cldamando  alla  ^m 
rivolta  i  cittadini.  Si  combattt^va  accanitamente  tutta  la  notte  *^3P 
e  buona  ])arte  del  giorno  dii>oi,  findiè  gli  Spagnoli  non  si  m:à 
furono  rifìigiati  in  fortezza,  donde,  costretti  finalmente  a  ca-  —  .j- 
pitolare,  partivano  po<»o  doi)o  (5  Agosto),  e  Monsignor  di  M  Ài 
Lansacli,  entrato  nella  cittadella,  la  consegnava,  in  nome  del  ^—1 
Oistianissimo  Re  di  Francia,  ai  Magistrati  della  RepuU-  —  ^_i- 
blica. 

*S.  Quirico  (V  Orda. 

A.  V.  Bandi 
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LE  DONNE 

nella  Lii-a  Seriose  del    1297 


Prospetto.  Densità  della  popolazione.  I  vomì  di  donna;  i  sopra- 
^^^"fni,  Conviveììza.  Por<irUì  del  basso  popolo.  Tjì  mendicanti.  La  por- 
^tt-ice  d'acqua.  La  lavatrice.  Mancanza  di  serve  nel  cejìsimento.  Im 
^ercatina  a  trecchola.  Le  altre  rivenditrici  di  comcstibili.  Im  foglia- 
luoln.  La  panicocola.  La  favaiuola.  Tai  tranaciainola.  T^  albergatrici 
*  fe  taverniere.  Concorrenza.  Le  tessitrici  e  le  arti  affini.  La  cucitrice 
^  fo,  sarta.  Le  modiste.  La  calzolaia.  La  batti  bambagia.  Le  manteUate. 
^^  fumica.  —  Conclusione. 

Fra  i  più  antichi  codici  della  Lira  Senese,  ve  n'è  uno  che 

'^^^ritA  particolare  attenzione,  e  clie  sveglia  nn  interesse  fre- 

'^^i^le.  Imi>eroccliè  esso   contiene  non  solo  notizie  di  ordine 

*''*anzìarjo  ed  e<».ouomico,  ma  ci  dà  inoltre  ampie  informnzioni 

^•^Uf»  condizioni  generali  d<»lla  società  di  quel  tempo. 

Vj  quest4)  il  (3od.  7,  che  contiene  una  specie  di  estimo  o  cen- 

**'»ììent4)  della  città,  eseguito  durante  l'anno  1297.  Veramente 

*^^U  è  che  un  misero  frammento,  i>ercliè  abbraccia  ap))ena  una 

'^'^'•ttì  del  Terzo  di  (Mttà:  ma  anche  così  è  pieno  di  v<»ro  in- 

^^**ii8se.  Conìincia  nel  bel    mezzo  di  un   (Juartiere^  di    cui    il 

^^*»He   è   |)erdnto,    ma   che   confinava    (»on  (piello    de'  (■oten- 

^Ue<»i^  e  di  Galgaria;  [)er  cui  siamo  proprio  nel  centro  della 

^*^^tA,  come  si  direbbe  oggi.   Esamina  i)oi  le  Lire  di  Saiit'Ia- 

^^*'^io,  di  Vallepiatta  di  sotto,  di  Aldobrandino  del   Mancino, 

^*^^  Manetti,  e  continua  con  le  due  Lire  di  8an  Salvadore  di 

**^^l>ra  e  di  sotto,  per  terminare  c<m  Stalloreggi,  Sant'Agata, 

^^^llepiatta  di  sopra,    Stalloreggi   di   fuori  e  San  Marco. 

In  tutto  vi  sono  enumerate  non  [)iìi  di  1500  i>ersone,  se 
l^^^e  ho  contato  l>ene.  Ma  anche  lasciando  il  margim;  ad  un 
^^''ore  di  computo,  e  ammettendo  pure  la  [)oca  esjittezza  del 


1»L» 
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rensiiìietito,  non  arriverenio  msii  ad  mi  ttiiiric'^ro  ili  nbitantt  ^W 

tritili  In  t*itt;i,  n»u;^^it>ré  «li  «iUi-llt»  tiie  kìji  oìx^ì,  K  (jiHiht^i  i"^' 
il  prilli  II  i«  non  dls[irezz}ibiìe  rkulhit'O^  al  qtiHlt*  ivmiliin*  miM 
attenti)  e  minuziosf»  f^Asinio  diO   nostro  oodìce  (*)• 

Ma  ìnteivsst*  ij»a«i«;iurf  J4IÌ  deriva  dal  fniXit  die  ad  ogni 
nome  sono  aj?|j!lnnt«^  iiitìirazioiii  di  diverso  genere,  ma  natii- 
rahnenti?  tutte  d'interesse  tìseale:  eioe  se  la  iH*rHona  da  tJiH 
Hiìve  stia  in  cMsst  propria  e  sola,  ovvero  a  fìtto»  e  eon  nllri 
laiaijxHari;  finale  ineHliiM'e  t\sereìti;  se  sia  anuno{^liat4i  o  tu*; 
nhliirntiì  o  niello;  se  qiiindj  si;i  possibile  tsissarlo,  i>\rvef«  «leli- 
ha  eoiisiilernrsi  eonn?  ]^prsona  [mrent^  e  qnindi  es4*iit<*,  K  tjnì 
\ìì  subì  lo  notato:  cb*v  s(^  vob'ssimo  credere  a  eoti»stó  censi- 
mento, lii  niiissinia  iKirti»  della  ^entt*  dì  Hiena  sjirt'blH^  (ilatn 
miserabile.  Ma  non  Insogna  badare  ti'opiM»  alle  assienraitiom 
di  (piesto  p^nere:  perelie,  «(uando  si  tratta  ili  pa^^-are  initw»ste, 
tutti  sianH>  poveri.  [*bitti»sto  nn^rita  attenzione  I*  n;;^Ìnitta 
relativa  al  ni(*stiiM"e  die  oj^muHi  di  etkHtoro  esenntuva:  eil  ho 
volato  pres('**;^li(»r(*  in  nie/.zo  a  tpieste  notizie  solo  i|iudle  r\w 
si  riferis*'«iiio  alle  diurne»  Alla  li*ro  (HindizioiH'  hi  «lab*  »'d  ai 
loro  eostiind   sono  dedi<'aie  le  seij^iienti   pa^in<\ 

Queste  notizie  riusciranno  tanto  pìiì  iinitortantif  in  qnan- 
Xiì  ]N>co  o  nulla  sapjaamo  della  ci»ndizione  della  donna  nel 
Dtijticnto,  e  meno  clic  mai  ili'Ua  donna  ili  |M>polo,  che  sojira 
tutto  occorre  di  coiniscere,  pr^r  ij^iudicare  nottament«  disila  «o* 
cieta  del  tempo. 

Mi  sono  rernnito  irnianzi   hiUo  ai   uomi  di  i»ot«'^f*^  d<mn**. 


e 

mi 


{*)  Nel  Gentiftìo  1250  orano  ìin«lati  coli*  imperatore  a  Moiumiìi/ita 
iBicCH.  ti,  e,  W  e  seg.  1250  tìeniiRÌo): 

del  Borgo  t\\  Città 101  fdiitì 

*  •  Valle  S.  Martino    ,     ,     IGTi      « 

Camollin    .  166      t 

in  tutto      .     .    4J>3. 
Cinquecento  uomini  a  piedi    presuppongono  infatti   una   popolfl- 
yjone  tli  circa  20,000  persone.   Per  cui  i  due  calcoli  ai  com  pie  tana  ; 
aeinbrerebbo    anxi,  che    la    popolazione,  sulla    fine    del    secolo,  fosso 
<ì  imi  unita. 
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Jl  quartiere  di  cui  si  tratta,  è  certo  uno  dei  più  poveri  ; 
realmente  vi  troviamo  il  iwpolo  più  misero.  Ora  qnesta  gente 
miserabile  aveva  la  stnina  abitudine  di  scogliere  nomi,  dei 
tutto  contrari  alla  sua  condizione,  e  che  tradiscono  pure  il 
loro  pensiero,  costantemente  e  sino  dalla  nascita  rivolto  verso 
«luesto  punto,  per  essi  così  importante.  E  fa  i)ena  a  iiensare 
c*he  Riccha  di  Tancredi,  della  Lira  de  l'Incontri,  dovesse  fare 
la  inercatina  (*);  e  Divizia,  sua  vicina,  la  tessitrice.  Il  Nomen  et 
4>men  dei  latini  non  era  stato  dimenticato  dal  nostro  medio 
^vo.  Più  piani  e  giusti,  per  donna  di  i)op<>lo,  sono  nomi  come 
JTera,  Mina,  Lisa,  Rosa,  Mita,  e  simili,  (piasi  tutti  vezzeg- 
^atìvi  e  diminutivi.  Soprannomi  come  Grassa^  Cortaeamicia, 
^Pavonessa,  convengono  i)ure  a  donne  di  basso  i)oi>olo.  Due 
A^olte  trovai  il  nome  di  Buona  :  una  era  i>ortatrice  d'  acqua, 
Valtra,  nmlgrado  il  nome,  o  forse  appunto  i>er  il  cattivo  au- 
^^rio  die  le  aveva  portato  il  nome,  era  finita  i>er  andare 
siccattando  1'  elemosina. 

Queste  donne  sono  chiamate  in  diversi  mo<li  :  o  sempli- 
<.*cmente  col  loro  nome  :  come  Pina,  o  Mitu^  senz'  altro  ;  op- 
l>ure  col  distintivo  di  Donna  o  Monna,  che  non  sono  da 
prendersi  {ìer  due  parole  del  tutto  identiche  di  significato. 
Im£>erocchè  se  Donna  Grania  portava  1'  ac^pia,  e  Donna  ISan- 
t^se  lavava  i  panni.  Monna  Gemma  e  Monna  Binda  erano 
cjualeosa  di  più  a  confronto  di  loro,  perchè  erano  delle  Man- 
t:ellate.  TV  altra  parte  Monna  3/ t7a  vendeva  il  vino;  (ò  Monna 
Tuccia  faceva  la  cutììaìuohi  ;  mentre  Donna  Berta  andava 
v«ien<licando.  Per  cui  non  saprei  decidere,  se  e  cpiale  dei  due 
t: itoli  sia  il  più  onorevole:  donna  o  monna.  (Jerto  si  e  però 
c?he  sono  tutti  due  distintivi  onorifici;  e  la  mancanza  di  essi 
>*«gna  proprio  il  grsulino  più  basso  sulla  scala  sociale,  spe- 
«^•^ialniente  qwindo  viene  ancora  V  articolo  indicativo  o  il  so- 
I^rammie  a  inchiodare  la  i>ers(ma,  per  così  dire,  sul  suo  nome, 
o    soprsmome   che  sia  :    come   la   Martinozza,   che   fiiceva    la 


(*)  Non  vorrei  però  che  liicca  fosse  solo  un  diiuiuuitivo  di  qual- 
^*ie  nome  di  Santa  germanica,  con  la  desinenza  in  rìca  o  rigo^  come 
^«  ne  sono  tante.  E  ricordo  benissimo,  che  il  diminuitivo  di  Itlke  per 
^ridkrike  è  comunissimo  nei  paesi  tedeschi. 


ero 


TiM'n'ìiliiia;  <»  Mita  fjrf^tta,  flie  port^iva  rarqim:  o  iMìÌh  J 
fachfWìfi^  vht  vt»niiiìeiite  ru>u  naproi  dire  eosa  face«i*e  huI  neri^ 

Quel    che    ('uìpisire    [kìì    in    rimasto   volume  è   il    niiitiero 
Hfrai^rande    cU    vedove»    e    di    orfani.    Molti    nomini    inv< 
tendono  iM»n  »e  le  «orelle,  la  nia<li'e,  la  suiMTm  :   la  taiinjjHi 
ditni|iie  è  ben  salila  ed  uiiihi.     1   fi^rli^  h^  intende,  eontìnu 
a  euri  vi  vere,  anelie    ìIojhì    nioito    il   [»adri%  eonie   e  il   eii«o  di 
rit'tntrf'io   fìifitimlri^  flipt'ffnttftn\  in   vnvtv  S),  rbe  potreftbe  v 
sere  beninHiuio  «jael    lUttfÌMntri,  rbe  fra  i^li  anni    Itili 4   e    127 
dipinge  le  eoperk*  di    Ilitrlierna,  laseiandoei  i  ^razioni  ritmiti 
dei  due   Pa^dian^si,   lldebrnnflo  e  lianiero,   eanuirlin^jhi    delli 
ISiitherna.   La  niu^lìe   Un  un   mentitTe,  il   marito  un  altro; 
ìiiut;inf»  H  vieenda,    Intinr  et^nlbrta  a    vedere  elie  una    |Mìvei 
donna,    VttìttHi^  vivesse  coi  fhdelli  minori,  eli  e  niunt«<neva, 
i-endu   Ili  porta triee  d*  aetftia   (f.    101), 

l/abbiauH»  ^ià  ib^Hn,  e  Ic^  ri|»etiìniio:  una  ^ninde  iKiveri 
regna  nel  r|uarti*'re  della  ViriUm  retus^  V  antica  iSetutf  d 
stava  [Mr'r  eedere  il  priinàlo  ail  altri  <|uartieri  nuovi  e  pi 
HpazioKi.  Ij'ort'upazione  delle  donne  di  popolo  e  i>erriò  q\\ 
le  e  da  attemlersi  ila  ebi  vive  a  jj:iornata  :  t^se  lavonui 
e  rin^ni/Jano  il  eielo^  He  il  lavoro  «i  trova,  rÌ8[»arrniandi 
l(H*o  di  andare  a  eliicHlere  V  idemosinij.  Tale,  purtroppo^  ( 
la  sorte  di  mui  poclie,  Ikmmì  Berta  che  va  meudicamii 
ne  e  hoIo  un  esempio;  sulla  mede.siina  llweiala  (t  94) 
viaran  nominate  aUrr  due,  Kìtjia  e  Buona ^  che  vanno  nh 
dlentìd*K  e  tab*  dt>veva  essere  anebe  il  triste  mestiere  di  L 
ijtittomlr  (!)  di  S,  Halvadore  di  ìSotto,  della  ipiale  e  detto 
*  che  aeckaiia  el  pane  *. 

Uno  dei  mestieri  pio  e<miuin,  e  dri  più  umili,  dt'lle  donU' 
era  quello  di  fiiirtare  Taeipia  alle  case.  Si  capisce  che  il  ìi 
so|?no  più  imperioso  a  Hiena,  in  ijuello  come  in  tutti  i  teniji 
dovesse  essere  «pieliti  di  avere  acqua  potabile,  ]H»ssibi1nienl 
dalle  fonlune  pubbliclie,  cbe  sino  dalla  |irinia  metj^  del  sihm»I 
erano  state  sistemate  nei  vari  Tirrzi.  1  (MKverì  probabìhuen 
continuavano  a  bere  V  acf|na  delle  cisterne,  se  la  fontana  non 
era  proprio  a  i»<n-tata  di  mano;  le  fainija^lie  adiate  invece 
provvedevano  o^ni   !iiattina,   e  percib  sivcxsiik»   bisoi^no  di  < 
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<IÌHÌmpe^iia4»8C  questo  servizio.  Ed  è  notevole,  che  tra  le  tsmte 
tl<»nne  di  questo  quartiere  non  si  trovi  che  una  sola,  di  cui 
®i  può  credere  che  tificesse  proprio  la  serva:  mentre  infinite 
*^no  le  donne,  che  si  assumono  una  si)ecie  di  mezzo  servizio. 
I*08«ianio  così  penetrare  con  lo  sguardo  anche  nell'  intorno 
^l^llti  tamifi^lie  apate,  nelle  quali  dumpie  solo  questo  servizio, 
*l  pili  faticoso  e  umile,  era  fatto  da  lìersone  estranee,  mentre 
^utto  il  resto  veniva  disimpegnato  dalhi  famiglia  stessi».  I)al- 
^  feltro  canto  si  vede  che  c^ui  (luosto  lavoro  la  donna  di  po- 
l>olo  si  disimiH^gnava  stanza  perdere  tem|K),  giacche  rimaneva 
HlK?ni  la  più  iKirte  <lella  giornata,  ])otendo  ritornarsene  a  casii, 
l^r  accudire  alle  faccende  domestiche.  J*cr  cui  nessuna  me- 
^^viglia  se  questo  era  diventatomi  vero  e  proprio  mestiere: 
*^  mestiere  della  «  rechiUicqua  ».  Donna  Grania  ò  chiamata 
**Ppunto  così,  (f.  8);  un'  altra.  Buona,  che  serre  da  rechare 
*  ucqua  è  dettii  es[)re8SJinu'nte  «  porara  »  ;  afl'erniazione  que- 
**^*S  che  non  ammette  dubbi.  Così  pure  a  8.  iSalvadore  di  Sotto 
^^t^ava  Donna  Amata  che  a  recita  V  aequa  ;  (f.  82)  ;  e  Ciocia 
V^-  110)  e  Donna  Palmiera^  clu»  abitavano  a  Stalloreggi  di 
^'^ori  (f.  171). 

Accanto  alla  |>ortatrice  d'  accpia    va    nominata  la  hivan- 

^*^>u.  Ve  ne  sono  anche  di  queste  fra  le  donne  del  Terzo  di 

^^tt{\:  e  non  sono  poche.   Donna  iSantese  e   Donna  Berta  che 

*'«^rf7io    e*  panni   (f.  8);   e    Xnta    (aratrice   (e.   'M),    e   Buona- 

''^Htura^  laratrice  di  panni  (e.  .J.")),  ne  danno  res(Mnpio.  J/uso 

^**    fare  il  bucato  fuori  di  casa  è  dunque  antichissimo  jnesso 

*  iioi.  Ma  forse  anche  i  lanaiuoli  si  servivano  di  (ineste  chmnt», 

^*^*'   quanto  lo  Statuto   delT  Arte  della    Lana,  là  dove    parla 

^<«/   tarare  nette  pinci  ne  detV  Arte  (Vili,    !()),  si  rivolga  esdu- 

'***^'5iniente  agli  uomini.   E  j)are,  che   non    solo    il    bn<*ato,    ed 

^'  Pfinni,  ma   anche   altre   cose   avessero    bisogno  dtOla  mano 

^**^lH.*rta  della  lavatrice  più  che  della  lavandaia  :  intt^ido  dire 

^   teste  dalla  lunga  chioma,  della  (piale  andavano   superbi  i 

^nesi  del  Dugento;  tanto  da  impensierire  persino  i  Signori 

*^^'l  Consiglio  della  Campana  (*).  Per  cui   Olliente,  che  tara  it 

{^)  Vedi  il  testo   della  deliberazione,  del  2  di  Luglio  1248,  uella 

'ita  nrinntn.  tlcS   Slfinfisi  iSifìnn.     IrtPf^t   a   r\u.at.   45.   notii.    1. 


privata  dei  Senesi  (Siena,  1896)  a  pag.  45,  nota  1 
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capo  (t  33),  pare  non  fiicease  un  mestiere  del  tutto  inutile  ♦ 
e  ja:iova  fti>enire  chi*  iH>rtas.s<i  df^^nainrntf^  il  suo  ih»frie,  »»  ?r*^*' 
prancmie  che  sia. 

Ho  iMto  dio  di  uTiìi  sola  «li  iiiii\slt*  ilormc  si   |Mitevii   r*^* 
fjitiiu'voliiìeiite  siif)iM>rre  cIil*  tUreìi.Hi'  proprio  la  serva:    etl        *^ 
Afjttme  o  A^£*«fÉ?,  di*lla  Lira  di  8.  Jiurfiiuo,  della  quale  è  detO** 
cA^  «erre»  rt  prezzo,  ed  è  povara.  Ma   rH)ii  Kotio  trupjiu  «lair^*' 
rlit*    aiirlK'    i|iii    non  si    tratH    di    intv.zo    S4*r\  i/Jo.  Pi»r<'lw   V  ^^ 
laiitesrìii^    ven*    c'    [>nifnii'    mm    (lorevano    iiKinrare.   Esiw  no:^' 
s«»no  iMiiniK-'ruti*  i\si>ÌiritjiHH*iili%   [ht  la   ra|finit<%  clii5  fii^'evan-^-^ 
|mrte    ili^lla    IìiinìkIìm.    1H*1    resto    della  loro   eHÌMtenjsa,    ansc^   * 
della  loro  eondi/Jtme  t'orlniiata,  non  si  può  dabitarts  dal  tnt^" 
mento,  clu*  lo  Statuto    pnHln.see  ad  e8Hi%  di  portare  I»   gQU  ^^ 
mi  a  traweìeo  {Cotuftìtuto^  Pi.   151).  Quente* /a>u*i>/ftv    rome   ì^^ 
elnaiìia   i:entiì mente  il    VoiintlUito    Si^ne^t^   del    \Mi\2^    iìwvsìim:'^ 
eviilenteiijente   la    ìh-IIìi    vita    ed    erano   abimstauza   e8Ì|<e!itÌ  ^ 
roa*e  si   vede  aneUe  dal   tatto    elie   8Ì  ritlutavauo   di    |M>rt4irt!'^' 
r  aetjvia   in  easa,  altiiuieiiti   tatite  ilmnie  dì  p4i[H»lo  non  hì  «a — 
rebben»,   in  os:ni    quartiere,  de^liejite   ei5(*lusiviuiieiit«   a    que-- 
sto  mestiere.  Senza  contare  die  il   Coit8titut4ì  le  riteneva  eoi- 
vibili,  e  faeevii  assegno,    i»er  le  jveuali  e  le  Timi  te,  HuHa  loro<^ 
meref^Hc^  per  ent  ò  lecito  credere  che,  oltre  a  lavorare  |K)eo, 
los.Hcriì   aiielie    Ih»uc    iwigati*  :    aspirazioni*   questa,    che    hanno 
lasdata,  come  un  prt^zioao  retair^io,  anche  af  [K^stori, 

l><q>o  la  nehilavqna  e  la  inrntrwe  troviamo  più  frtHpien- 
temente  la  irvcehola,  (Uni  mia  meravi|:rli«i  oKservai  cht*  qtiasta 
parola  non  e  pìiì  intcHiti  dai  moderni.  Ne  rimane  peralti-oil 
rtconlt»  nella  panila  Trecen^  che  il  Fanfani  detìnise^;  :  ptoprkh 
mente  Mere<(tlìia  :  ma  diceiti  per  donna  plrheu^  vuiìm^  For^w^ 
hi  cosa  non  ish\  t**'^** '1*^*1^**^** di*  eusj  ;  pv*rdie  il  8Ìgni(ic^to  ra 
di<'ule  d»  frcceo,  trecca  è  fpielìo  di  eompratoro  e  Venditore 
di  8ei'<m<la  mano,  lìeal mente  irecvhoìn  è  la  venditrice  dì  uier- 
c4ito,  della  Piazza  paride;  n»a  poi  andie  hi  donna  del  mer* 
cato  secondario,  clte  jicira  per  le  strade,  col  «uo  cesto  in  ca{Mi, 
o  B])inge  la  carretta,  gridando  ad  alt^i  voce  la  hiui  merce:  la 
rivonduirliola  per  eceeHeiiza,  die  non  ha  Ì  mezzi  della  veiidi- 
tric4t5  di  piazza,    ma    rivende   di    «econiU^j 
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f5lie  ftl  minuto,  a  spìzzico,  ed  alisi  urente  [liù  povera.  11  (^m- 
BfìfTjto  t\\  a  iptesto  proposito  una  furiosi  dintinzioiie  tni 
f*oiòrc»  vhe  vendono  per  istrinla  (i$t  ut  ruta  j^  e  <[iiei  che  veri 
clono  dietro  la  strada  (pant  ètratam  1,  2771:  cioè  ne^li  an- 
tlronì  delle  eiiHe,  e  nei   [jorlirìiti  ("). 

Tare  elie  «piest44  ilei  trtrvholi  (|iereliè  anelie  di  uomini  si 
tratta)^  fcmne  un*  ArU%  U^^tta  ìntinianiente  a  ijuella  dotali  Al 
lN»rpitori,  eollii  ijuale  è  nominata  <piaKÌ  «eiupre  asHieiiie.  11 
Connine  ••sereitava  un  eontrolli»  si'vrro  sin  pesi  e  niisnn*  i*be 
adoperavano  eostoro,  ehe  non  i^odevano  tJnna  di  |M*j"t'etl!i  san- 
lJtsV;<^  a  preferenza  indirizzava  i  Hunì  Htatntì  in  proiHisìtoalle 
treci'hnk,  anziehè  ni  trcevhoìì.  Pim*  vìù  si  vede  ehe  tjnest*» 
mestiere  nolo  colT  andare  del  tenjpo  divento  una  prerogativa 
ilei  sesso  fennninile. 

La  [mrte  [nti  autorevole  di  rpu'ste  donne  attiva  naturai 
inerite  in  Piazzji  del  Campo,  ove  ti'urva  Ir  sue  nuTei  su  eerri 
Imnelii  o  tavole,  ehi*  UfUi  isfuj^^nrono  air<MH'f*ii»  lineeti  ile!  tìseo; 
il  qiuile,  dal  momento  in  mi  t|nesti  lianehì,  assii^nu'  e<in  (pugili 
ilei  earnaiufili  e  dei  euoiai,  occupavano  in  penna nenza  (cnn- 
(inuey  (tHHidue)  il  sutdo  pulildiro,  vi  impose  una  tass;i  di  pò- 
Rtejjjfio  di  3  lire  ali*  anno  illl,  M)  :  ecM'ett  nandù  stdo  le  vere 
filtrici  di  erlm^'0  e  d'insalala  (folìalnh),  ehe  avremo  ancora 
oceai^ione  di  etuioscere  più  da  vit^ino  (*). 

Di    qiiet^te    trevvhoh   ilei    Terzo    di    Oittà    Ilo    contato    nel 


(*|  Il  itmt  strataiH  vuol  dire  f>robabìlnionie  quanto  il  *  dentro  a 
turo  usrh:  detìtro  a  ttwvia  >  tlel  cap.  G7  (B'J)  del  BmHi  dtgti  Atòrvì/afori, 
che  hì  applica  ni  frii/t/ìtori  ed  alle  tranarìahjok'^  come  vedremo  or  ora. 

Gli  aftrebchi  del  LoiiKNZKT^ri  nella  sala  della  Pace  forniscono  il 
commento  a  questa  J^ej^gì. 

(*)  La  questione  della  rivendita  al  mi  auto  delle  cose  marni  ttra- 
it^rie  BÌ  complicava  per  una  ragione  di  alta  convenienza  sociale.  Tutti 
gli  Statati  di  questo  periodo  proibiscono,  aotto  forti  peno  pecuniarie^ 
la  compra  di  cornetti  bili,  in  mattinata,  a  scopo  di  ri  verni  ita,  tranne 
fuori  città.  Lo  scopo  di  questi  provvedimenti  si  is  d^  impedirò  il  rin- 
caro dei  gCDeri  in  mercato.  Lo  Statuto  di  Mantova  ^IV.  40*)  e  qnello 
di  Pistoia,  nel  TracMtm  hulkin  de  danni  diittHj  Rubr.  LXXII,  ser- 
irmaa  come  esempi. 


iirKstri»  voliuiie  kiiiu  ìi  iìm*ì.  r*  r  }fonna  Roìandettcha,  dt*llii 
Lini  de'i'^ìtk*iiiiJi€ci  (f.  14),  cli«  davtivii  essi^'o  lui  pt'xsso  p'imHd, 
il  ^ìmììvnve  dal  mio  iiikine;  e  Vc'H/Mr/zirt  e  P/wa  <[i  Viillepiatta 
di  StilU)  (v.  *i.*t),  e  Centtfi^  Hiia  viriiiu,  e  f*i  Mnilinozzit  {v,  IM\) 
di  cui  idihiiiint»  jl^ìjV  {larlsito:  t^  qni^Hu  /l'irt^Aii^  die  «N  dnamntH 
ptH'cnt,  quasi  per  (rsiiiy^oiiattint  (i\  104' )«  A  Stiillorejr^i  deritn» 
.Ht4ivii  Ln(ji*t,(v,  122"),  eiii  ViilU"|njitta  *li  wjpru  abit4iVii  3/«7«, 
trecchoie  tutti:.  In  soniuisi:  dì  rivoridii^liul**  n^  n'eni  un  4*«4er 
cito:  n**  \Kìì'v  rlii*  l»p  stHiirt»  |K»S8U  disile'inare  ad  «KmiiKiri^iM», 
sia  ikt^Im*  mi  l(»rii  pi^risii^ni  c»^Ttì  iiinHinM  di  lornir*'  il  nH^intU*  « 

i'  di  diirr  da  malizia  ri'  alla  rittadìtiatiza^  .sia  iitirlu'   |K'ri*liè  ima  m 

di  t*i^8is   Xhmnti    VhUiUh,  sì  ì*  resa  C'ek'bn»  ed  ha  rf^»«i  veli'hn* 
rutta  r  (iiinrt'voh*   t't»r|Mjra^iorii^  df^llc    trrvchote   Hrriesi,  \wr   il  1^1 

roni^j4;iiiso,  i\  «piasi  Iuj  detti»,  inaHclno  suo  ìiitcrvt^ìito  ludlu  ^^éi 
batta^dia  di  Mtiida|j**rti,  e  i»i*r  la  8[i]i*itiliihi  H^j^nra  che  JWm*  il  ^JI 
jj:iorr(ii  drlla  ri»as(*;^qu'nt4^  l'Titrata  trionfale  in  eittA. 

Ass4ii   \  ifino  ai  uiestii'n*  della   fnrroh   i*  4|urlU»  deil;i  yo       —  ^t 
(jUttiuola^  «die  vemleva  (M'lia^'j:i   f olerà J,    legnimi    ed  inH;datf  ;    ^       : 
ed  em  ni  tifiti  e  re  t^mtt*  da  ìm  (tosta,  ed  eKereitAt^i  solo  da  iloti-  ^mh 
ne.  Nel  nostro  ecnHinieiito  apitaiono  varie  di  queste  erluvcn- —  m  mi 
d<de  ;  eome  ]h*v  es.    Ihmna    Tuvvin    della  Lira  ih%V\   1  uenntri # ^»:  ri 
(f.  HKS),  e  Tkeeha^  (i\  IL't),  e  ìhnna   Hrrfu  e  Manna   IknvvnnU^m^^^'^ii 
disila  Liru  di  Hant*  Apita,  (f,  141),  che  sono  ehianuite  tuttr^^  te 
<i  foUliiiuok  *>.  lnve<*<*  nella  Lira  di  8.  laeoiiio  trovo  un* alt rit^s^^*' n» 
Mita,  i*ot  disrintivu  di    vvlmìninoln  {\\  23),  elie    iTe<lo    vocili .s  m  ilia 
dire  quanto  foUmmoUi  ;  e  i'osì  pure  Montia  CioneKu,  oéit  J^^      ^> 
(7<^/««<?  /i*a«//i*  {{\  2(5)  e  J/owMrt   OinteUana  {ì\  94). 

Freipienti  soiio  imre  le  ptiHivmrule^  emonie  le  ehiatiia  ^^hilSr^^^ 
il  (^onstitnto  del  12112.  Anelie  questo  e  un  mestiere  es»»»*^^^'*" 
eitnto    tanto    da    noiuini    quanti»    da  donne.  Boto    eh»*  qui   f»  *** 

veritìi'ò    il    processi»    inverso:    vaia    a    dire:    prev*a!>»e    T  e!^  ^  "^'^^•*'*^' 
meriti»  rnasehile,    e    la.   donna    vi    perdette   terreno.  Mii  (%ìv^^^m ^^»^' 
piinicoceoln  non    vuol   dire  preeisiinnrite  qiuintf»  foniamp  utmm     Wi*i 
[jiuttoato  venditrice,  o  rivenditriee  di  pane.  Il  Bando  del  124f  ^-  ^''''' 
e*  insepiH  {ìiiìh.   IH.  e  IV.)  elie  le  donne  veiulèvano  il  pan»  *^^*^  '"'♦ 
et  alittH  ren  vomvHtibltvH^  in   Tiazi^a  del  niereatcì  (in  Cnmpif  fff^^^^^^^ 
jfoift  ^anetnm  Pimlum)*^  t»  T  ardito  innovatore,  Ubertino  di 
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*  -cVjidito,  Potestà  nel  1249,  avrebbe  vohito,  che  tenessero  eo- 
I^^rta  ogni  loro  roba  «  tovaglia  rei  panno  albo  »,  e  non  illrts- 
**^ro  sopra  il  ]Mine,  o  le  altre  cose  (;oniestibili,  o  facessero  sopra 
^^imn  nuzzuram  (*). 

dosi  trovo  Monna  Ouecia  (e.  42),  e  Donna  Tacomina  (f.  100) 
^  ^foHìM  Bonaventura  ìVì  8.  8aIvadore  di  Sotto,  (f.  07)  ed 
«*ltfe  ancora,  che  esercitavano  1'  utile  mestiere  di  panicho- 
^*h^€*Ì4i,  Il  quale  certauient^e  era  c^)nsiderato  quanto  quello  di 
X<^9-9Maio,  che  pure  era  esercitato  tanto  da  uomini,  quanto  da 
^^^Ktiie  (I.  491);  e  che  andava  inteso  non  solo  nel  senso  <li  im- 
•■'•otie  di  forno,  ma  in  <iuello  più  lar^o  di  ventlitorc  di  [>ane: 
^*ome  si  vede  appunto  dall'Aggiunta  alla  Rubrica  ora  citata 
**^1    Oonstituto  Senese  (p.   170,  1.  39). 

Infìne  noterò  che  le  donne  s'inc^iricavano  anche  della  ven- 

^■*^5u  di  altri  comestibili,  come  Donna  Cina  (e.  8)  di  cui  è  detto 

^^^   /a  In  faca^  e   Donna  H^uta  della  Lira  dei  Manetti,  che  è 

^■**5^niatii   adtlirittura  mfaraiuola  »  (f.  49).  Veramente  non  sa- 

'^^^i  dire  che  cosa  fosse  precisamente  questa  fava:  ma  da  altri 

^^^^larhi,  in  cui   è  nominata,  parrebbe  che  fosse  una  salsa  pic- 

^*^*^it  te,  che  si  vendeva  per  istrada.  Del  resto  non  vorrei  esci u- 

^**«  che  faraiuola  i>ossa  significare  semj>licemente  venditrice 

*     fave  :    che  ancora   oggi  in  certi  paesi,  che  conos<*o  molto 

*^     vicino,  la  fava  si  vende  [)er  istrada,  anzi  la  fava  brusca 

^***Mtita,  passa  iwr  una  (;osa  prelibata. 

Altre  donne  si  occupavano  di  nu^sticri  atììni  e  stavano 
^*Ie  taverne  e  cantine  a  servizio  del  pubblico,  come  i)er 
^^^iipio  quella  che  in  Valle  piatta  di  sotto  era  tanto   ctmo- 


|:fc-         (*)  PucciNOTTi,  Storia  della  Medicina  IL  OXLIX.  Lo   Statuto  di 

^  ,  **^ia  del  1296  completa  le  nostre  nozioui  sui  costumi  delle  trcrrhole 

*'^^ercato.  Anche  ivi  pare  che  questo  donne  avessero  abitudini  molto 

^i-igieniche:  per  es.  di  coprire  la  loro  quoquìna  con  dei  panni  di  una 

'itezza  molto  dubbia,  e  quel  che  ò  peggio,  di  rinfrescarla  ogni  tanto, 

^ ,  ^^oquandola.  Tenevano  poi  secoloro  dei  ì>ambini  piccoli  (fatto  istrut- 

^^  per  le  condizioni  del  basso  popolo!),  anche  minori  di  cinque  anni; 

^^entre  stavano  attendendo  i  compratori,   filavano  alla  rocca   o  al 

'^Hganello:  precisamente  come  a  Siena.   Trarfatus  ÌNdivis  de  ddìinis 

^^<^tùi  R.  XXXIIII. 


sriutn,    da    potoria   t'.liiìuri^ire   »eni[jIif.iMn<Mitf    «  Infnonm^ell 
vende  il  vino  *j  (e,  .13)  ma   die   forse  t*   identica   con    j 
Mlia^  che  vemìe  il  vhiOy  (t  35)  per  cjiianio  ^rave  8ari?bl>e 
furto  di   vedere  registrata  due  volh*  la  stessa  i»er8una  in  un 
sinHle  re|i::ÌHtr<)  uftìrialo  (').  Monna  N^utn,  tarerniera  stava  di 
titto  in  rasa.  iVnn  tale  Liiea  Viviaui,  a  8.  8alvadonì  di  Hopra^ 

Un  gradino  asHJii  più  alti»  di  questa?  fmvere  donne  <r*cuii( 
vaJM»  ?e  nìlnriftthH'i,  lì  Ioni  miiiiero  è  veraìt)ente  con»iderevole" 
nei  solo   quartiere  di    S.  Haivadore   di  Hotto»    ne   ho   contai 
cpiattro  :   fìonna   Honwnt,   }fonnn  Dina,   Monna  Mnrgheritn 
MóHitn  lùma  alhi'tfjtttt'lvs  (f.  TH'SU),  Ne  furono  le  sole.  Un'? 
tra   Ifonmi  Rima,   teneva  nlber^^o  in  (ìalKurìa,  (f.  18)  aceant 
a-   Totto,  tnvernivre  :  ìhI  era  un  |Histo  centrale,  come  hi  direlii 
ogiXh  *^^^  i"^^^  delle    .stradi^  \nn  liellc  di  Hieua  antica* 

iVìii  dal    Bando   potenlarile  dei    ll*4t*.  |iul)l>Hrato  in   partj 
dui   I*rCL"iNnTTi,  si  ssipevu  elie  le  taverne  non  erano  rare  il 
Hiena  sulla  metà  dtd  Du^^ento:  ma  ora  il  nostro  volume  della 
Lira  viene  a   i-ompletare,  colT  ima^ìno  della  locandiera,  l'idi 
detr  allier^o  senese  in  quel  necolo. 

La   tu  verna   non  e  un   luoi^t»    S(»rio,  onesto;    anzi  ivi  ti 
(ìeuu(Mf«'l  solito  donar  di   mar  atìare  (').  L' alliergo  itivi?ce, 
contrario,  t*  liio^u   serissiuto,  e  elie  interessa    molto  anche 
(*omnrie  i*  la  citta  tutta,  la  quale,  posta  snlT  arteria    princ 
imÌQ  ilei  movi  nudato  commerciide,  la  ria  franeigena^  da  tempi 
immemfjrahili  dovette  i»rovvedere  con  os]h/j,  e  luoghi  o|qKM 
tnni,  a  dare  ricovero  non   solo  ai  tM'llejfrini  imI  ai   |H>vi*ri,  iij 


(I)  Certo  però  diverse  persone  sono  allibrnte  in  due  Lire,  eoa 
Duccto,  pittore,  a  Stallore^i^gi  di  fuori  (o,  i58>,  e  Stalloreggt  dcQ| 
(c.  P23). 

(')  PutX'iìioiTr,    Stallia    tltlta    nieititifta    voi,    TI.   (Livorno,    l« 
pag.  CXLIX.  Bando  del  1249,  Eubr  LXXXL 

■  lf*^nì  rum  sii  radix  oinnium  tnnlorutn  vitium  memirtcium^ 
Hidlii^  (abenmrÌfi.H  pmsìt  reUfirre  alìffitam    mertiricem  in  domn^ 
taht'fua,  ijel  fttmìnam  dt  mata  fama,  s imi  rut{;nri(ef  dicitur  ;  et  f^uir 
qnr  itam  rttinuerif,  in  C,  hoUIìh  Comuni  panietur  ».  Vi  si  atUrav 
anche  ì  figli  di  famiglia  :  Comiituto  dtl  t202^  %  9«, 
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aiiclie  agli  agiati  iiicrcanti  e  coiDuiesHi  di  ogni  genere,  ed  ai 
l>ottori  e  Scolari  e  uomini  d'arme,  e  Signori,  elie  transitavano 
Bulla  piazza. 

Intorno  alla  Corporazione  degli  Alhergat^)ri  senesi  iM>s8e- 
«lisimo  un  recente  lavoro,  dotto  e  int^ìressante,  di  Curzio 
^Xazzi  (');  e  le  molteplici  notizie  raccolta,»  da  questo  diligente 
^<1  accuratissimo  studioso,  ci  mettoiu>  in  grado  di  intravedere 
^o  8VÌlup[)o  preso  dall'Arte  sullo  scorcio  del  Dugento  e  nei 
l^i*imi  del  Trecenti);  ed  an<»lie  la  condizione  della  donna  ne 
t*iceve  luce. 

Nella  matri(^ola  del  sec.  XI V^.,  die  egli  ri[)orta  a  pag.  357 
^  8egg.,  troviamo,  nel  Terzo  di  CiVYrY,  quattro  all>ergatrici  ;  a 
^^mmartino  tre,  a  CamolUa  pure  tre.  l  loro  sopranomi  deri- 
Vuno  dal  r  insegna  dell'Albergo:  come  Monna  Bellina  da  la 
^€igtellfi€cia ',  op[mre  Vanna  della  Spada;  o  Monna  Mina  del 
I^Ì€COHe,  o  Manna  Franceneha  de  la  Strilla,  Coli'  andare  del 
tempo  diuìinuirono  gli  Alberghi  nel  vecchio  centro  (Terzo  di 
^>ittÀ),  e<l  aumentarono  invece,  (si  noti  bene!)  epurili  a  Camollia 
^^  a  San  Martino:  e  diminuì  anche  il  numero  delle  albergatrici, 
l^cu98ando  il  mestiere  interanuMite  o  <pmsi  in  mano  di  uomini  : 
•^t^nne  rare  eccezioni,  come  le  Donzelle  e  le  Porchettaie. 

Ma  il  Brere  diujli  Albenjatori  conferma  pure  un  osserva- 
^t^)ne  che  potrebbe  avere  anche  maggiore  interesse  per  la  storia 
^^^^^«noniica  del  (Jomune  :  osservazione  che  giìV  si  imponeva, 
rH?tr  qu«anto  non  perfettamente  si<*ura,  per  via  delle  norme 
<^-<>iitenuttì  in  pro^Mìsito  nel  Constitiito  del  1202,  e  \wv  le  no- 
^'ixie,  date  djil  nostro  Censimento. 

E  l'osservazione  è  questa:  (^he  gli  Albergatori  avevano 
<*s^  lotUire  contro  la  concorrenza  di  un'  infinità  di  piccoli  ri- 
^"^iKlitori,  che,  a  ditterenza  degli  albergatori,  ven<levano  «  per 
^'^^rada  »,  o  «  Hotto  V  useio  »  i  loro  comestibili,  anche  cotti.  K 
*^^^o  in  massima  part43  le  donne,  che  esercitavano  <piesto  me- 
*ti<ire.  Già  l' abbiamo  osservato  risp(*tto  alle  venditrici  «li 
^^^^e,  eil  alle  favaiuole;  ma  la  cosa  non  si  fermava  lì.  I  t^iver- 


(*)  //  fìreV'e  dell*  Arte  degli  Albergatori  in  Siena^  rompHato  nel  1*35/» 
Wl  Bull.  Senese  di  Storia  patria,  voi.  nono,  1902,  a  pag.  3BG  o  seg/^.). 
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miìuoli.  [RT  iKitiTC  rej^ÌHlert'  nlhi  rurK-orreuzai  il^^ìi  allierjC^  * 
ri;  un  Intiaia  neiwa  tm  I  dtie  è  sittesfato  dalla  Rubrica 
0>nstitnt4»  c'Iii*  Hi  rif<*ris44»  ai  cnrimiimli  {[•  i87).  Ma  i*ni  «^  ***^ 
«irrenxa  iMiloHt%  contro  Arti  costituite;  come  lo  i^ni  qu^^— '"* 
eotitro  le  vf^iiilitnci  di  i»arie,  evidcniteiuent^  dOfittimut^  i*tw^^^'**' 
ilipciirlciiH  dall' Arte  dei  Ibnisii*  L*  Art4^  d^ijli  AHj^rfr^t^"^  ^'''^ 
|M»rù  ehlM?  il  sopnivvento  e  trovò  in  Ciitmiirlif»  faviire  e*!  ai^^**^* 
potente,  contro  cfue.sti  sritrettsiiito  polenti  rivali,  Itlì  8tal^— -^^f* 
del  tetn(K>  dappertutto»  sono  mi  esaì  rtHusamentc»  tavorevoli,  ***^ 
lino  dei  (lin  es|diciti  e  i| nello  del  C'oniiine  di  PÌKtoia,  «lei  12S^*^^ 
che  vieta  ai  rornai  e  tavernieri  di  eonip«»rare  in  niattiuuta,  JJ 
inereata,  più  di  un  soldo  e  nie/.zo  di  carne  p  ix»h<m*  rrod^^^ 
pena  40  soldi:  e  ciò  m*ntpre  ]>er  piinni  dì  rivendita  ahut^i^  "^ 
a  danno  <lc^li  iilli€*rj[jatori  (T*   131). 

Iti  mane  van<i    Ir  venditrici  andndanti,    le   donne  che  i>|f^*3^ 
vano  la  rolia  cotta  iM*r  istrada;   ed  il   Breve   de^li  Allwrjs^^* 
tori  (11.  OT  <il>)  anzi  tutto  handis(M*  tutta  ijnesta   «c^'ute  *  denr  ^ 
(il  /tuo  mcio  >>.   Inoltre  qnalunfjue  |KTH4ma   <*  huomn  orrero  ^^^ 
mina  *,  die  darà  mangiare  o  l>en^,  e»  tt^mìdirà  coMt^  eMtr,^  de^^ 
pa^rare  all'Arte  de*rli  Alberg:atori  40  soldi  per  i>en4otm.  tV     ^-^ 
altre  parole:  tutti  ipH'sti  pìe^'oli  spacci,  o  rivendite,  come  dir 
voglia,  sont»  in  sostanza  cesi  triliutari,  ed  iniuirporati  nrlTArt 
Il   cl»e   vale  poi  in  particolare  modo  dei  Moff^itaitmifli  e  ddl^ 
traHacii(iuoh\    alle    fjualì    è    dedicata   la    Itubrica    ora   citnt 
(juantii  al  nientiere  dei   primi  non  vi    imo   essere  didddo;  1 
IMirola  tmnaeiaiuoì^  invecu^  è  di  assali  duliUio  si^nifleatOf  ed  b 
<Ìiit>o  uiolto  a  (>enftare  aiiclie  al  J>/  Crfizic»  Mazzi,  ciie  ne  di 
scorre  a  lun^o  (1.  e,  \ìnfx,  353);  senza  però  detini rne  il  Hens4i 
Ma  4juel  clic  e*  inse^^na  dt  certo  il  Breve  da  luì  pubblicato,  si  i^^ 
(!liè  queste  donne  erano    as<*ntte  alF  Arte  degli   AMx^rtjatori^ 
aj^sicme  con  ì  sotlVitt  aiuoli.  Ora  il  censi  mento  del  12ìt7  nieu- 
adona  tre  donne,  che  esercitavan4>  questo  mestiere:  Monna  /Am 
che  fa  In  trntmoeia  (f.  8)  e  Monna  Fiore^  e  GhhUt^  clic  hoiki  dette 
addirittura  :  frana^^imuoìc   {ì\  70).  La  fhìse:  fn  la  tranaecinf 
ci  avvicina  forse  o,  j>er    uje^lio  dire,  ci  fa  indovinare  quale 
_fi>»^e  verauieiite  F  oecupa//u»nc  di  costoro:    giacche  tranaecm 


lenì!    non    ]Hmm    il  in*    jiltn»    ciré  tt^eeein  ordimiriaf  treeeltt 

nnrnhiufi.    K  Kirc'onu*  rni  roba   fi  ititi  v]w  vcMulrviino,  snn\  li*- 

t4i  siiiipunv  i'hv  qni   ni    tratti   di    trcrrio  ili   ripuiUs    *ii;ì<'rlii% 

ila  ultra    f"ont<%    sa]i|M»uiHi,    v\w    i\uvMn  t^t^utv,    «lai   vrnlritMilìi 

Pi   IViTo,  mangiava   la  <'ijM>lla  vnuhì  v  rotta,  senz' altro,  o  s<*ni* 
licementf*  rol  \mui*  |*). 
H'  nilravviKlt'  dnni|iH^  la  liMta  ileUe   ri»riif»raziiini    ln*n  co 
sTitnit4?  eantro  qiu*sfi    riv«^n<lìtt>rì,  f^  8|M*cie   contni  ìv  floiim*. 

IL»*  <| Itali    Hninino    a<l    iMitnirc    iiclT  Arti%  ovr    javsto  ìa   loro 
V*M'i*  hì    i»or<l*'tt<*    in    in*'Zzo   al    snssic*:»»    <1<*ìla    rjHlitnata    ilei 
hnaeistri,  I*nr  noiuì.Htunti*  è  ìNitevi»l<*  la  re«i«tenza  vUv    terer*», 
1^  r  nnicao,  ]>rr  i|n!intt>  necondaiio,  rlie  esercitarono  nella  eeo- 
linniia  del  (*uinnne,  e  tielT  andamento  del   mercato^ 
I      SianM«  arrivati   r»«m^  a  ijnei   mestieri    etie  seinln-ano    rlì^er 
vati  cjnehisìvaniente  alla  donna:  fjuei  della  tessitrice  e  della 
^^Intriee  ;    ai    quali  si  a^^iafiun^^a    la  eneitrit^e    e    la    salta.    Le 
^^t^HMÌtriei  abltoTidiino  ;  e  vivono  unite,  talvoita   nache  con  (pud 
^Hie  nonio.  Monìut   LipjM,   Moti ìt ti   Tniorfi    e    I^Ììki  di  NueeiOf 
^tntti  tre  Unnìiori  di  punniìini^  stavan*»  iiisicnie,  a  IStallon^^rjri 
«li   fuori  (f.   H*o).   ("osi    pure    fìltUla    e    Munte ^    tvHHÌtriei,   clie 
m'ranò  onU  di  l\ruzzOj,  baftitorc.  e  ntmiio  {ì\  ird>),    nello   stesso 
♦piartiercì.   JHniziQf  e  Tara,  v  Mina,  e  Donna  Ceeìlia^  e  ìiice^ 
^.    Bìuyna^    e    MtìnnH    Grazlna^    e    Jh»tintt    ìtHonafemìnn^    sono 
tutte  tessitrici    e   tutte,    pnrtrop[K>,   sono    ilette   pot-eri\  attc- 
«tanclo  così  il  p^wo  utile  che  cavavano  dal  loro  injrrato  nie- 
«tiere.   Invece  |»are   clic    st<*ssero    nie^lii»    le    fdsd riei  ;    coir»e 
Iktnna  fìcnutriUnra,  chi*  stava  nella   ìAvn  di   AldtibramliniMlel 
Mantu'iHH  (f.  43).  FotrcblK»  rmclie  essere  che  (ini  si  tratti  inm 
di  filatura    di  eana)»a,   ma    di    seta;    e    sarebbe    cosa    di    non 
jMieo  iti  tenesse,  se  [lotesse  [irovarsi  l'on   certezza.    Montiti  tihvu 
(jn,   faceva   ta    fìlisiint,  a  Stalh»rc;ir<»i  ili   fuori  (W  HiL*i,  e  (M*rht, 


(*)  Confr.  lo  Statuto  di  Pistoift^  del  1296,  sopra  ci  tato,  nel  Tmcfn- 
iun  imliein  dt  damuH  datis  Rubr»  CXVIH  ,  che  escbuìe  assolutamente 
«lai  Mercato  (Piazza  della  Sala)  fino  ad  horam  noìmm  q  ti  e  Ile  fterrhole 
ehe  vendessero  frutta  crttde;  ammettendovi  solo  le  venditrici  di  roba 

*fì  yr^ff*^    « 
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Iti  fmain,  n  H.  Bf»1va4ore  di  sopra  (f.  59');  e  neHBima  «li 
quenk*  i'  (letta  povera,  IH  eimtrm  ne  ho  trovato  ira  :  JVrrn, 
fthe  iweie,  poimra  (f,  22)  ;  ft  cobi  piirt*  Tureìla  (f.  25),  tattc'^ 
filli*  *li*l!i'  Lini  «li  S,  liicoiiui  ;  itilìne  Manna  iiHitif  di  8.  Bai* 
Vìulort^  (lì  Sotto,  <li  vnì  *^  (let(o  che  ehoeie  i  panni  (f,  82)* 
AH  «'HSL*  a^^);;iuTi^o  T  unirà  stirta,  vhe  lio  Hw^ontnito:  Gniukt, 
poterà^  Haririce  {i\  VJU  *hA\n  Lira  de'*  Mn notti. 

AUm  orcn|Kizione  jdibastanza  liif*roHa  era  f|uella  della  e»/- 
^finiuola  i*  disila  /rei/ini uolu,    Fhiueeia  di   Ohiriffntto,    iti    Vwl- 
kfpiatta    di    Hotto^    fain^va    a|i|)unlo    la    fn^^iaìnola    (f.   29)  ; 
uirntn;   €i*fTha,  *»   OhùrtUt,  suo  rrat(*]1o,  fiicevano  i  «nilììaiitoli 
(f.   4vJ)  :    e   coHi   imro   Monna    Tuccia  e   Donna   XuUt^  i*  Monna 
BomimnUira^  ed  altre    luirorsi.   Dalle  tjirifte  della  fcabella  ai» 
prendiami*  ehe  la   [irridiizicme    iridì*r<*na    non    ìnmtHva   alla  ri-   - 
eli  lenta,  e  elie  8Ì  ÌTn|H>rtavMno  v,\\\\\v.  d'un  fjenei-e  lino,  ^r.ivate^ 
da  nn  dazio  d' entrata  piuttosto  forte  (*),  Per  euì  i|uèishi  do— ■ 
ve  va    essere  una   delle  industrie  Inerose  della   donna.  —  N^& 
rinei^to  Imsia.  Bdvoìorc  faeeva  la  chalzolain  a  S.  Halvadore  d   J 
sopra;  {Ì\  r»U^);    lUtnarentura  la  [Hìzzaia    (ranuiiendatriee  f),   i^ 
Htiilloreg^i    dì  «otto  (\\   122);  e  Monna  lìvidi  ili  Venne  la  ha^ 
fehamha/fhi   (f.    7H'), 

Queste  hotio  le  notì/àe  priririjmii   elie   contiene    il    cod. 
della  lira  Kene.se  int^»rno  ai  mestieri  ed  alle  fM^ofm/Joni  dell  ff^ 
donna  di  iHipnli)  del   1)i|i;ent4ì. 

Tutto  KrHiiiiiitt»,  rirpviaaio  da  «jni^sto  voi n me  ini  impre«r  — ^'.h 
8Ìone  penosa  delle  strettez/,e  nelle  f|iiaU  viveva  la  dimmi  r^  *'' 
popcdo.  Quale  eontruHto  eon  il  «piadro  elte  gli  8t4itnti  snf'  .^n- 
tnari  del  teTrii*o  danno  dei  eostnnii  della  donna  apata  di  ijn.*r  Jid 
tempii  (").  Quale  eontrasto  eon  le  donne  afr^rliindale  ed  im^^^^  '*' 


<*)  Fm  €lozhin  de  k  ìwnd^  ti  oniti  e  caffifi  di  »Ha^  e  simili  ra 
V.  deniìri  Kabdln;  H  futamvjtjia  IH.  denari  l Statuto  «Iella  GaWIIii 
del  pASsa^;;;!  rlaìle  porte  ilella  città  di  Siena  130U1303  negli  éStai* 
volgari^  voL  II.  pag^.  7,  cap.  V,). 

(*)  CuR/tto  Mazzi,  n.  Ardii  via  x  forilo   italiano   tomo  V  pug.  3&S J  v 
B^gg*  ed  orfi   le  Tììfonnc  del  Vonsiilato  nrnem  del  t2C2  n,   Bulìetf^ -^"^ 
Sencfte  di  Sf,  jmiria  voi.  V.  ltJ98    pag.  220  e  ge*g.,    spec.  nelle  lixi^^fi- 
che  295.  l>t  roronin  rt   Htrtia  fton  }ìorUvndÌH\   21t7:   dt    nort  pfìrtat^^** 
frtffiif'f  21>8r  de  iocttàiriòng  nùn  accontÌaUtndin;  302:  de  pierlit  fion /l^^ 


^^n 


^dHS 
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Iettate,  delle  qnali  la  moglie  (li  Cecco  Angiolieri  rimane  come 
il  tipo  caratteristico I  Eppure,  senza  alcun  dubbio,  queste  sono 
da  considerarsi  come  eccezioni  ;  gli  esempi  invece,  cìie  fornisce 
il  censimento  del  1297,  servono  a  giudicare  le  condizioni  della 
enorme  maggioranza.  Accanto  alla  dama,  cui  fac^eva  corona 
la  brigatu  spendereccia^  luuìinosa  malgnulo  i  suoi  vizj,  vediamo 
finalmente  uscire  dall' ombni  profcmda,  ultima,  anche  la  donna 
di  poi)olo,  e<l  apimrire  chiara  la  vitsi,  realmente  vissuta  dai 
più.  Ma  d'  altro  lato  rimane  accertato  che  questa  donna  di 
I>oi>o]o  si  era  fatta  largo  in  mezzo  alla  nnova  società  borghese, 
e  8i  era  creato  un  cami>o  discreto  di  lavoro,  il  (piale  su  per 
giù  è  rimsisto  immntato  fino  (pia^i  ai  tenqn  nostri,  in  cui  la 
invenzione  delle  mac(*hine  spostò  la  condizione  della  (hmna. 
Vista  la  sempliiùtil  primitiva  dei  tempi,  la  sua  condizione 
economica  non  può  dirsi  tropi>o  infeli(!e.  I  bisogni  iuìmiKliati 
della  vita  famigliare,  e  le  azi(»nde  che  si  connett<mo  con  quelle 
domestiche,  sono  tutte  «iftìdate^  alle  sue  mani,  e  le  assicurano 
un  discreto  guadagno.  In  varie  delle  cor|K)razioni  esercitji- 
rono  un  certo  ascendente,  tanto  che  il  Constituto  stesso  si 
trovò  costretto  a  prendervi  riguardo  :  siHK'.ial mente  in  mer- 
cato dominano  sovrane.  Ma  anche  1'  alb(»rgatrice,  e  la  cuci- 
trice, e  la  siirta,  e  la  nunlista  (clic  cosi  |M>ssiamo  chiamare  la 
^uffiaiuola,  che  vendeva  anche  nastri  e  pizzi),  e  la  fregiai uola, 
e  la  calzohiia,  sono  altrettante  figure  che  forse  finora  non  si 
indovinavano  in  mezzo  alla  societìi  primordiale  dei  nostri  ( 'o- 
mnni.  Benza  C(mtare  h»  risorse  verain(»nte  medievali  della  in- 
•lovina,  e  della  prefica  e  della  spia  (').  Va]  ove  tutto  fallisse, 


^^ìidis  ;  305:  QiuhI  mtil/eres  sertiitn  non  portoni;  ^iOG  :  Qnoil  nulla  nw- 
^^f"  pùfutit.  mitUre  ultra  XV IH  hrachios  in  pannis, 

lufine  è  da  confrontarsi  quanto  sugli  abiti  doniicschi,  ha  raccolto 
**  Casanova  nella  Donna  senese^  in  questo  Bnllcltino  voi.  Vili,  1001, 
^  Pftg.  45  e  segg. 

(*)  La  indovina:  vedi  la   Vita  privata  dei  Senesi  a  pag.  42  nota  1. 
^  prefica:   Constituto    del    12fi2,  frainm.  V.  158-1<;0.  La  spia:   1.  e. 
^g.  41.  Quel  che  mi  meraviglia  si  ò  di  non  trovare  le  eenciainole,  le 
P^^irendole^  e  le  donne  di  mal' affare.  Ma  forse  (jiieste  erano  riunite 
*^  buona  parte  a  Rivo  alto;  ed  anche  le  jìesrirewlole  avranno   prefe- 
tto il  Quartiere  di  Sammartino. 
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riiiiaiievano  aiUM>ra  i  due  ultimi  e  grandi  spedieiiti  della  donna: 
o  di  vestire  Tallito  nionantico,  o  di  quasi  regolare,  -  di  cui 
danno  l'esempio,  nel  nostro  volume,  Monna  Oemma  e  Monna 
Binda,  mantelìate  (f.  8  e  22Ì;  oppure  -  come  diròt  -  di  se- 
guire V  esempio  di  Vanna,  amieha  di  Peirino  di  Toruccio, 
(f.  38'),  che  stava  lieta  e  cont^nt^i  in  Valle  piatta  di  Sotto, 
ed  aveva  trovato  nìodo  di  pagare  le  tasse,  senza  fare  me- 
stiere che  richieilesse  un  considerevole  capitale  d' impianto, 
ne  soverchia  fati(5a,  ne  straordinario  ingegno. 

La  vita  della  mon^iea,  ed  anche  quella  della  beghina,  nella 
sua  tetra  uniformiti^,  si  rifiutano  alla  indagine  storica  ;  ma 
(juella  dell'  operaia  utile  e  lalK>riosa,  e  {lersino  quella  dell'  ama- 
sia, o  amica,  meriterebbero  di  essere  studiate  piti  a  fondo, 
si>ecialmente  nei  primordi  del  nostro  Comune.  Per  tale  ar- 
gomento, gli  Archivi  senesi  contengono  molti  e  preziosi  ed 
inesplorati  materiali  ;  giacche  il  volume  nostro  della  Lim  non 
è  che  il  primo  d'una  lunga  serie  (M,  destinata  a  servire  d'ora 
innanzi  come  fondamento  agli  studi  sulla  poix>lazione  senese, 
quasi  dalle  origini  del  (./omune  fino  alla  c^iduta  della  pubblicai 
libertà,  e  dei  suoi  costumi  e  delle  sue  condizioni  sociali. 

Lodovico  Zdekauer 
Colle  di  Torri 


(*)  L' Indice  nominano  (Siena  1900)  dà  alla  voce  Lira  {Ini2x>sizioni\ 
a  pag.  41,  non  meno  di  141  voi.  di  Registri  di  cittadini^  allirati^  dal  1219 
al  1545. 
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ISTRUZIONI  DI  GIACOMO  TODESCHINI-PICCOLOMINI 

AL  FIGLIO  ENEA  (1499-1500) 
e  Calendafio  dello  Stadio  senese  Del  1510 


I. 

Il  Ri nas(*i mento  ci  lisi  traiDandato  un  cert-o  mimerò  di 
^^^-'omenti  nei  quali  s'  incontra  un  padre  in  atto  di  piidare 
*  lìrìmi  passi  della  prole  nel  cammino  difficile  della  vita.  Mi 
*^^sterà  ricordarne  due,  l' uno  di  pubblica  rajijione  da  più  che 
^^  secolo,  V  altro  edit^)  recent^^mente  :  la  famosa  lettera,  ca- 
J*^>lavoro  di  tinezzii,  di  sapu'ità,  di  a(»cor^i mento,  con  cui 
*^^>i^uzo  il  Magnifico  cercò  di  istradare  il  futuro  Leone  X 
^^l  lal>erinto  della  corte  di  Roma  (*),  ed  i  «  suggerimenti  di 
^^^m  vivere  »,  scritti  da  Francesco  Sforza  i)er  il  suo  Ga- 
^^^^357X)  con  intenti  non  già  |>olitici,  ma,  cimie  lo  rivela  il  titolo, 
*^^^^iiiente  monili  ed  educativi  ('). 

Il  primo  dei  d(N*umenti    che  ottro   al  lettore,  i  ricordi  di 

•  •^Iconio  T<Mle^*Jiini-iMccolomini,    signore    <li    Montemarciano 

^'ami)orselvoli,  ni|N>t4'  4li  JMo  II  e  fratdlo  di   Pio  UIC),  al 


^         (^)  FARRom,  Laurent ii  Mvdicis  ^fa(/nifir.i  Vita.  Pisis,  mdcclxxxiv. 
^  •  II,  pp.  308  e  ssg.  V.  anche  le   «  istruzioni  date   a   Pietro  di  Lo- 
^«o  de'  Medici    nella   gita  di  Roma  a  di  26  novembre  1484  >  (ib., 
^-   282  e  ssg.). 

(')  Siiggerimeiìti  di  ìmon  virere  dettati  da  Francesco  Sforza  pel 
'^^ aiuolo  Galeazzo  Maria,  pid)blicati  a  cura  di  Domenico  Orano.  Roma, 
*^*^ia  data. 

(•)  Vedi  sopra  di    lui    Litta,  Famiglie  celebri  italiane.    Famiglia 
^*<ieolomini. 


figlio    EnèJi,    »i    ravvicina  ai    sn^frerìtiienti  dello  Sforza    i»iil 
ansai  die  alla  lett4.Ta  «li   Loróiizci  il  Ma^nitìro,   In  veni  il  gUv 
vane  raniiK*llo  di  Giacomo  e  di  Cmtoibra  Colonna  non  doveva 
C'oiiu*    il    «^ardirmi**    Ci  io  vanni    de*  Mediri,    affrontare  n<d  sufl 
primo  alì'act'iarsi  alla  vita  nna  società  ed  una  corte,  tali  dj 
jìorre  in  «os:;rezìone  la  prudenza  più  eonsiimata.  Enea  Pie 
Ioni  ini  a  ir  alba  del  'r>(  Hi  era  poco  iiin  che  un  rat^ìizxo,  8otto[K»Ht^ 
ancora  alla  tutela  del  [ledajxo^o,  come  Galeazzo  Sforzìi,  e  II 
istruzioui  paterne  luiravaiio  principalmente  ikI  aintur  rojM'r 
del  jieda^ogro  Bteam),  tracciando  al  giovanetti)  la  regola  di  viti 
cui  doveva  attenersi  ahitarido  in  Siena    (»)    ed  a  Montemar-] 
ciano.  Nelle  due  ijarti  del   nostro  docnnteut*)  suno  ripetutt 
un  di|>reHso  le  medesime  cose. 

Il  sistema  educativo  clje    Giacom(»   l^iccolonuni    »i     trovi 
c-tmdotti*  ad  espnrrcj  v  isiiirato  a  cimcetti  es.senzialment't*  pra- 
tici, positivi,  a  dirittura  miMcanici,  nel  senso  attribuito  una 
volta  a  questa   imrola,    tra  altri  ntoltì,  da  Giovanni   H<NHmi>^ 
ciò  (^).   Per  tenere  il  lìuliuolti  sulla   buona   via  par  die  faccia 
;i8sej:nìHnento,    |»jii    4'Ue    sulT  azi«»ne    morale    della    eo?4cienzii 
e    «ul  sentimento    de]  di*vere,    «ulP  elTetto   di    con^idenizion^ 
materiali,    utih'tnrtt\    e  sulT  oiKM'a    dei  mentori    non  p*Kdii    ai 
iptali   lo  Ila  aflMlato*   Sono  tpiesti   mesHer  Andre;i  (certamenri 
Andrea    Tod<*schini -PiccMlomitii,  tratclln   di  (Jiacomo,   signor 
di  OiiHtiglion  della  Pescaia  e  dell'  isola  del    Giglio)    e  il   %'< 
siMivo   <1j   ricTìza    ((fjrolsuno    PirrMlmnini  (")  )  ;  si»r    Franeesc4 
( probji hi  1  mente  il  canonico  Frauceseo  d:i  Sarteano,  amico  deij 
Todew^liini  l'ici'olominì  (*)  )    ed  i    rattori  ser   Girolamo   e 


(*j  I  Vedo  ohe  la  fras^  iniziale  del  iloo.inmMii*»,  nggiunt;*  yi\t  mrrtu 
come  mostra  la  dnta,  debba  iritendersi  cosi:  Capitoti  coti  fé  ritinti  «piiànd 
Giacomo  si  reco  a  Padova,  torse  coti  un   ptjbi>Ììco  ittccirieo. 

(';  Alludo  ni  due  celebri  versi,  •  che  ben  si  «ifiinno  n  iiiiti  i  i 
tffiinentidi  molti  nflhvi  e  ili  ninno  ideale  •, coi  quali  mariddò  il 
caccio  la  democrazia  degenerata.  (Cakouwi^  At  fyit'm/aìi  dt  ftiovtinfi 
Borf-(ìrrè\  hi  Opt'rt%  vuL  1»  Bologna,  MOCcri^xxxix»  p»  287). 

(■|  ITonBi.LI,  Italia  sàtrm,  Voi.  I,  e.  1178. 

(*l  V.  Ihée  itornmfnti  jHit   la    litorìa    thW  arte  Wfwwc,    editi  m  mìi 
cura  per  iioasKe  Piccalomiti i-Cleinen tini -Cin Ughi  de' Pazai    Sionai  IS 
u.  Udo. 
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Anditni  ;  oltre  a  maestro  Pietro  Marini  di  Foligno,  lettore 
nello  Studio  senese,  amico  dello  storico  Sigismondo  Tizio  (*), 
e  a  suo  frate-llo  Vincenzo,  ai  quali  s[>etta  più  si>ecialmente 
r  istruzione  di  Enea.  In  fatto  di  cultura  (Jiacomo  kì  mostra 
]H)co  esigente,  lìivstiindogli  che  il  ligliuolo  impari  a  parlar 
bene  latino,  a  scriver  correttamene»  e,  a  temiM>  [)erso,  a  far 
conti  ;  insomma  proprio  quel  tanto  che  occorreva  per  fare 
una  discreta  figura  nella  società  del  tem|M>.  Di  politica  gli 
vieta  oi^cujwrsi,  non  che  a  fatti,  a  parole,  timoroso  senza  dub- 
bio clie  un  piisso  falso  del  ragazzo  malaccorto  iM>tesse  trarre 
la  famiglia  IMccolomini  nel  vortice  dei  (HUìtrasti  partigiani 
di  Siena  wl  es]K>rla  all'  ira  di  Pantlolfo  Petrm*ci,  a^^sorgente 
omuii  alla  signoria  della  patria  ed  in  procinto  di  mostrare 
al  suocero,  Nic^^olò  Horglu^si,  i*he  cos:i  (tostasse  tentare  di 
cozzar  con  lui.  in  tutte  le  circostanze  della  \ìUi  quotidiana, 
in  casa  e  fuori,  il  signore  di  Montemarciano  fa  sentire  ad 
Enea  la  propria  voce,  regolando  ogni  particolare,  dalle  pra- 
tiche i*eligiose  al  |>ost4>  a  mensa,  alla  st^inza  di  studio  ed  al 
vestire  (*),  e  (Minendo  in  guardia  il  tiglio  s[>ecial mentre  contro 
il  giuot^o  e  la  Iwstenuiiia.  Nel  capitolo  scabroso  dell'  amore 
8i  limita  a  rac(M>mandargli,  con  singolare  scioltezza  di  lin- 
jCoaggio,  di  esser  cauto. 

J/idea  che  ci  formiamo  del  carattere  di  (ìisicomo  in  base 
«) questo  documento,  a  parer  mio  non  può  essere  delle  più  fa- 

(*)  Il  Marini  lu  condotto  a  leggere  V  arte  oratoria  nello  Studio 
'*""■'  cnef»e  per  due  anni,  collo  stipendio  di  25  tiorini  d'  oro  I'  anno,  il  10 
■^"^bbraio  1497  (st.  tior.  14i)().  —  U.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Balìa, 
'^^  annuin,  f.  106)  Quanto  alle  «ne  relazioni  col  Tizio,  v.  le  Hìato- 
"^•^iae  Senetisen  di  quest'  ultimo  (nis.  a  Roma,  Bil)liot«ca  Chigi,  G.  1. 
*  -1-35,  G.  II.  3640),  t.  IX,  ff.  165"  e  seg. 
^  ^)  Notevole  il  divieto   che    Giacomo   fa  al  figlio    di  vestire  con 

^^-*gge  straniere.  V  era  una  tra  queste,  la  cappa  alla  spaguuola,  cioè 
^  *^3l  cappuccio,  «  la  quale  (dice  il  Varchi,  Storia  fiorcntiun^  Libro  IX) 
"^  chi  porta  il  giorno,  solo  che  soldato  non  sia,  è  riputato  sbricco  e 
"^  uomo  di  cattiva  vita  ».  La  berretta  alla  civile,  di  cui  parla  il  nostro 
^*' ^^cumento,  era  (dice  ancora  il  Varchi,  ih.)   «  di  panno  nero  scempia 

"^     0  di  rascia  leggerissimamente  so])]>iinnata,    con    una    piega   dietro, 
^    che  si  lascia  cadere  in  guisa  da  cuo])riro  la  collottola». 


no 
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vorevoH.  Mentre  riennoseiamo  olio  l'onìiueela  prudenza^' 
fortiKUio  la  siili  meutt^,  truviuriio  Hiietit*  iniito  il  huu  euotv  e  (hH'** 
elf  viltà  lii  suìi  ani  Mia.  Un  iiudit*  liie  si  rivolge  alla  proprm  i*r*^* 


tura,  tl(ivrel>bc  parlare  un    liu*:(uaJ:/,^it^  l*en  diverso  «la  ipi«^ 
che  ej::Ii  una  eoi  gioviiiti  Kuea.  L'amore  iK»r  la  tainiglìa,  1*  ^^ 


raceauientu  alle  sue  tradi/Joiit  ora   iu  Ciiaeonio  vìvìhhìiuu 
attivo,  e  traspare  mielie  nei  suoi  eonsigli  al  IìkIìuoIo,  iputs 
;;Ii   nii'nuuarMla  di   iMn^arsi    nella  eliii^sa  ili   S.  Glierarilo,  pre?-s=^^ 
8,  Fraui'i\seOj  iluve  i  Pieeuhiuiini  avevano  le  ioro  ra [ HM^lle  ir*^*^* 
tillde,  a  prejjarvi  per  il  riposo  eternci  dei  uiorti  untemiti.  1""*^^ 
tavia  questo  Heutirnento,  eo.si  uohile    per  8e  «tesso,  potè  t-    ^^' 
8(ùnar  (iiae<juiii  a  gravissime  aberraziiun'.  La  testi monìaniuw       *** 
Higisujoudit  Ti/Jo  elle  vedrà  jiresto  la  hiee  a  mia  euni,  mos^^**'^ 
inenauient-e  eiui  i[\rM  bassi   intrì^ld,  eoa  (piali  iiidei*oroM*-  pr*  "^^ 
HÌoid  eì   profanasse,  insieuie  eoi   frati'lh>  Andrea,  in    nona»  ^   M^ 
punto  ileir  interesse  lìiuiiliare,  T agonia  di  l'io  IH.  Di  fronte?^^  ^* 
(piesta  trista  azione  passano  iu  seconda  linea  le  l>enemerei  ^3^* 
elle    (iiaeouio    s'  aeijuìstò   verso  le  belle   arti,  pros*»giiendo  ^ 

eondueeinli>  a  teruune  la  eostriizione  del  palazzi»  /*«iir«r— ^**J 
«  Oliera  maravigliosa  et  ne  la  eittA  degnissiiiu»  ornanierito  >•  ^^*  « 
e  laeendo  lavorare  nella  deeorazione  delle  t*appelle  genti li^^^*^ 
iu  Iniorno  eil  in  8.  Franeeseo  artisti  torestieri  e  eittadini  ix)* 
Ali<'helangelu  ed  il   Maj'rìiia  ('), 

IN*r  «pianti»  riguarda  il  gi<»  va  netto  a!  spiale  dirigeva 
sue  esortazioni,  liasteril  dire  che  questi^  ereseinto  in  etù,  ila 
di  sé  nti  (ristissinio  spettacolo,  facendosi  intenlire  per 
priKligalità  e,  peggio  aneora,  lasciando  morire  nell'abbando 
la  pn>|nia  niadi'e  (^).   Le    insistenti  raecomEndazìoiii  che  Clr 


me 

ftV» 

b 


(M  Tale  giudicavano  che  sarebbe  riuscito  il  palazzo  io  qtte^tìc*:^^^"* 
gli  Ufficiali  Hopra  Coniato  nel  1401>,   quando    da    poco    n'era  eom-^^ 
ciata  la  costruzione^  protrattasi  per  trtjnt*  anni  di  poi  ♦MìLaìkksi» /^^^ 
cumenti  pf*r  In   Storta    dell*  arte  senese,  raccolti    ed   ilitiJttrati.   Sie^^*'  ' 
1854-*5«,  t  II,  p.  3B8). 

(*)  MiLAMKsi^  op.  cit.,  t.  Jll,  pp.  17  e  83g.  ;   BoRouBst  e  Bjikc^^    * 
Ntwvi  doeufìienti  per  la  Storia  deW  arte  aenene^  8ieua,  1698.  pp.  2^ 
li64  e  seg. 

i»)  Tizio,  op.  cit,  t.  VII.  f.  287^  ib.,  f,  273",  Su  E titsa  Tedeschi 
l*iccolomini  v,  aiiclie  Lhta,  op.  cit. 


iifl 


i^TBrzioNi  m  aiAcoMii  ficcolomoìi  Bcr. 


IH 


fMiseva   al   figlio  di  «   abiinflonare  et   tnihissare   ^  u^i 

^Qooa^  {''^^■^D^  iDtlarre  a  crìHleri*  chN'gli  rivonosóesso  ìd  lui 

[irìitiì   germi  di  int'litiaziotii  [hk^o  z^vit*  ;  certamente  non  ne 

H^la  le  f^meste  conse^neo^e^  poieliè  qnando  qneste  inelinadoni 

feeeso  pienamente  palesi  e  recarono  ì  mali  fratti,  era  morto 


Il  hiecundu  diK-umiMiti^  col  ijuale  ikiiHsiaiiiu  ila  iiu  aiiihieriYc 
kinìliare  a  rjtiellu  «lei  publilico  .Stiiitìo  »^ctic.se,  è  tale  «la  ri- 
itantare  eniUe  labbra  tin  8orrÌH4>  e  nel  la  mente  la  rifle^oDe; 
Ntl  sub  sole  novuiii  *.  (guanto  pà  accenna  va  lo  Zdekauer, 
Jie  ciot'  u  8ieria,  come  altrove,  nel  ICinaj^cimento,  come  ai 
io»iri  idomi  «  le  va4iinze  formavano  il  punto  debole  del  si- 
emsi  »  (*)  nella  vita  t<co1a^tica^  vi  trova  una  ulteriore  c4ID- 
trma,  A  due  ri|*re««e  almeno  nel  si^i-olo  XV  la  Signorìa  di 
ilena  aveva  dovuto  pn>vve<ìere  aftinché  quello  die  tt^ixì  si 
una  il  calendario  acca«]emieo,  non  fosse  manome.HìH>,  ed 
tVeva  rejii  re^[ìon»<abili  i  maestri  ui»n  solamerUe  «Ielle  uiau- 
aii^e  [»roijrieT  ma  nuche  di  quelle  ile*  \orv  dÌ8ce[»oli.  il  vero 
ovnim»  dello  Studio  era  il  «  imutatore  »,  bidello  il  quale 
puntava  ^^  cioè  annotava^  e  denuiiziava  quei^li  ins^epianti 
die  Hi  (lemiettessero  «li  far  vacanza  arbitrariamente,  «i  che  a«l 
j^i  lezione  non  aves>H.To  presenti  alnieui*  cinque  uditori  C),  Xei 
imi  anni  del  Cinquecento  invec^^  lo  xelo  dei  g^overnanti  previe 
i  mira  la  *»<M>laresca.  I*ur  c«mcedendo  uu  numero  di  Vii4'anze 
Je  da  C4mtentar  lo  studente  più  svogliato  «lei  secolo  XX, 
i  UHìclali  di  Balìa  non  riiì(»armiarono  i  castighi  ()er  quei 
jovatii  che  av«*ssi*ro  fatto  s«*i<qK*ro  o  inqN^fb'to  ai  maestri  ili 
nipin^  il  pro[u1o  dovere,  chiamando  magari  alleati  iu  qtie- 
1  l>ella  inquesa  ì  hm»  gnrisont,  (Quattro  tratti  «li  ecmla  t»er 
ien»*itori;  [iene  {«ecunìarie  non  lievi  iK-^r  i  piulrf>ni;  ei»pulKÌone 


(*)  Lm  vitfi  4i  Giacomo  terminò  a  Monte  marciano   il  2B  geuuaio 
B  (0t  fior.  1607|  (Tizio,  op.  cit,  t,  cìt»  £  50";. 
(•>  Lo  StfidÌ4>  Étnene  net  Hinascimt^nto.  Milano,  1894,  p.  106, 
C)  Ih.  e  a.  L 
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teuii>orancu  dalla  Sapienza  i)er  clii  godeva  an  posto  in  questo 
convitto  universitario  :  ecco  i  mezzi  ])ratici  e  speditivi  in 
cui  la  Balìa  confida  [)er  tenere  in  briglia  gli  studenti.  Esa- 
minando gli  atti  del  magistrato  cui  era  più  8i)ecialment-e  oom- 
messii  V  esecuzione  di  questo  decreto,  i  Nove  di  guardia  o 
di  custodia  (*),  non  si  trova  che  nascesse  occsisione  di  applir^r 
le  pene  minacciate.  11  timore  bsistò  forse  a  mantener  la  disci- 
plina, op[mre  s;irà  il  caso  di  esclamare  una  volta  di  più: 
«  Le  leggi  son,  ma  chi  [K)n  mano  ad  esse  t  ». 

Roma 

TAOLO   PlCCOLOMlNI 


(<)  Esplorai,  con  risultato,  come  ho  detto,  negativo,  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena  gli  atti  di  questi  funzionari  durante  gli  anni 
15091514,  dopo  di  che  v'  è  una  lacuna  fino  al  1524. 


(A  tergo) 
Capitoli  di  Enea  del  andare  ad  Siena,  dipoi  de    1'  andata  di 
Padova. 

1499.  maggio. 

llatferiui  ne  1'  andata  di  Padova,   1500,  adi  29  di  magio. 

Al  nome  d'  Idio.  a  di  .  .  .  (sic)  di  magio  MCOCCLXXXXViiii. 

Ricurdo  a  te,  Knea,  di  quello  ha'  atfare  ad  Siena  et  di  quello 
ni'  a'  promosso  di  fare  et  ol)servare.  Imprima 4 

Di  dire  o^ni  dì  lo  offitio  de  la  nostra  Donna,  o  veramente  li 
septe  psalnii  con  sue  letanio  et  ora tio ni,  con  honor  et  timor  d'Idia. 

Item,  di  odire  ogni  di  la  messa,  o  al  mancho  le  domenice  et 
tutte  le  feste  comandate. 

Item,  confessarsi  due  volte  lo  anno  et  comunicarsi  al  mancbo 
una  volta  lo  anno,  come  li  buoni  et  fideli  Cristiani. 


(M  L'  uri^iiialo  «li  (iii<'Ht4)  (ImMimeiito  era  prHHMNliito  dair  Archivio  «lellA  (Vmoorierìa 
rucoloiiiiiii  in  Si<>iia  (t.  XÌA.  ii.  8Mim.  a  «iimuto  wfnit>ra,  è  stato  mnarrìto  inslenifi  al- 
l'inteia  lil/.H  «li  mi  l'tuvva  parUv  IVr  la  )>ri*H*Mite  |>iibhlicaKlonft  «lovetii  Talermi  di  noa 
copia  dir  iiiii)  {Kuln'.  il  prof.  Knca  Picroloiiiini  ne  tnuiHe,  già  molti  anni  sono,  collasio- 
iiaii«lula  ai8HÌ»litu  dal  coiiipiaiito  prof.  CetMirr  Pauli. 
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Item,  andare  due  o  tre  volte  lo  mese  ad  udire  lo  divino  offitio 
et  la  messa  a  la  Compagnia  nostra  di  santo  Gerardo  in  santo 
Krancescho,  et  pregarvi  per  le  anime  de'  nostri  passati. 

Item,  attendarai  a  lo  studio  sotto  la  disciplina  et  obedientia 
di  maestro  Pier  Marino  et  maestro  Yincentio,  fratelli,  sicoudo  ti 
ordineranno,  con  ogni  diligeutia  et  sollecitudine  che  a  te  sarà  pos- 
sibile, tanto  che  tu  intenda  in  modo  che  possi  fare  una  epistola 
et  parlar  bene  latino;  et  a  questo  attendarai  tre  bore  la  mattina 
e  due  bore  la  sera  ;  che  non  manchi. 

Itetn,  de  imparar  bene  a  scrivere  et,  quando  te  avanza  tempo, 
un   poche  di  abbico. 

Item,  per  lo  tuo  mangiare  et  dormire  a  le  bore  et  a'  tempi, 
con  verrà' ti  con  la  volontà  di  maestro  Yincentio  et  di  ser  Girolamo 
f«tctore^  adciocchè  inseme  ordinatamente,  sera  et  mattina,  mangiate 
&    tavola,  chome  se  apar tiene  a  te. 

Itenij  nel  tuo  uscire  di  casa  sempre  ti  ingegnaraì  andare  a  le 
hore  et  tempi  honesti,  et  non  di  noeta,  et  con  compagni  da  bene 
et;  di  bone  case^  et  generalmente  con  ognuno  di  bona  et  laudabil 
f&ina. 

Item,  non  ti  impacciarai  di  cose  apartinenti  a  li  stati  né  in 
d^cti  né  in  facti,  non  nominando  mai  alcuno  cittadino  se  non  in 
Ì3^]ie;  et  quando  ti  trovi  a  qualche  circulo  che  se  ne  parli,  levati 
<i>^  partito  ;  et  quando  fusse  qualche  tumulto,  staranti  in  casa  tua 
^^  non  ti  movarai  ad  niente  senza  consiglio  di  misser  Andrea  no- 
^^*^,  0  del  vescovo  di  Pientia  et  altri  nostri  attenenti. 

Item,  quando  vedi  qualche  disordine  in  casa,  di  mangiare,  di 
^^^»e,  di  altri  disordini  che  a  te  paresse  che  le  cose  non  andassero 
^*^^e,  conferiscelo  modestamente  con  ser  Girolamo,  et  quando  non 
"^^    provvedesse  lui,  damene  aviso. 

Item,    quando    fussi    richiesto    di    raccomandare    qualchuno  a 

^^aalche  offitio,  o  qualche  cittadino,  o  nostri  mezaioli  o  amici,  non 

^^     fare  che  tu  non  ne  pigli  prima  consiglio  con    ser  Francesco,    o 

*^^t:^  maestro  Vincentio,   o   con  ser  Girolamo,    che  io  non  fussi  in- 

^^^nato  et  havessimo  poi  vergogna. 

Itetn,  ti  ricordo  che  ti  abbi  grande  cura  da  le  pratiche  per 
"■^^sti  mali  franciosi  et  morbi,  che  sono  mali  incural>ili. 

Item,  anderai  vestito  civilmente  con  mantello,  biretto  et  calze 
*ii  civile,  et  non  con  forgio  tramontane. 

Item^  se  farai  le  cose  sopradette,  chome  me  hai  promesso^  io 
^^^  ti  mancarò  di  cose  che  ti  abbi  promesso,    di    vestirti  sicoudo 


la  lira  (*}  nostra,  darti  la  prò  visione»  et  nel  ttio  governo,  ch&    ^^* 
bene  trac  tato,  et  de  le  altre  cose^  si  con  do  habiamo  parlato  ins^***^' 
et  guardara'ti  da*  ghiochi,  bestemie  et  «Uri  vitii;  li  quali  a  la    ^*' 
rebbero  grand iasimo  muncamento  et  vergogna^  et  ad  me  aarebl-^^*** 
cagione  de  Tare  lo  contrario  di  (|  nel  lo  ho  intentione. 

Ordine  dato   ad    Enea    per   lo   viver  suo  in  Monte  Martio^*^^' 
adi  XX i  di  nuveuilire. 

In  prirnai  che  la  matti  ria  $i  levi  quando  lui  è  ehiauialo. 

Iktu^  che  ogni  mattina,  f>oi  che  sera  levato,  debbi  legers  '' 
septe  tìulnii  pentiteti  tini  Ì  et  le  letanie  et  orationi. 

Iteni,  che  quando  yi  dice  la  iuessa  dentro,  la  vadi  ad  and  i  *'*' 
et  anello  di  fuoro, 

K^m,  che  inaiitì  d i Binare  Ini  debbi  copiare  nna  lettera  sìoo»*^^*' 
che  li  sarà  data,  et  cosi  viceversa  dipoi  disinare,  un*  altra  «ice** ^^^ 
clte  li  milk  data, 

Itmn,  die  debbi  legere  et  studiare  la  mattina,  et  ancho  la  s^*"*' 
qualche  lettione  in  grama tica» 

Ifcin,  che  le  due  c^se  debbi  fare  ne  to  scrtptoìo  a  lato  a^ 
Cappella,  che  non  li  sarà  dato  noia  alcuna. 

Iteìfij  che  lui  non  del>lii  uscire  del  borgo,  o  vero  de  le  aba  i 
del  cai^tùtlo  di  Monte  Marciano  sens&a  licentia  del  patre,  doma 
dandola  lui  proprio. 

Itenij  a  tavola  «tare  et  sedere   sicondo   che    '1    iactore   li 
din  ara. 

Item,  che  sotto  pena  de  la  disgratia  di  suo  padre  et  di  isti^ 
ono  di  iu  prigione^  che  non  debbi  biastemare  uè  Dio  nt*  aanlL 

lirìHj  che  non  debbi  guastare,  o  vendere,  o  tramutare  sue  ve?? 
aiensìa  licentìa  di  suo  padre. 

Ik'ni,  volendo  tare  ni    observure    le    sopraddette  coae  mtfut^ 
che  sta  in  Monte  Martiano,  se  altro  ordine  non  li  w  dato^  tu»  A 
drea    factore,    li    darai    liojini    uuo  lo  mese  di  sua  prò  visione 
lavare  Io  capo  et  per  le  sue  Hcazpe,    c^mluciando    a    di    primo 
dii^embre,  et  fura  Mi  i  nauti  sa  tic  io  Andrea  uno  gin  bone  et  uno  pa^ 
di  calze. 


1& 


-*^ 


t« 


{^   Gonift  A    nnirn     \*  <ni.[ifmuiint]<^    •  lii'i>  •    in    Siolin   Mfiiìvmlt^   u    *:^n-M*ì 
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IL 


R.  Abchivio  di  Stato 

nf   SlEKA 


Balia,  ad  annura  1510,  ff.  87", 
89*.  -  1510,  ottobre,  17. 


Dio  xvij  ootobris  (1510) 


I 


In  Dei  nomine,  amen,  Leggerausi  lì  teiapi  ordinati  daìi  Spe- 
ctatìisstiiìj  Otfìcìali  dì  Bnliut  da  doversi  observare  in  lo  leggere  le 
lectioDÌ  in  lo  Studio  delia  Magiiitìca  Città  di  Siena  dali  Gomiuuti 
ad  leggere,  et  similmente  le  vaciitioni  da  farsi  in  dicto  Studio, 
ordinate  per  li  dicti  Sjiectatìssìmì  UtHciali  di  Baliaf  et  prima. 

Si  debhi  incominciare  ad  leggere  a  di  tre  di  novembre  prò- 
zimOi  et  si  duri  dì  leggere  lino  tue  io  el  dì  sedici  dì  dicembre  ììg- 
^uoute* 

liemj  doppo  Ìl  di  aedici  di  dicembre  dicto  sì  Ikccino  le  vaca- 
iioni,  le  quali  vacatiouì  durino  per  fino  a  di  due  del  mese  dì 
gennaio. 

Itenif  a  di  due  di  gennaio  si  ìncotiiinci  ad  leggere,  et  duri  fino 
i]tiindici  gioruì  nanti  carnovale, 

It€m,  il  seeondo  giorno  di  quatragesima  si  incominci  ad  leg- 
gere, et  duri  fino  alla   Domenica  del  olivo. 

Item^  dal  di  della  Domenica  del  olivo  durino  le  vacationi  tucta 
l^«-*tava  del  giorno  di   Pasqua  di  resurrexi, 

IUth^  finita  la  dieta  octava  dì  Pasqua,  sì  incominci  ail  leggere, 
et  duri  fino  ad  giorni  dieci  di  maggio. 

Jtem^  da  giorni  dieci  dì  maggio  dicto  sieno  le  vacationi  giorni 
quindici  sequenti. 

Item^  la  Pentecoste  habbi  vacatione  giorni  tre  innansì  et 
giorni  tre  poi,  che  in  tucto  sieno  giorni  septe. 

Item,  dalla  dieta  Pentecoste  sì  leggi  fino  ad  S.  Maria  Magda- 
lena  (*)• 

Le  quali  lectioui  et  vacationi  si  observino  uiii\'erHnìniPii»ti  ila 
Cacti  li  condocti,  et  che  li  medici  pratici  da  S.  Giovanni  in  là  non 
posBÌno  essere  pu  ne  tati, 

Item,  si  notifica  come  per  li  dicti  Spectatiséimi  Ofliciali  dì 
Ila  è  aiate  «olemnemente  deliberato  che  qnahinche  scolare  di 
pientia  centra  farà  alle  diete  vacationi  o  impedirà  che  li  doctori 
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non  entrino  in  Sapientia  a  l'hore  ordinate  et  loro  lectioni  in  qna- 
lanche  modo  o  sotto  alcuno  quesito  colore,  se  intenda  et  sia  ipso 
facto  privato  di  Sapientia,  per  uno  anno;  pena  al  Kectore  di  Sa- 
pientia, Savi  dello  Studio  et  Camerario  di  ducati  vinticinque  per 
ciascheduno  di  loro,  da  pa.£];arsi  al  Magnifico  Comune  di  Siena  per 
qualunche  volta  ricept^ranno  in  Sapientia  quello  o  quelli  che  con- 
trafaraniio  alia  presente  deliijeratione. 

Iteniy  che  tucti  li  scolari  de  V  Università,  cosi  cittadini  senesi 
come  forestieri  et  subditi  della  città  di  Siena,  che  coutraiarauuo 
alle  diete  vacatioui,  o  impediranno  che  li  doctori  non  entrino  in 
Sapientia  et  non  le^^j^ino,  come   di  sopra   è    scripto,    sotto   alcuno         «d 

quesito  colore,  s'intendino  ìjjso  facto  essere  caduti  in  pena  di  da- 

cati  trenta  d'  oro  in  oro  lar<^hi  ])er  ciascheduna  volta  et  per  eia-  — ^• 
schedano  che  con  tra  facesse  ;  et,  caso  che  fussero  cittadini  senesi  o  «=»  o 
sabdiri,  essendo  li^^li  di  famiglia,  sieno  obligati  ad  {mgare  la  pena  .«cb  la 
dieta  li  patri  loro,  et  così  da  opsi  patri  si  possi  exigere.  Delle «^  Me 
quali  |>eiie  sopradicte  il  terzo  sia  del  Magnifico  Comune  di  Siena,^  ^^^a, 
il  terzo  dello  accusatore,  et  il  nome  suo  sarà  tenuto  secreto,  etloc^^io 
terzo  di  (quello  Ofiiciale  che  ne  farà  la  executione.  Et  ogni  officiale^  Kìe 
della  città  di  Siena  possi  procedere  centra  quelli  contrafarannc^  ^o 
alla  presente  deliberatione,  et  nominaiim^  V  officio  de'  Nove  dellsK^  « 
guardia. 

Item,  che  tucti  li  garzoni,  cosi  delli  scolari  di  Sapientia  com^^^ 
di    Nobilisti    et    scolari    de  V  Università,  quali  contrafaranno  pec:^ 
alcuno  modo  o  sotto  alcuno  quesito    colore   alle  presenti  delibera.  — 
tioni,  onderanno  in    ]jena    di    quattro   tracti  di  corda  per  ciascho- 
li  uno  et  ciascuna    volta    che    sarà    contrafacto,    notificando  che  si 
procedarà  acramente  contro  li  delinquenti. 

Supnisrripte  autcni  provisiones  fuerunt  publicate  et  lecte  per 
ser  Donatuni  Cnrtuin,  notarium  Universitatis  Studii,  die  xviij  pre- 
sentis,  in  aula  Con  eli  ii  populi,  in  festivi  tate  Sancti  Luce,  coram 
doctoribus  et  scolaribus  predicta  audientibus. 


Una  lettera  del  Conte  di  S.  Fiora 
al  Priore  di  Lomliardia  ed  a  Mario  Sforza 


Noiranno  1555,  itK*nrro  It»  ostilit»  tra  Fmmia  e  Sjiaitiiii 
\mr  Ift  miprciiiar.ìa  EuroiK'a  continuavano  ail  abitare  tiittii 
Italia,  il  nuovo  Pontefiiv  I*aolo  IV  arrlentc  ofliatoro  decrli 
lui|M'riJiH  |M*r  i^auHi*  riti*  rÌHaIìvaiio  al  t4'ni|N)  di'lhi  suìi  Tiiiii>^ìa' 

fitra  in  Hpairiia  i^  dol  suo  cardinalato,  ai  fece  i>ro^ratinn:i  ili 
:ovcrno  la  cacciata  dc^li  S|iii^n»li  ria  Xi»|w>li  e  da  Milsnio, 
affhegpando  colT  aiuto  dei  i'ninccsi  |jt  sostituzione  in  i|u«*- 
rli  stati  di  r^  e  di  principi  italiani. 
N^  mancarono  al  ra[>a  nell'inizio  del  8uo  pontificalo  pn» 
»4^ti  a  muovere  i  primi  iiìissi  clic  lo  dovevano  c^jndurre 
prima  dolio  splrnr  deiranno  alia  famosa  le^a  con  Knricc»  IL 
InlÌeA8tUile  nel   voli*ii>  pienti  ed  a,HSoluta  dipendenza  dei   vas- 

Iailli*  ti  Pont4dì(»e  trovò  in  ìiltune  iiri|»mdenli  n/joni  di  (*ostoro, 
nji€*i*ie  ilejLjli  Hforza,  rop[»ortMiiità  di  :i;^ire  per  |)ri>[»ria  difeK;i, 
0,  v\iì  p«T  via  in<lin*tta,  ai  danni  dejjli  Hpa^noli.  (^•onsielerando 
adunque!  che  1'  accordo  cim  i  F^anc«^si  e  la  *,nicrnì  cIm*  \Hn 
Inuj^ameut^,  ed  injudorit^snniente  si  condussi»  tini  tJuca  dì  duina 
contro  il  Duca  d'  Alvn  rijietono  la  loro  prinm  ori^nne  didle 
i]UÌKtioni  sorte  tm  il  rontetìcc  e  fjuei  feudatari,  t»ppjirÌKi*e 
chiara  V  ìmpi»rtanza  politica  di  tali  fatti  ]H'r  se  stessi  |kmmi 
^luitevoli* 

^M  Non  e  ipundi  senza  interessi*  la  puhl»lieuzionc  di  un  «lo- 
^Bti mento  che  niett<*  in  face  psireeelii  parlicohiri  sconoscinti 
^iflella  contes:!  tra  f*aolo  IV  e  jirlì  Sforza  hi  quale  si  tniss4* 
dietro  fjravi  provvedimenti  pajiali  contrt»  anche  altri  sijrnxu'i 
H^ello  8t^t4»  c«^*clesiast ieo,  aderenti   alla  causti  di  Spa^nu. 

Alla  lettera  vhv  piilililìeiiiamu  [invaietterenio  ipialelie  nota 
illustrativa   dei   pejsnna'itii  e  dei  terriinri  clic   le  si   riteriscono 


e  ciò  per  int^grlio  riC!onrietterla    ai    fatti    coi  quali  e^»a  eosti- 
tuiHee  un  jisuhìoiiip  irKÌivi.^ihilc^. 

H.  Fiora,  qiN*Hro  ben  munito   (^astcllo  iiieNlìorvale   ^ià  iiji- 
fiartaunto    jilhi    iìot«^iiti>    tìirniirliii    de*;^H    Altlnln;iiHl«\sólTÌ   coutil 
|i!tlatiui  (%  situato  alle  t'nhh^  nipridionali  «lei   Monte*  Amìata^ 
presso  \v  84>r^*>nh'  ilrl   1  hi 1 1 it*  i*lip  da  i^HRo  paese  prende  il  nowu' 
[Uiniiveriivn  anfN'nuieiite   tra   i   fiondi  tt**lla  routini  jineoi-a  «jnelli 
tli    St'lveria    luu*^o    la    valila    della    Pinra,    ili    SranHiinn    hiu*: 
((nella  deir  UnihrcMir,  etl  il  sno  eunfe  siveva  aneora  diritti 
ni  «li  Olii  ìu  PriH^^MH»  e*);  hN»j:!ii   tutti,   tcaniM^  i|iu\Ht'idtiuio,  eoui^ 
presi    nv\    (erriturit»  l'ìit»    torma    V  attuate  provlueia  dì  (U 

Hviiì. 

Ma  Iti  prop'essi»  di  ti^uipo  i  feudatari  fìirono  distttrliati 
dalla  rrjaiblilit'a  Smesse*  th'1  ]>a<a(ii'c>  [«issesscMJi  rpiesti  cafìtellL 
e  uarnerosi  atti  re^istniti  nei  liUri  flel  ;^mverut>  ili  Siena  mivl 
strano  il  i*roj2:ressivo  indeholiiueufo  dei  eouti  di  fronte  all'ac- 
crescersi  didla  potenza  di  «piewto  fjlori**so  (NunuTie,  elie  Hill  ih>1 
ridin^i   suoi   vassidli   C), 

I)i*j::li   Sforza   e  uoto  eiaoe  cntrassi^rn    ni*i    diritti    e    ludìl 
ra^noui   feudali  ilella  (*ordea  di    S,    h^iora  :  e  eiò  nella    prìmi( 


(*)  Questi  AMobmndesciii  sìf^nori  ili  tutta  la  Ma  reni  ma  Toscan 
e  tli  altre  t^rre  a*!  t^nsa  limìtrafe,  lino  dall'epoca  carolingia  sì  trovi 
nei  contnrli    dì    RoBelle    e   di   80 vana*   l'iit  tardi  un  ramo  di  costor 
cioè  quoi  di  HosioUt»,  ri  riditss*^  in  S,  Fiora  di  cui  se  noti  sempre  fiij 
cero  loro    remdenza.     tuttavia    si    intitcdnrono    conti.    Vedi    BRRtai 
outKiu^  Ni  tizie  defili  Afdohnindrficfìi,  Siena  1«42, 

(*/  Vedi  gli  atti  di  divisione  del  contado  Atdobrandesco  del  22^ 
del  2Ù  ottobre  1216,  nell'Archivio  di  Stato  di Sieim.  Concistoro  fCnrt 
dì  S.  Anantasto  ad  anntim)  o  nelP Archivio  Gonninale  di  Orvieto  (C 
dice  De  Bustol»,  e.  12Ì-125>, 

(•)  Archìvio  di  StAbo  di  Siena,  Cahffù  twc/i/o,  e  ir26,  929,  aoi] 
1323  aprile  2*2  fConveny.ioue  tra  t  conti  di  S.  Fiora  ed  il  Cotnune 
Siena  per  ratificare  la  pace  concordata  il  17  aprile  1317).  1«1 
e,  886,  892  anrnì  1B3I  novembre  18  {Varie  obbligaistoni  df»i  conti 
S.  Fiora  col  Comune  di  Siena).  Idem.  Calrffo  nmro  e,  115,  117^  anno 
J3Hil  ottobre  25.  (I  conti  tìt  S.  Fiora  si  sottopong^ono  al  Comune  «lì 
Siena  con  varie  terre  e  castelli  tra  i  quali  Selvenn  ^^^ -mésom»  *>  metà 
ai  8.  Fiora). 


iitetA  ìM  .s**rolo  XV^  (*)  jHT  r  !ivv**iuitn  ututririinnio  dì  ISohìo 
tìfrlio  (li  IMnzio  AfhMidolo  Hlorza  con  Cf^nlia  ti*;"lia.  di'I  rinih* 
Ciuifìn  Aldoliniiuk'sclii   morto  genzji   fì^di   rnsisrlii  (1o|h>  1'  suino 

■  14111  a 

^^  Dti  qn<»HN»  rnatritiifUiiM  narffiie  (ìiiido  il  <jit:ilt^  ebho  Ha 
y  flonria  FriUM***s<»a  Farnesi*  aa  (ìplici  dt  aiaur  l''r«Irrin<r  rho  ar- 
B  CHiniò  ai  suoi  vjiHHìilli  fw*rhatiirli«i  fV(l<*li  rajrifn'Msfoar  tentata 
^     dal    r>nea   Valt^iitiao    nnaiiTusi    prìvilr^i.    tjm'sto    (-Male    s|mv 

tHandt»  ìlartoloajoa  il<*j,di   Orsiaì   tu   padr*^  di  ÌUysuì  li   il   ijiialc* 
ntt^im«  «irli   Sfhry^i  da   Taiilf»   III   iinnimisr   rirt'lipzzi*  e  k»"»"' 
dlAsìmì    vanta^j^i    |wn")>etiiati  ron  hiilla   tlvì    ìs  aja^rfrio  153^1, 
avTiido  tolta  in   nni^li*'  Tostanza   ti^lia   nnlanìh'  tli  qnrl  pon- 
tefice e  da   Ini   tan1<>  amata  ('*), 
Sei  fl^Iì  niai^rhi   rianjarro  da   I>osio  e  da  <Jo»tanza,  e  tatti 
vi«ser<>  a' leni [M  cui  sì    rit«*risce  il   fH>stro  docinm'nto  e  fnrorio 
Ijnin    i»arte    ilelle    {i^uerre    sanj^airmse  Ira  S|ia^na  e  Fraacia. 
Kk8Ì   ftjrofio  :  éSforza,   Pacdo,  Mario,  Ciarlo,  (riiiilo  A»eanio  ed 
Ale^ssandro.   Il   inaf^r^iore  eioi»  8fory.a  serbava  il  titolo  di  i'onte 
'         di  S.   Fiora  ehe  piò   tardi   |)assò  a   ^fai'io,  Carlo  la   Priore  di 
Ijornhanlia,  (Jaido  Aseanio  esirdinale  ejiniarleni^o,  ed   Al**ssan- 
dro  il   più  j^iovane  rliiiM-ieo  di    Camera  (*).    Nella    fi:u€»rr;i    ili 
^KHieiìii  {^)    riflesso    immediato    del  hi    Ina;::!  lottii   di   pre|Mia(le 

(*)  Le  fif^lìe  del  roiifce  Guitto  cioò  CecihX  Giovaiitia  e  OftKrieìU,  trut* 
tano  alcuni  cajjìtoli  col  Comune  di  Siena  per  la  conservazione  del  domi- 
nio sopra  nlcunì  cnst^illi,  il  f>  ottobre  14SH  (Archivio  di  Stato  di  Sienn  : 
Calé'ff'ó  rtn<HO^  e.  275,  *21ì))  nieiitri!  il  S)  agosto  14r>0  rn  nome  di  Cecilia 
e  di  ffìovanna  i  respettivi  mariti  Boj^ìo  de^lì  Attcndoli  e  Galeazzo 
eonte  d'  Arco  concordano  nna  transazione  col  Comune  di  Sit*na  per 
tjaesUoni  «orte  uell©  terre  della  contea.  (Idem.  Calefft:tio,  e.  B5*^  87*). 

(•»  Il  conte  Guido  nel  1461  ai  3<>  aprile  ed  il  Siro  genero  conte 
Hosio  si  ponevano  con  alcuni  capitoli  sotto  la  protezione  del  Comune 
di  Siena,  ( Archivio  dì  Stato  di  Siena  Cttleffetfo  e.  V30,  132), 

{*)  Cfr.  Rbpktti  Dizhnann  Finirà  Storiro  delia  Tosramt,  voh  Y, 
p«|^.  161,  152  e  NicooLA  Ratf!,  Storia  dalla  famitjìia  Sforza, 

(•)  Ratti,  cit. 

f^)  Isti^ta  dai  Medici  a  proprio  vantaggio  qaefltsi  guerra  8Ì  pro- 
trasse dal  1552  al  1555  ed  ebbe  tìne  con  la  resa  di  Siena,  mentre  il 
^tivt^rno    repubblicano    di    questa   città   &ì  rit>rnvn  a  Moniafcino  ove 
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ranza  fra  Spagna  e  Franrìa,  noi  vediamo  i  Iratelli  Bfiìit» 
iiTiiti  \tvv  il  partìtu  iìiiporiiilo  si^bljeiie  dafi  di  t^sni,  il  PHort^ 
di  Loiiibardiji  al  Hprvi/Jo  del  Ite  di  SiHigiia  e  Mario  avcsswo 
da   j>niiia  roinhattiito  in   lavoro  d(*i  Sonasi  (^). 

Il  t'onU^  di  H,  Fiora  rh<»  vomv  ^eiiende  della  eavnllpri« 
Hiia^nola  aveva  data  iiiuaerose  prove  di  valaw»,  dopo  In  rfw* 
di  HU'iMi  viene  ereatcì  ^overiinture  e  etìpiuino  fjenerale  di 
ipiesta  cìtUÌ  (')•  Qtiivi  nineeìiìTia  nuovi  danni  al  jwirtìto  dì 
Francia  e  tent^  eon  V  aiuto  dei  fì-atellì  il  fiioeo  a^fMiì  |i^*n 
eoloHo  rlie  acetMido  1*  im  di   Papa  Paulo  IV. 

(tioverà  fpii  ricliiinnar**  iiti  noto  partieohire  ehe  lu  j^'"' 
tilla  al  lìiot'o  ìinlrnto  di  «Hintese  fra  ^li  Hlbrza  e  hi  t'urì» 
lioinann,  AUorflir  il  Pi  ì<ìri'  <li  Loialìardia  venne  yivr  pren<W 
j>arte  eo'  traneesi  alla  guerra  di  Siena,  laseiava  in  MantìfrHi» 
le  dne  i^^iìlere  elie  ^H  enimi  state  per  putto  eonse^nate  iIhJ 
Papa  alla  (ine  della  falerni  del  IMO  eontro  i  pirati  d* Afri<^^'' 
Pasgato  air  annei/Ja  di  Spagna  ]>er  itutipi^iono^  rome  pJfcr<*f 
del  Ìrati*llo  (*)  e  mìnnidu  e<m  lìnc^  poìitieo  a  riavere  il  *'*H 
niaiHÌo  delle  j^alere  (*)  eoaihiiiata  mia  e<»neilia55it)ne  ct>l  1^^  *"J 


4 


rimase  fino  ulT  anno  155J)  epoca  ilol  passaggio  definitivo   cieli©  ^^^ 
rimaste  alto  stato  senese  nelle  mani  di  Cosimo  De  Medici. 

Cfr,  Pkcci,  Memorie  S(on*'o  Cniìdw  delia  Città  tU  Sit^na,   Xo^- 

\^\  Questi  duo  Sforma    nella    battaglia    sotto    Ci  vitella    iW    Vi»^ 
Chiana  nel  Luglio  1554  furono  feriti  e  fatti  prigionieri  degli  Spngn* 
do|*oil»chò  passarono  al  servizio  Oeir  imperatorei  CiV»   A,  MoNT/t**j 
Hrkiziaue  ddìn  f/iteri'ii  di  Siena.  Torino,  1H4J8  pag,  VJO, 

(')  MoNTALvo^  Ivi,  pRg,  149  etl  AniUANi  htoria  dr' mtùiirmph 
nexia,  ME»LXXXrn,  pag.  899 

(*)  A  proposito  di  questo  Sforna  e  di  suo  fratello  Mario  fu  d^^ 
m  o  che  servissero  mal  volentieri  lo  Strozzi  (generale  delle  armi  f^ 
cesi  nella  guerra  ili  Siena)  ovvero   che  fossero  dal  fratello  persia 
tìngendo  d*  andare  a  scarnmacciare,  sì  lasciarono  far  prigiontf^ri 
]ioì  si  misero  al  servìzio  dell*  imperatore,  cosa  che  furono  maeeM 
nelP«»nort*  e  ricevettero  gran  danni  nel  loro  Stato».  Ac^holo  BjiJ 
Morie  Heìtejfi  manoscritte  nella  hihlìot^i^a  di  Siena  a  earU>  318. 

^*)  •  Dopo  alcuni  giorni  il  Priore  liìierato  di  prigione  eoti(«ri 
S.  Fiora  il  st^ì^to  di  casa  sua  e  fece  intenderla  al  Re  cliis  egti  d«si 
rava  ritornuri^  ni  suoi  servizi  «ome  prima  e  in  quelle  g!iJ«>re  -* 
mimeidi  tnjtjitmti  alla  storia  di  ì*noloJV  di  P.   Nokkr,  docuineut 
p»K.  372. 


«Mi 


I 
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Fnincm  (*)  ott^-iiiie  ohi'  ijin'lIV*  jrH   foss^^ro  rostitnite  i^  vhv  ila 
Mar8Ìy:nii  venissero  condMttt^  Ji  rivibivefoliìa  (*). 

Narrano  gli  storini  ilei  tempo  ijli  artìlì/i  a(ìi>prrali  diluii 
Sforza  fier  la  consi*fjiìa  ik'llci  pilen*  ai}  AIoKKaralro  rlnVriro 
di  ciiniera  loro  fratello  non  rhr  imt  il  in^rniessn  lU  Wìvìv  usrìro 
da  rivit4ivo('.r.hia  ottiTiiito  dal  rardiriah'  (inido  A8ritnio  cii- 
marlengo  mercè  1*  o|iera  d«l  suo  Sogn^tarin  LHlfincM*).  Non 
è  a  ridirsi  roinf^  di  qrjrs^  aiid;ir<'  tH>ljH>  sì  «^rcihissc  rìuiiino 
del  I*niit<*tire  il  qnalr  rnriosrrialo  ^ìì  Sfor/.ji  t^ssrro  lìeiic  af* 
fetti  alta.  S|>a^nii,  as]H*ll:n'a  di  niouindo  in  nionindo  rocrii- 
«ione  [vro|»izia  prr  r«^|>rim4*n^  la  loro  ariilait^  rihrHioiie,  Diratii 
fnron  subito  eitati  in  Cf^rti'  KinuaHa  sotto  \>viw  s4*vfnHssinie 
Mario  «mI  Alossarjdro,  od  iin[M»sto  ai  Cardinali'  t'aniarlru^^o 
di  far  toriiart*  rulr<i  tre  ^Ì4>rui   le  galere  in  (Mvitavetieliia. 

H4l«*rriicìssi  il  ( ^a riiarl*^n<r*»  dei  sevt^ri  pnnvedimenti  did 
l\\[ni  verso  i  suoi  fnìttdli  rliiauìati  in  giudìzio  e  di  essere 
trattato  da  lui  tro|>po  rigitlanM'Uds  t*  pi*rei«»,  ohhe<]i*ndc>  al- 
l' impeto  del  suo  talento,  la  notte  seguente  adnuò  un  i*onri- 
lìalxdo  di  geute  faziosa  t*  i\\  aderenti  al  [partilo  itnt>eri;ile  in 
e^isii  sua  dove  si  tratto  ili  drpr>rre  il  I*apa,  mt*tteiMln  in  eampo 
alcune  irregolarità  vovììì^  nelT elezione  di  Ini  (*).  (Jnesfi»  l»as(ò 
al  Papa  [H'v  ginstitirare  prima  V  arresto  did  Lotlint^  e  più 
tardi^  dietro  altre  o  iitaaìfeste  rilK'llioni,  <pie1hi  del  (  'ardÌTkalc 
Camarleugo.  Dall'  insieme  di  i|n4*sti  fatti  v  evidi*nte  V  atti- 
tudine riseduta  di  rt^ftistere  ad  ogni  eosto  alle  disposizioni 
IKipali. 

La  lettera,  del  curile  dì  H,  Fiora  oltre  ni  provare  raecimlo 
dei  fratelli  Htorza  in  tpudlo  stalo  ili  <*<isi%  ri  rivela  itn  a  do 
prarsi  ililigente  nel  far  provvisioni,  n**!  rii'hiedere  aiuti,  nel 
ftirmar  di^*gni  tanto   da    essere    prordi  ci^stom  ad  ugni  ève- 


(*)  Fu  rpiesta  «nn  KimulazJono  se  si  pensa  agli  avveniinentì  che 
"iifi  seguì rotio. 

(•)  P,  NoRKS,  Stirria  dfUn  fjmrrn  dì  Paolo  IV  ronfro  f/tt  Spa- 
Sf^ii  (Archivio  Storico  Italiano,  serie   I',  voL  XII,  png.  2^»), 

(•)  NouKS,  /t'ìf  pag.  12  o  segg.  ed  A  ori  ani  rìf. 
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iifonzii,  H<*  ^di  Rorittori  ci   mriKnìiiio  le  Wnevole  infi^TizioiiMii 
poi,    qujiiHh»    vìor    Sforza,    KoUiH'itn  nei   troviirc*  nìOfl<»  rlio  !♦' 
rose  4li   tjniii»ilia    kì    t'nin|Mìn<»sHi*n>    ìiniicliovolineiiti*,    riHMivii'^i 
dal  Diic'ii  iV  A  Iva    i>c*r   inì)M*tnin^   dal    McnUozsyì    V  online  <li 
restitiizitnié  al   Papa  cldle  j^alon»  (*),  ta<'riini(>  i  iseri  uiomeiili 
di    queir  ardoiitc    spiritu  tuti'  altro  rln^  paeitìratiire  eirni  Is* 
i^ua  nzican^  di  ronteiidt>re  ad  oltranza   alle    iiìtiinazioai  àvì^A 
i'nrhì.   Il  doruijK^ido  infafri  eMiilbniia  <die  stando  e^li  in  Sli'i'^i 
vAìn  autorità  suiin^aia   in  attesa  die  vi  andasse  a  riuipijiJ^-Wif^' 
Franeesi'o  di  Tf»lrdo,  secondo  elio  vi  aveva  ordini  dall' IiwP**' 
ratore,  alla  prUnn  notizia    de^rli   avveniìnenti   di   Rotua,  n"*' 
ai  primi  avvisi  antiei|ìati  di  eiò  che  doA-eva  Rin*cedere,  si  ^^' 
v<»lseal  Toledo  e  al  Dnead'Alva  per  aver  da  loro  la  favo^^^ 
di  tnandare  genti  e  aninizioni  a  difesa  de*  eastoUi  projiri  *^' 
tua  ti  nel  more  dello  Htato  eeelesiastieo  eome  8.  Fioi'a,  1  ^^ 
reno,  Sra usano,  Helvena  C). 

Dietreì  le  promosse  ottonata*  ]jer  i    ftoccorsi  del    caso,     '"' 
ftpone  il  neeessjirio,  eousijixlia  opportnnauiente  i  fratelli  (   ) 


siijj^erisee  quali  Ina^du  dehliono  essere  partìeolannente  f* 


»rt^ 


Fi 


fleati  e  quanti  soldati  hjLstiuo  alla  difesa  dei   prupri  imest 
le  cose  non  si  fenuaruuo  qui,    giaeehò    da    sijritti    |H»»ter»^^ 


!*)  <  (11  eoa  È©  di  S.  Fiora)  consitlerando  in  quale  disordine  si 
vassero  gV  interessi  suoi    e    dei  fratelli^  ritouuto  il  Cardinale  in 


stello,  il  Chierico  di  Caraera  chiamato  sotto  gravissime  pene,  le  t^ 
che  possedè  vene  vicino  a  Castro  e  Pitigliano  in  manifesto  pericol^^^  ^^ 
risolvo  d*  andare  egli  stesso  dal  Duca  d*  Alva    ed    impietrato    ort^^  ^^^^i 
dal  Meudozza  che  si  licenziassero  le  galere,  furono  da  q nei  mede^* 
che  le  sforzarono»  come  desiderava  il  P^^pa,  ricondotte   a   Civita-^^ 
cliia  e  consegnate  all'  Alamanni  >.  Nores,  ìvf,  pag,  2<5. 

(•)  Tu  t  toc  io  mostra  che  il  giuoco  di  Civitavecchia  era  già  st>^V^ 
preparato,  giacché  il  conte  scrive:  ho  civisafAt  S.  ÌC,  alla  quatta  ÉT^  ^j 
n'affivi  ucritto  porche  ne  aifCDo  avuto  quaMw  avuta  altrimenti  r»* 
si  potreblje  comprendere  come  daffare  delle  galere  essendo  accada  ^ 
il  6  o  il  7,  nel  giorno  11  egli  potesse  già  avere  avuta  rispoflta  "^  ^ 
Duca  d'  Alva  che  si  trovava  in  Piemonte. 

(^)  liti  lettera  sembra    inviata   a    Froconn,   giaceliè    h    detto 
pettfìo  the  k  SS,   W,  iti  trovano  cohH* 
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alla  lettera  de^li  11  Agresto  (*)  troviarao  che  fu  provveduto 
con  grande  dilio:enza  alla  difessi  dei  e^a^telli  degli  Sforza  con 
presidi  Spagnoli  e  che  per  di  i>iù  questi  presero  a  dc^re  il 
iniii^to  alle  terre  e  a  depredare  i  sudditi  della  Camera  Apo- 
stolica. 

Con  queste  turbolenze  eravamo  giunti  al  31  d'  Agosto 
quando  Paolo  IV  raddoppiato  il  suo  sdegno  verso  gli  Sforza 
faceva  trarre  prigioniero  con  inganno  in  Castel  S.  Angelo  il 
CJamarlengo.  Né  altro  potè  fare  pel  momento  il  vecchio  i^on- 
tefìce. 

L'  accordo  fra  i  fratelli  Sforza  e  1'  «attitudine  risoluta  di 
costoro,  specie  quella  del  conte  di  S.  Fiora,  nel  presidiar  le 
loro  piazze,  avevano  dissuaso  il  Papa  dall'  imi>iegar  subito 
contro  di  esse  la  forza. 

Così  fti  facile  trovar  modo  di  venire  ad  una  soluzione 
onorevole  y^er  ambo  le  parti.  E  difatti  interposti  buoni  uffici 
presso  il  Papa,  questi  concesse  la  liberazione  del  Cardinale, 
«condotte  che  fossero  le  galere  a  Civitavecchia,  cui  provvide 
alacremente  il  conte  di  S.  Fiora  ('). 

«  Le  quali  cose  seguirono  V  estate  del  1555  »  ('). 
Bastino  questi  i)ochi  accenni  per  rilevare  1'  importanza 
storica  del  documento  il  quale  è  degno  di  considerazione  non 
c^olo  per  i  personaggi  cui  si  riferisce,  ma  anche  perchè  mette 
in  chiaro  circostanze  notevolissimo  di  un  grande  momento 
X>olitico  come  quello  della  guerra  franco-ispana  e  della  quale 
ftiron  teatro  le  nostre  città. 

Grosseto 

Vvof.  Antonio  Cappelli 


(*)  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma.  Carteggio  Farnesiaiìo  1555. 
^■•catterà  del  Conte  di  Pitigliano  (Niccola  Orsini)  al  duca  Ottavio  Far- 
^«86  dei  24  AgoBta 

(*)  NoRBS,  Ivij  pag.  26. 

(■)  Documenti  aggiunti  alla  storia  di  Paolo  /F,  cit,  pag.  372. 


DOCUMENTO 


R.  Archivici  di  Stato 
m  Paema 


lUttsirmimi  Sifjnari^ 


C(irtéf»gio  Famefliaijo,  11 
Agosto  1555.  Lettiera  del  coDle 
Hi  S.  Fiora  ni  Prioi-e  di  L#oni- 

bardia  et  ftl  Slnr^  ^fflno  BforE 
(copia). 


Stasera  ho  ricevuto  una  lettera  del  Cardinale  per  la  quale  mi 
av'isa  come  la  co8a  è  passata  et  io  del  tutto  ho  parimente  uvisata 
S.  K.  e  la  quale  per  prima  glie  ii'havevo  scritto  perchè  ne  havevo 
havtito  qualche  a  viso  et  avendo  Io  atihito  pensato  a  ji^iiardare  il 
stato  di  S*  Fiora  scrissi  sopra  dì  ciò  a  S.  E.  et  al  Signor  Don 
Francesco  di  Toledo  et  V  uno  et  V  altro  mi  hanno  promesso  man- 
dare quella  gente  che  a  me  parerà  biso^rno  per  guardia  del  di^tto 
stato.  —  Ma  perchè  dalle  SS.  VV.  che  sì  trovano  in  fatto  non 
mi  viene  avisato  cx)sa  nessuna,  non  so  risol venni  ad  altro  che  a 
fare  stare  le  genti  preparata  le  quali  at  bisogno  so  le  farà  venire 
et  iu  quella  quantità  che    le    SS,  VV.    mi  avìaeraunn,    penV    hai»-— 

biano  couaideratione  iJi  avisarmi  appunto  la  ^eute  che  farà  di  hi 

sogno  et  mi  diano  un   |>r>co  di   tempo  perchè  non  è  possibile  in  **ir — 
correre    a    furia    essendo  il  caso  così   ìm  prò  viso.  —  A  me  pArebboKE 
per  più  sieurezza  et  per  molti    rispetti    che    le    SS.  VV.  ai  rtso^  - 
vesserò  subito  a  spendere  6 no  a  BOO  scnd)  ;    et    fame  tanti  fiinfc-i 
con  dare  loro  uno  scudo  [)er  uno  et  metterne  tiinti  per  ogni   luogo  eh  ^ 
V  uomo  ne  jxi  tesse  ^tar  sic  oro  et  |>er  trovare  )i  BfK)  scudi  fai*eiii<-> 
tutto  quello  che  ponno  perchè  in  ogni  modo  dalF imperiali  sarann" 
rimlvorsati  et  |iotrebhero   forse  anche  pagare  loro  li  medesimi   fan^' 
coutinnamente  che  sarelihe  meglio  che  mandarvi  di  questi  che  son 
qua  li  quali  non  sono  pagati  et  avanzano  assai  e4>sa  che  non  mul- 
terebbe conto  al  li  luoghi  del   nostro  Stato. 

In  conclusione  le  SS,  VV.  che  si  trovano  come  ho  detto  i" 
fatto,  bisogna  avvertiscano  in  questo  principio  di  non  hisrìar  clic 
fare  |ierchè  li  luoghi  di  detto  Stato  si  guardino  da  francesi  vht 
vi  sono  così  vicini  et  attorno  si  pu5  dire  et  in  particolare  Sc^n 
Siano,  Sei  vena  et  Proceno,  anchor  che  S*  Fiora  si  possa  per  mio 
parere  guardare  da  una  furia  per  buona  che  fusse  et  massime  per  j 
rispetl'O  delta  rocca,  la  quale  come  anche  tutti  li  luoghi  detti  |\anuiJ 
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che  le  SS.  VV.  debbino  avere  considera tione  di  far  vittuagliare 
et  munire  il  più  che  si  può  et  crederò  che  sarà  lor  facile  il  far 
venire  da  Roma  a  Porthercole  et  di  li  per  la  via  di  Scanzano  pol- 
vere, corda,  piombo  et  cose  simili  de  monitione  o  vero  per  altra 
strada  come  loro  piacerà  meglio. 

Io  metto  in  consideratione  alle  SS.  VV.  tutte  le  cose  che 
per  bora  mi  sovengono  in  quanto  al  guardare  cotesti  luoghi,  da 
Fraucesi  et  massime  dal  conte  di  Pitigliano  acciocché  non  comin- 
ciassimo  a  perdere  da  una  banda  quanto  si  può  dire  acquistiamo 
da  l'altra. 

£  il  cardinale  mi  fa  intendere  che  io  mandi  un  de  miei  ho- 
mi ni  in  Proceno. 

Ma  sapendo  che  le   SS.  VV.  si  trovano  costi  et  tenendo  certo 
che    non    lasaranno    di    provedere    et    rimediare  a  quanto  farà  di 
bisogno  in  tal  occasione    come  è  questa  non  V  ho  voluto  mandare 
ma  se  loro  vorranno  non  tanto  eh'  io  ne  mandi  uno  ma   manderò 
tutti    quelli    che   ho.    Il    mettere    un  homo  in  Proceno  si  come  il 
Cardinale  mi  scrive  con  XX  homini  a  me  pare  necessario  sia  per- 
ché qaei  luogo  sì  guardi  bene  cosi  anche    per    levare    di  li  quel- 
la Ambrogio  che  vi  ha  lasciato  il  signor  Paolo  il  quale  Ambrogio 
ha  messi  disperati  quelli  homini    che    accarezzandoli  come  si  con- 
tiene son  certo  che  loro  non    mancheranno    di    fare    il    debito   in 
/'ùenerefj  et  guardie  et  tuttociò  che  bisogna  per  sicurezza  di  quella 
^orra    la   quale    intendo    che    1'  homo    che    vi  si  metterà  con  XX 
fiBLnti  pagati  la  guardi  con  quelli  et  con  li  homini  di  essa  stessa. 
In  conclusione  bisogna  in  questo  principio    et    in    cosa  tanto 
^d  improviso  che  he    SS.    VV.  proveghino  a  tutto  quello  che  co- 
rmosceranno  bisogno  et  avisino  il  più  spesso  che  sarà  possibile  tutto 
q  Amelio  che  occorrerà  a  la  giornata  col  fine  di  che  con  tutto  il  core 
«ii    raccomando   alle    SS.    VV.     et    prego    loro  ogni  prosperità  et 
contento. 

Di  Siena,  li  11  Agosto  1655.  —  Di  VV.  SS.  Ill.me. 
«  Io  non  conosco  che  per  ora  si  |)ossa  far  cosa  migliore  che 
P**ovedere  con  soldati  fatti  di  nuovo  fin  tanto  che  di  qua  si  man- 
^^<*aiino  quelli  che  mi  aviseranno  esser  necessari  pur  in  ogni  caso 
***>^  avisino  con  diligenza  il  parer  loro  et  il  bisogno  che  di  qua  non 
^*^  mancherà  di  provedere  al  tutto.  —  Questa  mia  V.  S.  la  potrà 
'^^«idare  al  Cardinale  a  Roma. 

A  more  voi  fratello 
Sforza  Sforza 


RASSEGNA  BIBLIOUBAFIVA 


LanGTon    D*»Uglas.     The    Heat    Cfmabut*    III    vero  Ciiaat>"^' 
(Nella    The    Nìittfeenlft    Ccnttu'i/^    Loudoy    N.    3ì'ó,    Marzo    l-'*^^" 

È  uu  In  ève,  luu  huccobo  ed  impoi'taute  lavoro,  clie  è  des tir» ^*^    , 
a  sollevar©  una  vivìtfsìmst  iliscuMsiouej   perche  otìfemits  sum!«ittibr  *  ^ 
e  pregiudizi  iiivtìterati,    in    hitto    di  Sturili  dell'  Arte  italiuuu. 
uno  scrìtto  d'  indole  eiiiiaen temente  (.Hilemica.   Ma   il  giudizio  i 
l'A*  è  semplice  e  sereno  «d  ottimamente  fondato  tanto  nella  ps 
puf^itivai  quanto  per  la   parte    nega  ti  va»    per    cui  V  «►Inetto  prr 
pale  della  eriticit  :  hi  tìf,^nra  sti»nca  di  Cimabue,  ne  esce  ìii  luU 
Hindi  uHi^Eii  malconcia  e  diminuita.  L* opera  c^iratteristtca  di  qw 
niiieatro,  In  Madunna  de'  Rtieellai  a  Santa  Maria  Novella,  è  di 
atra ta  non  sua:  ed  ò  in  qtieatu  punto  ove  la  ditìcunsìone  ac<|U] 
ìin   particolare    intercd^e    per  noi,    perchè  tale   quadro,    mostra 
tutti  i  con  trassegni  caratteristici  della  scuola  senese,  non   put» 
Bere  attribuito  che  a  Duccio  di  Bonìneogua, 

11  ragionamento  delTA,  è  alzile,  e  serrato;  egli  comprende 
niasimo  le  conseguenze  gravissime  della  sua  tési,  e  non  ha  akui 
difficoltà  di  ammetterle,  per  quanto  offendano  T  antichissima  far-" 
della  scuola  pittorica  fiorentina,  e  ridondino  invece  a  favore  de^^ 
scuola  romana  e  di  quella  senese,  veramente    non  ancora  ben  st^^ 
diate  nelle  loro  orìgini  e  nei  loro  primordi. 

L'  A.  prende  le  nio.s.H©   da  un  ca»i>  analogo  a   quello  che  e^s^ 
stesso  iwtende  di  trattare.  Nella  chiesa   di  San  Lorenzo  Ma^gioi 
a    Napoli    sta    appeso    uno   dei    più    bei    ca|xilavciri   della    pìtiii 
sacra  del  Trecent-o  :    la    incoronazione    di  Re  Roberto,   di  Siiin.v 
Martini,    ma  che  dalla  leggenda  lochile  fu  attribuita  ad  un  uìm^' 
stro  Simone   Napoletano,    che  non    ha  mai  esistito.    Pur   tuttavia 
nella  memoria  delta  gente  viveva  sempre  un  lontano  ricordo  trattiurd/ 
quivi  dì  opera  senese:  per  cui  la  leggenda  è  intrecciata 


I 
I 


di  rernìniscenz©  senesi,  attributìDdo  alla  tavola  deiriucorouazioiie  di 
Re  Roberto  quel  trasporto  trionfale,  che  i  cojjteinporunei  attribui- 
scono invece,  con  gran  copia  di  particolari^  e  tui^liare  fondamento, 
alla  famosa  ancona  di  Duccio  di  Bonìnse^;na.  Tale  fu  troppo  spesso 
la  sort«  di  molte  opere  d*  Arte  «enea»,  e  non  solo  di  quadri,  ina 
anctia  di  sculture:  i  lavori  di  Tino  di  CamaìuOf  a  Napoli,  ne  mano 
la  prova.  La  riputtizione  artistica  di  Siena,  più  clie  di  o^ni  altra 
citta,  ba  soiìbrto  dalla  i^uorauza  e  dalla  mala  fede  altrui.  Nel 
Trecento  IM  lì  fi  ueuza  dì  questa  scuola  fu  sentita  in  tiiite  le  grandi 
città  d'  Italia  ed  ìu  noi»  poche  al  di  la  delle  Alpi.  Architetti 
senesi  trovarono  da  iiupie^arMÌ  onorevolmente  a  Ruma  ed  a  Na- 
poli, come  a  Orvieto  ed  a  Poru^L^ia,  e  perfino  nella  sf tossii-  Toscana- 
Maestro  Michele  di  Ser  Memmo,  di  Siena,  fu  intorjio  al  1347, 
capo- mastro  del  Palazzo  del  Coni  une  di  Piatnia  :  e  lavorò  pure  per 
la  Sagrestìa  dei  belli  arredi  una  statna  di  S.  Iacopo,  in  argento. 
La  scuola  aeuese  di  scultura  fu  hi  più  teconda  (most  prò  Ufi  e)  di 
Itiilia»  Appunto  a  Firenze,  nello  steaso  Duomo,  i  più  importunti  la- 
vori di  scultura,  eseguiti  nei  priinì  trent'anni  del  Trecento,  sono 
opera  d'artisti  Henesi.  Lii  tomba  di  Gino  nel  Duomo  di  Pistt:tia,  attesta 
la  fama  di  Cellino  di  Nese.  Le  loro  [lìiture  si  trovano  dappertutto. 
Maestri  senesi  hanno  lasciato  opere  di  gran  valore  a  Roma  come  a 
Firenze,  a  Orvieto  come  ad  Arezzo,  a  Perugia  come  ad  Assisi,  a 
Napoli  come  ad  Avigjjone.  Essi  hanno  esercitato  un'  inlluenza  ed 
un  ascendento  imniensu  Nulle  orii^ini  della  scuola  Umi>ra,  e  8U 
quella  pisana.  UH  oreHci  senesi  furono  impiegati  da  Papi  e  da  Im- 
peratori, Uno  di  essi  fece  la  corona  per  Arrigo  Settimo.  Altri  fu- 
rono orefici  uiìiciali  della  Santti  Sedo,  ancora  nel  Quattrocento. 

Pure  Siena  non  ebbe,  ab  anlitiuOy  storici  che  lasciassero  te 
atimouianza  scritta  dei  trionfi  delP  Arte  sua,  I  grandi  cronisti  e 
critici  delTArte  neM-^iijqueceiito  e  Seicento  appartennero  invoce  alla 
città  rivale.  Solo  in  t«mpi  relativamente  recenti  -  dall'opera  fon- 
damentale dei  Milanesi  (185-1)  in  poi  -  Siena  acquistò  una  grande 
rinomanza  artistica.  Per  cui  è  naturale  che  nei  secoli  passati, 
molte  opere  d*  Arte  fossero  attribuite  alle  scuole  più  in  voga  di 
esaa,  e  spectahuente  alla  fiorentina,  mentre  la  fama  dei  maestri 
senesi  languiva,  e  quasi  si  spense.  Il  campanilismo  fece  ìl  resto: 
reswnijtio  di  Napoli,  citato  in  principio,  ne  dk  la  prova, 

A  Firenze  poi  questo  patriottismo  locale  giunge  al  colmo.  Il 
Vasari  non  è  che  V  ultimo  d'  una  numerosa  serie  di  scrittori,  che 
hanno  cercato,  di  coni r» ne  ispirazione,   a  ricondurre  tutta  la    rina- 


scenza  dell'  Arte  italiana  e  sjjecialmente  doliti  Pittura  alla  sok 
ritta  dì  Firenze*  Diventò  un  assioma  (dke  un  autore  non  aoBpettl 
di  parsìalità*  il  Kichter),  che  ogni  grande  artista  dovesae  av6 
ricevuto  il  batt«8Ìiuo  dell*  Arte  a  Firenze  ;  e  che  nessuna  pttur 
importante,  specìalmerite  muraria,  ])ot.6^e  essere  d'  altra  mano 
non  fiorentina.  Non  bastò  infine  avere  sciolto  uu  inno  al  ^nio  di 
Giotto,  perché  eonteiniioraneaiiìonte  a  lui,  lo  si  sapeva,  erano  vìshqI 
nitri  maestri,  indabbiauitìute  innovatori  anch' eii8Ì.  Ci  voleva  qu 
che  cosa  di  più  :  un  quarto  di  nobiltà  fiiù  di  lotti  gli  altri  :  mi 
maestro  che  de»^,  non  per  l>rHVura  soltanto,  ma  anche  per  ordine 
di  tempo,  il  primato  8u  tutti,  alla  città  di  Firenze.  E  fu  eodl,  ciie 
netta  seconda  metà  del  (Jimiuecento,  incominciò  la  fama  di  Ci- 
ma tnie. 

L'  autore  ha  fatto  una  ricerca  dotta  e  actita  della  varia  for- 
tuna che  ebbe  la  fama  di  Cimabue*  Sc4irtate  le  testimonìansa 
secondarie,  l'unico  documento  ta^rio,  l'unica  difficoltà  vera  venìi 
dal  famoHo  passo  di  Dante  (crrdetk  (^hnahtw.  nrlla  pittura*.*,.  Pur 
Xt,  £H),  •  essendo  ìl  Vasari  ormai  riconosciuto  fontii  inciuinita  per 
tutti  t  ri^nardi.  Infatti  alla  diHcussione  di  questo  passo  e  deg 
antichi  suoi  cx>rnnieriti,  sono  dedicate  le  ultime  pagine  dello  scrii 
che  consistano  in  una  vivace  polemica  contro  M.  Kimìkii  Fliir,  il 
quale  recent^emeute  (1900)  aveva  cercato  di  riatjititare  la  y^ii  uu 
po'  sconquassata  fuma  di  Cimabue.  A  noi  sembra  vittorioso  il  n»- 
gionamentodì  Langton  DocjuLas;  ti  quale  disirti^^c,  una  ad  una, 
le  pretese  lestimonianze  della  maestria  di  Cimubue^  e  ne  dimostra 
la  poca  o  nesì«una  attendibilità:  provando  d'aUni  pnrte  che  non  esi* 
stono  testimonianze  dirette  o  documenti  con  tempra  nei,  che  parli  nn 
di  Cimabue  come  di  un  ujaestro  insigne  di  pittura:  i> 
strana,  perchè  non  niantuuio  notizie  di  pitt<ìri  suoi  cont* 
come  Coppo  di  Marcoaìdo,  ed  altri  non  pochi. 

Non  occorre  insistere  sugli  altri  particolari  di  questa   •  i   jn; 
tissiina  ricerca,  per  darne  al    lettore  un'  idea  adeguata* 

Piuttosto  insisterei  sulle  consoguensOi    che    egli    tme,    a   choj 
realmente  con  necessità  ineluttal>ile  derivano  dalla  sua  tesi:  e  oM 
^no  grfindi  ed  atjbaglianti. 

Egli  dimostra  anzi  tutto,  che  la  Madonna  de'Hucellai  dinr'i: 
opera  di  Duccio,  opera  senese.  Quest*Ìdea  non  t^  intieramente  ntiivj 
Conoscitori  profondi  come  il  Wk'KIioff,  e^l  il  Richtek     lutei  il 
non  certo    prevenuti    eccessivamente  a  favore  di  Siena  *  avevi 
dichiarato    hi    Madonna    Rucellai    o[}era  senese.  U  confix>nto  A 


IIAS^EONA    BlBLlUtiRAFlCA 
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Maiesias,  che  esiste  alla  no.stra  Opera  del  Duomo,  basterebbe  a  prò- 
vario:  la  fonila^  il  colore,  Ju  tecnica,  sono  identiche.  La  Madonna 
Rucellai  è  opera  anteriore  alla  Maestà ^  ed  ha  ancor  certe  durezze 
e  convenzionalità  bi?:antine,  che  in  questa  non  si  ritrovano  più, 
ma  la  maniera  è  quella.  Anche  i^li  angeli  che  sopfiortano  il  trono 
della  Madonna  Rucellai^  fiODo  creazione  tutta  propria  di  Duccio  ; 
essi  si  ritrovano  nei  qmidri  del  suo  ma<>giore  scolare,  Se^na  di  Bo- 
Uttventura,  a  Ufldti^lion  tioreutiuo  ed  a  (*ittà  di  Cartello.  Infine, 
quasi  per  coronare  le  pi'ove  già  abbondanti,  viene  la  poi'gamena 
del  15  Aprile  1285,  colla  quale  Duc4lw  di  Boninsegtia  ansume  Più* 
carico  di  dipingere  una  grande  tavola  della  Madonna  per  la  Con» 
fraternità  dì  S.  Maria  di  Firenze  :  pergamena  che  esìste  anooraf 
Sótto  la  Provenienza  San  Marco,  all'Archivio  di  Stato  in  Firenze* 

Lia  smania  del  Vasari  di  esaltare  i  suoi  horentini,  e  di  scre- 
ditare gli  altri  maestri  contemporanei  ed  antichi,  gli  ha  fatto  ca- 
ricare un  po^  tro}>iK)  le  tinte.  Egli  principia  la  biografìa  di  Oi- 
faabue  con  un  famoso  quadro  dei  tempi  passati,  che  gi<'t  al  Inion 
IjANZI  sembrò  esBgorato,  ed  ai  moderni  deve  parere  ridicolo,  e 
|a  millantatore:  Erano  jìer  V  infiuiUi  diluvio  de'  mali  dice  egli, 
non  sofnmeiite  rovinate  quei h  che  verameide  pthhftvhe  ihiamar  si 
Ifotevana,  ma  qudlo  che  imimiava  pm,  sjmito  affatto  tutto  il  nu- 
tiiero  degli  artefici;  quando f  come  Dio  voUt\  vacijut  tiella  città  di 
Fioreììza  Vanno  1240,  pei'  dar  i  primi  lumi  all'Arte  della  pittura, 
Oiovannif  coffnovìtnato  Cimabue^  detta  nobile  famiglia  in  que' 
iempl  dei  Cimabai,.,.  con  quel  che  segue,  lotinìti  scritt^^ri,  priuia 
del  LANGTt»N  DnutiLAS,  lianno  protestato  contro  le  men  caute  pa- 
role del  fiorenHno,  smentite  in  parte  già  da  lui  stesso:  ma  ora,  e 
meglio,  dai  fatti,  che  il  L.  D,  riassume  con  vigorosa  e  sapiente  mano. 
Non  solo  graiidi  architetti,  ma  anche  valentissimi  scultori,  ed  orefici 
e  pittori  ebbe  F Italia,  e  la  Toscana  e  Firenze  stesso,  prima  e  con- 
temporaneamente a  Cimabue:  che  è  conscie  rato  all' iramorti^l  ita  solo 
dair  amicìzia  memore  di  Dante. 

Il  nome  di  Cimabue  svanisce  ;  il  posto  lanciato  vuoto  da  lui| 
vanno  ad  occupare  due  grandi  scuoio  storiche,  finora  quasi  scono- 
sciute, la  romana  e  quella  senese* 

Le  ricerche  dì  storia  delF  Arte  italiana,  attraversano  un  nin- 
inentt)  simile  a  quello  che  hanno  attraversato,  sino  dalla  metà  dei 
secolo,  tutti  gli  altri  rami  della  ricerca  storica.  Dovunque  la  cri- 
tica ha  messo  V  inesorabile  sonda  ;  e  sopra  tutto  i  jieriodi  d'  ori- 
giuei  i  primordi,  T  hanno  trovata  incredula  e  sospettosa.  Dal  timido 
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quando  viaggia,   purché  viaggi  con  inienzìotjì  che  non  eieiio  quelle 
degli  afiari. 

Questa  Guida  si  divide  in  due  parLi  :  la  prima,  tutta  data 
alla  Storia,  è  stata  cnmpikta  da  WliXlAM  Hkvuood»  già  favo- 
revolmente uotfi  per  i  suoi  lavori  8U;4li  Assempri  di  Fra  Filippo, 
e  sulle  Tavolette  della  Biccherna,  La  i*ecouda  parte  invece»  dedì* 
caia  air  Arte»  è  dovuta  alla  penna  di  ima  gentildonna  aiiierioutia^ 
X^tTCY  Olcott»  che  da  vari  anni  risiede  a  Sienar  o  con  in  lolita  Ito 
d~  umore  ha  studiato  questo  campo,  così  splendido  ed  attraente, 
deir  antica  civiltà  senese. 

Quanto  alla  parte,  dovuta  a  Mr.  Ueywood,  Tiui presa  non  era 
delle  più  tacili.  Solo  chi  conosce  a  fondo  1*  argomento,  sa  come  la 
loateria  vastissima  male  hì  |)re.sti  ad  essere  compresa  in  una  stretta 
cornice.  L^  a.  invece,  ha  dato  in  poco  più  di  cento  [>a*4Ìnt5  una 
sintesi  felicissima  della  storia  di  Siena.  It  huo  lavoro  è  ]>ienu  di 
colore  e  di  luce,  e  ne  haka  fuori  viva  e  vera»  V  ima  ialite  dell'  an- 
tico Comune,  Le  due  ^nalitu  che  distinguono  qtieBto  scrittore,  e  lo 
rendono  particolartnente  nimpatìco,  sì  riscontrano  anche  in  qne 
st'of^icra;  la  modestia,  che  serba  sempre  la  coscienza  rlella  ijrande 
portata  dell' argomenti! ;  e  d'altro  lato  Tafìtìtto  [jer  Tltalia  t^  (>er 
4j[Qefit(>  Comune  in  particolare  modo.  Egli  ha  condensatoi  lucida* 
mente  e  nettamente,  una  *juantitù  dì  dati  sparsi  pwr  cirnine  se- 
coli, e  scelti  fra  un  numero  ingente,  con  Une  discernimento  e  sana 
critica,  raggiungendo  pienamente  il  suo  intento:  quello  dì  agevo- 
re  al  forestiero,  il  godimento  intellettuale  che  Siena  offre  a  chi 
Em  occhio  esperto  ed  amorevole  percorre  le  sue  strado  e  guarda 
il  suo  passato,  K  ai  noti  ancora:  che  egli  non  ha  potuto  approtittare 
della  recente  puhljlicazione  del  Langton  Doitra.AS,  per  cui  il  suo 
lavoro  deve  dirsi  in  sustninza  orininale.  Tale  si  manifesta  anche 
per  le  sobrie  e  ben  scelte  cit4izioni;  per  la  giudi  ss  iosa  (>iblÌografÌa; 
per  la  disposizione  sapiente  e  meditata  della  materia. 

La  parte  artistica^  e  le  Appendici  d'  indide  pratica,  occultano 
tutto  il  rimanente,  cioè  quasi  due  terzi  del  Libro.  Anche  questui 
parte  ha  dei  pregi  originali  e  grandi.  Non  si  tratta  ormai  di  una 
guida  alP  antica,  ma  di  una  visione  complessiva  dell'Arte  di  un 
popjlo,  che  ebbe  vtcendo  e  caratteri  suoi  propri  e  particolari. 
L'autrice  ha  preso  molto  sul  serio  T  argomento  ;  ciò  che  per  se 
stesso  potrei >be  dare  da  pensare  alle  nostre  gentili  signore  e  si- 
gnorine che  scrivono  e  stampano.  Dopo  avere  chiarito  \n  una  breve 
notii  i  suoi  intendimenti,    espone  anzitutto,    in  una  quarantina  di 
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pagine,  le  vicende  geaeralì  delle  tre  Arti  maggion,  in  questa 
città  (pag.  153'193)  ;  alle  qtiali  è  aggiunto  un  breve  ceuno  sulle 
Alti  mifìojì.  Indi  segue  1'  Itinerario  della  città,  diviso  in  Tenti» 
dando  naturalmente  la  prevalenza  al  Tei'zo  di  Città.  È  una  ^lida 
sicura,  fatta  c^n  molta  abilità  e  coscienza.  Qua  e  là  brevi  note 
mettono  il  lettore  in  grado  d'  intbrmarsi  più  e  meglio  di  quel  che 
gii  stretti  Ijuitti,  im|K)i$ti  ad  una  Guida,  permetterebbero.  Gli  ap- 
prezzamenti artistici  801)0  fatti  con  lodevole  discrezione,  seuetandusi 
in  ciò  da'  fumosi  e  deplorevoli  esempi  recentissimi.  Invece  non 
possiamo  che  asaociarcì  a  qualche  parola  di  biasimo,  come  i|ueUo 
diretto  a  pag.  257,  nota  1,  air  Opera  dei  Duomo,  che  lascia  opens 
antiche  e  moderne,  di  carattere  e  valore  diversissimo,  alla  rinfusa, 
riunite  nella  stessa  gala,  con  grave  offesa  al  buon  gusto  dei  visi- 
tatori. Simili  osservazioni  non  possono  offendere^  anzi  ^Eiraniio  de) 
l>ene.  iSiena  è  ornmi  salita  a  tale  dignità,  da  doversi  abituare  a 
8op[K)rtarè  gli  sguardi  di  tutto  il  mondo,  che  realmente  vi  con- 
vergono. Essa  non  ò  solamente  un  grande  Albergo,  o  un  grande 
Museo;  ma  è  una  personalità  storica,  che  s*  imj>one  e  die  allo 
stesso  tempo  é  esjxiata  alla  critica  dì  tutti.  K  perciò  sia  la  ben- 
venuta questa  Guida,  che  ba  compreso  cosi  bene  il  suo  compito,  e 
che  contribuirà  sempre  più  a  fare  apprezzare  ciò  che  di  veramente 
grande  e  bello  e  d'  importante  nì  contiene  nelle  mura  deir  antica 
Siena.  Essa  gioverà  non  solo  agli  Inglesi,  ed  Americani,  ma  a  tutti; 
perché  segna  un  notevole  progresso  di  fronte  alle  vecchi©  guide, 
che   hanno  fatto  it  loro   tempo. 

Questo  libro  è  un  indice  della  cultura  del  popolo  inglese:  ed 
anche  per  questo  esso  contiene  per  noi  un  insegnamento  ed  un 
ainint^ntmeuto.  Esso  si  dirige  agente  abituata  a  ragionare  di  cose 
intellettuali  e  specialmente  d*  Arte.  Questa  gente  privilegiata  si 
sente  sempre  più  attratta  verso  F Italia,  la  regina  delle  nazioiìi^ 
la  puUinte  madre  della  c/tv7M,  come  la  chiama,  con  parola  inspiraUi, 
lo  stesso  W.  Hkywood.  Più  che  una  Guida^  e  una  descrizione 
di  Siena,  ragionata  e  documentata:  fatta  non  per  il  viandante 
volgare,  ma  per  lo  studioso,  che  con  animo  raccolto  si  avvicina  alle 
grandi  opere  dalle  generazioni  passate,  per  trarne  conforto  ed  in* 
segnamento,  ed  un  nuovo  e  più  profondo  senso  della  vita*  Possa 
questo  libro  trovare  lettori  non  solo  in  Ingliil terra  ed  in  America^ 
ma  più  ancora  fra  gli  Italiani  !  Essi  v'impareranno  la  difficile  arte 
di  apprezzare  giustamente  e  di  godere  le  ricchezze  del  loro  paese. 
Indubbiamente  questa  città,  meglio  di  molte  altre,  si  presta v^a  ad 
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lina  simile  impresa:  ed  i  due  autori  che  si  sono  riuniti  a  tale  scopo, 
hanno  fatto  opera  utile  e  bella,  e  lìen  riuscita. 

Diremo  ancora  che  al  libro  aumenta  pregio  un'  Appondiee  cri- 
tica, in  cai  è  fatta  raH-segna  dello  principali  opere  int^lesi  che  ri- 
guardano Siena.  Questa  rassegna,  ])iuttosto  severa,  se  da  un  lato 
serve  come  informazione  al  publ)lico  americano  ed  inglese,  d'altro 
lato  può  considerarsi  come  un  eccellente  contri l)uto  alla  Hibliograiìa 
Storica  Senese. 

Informazioni  d' indole  pratica,  (per  le  quali  forse  si  sarebbe 
potato  rimandare  anche  al  famoso  Mangia,  Almanacco  che  si  pub- 
blica da  più  di  un  secolo  in  Siena),  ed  un  indice  amplissimo,  e 
ben  fatto^  chiudono  il  libro.  Il  quale  h  stampato  egregiamente,  e 
si  raccomanda  anche  per  la  nitidezza  dei  suoi  tipi,  e  la  sua  fonna 
elegante  e  maneggevole.  Per  cui  ci  rallegreremo  anche  colla  ditta 
Torrini,  che  seppe  molto  bene  quel  che  fece,  a.ssumendo  la  edi- 
zione di  questo  libro.  Solo  la  Pianta  della  (^ittà  lascia  alquanto 
a  desiderare,  sia  per  la  scala  sulla  quale  è  eseguita,  sia  anche 
perché  pallida  e  povera  di  ogni  indicazione  altimetrica.  Ma  (|uesto 
difetto  potrà  essere  rimediato  facilmente  in  una  soconda  edizione, 
che  ci  auguriamo  possa  essere  fatta  in  italiano,  e  da  chi  sempre 
ha  innanzi  agli  occhi  la  vecchia  Siena,  e  le  sue  opere  monumentali, 
ed  i  suoi  documenti. 

Colle  di  Tati'i  LoDuvrco  Zorkal-ku 
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«io,  Roma  —  Sfohsa  cav.  Ciiovauiii,  Ma^sa  —  SiMojcict.Li  prof,  do' 
Vittorio,  Bologna  —  SoLAiNi  avv.  Ezio,  Volterra  —  Stappar  doU.  Ri 
Canio,  Mùmttet*  ^  Supino  cav,  Igino  Reoveuuto.  Firenze  —  Supino  pn 
Camillo.  Pavia, 

Tama88>*  cav.  prof.  Nioo,   Pndowi, 

VajTM   doti,    prof,  M«iifr<^,lK     }fiLutr>    —    V kHm  pfot  à%f.   àBkW 

Urbino  —  Venturi  cav.  Viao  cav»  pwif..  IH- 

h^r/trj   —    Voi.^M    nirivt    ' 
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LETTERE  DI  BETTINO  RICASOLI 

a 

GIOVANNI  CAMPANI 


INTR013UZI0NK 
I. 

Cjaeste  lettere  del  Barone  Bettino  Kìcasoli  sono  state  da 
'****^  «M;elte  tra  molte  altre  elie,  dal  1854  in  i)oi,  K^li  dii'CAHO 
*  l^rof.  Giovanni  Cani|>ani,  e  di  avermene  «'oncessa  la  pub- 
^**c*4^zione  debbo  sentitamente  rin«rraziare  la  jjentilezza  del- 
'^'^"V.  Giuseppe,  degno  tiglio  del  eliimieo  e  naturalista  illustre 
**^^^^  onorò  r  Università  di  Siena  eome  insegnante,  e  ne  resse 
^      ^fe<»e  pros|>ere  le  sorti  eome  rettore. 

C^uest^,  e  le  altre   che  aneora  rimangono  inedite,  merite- 

■"•^«li^ro    di    essere    illustrate    <la    persona    <*omi)etente    nelle 

***^*^^iize  elie  si   atteng<mo    alTagrieoltura   pen*liè,  pare  a  me, 

*^    €lrt  esse  molti  utili  insegnamenti  potrebbero  ane<n'a  trarsi, 

1     ^il  ogni  moilo,  servono  ad    ilhistrare    ah'uni    aspetti  si>e- 

*    '^li    del r agricoltura  senese  e  a  far  rilevare  TimiNutan/a  di 

^^He   «jueationi   elie  la   <M>n<*ernono,  le  (piali,  an<*lH»  ora,  in 

**^  luee  di  progresso  agricolo,  aspett^ino  di  essere  risolte. 

*    '^     fNiicliè   io,  disgraziatamente,  sono   in    <pu\sta  materia,  in 

'^^•^^o  a8Holuto,  incompetente,  mi  astengo,  <li  proposito  delibe- 

**•,  dair unire  alle  lettere  ogni  e  «jualuiKjue  eommento;  non 

**^Udo  sicuro  di  far  bene,  n  meno   male,  preferiseo  non  far 

WHllji^  latM'iando  sul  altri  la  cura  di    illustrarle  e  mostrare  il 

^'^tore  t<»cnieo  sp<*<*iale  che  hanno. 

^Iie  se  qualcuno  mi  <lomandasse  perchè,  essend<»  io  incom- 
V^^^nte,  mi  sono  accinto  a  tale  pubblicazione,  risiHuuIerei  che 
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l*  PHsere  Ip  lettere  nerifte  (la  un  imnio  conie  il  [{i<niHo]t\  vhv 
ini  iiviiNi  UinUi  e  nmi  nobile  e  «leterniiriativa  parte  nel  risor- 
^inieiifo  ìiaKÌonale,  eo&itituisJiee  già  di  [ìer  se  una  teiitiizioiie 
alìbuHtanza  forte  e  {^hiHfilìeata  i*er  pubhltearle,  in  chi  ilt»Ua 
storia  di  fnavsto  risc»r^inii*Tito  lia  tath)  o^<jett<t  «lei  wiini  Btriiliì, 
iiiassiiiie  se  in  altre  utM'aHinrìi  si  e  *H't*U|ìatM  il*  illustrare,  rame 
iije^lió  lia  (Mttuto,  la  vita  e  le  itpere  ilei  ìuut  autore  (*),  «tu* 
diaiM^do   f»riiiei|ialriieute   nelle  sue  lettere. 

Ma^  a  parte  eio,  ijueste  lettiTe  liaunn  un  valore  loro  pro- 
prio iiereliè  «erv^ono  a  mettere  in  ma^^ìore  luce  aleune  ca- 
ra tterisri<*lie  del  Hicasoli  elle  erano  nìà  ntiite  osservate  ila 
ipH»Ili  ehe  lianno  seritto  di  luì,  prineipalniente  dal  Uotti  t* 
dal  Uieei  (*)  e  quesfe  sono:  rauiore  iuleusci,  entusiastieo  per 
ragrieoltura  e  per  la  vita  libera  dei  campi,  la  ripugnanza 
|M"r  la  p(4itie!i  iju^Uidiaiia,  (piale  si  svol^^e  nei  paesi  parhi- 
lueiitari.  11  Kieasrdi,  si>litjirit>  e  niistieo  per  natura,  abborrente 
dagli  artitirii  e  dalle  eonvenzioni  Hoeiali,  riuforzatoni  in  tali 
sentiuìenti  per  le  eìreostanze  di  taniijirlia,  nopratutto  f>er  la 
necessità  di  riordinare  il  patrimonio  |iaterno  ilissestatn,  e  fier 
le  eondizioiu  della  vita  pultbliea  in  T^vseana  tino  al  18ti(l, 
troppo  debole,  [»riva  ri'idejili  t^  aniiie  di  di^rnità  f>er  {iia<*ere 
a  nn  uoino  di  rn  rat  fere  tiero  rome  il  Barone,  senti  tutta  la 
poesia  della  ranipa^tia,  tntta  l'ntiliti\  d^'ITa^ri^'oltura  eui  egli 
si  deilieb  van  una  si>i*eie  ili  tervoi'e  reli^noHo,  eon  un  si^Qti- 
uiento  intenso  e  proJbndo  di  dovere  rivi  le.  Pereliè,  veramente, 
si  può  dire  4'Im^  il  Ivieasoli,  vtt]  sno  earattere  uustiTO,  alle 
volte  dnni,  sem|ire  ìuiperioso,  sentisse  tutto  il  valore  morale 
di'lla  proprietii  fondiaria  e  intendesse   ehe  eH»a,  nella  soeieti^ 


(*|  V  nel  volnme:  PoHiira  e  5'/»ri*T  (Bologna  !903)  il  mio  «tntJr*  m^ ^ 
sul  Cartt(/t/io  tìi  fìfttino  fi/rnsafi  pag.  173  e  seg.  e  T altro:  Bettino  /?. 
t^aHoti  e  hi  liivtìlazhiie  tonatila  premesso  al  volume:  Lettere  poiitìrM!^^^ 
di  Beitino  Etca/tolif  U  Imiti  ino  Penisi  ^  Neri  Coi'9Ìni  ««t  Cosimo  Ridi 
pubblicate  da  me  iusieme  (i  tS*.  Morptérfjo,  Bologna  1898, 

(*)  Gom  A.  Vita  tfH  Barone  BHtino  liieamlì.  Firenze  I8ì»4 
inonnier.  —  Rieri  A,  //  Barone  Bettino  Bieanoli  a  Siena  e  n  Bi 
nel  Bullettiao  aene.se  di  Storia  Patria.  Anno  V.   Fase.  I  è  II. 
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arwlertia,  non  può  giustìficam  nella  «na  forma  individualista 
^v\w  rcMnli^ndoln,  pi at tosto  che  mezzo  di  g(Klì mento  per  ehi  la 
(Missietie,  stniuiento  |K>tente  [ht  [H'oeiirare  il  t»ene8«ere  gene- 
rale^ e^  ili  fronte  v  in  eonfronto  at  lavoratori  del  «nolo  non 
Iiroprietari,  istihth*  iliretto  ad  elevarli,  ÌKtruirli,  niifrliorarli, 
iiiaterialniente  e  moralmente. 

I  Egli  8pe^S4>  fii  aeensato,  for?^  non  ^tempre  a  torto,  di  da 
rezza  verso  i  suoi  sottojKìBti,  ma,  a  jMirte  vìiì  che  in  questa 
ilnrez?:a  [>oteva  derivare  diii  ditetti  del  suo  eanittere,  e  eerto 
ehe^  I>er  ottenere  il  progre8S4i  ajjrieolo,  mmzti  alterare  il  eon- 
tratto  trailizionale  della  mezzadria^  e  in  genere  per  im{x»rlo  ai 
'coltivatori  ignoranti  e  ahborrenti  da  o»jni   novità,  oeeorreva 

Ì malta  fermezza  di  projxisiti  e  severità  ili  nioili,  massi fiie  in 
quei  tempi  e  nel  pae^se  dove  erano  i  fjosses.si  del  Rieafw^^li. 
A  questo  pro|K»sito,  anzi,  si  può  dire  ehe  il  eontmtto  di 
mezzadria,  mentre  ha  un'imiMutanza  sorijile  ^randissinia.  non 
]>are  che  aldiia  un  valore  eiHUioniico  altrt^ttanto  f^rande  pereJiè, 
ilando  nna  parteeipazìone  sf>eH!^o  determinativa  nella  direzione 
Ih  deir azienda  a^ieola  al  ronludino,  ijuesto,  conserva tore  dei 
1^  veeehi  usi,  diftìdente  \h^t  natura  e  [ter  ilelìeienza  d'edueazione, 
«P|>rme  ad  o^i  innovazione  una  forza  di  reHistenza  8[h.'ì*so 
^B  attiva,  sempre,  o  «piam.  pasHÌvn,  nia^  ad  o^ni  modo,  tale  da 
^"f?|>ezza re,  o,  almeno,  da  ostacolare  si^riamente  la  Imona  volontA 
del  ]in>prii*tano,  m*  questi  non  lui  una  fihra  teiuire  ed  nii'e- 
lercia  non  eomnne  pi^r  Imporsi,  opini  re  una  pazienza  ed  una 
llulità  stnionlinaria  i>er  jM^rsuadere,  eiuitt^nlandosi  di  ottenere 
in  pieeolissime  parti  e  (ler  ^niili,  ipu*l  pm^resso  *'he  in  ih> 
ellissi nio  tempo,  se  il  eoutadino  fofisv  meno  eieea udente  eon 
ptvatore^  si  potrebt>e  attuare. 

Noi  non  erediamo  chi*  il  eont ratto  di  mezzadrìa  sia  fatai- 

Ite   destinato  a    s|iarire,  jM^rehè,  [»er  le  ragioni  già  dette, 

in  modo  prineipale,  incompatibile   eollVa^^ricoltura  scientifica 

CI    pri>in^»ssiva,  ma    credijimo    che    lK»r    conserva i*si,  f>ltre    ai 

^Jrrovvedimenti  econonnt'i  che  a  suo  favore  i»ossono  prendersi, 

^Btiecorra  vincere   coir  istruzione  la    refrattarietà  ai  [wogressi, 

•ìiiìondendola  nelle  campagne  tra   proprietarii,  se  ve  n*  è  hi- 

fiogrini  e  i  mezzadri;  p<dclic  i  tempi  certo  non  iM^rmettono  Tim 
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pìojjo  (li  quei  mezzi  enertriei  rti  eni  ai  valeva  il  Rifmsnli,  w 

è  jKKssihile  ]>retf^T)dere  inni  forza  t!'  aniittr»  e^qiale  ìiUh  sua  in 
tutti  i  j>ro|iri(»tiiri,  iuh'Im'  s4^  inh'lli*^eiiti  e  volenterosi. 

Del  resto,  come  In*  j^ìù  di^tlo,  se  il  Uar^iiie  ìiii|ìoneva  rolla 
sua  preseiìzn  *'tnitÌiHi:i  i'iip|ilira/jniie  «Iri  protrressi  a^nùeoli, 
eiò  tari'N'a,  oltre  vhv  nelTìTitcresse  suo  v  |»er  qui*IIn  frenerai»' 
del  jmese,  auehe  per  elevan*  e  uii^jli^u-nre  uiorahuente  e  ma- 
terialmente i  suoi  suljortlinati,  ehe  e*; li  trattava  i*tm  severità 
non  lìis^riuiita  ila  una  ijxtenzi<uiale  benevolenza  paterna;  infatti 
egli  non  era  mosso  da  e«:foìsiiio  o  da  eupidijjia  di  arricchire 
strnttanflo,  ti  a  dove  era  iHissihile,  il  loro  lavora»,  tua  da  IT  idea 
dì  renderli  nii^4iori  e  di  ì'av*\  mi  suo,  aneìie  il  luro  interessi*, 
di  averli  (*ol laboratori  intelliifentì  e  coscienti  neiro|>era  grande 
eli  costituire,  eoi  uiezztj  deira(»:rieoltura,  la  potenza  ec'onomicjì 
deir  Italia.  Della  ricchezza,  del  resto,  cfie  K^^li  aeeiimulava 
col  lavoro  «uo  e  dei  suoi  contadini,  non  «rodeva  |>er  pro<*U' 
rar»i  nia^^iLifiori  ap,  jiercfie  la  sua  vita  era  modesta,  senza 
bisofrni  e  senza  csijLrenze,  e  iu^ppure  aveva  rinjrordi^ìa  stu^ 
pirla  dell'avaro  rhv  ;itii:i  il  denam  pel  denani,  ina  piuttosto, 
nel  suo  i-uncettn,  doveva  questa  rici'liezza  servire  a  miglio 
rare  In  pruduzioue,  a  iuteiisitì(*arla  e  a<Ì  estenderla,  e,  con- 
centrata nella  sua  tauji;;liu,  dal  castello  di  Brolio  ilovev» 
espandersi»  [lel  l>ene  di  tutti  i  di|)endenti  e  pel  henes»ere  b 
la  potenza  e  la  ^muidezza  iV  Italia.  Egli  aveva  della  famiglia 
e  della  pnijuMctiì  uu  concetto,  i*ouie  aMiiamo  ixììi  detto,  nn- 
stico  e  rt*li*4^ioso;  fiou  le  ctuifcpiva  isc^late,  inilividualizzate, 
egoist'C,  ma,  in  mod<»  patriarcale,  eostit  acuti  la  forza  conser 
vatrice  della  sucieta  e  della  patria,  la  tonte  della  loro  rie- 
<*liezza  e  della  loro  ei viltà, 

11  Kicasoli  aveva  la  coscienza  elie  l%»iiera  sua  come  agri- 
ct»lt<u'('  era  utile,  si  sentiva  sicuro,  in  mezzo  ai  »uoi  campi,  .— t 
tra  le  sue  vigile,  nelb-  sue  cantine,  «li  far**  il  bene,  si  sentiva 
libero  ili  r creare,  tcritjire,  studiare  i  prn;:rcssi^  di  attnan'  U- 
sue  iik'e,  vedeva  ^'H  et!etti  imruedialì  della  sua  attiviti  dei 
suo  zelo,  del  sut>  buou  Viilere;  incontrava  ostacoli  e  difticolt/a 
ma,  poicìiè  mipeva  che  diiRviideva  solo  da  lui  di  vincerle,  noti 
sje  ne   crucciava  e  arrivava  a  superarle;  ili  qui  il  8Uo  «jolu- 


Biastioo  rifletto  \ìer  la  eiiinpH^na,  hi  sua  |jjìs.si(m<ì  iK*r  l'agrì- 

►Itura,  innata    in  Ini    i>i*r  la    fanii^dia  da  cui    ilerivava,  ma 

laiMiìta  da  nu    i»r*>roii(li»    stiitiiueiito,  da  una    convinzione  for- 

ìs^iniH,  perche    risultante    dalla  fede  e  dalla    ragione,  dalla 

enti»  e  da!   cuore. 

E  »i  citpisi'c,  fiereìò,  crime  preferisHe  Brolio  al  rarlaniento. 

La   sua  nahira  era  tro|)|ni   rudemente  sincera^  il  suo  carattere 

■troppo  ri|j:ido  |ier   adattarsi   alla  vita  politica,  nella  ciuale  an- 

Hf-'he  le  nata  re  più  rette  e  i  caratteri  pia  (unisti  deldionn  i|uaJctie 

Hc^anai  nella    t'oriua.  ne  non    nella  808tanza,  ci  incedere  alle    ne- 

Hc-448t(jti^  deirambieiite  e  del    ruHmcnrii;   dove   [»redotiiina   Tahi- 

l'ita  fiulla   sincerità,  iluvi^  las^i^aia    contentarsi   del   meno  mide 

t3   t^ner  conto  di   uomini    ctie   non   si   stimano  |M*r   tpiello  ehe 

riejscono  a  farsi  valen\  e  rti  iilei*  i^ht-  si  i»a  essere  sontiinzial* 

■  mente  non  Inioni'. 

^^^    Nel   l'arhimento   Ia^ì'ì     non  poteva  essere    uè  gregario,   ne 

^PBnio.  Non   t^^regario  perche  non  avrelìhe  saputo  obbedire,  né 

|iÌeKtir*^i  il   tacere,  a  (larlare  o  a  votare  ciuue  jiìaeeHKe  ad  altri 

€Ìi   onlìnare,   né,  ff  altra   parte,   la  sua    [iMsiì^rone  politica   du* 

Irante  la  rivolu2Ìone  e  i  servi^;:»  resi  in  »pu^sta  ^li  rendevano 
possibile  d'esscire  nn  greirario.  Non  rapi»  iMn*che  avrebbe  do- 
luto raecojcrliere,  conf|uistare*  mantenere  adesitun  i^  voti,  tran 
«iljere  perciò,  adattarsi  alle  eircostan/e,  sopratntto  avere  e 
mostrare  rjneiraijilità,  *]uclla  pici^^hevolezza,  <pieir  astuzia  clie 
t*gli  atdiorriva,  jìerché  ripugnante  alla  sua  natrua  <iera,  im- 
l»eriosii,  dittatoria  tutta  d'  un  pezzo.  Kgli  nvì  Parhnuento  era 
un  solitario.  risiN'ttati»,  Ucui  amato,  ma  iHjìelie  era  un  solitario 
«  «enti va  di  mm  pnler  essi*rc  altro,  valeva  nu^^lio  esserle»  a 
Brcdio  che  nelhi   Camera  dei  deputati, 

l>el  r«*sto  non  solo  ej^li  si  sentiva  inadatto  e,  jdii  che 
inadatto^  mìe^noso  della  [lolitiea  pailauientare,  ma  della  po- 
litica in  ixenere,  Am-he  prescinilendo  dai  rafipoiti  eoi  Parla- 
mento, il  Rica  soli  non  si  sentiva  e  non  era  uomo  di  <  Governo, 
fjnando  non  si  trattasse  di  tioverno  dittatoriale*  La  sua  na- 
liira  fìeraraente  rigida  cour'  lo  rendevii  improprio  alla  scherma 
parlamentare.  Io  remleva  insoHérente  degli  avvolgimenti  e  dell« 
antn/Je  diplomaticlie,  delle  transazioni    imnitaluli,  delle  con* 
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ce8BÌ0QÌ  alle  coutingenze  pratiche.,  allo  spirito  ptibbltcx),  ma- 
gari traviato  o  iin^ostanti%  a  cjiiei  uìille  piccoli  e  grandi  ron- 
trasti  elu',  t:iiih*  nvi  rniiimrìì  iiitrrni  <]iianto  nefrli  internazio- 
niilì,  intnilfiaiH)  la  vìa  ai  Giivuniaiiti  iieirt'ta  inoiU'rna  e  rlie 
nou  po88oiio  essere  eliniiiiuti  t>  vinti  iUilla  l'orza^  ma  ]iiuito8to 
dalla  pazienza  e  «lalI'asta/Ja, 

Per(*iò  Ejjli  non  p<>*t*va  andare  al  (tóverno  e  operare 
grandi  eose  che  ia  tempi  *•  eireostaiize  .straordinarie^  quaiidu 
le  sue  qualità  non  soltanto,  ma  anelie  le  sue  deficienze  e  i 
suoi  difetti  i>ote>sHer»>  e.Hsere  utili;  in  eireostanze  nelle  qnaìi 
ijnell'  nomo  fiero,  superbo,  inijn-rioso,  eiipaee  d'ogni  audac*ia 
anehe  tenderà  ria,  jinnito  ad  ogni  sbaraglia»,  quella  ti  gara  au 
steni  elle  pareva  T  ini*arnazione  vivente  del  Farinata  dantesco, 
pote.SHe  riassumere  in  se  e  attmire  il  iH*nsiero,  la  passione,  la 
voi  antri  di  mi  jH^pf^lfi  attraversante  una  tasr  t-rnira  d»dla  som 
esistenza. 

Pen-iò,  aneiie,  nel  1S48  egli  m>n  trovò  il  suo  |K»sto  nella 
rivoluzione;  ma  nel  1851»,  d4)po  Mllalhmea,  tutti  in  Tcmcana 
si  rivolsero  a  lui,  lo  ri*'onobhero  eapo  e  lo  oljlM»dirono,  ed 
Egli,  eon  una  tenacia,  una  perseveranza  eroiea  ehe  agii  uo- 
mini pratici  pareva  ostinazione,  de(erun*uò  l'attuazione  d* una 
seeolare  otoina,  distacen<lo  V  aiUojioruia  toscana  \h}v  costituire 
r  unita  dMtalia,  Il  Kiea^idi  da  s<do  non  siirebhe  riusi*! t>o.  ma 
senza  di  lui  V  ofiera  grande  non  si  sare?d)e  eoneretata  nei 
tatti  ;  Egli  solo  [negò  le  Vidi>ntà  e  le  eonrpiise.  Egli  solo 
fee*  tacere  gV  interessi,  le  paure  e  i  pregi mhV.i,  Egli  solo 
tenne  testa  e  {)sò  parlare  in  tono  altero  e  come  da  pari  a 
pari  con  Xa[>oleone,  Egli  non  monne  eolio,  ut  ptafò  nna  vohUì^  r 
parve  alF  Europa  stupita  e  ainniirata  che  in  Lui  rivivesHero 
il  cuore  di  Dante  unito  al  pensiero  del  MacliiaveUi.  Ed  Egli 
riuscì,  luineìpalmente,  per  la  forza  morale  che  emanava  da 
tutta  la  t*ua  persima»  non  per  la  tiirza  materiale  di  cui  ^K>teva 
disfmrre,  e  la  rivoluzione  toscana  rimarrà  per  Lui  nella  ai^ 
ria  come  uno  degli  esempii  più  persuasivi  che,  i>er  fare  grandi  ^ 
covse  nel  ({over no  d' uno  Stato,  è  più  necessario  avere  T anima- 
indomita  che  i  grossi  tiattaglioni  e  le  casse  ripiene  di  denaro^ 

Ma,  apintnto  perchè  il  Kicasoli  fu  grande  nel  Govemc 
della    Toscana   dalla    pace   di  Villafranca   air  aoneasionis  fc 


mamm 


LETTERE    DI    lì.    ItlCASOLI 


Ul 


inferiore,  per  le    rajarioni   irià    espoHte,  an'a«j>ettativa    vhe  m 

^^A^eva  di  lui  al  Governo  del  KcftfiK»  d'Italia   nel  ISlil  e  nel 

LH66,   e  V  o|»era  sua   appare    eonlraddittina  inaile  varie  ìmì^ 

incerta,  ingenua,  non  w>lo  nei   nipjiorti    col    Parlamento,   ina 

ixiella   polìtica  interna  v  nvìV  azif>ne  tlij^lotriatiea.    Ne  e  stanza 

|**agione,  ne  per  puro  mso  ehe  amheilue  iv  volte  a  lui  suecesse 

il    Batta22i,   r  ucuno   che    aveva   in    hoinnio   grado  le  i|uàlit{i 

f*he  aJ  Tlica.soli  nian*'avano,  ma  ehe,  non  «.'on^M ungendo  ad  eH^se 

^Ja   t'orza  morale  del  earattere,  divenivano  (lerieoloHe  ;    tanto  è 

vero  clie  condu^ìiièro  T  Italia  ^ulTiirlo  ilélT  abisso,  ad   Aspro- 

inont-e  e  a  IVientana, 

Quest'  nomo  eo«i   tìeru  p  saperi hu    (jiirsto   Bamue  rlie  tif- 
ile va  anei*ra  tlel   terreo  tenda tari<»  njedioi'vaU\  v  vìw  parlava 
da  pari  a  pari  eoi   Re   e  cogF  Imperatori,    elie  era  durr>  nm 
tutti,  e  prineijialiaenle  eon  né,  elie  nel  ^luo  ea8te!lo  ó\  Hrolio 
.CI  a  aivallo  pei  huoì  po8*ies8Ì  inenteva  un  nenwo  misto  di  ri* 
p'VeremBa  e  timore  in  tutti  i  snta  dipendenti  e  anehe  in  quelli 
t^he,  pur  non  dipendendo,  d(»v**vano    vtni    lui  entrare  in  rap- 
1  jiorti,   aveva    un    senso   squisito    di    giustizia    versta    ognuno, 
f amebe    umile  per    rondi/Jone    soi-iale   e.  sopraUitto,  un    s**n8o 
profondo  di  riverenza  verso  gli  t^eieuziatt  e  la  Hcienza, 

|8i  direi >Im^  <'lie   Kgli  ntui    si   t'urvasse   che    alla    srienza  e 
non    rieoiioseesse    altra    su  perituri  ti'i    ehe   quella    dalla  Si'ienza 
flerivante.  Jje  lettere  che  ipii  [lubliliehiamo  ne  Htnm  una  prova 
[evidente.  Dinanzi  al  C'anjiiani  il  lUeasoli  sta  sempre  nel T a t- 
Iteggiamento  risjtettoso  d'uno  srolaro  dinanzi  til  Maestro,  non 
Illa-  ritegno  di  eoufessare  la  sua  ignoranza,  dimanda  scusa  per 
al  sapiente  v  trova,  i»er  ringraziarlo,  esiu*es8Ìoni  di  una 
Iffentilezza,  di  una  remissività  rhe    non    sono    sj^esso    i-onuini 
negli  studenti,  e  vhv  nK^ravigliano  adctirittura  in  uonuj    eosi 
riindo   e   intero   eonie    il    l^iesisoli.    Il    ehe  dimostra,  a  |>arep 
loio,  che  Egli  aveva  lo  spirito  aperti^  alle  eorrenti  imi   vive 
vita  moderna  e  ne  risentiva  fortemente  V  influenza. 


11. 

Ma  elii  era  il  prof.  Campani  f  Noi  non  altlnamo  avuto  la 
'fortuna  di  eonoseerlo,  ne  alilaanuj  il  tempit  di   racei^gliere  su 
dì  lai  notizie  peregrine  o  poeo  note,  d'  altra  parte  ci  manca 
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la  coTiipetenxsi,  iiem  solo  jx^r  giudicare,  ma  anche  liei 

za  re  il  valore  incieliti  ti  <.*o  dt^lT  opera  sua.  Ti  limUereino,  iJtTciòk 
a  dirne  (giovandoci  primi i^il niente  della  eoinineniorazione  <^H 
di  lui  lece  il  prof,  (riannetti  suo  seohirn,  c'onrt:;a  e  aiuico  'Ah 
teltnoso)  «(nel  tanto  ehe  e  ne<*essjirÌo  pvr  T  iiUelli^^enzu  d<^ll^ 
lettere  dirette^di  ilal   Hieancdi.  ■ 

Giovanni  Campani  nacijne  in  Sieiiti  il  lì  (tingilo  dei  18U0 
da  ffiTHÌ^lia  non  agiata;  studiò  eon  profitto  e  assiduità  nelle 
seuole  ìnJWiìiri  e  medie,  ma  le  sue  roiidi^.i*iìii  eroTiomii-he  ntai 
gli  i>erniisero  di  riM-arsi  a  I*is4i,  ;i  rompiere  j^rli  Htudii  ttno  al 
e(insp*ioirm'nhi  drl  dipltiiiui  *iottorali\  dov*'lt»M'ont4*ritarsi  della 
mutrieoia  in  tarmarla  ebeottentie,  eon  esami  splemlidi,  prviSi^ 
il  Collegio  medieo  della  ritta  nativa,  egli  In  forza  eterei tJM 
r  arte  appresa  in  una  tarmaria  eittailina  dove  iluro  tino  al  1851*. 
Però  la  [*ratiea  tarmacenliea  ìuhì  Uì  distolse  dal  proseguii 
eonie  meglii»  j*oteva,  negli  si  adi,  tanto  da  meritare  d'es 
nominato  nel  ISU  sot^io  alP  Areademia  dei  Hsìoeritii.n,  ai 
lavori  ]irese  pai'((\  iia parando  a  ronoseere  gli  seìenziatì 
la  eofiip(iar\  ani»  v  tiirrniU^si  da  essi  stimare,  Coadiuvò 
prol".  tliiili  nei  suoi  lavori  scienlitìei  e  nel  riordiaaniento  ^ 
Mus*n  a«*ea<U^miei,  assistette,  il  (iiiì  spesso  elie  gli  fu  eoueen 
alk^  leziinii  ili  tisiea  e  di  niateniatiea  subliiue  elie  s'  im|K 
t ivano  neir  ITjh versi ta,  e  tinaijueide,  non  senm  gravi  iMic 
ti/ài,  potr  reearsi  a  Pina  nel  isilì,  e  nel  1847  eouquii^Uil 
roti  ormre  la  laurea  dottorale  in  sr-ienze  natunili,  l/anno 
gaeule  In  laaninato  aiuto  |n'e[ aratore  di  eliimiea  nelT  Uiiii 
versità  senese  e  tre  anni  dojio,  eÌ4»r  nel  ISòO,  jut  eoneor 
tu  eliianiato  alla  eattedra  di  tarmaeologia  annessìi  alle  m*xì^ 
di  8.   Maria  Nuova  in  Firenze, 

."^leritò  ed  otteiuie  nella  <-apJtale  del  (Jraudneato  lu  Hti| 
e  la  lidueia  dei  (ì  over  nauti  l'Iie  gliene  die^lero  )>roV4J  roii 
eariehi  delieati*  tra  gli  altri  «j arilo  di  guidare  gli  ciper 
tosi-ani  a  visitare  V  esi>asi/>ione  iutei'ua?àonale  tii  Londr.i;  il 
ehi'  gli  ilieile  (K'ea8Ìone  di  vedere  diverse  eitul,  di  (Mmase«fl 
i  più  illustri  eliiniii*i  e  naturalisti  stranieri  e  di  allargare  le 
sne  eognixioni,  ammirando  e  apprezza ntln  t*on  eonipel 
sviluppo  iuilustriale  ilella  Franeia  e  delf  lugliilterra» 
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Quando,  nel  1851,  per  impedire,  o   almeno  ostacolare,  la 
^^thisione  delle  idee  liberali   nella  gioventù,   il  Governo  to- 
*^2Huo  soppresse  le  Università  di  Pisa   e  di   Siena,   e  divise 
^>^  queste  due  le  varie  Facoltà,  il  Campani   fu  chiamato  ad 
^^^«epfnare  botanica  e  storia  naturale   in    quella  sezione   supe- 
riore del  liceo  semse,  che  lii  (pianto  le  istanze  dei  cittadini  e 
•i^gli  enti  locali  poterono  ottenere  in  luogo  delle  antiche  Fa- 
coltà medica   e   scientifica.    Poscia   assunse  anche  l'insegna- 
'^i^nto  della  chimica,  e  allorché  il  Governo  provvisorio,  sorto 
'**    Toscana   in   seguito  alla  rivoluzione   del    27   aprile   1859, 
'"ic-'ostitui    le   due   Università   di   Pisii  e   di    Siena,  in  questa 
*^*Mtrò   appunto    come    professore   di    chimica    generale,  e    vi 
^"^^^ne  questo  insegnamento  fino  alla  uiorte. 

Il  Campani  fii  uomo  o^ìerosissimo,  e  della  sua  attività 
*^^ientitìca  rimangono,  per  testimonianza  duratura,  le  sue  pub- 
^*  ieazioni.  Non  solamente  di  chimica  Kgli  si  occujk),  ma  di 
^^SCui  ramo,  si  può  dire,  delle  scienze  naturali,  specialmente  di 
^^'^-^tanica,  di  mineralogia  o  di  geologia,  e  tra  gli  argomenti 
^*^^  prese  a  studiare,  tanto  nel  cami>o  suo  spe<;iale  segnat<igli 
**^^ìla  catte<lni   che   copriva  quiinto  negli  altri  che  sceglieva 


»  lontanamente,  pur  non  tniscurando  c[uelli  che  avevano  un 

**^  ^eresse  prettamente  dottrinale   o   scientitico,    predilesse  gli 

*^"jEfomenti  che  avevano  un'  importanza  pratica,  e  nei  quali  la 

'^^^  Senza  poteva  utilmente  mettersi  a  servizio  e  giovare  alTa- 

^^^icoltura  e  all'  industria,    alla  ricchezza  nazionale.    Così  ri- 

^^^5fc^ngono  celebri  i  suoi  studi  sulle  ligniti  senesi,  di  cui  caj)! 

^      *ce  conoscere  1'  inq>ortanza  industriale  ;  così  «contribuì  al- 

*      incremento  dell'agricoltura,  oltre  che  coi  suoi  studii  di  chi- 

"^i^a  agraria,  mettendo  tutto  se  stesso  e  il  suo  (Gabinetto  a 

"^Vnposizione  degli  agricoltori,  cui  fu  largo  di  consigli,  di  aiuti, 

*^  Incoraggiamenti  d'  ogni  genere. 

TropiK)  occuimto  nei  suoi  studii  e  dovendo  pensare  a 
provvedere  alle  ne<*essità  della  vita,  il  Campani  non  prese 
niai  ima  {Hirte  attiva  nella  i)olitica  né  prima,  uè  dopo  il  ri- 
^rgimento  della  Patria,  ma  fu  sempre  di  wsentimenti  liberali 
e  prestò,  sempre  quando  richiesto,  1'  opera  sua  nelle  ammi- 
nistrazioni locali,  presiedette  la  società  di  mutuo  soccrorso  tra 
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gli  D|K*rai  senesi  e^  in  tale  «na  qualità^  nel  Pestate  del  ì^^ 
invite  (laribakìi  a  visitare  8iena,  lo  rii*evette  al  »uo  arrt^ 
e,  in  nomi*  <lt^i;li  operai  die  egli    rappreHentava,   rivolse 
1'  Eroe,  vhv  in    (|uel    teiniKì    prrpamvn    la    spedizione    jier 
i'ofH|iustìi  (li   IConm,  nobili  vd  alte  paroli*. 

Bettore  {u^r    inolH    anni  dell' Cini  versi  tà  ne  curo  Tinei 
mento  e  il   ]H'ò^rps8o  con  amore   ^rinidissimu,  e  riuscì  ad 
tenernt%  diiseipliuniido  «*  indirizsaTido  le  energie  morali  e 
teriali  della  citta,  il  piire^^ìamento. 

Tutta  la  vita  del  Campani  è  armonica,  omogenea,  ugiia^ 
fjiiale  cni  .snlla  cattedra  <*  nel  suo  la fjora torio  tale  era  nel 
famiglia  e  nella  socictA. 

Buon  cittadino,  buon  padre  di  ta miglia,  seìensiato  e 
minisi ratorc    operoso    eil    onesto,   E^li    traii^^corse  la  sua  vi  ^^^Va 
l'acejido  e  consigliando  il  hcne.  Perciò  Egli  ap|mre  dotato    f"     ~iì 
una  bellezza  morale  non  comune  die  corrispondeva  del  reni    ^"^ 
al  Huo  asiJetto  lisi  co  dolcemente  maeHfoHo,  al  8Uo  tratto  ^ei^*^' 
ti  le  nella  sna  dignità,  e  clic    ^ìì   conciliava  la  sini|>atia  e  I^^   •* 
liverenza  di  ipianli  lo  <'onosrcvano> 

Questo  e  1'  nomo  cai  il  bVicasoli  si  rivolgeva  Jier  confiigli^  ** 
ed  ainti  e  al  (juale  dimostrava  rin*amicizia  riverent^e  e  aflet^  ^^ 
tu(>sa, 

Non  e  il  caso  tir  tarr  nu  parallelo  tra  i  due  amici,  trop|>o^  ^^ 
diverbi  per  T importanza  «toricH,  per  la  eaudizione  sm'iaK ^ ^^^ 
per  la  slera  della  loro  attiviti,  basterà  dire  che  erano  degni  S^ -^ 
t'ioio  delTaltro,  e  che  ambedue  sont^,  dal  imnto  di  vista  mo- ^  ^  * 
rale,  degni  di  essere  rammentati  e  citati  come  esempio  del^'*^^ 
come  in  un  t»aese  blicro  e  civile  si  deve  praticare  il  diivere^^:^'^ 
nella   vita  sociale  e  |)rivata. 


Hkìia,  Luf/lio  1003. 


Domenico  Zanichelli 
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firolio  li  2  Ottobre  1864 
Prof.  Pregiatissimo 

£lla  mi  avrà  per  iscusato  dell'indugio  che  ho  posto  nella  re- 
^titozione  del  N."  àM^ Imparziale  dalla  cortesia  sua  favoritomi.  Do- 
^«Vo  pure  avere  il  piacere  della  sua  visita  a  firolio  unitamente  al 
P*^f.  Pollacci.  Ma   quando  disponevamo  in  un  aspetto  di  tale  co- 
^^ne  soddisfazione  non    pensavamo  ai  grossi    eventi  che  si  appa- 
recchiavano e  i  quali  mi  hanno  alquanto  distratto  dalle  mie  pacifiche 
^^^^Qpazioni.  Dopo  la  preoccupazione  della  settimana  penultima  io 
^^bi    eziandio  ad   andare  a  Torino  e  la  mia  gita   non  restò  senza 
)*^'Htà.  Vi  tornerò  ancora  domenica  prossima  per  pochi  giorni,  ma 
''^    precedenza   mi   occorre  visitare  Barbanella,  e  a  tale   effetto  io 
p^*ito  di  essere  in  Siena  giovedì  sera  prossimo.  Il  Cielo  faccia  che 
'^    possa  una  volta  ritrovare  la  mia  perfetta  libertà,  la  quale  non 
^^^^ei   ottenere  se  non   quando  il  paese   nostro  sia  in  un   assetto 
^^finitivo.  Per  quest'anno  io  potrò   appena  dare  un'occhiata  alla 
*****   vendemmia  e  alla  svinatura.  A  Torino  domenica  prossima,  a 
^Hno  per  il  24 ... .   quale   speranza  posso  io   avere  di  assistere 
^*^e  al  solito  a  questa  così    importante  faccenda  per  me?  E  per 
P^'appiù  noi  abbiamo  le  uve  pochissimo  mature,  e  una  stagione 
'^^^^'^o  rassicurante. 

Sarà  Ella  a  Siena  giovedì  sera  prossimo?  Giovanni  le  recherà 

Pfesent^  ;  mi  occorrerebbero  due  oncie  d'acido  ossalico,  e  le  sarei 

^li^to  se  dirigesse  Giovanni  onde  fornirsi  di  questa  materia  per 

.*^^^>  mio,  e  farne  pagare  il  valore.  Mi  occorrerebbe  dell'acido  tan- 

^^^»    ma  non  ne  ho  urgenza  al  momento. 

Mi  scusi  tanto  di  queste  noie;  ma  a  chi  dirigermi,  se  non  che 
"^^^i  che  sa  quello  che  occorre  ed  è  sì  pieno  di  bontà  per  me? 
Xia  riverisco  tanto  e  le  sono 

Sempre  suo  obbed.  ed  affino. 
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Brolitì  li   14  Ai>rile  1865 


Professo  re  Ca  rissi  m  o  ^ 


Lunedì  mi  avvÌBu.no    eas^ere    urgente   andare  a  Torino  per 
sarebbesì  dì  incusso  senz'altro  la  le^^e  sull^\abe  Ecclesiastico,  Me 
culedì  /giungo  a  Firensse  con  aiiiujo  di    partire  la  sera  per  Torit 
ed  udito  che  m  discutono  ancora  le  lei'rovìe,  mi  nsolvo  piuti 
a  telegrafare  per  sa|)ere  il  giorno  in  unì  sin.  neces^iario  che  io  foF 
colà.  Mi  Bi  risponde   «  Martedì  prossimo  » .  Ciò  udito  ieri  mattìi 
ripresi  la  via  per  fìrolio  sperando  d'avere  tre  o  quattro  giorni 
pace.  Ma  non  dovea   essere  coeii.  Stamane    un  nuovo    telegran 
ini  ditte  che  io  vada  subito.  Domani   adunque  col  treno  della 
anderò  a   Firenze  e  domenica    partirò    per   Torino.  E    queata  uè 
vita  non    bella.   I   treni  che   da  Siena   muovono  per   Firenze,  oltÉ 
air  ejììjere  dne^  nessuno  ha  la  coincidenza  con  quelli  che  mnovoq 
da  Firenze  per  l'alta  Italia^  talché  io  non  avrei  potuto,  anche 
lendo^  fare  più  presto.  Per  quesile  ragioni  io  non  potrò  fare  Twtìj! 
rienze  sul  vino  come  avrei  voluto:  ma  le  farò  al  mìo  ritorno, 
però  Le  Bono  veramente  grato  per  avermi    procurato  tutte  quel 
vetrerie,  che  mi    aiureranno  e  mi    faciliteranno   moltissimo  i   mi 
riscontri.   Io  Le  compiego  L.  21,riU  in   runbor«o  di  <juanto  ha 
gatOf  ma  mi  accorgo  cfie  vi  8ono   ancora   alcuni    oggetti  di  cui 
resto    delti tore,  siccome    sempre    reato    debitore,  e  lo  aono   già 
molto  tempo,  i>er  le  cortesi  e  affettuose  cure  che  Klla  sì  prende 
aecondare  i  miei  diletti  eserciziì,  dai  quali  sento  vivo,  vi  vissi  mei 
rammarico  di  avere  per  troppi  anni  distratto  la  vita. 

Mercoledì  se  non  andai  a  Turino,  ebbi  però  un  pietoso  e  lui* 
tuoao  incontro  nel P  accompagnare  alla  tomba  il  corpo  di  un  cit 
dino  veramente  l>ene merito,  e  mio  antico  e  venerato  amico.  E 
vera  perdita  la  sua    morte  e  tanto  più   grave,  che  i  tempi  cUi 
gono  maggiormente  dì  quelli   operai  della   beneficenza  e  dell*) 
cazìone  popolare.  -Ritorno  da  Torino  venerdì  decorso  e  m'inoont 
nella  morte  di  quel  bravo  Generale  Fanti,  mi  richiamano  a  Fireu 
per  ripartire  per  Torino  e  m' iricontro  in  quella  delF egregie 
rigìani;  e  non  è  gran  tempo  che  avveniva  l'altra  del  più  o| 
e  benemerito,  cioè  del  M.^*^  Eidolfi.  •  La  morte  ci  chiama  a  soleo 
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meditazioni  che  debbono  valere  a  depurare  e  rendere  più  efficace 
kTita. 

La  riverisco  aiFettuoflamente 

Suo  Obbl.  Affezionatissimo 

Sono  le  9  pom.  e  ricevo  per  mezzo  del  Dott.  Ricci  un  nuovo 
WTÌ80  da  Firenze,  con  il  quale  si  sospende  la  mia  partenza,  an- 
wnziandomi  che  avrei  lettere  domattina.  -  Non  voglio  incollerirmi; 

ci  sarebbe  di  che.  Tutto  dipende  dal  modo  bestiale  di  condurre 
l  kvori  parlamentari  ! 

III. 

Brolio  li  8  Maggio  1868 

Professore  Pregiatissimo 

Chi  sa  cosa  avrà  detto  di  me  !  Io  le  mandai  due  bottiglie 
*>BU  mandarle  un  cenno  da  parte  mia  e  mia  intenzione  era  di 
■Wto  scriverle,  anzi  io  voleva  venire  personalmente  per  ringra- 
*rii  del  riscontro  fatto  delle  prime  acque,  e  pregarla  a  volerlo 
ripetere  sulle  due  bottiglie  ultime.  Non  potetti  compiere  la  mia 
'^i^ODe  e  per  più  giorni  mi  è  mancato  sempre  il  tempo.  Non  è 
^  oggi  che  mi  è  dato  di  potere  adempiere  al  mio  desiderio  e  dirle 
^ttnto  io  Le  sia  tenuto  per  tanta  cortesia,  che  ad  ogni  momento 
*  ritruovo  in  Lei  per  me,  dovendola  tutta  alla  bontà  sua.  Le  due 
ultime  bottiglie  contengono  acque  di  due  pozzi  di  Barbanella  di 
'•cente  escavazione,  adoperansi  entrambi  con  frequenza  senza  però 
P*8edere  un  esatto  giudizio  suir  innocuità  dell'acqua  fornita  dal- 
*Qno  e  dall'altro.  Se  Ella  a  tutto  suo  comodo  potrà  darmene  qual- 
^  notizia  mi  farà  cosa  molto  accetta. 

Si  è  destato  qua  e  là  un  certo  impegno  per  la  fabbricazione 
^  slcQoe  di  quelle  sostanze  che  concorrono  alla  ricomposizione  de- 
gl'ingrassi chimici.  Giorni  sono  mi  ai  scriveva  da  Livorno  offren- 
domi ana  forte  quantità  di  solfato  d'  ammoniaca,  che  il  chimico 
*^nor  Angelo  Galligo  sta  fabbricando  mercè  V  introduzione  di  ido- 
^^  apparati,  al  prezzo  di  Lire  38  i  1(K)  chilogrammi,  franco  di 
^0,  posto  alla  stazione  di  Livorno,  con  lo  sconto  del  2  ^|^^  e  pa- 
gamento in  carta. 

Io  applaudii  alla  cosa,  e  feci  notare  che  in  agricoltura  Tuso 
^'^l  concime  chimico  non  si  limitava  al  solo  fosfato,  ma  altri  agenti 


148 


u.  ZÀ^swuKhhi 


vi  ooiicoiTevano  e  sarebbe  atafco  oUreroodo  utile  se  anco  ìu  Itali  ^ 
fossero  sorte  delle  fabbriche  capaci  di  fornire  questi  concimi  de\9  ^ 
bontà  stessa  e  ul  prezzo  non  maggiore  di  quanto  succede  in  FraucÌÉ=^' 
Pongo  in  sue  mani  il  campione  di  soHato  che  in  questa  occasioi^i^^^ 
mi  fu  inviato. 

Io  credo  che  si  debba  eccitare  chi  si    sente  in   grado,  ed  hag^  '  -^ 
le  qualità    necessarie  per  accingersi  a    tale  impresa.  Vedremo  i 
tiinto  quali  riunitati  ci  daranno  proaslmamente  gli  eaperìiuenti  fati 
col  concime  Ville  e  potremo    prenderne  norma.  Ho  avuto    ultima^ 
mente  nuova  occasione  di  conferire  col  sig.  Bizzarri,  che  mi  pan^ 
fornito  di  assai  buon  volere,  e  di  cognizioni  chimiche,  e  VUo  trm 
vato  non  alieno  dal  fare  egli  pure  dei  tentativi.  Fra  le  altre  coi 
si   proponeva,  e    pareva  avere    anche  fatto    degli  esperimenti,   d  ^^^' 
trattare  le  ossa  con  V  acido  muriatico  pìuttostochè  con  il  aolforic 
e  ne  adduceva  per  ragione  il  molto  minor  prezzo  che  ha    in  com^^ 
mere  io  il  primo  dirimpetto  al  secondo.  Volte  inoltre  passarmi  per< 
leggere  le  lettere  originali  di  vari»  Fabbricanti  all'ingrosso  e  con  Mr 
tenenti  i  prezzi  di  alcuni  prodotti.  Io  mi  permetto  modti*are  a  Le^^ 
pure  queste  carte  sapendo  quanto  interesse  Ella  prende  per  tut' 
ciò  che  concerne    ogni  specie  di  miglioramento,  e  quanti  stiggeri-i' 
menti  utili  Ella  può  fornire. 

Alcuni  possidenti   dì  Montevarchi    hanno  fatto    venire  d*  In^^ 
ghi!  terra  una  macchina  per  triturare  le  ossa,  L^  esjje  ri  mento   nor* 
è  stato  quello  che  si  erano  pensato.  Avevano  creduto  di  potere  ri ^ 
durre  in  polveri  fini  queste  ossa,  onde  poterle  cosi  spargere  com^ 
ooncime  di    facile  assur/jone.    Invece  le  ossa   si  triturano    e  nulla»  ^  ^ 
più,  e  poiché  hanno  una  contestura  durissima,  lentamente  vengone»  ^^ 
consumate.   Per  remuovere  questo  inconveniente  m  propongono  li  ^^ 
trattare  le  ossa  cx)n  T  acido  solforico,  e  cosi  giunger»^    »   riJut-Ip  ìt  «  ^ 
quelle  condizioni  che  meglio  richiede  l'Agricoltura. 

E    essenzialissinio    attraversare  la    grande  esportaitione  dell^  *^ 
ossa,  e  non  lasciare  partire  di  qua  un  mezzo  di  ricchezza  di    cut  ^^ 
tanto  noi  abbisognamo.  Sarebbe  credo  molto  utile  se  anco  a  Siem#^  ^ 
qualcuno  si  ponesse  all'opera  dì  rendere  le  ossa  utili    per  T  agri'  * 
coltura,  e  credo    che  vi    ri t moverebbe  anche    un  onesta    roerceiie-*^^ 
La  sua  parola  jx)trebbe  riescire  un  efiBcace  inc^entìiro. 

Voglia  accogliere  Ì  miei  saluti  cordiali  e«i  a  venni 
a  Lei 

Devotissima 
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IV. 

Brolio,  li  7  Ottobre  1868 


Professore  sig,  mio  pregiatissimo 

Quando  ieri  le  scriveva  e  le  annunziava  prossima  una  nuova 
mia  lettera  non  credeva  di  doverla  mandare  cosi  presto.  Mi  si  pre- 
senta del  tempo,  e  1'  argomento  è  piuttosto  stringente,  e  non  esito 
c^  compiere  il  mio  divisamente. 

Nei  15  giorni  di  assenza  ho  pur  rivisitato  la  Champagne  e  la 
Soargogne^  e  specialmente  quivi  ho  fatto  dimora  di  qualche  ora  di 
più,  trattandosi  di  prodotti  vinicoli  più  ai  nostri  affini  ;  e  invero, 
s«  1'  arte  e  la  diligenza  dei  proprietari  si  assimilasse  da  noi  a  quella 
oui  è  colà  ridotta,  1'  assimilazione  dei  prodotti  si  farebbe  molto,  ma 
ixiolto  maggiore.  Colà  v' è  non  solo  attività  e  intelligenza;  ma  vi 
^lono  anco  studii.  I  principali  proprietari  hanno  il  loro  piccolo  la- 
l>oratorio  enologico,  fornito  dei  necessari  istrumenti,  e  dei  reattivi 
l<Jonei  alle  analisi  dei  vini  e  più  specialmente  di  mosti,  che  si 
«analizzano  accuratamente  per  riconoscervi  la  quantità  di  zucchero 
^  di  acidi  lìberi  primachè  si  ponga  mano  alla  vendemmia,  anzi  per 
Sfl^pere  quando  si  deve  andare  a  vendemmiare. 

Fatalmente  io  ebbi  si  poco  tempo,  che  non  potetti  aver  quello 
l>»r  andare  a  Parigi  e  provvedermi  di  quanto  avevo  veduto  costi- 
trimire  i  principali  mezzi  per  le  analisi. 

Hanno  un  Densimetro  invece  del  Gleticomeiro  che  uso.  Hanno 
poi  un  Addimetro,  Fanno  le  verificazioni  dello  zucchero  contenuto 
•^^l  mosto  per  mezzo  del  liquore  di  Fehling.  Assicurano  poi,  ed  in 
*p^ie  il  sig.  Vergnette  Lamette,  che  ha  scritto  un  libro  interes- 
santissimo di  enologia,  che,  non  potendosi  in  tempo  di  vendemmia 
^^teodere  a  queste    analisi,  basta  di  trattare  il  mosto  col  metodo 
^'  -Appert  per  trovare  più  tardi  questi  mosti  nella  loro  integrità; 
^Ooati  sostiene    ancora  che  questi    mosti  chiusi  ermeticamente    in 
^^t;tiglie  con  l'  aggiunta  di  alcune  gocce  di  mostarda  si  conservano 
*^Oza  fermentare.  Non  mi  sono  potuto  procurare  per  anche  questa 
*^^«nza  di  mostarda.  In  questi  incontri  io  non    solo  mi  sono  por- 
^^  al  ricordo  carissimo  di  Lei  ;  ma  ho  pure  confidato  in  Lei.  Mi 
I>ar9o  che  Ella  sarebbe  stato  assai  buono  per  fare  qualche  ana- 
"^i   di  mosti  alla  mia  presenza,    ond'  io  mi  ponessi  in    caso  di  ri- 
Poterle  da  me  annualmente. 
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Qaanto  air  altro  processo  col  mezzo  di  un  raggio  laminoso        -  a 
traverso  il  tnbo  empito  del  liquore  saccarino»  non  pare  ne  ahbiasEr  no 
rac(^olto  quel  vììii taglio  elie  ne  speravano,  e  preferiscono  il  liqao        re 
di  Febìing,  «e  non   l'ofise  altro  che  j^er  il  prezzo. 

Per  riconoscere  V  acidità  del  mosto,  lo  saturano  di  una  sok  »• 
zione  alcalina  qualunque^  di  c;iii  ne  aia  inniinzì  stabilito  il  lit<^  T<» 
con  lina  soluzione  normale  di  acido  solforino. 

Mi  disponevo   a  farle    preghiera  di    dirmi  se  poteva    perdfr^re 
qualclie  ora  met!o,  o  venendo  Ella  a  Brolio  o  venendo  Ìo  a  Sìei»  ^; 
per  r  iippiinto  ho  dovnio  cominciare    la  vendemmia,  e  non    potar*» 
ora  assentarmi  di  qui,  e  per  più  mi  si  avvisa  che  alcuni  dei  Col- 
leghi  miei    della  Camera  vogliono   venire  a  farmi  nna    visita,  C»* 
tanto  che  questo  accade  e  che   Ella  vorrà  avere  la  bontà  di  aprirwià 
r  animo  ano  intorno  a  quanto  io  Le    scrivo,  mi   permetto  invia m^l*^ 
una  Imttiglia  contenente  il  mosto  di  alcune  uve    raccolte  teri  w^eV 
mio  campo  a  mano,  e  sarei  veramente  lieto    se  Ella  potesse  v^«^' 
ticare  lo  zucchero  e  V  acido    che  vi  si  trovano^  e  in  quali  prop««=»*"* 
zioni.  Se  io  potessi  trovare  questa  essenfta  di  mostarda,  andrei  c:-^^*' 
servando  altri  monti  per  analizzarli  successivamente. 

Mi  condoni  queste  noie  e  mi  creda  sempre 

Suo  Devmo.  e  affino. 


Terranuova,  ti  17  Sett.    1869 
Prof,  PregìatmimOi 

Ebbi  già  il  piacere  di  mandarle  una  mìa  lettera  in  cui  e»>S^"' 
mevo  il  desiderio  di  procurare  un  incontro  fm  Lei    e    il  Senati'''' 
De  Vincenzi,  persuaso  di  fare  cosa  grata  ad  ambedue,  Nondio^^'* 
più  altro,  sebbene  il  miglior  modo  fossi  persuaso  che  fosse  di    U"*'' 
varai  a  Brolio  mentre  il  Sig.   De  Vincenzi  vi  sarà  pure,  *Per<"' 
mentre  noi  arriviamo  da  un   lato  Ella    non    verrebbe    dall'  altr* 
Noi  arriveremo  a  Brolio,  venendo  dal  Val  d^Arno  verso  le  3  p*"' 
di    dom«nìt!a   prossima»    Io    piotrei  miindnrle  il  legnetto  di  fìktU»r'^ 
in  ijuel  punto  che  meglio  credesse,  ed  Ella  pob-el^be  arrivare  pr^*^^ 
a  poco  all'  ora  stessa,  o  un  fioc^  prima.  -  Il  fattore  dì  Bnìlio  hrà 
quHlo  che*  Ella  gli    indìcfierà,    possiamo    mandare    il  legno  rv 
alla  sua  Villetta,  insornnm  tutto  quello  che  vuole,  intanto  po(t' 
visitare  le  cave  della  Lignite*  Venga  senza  luria  e  mi  dia  il  pi* 
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cere  di  trovarla  a  firolio.  Se  il  tempo  minacciasse  pioggia  è  facile 
supplire  con  carrozze,  io  non  vorrei  mai  che  Ella  potesse  cavare 
incomodo  da  una  gita  a  Brolio  ;  ma  non  vorrei  perdere  la  sua  ve- 
nata. -  Ecco  tutto.  Come  si  fa  a  procacciarsi  del  sale  per  uso  del 
bestiame  ?  Io  ne  vorrei  nn  3  o  400  Kg.  per  un  uso  che  Le  dirò 
a  voce. 

Si    compiaccia   fare    avere    al    Bucci    V  acclusa,    e    mi   creda 
sempre 

Suo  Devotissimo 

Venga  a  BroHo. 

Venga  a  BroHo  senza  furia. 

VI. 

Brolio,  li  23  Dicembre  1869 
Professore  Pregiatissimo, 

Fui    dolentissimo,    lunedi  decorso,  passando  per  Siena  che  mi 
**^^«icas8e  il  tempo  di  farle  una  visita,  che  tanto   io  avrei  deside- 
*^*^o  di  effettuare.  L'avrei  ringraziato  dell' ultima  sua  lettera  cosi 
I^*^Oa  d'  interesse  per  me    a   cagione   dei    lumi   datimi  intorno  la 
'^^^^liezza  zuccherina  di  alcuni    vini,  e  le  speranze    di   potere  rag- 
^^ rigare  nelP  anno  prossimo  V  intento  tentato  invano  in  quest'anno. 
T^^fei  volutx)  eziandio  pregarla,  cosa  che  mi  conviene  fare   adesso 
*^    xifiodo    meno    a    me   accetto,    ad    esprimere  per  me    all'  egregio 
**ofegsore  Toscani  il  grato  mio  animo  per  la  cortese  premura  da- 
^^i    nelle  verificazioni  del  mio  aneroide,  e  per  la  nota   istruttiva 
^^Bmessami  su  questo  {strumento.  Nella  Gazzetta  Ufficiale  si  da 
^'^to  delle  osservazioni  metereologiche    fatte    alla    Specola  di  Pi- 
^^n^e,  che  è  al  Gabinetto  Fisico.    In  queste  osservazioni  si  legge 
^*^^  il  Barometro  trovasi  sopra  il  livello  del  mare  m.  72,6  e   che 
'Ridotto  a  zero.  Certo  che  vi  è  da  defalcare  1'  altezza  della   Spe- 
^^la  sopra  il  piano  della  Città,  potrà  essere  20  metri  ?  forse  25  V 
"^rroi  che  si  possa  ritenere  V  altezza  di  Firenze,  cioè  il  piano  ge- 
*^^tale  della  città  tra  40  a  45  metri.  Forse  nel  Dizionario  del  Re- 
litti si  troverà  1'  altezza  precisa  di  Firenze. 

Dalla  società  per  le  feste  del  carnevale  in  codesta  Città  mi 
è  giunto  un  invito  a  concorrere  a  certe  lotterie,  e  mandare  di 
lineati  vini  di  Brolio.  L'  invito  è  piuttosto  premuroso,  è  il  signor 
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Marco  Bandinì  che  lo  firma';  tra  le  ragioni  che  muovon'^iH  itaes^ 
iuvit»  vi  è  quel  lo  in  ispecie,  che  la  iiara  possa  dar  luo^o  a  mejstfl 
conoscere  i  vini  della  provincia  e  a  favorirne  1* esito.  Io  Adir  xi^ 
non  posso  jminaginarnn  conifì  ne  possano  venire  di  questi  effeC 
p»erché  i  vini  della  provincia  senese  sono  oramai  conoscìaii  t: 
noi,  e  quanto  all'estero  ci  vuol©  altre  cose  che  nna  fiera  di  ^  »  — 
vertiraenti  per  indurlo  a  cercare  i  nostri  prodotti.  Vi  vorrebW  rs  •  ^^ 
che  ^  in  Francia,  in  tutti  i  paesi  viniferi^  vi  vorrelìl>ero  Case  i 
dustriali  e  comiuerciaU  che  facessei'ù  la  manifatfnra  rf<ft  vÌnL 
nn  peccato  che  in  questa  località  non  venga  fuor!  una  simile  CVi 
E  dico  a  bella  posta  Casa  perchè  se  l'opera  non  è  ispirata  piemia-- 
mente  dal  sentimento  delT  industria  e  del  commercio  non  p^«rm^ 
riuscire.  Nella  peggiore  ipotesi  si  potrebbe  fare  una  Società;  rm^« 
unicamente  all'effetto  di  raccogliere  dei  capitali^  i  quali  sparire?' t^' 
bero  presto  se  non  fossero  posti  tosto  a  disposizione  di  un  Uv^-*«^^ 
veramente  tecnico-coni merciale. 

Due  persone  sarebbero  la  colonna  vera    dell'  impresa  ;    un      ^^^ 
cnico  e  pratico  nella  manifattura  dei  vini  che  converr6bl>e  cerc^»-*^^ 
in  Francia;  un  commerciante,  uuo  pratico  delle  cose  di  c^mmertr^ ^^' 
attivo  e  passionato  per  la  cosa*  Bifficilmonte  sì  trova  tatto  qu&.a^  •-^ 
in  chi  non  si  muove  da  sé,  e  per  suo  proprio  conto.    -  A  Tori  ^^^ 
dove  è  grande  l'  attività,  e  V  avidità,   vengono  ogni   tanto  cos^      *-^ 
questo  genere,  e  verrà  un  tetnpo^  mi  pare,    che  i  vini  piettiotit^^"** 
godrauno    di    nn    comtnercio  di  esportazione  importante,  -  QuaW*^  ^^ 
meglio  sì   potrebbe  fare  in  questa  lonalitàj    se    avessimo    noi  p«-*  *^ 
quella  sete  di  guadagno,    di  lavoro,    d*  industria  che  distingua        *^ 
popolazioni  dell'  alt'  Italia.   La  natura  ci  ha  favoriti  di  più  risp^^*^  ^ 
ai  vini  rhe  giù  prevalgono  sopra  gli  altri  per  molti  pregi,   Kos^ 
da   credersi    che    simile    impresa   possa  farai  con  piccolo  capita '^ 
Occorrono  molti  locali,    in    condizioni  propizie,    occorre  ponserv^*^ 
molte  masse  di    vino,  e  tenere  morte,   per  conseguenza,   mnlte  *a^>**^' 
me  per  due  o  tre  anni    almeno,    occorrono    vari    utensili  di 
maniera. 

Anelile    per    iucomincinre    io    credo    che    non    possa   occorr^*^ 
meno  di  2CK)  mila  lire.  Uu  privato  romiucerebbe  con  meno,  e  ino*^ 
ma  molto  meno;    perchè    Esso  comìncerelibe  con  cento  ì>arilir  **  " 
poco  a  poco,  se  le  cose  gli  andassero    bene    si    allargherebbe,    ' 
piegando  in  questo  lavoro  tutte  le  ore,   tutti  i  giorni  di  metà  àeU^ 
sua  vita,  finche  un  bel  giorno,  non  si  sa  dopo  qiiant^  anni,  si  ^** 
drebbe  essere  riuscito  a  fare  un  grosso  commercio.  Questo  privtl^ 


LETTKRE   DI    B.    HlCASOLl 


155 


ebbe  opera  più  otile  a  sé  che  al  pubblico  e  noi  nel  preseùtd 
Ito  di  cofie  abbiamo  bisogoo  di  lavorare,  alacremeDte  e  pronta^ 
ente^  in  questo  atì^ure  dei  Tini,  e  poiché  v*  è  poco  da  luaìni^arsi 
che  sorgano  fra  noi  grosse  Case  Commerciab\  non  tri  sareblte  nltrn 
via  che  di  trovare  nn  BOU  prò  prie  tari ,  ìmn  pensanti^  e  amanti 
di  coee  buone,  che  cavassero  dalle  loro  spese  snpertlue  di  che  pi* 

E  tare    nn*  asnoae   o   dne   e   dar    vita    ad    una  impresa    enologica 


lese 


È  egli  possibile  questo  ?....  Il   primo  saggio  fu  infelice. 
Al  mio  arrivo  qna  trovai  il  Fattore  alquanto  imba rateato  per 
bgtire  certa   di    Lei  commissione  di  40  fìaschi  di  Vino  nuovo  di 
primissima  sorte.  Il  fattore  non  aveva  torto,  perché  il  vino  di  l  .* 

rrte  non  è  ancora  perfettamente  tirato,  e  non  voleva  axsardare 
mettere  in  viaggio  un  vino  non  sufficientemente  depurato  e  lìm- 
pido. Mi  pare  che  abbia  operato  prudentemente.  Io  sarei  di  parere 
Ke  il  suo  committente  rinunciasse  ad  avere  questo  vino,  o<i  aspet^ 
sse  15  o  20  giorni  ancora.  Ella  mi  risponderà  a  tutto  suo  co* 
modo» 

Nel  rinnuovarle  i  sentimenti  della  mia  stima  la  più  affettuosa 
esprimo  gli  auguri  i  più  lieti  per  Tanno  prossimi!  a  cominciare 
i  desideri  i  più  vivi  per  ogni  sua  prosperità. 

A  Lei  Dev.  Affmo» 


VIL 


Brolio,  li    13  Settembre   18TI 

Mio  caro  Profe»8ore, 

Ho  proprio  bisogno  di  inv<>care  tutta  quanta  la  bontà  sua  per 
ttenere,  se  non  perdono,  indulgenza  almeno  al  mio  soverchio  in- 
dagio  nel  corrispondere  ad  alcune  sue  richieste,  che  infine  erano 
dipendenti  da  cosa,  della  quale  Ella  si  piglia  carico,  e  non  sensca 
eiaa  molestia  per  conto  mio.  Ho  avnto  ed  ho  molte  occupazioni,  e 
ho  dovut^o  fare  anche  alcune  git^,  e  con  questi  andirivieni  e  con 
i|a«0ie  enre^  it  tempo  mi  si  tritii  in  modo,  che  mì  par  quasi  di 
perderne  una  Iniona  dose,  8t»bl>ene  io  senta  e  sappia  che  non  ne 
perdo  nn  momento  per  tra.stnUarmi.  Pure  il  tempo  mi  è  corto  e  lo 
etite,  perché  sebbene  mi  adoj^eri  a  macinare  giorjio  per  giorno  Ih 
la  che  ogni  giorno  mi  fwirta,    pure    me   ne  resta  addietro,   e 
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troppo  spesso,  qualche  sacco.  Io  confido  die  non  vorrà  6fldere  a^   *ii 
rato  meco. 

Pensi  che  piacere  mi  avrebbe  recato  di  trovarmi  a  petto  e^s-^o 
bei  alla  stazione  di  Siena  \\  2ij  Agosto  !  Il  caso  non  volle  eitaer^i^Jii 
benigoo*  Un  caso  c'è  stato  ancora  per  condurmi  ad  un  tnaggìc^se 
indugio  nel  darle  replica,  e  lo  cito  per  una  circostanza  att-ennam  té 
la  mia  colpa,  Bizzarri  e  il    prof.  Pacini  mi  avevano  dett/>   di    v"«* 
nìre  a  Brolio  in  questa  settimuna.  Saputo  il  giorno  del  loro  arrì«^«t| 
era  mia  intenzione  di  pregarla  a  volersi  associare  a  questi  signori 
e    rendermi   ancora    più  gradita  la  visitai  unendovi  anche  la  mxn. 
Fin  qui  nulla  ho  saputo  né  visto  di  loro. 

10  mi  son  molto  inquietato  per  quel  coperchio  del    rùno»  n^^i 
tore  ;  ho  molto  gridato  col  jnagaxziniere    che  aveva    in    conse^^iA 
tutto  r apparecchio.  Egli  si  dispera,  ma  non  sa  cosa  ai  dire  ;  d'al- 
tronde non  è  caso  da  incolparne  i  topi.    Io    non    azzardo  a  dai*«>*> 
un  giudizio,  perchè  adoprai  l'apparecchio  appena    importato   q  "O^i 
e  distillai  due  o  tre  meai^  e  poi  alibaudonai  tutto  senza  pi 6  |>^^' 
sarvi.  In  allora  lo  collocai  presso  la  Torre  grande  in  fondo  al  oot"- 
tìle.  Il  caratello  del  vino  fu  posto  in  alto  e  il  liquido  discend^^® 
per  meszo  di  un  tubo  di  gomma  elastica. 

11  condotto  del  fumo   era    assai    elevato    perchè    doveva 
giungere  la  tettoia  che  era  altisaima.    Non  ho  ancora  deciso  % 
situazione  stabile  potrei  dare  all'  apparecchio.  Sarà  cosa  di  cui 
occuperò  in  questi  giorni. 

Ho  avuta  una  lettera  del  prof.  Ville,  il  quale  insiste  sei»  f^' 
sul  suo  concime  complesso  e  mi  promette  di  mandtirmi  in  br^  ^^ 
una  sua  rela/aoue  sulle  ultime  esperienze.  Mi  annuncia  che  vi^^^ 
il  rincarare  continuo  del  niti*ato  di  poUissa^  egli  si  è  adope**^*-  *" 
a  trovargli  un  succedaneo  che  infine    ha    stabilito    in    questa    y*^^ 


scolanza:  cloruro  di  poUissìo  e  solfato  di  ammtmiaca  in  parti  ugi***' 
L'esperienza  poi  lo  avrebbe  ammaestrato   che  la  miglior  maoi 
di  adoperare  T ingrasso  chimico  per  i  cereali,  ai  è  dì  spargerli^ 
metà  in  autunno  inoltrato^  quando  la  pianta  ha  una  lunglieas^ 
10  a  12  centimetri,  e  V  altra  metà  a  primavera.  Con  tale  sisl^^ 
si  ottiene  il  massimo  del  prodotto,    Io  non  voglio  perdermi  dì 
raggio,  e  voglio  seguitare  a  fare  esperimenti  e  prove  d'  ogni  ***•' 
nidra.  Ma  il  male  grave  è  che  anche  in  quest*  anno  non  bo  po^f^ 
avere    dalla   società  Travalese  neppure  un  quintale  di  solfata»  I** 
ricorrere  a  Milano,  dove  costa  L.  50  al  quintale  pocx>  me  la  sentft 
Avrebbe  utili  notizie  da  danni  in  proposito? 


Mi 


&^ 


i^^ 


'^z.  ,.^»r^..^ 


be  dice  deWalluniHe  come  ingrasso  per  le  viti  ?  Ho  sentito 

Iehe  il  Ministero  dell*  Agricoltura  ne  fa  la  veodita  a  buon  prezzo 
|ier  V  Agricoltura.  A  chi  dirigermi  to  non  so.  Si  comincia  dai  Mi* 
nisirif  che  non  sappiaror»  in  qnal  cielo  si  fiOi*!§ano  trovare  e  ogni 
resto  è  nelle  catjse.  Vorrei  trovare  la  maniera  di  fjire  qualche  cosa 
éi  buono  in  Agricoltura  ;  una  fin  qui  eento  che  il  desiderio  è  molto, 
ma  molto  più  che  non  il  frutto  del  mio  lavoro.  Vedo  sempre  intorno 
di  me  un^  Agricoltura  inerte  e  pòvera  ;  come  arriccili  ria  ? 
H  Poiché  il  Prof.  Pacini  ha  avnto  la  bontà  di  mandarmi  due 
esemplari  dell'  ultimo  suo  lavoro  sul  Cholera  Asiatico,  non  saprei 
come  meglio  dÌs[)orre  di  uno  dei  medesimi  so  non  offrendolo 
a  Lei. 

£  mi  creda  sempre  con  affetto  e  stima  uguali 

suo  devotissimo 


Vili. 


Roma,  li  27  Marzo  1872 


Professore  pregiatissimo 

Io  mi  dimostro  un  vero  cattivo  debitore  verso  di  Lei^  che  è 
fmeco  assai  cortese  e  j minto.  Io  ne  riconosco  tutta  la  colpa  e  non 
[ho  da  invocare  altre  circostanze  attenuanti  che  la  vita  e  1' aria  di 
(questa  luogOf  che  fomenta  V  ozio  in  modo  stupendo,  o  alletta  con 
[la  novità  di  se  stesso,  eccitando  Y  altrui  curiosità  a  studiarne  i 
Imolti  misteri  fisici  e  morali  che  sembra  nascondere  in  sé  stesso. 

Io  ebbi  la  cortese  sua  lettera  contenente  i  risultati  a  quel  giorno 
Lot tenuti  dalle  sue  accurate  analisi  intorno  alcuni  chimici  prodotti 

dalia  fabbrica  Cnrlettì.  8e  ella  credesse  che  io  scrivessi  allo  stesso 
.  Big.  Curletti  per  avere  schiarimenti  intorno  alle  Indicazioni  da  Lei 
idate  sul  solfato  di  ammonìuca,  io  sono  pronto  a  farlo.  A  me  pare 

che  sarebbe  dì  molta  utilità  se  alla  fine  sì  riuscisse  a  risolvere 
•  qualche  cosa  di  definitivo  in  questa  materia  degli  lugrassii  perchè 

non  basta  che  gli  esperimenti  ci  dicano  quale  o  quali  siano  prefe- 
irìbilif  occorre  poi  avere  chi  co  li  fornisce  a  prezzi  di  convenienza 
le  con  la  sicurezza  del  loro  costante  valore  intrinseco* 

Se  non  prendo  abbaglio^  1'  analisi  chimica  del  solfato  di  am- 
[moniaca  del  Curletti  avrebbe  stabilito  buoni  4  gradi  in  più  su 
rqaello  della  Travalese  di  azoto.  Siccome  quosto  costa  L.  òb  il  lOU 
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e  le  spese  dì  porto»  per  averlo  vicino»  sono   mmimef  ne  con; 
che  quello  Carle t ti  iiou  dovrebbe   costare  alla  fabbrica  più  di 
re  52'/,;  e  invece   costa  L.  55,  più  le  spese   assai  maggiori.  Fin 
qui  il   prezzo    del    sollato  Travalese  è  più   vantaggioso;  ma  dovv^n 
pure  sempre  ritenere  die  fineliè  dovremo  pa^^are  l^assoto  in  fagiolini 
di  L.  4  a  L*  4^50  per  unìtA^  non    potremo   f'aie  mai  una  ciiltnni 
di  cereale  ncompertsativa.  Quando  Ella  mi  scriveva  intorno  Talli 
mite,  me   ne    provenivano    da  Montieri    tre    tonnellate,  che    io 
sparse  ad  una  vigna,  onde  vederne  ì  risultati  e  dedurne  la  «yin 
nienza.  Dal  Ministro  della  Finanza  mi  sono    fatte  molte  premili 
per  essere  tenuto  informato    dell*  andament/j    della  esperienza, 
mostrandosi   deciso  dì  aiutare  alla  diffusione  di  questo  minerale  coit 
le  maggioi'ì  fucili tazionì.    Vi  sarà  al    solito  la  questione  del  pori 
che    rincarerà    notevolmente  la  materia.   Io    sentii  dire  che  le 
tonnellate  si  pagassero,  per  porto  soltanto,  L*  70.  Ma  sentirò  megli 

Vorrebl>e  avere  la  compiacenza  di  far  couseguare  P acclusa f 

Io  non  80  ancora  se  e  quando  farò  una  corsa  costà  o  se  ri 
neri*  detinilivamenU}  per  attendere  alla  cultura  dei  bachi.  Klla  n< 
si  dia  la  pena  dì  scrivermi,  1/'  perchè  non  v*  è  materiato  almei 
non  e'  è  urgenza,  2.  "  perchè  o  prima  o  jhù  non  starò  molto  a 
nare  costà  e  in  allora  riprenderemo  le  nostre  conversazioni. 

Ho  avuto  luogo  di  avere  una  nuova  conversazione  col  minisi 
Correnti  per  l^aflfare  che  La  riguarda,  ed  ho  riscon tratto  che  si  p«J* 
leggiavano  la  cosa  tra  i  due  ministeri  di  Istruzione  e  di  Agricol- 
tura. Il  Correnti  mi  promise  che  per  questa  prima  volta  avrebbe 
lui  stesso  provveduto,  Mt  ddo  poco  della  esecuzione  e  tornerò  i 
dargli  un  nuovo  assalto  uno  di  questi  giorni. 

Intanto  Klla  ai  sorbi  sano  e  mi  abbia  con  molta  stima  ed  af* 
fetto  e  con  molti  auguri  di  felicità  per 

Suo  Devotissimo 


IX, 

Brolio  li  26  Luglio  1872 

Professore  Pre^iatUBÌmo 

Fui  proprio  dolente  di  non  potere  stringerle  la  mano  lou^t 
ultimo;  ma  spero  rifarmi  domenica  prossima,  rinnuovaudo  uà  ^' 
niversarìo  la  cui  letizia  si  accresce  per  me  tanto  più  che  potr^«»'^ 
contarci  e  trovarci,  spero  senza  diserzione  di  alcuno. 
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Comprendo  perfettamente  la  preoocapazione  ansiosa  del  suo 
animo  dovendo  pensare  e  provvedere  a  tanti  particolari  cui  le  riu- 
nioni dei  CoDgressi  dauno  motivo^  in  specie  dopo  le  consaettidini 
Uttvalse  di  provvedere  al  fisico  e  al  morale  di  ctascnno  de^li  in^er- 
lirenenti,  non  meno  che  della  famigtia  sua,  eia  stesila  brevità  della 
iunione  piuttosto  accresce  Je  cure,  le  fa  intensive,  e  cosi  più  pe- 
per  chi  è  chiamato  a  prevedere  e  precedere.  Spero  per<'j  che 
troverà  qualche  coadiuvatore  nella  parte  materiale^  il  quale 
E>Ìto  la  di  Lei  direzione  riuscirà  ad  alleggerirle  alcune  delle  noie 
Ipìù  gravi,  e  forse  tra  qualche  giorno  Ella  avrà  il  con  lento  di  ve- 
ndere iiicanimiiiate  le  rose  in  guisa  da  averue  trHtu|uiIlità,  Sopra- 
tatto preme  che  Ella  non  metta  il  suo  tisico  a  più  dura  pruova 
Iche  non  |>otrebbe  sostenere.  -  In  questo  insisto  con  quel  diritto 
che  proviene  dair  afìfetto.  -  Ella  era  il  solu^  che  in  Siena,  potesse 
degnamente  adempiere  alle  runssioni  di  Presidente  del  Uongresso, 
»  questo  assicurando  a  Lei  la  tiducia  e  T  ossequio  dì  tutti  i  memi>ri 
ijhe  lo  comporranno,  sarà  ptire»  e  lo  è,  di  buona  garanzia  per  la 
Bua  buona  riuscita.  Io  ho  ricevuta  au  gentile  invito  della  Presi- 
denza del  0/  Congresso  dei  Naturalisti  a  far  parte  di  questui  riu- 
Jiione,  ma  io  non  me  ne  sento  il  coraggio  avendo  V  animo  pieno 
di  rimorsi  per  il  pieno  abbandono  in  cui  ho  lasciato  i  già  predi- 
L^letti  studii  naturali  da  20  anni  a  questa  parte» 
H  Colpa  la  satanica  politica! 
^B  Mi  creda  sempre  col  più  aifettuoso  ossequio 
^^^^  Suo  Devotissimo 

Miro  ad  un  ti  ne  che  deve  riuscire  gradito  auche  a  Lei,  che 
tanto  amore  porta  alla  scienza  o  vi  si  applica  con  tanta  dottrina 
e  tanto  impegno,  procurando  di  rivolgerla  di  contìnuo  a  pratico  e 
reale  benelicio  nostro.  Vorrei  proUttare  della  mia  attuale  buona 
relazione  con  i  capi  del  Ministero  di  Agricoltura  per  fare  couse- 
gtdre  »  cotesto  laboratorio  qualche  aiuto  di  mezzi  in  considerazione 
dj  quelli  esperimenti,  e  di  quei  lavori,  che  ella  conduce  nelTincre- 
dento  agrario,  e  in  cooperazione  alìu  scopo  pel  quale  trovansi  isti- 


X. 


Roma,  li  15  Maggio  1B74 


Mio  caro  Prufessore 


tuìti  i  Comizi  agrari.  Io  ne  ho  già  parlato,  e  sento  che  le  dia[ 
zìoni  Bono  assai  buone.  Se  potessi  ri  uscire  ad  assicurarle  altre       ^*^* 
re  500  per  parte  di  quesio  Ministero,  sarebbe  qualche  cosa.  Tu  ^-^^ 
sta  di  dare  alia  cosa  un  modo  che  serva  di  guida  e  ginstifica2Ì*>  »^  ^ 
alle    risoluzioni    ministeriali.   Io  ho  preso  incarico  di  rivolgemti       *• 
Ijtìi  e    pregarla  a  dare  uu    parere  e  anche  a  spingersi  a  fare  u«^^™ 
proposta  del  come  Ella  crederebho  si  potessero  ridurre  ad  atto     t^ 
benevole  disposiaioni  del  Mjiii»tero  di  Agricoltura  ver«o  il  progriu^***^ 
chiniioo  agrario.  Ella  ]K)trebl*e  esprimere  questo  suo  parere  in  tis"*^ 
nota  che  io  lascerei  al   Miui^tn».  Converrebbe   calcolare    sopra  «s~  ^^ 
aiuto  dintorno  a  L.  500,  che  io  mirerei  a  stabilirlo  in  guisa  cB^b.^ 
si  [jotesse  ripetere  annualmente.  -  Io  pure  ho  sentito  vivamente      ^"* 
perdita  del  Band  ini,  Speriamo  che  Brolio    possa  iJigliare  in  pai 
1'  ufficio  di  esperimentatore  agrario.  Spero  che  il  Ministero  di  A^ 
coltura  concederà  il  sussidio  di  L.  biKK 
Mi  creda  sempre 

Suo  affmo.  e  devmt' 


XI. 


Brolio,  Li  14  Aprile  187t> 


Professore  mio   Cavìssiiwt  e  i^re4]tti(isìiimo 


Grazie  e  grazie  per  la  relazione  sui  lavori  chimici  agrarii  o| 
ratisi  in  codesto  Laboratorio  affidato  alle  sue  cure  inteUigeuU 
indeiesse,  L'  opera  compiutasi  in  ijuesto  primo  anno  non  è  né  p< 
di  quantità  uè  di  qualità,  e  se  si   riflette    uu   po'  a  quante  o 
zioui  dia  luogo  un'analisi    qualunque  io    dico  che  F  opera  é  ata-^^ 
immensa. 

lo  auguro  che  a  quest'opera  s'interessino  quanti  più  propri 
tari  sia  possibile^  e  cominci  in  tutti  il  desiderio  di  conoscere  la 
razionale  con  la  quale  debbano  procedere  nella  direzione  delle  lo-      ^^ 
aziende.  Non  è  impresa  breve,  né  quella  osperimentale  dei  propr^^* 
tarii|  né  V  altra  scientìfica    che   deve  precedere,  e  alla  quote  El  ^ 

si  è  consacrato;  ma  la  perseveranza  tutto  vince,  e  apparecchia  lu^  ^^ 
risultati  larghe  ricompense   tìsiche  e  morali.  I  popoli  più  ricchi 
più  illustri  sono  quelli  ohe    promuovono  le  scien^  e  ne  applicai^ 
i  pronunziati.  Mi  lusingo  di   poterla  salutare  di  persona  il  22  o   ^' 
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corrente.  Le  auguro    intanto  Pasqua  felice,  con  molte  conten- 
ze  e  col  più  affettuoso  ossequio  mi  confermo 

Suo  Devotissimo 

Le  invio  una  piccola  cannelliua  destinata  a  servire  di  zifolo 
itinuo  alle  botti.  -  (Essa  è  di  piombo  inargentato).  Dovendo  stare 
itinuamente  nel  vino  dubbio  mi  piglia  che  possano  formarsi  degli 
idi  di  piombo  pericolosi  alla  salute.  Che  ne  pensa? 


xn. 

Brolio,  li  25  Settembre  1876 
Mio  caro  e  veneralo  Professore, 

Ella  è  davvero  di  quelli  scienziati  che  tra  le  loro  virtù  anno- 
ino quella  pure  della  Fedeltà  alla  Scienza^  come  la  diceva 
I^offmann  al  banchetto  offertogli  pochi  giorni  sono  dagli  scien- 
te! di  Firenze  !  E  il  sindaco  dì  Firenze,  trattane  argutamente 
evasione,  fece  voti  che  di  quella  virtù  si  facesse  più  conto  in 
lia  e  che  gli  scienziati  italiani,  preferendo  gli  onori  della 
^nza  a  quelli  della  politica  si  mantenessero  buoni  scienziati 
litostochè  diventare  politicanti  infelici.  Fo  plauso  al  pensiero  del 
*\izzi,  che  intanto  ha  crudamente  preso  rivalsa  dell' inopportune 
tksolenti  frasi  pronunziate  contro  il  municipio  fiorentino  dal 
>f.  Tommasi  nel  suo  discorso  elettorale  a  Foiano. 

Peccato  che  Brolio  resti  cosi  lontano  e  senza  legami  agevoli 
^  con  Siena,  Mi  sarebbe  tanto  grato  il  visitarla  di  tanto  in 
t^  e  vedere  i  frutti  del  suo  studio  e  attività. 

Il  mio  viaggio  è  stato  ancor  più  rapido  che  non  fu  néìV  anno 
Orso,  ma  pur  sempre  soddisfacente,  trovandomi  in  Francia  pro- 
o,  direi,  nel  mio  elemento.  Operosità  ovunque  ;  fede  costante 
^e  forze  delle  scienze  applicate  e  nella  ragione  istruita  e  prò- 
'Bsiva  ;  sentimento  di  dignità,  che  costringe  e  guida  1'  uomo  a 
Vare  sempre  in  sé  la  sorgente  del  suo  benessere,  d'onde  deriva 
febbrile  energia  e  attività  che  tanto  contribuisce  ai  trionfi  con- 
^i  dell'  industria  francese,  e  alla  crescente  ricchezza  della  Na- 
*^e.  Colà  non  vi  sono  uè  allarmi  né  preoccupazioni  morte;  una 
diaccia  di  perdere  un  ramo  di  ricchezza  economica,  scuote  o  com- 
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IDU0V6  per  cinque  minuti^  indi  si  dà  prinoipTo  ed  un  lavoro  ener- 
gica onde  trovare  risorse  nuove. 

L'  anno  decorso  visitavo  un* immenso  vigneto  di  un  min  amico, 
d'onde  trasse  poco  dopo  4  mila  Ett  dì  vino.  I  segai  dell' in  i^a&ione 
fili  osse  rescn  erano  appariscenti,  ma  singolarmente  rari  al  dirim- 
jjetto  della  grande  distesa  vignifera.  Credereblje  Ella  che  t|uesto 
anno  è  per  *l^  disjtrutta  e  ne  caverà^  forse,  1500  Ett,  ?  E  un  altro 
anuOf  nieniii  !  Quella  ^ente  vede  tutto  questo,  certo,  con  ramiua- 
rico  ;  ma  il  partito  è  preso,  e  già  timisu  ratamente  preparato;  mi- 
lioni  di  viti  americane  popolano  già  le  j}ephuei'ey  e  o^ni  anno  4 
pascano  nei  vigneti  a  sostituirsi  alle  nazionali,  ritenendosi  rfae  la 
vite  americana,  anche  attaccata  dalla  Fìlloxera^  resiste.  Il  cielo  li*  — 
beri  quei  bravi  uomini  dal  disiuganno  pratico.  Anche  nel  mezz^ 
giorno  dell»  Francia  si  apparecchia  altro  grave   disaatro    «gric^^lo^i^ 

ai  danni  della  cultura  della  gurance  {Y}  al  sei^uito  della  scoperta  del 

r  anilina,  che  sì  preierisce  alla  [irìma  pel  color  rosso  e  perché  ptii^iB 
economica,  più  bella  e  resistente  ;  ma  anche  questo  disantro  s  i 
trova  di   fronte  ix  tiouiini  energici  e  risoluti,  Troveremo  un  succ» 

daneo,  o  altra  cultura  che  j>onga  iu  grado  di  mantenere    i    uo&tr -i 

redditi,  essi  dicono,  con  animo  calmo,  rassegnato  e  tiducioso. 

Io  ignoro  come  fìninse  codesta  Fiera-concorso,  e  mi  domand  ^0 
ancora  se  i  promotori  conseguissero  il  tìne  propostosi.  Visitai  1  -ì- 
uaìmente,  le  officine  enologiche  di  quelle  società  di  Asti,  e  se  d^^^^^ 
plorai  V  esito  infelice  finanziario  per  eiTeito  d*  imprevidenti  e  ìh^hcd* 
prudenti  amministratori,    rimasi  moU^    contento   dell'  impianto;  e 

applaudii  di  citore  all'  energia  di  quella  gente  pronta  a  risorga  .^m^r^ 
dalle  atesse  proprie  ceneri.  Gente  fiacca  e  incapace  sono  i  Tosca— ^^»i 
e  più  di  tutti  i  Senesi,  che  godendo  di  un  territorio  più  che  ali^"  tri 
favorevole  alla  cultura  della  vite^  non  sanno  impiantare  un  ceoV^Kro 
di  lavoro  industriale  e  commerciale  che  è  1'  unico    mezzo    onde  il 

vino  diventi  realmente  una  ricchezza  nazionale.  Io  manderò  sal^s^^td 
prossimo  vino  e  viti  al  Comizio.  Non  posso  in  settimana  dÌ9taeo^HMiri0 
agente  alcuno  da  Brolio  per  spedirlo  a  Siena  a  tutela  di  ciò  ^^^^0 
spedisco  e  per  farne  la  regolare  cM>uaegna. 

Con  affettuoso  oasequio  suo  devotissimo 


Ps.  Le  anno  gratisstmo  |>er    l'  invito,    ma    temo  assai  di 
poterne  pru  fitta  re,    non    tanto  per  occupazioni  quanto  per  pexWf^m 
cM  si  trovcramìo  a  Brolio, 
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Broli o,  li  iì  Decotti bre  J876 
8i^.  Prof.   €*(U\  Pte^iatissimoj 

Sento  il  bisogno  di  stringerle    la   mano    con    più  vivezza,  del 
ed    esprimerle    le    mie    cangrattilaztoni    per    la  importanza 
rima  delle  materie  contenute  nelK  ultimo  fascicolo  del  Bui 
el  Comizio  Agnirio,    nella    quale    si    *a   manifesto  quanto 
ia  r  aiDore  ]ìer  la  Dcieozu*  e  quanto  sia  1'  operoaitÀ    sua    e  il  de- 
Rderio  dì  rivolgere  la    scienjca    a    quel    compito  di  utilità  per  cui 
asa  é  destinata.  Gli  studi  enologici  e  ampelografxci    sono    jpà  di 
interesse  grandissimo  e  additano  fino   da  oggi  agli   agricoltori 
alerti  ed  illuminati  la  strada    che  V  opera  illuminata  dello  scien- 

stiato  si  studia  indefessa  di  rendere  ancora  più  certa. 

H       Se  £Ua  me  lo  permette,  io  le  esporrò  un  mio  giudizio  intorno 

Hi  conservazione  dei  vini,  sul  quale  richiamo    i    saoi  più  diligenti 

Htudii.  Il  lavoro  è  arduo,  lo  riconosca»;  ma  necessario.  Ritengo  che 

sìa  erronea  la  credenza,  e  dannoso  grandemente  il  difenderla,  che 

allo  spirilo  si  debba  la  priucipal    ragione    della  conservazione  dei 

vini*  Io  stimo  anjst  che  V  alcool  vi  concorra  per    la  parte  minore* 

Kìrt  princi|^le  di  questa  conservazione  sta  altrove.  Sta  riposta» 
Te  sostanze  indipendenti   dallo  spirito.  Due  strade,  credo,  si 
o  alla  scienza  per  venire  in  aiuto  della    enologia  allo   scopa 
di  meglio  assicurare  la  conservazione  dei  vini,  T  una  che  chiamerei 
^Èiva^  diretta  a  stabilire  gli  elementi  cui  realmente  si  deve   la 
bìgliore  conservazione  del  vino  e  le  proporzioni  loro:  V  altra  che 
appellerei  ntgaiiva  diretta    a  riexjnoscere    le    materie  che  deblxinci 
ere  respinte,  eliminate  dal  vino  se  vuoisi  assicurarsene  la  cjn- 
rvazione.  Io  le  mandai  in  occasione  della  vendemmia  del  75  una 
Dttiglia  di  Pinot,  alteratosi  dopo  due  mesi  dalla  c^^glitnra  dell'uva, 
Le  mandai  una  bottiglia  di  Pinot  dell'anno  precedente.  Credetti 
be  Io  studio  analitico  di    questi    due    vini,    potesse  mettere  una 
qualche  luce  in  uno  dei  grandi  misteri  eoologicL  Tali  studi i  sono 
fanghi  e  difficili;  ma  da  essi^  mi  pare,   dipende  il  nsale  incremento 
HftU'  enologia  noetra.  Sventuratamente  tali  studti  non  possono  es- 
sere l'opera  dei  singoli  proprietarii,  perclié  non  hanno  quella  stesa» 
^evolejsea,  con  la  qaale  si  apprende  a  misurare  U  d«>n>.ÌtA,  e  Ta* 
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cidità  di  tm  mosto  ecc.  ;  quindi  è  necessario  impegnare  a  prò  di 
essi  l'amore  e  l»i  dottrina  dei  più  distintt  chimici,  tra  i  quali  Ella 
siede  con  tuia  <x)i3 soluzione  p^ran«Ìis8Ìina. 

So  che  Ella  siede  nella  Ooniinissìone  incaricata  di  esaminare 
i  titoli  degli  aspiranti  alle  cattedre,  che  costitniranno  la  Scuola 
che  si  apre  in  Siena.  Q.uulcuno  avrebbe  desiderato  di  esserle  rao 
comandato  col  mio  mezzo,  pigliando  in  ciò  tin  grande  equivoco  SQ 
mio  modo  di  pensare.  Una  mìa  cosa  mi  spiacque,  e  la  seppi  dalh 
stesso  Marchetti,  che  egli  non  avrebbe  |)otnto  concorrere  airina 
gnamento,  del  quale  ho  parlato  e  sentito  parlare  più  volte  esseo* 
dovi  annesso  T insegnamento  delle  matematichei  nelle  quali  isolisi 
sentiva  forte  abbastanza.  Questa  notizia  mi  dispiacque  non  potendo 
concepire  la  possibilità  che  altri  in  Siena  esista  idoneo  come  Lut 
a  guidare  gli  artigiani  i  più  ignari  del  disegno  ad  eseguire  lavori 
|ier tetti  nelT  arte  rispettiva. 

Del  vino  aereggiato,  e  non  aereggiato  ve  ne  sarà  quanto  pili 
desiderare. 

Mi  è  grato  confermarmi  con  aflfetto  ed  ossequio 

Suo  dHAotiswinio 

In  questo  momento  porte»  un  nuovo  esame  yopra  un**  dui 
spetti  e  noto  fra  vino  e  vino  delle  dìiferenze  inesplicabili.  Ad  e^.l 
il  Brunello  ha  ^^y^^^^  per  7n  ^ì  glucosio^  e  il  Sangioveto  di  BroUfl| 
solo  "Z,^,,,,-  Sebbene  T  alcool  del  1."  sia  di  9,9  *;,  e  T  alcool  del  2.^ 
sia  di  11,7.  Oaaervo  rhe  \&  Phgiia  tonda  fornisce  ^"/„^„  dì  acidità 
10,  &  di  alcool  ;  mentre  il  Calabrese  ha  della  \J^  il  67  **/„  e  del  I 
81*^  eppure  il  Calabrese  è  lUO  volte  di  più  facile  conservaxioné 
della  Foijlki  tonda.  Ciò  conferma  il  mio  giudizio  sulla  conservii 
zione  dei  vini. 


XIV. 


Port' Ercole,  li   12  Luglio  1877 


Mio  caro  e  pì^tgiato  Professore 


Ricorro  a  Lei.  Sono    qua  per  4  o  5    giorni  godendo  del  1Ì* 
soggiorno  e  della  afìTettuosa    ospitalità  del    fratello  Vincent©,  l 
nostri  conversari  vagabondi  è  venuto  fuori  V  argomento  della 
atra  internazionale  di  Parigi  bandita  per  il  prossimo  anno  e  talu*  Où 


rffl^di 
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iita 


hn  Bosteooto  che  col  2ii  correute^  si  chiuiìei^Ho  il  toin|Hì  nttio  \m%v 
arsi  iu  nota.  Qoesta  mi  è  parsa  mm  uoviti^  percbit»  non  ho  rion- 
ito  alcuno  di  quelli  inviti  o  uiodtiH  soliti  rìr^^viìrd  iu  ofwaitiónt^ 
ielle  aUre  mostre  e  perchè  ancora  poco  disj>o.^to  a  rotiti *rror vi,  con* 
aao  di  avervi  presitato  anche  poca  attenzione*.  Tu  ita  volt»  toniwo 
be  la  rentinzia  fosse  V  effetto  di  cosa  pondt^ratu  t>  non  pf*r  i^Hr^tin 
lì  uhlio;  quinci  mi  riserlvavo  a  decidermi  <jtinntlo  nvi*f*iii  t*«mciH('iutit 
8C4iden2A  del  tempo  utile.  .Se  fuaae  però  vero  (*Jio  il  tonjpnmTailo 
20f  dobìterei  di  non  essere  più  in  grado  dì  Ture  nlitiiien tu  hi 
dia  domanda  e  la  niìa  dichiarazione.  Di  qtii  mi  rcu^o  n  Homri  p«*r 
jimorarvi  Hno  circa  al  2B  corrente;  anzi  io  conto  di  tare  litorm» 
A  BroliOf  e  in  quel  giorno  passare  qualelie  mumento  in  Hloimf  if 
non  lascerò  rerto  di  venire  a  salntarlii,  ihuUt  più  fin*  ultrc  T  nf- 
tUo  vi  sarò  spinto  anche  dal  presente  affare,  hi  inicHto  ntatu  di 
io  ricorro  a  Lei  e  la  prego  dì  pigliare  a  se  la  mio  Niiua^ionii 
Into  più  se  Ella  credesse  Ijen  fatto  che  in  pure  comiom^nm  con  Ì 
prodotti  consueti,  vini  e  oli  di  Brolio,  L'  ftnmmzìsiì^  mÌ  è^  che  io 
lon  perda  il  tempa  tUiUf  e  questo  pu6  forse  con  seguimi  con  uno 
liehiarHZÌone  di  volere  pigliar  parte  alla  nioitira  von  V  invìo  dd 
pini  di  Brolio  non  che  degli  olii,  dichiaruìcione  che  ni  d«v^  poter»! 
snelle  per  organo  di  firocaratore,  mi  dm  io  V  mnUfrìzm  nel 
lo  il  piò  ampio,  e  che  lo  potrò  ratl&mr«,  ss  kmà^  ug$m  t^mmuità 
bel  28  eorreot«.  Invoco  da  Lei  di  p^mm  il  mh  rmppirmÈmtMnim  e 
tmre  in  mia  vece  quanto  oeoorre,  omfe  lo  wtm  imÈdm  dsJ  diHll<» 
«iì  piresefiùmiiì  atk  nsoAtm  <ii  Psriip  fj«l  l^fW^  Im  ilii|i#0irj  pd  dsl 
t-ispoB<l«mii  ftllm  iNhewsta,  salto  il  «Ano  ài  mmmdìiL  fi  4i  tM  9Ì* 
l^nEÌò  Mtétm  uà  mrà  di  ^i9fm  pt^gmuUìm  ìm  %mmÈn  l^«rs  i^siisAo»^ 
X^  aniictp  i  mim  ntÈgji  mtìtmmtà  #  m  immUmmn  mm  k  pik  sCsI^ 
t^mom  sttas 
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le  cui  virtù  d'animo  e  di  mente  farono  sempre  tenate  in  gran 
pregi  da  me.  Vi  sono  uomini  che  io  vorrei  vedere  preservati  sem- 
pre da  ogni  molestia  tanto  è  il  bene  che  Eglino  adducono  agli 
altri  mercè  un'  opera  costante  di  esempi,  di  consigli,  e  di  applica- 
zioni. I  voti  miei  sono  questi,  che  Iddio  le  conceda  anni  tranquilli 
onde  Ella  possa  continuare  alacremente  la  sua  vita  scientifica  e 
sempre  pronta  a  consacrarsi  al  pubblico  servizio. 

Nel  conseguimento  di  questo  augurio  si  ripone  il  mio  maggior 
contento. 

Le  sono  veramente 

Suo  obbrao.  e  affino. 


Per  1'  appivo  di  Cosimo  1  a  Siena 


Tnii  ilelle  tante  jm-^Mi-uitiizinìii  ili  lui  teuiiKi,  e  non  uU!ma, 
me  i»**i'  i  goveini  deboli  è  in  eomli/ioni  dì  essere  taeil- 
nejite  o[>|>re^,  era  il  tenerci  amico  quel  [irineipe  elie  sopni 
►inii  altro  imperava,  sia  e*ni  s|»eciàli  amliant^erie,  8ia  prepa- 
indosi  a<l  accoglierlo  in  cana  pru[>ria  con  oj^ni  |Ki8sìl»ile  *ii 
[I08tni2iune  ili  alleg^rezzn  e  di  prt»Jbiido  ossecpiìo. 

Per  questi  onort'voli  ricevimenti  e  t ra tti\nientj^  U8ava»i« 
i>m'  è  naturale,  la  maj^jL'ior  diligenza  atììnclie  se  n"  accre* 
6<H^si»e  il  hustro  del  paese  :  ,si  nominavano  Olìici  e  Dqnitazioni 
tempomrìe  colT  incarico  di  iirovvedere  a  tutto  ciò  che  bì»o- 
^UskSHe  ;  si  davann  t*irrieì,  luillì.  conversiizionì,  fiorili,  rap- 
presentazioni teatrali,  corse  ili  cavaUi,  cacine,  pranzi,  cene, 
rinfreschi  ;  e  insieme  col  Governo,  sia  di  |>ropria  volontà  ma 

eBrcliè  obbligati,  si  ailc operavano  a  rendere  più  liete,  j*iiì  de- 
orose  e  pio  sulenni  le  teste,  i  cittadini  tutti.  I  più  agiati, 
inetlendo  u  dÌKpi»sizione  delT  illustre  visitatore,  palazzi,  ville, 
equiimggi,  arredi,  servi  e  denan».  1  meno  abbienti,  tassandosi 
di  una  data  sonitna    e    |»restando  V  **]H*ni   [propria  personale. 

ISi  eleggevano,  paggi,  scalchi,  trattcnitori,  ed  anche  dame  di 
bompagtua  se  fossesi  dovuto  onorare  qualclie  gran  princii>essa 
p  regina  ;  un  Ibi,  ìntìne,  rìspa  naia  vasi  jierctiè  nmggi(»rmeute 
rimanessero  sodflìst;itti  gli  illustri  visitatori,  pei  qurdi  n*)ri 
ili   radi»    si    si«*ridt*van<j    grosse   somme    di  deuam  cbe  per  la 

PfluitatH  conilizione  <lei  teuqa  e  delle  rrjsc,  p4>trebberr»  oggi 
l>urer  gravose  a.  città   assai   ricche, 

Sìi^na  ni-  ;o<iils<'  molti  tra  le  proprie  mura  de'  peraomiggi 


im 
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illustri  finrantc  e  dopo  \n  mur  libertà  (%  e  l*  nìtimo,  fliir] 
quelhi  Hibe  vita,  t\i  Tarlo  V,  ri**1iun*  lUilUi  huìi  Mixiliziom*  in 
HiirhtTÌa  (*). 

wV4*Ci*lHero  con  ^i  uhi  lo  v    iiitnittennom   con  a^iì  miMì*  di 
Ikstè^jLriaiiioiiti  colili  t'Iie  sitenivano  <1ov«>»ko  es}*ei*e  la  coloiititt 
jiii  rollabile  della  loro  liberta,  coiuts  con  ^^iubiUn  in  ainwirenz» 
almeno,  Ht»evettero    e   con    ojnii  «orta   di    fentegi^iauiHiti  i 
triitt€^imero  nt^l    15fìi»   finejifH  cIm*  d(*lla   turo   [ilw^rtiV  tu  T  i 
dÌJ»t(H'**:  iN>siijio  l   de*   Mimììcì* 

Il  \>nvn  Cositrro,  presso  poisKcafto  di  Siena  npl  1557  e 
niirijito  liio;^iit<*iK*n4(^  v  j^overnahirc  della  Cittii  e  Htate»  ili 
r  Auditore  e  rou.si^liere  Angelo  Nlcrolini,  «  nel  l;ì5l* 
vuto  giuramento  di  t't*deltà  dai  repuhiìlìmni  di  Montalcino,  si 
preparò  per  venire  ad  aminirare,  nuovo  padrone,  il  «un  nuovo 
arqiiij^itis  s(»gno  eontiiMio  di  vam  Mediei, 

Il  r'ollegi*!  ili   Balia,    avvertito    in    teniinì,    elesse    (In 
primi  di  settenilire  <irl   1559  quiitirn  prmveditorl  Hopra  /* 
nato  e    V  amato    da     farHÌ     in  eirta    per  la   venuta   «Il  S.  A. 
nelle  | riarsone  del   ìk*(t,  Aurelio  Manni,    del   Magnijico  fHni0^ 
Fruncenco  del  Marptifìeo  Antonio  Maria   Tommani,  del  J%i 
fieo  mmmr  Adriano  duravi  ni  e  del   MfUfni^fico  fHitudio  di  ^^f 
/ano  fìarlaìuccl  :  più  tardi  {un,  il  primo  prorreditore  ewuMnW 
lutato   «   maridahi  dal    J)nra  a  JNirtliereole  et  allì  altri  lui>^li> 
*<   li  ronvieini,  insieme  ecui  1*  Eec,'"''*  Dott,  Ilernardo  Fati!  «li* 
«  Urlano,  uno  de'  tre  indici  et  potestà  della  rota  di  Siena h 
«  mettere  i  (*onfìni  in   detti   Incighi   tra    8,  K»    111."'*  el  il 
4  renÌHwimo  l*rineiiH'  liiilippo  re  di  SpajLfT»^  ^  (*)?  ^1  il  ^**^^^ 
essendo  stato  nonn'iiato  |w*testa  dì   Montaleino,  il  eollegio 
Balla  determina  ehe  i  due  rimasti  continuino  pure  AenK^al 


i 


(^)  Coidr.  *  Relaz.  lìeììe  pal»bUche  feste  date  in  Siena  negli  uU 
•  cinque  siH'oli  ere,  •    Ji  Agostino  Provetìi  (^Siena,   1791 'i. 

{*)  Intorno  a*  festeg^iamenLi  che  i  8t*ijesi  fecero  all'  Imperai 
roafr.  la  reìaziow*  di  amniimo  pubbL  i>«r  cura  dì    P.  Vroo    (Boli 
Uomagnoli,  1884). 

(')  C<-jijfr.  il  libro  del  tiotaro  Hiilet^trieri  ser  Angela  «•i!c*(At 
tarile  di  Sieaa;  «Sezìoiie  E^  78), 
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a  (lelil>erare.  E  le  loro  (1elil>crazioiìi  furono  molte  e  <li  o^il 
Hpecie;  emanate  dalla  loro  sagaeitA  volsero  e<».rt:0,  oltre  elie 
a  renilere  trionfale  il  primo  ingresso  del  Duca,  a  trasformare 
anche  nel  vero  senso  <lelhi  parola  1'  intera  <rittA.  Sebbene 
però,  ci  nifretteremo  a  notarlo  fin  da  (piesto  momento,  i  ma^^- 
li^iorenti  si  preparassero  fin  da  un  anno  jirima  eon  tutte  le 
loro  forze  a  far  sì  che  le  feste  riuscissero  de<jne  del  nuovo 
dominatore,  a  eosto  anelie  di  dispiacergli  i)ereliè  avrebbe  vo- 
luto, il  Duca,  entrarvi  «  st^nzsi  altra  cerinìonia  et  apparato  »  (*), 
il  iK>iiolo  minuto  e  anche  imrte  della  nobiltà  mostraronsi 
flpe880  restii  a  conex>rrere  col  denaro  o  in  i>ersona  alla  mi- 
glior riuscita  della  festa  ;  sicché  i  prorvedìtori  dovettero  più 
volt4*  ripetere  dei  bandi,  ricorrere  a  minacele,  applicar  spesso 
delle  mnlte,  che,  fatte  esififere  da'  bar;i:elli,  venivano  da  rpiesti 
alterate  a  scapito  dei  cittadini  (').  La  ragione  principale  della 
loro  resistenza,  fra  tante  altre  di  minore  importanza,  fa<'il- 
mente  s'  indovina  :  era  troppo  vivo  ancora  il  ricopio  della 
lil)ert8\  [lerduta.  Doveva  aduncjue,  il  ri<*evimento  del  Duca, 
riuscire  una  festa  meramente  utiìciale,  una  di  (luelle  in  cui  il 
poiKdo  prende  imrte  con  la  i>ersona  i)erchè  non  i)uc)  farne  a 
meno,  ma  lascia  che  V  aniuìo  resti  fredda»  ed  inerte. 

I  prorvedifori  però  non  jw^rsero  t<»mi)o  e  fecero  V  ìm]N)ssi 
bile  ]N*r  adornare  sui>erbamente  la  città.  Da  un  libro  mano- 
MTitto  neir  Archivio  Notarile  di  Si<»na  <lel  notaro  HaUntritii 
fkr  Angelo  di  Aiujelo  di  I^renzo  da  Sietta,  col  titolo,  in  ca- 
rattere moilerno,  «  Delibera/ioni  e  provvedimenti  <h»i  deputati 
«  sopra  r  ornato  per  la  venuta  in  Siena  del  Du<'a  Cosimo 
«  de'  Merlici,  15Ì59- 15^51  »,  il  (piale  potè  giungere  tinc»  a  uoì 
malgnido  Tineuria  con  cui  fu  tenuta  tino  a  )>oco  tem))o  fa  cpiclla 
parte  d'Archivio  nella  «piale  trovavasi  insieuìc  a<i  altri  il  libro 
.stesso (^),  rileviamo  giorno  )M*r  giorno,  se  non  tutte  (piante,  al 


{•)  T^tt.  da  Firenze  «lei  21-^  agosto  ììSCtO  \  An-h.   di  Stato  di  Situa, 

Balia;  fil.  225;  fol.  29). 

(•)  Confr.  il  lib.  cit.  di  sor  Balestrieri  «  An'h.  Notar,  cit.^ 

(•)  Il  voi.  nis.  leg.  in  perg.,  è  di  <*eii.  2J»  ■','-<):  cr.  1  IT  di  cui  ìK)  ii. 

e   HI   b. ;  scrit.  del  sec.  XVI  di  «'en.  25  •  lii  ;  car.  rJiiaro  e  inleihVihilp, 


iiifihi  l:i  lìinssirn;»    [»;u't<»  (It^llf   «loIìfM-n^zioni  prt^HC,  <U  rui  air 
ìiTH'hr  tissjii  t'iiriusr*  rd  iìJttTrssiuiti;  rilo\  iiunn  l'Iir  luì  In  t|u;mtj 
In  ritlii  «m1  il  <'Hnt!i<l(>  vitali   mosso  a  eoiitrihuziont*,  die  og 
l'it Indino,  sin   \mr  «lì   iiuiile  roìHliziimt',  non    slii^tre  al   volere 
ilei  pntc orditori  sopra  f*  ortì^tfo,  vhe  s' impiega  ima   vora  Rill^_ 
di  ojMM'ai  e  d'  artinti  :   U-jiitiiinli,  niiiratori^  disegnatori,  pittori 
ecc.;  «*  ìììnì^   rniiiio  vììv   un   nrtt^tìt'^^  voiiivii   in<'ai'ii*ato  di   cou» 
[liero  ili*   IsivNnu,  ti  nini  vi»  si  tjil  ni»]Kì  r^gi  ilare  scrittura,    uhi 
nirido  Hokiìnvmvtih'  sììW Erauffctu  di   in;nj tenere  i  pHttl.  Qiie.nto 
hi  in    genere  il   proeediniriitf»    nssih*    per   <|ualtin(]ue    lavoiX^H 
e    le    iH'dina/ioni    fìoeeavano,   laseiiindosi    air  iirtista    per   lo 
più   |Jot»liissinH)    tempo    pt*r    eoa»  pie  re    V  opera  sua  :  non   jiiii 
di    15  o  30    giorni,    tnnto   eia»    seni  Imi  va    che   la    venuta  *l»'l 
Dima   doveftse   essere   sempre  ass;ii    jjrossimii,    mentre   tarilo 
non  poeo,  eontinniindosi  ji  |»render  le  didilierazioni  |>er  le  fesitt' 
tino  al   27   otttdire  del    irilìtì  \ 

(Ili  addolilii  eonsisterono  |n'iiieipnlmenle  in  gramli  nirkl 
trinn/ftH  ;  ne  fu  inalicfìto  uno,  alla  porta  «lei  pai  uzze»  «li  .l«- 
toiìio  Maria  Petrucci^  ulto  e  tfrandt^  seeondo  il  *lÌHt»gao  ili 
Domenieo  (ìiiinnelli  ;  ini  altro,  al  j)ala55Zo  de'  Maifuìff ci  Signori 
e  a  «jiiello  del  (■apitttìio  (fi  (iiuHtizia^  tutti  e  tre  nuovi  ;  Tiirn^ 
tre  si  tV're  rvHttiuiHrr  e  rt'Harcirt'  ijnellò  ehe  trovavjisi  in  I^. 
Ihunenieo  v  rlie  già  aveva  servili>  pi*r  farlo  V,  faeen(lòi<» 
*  rizzare  i*t  [dantarr  alla  cantonata  della  piazza  dello  Spnluli' 
«  Tra  il  i'ardo  del  palazzo  dì  Antonio  Maria  retrneei  el  rniit<« 
«  della  rasa  delle  Donne  «lelh»  Spediile  v,  si^endendi»  sc^aiii  *'*' 
rt  ili  lire  sette  jM*r  eiaseiino  scudo  di  denari  senesi  *,  8i  ag- 
giunga poi  clic,  «dire  a  tali  (trrhi  trionfa (i\  sparsi  \wr  ojf«i 
«love  -  ricojicTti  «li  pann«'ggiamenti  ili  ogni  e«d«»re,  eiuvUn  nr^'' 
e  arri«'«'hili  «li  pittore  Hinibolirlie  «laìP  arte    dì    bu«nii  jirtii^ti» 


senastt  cancellfttarp.  Trovasi,  come  «bbmmo  detto,  uell*  Arch,  Kot.  Ai 
Siena  {Sez,  E,  61). 

Sento  il  dovere  di  rendere  grastie,  per  avt^rmi  uotificftto  Tcffl* 
sieiiza  Jel  lib.  nis.»  ali*  egregio  Avv.  Carlo  Pachetti,  che  per  ÌncftfÌ00 
del  Ministero  di  G,  e  G,,  recentemente  riordinò  con  metodo  critica 
gli  atti  auticlii  del  cit.  Archivio. 


i 


PER   L   ABEIVO    DI    COSIMO    I    A    8ÌENA 


Idf) 


»  eoi  volontà  noti  ei^Hendo  fìmitata  ilii  clau^i»!»  verttitii  fH>te- 
^nrj  tai'ilfnt^nte  psplicvire  tnrte  l«*  ri>«nr»i*  cU»l  loro  in^opio 
>ti  7^1  t nt^utraroui)  ti*  statue  vÌh*  nii»{ìì'esenl4)ssi'rM  H  l>iu';i  e 
vinità  paiTHiii^,  le  Intntieruiìk  iti  U4u  roii  V  ^riiii'  tiK^lieca  « 
Jìic**M\  i  ^^Wn,  jsrr  ÌDfn>*(*niiieiiti  rem  hedent,  boitnoh^  ijintpan 

„  fMT  rui  iKin  jMìcu  ì<UtiroiaiMlnruiK)  uiiolit'  i  l'omiiiii  iiiiiitroH; 
diloblii  tutti  che  ni  coni pr«*ni]e vano  sotto    il    nome  generico 

arm4tto  ed  amaia  e  coi  quali  8Ì  abbellivano  non  roIo  le  vie 
inci[ial]  o  quelle  SioJe  |»er  cui  avreblw*  cUivuto  ini^^sjtr  Co- 
lui» If  ma  ugni  vicolu,  ugni  cliiassnolo.  In  questo  uunIo  sì 
Miltipliclivano  »d  ogni  istante  i  bandi  ile'  prorrediUm^  nb 
igìin*l«>  nr  ijaestì  or  quegli  n  rentier  più  ri«*co  1*  addohlM), 
^'itanilo  gì*  iudolenri,  minacciando  i  «lisulibidìeTìH  di  pene 
jvere,  e  applicandole  anclu^  ;  p«M the  bisogna   notare   che    In 

»  degli  ornati  e  degli  nmai  non  fu  che  in  minima  parte 
>pfN>rtuta  dal  te^Horo  comunale,  addossando  il    resto    ai    \n'\ 
0ti  cittailini  e^l  aHc  corpuraziuni* 

Per  questa  ragione,  fin  dnl  L'i  ottobie  del  loàO  i  prof^- 
tditori  fanno  una  prima  n<jfa  ili  qiu^lli*  Voniinde,  VnìnmiU) 
d  Arti  che  dovraaiic»  **onci>rn^rt*  a  far  gli  urtanti  i^  )i\\  amai ^ 
ptsà  che  poi  crebbe  di   mano  in  mano  ('). 


(*}  Una  prima  nota,  p.  es.^  portava  i  segueivlt  nomi  ;  Alla  «  booha 
del  Casato  in  verso  la  pmxza^  l'  utiìversìtit  de'  notar»,  Li  consulì  n 
il  camerlengo  loro  ;  àila  borha  ili  Porrione»  V  arte  lìe'  pizztcaioH,  li 
rettx^ri  e  oamarlengo  loro  ;  alla  ^latlanna  di  pia/.zfi|  la  strila  ili  Sa- 
licotto  e  horgbi,  Andrea  Tentore  e  Giulio  berhaio;  al  i-anto  dtdia 
lupa  in  pìazzRf  la  strada  dì  H.  8alvadore  et  Buoi  borghi  et  tutta  la 
paroeelua,  Niccolò  di  Girolamo  Sani  t*'*\  ;  alla  crociata  del  ponto 
proprio,  le  strade  dì  Porta  Nuova,  de*  Servi,  iit'ra  vochia  e  miova, 
S.  Spirito  e  Abbadia  iHiova^  il  conte  Giylio  d*  Elei  ti*\:  alla  cro- 
ciata della  postierla  da  inde  in  «u  le  due  parti,  Laterino,  il  piano 
id«*  Matelhni,  S.  Marco,  la  via  della  Cerchia  e  Castelvecchìo  tutto, 
mastro  Prosparo  fabbro  ecr.  ;  a  porta  Salaiaf  la  strada  di  S.  Gio- 
vanni diete  al  duomo  et  le  strade  di  santo  Bastiano  per  tutto  con 
^  Marcantonio  Heohi  ca*,  ;  a''  macelli,  la  contrada  di  Fontehranda 
^tteo  di  Gìo.  Qrasgi  tcfì,;  alla  piaz^sa  Tolomei,  la  strada  di  Ban- 
i  fino  al  arco  de*  roasi,  di  S.  Francesco,  di  S,  Pietro  a  Ovile, 
(ftoveii^ano  e  fornace  de*  bichieri  fìuo  a  S.  Vigilio,  il  capitano  Giulio 


i 


un^iit»  ]:i  tiiaftsirnn  psirte  delli*  dell  librazioni  prene,  di  cui  iikim 
anche  a88aì  curiost*  e<l  jnttTcssanti;  nleviiìino  vhe  tutta  ijUìUjI» 
la  città  Qiì  il  rrmtailo  vicn  niesw»  a  ccnitnlmziane,  da»  uj^fui 
cittìidiiio,  sìa  jiiir  ili  umili*  Ciindiziinit*,  non  sluj^gc  u]  vukif 
(lei  prttrn'flititrì  saprà  l*  ontuto,  vÌh"  s*inipie»;a  una  vera  l't»Hii 
(li  o[K*rui  e  il'  iirMsti  :  lc):nHÌiili,  lu  aratori,  di  «equatori,  pittori 
eec;  e  man  rnanri  da'  nn  mietici*  veniva  inr'arieato  ili  «'<«n 
piere  un  lavoro,  (Srjriava  a  tal  uopo  ivj^olare  siTÌttiim,  ^i« 
rando  miiennemmU'  ^uìV Eaiaffelo  di  nnintenere  i  patti.  Quieto 
Ih  in  yfenere  il  proeedinieiilo  umito  per  qualuncpie  Uivt>rt*« 
r  le  ordinazioni  tìor«*avano,  laseiandoni  aìP  artista  per  lo 
jiiiì  porìussìnio  teni|Mi  i>er  <"ninpierr  V  ojM^ra  sua  :  noi»  p*» 
dì  ir>  r^  'MI  t^iorni,  tanto  cjie  sendiriiva  <*lu*  lu  venuta  <1<*I 
Mura.  dt»vesse  esstn'e  sempre  assai  (U'ossinja,  mentre  tirniu 
non  poro,  eontìnnandosi  a  pieuder  le  deli  Iterazioni  |hm*  )«*  W*' 
Hno  al  27  ottobre  ilei    irilUI  ! 

iiìi  addobbi  consisterono  pHncipalaiente  in    grandi  urM» 
trìoN/ali  :  m^  fu  inal/at**  umi,  alla  |wrta  del   pahizz4>  di  Af^ 
tottio  Maria   Petrmri,    aito    e   tjrande,    s^ccouilo   il    iUse^ln'  *^* 
Domenico  Giaiinelli  ;  un  altro,  al  (mia zzo  de'  Muifuifici  i^itj^^^ 
e  a  (piellft  del   f 'api tatto  tli  fìttLstizia^  tutti  e  tre  nuovi  ;  impW* 
tre  si   icee  venia  uva rv.  e   vtMUVvive    quello    che  trovavtisi  in  ^* 
ìlonienico  e  che  iiià   avt*va   «ervito   |M*r   Carlo  V,   tk4>erièd 
«  rizzare  et  piantare  alla  cantonata  della  piiizxa  dello  SjxhIìi^* 
«   fra  il  canto  d<^l   jiala/zodi  Ajitonio  Maria  iVtrurci  Heaiit** 
t<  della   casa  delle   Honne  dello  Spedale  »,  Hi»endendo  siaiili  ^•*^ 
*i  dì  lire  srtti*  pi*r  ciascnno  scudo  di  denari  tAenesi  »-  Hi» 
^iun^a   poi  r\ìi\  oltn*  a   tali  archi  tvìònfali^  .sparsi    per  ogr 
dtne    rici>perti  di  panue^^^iamenti  dì  (»jL;ni  colore,  eccetto  uen^^ 
e  arricchiti  di  pilture  HÌml>oliche  dall"  arte    di    buoni  urtisìti 


I*' 


senzft  cancellature,  Trovasi,  come  alihiamo  ilotto»  nelV  Arch.  NM. 
Siena  (Sesi.  E,  54). 

Sento  il  dovere  di  rendere  grazie,  per  avermi  notificato  l*  i 
sieiìza  del  lik  uis.,  nìV  egregio  A^t.  Carlo  Paohetti,  che  p#»r  Incar 
del  Miuìstero  dì  G,  e  G,,  receti temente  riordinò  con  metodo  erìt 
gh  atti  auticìiì  del  cit*  Archivio. 
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la  cui  volonti^  non  essendo  1  imitata  da  clausola  veruna  pote- 
vano facilmente  esplicare  tutte  le  risorse  del  loro  indegno  - 
non  si  trascurarono  le  statue  die  rappresentassero  il  Duca  e 
divinità  (ìagane,  le  banderuole  di  tela  c^n  1'  arnie  medic^ea  e 
senese,  i  j^/ofri,  gì' infrascamen ti  con  hedera,  boHHolo,  (jhiepari 
ecc.,  |)er  cui  non  poco  s'incomodarono  anche  i  comuni  limitrofi; 
addobbi  tutti  che  si  comprendevano  sotto  il  nome  generico 
di  ornato  e<l  amalo  e  coi  quali  si  abl>ellivano  non  solo  le  vie 
principali  o  quelle  sole  jwr  cui  avrebbe  dovuto  passar  Co- 
simo I,  ma  ogni  vicolo,  ogni  chiassuolo.  In  questo  modo  si 
moltipliclivano  ad  ogni  istante  i  bandi  de'  provveditori,  ob- 
bligando or  questi  or  (]uegli  a  render  i)iù  ri<*co  V  addobbo, 
eccitando  gì'  indolenti,  minacciando  i  disubbidienti  di  pene 
severe,  e  applicandole  anche  ;  perchè  bisogna  notare  che  la 
spesa  degli  ornati  e  degli  amai  non  fu  che  in  uìinima  parte 
sopportata  dal  tesoro  comunale,  addossando  il  resto  ai  i>ri- 
vati  cittadini  ed  alle  corjìorazioni. 

Per  questa  ragione,  fin  dal  13  ottobre  del  1559  i  prov- 
Ttditori  fanno  una  prima  nota  di  quelle  Contrade,  FniverHità 
od  Arti  che  dovranno  concorrere  a  far  gli  ornati  e  gli  amai, 
nota  che  ik>ì  crebbe  di  mano  in  mano  ('). 


(*)  Una  prima  nota,  p.  es.,  portava  i  seguenti  nomi  :  Alla  «  bocha 

•  del  Casato  in  verso  la  piazza,  V  università  de'  notari,  Li  consuli  o 

•  il  camerlengo  loro;  alla  bocha  di  Porrione,  1'  nrte  de*  pizzicaioli,  li 

•  i*ettorì  e  camarlengo  loro  ;  alla  Madonna  di  piazza,  la  strada  di  Sa- 
'  licotto  e  borghi,  Andrea  Tentore  e  Giulio  bechaio;  al  canto  della 
'     lupa  in  piazza,  la  strada  di  S.  Salvadore  et  suoi  borghi  et  tutta  la 

•  parocchia,  Niccolò  di  Girolamo  Sani  ere  ;  alla  crociata  del  ponte 
'     tiroprìo,  le  strade  di  Porta  Nuova,  de'  Servi,  fiera  vechia  e  nuova, 

•  5J.  Spirito  e  Abbadia  nuova,  il  conte  Giulio  d'  Elei   err,  ;   alla   cro- 

•  ^iata  della  postierla  da  inde  in  su  le  due  parti,  Laterino,  il   ])iano 

•  de'  Matellini,  S.  Marco,  la  via  della  Cerchia  e  Castelvercbio  tutto, 

•  mastro  Prosparo  fabbro  ecc.;  a  porta  Salaia,  la  strada    di    S.  Gio- 

•  vanni  dreto  al  duomo  et  le  strade  di  santo  Bastiano  per  tutto  con 

•  città,  Marcantonio  Cechi  ecc.  ;  a'  macelli,  la  contrada  di  Fontebranda 

•  Matteo  di  Già  Grassi  ecc.;  alla  piazza  Tolomei,  la  strada  di  Ban- 
«  ehi  ^ito  al  arco  de'  rossi,  di  S.  Francesco,  di  S.  Pietro  a  Ovile, 
«  Provenzano  e  fornace  de'  bichieri  fino  a  S.  Vigilio,  il  capitano  Giulio 


K  i'itììC  «*  iiaturnh*,  ìiiirli**  qm'sfn    voi  fa,   ah'iiih*  <l<»ni^*BR^ 
trailf*  f  iUAÌo  nviì,  ('hÌK*ri>  hiso^^jio  iii  minvi   ìiirita menti  i^  rli_ 

i'(>rsrni  rlì  Iniomv  voglia  neiizìi  l»ÌHi>pio  ili  spriine,  i)xwì  *lelll 
ruìjtHMla  (li  Sìtlifoltf»,  \K  i's.,  t^  4'{inipa^iìia  ili  8.  Iaì'o)Hi,  s' 
diinar»*»  ìii  tt'iniH>  np|Mjr1iin<>,  ili  s«^rji,  al  snono  ilt^lla  canipanii^ 
nel  ìno^o  Holito,  Holto  la  presidenza  ilei  priore  konoramlo 
(ìi  Oi<tntnni  ntn'ritno^  e  eiaseuiK>  dei  presenti  libero  f\s,send<] 
di  Innnnlsii'e  mia  |>riiiKKsta,  Ira  le  tante  si  aeet*ttii  i\xu*] 
nominare  nini  eoniniÌHHione  ili  qnattro  deputati  {iereliè  intanto 
nieetd^ant*  i  nomi  tli  tutte  le  l'ina ì^lie  «li  Salieotto  e  dì  Rialta 
afìln  di  poter  ronoseere  in  pr(*eedenza  di  quanto  denaro  «ij 
sarelibe  potato  dispin-re  i>er  far  «  1'  arnaio  alla  horlui  di  ^i 
«   li^'oltn  i\   luto  alla   ea]>pella,  e  ritUre  il   liotante  ». 

Vvr  agevolarle   rn'l   loro  *'om|att>  si   permise  anehe  che   lej 
più  povere  si   unissert»,    sebbene    ^uabaina    prelerisse   senipi 
rinianerr  piuttosto  iiio|)ero»a  elie  aeoordarsi  con  la  vmjmii 
anrlK'  qni'sla  volta  dovettero  intervenire  i  prnrfeditùri  :  num 
darono,    p.    es.,    precetto    ai    ('ai»i    <^  delle  Contrade  di  Oviloj 
<*   I Morelle,,,,  non  si  >;»  volevano   «  nnìre  ei»u   h\  di  Vallerozzi  i^jj 
m;*  dì   buon   j::rado  s'  imÌseoHi>  i  pizzhffiftli  eoi  linaioli  e  eoa 
^b   hmti,  dovendo  (^untrilaiire  i   seeondi   iK»r  la  T;**  parte  tielle' 
spese  i>er   fan'   V  untato  <>  alla   IvtM'ha   di   S.   Martino    verso  la, 
piazza  »,  qneir  or  auto  eioo  ebe  avrebbf*  dt»vnlo  pi^-|mrare  \wé 
conto  [a'oprio  ia  stila  arte  de'  ptzzicfiioli  ebe,  per  «puinto,  ivimi 
vedremo,    tennti    assai  a  vile,  par  nnllanieno  Inron  eostn*tt 
a  saerilb'arsi   tam   jioeo  jier  la  mi*rliore  rinseifa  delle  teKt«*. 

In  brivt'  jH^rii  tu  rilevato  uno  seonoio  f>er  parti*  dtd  pui 
blieo  eiirioso  ed  i^n<jrante  ;  8efmeio  rlie  noi  vogliama  qaì  rh 


t  gallerano  ere  ;  alla  dogana  a  rpiellì  archi,  la  strada  di  Camporeggi 

«  e  ilei   Paradiso,  V  arte  della  lana  e  «lai  hebreo,  GuHfo  Gaelfì   «<*• 

<  a  capo  V^alifìrojczi  nella  strada,  la  contrada  dì  Valteroxzi  e  le  costi 

•  di  ovile  tutte,  Bernardo  di  Gio.  Agnolo  bechnio  ect,  ;    alla    piaxx 
-  dalli  Iminiliati,  dalli  alberghili  fino  alla  porta  di  Camulba.  la  slrad 

•  e  vicolwttì  suoi,  Cesare  Foresi  t*r(%;]e  arfi  od  untt'frHiOi  deVifta#ri/<j 

•  degli  hosfi,  de*  ligrifthri^  de'  sartia  de'  aalzalai,    de'  ImìiHeri,    de' 

•  «f natoti,  de'  muratori  ecc.  ecc. 


i^Mil 
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cordare  nou  tanto  per  la  sua  natura,  i>oi(!]iè  di  qualunque  eti\, 
e  Holito  Henipre  a  rii)et^r8i  in  occasioni  di  ^nindi  preiKirativi, 
quanto  i>er  il  modo  assai  curioso  con  cui  i  >Iap:nifici  8ip:nori 
ci   iM>sero  riparo.   Aduntpie,  non  essendo  stati  gli  archi  trlon- 
tali    circuiti    da   uno    steccato  provvisorio,  sia  i)ercliè  allora 
uoii  se  ne  avesse  un'idea  o  i)ercliè  non  si  i>otesse,  avveniva 
che    molti    «  senza    discretione  ah'una   si  accosta[vano]   «  alle 
«   Htatue....  toccandole,  luanegpandole  et  guastandole,  et  an- 
<ic   Cora  si  accosta[vano]  et  si  approsin)a[vano]  tanto  alli  pittori 
«  et   altri   lavoratori   che  dipinge[vano]   li    archi  trionfali  et 
«   [tacevano]  altri  lavori  e-^jc.  ».    Allora  i  procreditori  proibi- 
ACM>no  H  chiunque  di  toccare  sotto  pena  di  scudi  :i5  d'oro,  e 
di   rilnre  a  si^ese  proprie  il  lavoro;  ordinano  <li  st^r  lontani 
daffli  o[)erai,  almeno  qiutttro  braccia  sotto  jiena  al  (contravven- 
tore di  scudi  10  d'oro,  e  aggiungono  che  chi  non  avesse  avuto 
da  pagare,  sarebbe  stato  punito  con  «  due  tratti  di  corda  ». 
Ma  tanto  numero  di  archi  trionfali^  di  banderuole,  di  arme  e 
di  Biatue  dai  vivaci  c^dori,  insieui  con  tanta  i)rotiisione  di  verde, 
avrebtie  fatto  contrasto  stridente  cf»n   la  mancanza  completa 
di  pulizia  della  città  e  con  molti  degli  editici  pubblici  e  pri- 
vati cadenti  e  mezzo  rovinati. 

Generalmente,  in  anticx)  non  si  badava  molto  alla  decenzji 
esteriore,  alla  nettezza  delle  vie,  e  ik)co  imiMirtava  se  rimane- 
vano anche  ingombre  tanto  da  far  romiK»re  il  collo  ai  passanti. 
Aggiungiamo  che  in  quel  momento  dovevano  essere  le  strade 
e  le  case  ancor  più  s])or(!he  e  minate  del  solito  iwrcchè  la 
città  avea  sofferto  i  guai  d'  mia  guerra  e  di  un  assedio. 
Dunque  i  j^roprerfifon  <levom)  rivolgere  il  loro  pensiero  anche 
a  tor  di  mezzo  simili  brutture,  e,  «  considerata)  il  carico  ten- 
«  gauo  sopra  V  ornato  »,  stabiliscono  che  ciascuna  i>ersona 
«  di  ([ualsivogli  stato,  grado  e  conditione  si  sia,  ancor  che 
«  eclesiastica,  padrona  di  alcuna  cosa  o  vero  buttighe  poste 
*  in  (pialsivogli  luogo  »  facciano  «  assettare  i>er  (pianto 
«  tiene  la  ca«a  o  case  o  vero  buttighe  loro  la  strania  di- 
«  nauti  ecc,  ». 

Kd  è  curioso  notare  che  il  bando  viene  ik)Ì  esteso  anche 
ai  pigionali,  i)ermettendo  loro    di  rivalersi    sulla  pigione  <lo- 


vutii  al  padrone  delli»  stal)ile.  Incoiniiicìa  corì  un  lavoro  nuove 
e*  febbrile  ;  ojafiii  via,  ogni  pinzxii,  o^ni  cliinssiioU»  vione  a  |H>cfl 
a  {meo  sgombrato  da  aanfii,  pietrt%  trrra,  immondizie^  mìne^ 
8C!bbéiie.  siamo  costretti  a  ii|M>tere,  jmr  i|ueHta  volta  divur» 
proprìtìtari  faeesKero,  come  si  suol  dii*e,  ì  8ordi  ;  «Iniide  nuovi 
bandi  e  niuUe. 

Irt  ijitaiiti)  a;rlì   edìlin'   |iub1)liei,  jiì   ntiMinitienli   [nh   inifHir 
tanti  e  atl  abbine  straib*  iiior  i\ì  i'ittà,  jmt  eid  avreblie  dovuti] 
[Wiftsare  il   Dura  v  il   suo  se;^uto,  vi  jk^usuiio  i    Maijtiijim 
(jnmi  M  s[M'se  delT  enii'io  ;  staluliseono  «^be  la  materia  prima 
per  i  restauri  (t^rra  rouMa,  mattoni^  leijnami   eee,>,  entraTido 
in  città,  sia  enento  da  dazio,  e  die  sotto  la  vigilanza  del  eaim 
mmairo   detto   «  el  po^^<j:ino  »>  si  iieeoinodi  la  [mrta  Ca molli» 
e  la  strada  eMterna  elii^  vi   er>udu«*e,  il   <*  Palnzzn  della  Guar-j 
<*  dia   «li   Piazza,  pei'    li    scddali   di    S,    E,  ì>    ed   nitri  InofihiÀ 
(Jidndi,    immaginando  ilie  il   Duea  avrebbe  voluto  amniirare] 
ijualebe  opera  d'  urte,  pnisano    a    rcsareire    I<%mtebninda  ri^i 
elotta   in  pessimi*  statu,    inonduia  ed  imbrattata  anehe  eouti^ 
nuamente  dair  «  aequa  della  eosta eeia  »,    e    solo    [»er  rjudloj 
seojH»,  appare  cliiaro,  tentano  di  l'imetterla  nel  pristino  Mata,] 
altrimenti  jaitea  benissimo  del  tatto  Unir  di  rovinare! 

Cosi   la  eittù  ineomint*iava  a  poeo  a   poeo  a    prendere  ntil 
aspetto,  diremo,  <'ivile  e  nello  stes8o  tempo  fantastico,    ma 
Inalili  protH^rtìitori  par  elie    non    si   sentissero   aiieoni   »<<Hldi' 
sfalli,  e  ad  ogni  istiinte  niuive  idee  venivau    loi*o  in  €^a|Ki 
avanzavano    nuove    pretensioni,    i'er    indere    coniptelanienN 
rendere  eleganti  e  gaie,  le  vie,  niaueava  di  far  chiuderti  ne 
huiglii   [>rìneipali,  tutte  (juelle  botteghe  *lì  generi  elie  sivreb*] 
bero  j  IO  tu  lo  titfeiitlere  la.  visi  a  del    Duca,  e  eusl    fu    emanatol 
un  liaudo  draeoniano  :  vi»to  <<  eon  iptanto  poeo  re8[)etto  deU 
«<   Palazzo  de'  Magnillei  Hignori  e  della  piazza    [uddiea,  nvl^ 
<r  leuilo  la  eittà,  ab*uni  padroni  delle  but tiglio  intorni»  a  deU 
<f  pÌH7.3&a    eKistenti    alluogano  a   pigione   I41I    loro  buttiglie 
v(  esereitarvini    esereitii    fioco    lionorati,  anzi    iuusit4itt   « 
«  tutto  ineoveilienti  esereitarsi  in  detta  piazza,  continuandal 
«  lioggi  ancora  il  tenerveli,  e  li  delti  Jiuttigari  tostarvi^  ini 
<f  dÌ8prczz<j  del  ornato  ecc.,    congiiderando  [liirimente  quanta j 
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<f  iiiìl>orti  in  (letto  ornato  tor  via  in  spetie  ogni  bruttezza  o 
<c  schifezza  di  detta  piazza  et  massimo  1'  esereitio  de'  pizzi- 
V  chìoU,  volendo  per  quanto  8i)etta  a  loro  offitio  a  tale  in- 
«  conveniente  provedere,  imv  pienezza  delle  loro  autorità, 
«    mandano  farsi  precetto  a'  pizzic*4iioli  intorno  a  «letta  piazza 

5!c   che  fra  quindici  giorni devino  avere  sgombro  ». 

Più    tardi    il    bando    fu    esteso    anche  a  quei    pizzicaioU 
che    esercitavano   la  loro   arte   lungo    il  corso,  da  Porta  Ca- 
uiollia  al  Duomo;  ve   n'eran   due  soli:  uno  al  eanto  «della 
«  CiKstarella,    detto    Ferrando    dello   Spedale  ;  V  altro,  detto 
4c  il  Rosso  del  Chiasso    di  IS.   Pellegrino,    in    la  strada  prin- 
«  ciiMile  et  maestra  »  ;  dii)oi,  giacche  i  provveditori  avevano 
iucomineiato  a  dar  la  caccia  a  chi  onestamente  si  guadagna- 
va la  vita,  credettero  bene  di  andar  tino  in  fondo,  e  sapendo 
che  un  tal  Niccolino   Marzocchi  avea  fatto   costruire    «  una 
«  buttigii  nel  canto  del  chiasso  Kenaldini  in  verso  la  strada 
«  maestra  i)er  farvi  esercitar  il  fabbro,  <M>sa  non  più  usatavi, 
«  in  disìionore  della  città  et  del....  ornato  »  intimano  al  Mar- 
zocchi   che    sotto    pena    di    lire    100  di  denari  non  attitti  la 
bottega  ad  un  fabbro,  «  et  havendola  api)igionata,    tal   ablo- 
«  gationc  torni  indietro  ». 

Com'  è  naturale,  questi  bandi  sollevarono  il  malcontento 
di  chi  dava  ad  affitto  i  fondi  e  di  quei  [)overetti  che  eserci- 
tavano quegli  umili  mestieri,  dimodoché  i  pizzicaioU  si  af- 
frettarono a  presentare  una  snppli(*a  al  Maijnifico  Governatore 
I^erchè  i>ermettesse  loro  di  vivere  in  pace,  ma  non  fecero 
altro  che  provocare  un  nuovo  bando  col  quale  s'  ingiungeva 
loro  di  sloggiare  innnediatamente;  allora  <iuei  di  Piazza, 
«  Fran<*esco  di  Antonio  Senese,  Frances<!0  tiorentiiio  et  An- 
<*  tonio  fiorentino,  Pietro  detto  ci  Kiccio  di  Mandrino  »,  ten- 
tarono di  resistere,  ma  furono,  è  inutile  dirlo,  sopraffatti,  co- 
stretti cioè  a  pagare  ciascuno  la  multa  di  100  lire  <li  denari  se- 
nesi e  ipiindi  a  sloggiare  per  forza.  Pure  Tincn^sciosa  (piistione 
ebl>e  un  seguito.  Si  noti  che  i  provveditori,  nel  notificare  a 
quei  modesti  pizzicaioU  la  loro  volontà,  avevano  tralasciato  «li 
dire  dove  avrebbero  dovuto  allogarsi,  e  forse  perchè  eran  ben 
note  le  vie  dove  avrebbero  i>otuto,  senza  tema  di  noia,  eserci- 
tare il  mestiere,  [>.  es.,    nella  contrada  di  San  Martino  ;   co- 


«iri'Iir*  un  1k*11<*  «inrito,  Pietro  dett^  bI  Rìeeio  di  HandrìHo, 
volendo  forrti*  iinjiitler.si  il  giistu  di  far  est'rcUare  iin  fio*  la 
inizìenzìì  ai  in'ftn^cdUorh  tm8|MirtH  i  *iuoi  dei  penati  in  \ììiUìr^\ 
TiìUmwì  «  !uoj;ii  <ltr  \nh  uuirstn  v  Ih^qiiinilati  *,  e  i  prórre 
fiittni  alili  i<»r  vnlta^  sri{nihi]i////M\,  onliiianf»  l'Ik*  imninli;ita-' 
tnaitt^  ili   II   <"  levi   via   lai  t**».s!  ^fiiifa  arti*  *. 

Nifi-olino  MarziMM'Iii,  a  hiuì  vnlra,  int«*r|iriHun*lo  itila  Icttrrn 
rordiu**  av  iitt»^  iiun  atìittt»  la  liotti*|*;a  ad  un  fahbni,  ma  vi  lum* 
«  iMish'riu  o  v<*ro  liavtianelhi  »,  ifìì^t^t'ntUi  |miì  senilux»  un  ven» 
iunnlto,  l'.SHeiidrr  in  <|»i»*l  liio^o  farti'  dt^lToste  «  ineonventente 
V  (^(  vitu[M'rosa  ' ,  t%  iniviitaTulo  f\ssa  <.<  di  i*ja»r«*i tarsi  ni*'  HiiasHi 
«  I>i)fMj  Jm|iirittiili  -s  Nir*M»linn  dovigli*  ilciitro  Iri^  idiomi  vhuv 
drr»'   l'eHepeizio. 

<Nn:n  dmnuu*  \v  fH"iiiri[»ali  dis|K>HÌxitun  i»er  traHlorniar»' 
r  i  ut  era  i'ittà  erauii  stille  date.  Insognava  iH*cti|Hir«i  uni  di 
tinto  quellii  elle  ei  ««irolilm  ntato  di  ln8op:no  per  il  teiii|Hi  in 
eni  il  hiiea  ni  mr^hìn*  tralteiiuki  iti  HÌHui;  non  Hhtivnio  jier 
l'io  a  dire  rlie  i  pror orditori  noiuinaroTii»  una  so(t«i  coniini^- 
mmv  ili  selli'  flepiitali,  i  (|uali,  assuulo  V  nttieio,  non  tmla^ 
seiarono  d'ÌHeoniiMlanMjecS.snn  «'ittailino,  sia  [h'v  a(Ta}Hirur  lo- 
eali,  ìsia  iter  farsi   prestare  mollili  e  masHerizie, 

Ne  il  f»eri.sìero  fli  dover  andare  in(*4»ntro  al  niie-ji,  ohIhi- 
hindii  il  iua*r^Hor  lu8st>  possibilp,  preoeeupò  meno  j  pi'orft' 
ditoru  ne   Hi  di   minor  fastidio    alla  eittadiiianzii.   Fin  dm  !2«^ 

iW  Hetti*mbre  del    15ìtl    ordinano    iln*    i    «    L\idrini   delli* 

f    l*nrroer]iii%  s«Mt**  iwna  del   jirhitrio    \\\    loro  88.,   piT  tnth* 

<■   il  j^iorno  dì  domane Iiabbìno  fatto  e  [Kulato  al  oftìtio  o 

«  in  le  mani  de!  notaro  tcno  in  palazzo  la  «ledenti ione  di 
<(  tulli  i  putti  della  loro  parroeehia,  da  anni  7  hiihi  a  It», 
«  figli  di  j;fenlilliomÌ!ii  et  quelli  de'  Itutti^siri  ftieultosi,  de- 
*  siTivendo  i  nona  de'  [widri  loro,  de'  lij;H,  retj\  tli  detti  figli 
«  maneln  el  eo;,^uonie  et  Tarte  di  eiaseliediino  distìntanM*ntr:Ì 
«  pariment4^*  de'  giovani  da  hi  nino  a  30  anni,  t)t^H  eomtMlìJ 
«  m>\mu  «lejjM'ri vendo  aneora  li*  cavaltMiture  elio  eìasiaiiK»  dej 
«  pronominali  8Ì  trova  ^  (*). 


(•\  Le  pitr  roteili  e  erano  :     •  S,    Pellegrino  ;  S,  Ajitonjo  iti  Ft 
brand»;  S.  Giovanni;  S,  Desiderio;  8.  Salvadore;  S,  ÀgaUi;  f 
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rrt'Hentute  le  iint^,  risulti^  un  nuuiero  <U  i^iiì  tli*^  141  ^i^Uh 
vanetti,  i*  le  faiiiÌKlt**  di  «intesti  fiirom»  uf^Miiìiitt»  a  rivestiiii  v  a 
ruttarli  a  pniprie  s|m»si*  we(Mjjidt>  ì{  volere  de'  (jHìiltru  prorrvfli' 
i  tori  :  *'  HearjM*  liianelie,  calze  hiaiielie  ili  |raatJo,  sui  di  raso 
••  l>ìaiNM>  |»uri  et  liirrcMa  hiatH-a  *>  ;  si  set*ls<'r»»  unvhv  "Ji  fjcn- 
^tilhuòìHÌHi  perehe  si  i*reparasseri»  a  portare,  privi  di  ogni  arme 
0  vnn  V  alalo  infraseriUo,  il  lialdaeehiiio  nella  felieis8Ìma 
«  venuta  »  del  Dnea  :  *  calze  Uisuu'ln'  braeliate  ili  raso  laaTM'o 
«  eon  trina  (rart^i-*nto  tli  .sopra  et  f<Hlara  di  toeea  di  ardenti», 
<•  anzi  raho  hianen;  "liulihoni  ili  l'ano  hìaneo  inilniiltiti  dì  ar- 
o  jjeiiU»  el  bottoni  di  argefito  ;  searpi*  di  vellnlu  hiaiieo  ; 
«  vestono  di  darnaseo  nero  erni  lianda  di  vallato  nrro,  largii 
«  tre  (ììlih  eon  bavai'o  ipiiolro  enn  UrailcNii  ol  ma  ri  ii  he  spez- 
zi zMe;  hirretta  di  vellute»  in-ro  eoa  permetta  biam-a  e  ttna 
*'  inpdag"lia  d'oro  »  esi^fendo,  t*lie  aoii  si  J^assasse  *  in  modo 
«^   aleuiio«   fra   le  i*alze  et   <*-ial>honi,  oneie  oHo  di  argento  >>, 

Alenile  delle  t'aaii^Iie  de'  pniti  risposero  di  buona  voj^lia 
Hir  appello,  altre  si  mostranoio  restie,  sia  per  evitare  una 
tltiova  spesa,  sia  per  ragitiar  [M»lili(-a;  e  eimjue dei  ^^/*'/^f*7/N/o 
^mini  elle  appartenevano  alle  lami^^lie  «F  Elei,  l'etjiieei,  iJ^nr 
Ifieri  e  BrojLrioiii,  fonse  i>ereliè  della  nobiltà,  ìu*ìì  intendevano 
Ili  vsm'V  4'onrusi  eon  ^li  altri  semplici  borKliesì  e  volevano  in 
losHiire  un  abito  diverso;  ma  i  pntrrfdikfrt,  ^iustanunite,  li  ob- 
>li^ano  ad  osservare  minntjimente  Tordineda  Imo  impaitilo, 
iitto  la  pinta  di  scadi  Tit»  if  ori»,  e  intimam»  al  eamarlini^o 
Vìell*  strte  de*  sarti  clic  inni  «  anliscliira)  uè  presumino  in  modo 
^_«>i  ulenno  nelli  abiti....  escefleie  <jnci  clic  e  deliberato  et  de- 
^Bl  «retato  per  loro  88.  ne  in  (agliai e  ne  in  <' uscire  v. 
H  Altri  11  cavalieri  vt*n^iuio  invitati  a  t'arsi  un  abito  spe> 
BjCiale  M  jH»r  |MU'tare  lo  stendardo  avanti  S.  K,  L,  nel  nìodo  et 
B^   turuiii  elle  a  boelia  da  loro  88.  è  stato  ordinato  *>,  ed  altri 


badia  a  l'Arco;  S.  Marco;  S.  Ciuirlco:  S.  Piutro  in  Castel  Vecchio; 
«  S.  Cristoftino;  8.  Pietro  a  Ovile;  l*  Abbadia  a  8.  Donato;  S.  Do- 
•  Dato;  S.  Giglio;  S.  Andrea;  S.  Stefauo  ;  S*  Vincenti;  S»  Pietro  alla 
«  magione;  S.  Pietro  in  banchi;  S.  Vigilio;  S.  Martino;    S.  Giorgio; 

Ìi  8.  Haurltio;  S.  Agnolo  in  Montone;  l'Abbadia  nuova** 


17H 


A.    PELLEGRINI 


ì  1  Conti,  A  prt^parare  <*  li  liahiti  1ionoratÌ8K!inì  ^  per  portar 
in  njilH»  un  Hwomlo  ntendardo;  qnìmli  i  Signori  di  Balìa  deli 
Inumilo  «  ttìw  a  tutti  tinelli  disila  fiunij^dia  di  palax/^i,  deputai 
<i  ji  siMvire,  V  a  ipielli  atti  siinilNU'iiti^  al  detto  servitio, 
le  facTÌaiio  puro  delti?  <*  vesti  per  lionorar  8.  E.  Ili,"**  ^j 
Queste  iMistaron*»   t5it  M-iidi  ('). 

D'Aia  il   nrniH'io  e  la   rierliezza  dei  t'osUinii,  riehiedevansi 
niolti    nuitii    di    slotta,    e   «  in  attesji  die  in  la  eittVi  vi  [era| 
«  carestia  ili  drappi  di  (ut li»  le  snrti  .<*  e  colisi diTattì  ohe 
c^Hva  il  tempo  a   rabluieariie,  i  pror veditori,    nella  lor  Kjigniii 
previdenza,    ordinano    elie    se    ne    faeeia    venir    di     lu*>ri  d^ 
«  «inalsivo^Ii  sorte  et  colore  ».  Qivinili,    taseiat^i    seorrere  lu 
po'  dì   tempo,  a^li    11    ili  si*ttend>re  del   1500  liandiscoDo  eb 
<*   tidti   li  Tavalieri  di   Kodi,  Sijinori,  Conti,  eavalieri  di  sjm 
«   ron  d'  t^ro.  li  HI  gieiveni,    *^t    putti,    intimali   a<l  hononir 
-  S.  K.  L   s  si  presentino  roi  rispettivi  abiti  dentro  il  14  v.j 
giorno  di   sabato,  al    l*alazzo  della  Signoria  ]M'r  iKitere  d4'  rin 
etMistature  se  avessero  sernjMdosanH'iite  t»tteni(H*rato    agli  ot4 
dinì. 

Ed  essendo  nsu  ehe  durante  il  so^rgri^ji-uo  in  Siena  di  nil 
illustre  i^ersonag^io  eessasse  ipiasi  per  incanto  qualunque 
^no  di   vita  attiva,  intentlendosi  allora  doversi  in  modo  tmie^ 
e  |)artieolare  mostrare  il  jinquio  ÌTileres«*amento  {hìv  una  lei^l< 
del    genere,    quasi    pereljè    il    popolo    fosse    solamente  intes 
anitna  e  corpo,  nel  pensiero  delUi    presenza  deìr*»Hpite  gradita 
per  il   Duca  cessarono  tutte  le    eause    forensi,    le    e*iecnziori 
civili,  il  conimereio,  V  imiustre  ecc.,  rimasero   chiuse  le  1k)6 
teglie,  gli  opìtii'i  ec«%;  e  di  latti   i  ptyìrtttì  itoti  Hn  dal  1ÌI  ili  M*( 
tenibre  del    15i>u   ineoruiriciano  a  prendere  alcune  disposixion 
|M3r  jjreparare  la  conit»leta   |«;iialisi   ilei  la    vita  attiva  nel  mfl 
na-nto   opiutrtuiu»,    lìandist*oTn»  :     **  |ìcr    tor   via  ttgrii   viltiV 
*  bruttezza  della  piazza  ind»lica  et  renderla  in  lionoranzsì,...j 
<(  qualsivogli  personn,  tanto  lionu)  quant4i  donna  et  di  quais» 
«•  grado  ct^%,  per  lo  avenir  noji  ardìsehi  o  presumi    iu  inoilj 
V  alcuno  ecc.,    eseettiiati    i    giorni    del    sabbati»,    fuore   delM 


(*)  Beliberasioaì  di  Balia;  Voi.  lU;  (oh  libi  Arch.  di  JUiitt  eiul 


PEK    L    ARRIVO    Bl    COSIMO    I    A    81ENA 


177 


P»  bnftiitjhe    murate    t»Kerritare    V  arte  dello    straeeisiinlo    e  di 

I*  vendare  ferri,  leg:iiaiiii  tre,  m  la  piazza  inililieii  »,  t^uito  i^nm 

li  t^udi  40  d'oni  «  \ìvv  vhxsvmm  et  eiaHciina  volta  fiiH^e  ron- 

tnitìitto,    rouredéiHhr    nnndiiiieiiOt,,»    di    potere    tendare    et 

vendane  delle  sopraseritte  rohlw^  il  dì  sole»  della   mezzediiia 

di    eiaseujiH    .settirriana   alla    lo^uia    del    Papa    e    sua   piaz- 

Da  parte  loro  i  Hì^uori  di  Balìa  diseiirono  siv  rei^ali  da 
[ireneii turati  al  Duca  e  <*  »e  t'ra  heue,  ih*v  trovare  i  dc^nari, 
1*  porre  una  ponta  su  la  lira  a  ragione  d'  un  tinriim  pi^r  mi- 
gliaio,  non  eonipreudeudo  ti'  pron  ìsioni  elie  lum  passa^^ero 
L.  2(M>  *.  Conferì seono  pfn  fi»n  il  *iov«*niatore  <^  se  era  a 
I41  propiisitn  far**  la  statua  di  S.  K.  I,  in  ma  imo,  bronzo  i>  in  al 
f<^  tro  model  «  (*),  e  i[niudi  «lepntano  il  Capilam»  dt^l  Pcipnln  i-d 
un  altro  u  lormulare  un  eleneo  delle  j;razie  speeiaJi  ila  eliieder- 
l»i,  deliberando  <n  i-he  vi  a^'^ion^lnnit  rinlras*'ritH  rapitici,  cioè: 
De  le  tlote  rtelle  jMivere  tiua-inlli*  elie  eì  hanno  deereti  si 
rac^eomandino  r|je  se  li  iKi^luaii.  ^  Del  Duomo  e  Bpeilale 
(grande  eln*  t'annio  sjjo^^liiitì  de  itno  ar«*euti  si  snpplieln' 
1^  della  restihitiuTie  di  ijnell**  De  la  presta  al  moni  e  e!ii' 
la  non  si  ptni^a  [nii  rUv  nun  fa  servitio  ne  danno  a  8.  E. 
111."'*  '  De  le  eause  eivili  vertenti  fra  «piesti  de  la  eittà 
clnauiati  a  (|uaìsisia  sindieo  e  nia^nstrato  non  si  eavino 
delia  eitta  prr  mautlarli  a  terminar  a  Fiorenza  o  altro 
hiof^o  ne  si  rinu'Dino  al  S.  eaiutano  di  giustizia,  tua  m 
lassine»  lini  1(1  a  loro  luri  qnì  eom petenti,  seeoudo  V  ordirjo 
|#  e  ilisposìHoìie  deUi  statuti  del  Maj:uilic'o  eoinrnie  <li  Siena 
per  ogni  miglior  nmdo  »  (').  Ai  1!1  iV  ottobre  gli  ste^^^i  di 
^  Balìa  di*puhiuo  itu's,  Frauees<'o  lìnoninsegiFi  e  (Jiovau  Battista 
^.Tondi  ad  itivitare  le  «  eomunitii  della  città  e  terre  del  *lo- 
^■r  minio  »  perelie  «  nuindiuo  ambaseiatori  ad  litniorare  »  il 
^■luca  {*};  «Ianni»  «jnimH  nei  giorni  .siiecesj^ivi  altri  onlini  di 
l^nduiuia  importanza    rignartlo    agli    ttmtil^    agli    allnggianu'nti, 


(*)  Segretar.  del  Petrucci  ;  voi.  1;  fol.  16;  Art'ÌL  di  tSial.  cit. 
l«)  DeìiberiLz.  di  Balia;  voi.  Ili;  fol.  216;  Aèrh.  di  ^tat  cit, 
(*)  Delil>eraz.  di  Balla;  voi  lU;  fol.  220;  Arch,  di  Stat  cit 
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ili  jHiH'hix  sfalli!  ist'oiu»  «lui  21  otN>hn'  li  un  al  4  iu>v< 
«  sos|K*iUioiJt*  delle  cnrfi  4*  gravarn4*iiti  civili,  reali  €*  jit*!*^^' 
«  jialr  e  de'  808iH5tti  di  tu^rii  *  t»  riijM*rtura  debile  [>i*ì|;lont  (**- 
Ihialdjeiite,  o  \wv  ilulil>io  eìie  quel  ^Ì**niu  nel  *|mdè  fa  V  *-*" 
o  rratii  S,  E,  I*  in  Siena,  respetlo  alle  preeeileiize,  non  ijsu«<*^ 
<s  aleuii  rlij^ordìiie  »%  ordinano  di  i*roce«lere  eon  qu^Kt*^l^liIl**'• 
<f  li  stendardi,  il  clero,  li  faneìiilU^  Mazzieri  e  t'^ig'uori  f|i%l^'* 
<t  fe^ta  di  S.  Maria  \V  A^*>sto,  il  eajàlario  di  pojKPlo  ()  e  ^* 
«  Hi;^nori  Priori  (^f,  i  Hifj^nori  Maj*istrah,  Heeomiii  la  (ire**** 
<«  deiiy.H  loro,  Siouiu-i  di  i'astelln,  Conti^  lk>ttóri  e  Ca^V** 
if  lieri   *>. 

I*um|iie  l'arrivo  del  DiH'a  era  iriiriiiiieute^  e  m*  dal  lit^***^ 
di  ner  Balestrieri  non  si  rieava  (jnundo  e  eon  elii  ^iunge^^^^ 
e  eon  ijimli  trattenirnenli  lo  ra  11  errasse  m,  tutto  dò  «i  ril^*"^^* 
lienHl  da  altri. 

Preiiieihisi  eia*  Tosinio  I  avrebbe  de^idin-alo  di  iirnr*^^  ** 
nshBÌ  ]»riuja  di  ^|Matld<^  Tiurj  ^di  hi  eonee^^o*  Da  una  lett^^^^* 
da  Firenze  del  lìo  a^^osto  lòOO  del  liiogi»teueiit4?  di  8i«-^«^*^' 
Angelo  NÌ<u"tdini,  rileviamo:  11  Diieu  «  N.  Hi^^nore  i*  rì«ol  «-•  *^ 
<t  a  venire  in  cotesta  eittVk  il  |!Ìn  prento  ehe  !ìa  jKìKsibi.'B'**^ 
**  i|aanhi  a  H.  IC*  III.*'"'  egli  t*  a  online  a  tarlo  ogni  Ifior*^^^^*' 
«  et    He    m*n    si    fnssi    dato    prineìfno    alT  ornamenti   eJn?^  ^ 

o  88.  VV.  fanno,  v<ileidieri  \wv  avanzar  tt^rnpo  ne  veri"»*r  ^ 
<^  sen^a  ali  ni  eerin»ofna  et  a|q>aralo  ;  poieiiè  s'è  dato  eon^  ^ 
<c  eianiento  ef  tatf4i  lauMia  parU»  della  spes;i.  la  e  Htatii  j^  ^ 
*t  p^Hta  da  me  di  diHerire  X  o  XI l  j^ionii.  IVrò  le  prt^jtro  u^ 
«  Ijiai'eia  loro  sidiliito  alT arrivo  della  [presente  eon  o^iiì  [^-^ 
«  stezzH  dar  ordine  alle  ense  elie  ntaiieano  »  (*).   E  ftl  flieC 


(»)  Delìberaz.  di  Balìa;  voi.  HI;  toU  221;  AìtH,  di  Stai.  eìt. 

(*)  Era  Federigo  di  Niccolò  Forteguerri  (  Delìberas.  cil^;  voi.  i^^' 
fol.  223 j  Aldi,  di  StaL  cit.). 

(*)  Erano:  Girolamo  di  Bartolomeo  Bandinelii  ;  Oratto  tlWusti^'' 
Barili  ;    Francesco    di  Andrea    Tr ecerchi  :  Girolamo   di  mes,  Caioi/'^ 
Palmieri;   Salvo  di  Crìstofano  Turamini  ;    Mutio    di  Tommaso  Luti- 
Marco  di  tnes.  Antouio  Colombini;  Favolo  di  Lodovico  Puliti  llbidexn)' 

(*ì   Leti,  di   Bnt'm.   (il.   rÌL.  :  foK  rit.  :   Anti.  ili  Sinf    ni. 
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jor^ta  nfitizim  rhe  ì  Signori  di  Bailìai^  il  pomo  ttaiKi  pnijiiiiì* 

Li  nui^ifU*!  tk  Omrijili  iH  ilnlìii,  h  suoi]  ili  rain[i4iti}i, 
F«  Ita  vendo  udite  le  lettere  del  molto  mapiitìro  et  ti^t*:"*"  8. 
U  <ìf»r  ermi  ture,  <l4ile  in  FioriMiwi  il  di  L*.'i  del  mnvnte»  jmt 
le  limili  ne  avvisa  eotuii  S.  Eìt.  IH,"'*  N*  S.  fni  diKÌiri 
L«  giorni  »i  trovane  tu  Stetiaeelie  »i  Ao1le«ntiiio  le  pioviì^ìoin 
l#  iiiramitiate  [ler  honorar  qnetla  «juatito  [liìi  8Ì  può,  tisioiide,.* 
|«  delilH'ronio  s^ììeimeiiu^nte  cliè  le  datt'  lirovisioiii  tmaioìinite 
f«  si  }«i'4;iitn(>  «Min  dili^entia    dii*   ^lii^iiiitìci    ]><*iHitiiti   r*  rln*  8i 

•  faeeia  liell»  e  lionorata  eaeeia  di  tori  et  altri  aniiiialì  ne 
ì^  la  piazza   piihUr:i,  e    V  eccèlso    mm^storo,    ìiihìoidc    eou   il 

«f  Mfi^iiilVo  priore  eonte  Mn^Hitìni,   Antonio  IMarin   IVtrneei, 

Ur  liHttantio  Manetti  e  Fari»  Bolfriirini,  lialibino  la  pienu  au- 

«  toritA  <ii  i>rovw!ere  e  ordinare  elie  hi  si  faeeia  liont»nitÌ8t^i- 

>•  manientp  e  li  deputati  .nopni  la  (Iraseifi  Holleeitino    ehe  ei 

•  fN>rtino  le^na,  <*arhonì,  tieni,  pillile,  Iliade,  orzi  rrr,  in 
U  quantità  ecc.  E  in  luogo  di  Niccolò  Spannieelii,  uno  «lei 
U  nostri  eletti  mi  andare  ad  imMmtrar  sua  Kec.  Ili,"'-',  ilepn- 
U  l4>rno  el  Mat^niitico  Mes.  Miìio  Celsi,  K  ehe  it  Sig.  Cupi t ano 
U  di  |Mi[M»lo  McH.  Aurelio  Mauni  e  Seipiotie  Verdelli  |«*iisìho 
[•  h«  domande  e  ^ratie  ehe  hì  |M»te.sseno  8ii|»pMeare  a  H.  IC, 
\^  ni,*"*  in  Rci-ritio  alla  eitts^l  e  domìnio  e  le  iM»ii^H»in«*  in 
^«  carta  t>(^\  e  eoniniesseno  a  li  ^juaMm  sodo  seriMi   elie   man 

•  dino  ali*  III.""*  Sig.  Federigo  di  Montenuto  generale  disile 
\^  armi  di  S.  K,  111."**  a  <h*niostrarlì  rallegrezza  tlella  4'iHà  tri\ 
U  della  vennta  ipia  ilelT  Imt.  et  III'""  S.  I»neu  N\  S.  e  U' 
i«  provisioni  ver.:  (*iiuh*  xMassaini,  [n  iore  ;  M.  Francesco 
U  Bonnìnsegni;  Scipione  Venlelli,  (Jiovan   Battista  Tondi  ^  {*). 

Stando  adiUNpie  a  ((Ut^Mo  clic  il  Nii*eolìiii  s<*riveva,  sivrehlìc 
^dovuto  arrivart*   verso  il  5  o  il  (ì  rli   S4*rt<*iiil*re,   aienhe  !i]>pare 
chiaro    a    prima    vista    cIm'    d»»vett*'  aneora   ritanlare  i»er   aii 

»pty  la  sua  venuta,  ipiando  i  Signori  di  Balta  e  i  prornulitori 
Mopra  V  ontnto  etuitinnano  a  in'i^n4lere  le  Ioni  ilelìhera/itmì 
fila»  a    dopo  il  lif»  di    ottfdire.     Intatti,    da    ufia    relazione    u 


i^'l   LK*liber«z.  <?it.  ,  voi,  cit.  ;  ioi.   ITO;  Atrh,  di   Htnt.  <it. 


Htainpji,  ]Hil»l>li(*{itii  \wv  c'iiia  (li  A^i^ì^tiiKi  Trovedi  iiul  ITIU  r 
ai»[»rnMÌiaiiMi  vhv  pulii  In  mal  lìtui  «l^'l  'JS  da  t'olU^  ron  W  '^' 
('(HiMorte  KleornM'ii  tli  ToUnlt»  *•  e  ron  tutta  la  CHirt^?  t»  gni^"^ 
«  copia  rlei  piìi  (|ii!ilitìratì  Signori  e  e^m  Hiia  Kceel.  AiìklO^'* 
*  Nir(H>lìni.,.,  «MIT»  i'VdtM'ij;:*»  tla  MmitaiitiK.,  «*  f*oii  i  tftiii»!  tre^ 
«  rì^li  FnuMvsro  I,  il  €*ar(linalr  IL  (iiovaniii  t*  D»  Garzia  »»? 
HiTivò  n  Hieiia  lul  |ii»tjieng^'io,  e  vi  si  trat feline  per  eirca 
fjuattm  jri^^riii.  !/  a»M'<>^lÌenzji,  sirir^^ra  n  forzata,  fu  rt^rto  aji- 
pareiiteiaeiite  eiitusiat^tii  e  ì  tratteniujenti  uttieialK  jirraiidioHi 
e  fiiiperiori  mì  o*^ni  aspetlativa.  Il  Provigli,  da  tumm  enscnen- 
zioHo^  ci  fa  rivivere  ili  qìwi  breve  intìikìo  iU  vit^i  tmiozici- 
nanfe*,  ri  prcM^iita  rome  in  un  *|nadr(*  il  felice  sojr^ioriiu  ili 
i'iìsìnui  1  a  Siena  C)^  e  n(H  mm  ahhianm  tinlla  da  a^jrìnnjLifcre; 
anzi  tralaHcerriiiH  ant^lM-  di  tar  d4»lla  sua  relazione  un  hrevc 
snnto  perefir  inntilc  ipii  :  ijiiello  che  i*'  interessava  eni  di 
render  di  juilihlica  rajjiune  il  lento  e  caiitiuuo  iii'ocedimeiite 
usato  iW Maffìti^fivl  ^Si<fHiìn\  o  da  chi  ^K»r  loro,  nei  S4>leiuii  i»!^ 
parai  ivi  e  di  far  rilevare  i|nali  fossei-o,  cosa  a|i|amto  i*he  nmi 
piitea  ricavarsi  se  non  dal  lil>ro  ms.  di  sor  Btdestrieri,  il  C)imU* 
per  di  pin  riporta  anclie  tante  altre  notizie  a  cui  tn  breve 
aecenneremo  c(»me  et  mi]  a  meriti»  di  ipielli}  che  HÌaina  vi'Utili 
narrando  iiii  ora. 

Hipartito  che  ih  il  nuovo  dominatore,  Siena  si  prepani  s 
riprendere  a  poco  a  poeo  la  sua  vita  mannaie,  infMiiiiiitrlnn 
dosi  dal  l(i  dicembre  a  delil*erare  per  tor  via  tutto  V ornato, 
e  mentre  i  prott'rtììforl  (l'jiiiasti  in  carica  an<die  dopo  la  jwir 
tenza  del  Medici,  ajipiuito  |»er  dare  le  nltime  dis|M»si^ìont  ine- 
retiti  al  hno  utlìeir»)  uella  ha-  saj^^^na  |»revìdeuza  8taltilÌscono 
ili  conservare,  come  ^ià  **rasi  fatlo  de»po  la  venuta  dì  f\irlo  \\ 
a  Ica  ne  fh.'lle  n[ierr  dl*c<^r'ati^e  <  h«'   fbrHr  i-raii  Ir   mi  u  limi  i»  die. 


(*J  Biblioteca  Comunale  ài  Siena. 

(')  Noteremo  solunto:  ft  pag.  f>5  tlella  Belaz.  del  Pro  vedi  si  lt*ijri^ 
solametit^ :  Cosimo  I  <  si  poi*tò  a  godere  ìt%  Comine«lia  rapi  '^* 

•  flft  dei  nobili  ►.  Noi  possiamo  completare  che  fa  ret*itata    i  k- 

demìcì  Intronati  e  che  fu  1'  Orfeìì.*fio  (Confr,  il  lib.  :  delli»  i^minedic) 
degli  ea%  ;  Iii  8ìetia,  ad  istanza  di  Bartolomeo  Francescìii), 
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^rnn  costate  <ii  più,  i>er  servirsene  poi  nuovamente  in  occasioni 
cimili,  r'  accorf^ono  con  dolore  che  non  tutti  gli  archi  trionfali, 
f|uei  per  esempio  che  primi  furono  eretti,  erano  rimasti  immuni 
(ÌHÌV  opera  deleteria  del  tempo  e  forse  anche  «la  quella  van- 
dalica dell' uomo.  Difatti,  senza  volere  indagare  le  ragioni  i>er 
cui  i  Signori  di  Balìa  avessero   fin  da   un  anno   ])rima  dato 
ordine  di  formare  gli  ornati  e  gli  amai,  è  naturale  che  scorso 
an   periodo  di  tempo,  certe  oi)ere  in   legno  non  solo   fossero 
d€*teriorate  tant^)  da  non   servir  più  ma  che  apparissero  an- 
cti€j  a  prima   vista  s<;iupate   al  momento   dell'  arrivo  di    Vo- 
Al  IVO  I.  Il  fatto  è  che  se   la  mobilia  che   arri<*cliì  il    palazzo 
di      Antonio  Maria  Petrucci,  in  parte  «  accattata  da  diverse 
l^^-x^one  »,  malgrado  rimanesse  cinque  lunghi  mesi    in  quelle 
^•£^1^,  fu  ritrovata  intatta,  perchè  al  coperto  e  guardata  sem- 
P**^  da  due  persone  affine  non  fosse  nò  «  robbata,  [ne]  da  topi 
*      guasta  »,  alcuni  degli  archi  trionfali ,  i  primi  eretti,  come 
P-       68.  quello  a  Porta  C-amollia  (*)*  in  ultimo  non  Jivevano  più 
^*     servibile  nemmeno  la  cosidetta  armatura  di  legno,  e  coloro 
^*^^  li  avevano  inalzati  a  minor  prezzo  nella  si)eranza  di  i>otersi 
P*^i   servire  della  materia  prima,  furono  rifusi  nei  danni.  Altre 
^I^^^re  invece,  forse  [lerchè  esiK)ste  più  tardi  e  i)erche  più  ri- 
l*^:^*ate,  furon  potute  conservare  :  «   Volendo    provcMlere  [<lice 

*  Vina  delil>erazione  del  maggio]  (»he  h»  due  i)ort<»  di  legname 

*  ^ìitt€  per  ornamento  in  la  passata  venuta  di  dettai  S.  E.  I. 

*  in  Hiena,  una  alla    |)orta  del  Palazzo   dei  Molto    Magnifici 
^      ^r*t  Ecc."*'  Signori,  et  l'altra  <lel  sig.  Capitane»  di  giusti tia, 

*  ^*t  ancora  1'  Arco  triontale,  il  (piale  era  fatto  molto  tempo 

*  ))rima  in  la  venuta  in  detta  città  del  serenissimo  prin<*ipe 
**     ^Jarlo  quinto et  ritrovato  ritto  pianto  et  messo  suso  alla 

*  ^ cantonata  del  Palazzo  di  Antonio  Maria   Petrucci  (»t  la  casa 

^     ^JT^nde  delle  donne  dello  spedale  di  8.  Maria  della  scala » 

i^^^H  finiscano  di  rovinarsi,  «  deliberano  (loro  S8.)  di  far  le  due 
*    \K)rte  rizzare  in  la  chiesji  di  8.  Giovanni  a  ogni  fianco  della 


\})  Fa  ordinato  ai  12  sett.  1559  coir  obbligo  clie  dentro  un  mese 
foase  eretto. 
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«  <!Ìiiesa,  ot  il  detto  arco  in  la  chiesa  de'  Frati  di  S.  A  astino  al 
«  altare  de  Gliniicci  o  dove  meglio  starà,  ex)n  intentìone  sem- 
«  pre  et  espressa  dicliiaratione  et  protesto  sieno,  come  ho^^i 
«  sono,  del  puhlico,  et  «piando  ^li  tornare  eonimoilo  di  jk»- 
«  tersene  jjrevalere  et  di  essi  disporre  a  suo  piacere,  senza 
«  mai  doverne  pa|]^are  a  detti  luoghi  pigione  alciimi,  et  li 
«  detti  Piovano  et  frati  et  loro  su(!ceasori  sieno  forzati  i)er- 
«  mettiire  si  es(?tragghino  ecc.  ». 

Ma  non  solamente  i  Magnifici  Signori^  o  chi  i>er  essi,  par- 
tito il  Duca,  dovettero  occuparsi  di  disfare  quello  che  ave- 
vano fatto,  (;osa  del  resto  tacile  e  di  iM)ca  siìewi,  ma  dovet- 
tero ('crcan*  principalmente  di  finir  di  pagare  o  di  far  impire 
i  debiti.  iVrò  della  loro  importanza  non  abbiamo  dati  molto 
chiari  ne  precisi.  Nel  libro  di  ser.  lialestrieri  leggiamo  spesso 
la  frase,  (Ureni  al  tale  lire  tante  al  giorno  per  il  lavoro  da 
farsi  ecc.,  e  si  ])otrel)be  solo  rilevare  la  spesa  ultima  quiindo 
si  sai>esse  quanto  t^mpo  durò  quel  Uile  lavoro.  Altni  volta 
si  parla  della  meU),  del  terzo,  del  quarto  ecc.  senza  conoscere 
r  intero  ;  in  altro  luogo  si  aecenna  a  residui,  ad  a4>conti.  Del 
resto,  sommando  solo  tutte  quelle  i)artite  di  denaro  di  cui  si 
ha  notizia  certa,  spense  nella  costruzi<me  de' lavori,  senza  w- 
cui)arci  di  quello  che  avran  dovuto  siH*ndere  i  privati  jK^r 
conto  proprio,  risulta  una  somma  di  più  che  30,000  lire  sc- 
ucisi. 

Situa 

Amedeo  Pellegrini 


I  CASTEIJJ  DELLA  VAI,  DMIKCIA 

E    LA    REPUBBLICA    DI    SIENA 

[ftmtinutit,  €  jims  é  /<l#c.  /  «iMnc»  A' 


DOCUMENTI 


A   S»   Quirico  sia  nJthnHnfn  il  tvti mi'—tiì**  tyihUnh    fra  il  cassero 
t  il  Bor0O, 

Die  MartiM  Vili  idus  aprilis  (1264)  (*), 

.  ♦  .  .  Stiper  facto  Sancii  Qtiiinci  fuit  in  ronroniia  qiiod 
firocedatiir  per  illos,  qui  positi  Bunt.  ad  hoc,  ad  destnieiidtim 
trtimejsule    inter   hiir^mii    et    rtuBsararn    Sancii    Quinci^    Recundmn 

foi  mam  Consti  triti  (*) et  qiiod  tnittantur,  ex  mi  ne,  de  ^Se- 

rii«Xll  nmgiritri  vel  nmniinles  [ioni,  prò  de«triiendo  (jnicqiii»i  sta- 
tatcìiu  est:  et  cotn[>letù  a|jere,  prf»cijretur  iUi  et  tìiit  quod  illì  de 
Sanctó  Quirico  sol  vati  t  exfìenwas,  Riout  dicit  Conati  tantum. 

(  ìì,  Ajxìhlhq  di  Stato,  —   Consigli   della    Campana,    voi.  4.'\ 
e.  47). 


L  fi)  DeTD  quest'I  «Wtniifiit»  jilhi  (ct^ntilof^xA  ilt'l  i'him    T'iot  /«((«kuurf. 

iJeUi^  «\uf  I  fi})rirli«f  li»!  rartMtìKtU»  S^'in^a*».  ulliovt^  iit:rt«rih«itr  ìPmk  ftSt  eh»?  tlgufti- 
)  iltM^ftlo  fartif1rj)/ir>tii  ib  ì'»rn\  i»  S.  I^tilrli'ci.  lu  Ti'C  LXXUl  i\Uf  !  lU^ti  •UUiUnna  H 
^rritlniimiifr  qm>»1,  riirn  Ititrgit»  Suitct««  M»iio  do  S»i»rln  Quiino  lun»  411.  muiÀriin.  «Hnxl 
•MM'ut  iiiKfiiil  f*i  ronitaniiri  m  tiiiiro  Imrjj^l  v««l<<itA  iiMirii*  mi  muiiiiii  (*4i«!%iirK  v<<r4iiiTi  vhi- 
•wm  Lupi  flntiiiiie  Tt^rrt^tifHw ,  nm\nt*  nd  ntilliutìiiiMu  liti  nr  <hnicilil<ll  ni  ult  gi'o«wittiilltiÌH 
aieut  «41  ronrtiM  vt^intt.  rrlnt  ilumtttn  4.'it1lHÉnrÌM  Stitii<;iMiol|  <     ,     ,  .     ,     t*l  fli^i  dìctiiiu 

Aftu*  PX|ìtf*iiiiU  ruiniiniR  t^urtrU  i^nlrioi  ;  t-ì  in  »riiio  !H>qiJiMUi,  ivMlrm  iimmIo.  f<%  iilUmi  |»irl(^ 
HirU  burg*!,  flAt  inani»  «h  nlio  r»nlii  vlkii  inMAnrì  nM^ut^  |K»rtani  SfiurÌM  MarUv  Non  oh- 
«bml^  r«t)ttiito  rrniMlUtiti.  £i  dt*  luu  ìum  |»«>mhìI  fM^lrnLaN  nbnnlritloiiriu  hAlwro  «  «nnMÌh» 
eftiiiiMifMit  rnifi ,  «lli'tit  tl4>  ruttiiA,  ««oniune  S«neti  Quirìrt  liiilNfjil  ItiinrhltJAni  «l  iitituiiiiliMUitii 
m  4aUÌ«  rointtnl  SefiMnttti. 


A<    V.   BAXDI 


II. 


Pro  facto  enssart  CmtUlionis   Vaìlh  Urei* 

Dìft  XIIL'  Febbrnarii  (1308), 

Tu  nomine  domini  amen.    De    mandato    nohilLs  imlitis  dotmni 
Philippi    maiThionis    de    inassa^    dei    gratia  lionorabilis  poteatatìi 
Seiiensts,  Congregato  Generali  Consilio  Campfiue  et  qiiiiitiuagìtjt 
per  terzeria  m  de  H  adota  coniyiiis  Senensis.    In    pala  ti  o    di  e  ti    co 
inurtis  ad  sonmnm  Oampane  et    per  Banimni  misBiim,  mare   solit 

ecc [>roponifur  et  dici  tur,  prò  parte  aliquoroii 

honorum    homi  in  un    *-i    diligenti  uni   comune  senarum   predictuni 
deniderantinin  qnod   eins  negotia  utili  ter  procurentur    et    Hant   el 
qnod  de  pecunia  dicti  coinunis  Ben.  fìant  utileg  expense  et  remo 
veantur  inutile^»  nuod^  prout  vos  scitis,  in  custodia  cansari  ca«lil9 
lionÌK  Vallia   Uroie,    per    ipsum    comune  senense,  multe  et  mngntl 
expense  Hunt,  tara  ratrone  mngnornm  atipendìoruin  castellani,  quanti 
etiam  multorum    niomiadierium    qui    morautnr    prò    custo<iìa   dicti.l 
CRBsart,  «4ue  .|uidem  exfiense  utiliter  prò  ipao  comuni  Senensi 
sunt  min  ni  et  cmn   Imno  et  honore  dicti  comunis  senen^is,  et  cnwj 
meliori  et  sutEcientiori  custodia  dicti  casoari,    hoc  modo  vìdelieet|J 
qnod  murus  dicti  Cassali,  in  ìllts  partihus  in  quibns  expedit^  ele<j 
vetur  et  nmretnr  et  liant  in  dtcto  cassare  quedam  actiiiion<«8,  qc 
fieri  oport-ent.  Quo<l  i|uidem  de  facili  fieri  pot^st  et  non  cum  ma 
gno  dispendio  comnnid  senensis.  Et^  hoc  facto,  ciim  pancis  innsna^ 
deriis   et    parvis   expensis,  prout   tìt    de    Koccha   Tetenani    SaUin- 
benensiuni,  dictum  ca54sarum  castillionis  diligentìssime  et  beod  ei-^ 
cum  minorihus  expensis    custodietar.    Et    ideo    placeat   vo\h9,  pr 
bono  dicti  coraunis  senensts  et  diminutìone  dictarum    expensaror 
et  ad  ineliorem  custodiam  dicti  Cassari,    vestro    tirmnre    et   stan 
tiare    Consilio    et    etiam    poni    facere   ad    oonsilium  campane  dici 
comuni^  Senensis.  quod  d  ictus  murus  dicti  casoari    in    illis   parti  - 
bus,  in  qnibus  expedit,  elevetur  seu  extollatiir  et  maretur  et  alii 
actamenta,  opportuna  ad  hoc,  fiant  in  dicto  casaarOi    expernsis 
mnnis    senensis,    quas    domini    Camerari ns  et  qnattuor  provisor 
comunis  senensis  predìcti  solvant  de  jiecunia  dicti  coniunis  Sernen 
81  s  et  so] vere  teneantnr.   Et  noveritis  quod  ex  iatis  jtarvis  expetiJii^ 
mtnuentur  alìe  magne  expense,  «]ue  iìunt  in  castellanis  et  in  mni 
tis  mnsimdrriÌH^  rpu   teiientur  |»r*i  dieta  custodia  ca^miri  uienioratì 

ec^'.  . 

Fuit    dictum    consiliuTii   m  concurd.ia 


J^ 
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3o,  rjuod  facto  et  misso  «wlerapiìi  et  diligenti  scnitinio  ad  bug- 
Ica  et  palloctas,  secunduni  forman  statuti  senensia^  misse  fuerunt 
per  conailìarìoaf  in  diruto  Consilio  exintentes  et  se  coueordantes  ad 
predicta^  in  bussolo  albo  CLXXXTIj  pai  f  oc  te  et  in  bussolo  nigro 
del  no  in  contrarium  misse  fnertiiìt  XLIIIj  pallw-te.  Et  aie  di- 
ctnm  Coiieìliam  iuit  et  est  obtentum  et  reformatum,  seciindum 
forni  A  m  statuti  seoensis. 

(A.   8,   S.    —    (onstglh  Generale  N.  74  a,  v.  89",  90^^. 

ITI. 

iridati  BreiUìni  ti   Cotiiignmm  (1378) 

.  *  It^m^  simili  modo  et  forma,  pateat  per  efFecfcum 
universia  et  aingulia,  cuiuacumqne  oonditionis  exiatant^  qnod  No- 
hiles  de  Farnese,  cura  genti  bua  eccleaie  et  eornm  fidelìbus  et  re- 
cepii tioue  facta  per  eoa  in  eoriim  terra  de  Continuano,  pari  ter  et 
aliia  juxta  poaae  eorum,  toto  tempore,  quo  guerra  viguitinter  pa- 
storea  exclesie  et  coJli^atos,  nt  emuli  inxt^  posse,  nulla  iuxta 
moti  causa,  jmpulo  et  cnmnnì  Senenne  «fuerram  fecerunt  et  lieri 
fiftcerunt,  homines  capiendo  et  oceidendo,  redimi  facifindo,  rohbariaa 
et  invasiones  stratarum  faciendo  et  generaliter  qiiieqnid  mali  po- 
tuerunt   faciendo» 

(A.  R.  S.  —  Caleff'o  ttem  N,  B  a.  e.  526*). 


Privilegi  canceasi  agli  abitanti  di  S,  Quirico 

Tn  nninine  domini  amen.  Anno  ab  ejus  incarnatioue  MCCCLXXXV, 
Indìctione  Vili,'  die  Veneri»  Vriij.*  mensis  lunij.  Convocato  et 
congregato    generali    Consilio    Cam  pane    Comnnis  8en  in  conaaetu 

paìatìò  etc .     •     . 

,     .     .     .     Cum    Comune  et  hominea  Sancti  Quiricì 

in  Osanna,  aicut  est  omnibus  Sen.  Ci  vi  bua  manìfeatum,  ìpsi  in 
Comunìtate  et  in  sin  erniari  tate  muHum  dtimnificatì  fnerunt^  mnltì 
quaiii  ex  eia  vulneruti  a  Boldrinu  de  Panicali  et  gentibns  snis 
equestri  bna  et  pedestri  bus  et  nnm  iimltìa  baliatariis,  tunc  Co- 
mnnis Sen.  contra  omne  de  hi  cum  ratìonis,  tiunniam  con  sta  t  eoa 
Ikominea  Saneti  Quiricì  nihìl  mali  contra  Civitiitem  Sen.  fuisse 
tnachinatos,  aed  eoi  ammodo  dieta  damna  recepisse  dicuotur^  quod 


186 


A.    V.   BAT^m 


cooabantur  ad  posa€,    dantes  qnain  |>oteraiit  snis  vìribns  operam,! 
qiiod  Oivitas  Sen.  ad  presentem  felicem  et  popnlarem   statum  r^ì 
ducereretur^  sicnt  posten,   volènte  d#o,  peHectum  est,   Cnnjquft  »iÈ 
egregium  et  rationi    nonscmuai    benemerifis   tiliÌ8  repepdere  mnnij 
tìcenlie    larjj^itateiìif  ut   dettir    ctmctis   ^ato   exetnplo  gratiae, 
in    didetis    filiis    exliìbito    muuero    benefaeiejjdi    materiaui,   et 
prò  rei  pubbbce  Sen.  periciib.s  8tibnjltten"li  et  ut  dica  tur  prò   Ga 
mune  Seiu  turpe  ingratitndinis  vitìum  detestar!,  quod  videtur 
placet  dicto  Consilio  et  consiliariis  dicfi  consilii  providere,  ordioar 
le^ernqiie  condere  et   valide  et  i  uri  dice  reibrmare,  quod   et  dn^iill 
liomines  et  fiersone  ten'e  Sancii  Quirìci  suprascripti,  ipaorum  de 
scendenteB,  filìi  et  posteri  in  ftituruni  et  qni  contulerunt  cum  dìct^ 
Comuni  Saneti  Quiri''!^  ab  nno  anno  citra  et  mine  conferunt.  au 
tontnte  jiresenHs  Consilia  if^telHp^antnr  et  siivt  et  facti  esae  dtcan- 
tur  et  Labeantur  atqtie  reputenter  veri  Oives  Sen*  ita  qn©  gander^- 
possi  nt  et  fruì   valeant  cunctia  Ijenefitiis  et  honoribus,  qui  bus  QrÌ4 
ginarii  Cives  ^audent.  portent  que  atque  substineaut  onera  sicii|| 
Onmunia  et  homines  Menzarìi  et  Montis  Keggioni   porta» t  et  sub 
atinent^  diim  tam   non   teneantur  edificare  domod  in  Ci  vitate  Sefi^ 
nec    ah'qua    occasione    diete    Oivitatis    solvere,    ne    qnod    halutar 
cogantur,  ultra  velie  Humn,  in  Civita  te  Sen.    Et   quod  etiam   me 
siaioH  Civiuui  Seiu  liabitantes  nunc,  vel  qui  in  {.ìosterum  babitabtiud 
in  dJHtrictu  Sanrti  Qiiirici  suf»radiiti^   non  solvant  neipie  rogantul! 
ad  aliqua  onera,  ultra  quam  faci  uni  alii  mezaioli  Civiuin  Sen*  qu 
anni  et  liabitant  in  alita  Comunantiis  conntatua  Ben.  non  obelan 
tibus  quibuscnimrjue  .statuti^,   refo^nnfttionibu^^    atqu#^    ordinibus   ìd 
contrarium    predictf>nnn    loquentibtis,  qui  bus    inteiìigantur  et  »ìt 
prò  iflta  vice,  taui  hodie  in  presenti  Consilio  derogatutn    <%ingtilariJ 
ter  ex  certa  s^^entia»  In  dei  nomine  consulatiir   *     .     ,     , 

•     .     Facto,  dato  et  mie 

parti  t'O  ad  lupinos  albos  et  lìtgros,  secundum    fonnam    sia  tu  toraci 
Sen.  vit-tuiììt  obtentuni  et  refnruiatuin    fuit    per    ducent^s  quadm^ 
ginta   qtiatuor    consiliaroa    dicti    Oonsilii,    d  fin  tea  ipsorurn  btptno 
albos  prò  sic,  non  obstantibua  quadragiuta  et  uno  nrgroa  prò  oon 
datia  in  contrartum   predictxjruni. 
(A.  S.  S.  —  Com.  Gè»,  e.  6*). 


Costruzione  del  at^saro  a   Vhjnoni 

Nel  consiglio  generale  del  die  iiij  lutifi  «ieirauiio  sicuTLXXXXvnj 
si   proposti  : 

VI,"  Anco,  accio  cbe  la  «petia  |irirKÌ piata  por  faro  il  tmn»rtrn 
di  Vigrnone  non  sì  perda  et  eliel  detto  casKiiro  ttktliia  fiua  perfe- 
ctione  et  compimeuto,  per  honore  et  utile  dc^l  v.mmuwy  provìdttro 
et  ordinare  che  le  rendite  di  Monta  lei  no  aieno  et  ensere  h*  in  te»' 
dano  attritmite  et  obligate  al  iacinientu  et  cnnalrurtiono  ilei  detto 
cassaro  et  in  altro  non  si  possano  coti  ver  tire,  iiiHiia  che  narà  in- 
teramente exf^edito.  Et  che  le  dette  rendite  non  mi  poHKano  pu^^'^e 
»e  non  alT  operaio  tlel  detto  caasaro,  el  ([«ale,  actnò  elio  pintt^isto 
|io«usa  dare  compiraento  et  spaccio,  possa  et  meli  lìcito  acbattare  « 
denari  bisognevoli,  per  et^aa  ca^ioite,  nopra  le  dette  rendite  a  conto» 
non  pasiiando  a  ragione  di  XII  per  centinaio  lano.  Si  veramente 
che  di  tutto  farà  debba  rendere  buona  e  dritta  rai^ìona  al  eomuiio 
di  Siena.  Et  che  camarlinghi  et  officiali  di  eomuno,  a  quali  jier- 
tiene,  aieno  tenuti  et  debbano  ammettere  le  predette  colie  et  in 
niente  controfare.  Si  che,  una  volta  el  detto  cat«tiaro  f^rninciato, 
>ia  sua  |>erfectione  et  effecto. 

(A*  a  S.  —  6Wjj-  Gmh.  N.  I9d,  e  8). 


Pace  Mi^mioia  ecm  Owe^  Saiimheui  e  4  Buoi  cagMU  €  /MóW 

Io  itoiBtiKe  dnalaì  bmIìì  laMt  Clirijti  aifieo.  Annoatiijiiadiia 

reficsmatiooe    flajotiiem    loillemMi   ^«MlfifenliMisM)  f|i>ariv.   Ifidi* 

'  ne  tartia  émetmm^  mmnàmm   wtàìmmh  mamm  «i  eoiMNi^lttdfoMi 

^c<:  E^l^i  «fi  mwmmmpÈf^  flH  .  ^  «««<..  €i  tBa^iiE- 

^  ^copi  «ft  j^>fursx«p«s  rtr  Ciioa6«0 ^vrcnernai  «ìimiI  a4 

^»  mnfirMcrìfitea  p— fiwitifiBW  ci  tM«av4tMB  ...  « i|tt«rMB 

^Kqvideai  cafjìlakfvm  ^ìiimhimmhi  «i  a«iF«BiMttMy  toMr  Ulia«i^ 

In  priMia.  <n  dk€  ^  hémdmà0  emaU  €  Hmme  ém  ^mhiém  le 


i 


188 


A.    V,    BANDI 


parti  tutu  le  guerre,  offese  ed  ingiurie  fcUte  e  ricevute  e  già  ^ 
integra  pace,  da  (turare  in  perpetuo. 

Item,  che  il  detto  Cocco  già  tetìuto  e  debba^  con  iutie  k  ina  1 
terre  e  luoghi^  far  pace,  tregua  o  gttena  e  dar  ricetto  in  esse  sm\ 
terre  alle  genti  a  ptedi  e  a  cavallo,  a  volmM  del  C.  di  Siena,  i 
Qiunire  sul  santo  vangelo  di  essere  devoto^  costantissimo  e  fedéà 
difensore  del  presente  regime,  né  fare  in  alcuna  occofiotte,  ostiiiU 
contro  il  papa  e  il  C\  Bertoldo  di  Sovana, 

liam,  che  il  detto  Cocco  aia  tefuito^  ogni  anno  tifila  vigili* 
dell'  Assunta^ presentare  alla  cattedrale  un  palio  del  valm^  di XX\ 
fiorini. 

Item,  che  sia  tenuto  confeiire  in  tutti  i  daziy  prestanze  ecc. 
sia  allirato  per  lire  IO  mila* 

Item,  che  sta  tennto  a  tnitigarc  e  ridurre  nelle  mie  tèrre  i 
ritti  di  passaggio,  gahella  etc,  nel  modo  che  sarà  stabilito  da  Pieir 
Bindi  e  Ser  Giacomo  Cristofori^  ad  eccezione  dei  diritti  di  /wu 
saggio  da  Chiusi^  Radico f ani  e  Celle ,  i  quali  rimarranno  conH 
sano  di  presente. 

Et  versa  vice,  il  detto  Cocco  sia  esente  da   ogni  amso,  dazio^ 
debito  e  onere,  che^per  il  passato,  avesse  avuto  da  corrispotuiere  * 
C.  di  Siena. 

ItetUf  che  il  detto  Cocco  e  tutti  e  singoli  delle  sue  t^n^tf  e  i  su 
soci  e  familiari  si  intendano,  fin  da  ora^  lit>€ri  eil  assoluti  da  ngtii 
bando  e  condanna  e  siano  ad  essi  restituiti  i  beni,  che  toro  fossem^ 
stati  confiscati* 

Itein,  che  il  ddto  Cocco  possa   e   debba   ricevere  dtd  C* 
fpmntità  di  sale,    in  forza  di  una  compra  da  esso  fattit  per  T  ad- 
dietro. 

Item,  che  gli  si  debbano  t^esiituire  tutti  t  beni  e  robe  che 
sedeva  avanti  il  /'/  novembre  ÌWS    e    che   gli   fossrro  siati  tolH 
occupati:  e  nominatamente  il   luogo    di    Montantic4}p    la    tvino 
di  Santo  Sano  a  Dofana  e  la  chiesa  di  Castelmtuh. 

Itetn,  che  Antonio  di  Pietro  Sali m beni  si  int4*nda  ribamiUiTi 
assoluto  da  tutte  le  condanne    di  ribellione  ed  entri  nella  prrmmi 
pace  col  suo  castello  di  Chiareidana  e  sia  allirato  per  tire   K, 

rtem»  che  Credi  di  Giovanni  di  CamptAfliaf  nipote  di  (Umx 
sia  compreso  nella  presente  jjtuie^  con  tutte  le  sue  terre  e  foi^lezze^ 

Ite  in,  che  Niccolò  di  Pietro  Sai  imlnmi,  i  suoi  fratelli  ed  i  i 
di  Tofo  di  Giovanni  Salimlnmi  si  ifdendano  lifjeri  eii  assottdi 
ogni  bando  e  condanna, 

IteiDf  che  Pietro  Francesco  Vannuccii  nominato  Ser  Ghino  dì 
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Sart^atìOj  e  i  suoi  figli  siano  ribanditi  e  liberati  da  ogni  condavna, 
con  resiUìizione  dei  beni  confiscati. 

Item,  che  il  detto  Cocco  e  i  stioi  familiari^  fino  al  numei*o  di 
25,  posnanOt  in  prrpetuo,  portar  liberamente  armi  da  offesa  e  da  di- 
fesa nella  città ,  contado  e  distretto  di  Siena, 


Ifsnìj,  che  da  ambedue  le  parti  cessi  qualunque  rappresaglia:  e 
I  che  il  delio  Cocco  e  tutti  e  singoli  delle  aue  tetre  e  luoghi  possano 
liberamenfe  itsnref  mercanteggiar*'  e  trafficare  nella  città^    nel    con- 
Aada  e  distretta  di  Siena^  senza  iìnpedimento  di  sorta, 

\   Item,  che  tutti  e  singoli    i   soprascritti  capitoli    si    intendano 
za   pregitulizio    dei   diritti,    che  il  C,  di  SieiìU  potesse  avn*e  in 
qualcuna  delle  terre  di  Cocco  e  viceversa. 

Il  tutto  in  buona  e  pura  fede,  senza  ftvde,  malizia^  cavillo  o 
ila  interpretazione. 

Terre  autem  et  loca  liicti  Chocchi,  de  qui  bua  auper  fìtmentio, 
hec  suut»  videlicet: 

Cfvitas  Clusii  \ 

K^dìcotunum  j 

BtigltoDceilutu  ti  1  tra  no  mi  m 
cba  Tintinnani 
^Cftdtìglìou  ValUs  Urcie 
(Celle 

[Coiitiguauum 
iFoscboaa 
I Rina  becca 
!rH8l:ellare  cuni   territorio  castri   \'eterÌB. 
^asteUare  cu  in  territorio  podii  valila  Urei  e. 
Castellare  cum  territorio  lirichole. 
castellare  cum  territorio  ^ete  et 
cus  cum  territorio  uiontis  antiqui. 
Item  qood  pre^Jicta  omnia  et  lingula  ajjprobari  et  confirmari 
iel^eant  i«  Consilio  populi,  et  demum    in    Consilio  generali  Comu* 
aia  Sen. 

.   Actum  in  castro  Casti ^^lioncelli   Ultrotioruin, 

in  cassaro  et  quadam  camera  superiori  die  ti  cassar  i,  coram  Petro 

Biodi  et  Cione  lacobi  de  Ugorgieriia,  ci  vi  bua  Sen.  Guicciardo  Ste- 

Lpbanì  de  Baschio,  ser  Luca  Francisci  de  V^i terbio^  ser  Bartholooieo 

•'rancisci  de  Radicotano  et  Angelo  lohaìiniSi  vocato  Boccio,  de  Clu- 

BÌo,  testibug  presenti  bus  et  rogatis. 

(A.  a  S.  —   Caleffo  nero,  a  e,  70U-7U2j, 


cura  ipsorurn  cnnis, 
territónia,  1  uri  bus  et 
pertiueniiis. 


^  cum  territoriis   et  cu- 

i  riis  tìuÌ9« 
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VIL 

Pì'ovvedimeiiil  affinchè  te  fene  e  i  ca^ftelU  di  Cocco  Stìlitw 
pervengano  in  pottìve.  del  Chi  mine  di  Siena. 

Ili  nomine  doiniin  Amen.  lu  roiisilio  pofjuli  solemniter  ret^'^f 
die  XXVIL'^  launuarij  MCCGCXVIIL  ludictione  XII  in  nufH^ 
8iirticÌ6nti  et  observatia    BolemnitAtìbus  opportunis»  aecntidum    ^*^ 
tnftin  jstatiitoruHi  8en.  hiìi  coiieorditer  victumj  ol)ten(uiii  ef.  del»'^ 

ratinila  prout  in  feri  «s  conti  netur.  Videlìcet ,  .    -  ' 

,  , *  ,  Quod  mt  et  es^e  intelligatur  pleut    it:iuj=».^***^ 

in  Ma^niticcis  et  ^joteutes  domiuos,  dominos  Priores  Cf  nbe?rimlor6s 
Comuuiai  Oapitaiieuni  popnlì  et  vexilliferoa  ina^^istroj*  Civita**** 
Seu.  et  iHo3  oives  «luos  voluerint  elicere,  penea  se,  qui  |ioB*»ÌDt 
Tacere  et  of^erare  cmn  effectu,  quod  terre  et  Catitra  Chocliì  Ciò»*" 
de  SaiJmbtìiiibud  et  eiua  cassara  et  fortilitia,  deveniaut  in  mani^** 
et  in  fbrtiam  (Jomunitj  Seu.,  et  redncantur  ad  devotìonem  et  «iii^''^ 
ctionetu  dìcti  Comunis  Sen.  et  prò  predictis  et  eoruin  o€ea*»i*"*® 
possili  t  i'ucere  et  concedere,  cuicninque  persone,  il  la  pactat  eapi^**** 
et  comjKìsitiones  et  expendere  illaa  quanti  tate»  denariornm^  "® 
qui  bus  eia  vìdebìtur  et  placebit*  Et  providere  et  dare  iuchìuub  ^^' 
l>endi  denarios  opportmios  et  expedientea,  prout  eis  ptacebit*  ^^ 
circa  dictaiu  inateriam  et  prò  dependeutibus  ab  ea  et  prò  |>«'*^*^ 
ctis  omnibus  et  sin^ulia  eseqtiendis  et  adimplendìu,  babettnt  p' 
natn,  lar^^am  et  como^laiu  balirtin  t^t  autoritatem,  Bine  aliqao  exo^ P*"'* 
qiiantam  et  qualem  habet  tutum  Oomuneui  Sen,  Ita  qao<J,  quid^l*^ 
fecarìnt  prò  predictia  et  dependentibus  ab  eiai  valeat  et  teuatf^^  ^ 
pleunio,  tiimquain  ai  factum  Ibret  in  consìb'o  generali  dicti  Co***^^ 
nis  Sen, 

(A,  S.  S.  ^  Cale/fo  fvssQ,  e.  210*,  !212). 


Vili. 

Capitoli  tra  la  città  di  Siena    t   il    C,  della  Itoccn  a   7W*^^* 

nano  (^). 

In  nomine  Domine  amen.    Anno    Dominice  inrjirnatiónis    ^^ 
leaimo  Qnadrigentesiino  decimoctavo.   Inrlictione  dunilecima 


(<|  QuGHio  rlfK' Il  monto,  l'br.  ptM  jiiiior  «il  brevità  mi  ò  rMotto  *t  uiìtiìmi  l^rmtnt, 
aiupin  iUtni>iitniiriotif<i  (l(*ì  mpfKtrti.  cho  rm««Avaiio  fi'M  l  Ctitiaiini  iM  <!iin|jiilf^  t*  tu  R^f^ 
Wk'»,  (mI  a  trntto  lU  iiiiJi  cnpi»  tlol  XVIarooki,  vXm  lU  «"««o  ni  li«  uellMrrhU  io  t'iiiìii^'' 
di  Cafttiirlion  il  Un  Hk  —  ('Ir  i  nihM  ,Ì»H.mi  ^l^llit  Val  J  Uir^.t  lintit  M't«'.  S«*v^ 
«iiiiii  IL 
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....  die  vero  vigesima  octava  mensis  februarì 

laudem,  hoDorem  et  exaltationem  Magnifici  et  potentis  Comunìs 

popali  Civitatis  Senarum,  atque  conaervationem  et  foelicia  in- 
menta  terre  et  castri  Roche  Tintinnani    et  Coniunitatis  et  ho- 

Qum  diete  terre  in  perpetuum Petrinus 

nnes  Francisci  et  Nateli us  Petri  Baschi,  omnes  de  Rocha  pre- 

ta,  sindici  et  procaratores in  presentia  Magnificorum 

potentium  Doininorura  Prioruin  Gubernatorum  Coinunis  et  Ca- 
einei  Populi  Civitatis  Senaruin  ac  etiam  Vexilliferorum  Magi- 
)runi  et  sex  aliorum  Civìum  Officialiiim  Balie 

pace,  salute,  conserva  tiene,  auguniento  evidenticxue  utilitate  et 

imodo  diete  terre  de  Uocha et  prò  liberatione  diete 

'e  et  hominum  ejus,  ne  in  futaruin,  sicut  hactenus  consueve- 
t,  sub  seva  tirannide,  juguin  servi tatis  habentes,  Hagellis  et 
tidianìs  conquassationibus  lanieutur,  sed  in  pace,  quiete  ac  sub 

rtate  vivere  possi nt facta  matura  deliberatione 

r  eos concorditer  concesserunt,  ieceruut  et  provi - 

)rut  capì  tuia  infrascripta  ecc 

Quorum  capitolorum  tener  talis  est,  videlicet  : 

In  primis,  che  il  cassero  e  la  teiera  della  Rocca  a  Tentennano 
mno  esser  tenuti  a  contado,  alla  pari  degli  altri  luoghi  del 
itorio  Senese, 

Itera,  amnistia  geiìerale  a  tutti  i  banditi  e  ribelli  e  nomina- 
ente  a   Viviano  di  Paolo  Deghiacci,  cittadino  Senese. 

Item,  rilascio  di  tutti  i  debiti  di  pedaggio,  pascolo,  gabel- 
■oc. 

Item,  che  la  Comunità  della  Rocca  debba,  ogni  anno,  nella  vi- 

i  deir  Assunta  offrire,  per  cpìiso    alla    Cattedrale  di  Siena,  un 

di    una    libbra   ed    un  jkiHo   di  seta  del  valore  di  L.  SO,  da 

mprarsi   al  prezzo    di    40   fiorini  la  prima  volta,  rimanendo 

»,  per  il  futuro,  il  censo  di  L.  SO  annue. 

Item,  che  i  Rocchigiani  debbano  trarre  il  sale  da  (irosseto,  al 
zo  di  20  soldi  lo  stajo  e  ne  ricevano  una  prima  rata  di  IO 
già  gratis. 

Item,  esenzione  da  tutte  le  tasse,  dazii,  gabelle  ecc.  e  dal  sala- 
dei  Capitano  della  Val  d'  Orda,  per  30  anni  :  ed  in  perpetuo 
a  gabella  del  mosto  imbottati),  dalla  tassa  dei  contratti,  che  si 
ssero  in  detta  terra,  e  da  quella  delle  carni,  che  ivi  si  macel- 
<>ro. 

It^m,  godimento,  a  favore  del  C.  della  Rocca,  dell'  usufrutto 
ulte  le  pasture  della  sua  curia^  senza  alcuna  tassa  di  erbatico, 
iggio,  gabella  ecc 
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Itera,  libeiià    di   importare    &i   espijHare   grano^  btodiiy 
vino^  ecc. 

Iteia,  eivgtUe  a  favore  di  deJlo  C,  tutte  U  pene  di  ilafìni  ecc. 
fatti  a  deitfi  t^rrn, 

Ttem,  che  la  curia  e  il  dìstreUo  delia  Hoixa  le  appurtengan 
con  ogni  fruito  e  utile  in  per^ìetno. 

Itero,  che  ogni  semestre,  ai  vieni  di  Maggio  e  Decenibre 
formarsi  una  terna^  per  la  elezione  drl   Vicario^  debba  porsi  in 
seUo  una  decente  casa  i^r  abitazione  di  lui  e  gli  aia  refrihuifa, 
suo  onorario  de/  detto  semestrt%  SO  lire  :  ed  egli,  alla  fine  deìla  $à 
gestione^  regali  alla  C\  una  buona  balestra  o  un  pamse^  del  tnth 
di  un  fiorino  d'  oro. 

Iteiii*  che  si  rivedano  e  correggano  gli  iStaiuii  di  fletta  (V 
dentro  otto  mesi  si  presentino  aW  approvazione  dei  Oovernaia 
Senesi, 

Item^  che  t  Hocvhigtani  possano ,  nelle  cause  civili^  apjteUan 
al  Potestà  di  Siena  e  nelle  criminali  al  Giudice  delle  Ap^tellmjion 
secondo  le  norme  degli  Stai  ufi  Senesi, 

Item^  condonato  ai  Rocchigiani  qualunque  dMta  di  gran 
biada j  denari,  ecc,  che  avessero  con   Cocco  Salimì)eni. 

Iteui,  j>errhè  detta  terra  si  conservi  ed  aumenti  in  popoUt^ioni 
impunitù  a  tutti  i  debitori,  che  colà  si  stabilissero. 

IteiHf  che  si  intenda  valevole  e  t)mi  fatto  tuUo  ciò  che  i 
chigiani  avessero  stabiliio  e  provveduto   fra    loro,  da  2Q  anni  < 
dietro» 

Itera,  che  t  beni  immobili  di  dettn  tertu^  curia  e  distretto  no 
possano  essere f  per  i^run  modo^  cxinceUaii  dal  suo  catasto^ 

Ite  Ili,  che  i  Htx^chigiani  jhìss^ìuo  trasferirsi  ai  Bagni  di  Vig^ 
ni  e  portarvi  pane,  vino,  carne  ecc,  sotto  la  gabella  e  i  modi  ct^ì-^ 
sueti  agii  altri  luoghi  d^l  contado. 

Item,  rifare  e  restaurare  le  mura  castellwìe^  con   buona  caksj 
e  pietre  e  la  C.  riceva  dal  t\  di  Siena  un  compenso  di  L.  ìì^ , 
ogni  canna  quadra  di  muro. 

Itein,  tutto  ciò  in  buona  fede  ecc. 

Actuin  ìu  Civitute  Senaruin^  in  Coiicìstorfo  Falatii  re^ideniJ 
prefatorum  MagniKrortitn   Doininorum  PHornm,  corani  prudetiti»»' 
vìris  Veutiirin"*  Dominici   Veulurini,  operaio  Camere  Cnmuflis  ^^ 
i»arum,  Ser  Antonia,  Ser  Michael is,  Ser  lacchi    et  lobanne  D^***'" 
Ilici  Riccomanni,   vocato  Ioanne  del  Zolla,    eìvibus    geneusibua  ^ 
stibug  presenti  bus  et  ro^atis  ecc. 

(Seguono  le  auletiticazioni  dei  Notori), 


^1^^ 
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IX. 

Ricompense  ai  quatiordici  congiurati  della  Bocca  a   Tentennano 

In  nomine  Doidìdì.  Anno  domÌDice  Incarnationis  Millesimo 
^^c^dri^entetiimo  decimo  octavo.  ludictione  duodecima,  secuodiim 
i^orem  et  consuetudinein  notarionim  Civitatis  Senarum.   Die  vero 

Quinta  mensis  martii  ecc Magnifici 

<iounini  Priores  et  Capitaneus  Populi,    Vexilliferi    Magistri  et  sex 
^fficiales,  solemniter  convocati  et  congregari  in  concistorio  palatii, 
comm  solite  residentie,  in  nnmero  sufficienti,  prò  factis  rei  pubi  ice 
^tiliter  peragendis,  servatis  inter  ipsos  runctis  ritibus  etsolemni- 
ta.'tìbas  consnetis  et  opportunis,    secundum   formam  statutorum  et 
^'v^inum    diete  civitatis,   solemniter   et  concordi  ter  advertentes  et 
coxisiderantes  ad  quantum  tam  grande  et  maximum  periculum  po- 
ii^erint  se  infrascrìpti  Johannes  et  Dominicus    eius   frater  et    nec 
non  dnodecim  eorum  consortii  de  Roccha  Tintinnani  et   patres  et 
^mtres,   consanguineos,    familias   et  bona  ipsorum  et  cuiusque  ip- 
«ornm,    prò    serviendo   dicto   comuni    et  populo  civitatis  prediate, 
iutrando  Roccha  Tintinnani  et  eius  arcem  et  snum  cassarum  diete 
Bocche,  qui  tane  possidebantnr  per  Chocchum,  olim  Cionis  de  Sa- 
li tnbenis,    tunc    emuli    dicti  Comunis  Senensis,  ut  ipsa  Roccha  et 
*^8sarum  pervenirent  in  manibus  dicti  Comunis  Senarum.    Quiim 
Boccham  Tintinnani  et  arcem  predictas,  totis  viribus  eorum,  tra- 
"^«ierunt,  ut  notorium  est,  in  manibus  et    furtiam    dicti    Comunis 
^^ti.  unde  secutum  est  quod  omnes  alie  terre,  quas  d ictus  Coochus 
'^tìnebat,  in  manibus  et  sub  dominio  dicti  comunis    honora»)ilitor 
^^Venemnt.  Et  videntes  quantum  viriliter  et  animose  processerunt 
*^    exequenda,    que    promiserant    dicto  Comuni  Senensi  centra  di- 
*^^^in  Chocchum.    Et    nec    non    advertentes  quod  ipsi  Johannes  et 
''^^tninicus  et  sotii   in  numero  in  totum    xiiij,    substinuerunt,    prò 
P**^ictÌ8,    multas    expensas    et    damna,    prò    predictis  oniinnndis, 
*^^iendis  et  executioni  mandandis.  p]t  visa  quadani  scripta,  in  (pia 
^•^tinentur  quedam  provvisiones  facte  prò  parte  Comunis   Scnon- 
®*^»  supradicta  materia,  dictis  lohanni  et  Dominico  et  sotiis,  ideino, 
^*^lentes  attendere  promissiones  factas,  cnm  ex  parte  ij)soruni  omnia 
P^omissa   adimpleta    fuerint,    et    ipsos  remunerare  et  premiare  de 
^^"vitiis  eorum    ac  laboribus  et    periculis    et    satislìictione  exp(»n- 
*^*'uni  et  damnorum,  quas  et  que  passi  sunt,  prò  acquisitione  diete 
"■^^he  et  aliarum  terrarum,  quas  tenebat  Chocehus  pred ictus  :  iia- 
"His  pluribus   colloquiis    inter    eos,  et  facta  deliberatione  matura 
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Buper  predictis,  vigore  diete  eorum  Balie  et  auctoritatis  oijìui  ^  **^ 
fure^  modo,  causa  et  foroia»  qui  bua  melius  fieri  pò  test,  concordi  ^ 
et  soleitìuifeer   dederant,  donaverunt    et   concessenint  et   trAdi^*' 
inint,  iure  domìnii  et  possesaionit?,  infrascrìptis  lohannl,  Domina  ^*' 
et  coutiotiisé  Siila  iiitVa.scriptifi,    ìnfra$cri[itas    (lOHi^essioneSt    fmlal^    ^^ 
res,  hestias,  florenos  et  ^x>na^  prout   par  ti  cu  lari  ter    in  feri  ut*   oot»  ^** 
netur  per  rapì  tuia  inTraanriptii,  uiandantes^  noliis  iiotariìs  infraiic.^*^^* 
ptìs,  de  predictis    publiciim    couficiamua    ìn^trutnentiiiTK    Quo    ej 
pi  tuia    et    possessiones^    bestie,    flareuod,    rea    et    bona    bec  san 
videi  ice  t. 

In  primis  qiirxi  lohaniies  Dfi  Zolla  et  socii  sai,   qui  aunl  » 
numero  quatordeclm,  haf>eAiit  oumee  V^eatia»  vacoiuaa  Chochi,  q 
erant  iu  districtu  Casti Honis,  que  «unt  in  nutnerti,   ut  tertur» 
cent6|  et  vi^iuti  duo  cu  balle.   I^t  iuter  eoa  distri  bui»  prout  ip*iiin 
enmt  iu  coneurditi  iuter  eoa  Kt  (jue  trumatidaia  fueruut, del)eau 
reinvenJn  cum   favore  dotiiìuoruiiK 

Item,  qufHl  ipsì  habeant  Molendiunui   dicti    Cliodii,  dilani  \\ 
fltnniiie  Urcie,  cum  oiui)ÌÌ>us  artitìciis  et  pertiuenriis  suis,  ac  etii 
iuilieant  duas  vineus  dicti   Chochi,    sit-aa    in  curia  Roche,  qUHTui 
una  vocfttur  la  vigna  delia  pìagìn  alia  vero  la  vigna  de  It  fariiii 
que  borni  siuiiliter  distri buantur  iuter  eoa»  sicut  eisdem  plaruenl 
et  cum  terris  laK^oratiia,    que   aunt   cum    dictis  vineia  et  ad  ip 
vineas  |>ertiuentibua*  Et  etiam  habeaut  unum  podere  dicti  CUoclii 
srtum  in  dieta  curia  Roche,   vticafo  #7  podere  di  Mordel accio ,  vi* 
licet  omnea  terrea  lalxirutiaa    dicti    (loderiaf  quaa  coli    facietmt 
ctua  Chochu»  qui  bus  terris  lttl>oratits. 

Ifem,  quod  ipai  habeaut  a  Magnìfico  Comuni  Seuarum   Mii^^  ^^ 
duceutoa  Horenua,    valoris    de    libria  ìiij   prò  horeuo,   vJdelic^i  tre  — 
centra  florcnoa  auri    de  preaenti,  et  reaiduum  in  tri  bua  pagia,  vi--** 
delicet:   primam  pa^am   per  tatum  menaeni   mai)\  prò  quìbua  sant-^ 
oblifjate  cabelie  et  iutrate  Paacnorum  prò  prima^    et    cabelln   fwir  ^ 
iarum  prò  secunda,  et  cabella  musti  prò  tertia  imKiottati. 

Item,  habefinfc  dicti  xiiij,  uuuc  in  dieta  terra  Roche»  xìijj  «»♦»-  ^ 
dios  granif  videlicet  unum  modi  uni  grani  prò  quolil'^et  eorum.  E*  ^ 
debeant  solvi  xiiij  fior,  prò  hoapiuia  prò  eia,  qui  tìorc*ui  djstribiiì  ^ 
debeant   prò  rata  intor  eoa,  ut  eia  videbitur  et  ftierint  cottcordos» 

Item,  quod  quìlibet  eorum  {.loaait  ferre  quecumque  arina,  ptr 
eivitaiem  et  coujitutum  Seuarum^  aine  pena,  in  perpetuum  et  iìli] 
sui  per  comitatum,  iu  perpetuum.  Item  quod  Léonard u?^  Mm  étl 
ffamo  de  ('orsigufino  posai t  ferro  arma  quecumque,  per  eivitatotn 
et  coniitatum  Senarum  * 
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Et  predicta  sìnt  in  compensationem  omnium  honorum  et  re- 
''UtD  dicti  Chochi,  que  et  quas  habere  debebant,  videlicet  illa,  qne 
®r^nt  in  piano  et  habitione  dicti  Chochi,  tempore  t^uo  gens  Comu- 
liis  iSenarum,  cum  ipsis  simul,  intraverunt  dictum  cassarum,  sive 
'"oecham,  prò  Comuni  Senarum  et  prò  satisfa tione  eorum  plenaria 
^e  omnibus^  que  petere  possent  Comuni  Senarum  quoquo  modo, 
pi*opter  acquisitionem  diete  terre. 

Item,  quod  d ictus  Johannes  del  Zolla  prò  se  proprio,  prò  re- 
^nneratione  et  premio  servitii  sui  ac  hiboris  et  periculi  et  sati- 
sfctctione  omnium  expensarum  et  dampnorum,  que  et  quas  passus 
*st,  prò  acquisitione  terrarum,  quas  babebat  Cbochus  predictus, 
ha.l)eat  Palatium  de  Rimecba  ac  Palazuolum  et  Palatium  Gete 
^^His  Urcie,  cum  omnibus  terrenis,  curiis  et  districtibus,  poderi- 
^Os  et  possessioni  bus,  pascuis  et  silvis  et  pertinentiis  eorum,  re- 
"*ia.nente  in  dominio^  iurisdictione  passagii  et  meri  et  mixti  imperii, 
pQnes  dictum  Comune  Sen.  Itaque  diete  possessiones,  palatia  et 
direna  sint  dicti  lohannis  in  perpetuum,  sino  dicto  dominio,  iuri- 
^ictione,  ut  dictum  est. 

Item  quod  dictus  lohannes  et  Dominicus  eius  frater  et  iiij''" 
*lii  socii  vel  familiares  eorum,  quos  eligerint,  videlicet  quilibet  ex 
®»a  duoB,  qui  sint  fidi  regimi  ni  presenti,  possint  forre  quecumque 
^rtna,  per  Civitat«m  et  Comitatum  Sen.  prout  eis  placuerit,  et 
P*^«8Ìt  dictus  lohannes  dieta  arma  et  aliis  concedare  quoties  vo- 
''^erit  ad  beneplaoitum  snum,  videlicet  prò  duobns,  et  simili  ter 
^ominicos,  frater  eius,  prò  aliis  duobus  et  sic  per  eos  nomiiuiti 
'^erint  nobis  uotariis  facere  apodissas  delactionis  armorum,  in  forma 
^^usueta. 

Nomina  vero  dictorum  xiiìj  snpra  nominatorum  hec  sunt,  vi- 
delicet : 

^^liannes    i  _      ,    ,.     ,.      r,  ,.     Chimentuset  i .        ,.        omnes    de 
rv^     .   .        J  Bartholi,  alias  Zolla'         ..    .  [Angeli     ^      ,     _. 

^-'otDinjcus  ^  Barthalus       S      "  RoochaTin- 

^^^ftholomeus  Petrus  et  i  .        i.  ^.  .    tinnani  pre- 

tfc^^  T  1  .Angeli  Gioie  ,.   ^ 

*^etras  I  lohanne.s  ^      ^  dieta 

^'^Uannes  Guidi  Barzoli 

^ìcolaus  et       \ 

^-^oiBinicas 

^*>l|felu8  domine  Covarine 

-^^tonius  Moddi 

*^ininicu8  Regoli 

Nomina  autem  Dictorum  Magniiicorum    Domiuorum    Prioruiu 
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et  Capitane!  Populi  et  Vexilliferoriun  Magistratorum    et    Sex  Of- 

ficialium  Balie  dicti  Comiinis  Senarura  hec  sunt,  videlicet  : 

Ser  Bartholomeus  lacobi  notarius  \ 

Contes  Gregorii  de  Arinaleis  '  Pro  terzierio  CÌ7ÌtE atis 

G  retori  US  Petri  Ser  AiTigoli  . 

Martinus  Contia,  aurifex,  capitaneus  populi. 

Cerbi n US  Maii:istri  Naddi  .       _ 

T  ^-       T      .  .  CI      x>      .  /       Pro  terzerie 

Laureti  ti  US  laro  hi  Ser  Petri  .    ^         .  ._ 

^       ,..„..  T3  \   Sancti  Martini 

rJenedictus  r  rancisci  J3uonacose 


3llie 


Daniel  Nerij  Martini  aroniatarius  ] 

Doniinicus  Antonius  lohannia  de  Batignano  I  Pro  terzerie  Kamo 

Marianus  Minocci  Mariani  Chomini 

Bartholomeus  Nerii  Beccharini   Vexillifer  Magìster 

Terzerì  Civitatis 
Johannes  Guidonis  Ser  Georgi  Vexillifer  Magister 

Terzeri  Sancti  Martini 
Turinus  Mathei,  inercator,  Vexillifer  Magister 

Terzeri  Kamollie. 

Checchus  Bartolomei   Petrucci  i   _  ^^  _ 

T      ,        T-.      .   .  nr      .  (De  nomerò  Novem^^ 

lacol)us   Domini  Marci  ; 

Ser  Xpoforus  Andree  notarius  ì  _ 

TI  ^         T    i.-   •     •  •  1    •     1  i  De  numero  populi 

i^etnis   Ijatini  pizichaiuolus  >  '^  '^ 

Aiitonin.M  Mathei  Guidonis  et  ji  De  numero  Reforin:^^^^^^^^** 

lachohus  Massaini  li«^ripterius  ^  tornm. 

SEX  DE  BALIA 

Actuni  Senis  in  Concistorio  Palatii,    coram  prudeiitibus  v^£^  * 
A'enturinu  Dominici   Venturini,  operarii  Camere  dicti  Comuni^,      -^ 
Ser  lohanne  Ser  Antonii  Genuarii,  notariis  de  Senis,   testibus 
prodicta  iidhibitis  et  rogatis. 

(Sfijnnìio  le  (uitenticazioììi  dei  notavi  Bindotio  del  fu  Ser  (^ — 
vmnìi  li  indotti  e.   ir  io  ranni  Cristo  fori). 

(A.  S.  S.    -    C(th'/fo  rosso,  e.  209). 
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Alcuni  Commissari,  eUUi  dal  Consiglio  Generale,  sUibiliscono 
\mn/ini  fm  i  CasteUi  ddUi   Val  d'  Orcia.  —  (4  Maggio  1429). 


.  .  »  ,  (')  Nort  Antonius  de  Petriicciin  milea  et  Comes, 
obannes   Tommasai    Luti    et    Urbautis    Pietri  Del  Bella  civea  et 

commissari  i  anprascnpti^  curìam,  territori  uni  et  dwtrictum  Campili] 
illis  curii»  et  territoriìs  locortiui  c^ircumstantiaiu,  videlicet  Ab- 
Itie  Sancii  Salvatoria^  Radìeofatu,  Contigiiatn,  Periguaiiì,  Bric- 
lìamin,  Castillionis  Valila  Urcie  et  allifs  territoriìs,  m  qua  vicina 
Iknt  dicto  Campii io^  dividi tnus^  declaraunis  et  terminiuiiua,  unanime 
giuntate,  in  htmc  uiodun»,  videlicet  quia  dif^ìinus  et  det^laramu» 
Buiinea  rune,  territorii  Uaii^pilìi  versuro  Abbatiam  Sancti  Salvatorìs 
Cicipere  in   princlpinm  liahere  in  cima  montin  Aminti ^  remanendo  tii- 

men  omnem  gicuguliim  et  totani  cimani  et  reapìanatuin  podìi  dicti 

fenti«  Amiati  in  curia  dicti  castri  A  Iellati  e  Kt  descendendo  de  dicto 
lio^  aiv^e  monte  montÌ8  Amiati,  recta  lii^ea  nsqne  quasi  ad  exitmn 
fk^geti  in  capite  plani  renariì,  ìuxta  et  snpra  viam  verauH  moti  lem, 

tT  quam  itnrali  Ahimtia  ad  (-asirnm  Seggianl,  videlìcet  sopra  viam 
t'eriorem,    qne    nunc    utìtur,    aupra   quam   viam  in  exitum  dicti 
fft^getf,  Huper  quadam  petra,  qiiam  «igrnari  feeimus  unacruce,  [kj- 

fta  iuxta  quamdam  untiqnam  hff^ìdLm^  cjuani  tri  bus  cruci  bus  si- 
lari  fecimna,  unua  terminila»  ita  quod  perpetuo  appareat,  calce  et 
pidibufl  murari  juasimus.  Et  a  dicto  termino,  recta  linea,  iisque 
I  alium  terniinum  mnratum,  tihitiidinia  triiim  brachiorum  vel 
rea,   posila  in  alio  capite  plani  reniirii,  si  ve  prinripio  dicti   plain', 

(')  N«I  tPi-iiioiplii  di'U»  loro  mlÀxltiUft,  che  qui  ii*ir  brevilÀ  «i  traltittctti,  t  tiiiiliUttil  vam- 
nlMMiri  «lU'liÌHnMui  ili  itr»«r  t«»tittto  a  ìmm»  iIp)  laru  nliidi^  olire  «'Kp  li?  luto   \mìri\c**\t\ti  tvt- 
|^fti<ltc«  Kn  hia|fu,  aitehr^  iii]|«^<'«Mlt'iiti  intriiiitt^iiti  o  tM^riltiirct  riNguimliitiii  i»\  niuUiiiii,  ^\x^ì^\\ 
\  meujiftititiutin  gvtirrule  ifiM  foiilliti   IaUu  j*«*r  le  It^rr»^  Ai   Vili   d    Uni»    nel   U2f»  tt  qiif'U». 
I  i]»c«kc>,  fm  ru«n(j1lonK  St'^^jiiiio,  AIiUmIU  S,  Siilvulnr^  *s  i'tmì\^\mx\*»     1/  M.UrB  t^^r  lii 
||Y|»twfic  dvi  Slipiùil  iti  Ciiiiipk|;Hii,  i1i«1  lUTI  r  i|ttc«Hn  tini  i:t57  «^n^giiiU  d^  riniiitiintinri  iiv 
brtr«tt  di  ixifniMitnt  In  <|it4*»«tioMi  riAt^?  Tru  il  1\  thAV  AbhiMliii  8.  Kwlvfilort)  «»  \  SÌ|rnórji  di 
iimpÌ£rlliK  e  l«  «iiiaiw.ffii*^i)TÌ  \'*»irdtt  ht^  fra  fiiAUKlimi    d'  Qrriii.    In    RiK<rih   f    Mmiikt'liiidlu. 
rerogiiiekmc  di  rmitlnL  rA^lJn  [irr  r«»iili}£iiiinif    tiri     12^2  :    «li™  f«*r    rueilicliiiiil  uA 
P«1&:  un  iHtrtuiieiiti)  di-l   142II  rtsusiiM  min  liti'  rci|ip4if)i«ìfMi(?>  dei  eoiiUrtl  fr»  VA^ituidlii  S,  Sul 
»tar«*  (h  l:i  ruriM  di  rutn[>igliii  :  ^i  cniiHhtir.ìnrii^  «HAliUit*  nel   U:*fl  frn  rttAlijflii^n  iV  Orciii 
npì|:tiiA  (»  i|ni»na  di-l  1427  Fm  rnnipl^n«  i^  Ir   riiri<>    rlit'OAtjtntì,    ^d    Mitri    tMtrutufoiiti 
Bbldid  «  M'riltiir*?.  in  iiiini<4r4>  di  rdlrc  40.  f+iìUit*»  »»  proxiatt**  d»   vnH«   rntuuiilii(i  ♦♦  f»nr- 
oliiri  |ifnto(ut>  Quindi  ti  diH-ttiii<^nto  prt-seiil^*   Iim  iiit»  j^ie^'iiliiMi^  int[KtrtJiD£ii  \vi*t  \ìa  Xa^nì- 
\  e  tM-(  \  ituilcii  tioiiìèucUiitr»  di  molliaaitni  liinc)n  dptlu  Val  d'  Orctu. 


mxta  podinm  cerasiif  qnem  temiinuni    prò  vero  termino  oùnfind 

muM.  —  Intra  qnoa  duoa  mnratos  terrainos,  reoia  lineai  trea  alij 
terminos,    pfìr  dictiim    plamuo    reiinrii,    calce  et  lapifjihus  mnr 
itissiinug.  Et  a  dicto  termino,  posilo  luxta  podinin  ceraaiif  recia 
nea,  desceadendo  de  dìcto  podio  cerasii  ad  fontem  honatti, 
prope  viain   Senensejn,  inxta  qnam   viam    et  prope  dictum   t'ontfl 
est  tnagnug  lapis  cruce  signatiis  ;    et    inde    descendtt  in   ^òssatn 
de  la  Hondlnajn  et  vadit  per    dictum    fo&satunii    recta    linsa,   ad 
pi  e  tra  m  sth  f accia ,  s  n  pe  r  q  ii  [i   j>e  t  ra  es  t  ii  n  ti  s  ter  m  i  n  aS|  eh  loe  e  t 
pidihns    nmratua,    altitudinis    tnnm    lìruchioruiu    vel   circa,  qui 
terminnm  pr*«  vero    termino    confirmaiuns.    Et  a  dicto  termino 
piètra  schiaccia t  recto  trannte,   vadit  ad  sorluistrelhun,    «eu  locn 
qui   dicitnr  eì  mlbastreUo,  quia  ibi   futt  nna  sorhastrelUis,  que  :•< 
haatrelltia  erat  inxta  viairii  per  qiiain  itnr  de  Abbatia  Sancii  j 
vatorìa  ad  Ijalnetim  sancii  pliilippi,  in  quo  loco  mura tar  et  mnr 
debeat  unus  teruiinas  erudena  calce  et  lapidi Imsi,    prout  aline 
signatus  et  muratila  futt  Et  a  dieta  sorbtxstrtìlo  seu    loeo    aorfa 
strelH  et  tennino,  ibi  mutuando,  aequitnr  et  vadit  ad  sanctarcllitfl 
ni  li  ent  qoìdam   riliu8  terininna,   calce  et  lapidi  bua  muratos*  que^ 
tenninum  prò  vero  termino  confirmamns.  Et  a  dicto  sanctarello 
tertiiino,  in  dicto  loco  posito,  per  descensuni,  recto  tramite,  de 
dìtnr  nsqtje  ad  fosBafcellun»,  qui  deacendit  in   lorniorteni  et  antiqu 
deveniattir  In  dictum  tbrnionera,  in  loco  dicto  rii  pici  la  lavina  dà 
Marzo,  unns  tet^ninus  erudens^    calce    et    lapidi f>n a    fabricetur 
rabljricari  iusaimus.   Et  a  dicto  teinnino  t^an^'it,  recta  lineai  diclon 
rormoriem   et  vadit  per  adacensum  ad    fosaatellnm    mnipi    Pillti<su 
inxta  catnpittn  quod  lalxiravit  ..,,.,*.  et  snpra  grep^»o  iWtìàà 

Inwaatelli»  quasi   in   pede  campi   Pillocti  .•,*.•,, «no 

teivminuH  mure  tur  calce  et  lapidi  bua,  prout  aliiis  mnratns  fitti 
intra  dictntn  tertninnm  murandum  in  pede  lavine  del  Murzó  *l 
aupraecriptnm  terminum  campi  Fiiiocti^  recta  linea,  unua  alili»  I 
minuH  calce  et  lapidibus  muretur,  prout  alius  muratus  tnitt  f*'*!'*^ 
greppo  foi^monis.  Et  a  dicto  termino  poaito  et  designato  in  \^ 
campi  Pillocti,  prout  alftis  fuit,  protendttur  et  vadit,  recta  lii* 
ad  sti'fttnm  ma^intram  romanam  sacratatn  posi ta in  ad  cjiput  J*^ 
campi,  [ii*ope  pndiuui  berteHclie,  ad  quemdam  terininum  lapìd<'"*|| 
grossum,  ibi  tixum,  in  quo  lapide  est  aculpita  imago  atiias  ^^ 
niH,  cum  spata  in  manu  et  da  vi  bus  in  (tecfore,  qni  lapin^  a  \^^^ 
8U|ieriorÌ,  est  hitacbatus  pbiril)U8  tacine  in  uioduin  terdonanJ 
dicitur  esse  terzionarius  inter  cui'ìas  Abbatia,  Radicofan»  et  T 
pili,  remanendo  ytratam  comuneiii)    et  hic  sunt  confìnea  Ìiit«r 
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riiiD  Abbaile  et  cmiam  Campili.  —  Et  a  diclo  termino  tendonario 
dncendit,  per  stratam  romanam  rectam,  oaqae  ad  viam   et   sicut 
■ieiii  Tia,  qoe  veni!  a  Radicofaiio,  qne  via  est  eoo  finis  in  ut  Ra> 
iiioBAuimn  et  Gootii^nanani,  aecuDdam  etramentom  con  fini  um  Con- 
figuuiL  Et  inde  Teoit   ad  qnemdam    fosBatellum  lioentem  versus 
Cmpiliom,  qui  loMateUns  est  ioxta  domom.  qne  dicitnr   ia  comi 
ed  dpoUaiOf  ^per  qoem  fiieeatellnm  protendit  se  finis  dicti  Campi- 
la, uqne   ad   introilnra  qnem  facit  in  tbrmonem,  et  per  medium 
ilfet  dicti  fbrmoBia   ooBtinne    sequi  tur    finis,  nsque  prope  molen- 
AiiB   bifolei    adberendo  se  prope    ipsom    mdendinum    per   tres 
et  ibi    vohritar  cnrìa  Gampìlii  et  adscenditnr,  per  certnm 
JQxta   qnoddam  grossissimnm   saxum,   quod  saxum  re- 
■net  ÌB    eoria  Perignani    et   venit   sursom,    recta    linea,   usque 
•d  plaoatom    podij    cavallari,    ubi  transit  strata  romana.  Et  pre- 
&tim   stratam    protendi  tur    versus    bricolas.    usque    ad    stratel- 
Itoif  per  qnam  snroitur  iter  prò  eundo  ad   moiitempolitianum.  Et 
pndictam  stratellam   extenditur.    continuo,  curia  Campilii.    us^^ue 
pttvenit  ad  qnemdam  aggerem,  ubi  est  quoddaro  casalinum  quod 
diàtor  la  casa  di  montdongo,  et  est  dictum  casalinum,  secundum 
i^ta  multorum,  in  curia  Castri  veteris.    Et    a   dicto   aggere  de- 
Kenditar,  recta  linea,    in    certuin    tbrlongone,    et    dividit  stratam 
■UDtiiam,  transitque  in  fossatum  campillese,  de  inde  volvitur  ter- 
mos et  curia  Campilii,  iuxta  dictum  tbssatum  de  orsum,  sequendo 
vergQs   briculas,    mietendo   ad  pedem  pontonis    tossati  clusure,  et 
P^  prefatam  clusuram  volvitur  sursum  ipsumque  egreditur  et  per- 
^«nìt  usque  ad  podium  di  monticchi,  cuius  podii  mediata tem,  seoun- 
^^qaod  aqua  pendet,  versus  Canipiliiiin  declarainus  coniirmando 
^^i^inationem  et  declarationem  tartam    pf»r    Franciscum    Mini    et 
^06  tore  et  esse  de  curia  Campilii,  aliam  vero  inedietatem  esse  de 
f'^'ia  bricolarnm.  Et  de  dioto  po<iio  extenditur  et  intrat  terminus 
**   stratellam^  per  quam  itur,  de  Castilione,  Campilium.   Kt  predi- 
^m  stratellam  sequuntur    termini    et    transeunt  tbssatum  Rntli- 
"^^Ui,  volvitque  se  sursum  curia  Campilii  ad  manum  .sinistram,  per 
^^inas  pront  aqua  pendit,  usque  fenaiam,  quo  usque  adscendit  ad 
«^^^iolum  Carpinoti,  prope  quem   po<iium  de  suhtus    est    unus  ter- 
'^^Hqs,    calce   et   lapidibus    muratus,  altitudinÌH  trìum  hrachiorum 
^^l  circa,  quem  prò  vero  termino  conlirmamus.  ('ontirmantes  cives 
*^   qaoscumque  terminos  desi«^niitoH  et  declaratos   et    j)Osit»>s  infra 
P^ediota  loca  et  vocabula,  videli(;et  a  nìolendino  Bit'ult^i,  ns«|ue  ad 
^^prascriptum    proximum    loc^um,   per  Franoiscum  Mini  de  Tricer- 
^kiis  et  socio»,  prout  rogatus  est  strumentus    ser    Lazarus,    quas 
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coniines    et    termino^,   infra  predicta   loca  et  voLinmiu, 
Fraiiciscum  et  sotdo.^  ponitoa  et  designatos  qnolibet^  prò  vari  9  ief 
minin  f^t  cofìtìnil)tid,  approbanins  et  confirmamoH.    Et  a  dicto 
mìnOf  Gontitiiie  eiindo  per  viaiu  carrarie  ver8ii8  loutitaneam,  ii<iqu 
ad  viam^  per  quam   rtnr  ab  Abbatia  Sancti  Salvatorìs  nd  rivitatt'ii 
Seuariim,  siupra  quatti  vìaii}  et  luxta  quam    vìam    est  ttriiis  termi 
nus,  nalce  et  lapìdìbus  maratus^  quam  prò  vero  termino  coiitiruii 
muB.  Et  ab  ipso  tenni qo^  coiitiiiuaiido   per   dietam  vtaiii  rarrarì^ 
usque  ad  varcum  Ansidonfile^  ubi  est  terralnus,  t^alce  et  lapidibu 
iimratuìj  aftìtudinis  trìum  bracbiorum  vel    circaf    quotn    prò    v^t 
termino  confirmanius.  Et  simib'ter  continuaudo    per    dictain    viau 
usque  ad   viam  posticci  ubi  est  terminila,  cak-a  et  lapidibus  tiiur 
tus  aUitudinis   predìcte,  inxta  locum  dictum  r/ /Vn^mi,  quia  ibi  tbi| 
rurnua,  quem  termi num  prò  vero  termino  confirmamus.  Et  a  dictj 
termino^  seqiiendo  predictani   vlain  posticci,  aicut  mieti t  in  flamin 
vivi,  iuxta  qiiod  tìiimen  iiniun  ttirniinum^  prout  aliiis  liiit,  calce  < 
lapidi iìug  fabricari  vohimua  et  maudamna   ìnsignatii    veri  termin^ 
Et  a  diruta  via  et  termino  vadit^  per  ipsum  flumen   vìvi,  usqnei 
ibssatum  Sambuci^  sicut  mìctìt  in  dicto  flumtne  Vivi,    ubi,   au|:i 
quodnm  aito  lapide,  exiB tenti  super  greppo  dicti  fosasati  versoti  he 
rem^ini  snperiorem  ai  ve  bermiccinolurai    est   quidam   termìiiQB  m« 
ratus  altitudini»  predicte,  quem  terunnum  prò    vero    termino  cond 
firmamaa,  remaoendo  tamen  comune  dictum  foaj»atam  Samhuci.  Ei| 
a  dicto   terujìno  et  loco^    in    queni    dictum  fossatum   mie  ti  t  ìu  tìrt'l 
mine   V^ivi,  t^uodo,   per  dictum  fossa  tura  Sambuci,  u^ijiie  ad  venaial 
seu    exitum    dìcti    foasati    Sambucì,    vuli^arìter  dieta  fa  vena  dii\ 
Sambuco^  in  C4i[)ite  cuiu^s  vene^  seu  exitu8    dioti   fosaatl,    e«t  qoì-i 
dam  lapis  vetustiasimus  crtiGe  aignatus,    quem    lapìdeut   tiua  euin»! 
termino^  panlo  supra  ipsam  lapidem,  calce  et  lapidibun  murato,  pf  1 
vero  termino  conti rmamna.  Et  a  dicto  tarmino»  adscendendiifa  peri 
gre|ipum,  vadit^  reeta  lìnea,  ad  quendam  cerium,  poeitum  iuped^j 
heremi    superioris,    crutìe    siguatum  et  super  ìpsam  crucern,  iuxt*"| 
Ibrcouera  diete  cruce,    intra  forconem  et  crucem,  est  quoddata  ««H 
turale  furamen»  tranaieurt  ipaum  cereum    ab    uno  latere  ad  aliii^O' 
Et  a  dicto  cereo,  recto  tramite,  adac<$nditar  uaque    ad    appnrit»ni| 
plani  renariif  ubi  est  alina  termiiius,  calce   et   iapidibuR  morald'iti 
ìuxta  quemdam  lapidem  cruce  si^natum.  quem  tenniuum  prò  vc^mj 
termino  confirmannis.    Et  a  dicto  termino,    eando  per  d ietti m  fri»*  ' 
nurn»    recta    linea,    tisr[ue    ad   quemdam  ji^reppareltum  altlor^m  i»  j 
dicto  pìanOf  in  quo  e^t  lapis  cruce  ^ignatus   et  quidam  UtrmìOV$* 
oaloe   t)t    lapidi  bua    muratua   altitudiuia  predio  te,  quem  termiauis 
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prò     vero  termino  conlìrmamus.  Et  a  dicto    termino,   eundo,    recta 
li«»^«fc,  versus  montem,  usque  ad  introitum  vallis  trabis,  in  princi- 
pio    seu  capite  cuins  vallis  in  piede  descensus    qni    fit    eundo    ad 
<ii<'5t-Rm  vallem  trabis,  in  que  loco  est  quidam  lapis  cruce  signatus, 
^^if>x-a  quo  lapide  est  termìnus  calce   et   lapidibiis  muratus  altitu- 
trilli  a  predictae,  qnem  terminum  prò  vero  termino  confirmamus.  Kt 
^    d  icto  lapide  et  termino^  eundo  per  dictam  vallem  trabis,  usque 
^^i     a.lium  terminum  muratum,  appicciatum    et   continuum    uno  ìa- 
pi<J<=5  crnce  signato,  quem  terminum    et  lapidem  prò  vero   termino 
<^ori  firma m US.  Et  a  dicto  termino  et  lapide  procedendo,  per  dictam 
Val  Ic^iD  trabiSy  recta  Hnea^  usque  ad  pietram  pertusam,  que  pietra 
®®t     na^na  et  pluribus  pertusis  bucArata    et   maxime  uno  pertuso 
»ive    foramine,  qui  transit  ab  uno  latore  ad  alium.    In  quo  lapide 
^'*    uno  latere  sculpte  sunt  una  crux  antiqua  et  tres  litere  in  hunc 
"^ocium  signate^  videi  ice  t  :  PCT   et   ab  alio  latere,  a  parte  videli- 
^^^      interiori    diete    petre,   designa tum  est  «pioddam  palatium  seu 
^^Baanim,  ad  similitudinem   cassati    Castillionis   et,    supra   ipsum 
cas^Barum,  est  quedam  crux,    quod    cassarum,    dicitur,    ibi  factum 
■Uiacie  de  mandato  Regulatorum  Civitatis  Sen.,    quem  lapidem  dì- 
^*Um  Pietra  pertìisa,  si  ne  alia  calce  et  lapidi  bus   fabricatione   vel 
***Uratione,    prò    vero    termino   approbamus  et  confirmamus.  Et  a 
^*cto  lapide,  seu  termino,  de  pietra  pertusa    recta    linea,   adscen- 
^^n<io  montem,  usque  ad  cimam  montis  Amiati,  remanendo  tiimen 
'^'^inem  cicuzulum  et  totam  cimam  et  respianatuiu  po(iii  dicti  mon- 
***   Amiati  in  curia  dicti  castri  Abbatie  Sancti  Salvatoris:  et  loca 
Vocabula  et  nomina  locorum,  supra  declaratornm,  in  quibns  locis 
Vocabulis  termini  fìgiendi  et  murandi  seu  fìxi,  designati  et  mu- 
'"'^^i    sunt,  usque  ad  cimam  dicti  monti»  Amiati,  circuin    circa   di- 
-'n^ug   g^    declaramus    esse    fines    et    terminos    territorii    et  curie 
^^**ipilii.  Et  prefatos  terminos  et  locos,  supra  designatos,  et  quem- 
^t  eorum,    in    quibus    murari  debeant  calce  et  lapidibus  plures 
***^ìni,  ut  superins  latius  denotatur,  prò  veris  tenninis  et  court- 
'**    declaramus,  quos  terminos  murari   uiandamus  per  comuuitates. 


■'■^B  qtms  respktiutt,  eorum  expensis,  infra  decem  dies  proximas 

»liHe  florenorum  et  prout  suprasrripti  termini,    tam  murati  et 

-  "^^irmati  ut  supra,  quam  murandis  in  locis,  superius   d*ìclaratis, 

•"^spiciuut,  ut  supra  dictum  est.  prò  curia,  territorio,  distructu 

^Urisdictione  Campili  haberi  voluunis  et  declaramus,  dioiniusque 

^eclaramus  in  perpetiiani  deben»  haberi  et  teneri  j)ro  veris  ter- 

"^*^Ì8  et  confinibus  diete  curie  et  territorii   Campilii    et    inter  di- 

^^Ui  territorinm  et  curiam  Campilii  et  alias  comunitates  et  locos 


rL-irci   vzr.-z    .t::i;'li    xcr^:*  *■:   :im-"«ii7iS&g 

L*a.  iat»  et  in  kis 

i.r.:~;T  :r:-i:r_t"-i  :i:i  *irn.*:rii:A  sen^cciÌA.  M^frmatiix  cervi- 
lii.  :  tT  i-e»'  i-i*-i  :»=-r  •-in.^Tr.p.:!*  i-:c'r-m  Acv-Diam  de  Pe- 
tt:- ■  -  Il  ..'.'ZI  t:  ::--i:.^ci-  i:<iir--:=.  T'czAàc^;  e:  ITrrAnum  Pietri 
.cLzi>*kr.->  *:  vnL.i^iMr^  rr>rT\:-:ia-  3e»i*c:r3  x:*r  iribtioAlem.  in 
.-tii~  :■— -  r.-r-n  i:ciii:  Ic-ai^-s  Lris^rri-rl  el  iritrium.  p«itt 
i-i  zfci.i-^  A  TI  n^.  ?.TCAn:^  i'-  ali:*  i.r'àc-iiLS.  :r.  •\xim  don»  ip- 
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J-  i::^  :.-  i  —  :i:  ini-rL.  —  I>!:ios:.-  ripudiai  eletti  per  ao- 
"•.r--i  Ìt  ::?ì:1:  ìì  reirr^r  ■?■:  ii-rhiarire  le  esemptioni  et  fr»B" 
:L\s:  -  ^'T  !-r  -:..:;:::.•.  -  -.^rr^  irl  occtìÌ:  e:  -ie  le  tortezze,  terrì- 
:.r.:  ■=•:   :jis'.é..%r    ir  ttItà:: riccriano  alla  M.  S.  V. 

■  r.r  s.-.rr'. "'-r  -^'i.r  rZ  niL'r-rVT'.e  far  pr- TÌi ere  in  Consilio  de  popol» 
i'    j---:a  : :r;;:^ 

'.L-  li  .\T<1:  v.iZLr  ::.rr;.  e-  n-ixt.:-  imperio  et  podestà  de  ci- 
-'-.  '.  ir.  -  ::r:-^z.:-.  iis'r'.ir:  e  \~*:2h:  icn-ascripti.  sieno  e  lil*- 
..•...-.■-  -.;.  :  i::-:.j:.:r.  :  .-..  Mi^r.  r.  .  .-:i:-::.r  de  Sirna.  ne*qa»B 
.  ;  j..:.  i  :  ..-  :-:.^ :..-:■:.•>•  ?-^  vìva.  r-:"=rv*?a  o^ni  alterigia.  E. 
M    "^       i;:*-.r.-      ]'':--     •■'■  iir.:  i^itieri  M;i!.r-sri  e  ^a&ittro  di  Bic* 

:.--:.i  :-  :.  t  -.!-■:.■  tri.;:"  i.!-'.::.:  i»^«i  in -irbi  aoo<'>uiandarii 
•■*    .:.:r.!    .  .    .  ;r..:   :.»:-'.:  •..  wr'itr.^-..  r  v:  ^-^iri  .iei  ..ontaio  di  Siew, 

:.■:  1  .-•*.  .  „-..!  ^.itìll:  :i;  ir:xi::.i  et  vi  ^ini.  •••ome  ala  M.  lofo 
;■.:.:.  N  ....  .:  i:.:.  .il^r-  :*  .v.uìa!ìÌa:ì.  ai  ino  piena  autorili 
:.- -    -■:-■-  :.:..::.  i.i  e   i.ii  lì  -iiti  e  in  torno    a    la  ijuaidii. 

..  .:.-\  -...:  .  '.."..r  --.-r-^  i.'.t-  s  t'or  ."•ste.  per  li  statati  e  ^ilo^ 
'...\?:.  :.:    :■■!       ::.  ;:.-    ::  m-i.a. 

K*   t:.. ..•..-:.:-  •■*•*"   M.  S.    -ii-irane-.  d«?  popiilo  et  CT<.>ntaIonieri 

■  '.'.'.■:i  ;i  ]'•'.  ■:.'-::.  1  »•  :!."•  ni  tassare.  «^Ii»*  censc»  abbino  ad 
;  i_  :-.  .-  i-  '-  :  :*zz-  »-  .'i-iirl.  •  ias 'uno  anno  a  la  chiesa  Ci- 
*i.-- .:■ .  1'-.   -■    \.    '.r.t    '.»-  :.-   :  !!><»=•  -he  oens-*»  ii'.-n   j'»isja.<.'5e. 

.\:;  ■— •-  .  .  Tii;*  il,-,  ì-  iri*  li  !-.\nii  lUiin-ìati.  et  più  tennÌDi 
j  '•!  ;•  :  ;  ■  :.  :-^-ii.i  !  =  i'.j:.  :^)■^'ill.:l  avute  ol.iare  exeiiiptioni  et 
ir.i.  :/..-.  .;!.i.  .  : '1  ■  ììkìJ orato  ui'.'iir  t'irrrzz^  e  ino^i  essere  nel 
>'<^iit  i  i .-.    ir    |-iaìi  >jìì:iu*jii  .^uiiitaro  dalitr  couiuniui  e  signori  desM. 
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lilla    nostra    comonìtà   fdrono   sottomesse,  6  pacti  de  i[ualì  appare 
ne  nostro  caleffo,  et  oggi  sodo  guaste  e  già  lungo  tempo  disabitate^ 
delle  quali  alcune  troviamo  essere  aiate  dex fatta  dal  nostro  coma* 
jiOt  et  per  questo    si    considera    non    dovere    essere    rimaste    cum 
alcuna  exemptione  o  franchigia  :    alcune    so    state    dexlatte   da  le 
compagne  (sic)  et  genti  mimiche  del  Cornano  di  Siena,  et,  per  es- 
gare  cosi  dexfatte»  non  anno  observato  al  Corauno  tutto  quello  che, 
!      per  forma  de'  loro  capitoli,  so  obligate,  per  la  qual  cosa    vengono 
Ba  sperdare  ogni  franchìgia,  £t  etiandio  non  par  debito  che  posse- 
dendosi   esse    fortezze  guaste  et  quelle  che  so  anco  in  pie,  per  li 
cittadini  de  la  cìptà  nostra,  se  debbino  godere  e  decte  exeraptioni, 
H  le  quali  furono  facte  già  lunghissimi  tempi,  quando  se  sottomise ro^ 
avuto  rispetto  che  allora  solamente  esse  loro  fortezze  possedevano  ; 
et    alcuna    civilità  e  honore  de  nostro  eomurio^  non  avevano  e  sì- 

Ignori  desse,  non  pare  ragionevole  dalUino  lato  godere  quello  del 
comntio  e  dall'  altro  dire  quello  che  possigono  non  essare  cosa  di 
coniunot  la  qual  cosa  e  contra  V  onesto  e  civile  vivare^  perché  in 
o^ni  cosa,  tra  ciptadini,  sì  debbs  la  equalità  observare:  et  censì- 
derato  l'antichità  delle  dette  tortezze  e  mutamenti  delle  successioni, 
et  al  non  essare  observat^e  le  cose  promesse  alla  comunità  nostra, 
et  ancora  V  impossìl^ilità^  per  multi  ris]>etti|    dì  non  potere  parti- 

■  cularmente  esse  franchigie  vedere  et  examinare,  secundo  che  per 
consigli  è  staio  deliberato,  lo  parreblie,  per  utile  et  honore  di  co- 
mano,  doversi  providere  in  quest-o  modo,  della  qual  cosa  sequi  tara 

Iche,  chi  lì  parrà  avei^  alcuna  franchigia,  sì  farà  innanzi  ad  mo- 
strarla et  non  laudarà  tucto  al  co m uno,  come  ito  per  lo  passato, 
ciò  (è): 
Che  tutte  le  infrascripte  fortezze,  territori,  luoghi  e  castel- 
lari, qui  di  sotto  scripti,  s*  intendano  essere  et  sieno  del  contado 
dì  Siena,  et  li  abitatori  dessi  ad  mero  contado  vivano,  et  ad  ogni 
sieno  tenuti  obligati,  come  le  altre  terre  del  contado  et  che 
contado  conferistauo  :  et  sì  alcuno  gli  paresse  di  questo  gra- 
data, el  quale  dicesse  essere  pacto,  exemptione  o  franchigia  in  essi 
uoghi  0  alcuno  dessi,  possi  avere  ricorso  de  quattro  proveditori 
<tella  fìiccherna,  Executon  di  ga Isella,  Eegulatori  et  alloro  mostrare 
la  sua  ragione,  in  fra  termini  d'  uno  anno,  dal  di  della  presente 
provisione  venta»  da  rominciarsi  (Vi,    E  quali  ufficiali  sieno  tenuti 

^B  (q  Fa  in  ili]Mj<ni]i»it&»  %[ì  <|tii<jiid  ili»|)o»i^.iuri{;  rltu  ^It  «biluntli  di  A|HHlaletto  fecero,  nel 

^■27  ìim$gin  UHV.  ifuelb  )i«itix)o»o,  dcUi»  «iiuile  ebbi  u  iunet   |Hkri4H  ìu  uu   prccodooto  mìo 
H  •vorriln.  (Ai^blrl  dulia  Val  d'  Urti»,  JtvlUitiiìo  8én.  di  Storia  i*airia,  Anno  U.  Faac. 

■  m.  IVI. 


di  chiarire  cbe   franchila  o  exeiiiptioue  eia  ijueija,    <bH  sarà  l'*2 
thiiHiueute  mostrata,    la    quale    dichiarazione    facx^iDO  irai   terinin^ 
d'  uno  mese,  da  poiché  le  ragioni  dì  chi  si  dicesse    gravato  lo  foi 
eero    presentate,    aotto    f>ena    de  libre  cinquanta  per  ciascMino, 
essere  sc^ripte  in  su  libro  dello  specchio,  si  fusero  negligenti^ 
esse    franchigie    et  exeniptiooi    chiarite,  le  facctuo  derivare  in 
libro  in   Biocherna,    chiamato    delle    franchigie    et  quelle,  che 
loro  dichiarate  fussero,  sieno  approvate  et  s'osservino  ad  ciaacua 
interamente,  renianendo  però  sempre  fermo  che   li   otiìtiali  del 
muno  in  essi  luoghi  abbino  iurisdìctione,  come  di  sopra  provedut 
Et  pertanto  ad  questa  parte  e  decti  oifìtiali,  per  alcuno  modo,  no 
si  po^gitio  ìntromettare,  dichiarato  che  quelli   luoghi^  de  quali  no 
fuBse  mostrata  franchìgia  o  exemptione  infra  decto  tempo,  remaa 
ghino    liberamente    ad    contado   et    ad    contado  conferischano. 
questa  prò  visione  non  s'  intenda  per  lì  conti  da  Sancta  Fiorai  ul 
quelli  da    Monte    Ingengioli    e   Castel lottieri    et  quelle  fortezze 
luoghi,  che  si  posseggono  per  cittadioi    o   altri»   che    fussero  mo 
strati  exempti  o  iVanchi,  et  non  dovere  conferire    ad    contadcs  ri-J 
manghiuo  in  questo  effetto  :    ciò  è  che  tutte  loro  franchigie  sienal 
observatd  et  in  qualunche  altra  cosa  tractatt  aieno,    ooiae  m  ftu 
sero  fuore  del  Contado  di  Siena,    si    che    de   mercaDtìa  e  de  «40*'] 
lunch  e  grascia  o  cosa  vi  si  mettesse  o  trahesse,  per  vìa  di  o  ostro! 
contado,  se  )3aghi  debita  gabella  di  pedaggio   e    passo,    come  peri 
statuti  et  ordini  di  Siena  è  ordinato  ,.,.,,.,. 
£t  obtenuta  questa  proviaìone,    se    debbi    fare    bandire   tt^  voltcl 
publicamente,  per  la  ciptà  in  diversi  di,  sicché  ciascuno  ne  po«* 
avern  chiara  notizia  .*    dei   quali    bandi    el  notaio  de  Bifomuigit^^ 
sia  tenuto  farne  seri p tura* 

Le  fortezze}  castellari  et  luoghi,  de  quali  di  sopra  si  &ni^*| 
xione,  so  questi  : 


Monteleone 

Eavi 

Stiociano 

Lactari 

Potentino 

Caldana 

Alberese 

Sticcìanese 

Monto  pò 

Vicarello 


Tarsi  n  ara 

Montantico 

Monte  codano 

Geìlo 

Casanuovola 

Bettolle 

Poggiolo  di  Val  dichiana 

La  Trìana 

Guardavalle 

Chiarentana 
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^Dano 

Perignauo 

tchio 

Rimlìecca 

agio 

Castel  vecchio 

Qa 

Palazzo  di  Geta 

olo 

Poggio  di  Val  d'  Orci» 

jlioncello  del  Torto 

Briccole 

igliaiio 

Leoncelli 

no 

Castiglioncello  Giiidobaldi 

o  alle  mura 

Saxo  forte 

iltmiio 

Saxo  fortino 

no 

Sciano  Guidi 

no 

Cerreto  Ci am poli 

lolo 

La  Ripa. 

A.  S.  S.  —   Campana,  Voi.  219,  f.  252j. 


ORIGINE  K  PRIMORDI 
DELL'ORDINE  DI  MONTOLIVETO 
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CAP.   IV. 
SOMMARIO 

Meraviglie  e  timori.  —  Il  Lei^to  Apostolico  in  Tosca oa.  ^  l  ^^^^^ 
Concilio  Lateranease,  Innocenzo  III  e  i  nuovi  Ordini  religtosL  —  L^^^"^ 
visione  dell»  Scala.  -  Guido  Tarlati  di  Pieiramala,  vescovo  a  signon^^^^ 
d*  Arezzo*  —  Il  26  marzo  1319:  la  dote  del  monastero  e  la  tharie^^^ 
fUfidathfiU  di  MontoHveto.  —  Un  processo  del  1B-Ì4  suITotìk^  ^ 

r  Ordine.  —  \\  2d  marzo  1H19:  vestizione  e  professione?  dei  tV  i  -^ 

nella  SS.  Trinità  d'  Arezzo,    —   V^ecchia  polemica  co*  Camaldolesi  «ai— -*^ 

!*  origine  di  Montoliveto.    —    La    posa  della  prima  pietra  del    malia- " 

stero.    —   La    regola  di    S*    Benedetto    e  1*  abate.    1    primi   abati  d^^ 
MontoHveto  ;    Patrizio    Patrizi  ;    Ambrogio   Pìccolomini    e    Simon  d^^* 

Tura,    -   La  prima  radunanza  del  capitolo  monastico    e    le  simj  deli— 

berazioni.  —  La  costruzione  del  monastero  e  V  oblazione  di  alcu 
pio  donne  assicurata  sul  podere  di  Melanino.  —  Lento  proc«dert 
sue  cause. 

Il  fatto  della  paiteTiza  da  HieDa  (le'rioMtri  tbndatori^  eh» 
eraui)  delle  più  illustri  famìglie  tiittadiiie,  e  la  fama,  rlH^  della 
loro  nauta  vila,  fniziata  ad  Aeoua  nel  L'i  13»  j5^  eni  Rfiarfui 
doviiuijiie,  furouo  priiieipio  di  forte  meraviglia  nejjli  animi 
dei  8eiie«i  e  delle  Autorità  de!  Inogo,  Per  ulfiinì  In  iiii^m- 
viglia  eeH>»ò,  q  itali  do  reenlisi  in  Aeona  jier  eoiiHtatare  la 
realtà  della  fauia,  furono  talmente  prem  dalla  Ixdlezza  della 
vita  sociale  oh'e»i$ì  menavano^  ehe  non  ebbero  piJi  coraggio 
dì  partirsene  e  vollero  entrare  a  far  i»arte  ilella  nuova  eomn- 
ijìtà  :  per  le  autorità  del  luogo,  la  iiie^ranglia  duro  fiuelie  la 
novella  eongregai£Ìone  non  »i  costituì  formalmente,  eon  in- 
tenti chiari  e  precisi,  e  tinche  non  parve  al lon ternato  il  jH^ri- 
colo  ed  il  timore  di  una  società,  nemicai  del  [Kitere  e  drl 
l>uou  ordine.  E  ciò  fu  bene. 
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il  numera  di  quei  volenterosi  che  «'  erano  racoolti  in- 
>rno  al  Tolomei  in  AeotiH,  eni  f^ih  alquanto  erevsc-iuto,  ed  il 
loro  vivere  in  quella  dt^Holiita  wìlitudine,  jioteva,  al  Ioni  più 
che  nmi,  generare  qualche  Hospetto?  tanto  pia  che  pi*l  trava- 
gliarsi asi^iduo  e  crudele  de'  Guelfi  e  de'  (ihìbellinì,  tetiievasi 
jvuuque  il  80r;^ere  di  nuove  fazioni  cJie  audasscn»  a  toruien- 
ÌB  civil  società»  spossata  dalla  lotta»  Né  il  Romano  Pon- 
tefice, ht!nchè  residente  da  più  anni  in  Avi^noue,  aven  omesso 
^di  prendersi  cura  dcne  cose  d'  Italia:  che  >^oleva,  quando  il 
bisogno  eni  più  nr*;eute^  invinre  cpià  e  cola  dei  Lepiti  e  dei 
nand  aptistoliet, 

Antonio  da  lUir^a  ci  dà  notizia  di  una  lepizione  man- 
^iiata  dal  papa,  che  era  alha'a  tiit^vanni  XX U,  in  Tosca lai, 
Hi  ebe  probabilmente  è  quella  che  venne  affidata  al  cardinal 
^Bertrando  de  Poyet,  del  titoUr  di  S.  Marcello  (*).  Disceso 
■eo^tni  dalla  Francia  in  Italia,  e  ijnindi  nella  Toscana,  ebbe 
BlHìUtore,  che  nei  dintorni  di  Siena  v'  aveano  alcuni  nobili^ 
ritirati  dui   unendo,  «he  menavano  vitn   reHgiosa,    senza    voti 

Ie  senz'  a[>provazionc  pontificia.  Audo  a  v€*dcrli  e  1*  esorto  a 
mettersi  in  pieni»  accordo  <'ollc  prescrizioni  della  l'inesa. 
Intatti,  il  ('oucilio  Lateranense  IV,  tenutosi  in  lioma  sotto 
Innocenseo  III,  dalP  li  ai  30  novembre  del  1215,  avea  sta- 
bilito, che  ad  evitare  ci»niusifini*  ucHa  t'hiesa  di  Dio,  non  si 
inventassero  nuovi  Ordini  religiosi,  e  e  fu  avesse  voluto  as<TÌ 
■versi  fra  i  Ke^olari,  dovesse  scegliere  una  delle  Regole  ^i*^ 
esistenti  ed  uni»  de^li  Ordini  ^'ia  approvati  <*).  fjuesto  canone, 
mentre  veniva  a  tf»;;liere  ai  vescovi  V  ani  orila,  tino  a  quel 
|tem[>o  i^oduta,  di  approvare  qualunque  nuovo  Ordine  religioso 
foiBse  sorto  nel  hi  loro  diocesi,  poneva  nel  sonuuo  Pontetice,  ed 


(j)  SplCILBO.    MONTOUtV,,    VOl.    1,    pSg,  8, 

(*>  Gru,  IIL  (Gap.  Ne  uìmì&^  9,  De  tìelit/toain  Doimbm).  «  Ne  nìmia 
religioniim  diversità^  gravein  io  ecclesia  E^ei  rontii8Ìou«ni  inducati  fir- 
niter  prohibeiniiST  ne  quis  de  cetero  novara  Heligionem  iriveniaip  sed 
luicumque  ad  Reìigionem  converti  voluerit,  unam  de  approbatis  as- 
ili ma  t  ;  sìmititerf  qui  voluerit  religiosam    domum   de  uovo  fundare, 
^alam  et  insti  tu  tiooem  accipiat  de  approbatis  • . 
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unicamente   in    lui.   il    initcre  e  il  iliritto  rli  invi^lan?  sopr 
cnloro  eli*»   iMostni8s«*ni  *\ì  Vòlrn*  intltmsiiri*    V  ahiUt  regobre 
Le  Ke^olc  \hìì^  vhv  pa^^^» vanti   allora   come   aii|irovat<»  diiH 
(*hie8a^    erant*    Holamente    quacrro  :    t|iielhi    di    S.    BaRiliu,  riF 
Hant'Aj^nstino,  cìi  H.  lieutHlettu  e  ili  S,  FninceKco,  Cliiunqut?, 
vestend«j«*i  relif^ioHO,    non    avesse   preso  ad  osservare  una  di 
rjueHfe  Regole,  poteva  facilmente  esser  ri^nardato  come  er 
tieo,  riln^lie  o  fanatico,  yv  la  storia  della  Cliiesa,  anche  dop 
le  dÌH|KiHÌzÌ4nn  8a[>ienti>^8Ìme  dei  Conciiio  Lateranen^e,  e  pri\ 
di  mndli  esempi. 

I  canoni  erano  chiari;  la  U'n^v  certa:  era  ilunquc  in6 
stieri  a^^cogliere  ^rli  uni  ed  at»liidire  alT altra.  In  «pitinto  ImtJ 
tempo,  ebherci  i  tiiudatnri  senesi  di  Mmitoliveto  un  nuovo 
arofameuto  del  volere  di  t>io  e  ilei  loro  avvenire.  Htando^  uij 
fifiorno,  il  Toliiiitcì  ad  cerare,  ^ili  parve  di  vedere  una  scala 
d*ar^^ciiti»,  che  vcr.sn  <>ricnt*'  andava  a  tocTan*  il  cielo.  Nella 
Hommitii  della  Hcala,  Ktavau4»  Gesù  e  Maria,  vei^titi  di  tiianrliW 
paratnenti  :  nel  seno  di  Maria  rapjriava  una  stella  di  merH- 
vigliona  liicentezxa.  V  era  una  j^:ran  moltitudine  di  ft*ati  e^liej 
salivano  e  molti  angeli  che  discendevano;  tutti  vestiti  ilij 
bianco.  Chiamò  a  mc  il  Tolomei  i  8Uoi  ftgli  e  mostrò  loro  Uj 
viHÌunc  di   Dio:  del  chi*  tutti  *;loritìcarono  il   Hi^^iore  l'K 

Al  [mrcro  del  Legato  della  Sede  ApOì^tolica,  alla  \\t&^'t^- 
xione  del  Concilio  Lateranense  bì  aggiungeva  ora  la  idlo»*^ 
di  Ilio,  che  i|uei  primi  padri  videro  con  certe?izìi  manifo-'^tnlii  | 
nella  viHione  della  scala.  Non  v'era  piil  dubbio:  là  ilnve  *ij 
ergeva  la  scala  elie  metteva  al  cielo,  doveva  sorgere  nn 
iline  ringoiare  ctmiposto  di  frati  vestiti  di  bianco,  che.  AÌuH 
tati  dagli  angeli  ed  incuorati  da  Gesfi  e  otaria,  Harebbon»  l^'j 
(icr  la  .scala  della  pcuitcìiza,  al  ciclo.  Per  nu*ttere,  j>ert4i»'^»l 
in  e*jecn/aone  il  volere  lU  J>i«f  e  il  (ircseritto  della  (lii'^H 
pennarono  dapprima  di  ret^arsi  ad  esporre  i  loro  ilim*gOÌ  *'' 
veacovu  d'  Arezzo. 


(^1  SpioiLEo.  MoNTOLtv*  I|  B,  M.  Questa  visione  è  certo  uu»  ' 

nrscenza  biblica  (Gen.,  XXV'llL    12 1,    comunissimaj    del    resto,  i»**^^* 
agiografia  medioevale,  si>ecmlmenle    per    i    fondatori   di   Orilu»»  ^ 
giosi. 
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Eni  iu  quegli  anni  vescovo  della  città  di  Arezzo  quel 
^»MÌ(lo  Tarlati  di  Pietrainala,  |?uerriero  e  uomo  di  «tato,  die 
^lt?tto  nel  1321,  sijynor  jrenerale,  a  vit^i,  della  città  e  del 
Contado  Aretino,  [)er  concorde  volere  dei  quattrocento  del 
^Vjmune,  condusse  in  breve  teiniK)  V  intiera  città  al  pid  alto 
^tr-ado  di  pot.enza  e  di  s[)lendore.  Figlio  e  capo  di  una  poten 
^ibssima  fauìiglia,  che  aveva  sempre  parteggiato  \)ev  i  Ghibel- 
Hiii  e  ghibellino  anch'  esso,  non  isdegnò  di  prestare  ascolto 
^lle  imrole  dei  romiti  <li  Acona,  che  si  presentarono  a  lui  o 
«*ul  finire  del  1318,  o  sul  principiare  del  1319.  Acconsentì 
i^l  loro  volere  di  fondare  una  istituzione  religiosiv,  e  n'additò 
ì  modi  e  i  mezzi  opportuni  :  gli  atti  necessarii  dovessero  com- 
piersi il  giorno  26  di  marzo. 

In  una  sala,  adunque,  del  ]>alazzo  e|>iscopale  d'  Arezzo, 
il  lunedì  2H  marzo  1319,  comi)arvero  dinnanzi  al  vescovo 
Ciuido  Tarlati  ì\ì  Fietramala,  riri  nohiUHy  reìUfioni  ae  pruden- 
te9,  domnuM  fìermirdus  quondam  domni  Mini  de  Tolomeis  et 
Patritius  quondam  Francaci  d^  PatritUs  de  Senix  -  i  quali 
candidamente  gli  e8]X)nevano  -  quod  oh  salutem  anhuarum 
ttnarum  pemaverant  in  habifu  et  re.ffula  monachali  deincepn 
pergiMtere,  et  altiMsimo  famuluri,  et  in  loco  dicto  Acona,  sito 
in  Parrocchia  iìiancti  Angeli  de  Luco,  pkhanatiut  Plehin  de 
^Itn,  Aretine  diocenin,  celle  monanterium  eriffere,  cum  cani- 
P*inÌH  et  campanile,  sub  Regula  Sancii  Bcnedicti,  ad  honorem 
<^nènipotentÌH  Dei  et  gloriose  Marie  VinjiniHy  Matrin  cina  -  quod 
^^onasterium  cocetur  et  r<ycari  d4ibcat  -  monasterium  Rancie 
^^irie  de  Olireto  in  Acona.  Aggiungevano  che  avrebbero  do- 
tHto  r  erigendo  monastero  con  dei  iKKleri  eh'  erano  di  pro- 
l^J'ietA,  1'  uno  del  Tolomei  e  V  altro  del  Patrizi,  co'  loro 
annessi,  diritti  e  pertinenze  ;  che  il  monastero  dovrebbe  esser 
l?overnato  da  un  Abate,  eletto  da  numaci,  tutti  viventi  sotto 
1*4  nugola  di  8.  Benedetto,  e  mai  da  laici  o  cherici  secolari; 
^^^^  il  monastero,  i)er  miglior  agio  nel  servizio  di  Dio,  do- 
^i^bbe  esser  libero  ed  esente  djil  pagar  decima;  che  vi  fosse 
^^torno  un  cimitero,  dove  potessero  sep|»ellirsi  gli  abati,  i 
^^naei,  i  conversi  e  tutti  i  famigliari  del  uìonastero  stesso. 
^ot<*88e  r  abate  prò  tempore,  i)er  sé  o  [)er  altri,    ascoltar    le 
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r(>rif«>KHÌc»uJ  dèi  monaci,  eonvcm  e  faniiiflrari:  rahatccl 
uat^i  avesHero  diritti»  rìi  tare  (|nell<5  eoatitiizioni  che  tor 
aero  d'  utilità  al  lu'tn'  del  tuoiia^tero  :  fos^e  facoltà  airalnii| 
di  ronfVssarsi  a  r|i)u!iiiK[iie  mu^erdote  e  dì  ri«*eviTe  j?li  tmìiì 
e  i  sa<Tanieuti  da  qualsivoglia  veseovi*  tmttoliro  :  il  vhe 
tessero  fare  anctu^  i  niimai'i,  aia  mm  ììvvwm  di*irMbHt^%  Pr*^ 
gavano  infine  li  vescovo  a  dt^m^nare  un  suo  rappr(>8eiit 
il  (\ì\iì\e  tanse  ito  a  vi^itan*  ed  a  «tabiìire  il  luogo  più  adat| 
alla  etmtnizioììe  del  uioruiHt+^ro,  a  porre  la  prima  pit^tra  tnlj 
compiere  tutte  le  ceriiDonie  e  beuedixioni,  che  per  tali  cir 
stanze  sodo  [>rc»eritte  nel  rituale  della  f'Iiit^H,  Approvò 
vescovo  d'  Arezzo,  col  <*onKenHO  del  suo  l'api tolo,  le  dorimnd 
del  Tidomei  e  del  Patrizi,  proniettcudo  im  rescritt*!  a  fiart 
mett*^iido  i»en»  sidiitn  questa  condizione,  che  V  abiit^  e  i 
naei  non  doveHHcro  ricevere  a'  sairainenti  i  fjarrocchiaiii 
altre  Cliiese,  i^euza  licenza  del   loro  rettore  (*). 

Il  primo  patito  era  fattrO.    Lo   stesso   giorno,    i    tniMJe.'iin 
Bernardo  e   Patrizio   volendo,   |>er  quanto  era  in  loro  p^itc^rt 
niamliir  ad  ett'etto  il   Itu'o  profiosito,  a  maggior  gloria  di  DiOl 
aflermato  il   pacifico  ikkshcsho  ile*  loro  jK>deri,  li  cedono  vofon 
tHriainente   Deo   et   Bt^ts   Marku    ntque  Uwa,   àeu    tnomiMieì 
Siiìwte,   Marie  de   Ollreto  In   Amna,    eoìistruendo,  et  renenibill^ 
patri  domito  Guidoni   Episeopo,    Htipulanti    et  recipienti  pr*^^ 
ata  poderia   in   dnt^m   et  prò  dote  dieU  monmterii  de  Àt 
tit  prò  (Mate,   monaeiH,  conrerHiH  et  aliìM  famiUarihuM,  qui  pi^* 
tempore  ftierint,   in  mona/tterio  ipno  alendin    et    ntitriendls*  1^1 
filate  del   uioniiHteni    da   editicar8Ì   era    formata  dal  iKKl«re 
Acona,  di  ihigento  staia  in  circa,  «  circumdatnm  ripi»  t^t  i 
rìh  »,  propriett^  del  Tolomei,    e  dei  podere  di  Melaniiio» 
prietà  del   Patrizi   (*). 


(*)  L'  atto  originai»,  rogato  da  Guadagno  di  8er  OianU,  t»*^^ 
da  molto  tempo  nell*  Archivio  di  M,  O,  M.  Se  n*  ha  una  copi»  ft>i^*| 
tica,  fatta  TH  aprilo  1763  da  Francesco  di  G.  R.  Gioiti  (A.  S.  *%  ^'^'^ 
ilf,  0.  M.^  voi.  A  1  (290),  e.  1)  ricav«t4^»  sembra,  dair  originale  cJi 
allora  sì  trovava  noU'  Archivio  Olivetatio  di  S,  B»:n\edetto.  W^^  ' 
Porta  Tufi. 

(*)  Anche  di  questo  documento  non  &i  u»  '  iic    tjua  oopia  «o^^j 
ticaU  (A.  S,  a,  ArcJi.  M.  O.  M,,  voL  A  i  (290),  o.  2). 
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Dopo  questi  atti,  il  vescovo  Guido  rilasciò,  sempre  nello 
te880  giorno,  la  charta  fundutionU  del  nuovo  nìonastero.  Mo- 
tra  il  vescovo  aretino  il  suo  piacere  nel  vedere  che  nobili 
pnesi  intendono  edificare  un  monastero  nel  suo  territorio 
piMCopale  :  ne  spera  un  bene  infinito  per  il  culto  di  Dio  e 
er  la  salvezza  dei  popoli.  Quindi,  col  consenso  del  capitolo 
retino,  concede  loro  quanto  aveano  domandato.  Dà  autorità 
1  «  religioso  et  discreto  viro  »  don  (liovauni,  monaco  dei- 
Abbazia  «  de  Sasso  »  (allora  residente  nella  chiesa  catte- 
rale  d'  Arezzo  a  godere  il  benefìcio  di  Olone  di  Tavino),  di 
icevere,  in  nome  suo,  la  de<1icazione  di  se  stessi,  che  vole- 
ano  fare  a  Dio,  Bernardo,  Patrizio  e  V  altro  socio,  di  bene- 
ire  i  candidi  indumenti  e  <li  vestirli.  Prete  Restauro,  già 
appellano  della  chiesa  «  de  morello  »,  ed  allora  addetto  alla 
onfrateruita  della  Trinità  d' Arezzo,  andasse  lassù,  ad  Acona, 
|K>rre  la  prima  pietra  del  nuovo  edifizio,  che  si  deve  eri- 
:ere  con  campanile  e  campane,  sotto  la  regola  di  S.  Bene- 
letto  e  deve  chiamarsi  -  mona^terium  Sancte  Mark  de  Oliveto 
n  Acona,  -  com'  erasi  richiesto.  Il  quale  si  regga  e  governi 
la  un  abate  regolare,  in  perpetuo;  sia  esente,  compresi  l'a- 
iate, i  monaci,  i  conversi  e  gli  altri  famigliari,  da  qualsivo- 
rlia  decima.  La  conferma  deira1)ate,  la  visita  e  la  correzione 
lei  monastero,  siano  riservate  al  v(»scovo  aretino  prò  tempore, 
ri  sia  un  cimitero  adatto  e  conveniente  iK»r  tutta  la  fami- 
rlia,  e  1'  abate  |)ossa  ascoltar  le  confessioni  de'  suoi  sudditi, 
tabilire,  unitamente  ai  mona(*i,  le  costituzioni  regolari  da 
►«servarsi,  ricevere  i  sacramenti  e  gli  ordini,  e  farli  ricevere 
^H  qualsiasi  vescovo  cattolico.  Ninno  iK»rò  del  monastero  osi 
ammettere  a'  sacramenti  i  parrocchijini  d'  altre  chiese,  sejiza 
■*4pres8a  licenza  del  loro  parro(;o.  Questa  charta  fundationÌH 
U  rogata  da  Guadagno  di  8er  (lìunta,  presenti  molti  testi- 
*^oni,  nella  sala  del  palazzo  episcopale  <r  Arezzo,  nelT  anno 
^  a  nativitate  »  1319,  correndo  la  se<*oiida  indizione,  a'  26 
'ì  marzo,  in  giorno  di  lunedì   (M. 


(*)  La  charta  fundationis  di  Moiitoliveto  ò  già  edita  da  molti,  ed 
^^iche  nello   Spicileo.  Montoliv.,    I,   05-«>ii.    Neil'  Arch,  di  M,  O.  AL 


213 


F.    LtrOANO 


La  iharta  ftindntinnh  h  ilii'crra  :ì  lienianio  ^iTOfmiil 
hi  vnm  non  ni  fu  luon/ionc  <li  Ambrogio,  i|imn1mit|uo  »i  %'ejfj 
Hiian»  rhr  i  vt»Hti«mdi  H*»no  tre:  BeriiaNlo,  Patriacio  ih1  , 
HtH'ius,  i}nvHÌ\  era  rimasto  in  Anma,  ed  avvisato  dì  quarti 
rru  uvveniih*  in  Arezzo  e  dvì  ^n'orni»  stalnlito  [h-v  la  \ì*hÌ 
ziono,  parrì  dalla  Kolitndirit*  c*d  andò  a  ra^^iung^^n*  i  itu 
«'onipairrn'  th'  tram»  «ispitati  nella  cmn  de'  timtijrati  della; 
Trinità,  (*oii  ifnale  ordine*  iinK-edesHero  Ir  eose  e  eoni**  veni 
seni  ntandatr  ad  eletto  le  dispiinizioni  eiiisiMiiiali  di  (Ìni4 
non  «i  potrehln*  og^i  tJemTivere  esattarN*  iile,   se  la  vigiluDÉ 


(A.  S,  S.,  voi  A  2  i290ì,  e,  t^)  se  n'  ha  nn  eseinplare,  truscritto»  ili 
ottobre  del  1326,  ab  origwaìi  <  monito  sigillo  cere  rubee  et  nlbc.  i 
parte  de  foris  albe,  et  intus  rubee,  peiideìite  in  serico  fi^ijillo  et  rub 
in  qua.  quidem  cera  rubra  erant  hec  ymaj^ines,  videliret»  in  pari 
superiori  subtus  quodam  einoiio  erat  ymago  Uaato  Marie  virj^i»iis5 
dentis  cum  fìlio  blio  in  brachio  et  in  tuedio  dicti  ati^illì  eraut  da 
immagineii  episcopalesj,  quarnra  unus  erat  cum  mitra  et  cum  bacuM 
ad  similitudìnem  pa^ttoralis;  in  pede  vero  dictì  si  idilli  erat  y  mago  €0 
iusdani  clerici  genutiexa,  et  ciìcum  circa  dictnm  aigilhnti  erari t  scultt 
hec  Itctere  sic  dicentes,  —  Sfrr)  (4 uidoijis,  divina  miseratione^epiftft^p' 
n retini  ».  —  Nella  rharta  fnmìntkmiis  v'  ò  nn  pa^iso  elio  ba  dato  liiO| 
ad  una  falsa  notizia  riguardante  il  luo^o  dove  i  foridalort  ««ricsi  i 
rono  vestiti  delT  abito  raonastico.  E  il  fieguente:  «  Commi ttima»  i 
brioso  et  drsrreto  viro,  doiniio  lohaniii  monacbo  Abbatte  de  Sa* 
nostre  diocenis,  mine  in  catbedrali  ecclesia  nostra  residenti,  ad  nif^ 
in  eecleMra  ip»a  ronsfritrhttn  per  fio  finn  de  Trtninfi^  qnod  dtMlÌ<^Ati(> 
nem,  qiiam  vtdti»  lacere  vos  prescriptì  Bernardua,  Patnlìus  et< 
soeiu»,  T>eo  et  beate  Marie  de  Oli  veto  in  Acona,  in  monasteri©  con* 
struendo  aub  Uegtila  l^ati  Benedicti,  et  babitu  ac  ob^ervantm  ino 
nachnlif  recipiat  vice  nostra  ;  et  albas  VHstes,  qua»  gettare  raltWi 
benedicat  et  indunt  illas  vobii*».  Molti  intesero  T  inciso  —  uditH*^ 
in  errUìtia  ipftu  ^^catbedrali)  ecc.  —  non  già  come  riferito  a)  ui£>r»*^^ 
Giovanni,  addetto  al  servizio  dell*  altare  costrutto  nella  cait^^ 
d*  ArezRO  da  Clone  di  Tavino,  ma  come  riferito  alta  dediiuuiapa  '^ 
dovevano  fare  co!h  i  fondatori  di  Montolivetcì.  Di  qiR,  gli  ufffar^ 
V  i  croni.Hii,  riportarono  protTiiActin menta  la  veatizione  dì  i 
tori  mìim  ebiesa  cattedrale  ed  a  qnidla  dei  fustigati  della  .^^ 
n  Laiit*Bf.i,(rrTi  (ììhtnr.  OÌhk,  U  1^1  stabili  la  verità  AeW  ultima  < 
serzicme  rigettando  la  prima,  come  contraria  ai  dociiinétitt  ''* 
nLBo.  MoNT,  I,  12  Begg, 
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numnei  di  Moii  tuli  veto  non  avesse  provvefluto  »  riiwnire 
:em|M>  alla  i^erdita  dei  docMiinenti  originali,  alloni  coni- 
ti. 

Il  dì  S  niaj^KÌo  1344,  fnite  Ventnrino  di  maestro  Mino, 
ieo  «  venerabilis  viri  dopni  Hernanli  Abbatis  »  de'  frati 
aei.  capitolo  e  convento  del  monastero  di  Haiita  Maria 
^  Monte  (uliveto  in  Acona  »  si  presentò  innanzi  a  inesser 
iaiio  da  8iena,  pievano  di  8ant'  Apit^i  d'  Asciano,  vica- 
irenerale  di  Roso,  vescovo  d'Arezzo,  snpplicandolo  di  vo- 
'saminare  tre  testimoni  sopm  una  petitione  da  pubblicarsi 
l  |>erpetuam  rei  memoriam  ».  La  petizione  presenta  un 
IMMidio  del  fatto  dell'  ori^^ine  di  Montoliveto,  diviso  in 
articoli  (*).    Messer  Viviano,  compresa    la  rap:ione  della 

*  »  £cco  gli  articoli  colle  relative  deposizioni  :   «  Coram  vobis  Ve- 

3ili  viro  donino  Viviano  de  Seiiis,  Piebano  plebis  Sancte  Aghate  de 

ino  Aretine,  diocesis  reverendi  in  Christo  |)atris  domni  Bosi  Dei 

a  Episcopi  Aretini  Vicario  generali.    Intendit  probare  super  su- 

tripta  petitione  coram    vobis  per  eum    oblata  frater   Venturinus 

Atri  Mini  sindicus  venerabiis  dopni  Bernardi  Abbatis,  fratrum  et 

icorum  et  Capituli  et  Conventus  Monasteri  Sancte  Marie  de  Monte 

to   in  Acona    Aretine  Diocesis    Ordinis    Sancti    Benedicti    inten- 

8  et  articulos  inirascriptos  : 

[n  primis,  qiiod  in  anno  Domini  millesimo   trecentesimo   decimo 

,  indictione   secunda,  venerabilis  pater    domnus  Guido  olim  Epi- 

is  Aretinus,  tunc  gratiam  et  comunionem  sancte  matris  Ecclesie 

ns,  instituit,  fundavit,  et  constnixit,  ot  editicavit  de  novo  dictum 

isterium  Sancte  Marie  de  Monte  Oli  veto  sub  Kegula  et  Ordine 

icti  beati  Benedicti. 

Responderant  :  —  esse  rem  omuìa    et  shufuìa   in    ti  irto   artirttfo 

ntaj, 

[tem  quod  in  ipsa  instituzione,  fundatione.  constructione  et  nova 

catione  dictus  Domnus  Episcopus  disposuit^   et   instituit   ac  de- 

it  ipsum  monasterum  esse,  et  esse    debere    collegiatum    et  jura 

gii  habere  et  collegiali  monasterii. 

Responderunt  :  —  esse  vera  in  dirto  ariinih  ronfenfa^  quia  pre- 

s  fuerunt  et  ita  rer.ordantur  de  tPinjHìre  et  de  (jestis    in   dirto  tir- 

)  ]ìer  Domnum  Kpisropnni  snpnidirtnm/. 

(lem,  quo<l  dictus  domnus  Episoopus,    post    ])redictR,    volens   ex 

0  suo  novos  et  primos  monacos  dirti  monasterii  vecipere  et  creare 

ndum  dictam  regulam  et  canonicas  traditiones,  commisit  et  man- 


Y;  tJCMam 


pelfadcMie  f  1»  gmfità  dell*  idBeìi^  p»  mrgite 

viirìtà^  penmMriBMtts,  s^  14  ili  nmgf^  m  pimié  «I 

di  Motifolìrelo^  ^see  ehìmisftre  nel  chìoetxo   i   t^^tiaioiu 


d&irit  «lopno  foèmnitì  d#  AnKtj<», 

titte  dìoc«sÌ£i«  Viotrio  suo,  qiiod  i 

auetoritale  dicii  domiti  Lpi^copi  et  eroArel,    et 

sitts  inc^iiiisterH  BertiArfluifi  fiHtitii  ^ucmlftiii  domini  Miai  ém  ' 

Pfttneium  Olìm  Frmncisej  de  I\i^ctìfi  et  Ambnm^mm  Otifli  Kiai  i 

SioiSt  euplentM  in  dkto  HonMtèrio,  el   tu  dieta   rtg^oìii  •« 

0oiiitiia  dMerrire. 

IResponderiinì  :  ^  i»eni  oiae  qum  m  éki$  ortfmto  oamiumaÉmr^ 
fuerunt  prt^eideg  quando  dicUt  conuiiìam  f^trUt  fk/H  m  dàrHim 
num  iohannem,  aniw^  menmt  H  die  m  prmto  art  eomàmimi* 

Itenif  t^uod  dictu^  domiiiiis  fìeMiitt  9%  oùmwàmkMm, 
et  mandato  predtctih  diclti  domiai  Episeopi,  tccepit  et  ejn 
Bemardomt  Fairìcium  et  Aiiilirof»g4tti]i  nunneos  d>cti 
gule  6t  Ordinta  Sancii  Benedietl,  ei  primo  I 
et  eaodein  sic  foenedtctam   eia   impomit,  «t 
gola  Sancti  Banetlictì,  qui  dari  frodtiatifcqii 

[Beaponderunt  :  —  vera  ésié  qti£  m  «liete  mia:* 
pnuienU»  futnrunt  et  audtverunt  quando  dieium  dopata  io 
mÌ9MarìUM  dixii  et  turuM  fuit  mrifU  qué  dicumàmr  m  ben^kHmm 
fwmm  H  qu/ifìdo  dirtiut  rmnmìMJtéìrfwi  eueutìam  i 
et  impomtit  tìirint  Herrutrtio,  Patricio  ei  Am^n>§io^  et  eomìtmiit  m 
jtro  hatfitu  et  tiinninf  haf*ìtuìt  minnnsaiis  refful^  SéOttH  SoMiiirit,  ^i 
t'ofunievit  dari  profìU-ntibus.  iiìtern-o^aU  de  tfmpOf^,  napondamnt  :  - 
quOfi  fuit  teHia  die  a  die  et  tempore  mtperiut  tn  primo  arL 
Interrofjati  in  quo  ìtK^o.  reaponderunt  :  —  in  loro  fktMÈi^Himtm 
Trinit4ìtÌM,  patti (o  exim  muron  riritaiiA  %tr€ihì. 

It*?m,qu*Ml  predicti  frausr  ! 
broagìo»,  fece runt  in  mani bu^ 
domno  Episcopo  Terbatem  et  estpresaam  profeesìoneiQ  inonatfmlia  < 
candum  dictain  re^ulam,  su94?epto  habìtu  pr«dieto,  promittentea  eJda 
peqietuo  rivere  in  dìcto  Tnonasterto  »tne  proprio^  el  in  caalital*  < 
obedientia  abbati»  moiiasterii  sub  re^ciila  beati  Bau* 
tea  ex  certa  .scieniia  anno  proliAtionta^    et   cuaualii» 
tempora  lia  benefìtio,  eia,    ai  ve  dicto   monasterio  concaoao  par  diete 
regulafn,  vel  a  iure* 

IHesponderunt  :  —  vera  ejt$e^  quia  pfttmtot  fiÉ$runt  H 
quando  ttupradicti  prQfeHHionem  fecerutìt  H  oòfdieMiiam  promféMieru 
dopno  iohanui  de  Àìtiio    mnnaro    mtmaMtrrii  de   SommOj    Ki« 
domni  EpÌMcapi.  interroffati  d^  tempot^,  re«ponderiiiit:  — * 
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gnatij  eli' erano  l'abate  B.  Bernardo  Tolomei,  frate  Patrizio, 
e  messer  Donato  di  Mirancio,  canonico  d'  Arezzo,  presente 
frat€  Venturino,  e  prestato  ijiuraniento  «  tactis  scripturis  », 


raderti  die^  incontinenti  post  susceptionevi  habitus,  pi-out  supra  in  prò- 
anmo  art,  dixerunt.  Interrogati  in  quo  loco^  responderunt  :  —  in  ipso 
ioco  fìAstigatorum  Sancte  TrinitatisJ. 

Item,  quod  dicii  frater  Bernardus,  frater  Patricius  et  frater  Am- 
brosgtus,  monaci  dicti  monasterii  protessi,  genuflexi  fecerunt  obe- 
dientiam  manualem  dicto  domno  Vicario  recipienti  prò  dicto  donino 
^Episcopo,  et  futuro  abbate  dicti  monasterii,  mietendo  manns  snas  in 
manus  dicti  Vicari i,  ut  moris  est. 

[Besponderunt  :  vera  esse,  quia  fuerunt  presetites^  ipso  et  eadem 
Me  dedarata.  Interrogati  si  de  oìnnibus  supradictis,  vel  de  aHquo 
prediciorvm  factum  fuit  instrumentum,  responderunt  :  —  quod  sic, 
videUcei,  quod  de  commissione  facta  in  dopnum  loìuinnem  supradi- 
cium  per  domnum  episcopum,  factum  fuit  instrumenttim  manu  Ser 
Guadagni  Notarii  tunc  diati  domni  Episcopi;  de  aliis,  dixerunt,  gt/od 
facta  fuerunt  instrumenta ,  sed  non  re  ordantur  marni  cuius  no- 
tarti/. 

Item,  quod  predicti  frater  Bernardus,  frater  Patricius  et  frater 
Ambrosgius,  monaci  dicti  monasterii  portaverunt  pubblico  predictura 
habitum  professorum,  et  tamquam  monaci  professi  dicti  monasterii 
pubblico  se  gesserunt,  et  fecerunt  omnia  que  professi  monaci  facere 
consueverunt  in  dicto  monasterio,  in  ecclesia  dicti  monasterii,  et  in 
dicto  monasterio  et  extra,  et  membris  eius,  vigiuti  annis  proxime 
preteritis,  et  ultra,  et  sic  habiti  sunt  et  reputati,  et  habentur  et  re- 
putantur  a  gentibus,  publice  et  notorie  et  manifeste. 

[Responderunt  :  —  vera  esse  omnia  et  singuta,  et  sic  est  pubbli- 
€^uni  et  notorium  gentibus  et  conspectui  hominum  ubique,  qui  nolitiam 
haberent  prediciorum^  adeo  quod  nulla  palesi  tergi versatione  celarij. 

Item,  quod  de  predictis  et  quolibet  predictorum  fuit  et  est  pu- 
blica  vox,  et  fama.  Nomina  vero  testi um  sunt  bec,  videi icet,  frater 
I^mardus  abbas  supradicti  monasterii,  frater  Patricius  supradictus, 
doinnus  Donatus  Mirancii  Canonicus  Aretinus,  Ser  Landus  cappella- 
nus  plebis  Sancte  Marie  de  Aretio. 

[Besponderunt  :  —  quod  de  htis  que  dixerunt  est  publica  vox  et 
rània,  et  adeo  sunt  publica  et  notoria  quod  nulla  pos»unt  tergiversa- 
itane  celari/. 

Naturalmente  le  deposizioni,  nel  processo,  essendo  fatte  da  un 
testimonio  per  volta,  sono  in  singolare  :  V  abbiamo  messe  al  plurale, 
per  guadagnare  spazio,   e  percliè  esse  sono  perfettamente  d*  accordo 

6 


1'  iiiterru^ìK  l'  mm  <ìo|>c»  V  altro,  sul  toiMuv  «Iri    sm^^^ii 


mi  i 


1<>  i\v 


•Ik*  iìn 


tuitai 


*|Mmi  31  lutila 

iiiirabìl mente  croneoiHli.  L' 11   agosto  dello  »t*?8sa  anno,  U  lui* 
clesiiiio  Vic*iino   Vivinno  ^  setlens  jin»  trilmiialì,  A»M*ì»iiUt  ^'* 
niitatus  BeiiRriiiit  et  cUneesitì  Aretine»  in  iloniìbus  jilebis  SiinH«>1 
AjfHte,  ubi  ad  jneseiiH  epÌ8c*<»[>alÌ8  Cui  in  Aretina  jmbtilìoed^ 
tinetur  **,  alla  iiresenza  di  frate   Yenturino,   che   «loniaiirlavi 
venissero  ineHHe  in  i»iilvblini    tV^rnìa    le    dejM)8Ì/.ioni    dei  U^tii 
moni,  eoniinidiiva  ini   Agostini»  di   Finueio   iV  Avva/àì,    noUii'tS 
e  scriba  tìella  furia  Aretina,  ili  redi^erU*  e  juibblicarle.  Brand 
jireKenti  a  *jnest'attu  Her  <  kn-eo  Berti  4'ai>i»ella«o  ^  in  mmt\ 
eeelesia    Aretina  *>,    8er    Uiovaniii,    rettori-    delbi    i'Uìvìaì  tU 
8»  Martino  «  de  l*olieiano  »,  (Jabbese  Beainean;!  di  31ont»*ll<3 
8er  Papmo,  8er  Vanni8  d' Are7.zo,  Ser  FrancescM)  di  Ber  Tiicj 
ciò  da  Foiano   e    nie?*jier    BaTulino  *»  de  Perfjene  »,    l'aDoimH 
d'  Arezzo, 

Pertanto,  il  terz<t  |L4:iorMO  dal  liti  <li  marzo,  eioe  il  20  m»r 
1319,  eome  si  rileva  ila  ijiiesto  prtM-es^o.  il  li,  Beruanlo  T*i- 
lomei,  Patri/Jo  Patrizi  e  Andirt^gio  di  Nino,  nella  i'IiììasìmM] 
fustit,Mti  della  SS.  Trinità  d'  Ai'ezzo,  posiu  t"uoi*i  le  untru *li| 
eitts*^,  alla  [iresenza  di  una  moltitudine  n  ran  disiai  ma  di  tK)|Hil<» 
ricM^vevano  1*  aiuto  biaiu'o  dalU^  mani  del  monaeo  (iÌovhd»*»I 
l'onnnissario  a  «*io  delegalo  ilal  v«"S4mivo  (luido  dei  Tarlati  "ij 
Pietraniala.  A[»]iena  live.^tìti  defili  abiti  mona^tiei,  rinuD*] 
ziando  alTanno  di  prova  ed  a  iinalumpie  altro  Ìnterv»ll<i 
tempo,  pr4^>^tTÌtto  dalla  re^iola  <»  ilal  diritto^  leeero.  nelle  DJa^'j 
ilei  sudiletto  vieario,  lu  bu'o  verbale  ed  enpreana  profe**^i"»''**^ 
promettendo  «  perpetuo  stare  et  vivere  nionaei  «uli  olieili*'**' 
tia  abbati.s  ejusdem  nionasterii,  sine  propria),    in  eavstilatr  **^ 


tra  ài  loro.  Dì  questo  processo  conserviaujo  lum  rn»p;;i,  ìhìih  soli 
rigiimle,  iw]  iìuxrti  dei  sorolo  XI\\  in  un  volume  intitolato:  ìl*'(f**^^ 
di  Atti  e  Contratti  fatti  rivt^itc  il  B.    fìrrnanto   Tolomri  ftrr   il  M**^ 
di  Monte  OUteto,  Tom.  I,  fol.  Xll-XlV»  Ijo  conobbe  o  se  a«  v*Is"?  i 
il  LANciiixorn  (Hintor.  OHv^  I.  18):  non  Tenner  e^Aminaiì  deM 
che  il  B,  Bernardo  e  Patrizio,  jieirchè  Ambrogio  era  iMSHiito  aU'iltJ 
vita  fino  dui  IBBT. 


éMÈ 
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luonim    Miariiiii   wmversiime,   pI   i^taUiHhttriii    serviiix»  seinin 
iliim  rt^gulam  et  onlineui  lieafi  Ik-^ne^iirti  *. 

n  i*<MiiinÌ88arìo  «lei  vì'sinivo  Aivtinti«  itioiiiHni  ilHI^Alitiazìii 
del  8jia'«KH  noi  Caf^Dtuio.  fu  f>i*ni«HÌaiii>  if  una  iH'Iebre  eoiUiM 

tersui  fni  i   luotiari   C*anialt1oli\si  e  ^'U  Olivetani,  sulUi  prove 
ien3C4i    ilell*  Oniiiie    di    Moiitolivefo  d;i  «jwello  di  l'iuiuilditli. 
c*ritt4irì  BUfterficìalt^  d*  amlte  le  |»artì.  e  ntorìei  di  inula  fiMle, 
ììmra  ftiori  le  lom  rairionì,  fids^nuUi  audie  i  domiineiiti,  Pri 
DICI  forw  rhe  JkTÌves8«^  di  tali  cose   fu  «pieir  A^o8tÌuo  Portii- 
■Ilio,   heHolutJo  di    iwitriii,    iiiotiJNM»    luuualtlolese    del    iiuHiiiHtem 
korentitin  dì  S.  Maria  de^H  Angeli,  elie,    dal   iri74  al    1579. 
|M»r   *'onsi*rlÌo   d'  Antonia    Cui-hìo  ,    uni^^iore   del    8,    KrenMi, 
eotu|iì landò  una  «toria  del  «no  Ordine,    si  ^Hè  a  rantasticare 
I     ed  a  tavoleic^iare  piacevoUnente^  più  elie  a  8t4>rÌeo  ai  eonve- 
^bifffie  (^).  Rglt.  inferiioìiindo  il   testo  ttelle  rronaelie   di    ^lon- 
^l4^iliveto.  disse  Ciiovaiini,   inonnen  mmaldoìrm^  e  potè  seri  vere 
Hiia    -    Orhfd   nufunchttnim    Montin   Olin'ti   i\r   (%tmtiUlHhtim- 
(*).  IH  qui,  njolti  njìeterono  elie  il   vieario  del   vescovo 


(')  Histonarum  Carìuiìdttìetmttm  libri  ti^e»^  AufirsrtNo  |FnRTnKio| 

loreritìno  Monaco  Cf&Tnaldulense  auctore,  Florentìae  ex   HibliDtli,  Ser- 

nartéltiana,  1575.    —    Questa    storia    fu    publiliontn    in  due  volte:  In 

ima  par  Ut  nel   1575,  Ja  seconda  nel   1579,    Di    «^s^sit    i   dòtti  no  ni  pila- 

ytì  degli  ÀHfinlejt  Camftklyhìtsejt  danno  il  seguente  giudÌRÌo:   «  Veruni 

laec  specìmìna  potius    hahenda    historìae    Camaldulensi.s^   4 nani  exa* 

itae  hìstoriae,  prneter  fre«juentiss»nio8  lapsus  Fortunii,  ipieiii  plui  iinae 

Imrtae  fugeruirt,  «|uìque,  quas  vidit,    in   medi  uni  proterre  det^trecttì- 

^t  »,  MlTTARBixi  CosFADONi,  Anìi.  Camithhiìeti,srs,  Venetiif<,  MDOC'LV» 

Dm,  I,  Pmtf.,  pag.  XIII. 

(^)  FoRTUNlo,  ffistov,  CamaUì,  lib.  II,  p.  *J26-22S.  Kcco  il  tratto 
Ile  fit  poco  onore  a  questui  storico. .  .  reiìgiosisque  vìris  nunc  ex 
pallia  reversis,  mandata  patris  aummi  atiidiosius  pera^ert*  volens 
JCpist^pti^  Aretiìttts),  ad  basilìcam  S.  Trini tati,s  Aretii,  comitante  se* 
Ha  ^p  populo  universo  processiti  ubi  Camtìkiutenftem  habiUnn  iìlia 
radidit:  sìcut  ex  CroftiriJt  mun  Ordinis  proditum  est^  ubi  baec  ha- 
entnr  verba  :  Venerabilis  nutem  Pontitex  Arelinus,  per  manuB  eu- 
issdam  religiosi  viri  Ioannis  monachi  CamaìiluknHtH  nhhntiae  de  Siixo 
Lrettuae  dioecesi.s.  induit  praetatos  patrew  purissìmum  et  album  ha- 
1>iium  •  ip.  227 j.  Ora,  è  certo»  che  nessun  testo  delle  Cronache  di 
Hontolivet-o  ha  la  parola  CnmtìklntenHÌH    dopo    ìoatuiis  momìrhi,  Cfp. 


I!! 
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Ai)i)ena  vestiti  deir  abito  uionastico,  e  professati  secondo 
la  regola  di  S.  Benedetto,  i  fondatori  di  Montoliveto,  fatta 
riverenza  al  vescovo  d'  Arezzo,  se  ne  partirono  i>er  Acona, 
accompagnati,  per  quanto  si  può  ragionevolmente  supporre, 
dal  prete  Restauro,  che  V  avea  ospitati  presso  la  chiesa  dei 
Fustigati,  e  che  doveva  recarsi,  per  delegazione  episcopale,  a 
lK)rre  la  prima  pietra  del  nuovo  editizio.  Il  vescovo  Guido 
Tarlati  benedì  (piesta  pietra,  la  consegnò  a  Restauro  e  li- 
cenziò la  comitiva.  Il  1."  aprile,  dopo  breve  riposo,  prete 
Restauro  designava  il  luogo  più  acccuicio  all'  edilìzio  mona- 
steriale di  Acona,  vi  piantava  la  croce,  colle  benedizioni  e 
preghiere  di  rito,  e  poneva  la  prima  pietra  (*).    ('osi  si  get- 


di  S.  Michele  ili  Murano  in  Venezia  un'  opera  ms.  col  titolo  :  —  De 
Origine  Confjreyationis  Montis  Oli  ceti  (codd.  650  e  654).  Morkni,  Bi- 
bliof/rafia  utopica  rafjionata  della  Toscana,  Firenze,  MDCCCV,  tom.  I, 
pag.  156.  —  Da  una  lettera  del  Conte  Germanico  Tolomei  all'abate 
Besozzi  (Siena,  19  aprile  1762)  si  apprende  che  nei  Camaldoli  d*  A- 
rezzo,  Giorgio  Vasari,  dipingesse  il  B.  Bernardo  vestito  dell'  abito 
olivetanodai  padri  Camaldolesi;  ma  di  simil  lavoro  il  Vasari  non  fa 
menzione  ricordando  le  opere  fatte  per  quel  luogo. 

(*)  A.  S.  S.,  Arch.  M.  O.  3/.,  voi.  A  I  (290),  e.  4.  -  L'atto  rela- 
tivo, rogato  da  Giovanni  olini  Venture,  ha  la  data  del  I  aprile  1320 
secundum  romnietndinem  civitatis  tSenarnm.  Ma  è  noto  che  Siena, 
benché  seguisse  il  computo  del  25  marzo,  come  Firenze,  usava  il 
calcolo  pi^sano,  il  quale  precedeva  di  un  anno  quello  di  Firenze.  Onde 
giusta  il  calcolo  a  nativitate,  seguito  ne'  documenti  aretini  relativi 
alle  cose  nostre,  la  posa  della  prima  pietra,  fu  fatta  il  1.^  aprile  1B19. 

Dell'atto,  ecco  la  sostanza,  nello  parole  testuali:  «Sapiens  et 
discretus  vir  prestiter  Kestaurus  dudum  cappellanus  ecclesie  de  Mo- 
rello et  nunc  apud  domum  fraterni tatis  Sancte  Trinitatis  de  Aretio 
commorans,  existens  in  loco  de  Acona  Aretine  diocesis,  sito  in  Co- 
mi tatù  Senarum,  in  parochia  Sancti  Angeli  a  Luco,  plebatus  plebis 
de  Saltu,....  ad  honorem  et  reverontiam  omnipotentis  Dei  et  beate 
Marie  semper  Virginis  et  Beati  Bonedicti  et  omnium  Sanctorum  et 
Sanctorum  Dei,  designavit  locum  magis  n])tum  mouasterio  sub  regula 
beati  Bencdicti  construendo  in  ilio,  et  crucem  fixit  ibidem,  et  bene- 
dixit  illis  cum  omni  oratione  solita  et  posuit  primarium  lapidem  ibi, 
lieoedictum  per  supradictum  opiscopum  prò  monasterio  in  dicto  loco 
construendo.  —  Actum  in  dicto  loco  de  Acona,  coram  presbitero  Landò 
quondam  Maffei,  rectore  ecclesie  Sancti  Angeli  a  Luco  de  Chiusure, 
€t  Goccio  olim  lohannis,  et  Landò  filio  magistri  Connis,  et  Ser  Lu- 
cha  Dotario  filio  ser  Birni  notarii  et  pluribus  aliis  testibus  »  ecc. 


tavjinu  Ut  faridiiyieritii  iiiaToi-iali  e  iiit»riili  dell' Orrline  di  Mn 
t oli  veto. 

Sui  [H'iuii  iV  aprile  del  1319,  V  antico  {>ob8C{^so  de*  Tofc 
mei,  detto  Ai^ona,  vedeva  eoiripiersi  una  bellissima  tnisfa] 
inazione.  Mensa  la  iJietra  fbT»dariH'r»tale  del  niuivo  nioiiaHter 
lienedettino,  e  tornirtltnente  aeeettali  ntonaei  i  primi  fonda 
ttni,  cioè,  Fìfrnardo,  Patrizio  e»  Ambro|?io,  faceva  d*  ii<»|K 
lavorane  di  htu*na  Iena  intr>niM  all' eitiH/Jo  niiiterìale  e  «oeia 
deir  Ordini'  novelhi. 

Fondamento  dell'  cmIìH/Jo  sociali^  era,   giusto  il   de^ieieriol 
de;^n   istitiittui,  approvato  dal   veseovu  Aretino,  hi   re^'ola  rlil 
8an  Benedetto.  8eopo  di  esna  i*  ffuelli»    di    rifomUirre  il  ino-j 
naeo  a   Dio  per  la  tiitiea  ilelT  ijlibedii*nza,  djil  tinaie  eni^i  <li* 
[lartito  i*er  viltà  di  disobbedienza,    vab?   a  dire  i*er    T  wbot*-- 
gmUmv  di  sv  Ktesso.  Gli   nomini  ebe  andavano    e  elie  vnrinol 
a  San   Ik-iiedetto,  |ier  se^^nire  ('risto,  cbivevano  lasc*iare  tutto, 
ahnefjare  «e  «tes^i  ;  ma  non  dovi'Vano  smettere  la  più  unbiW 
pn'rotriitiva  della  loro  natura,  la  soeiabditì'k.    l'er«'io  alb  J*«'*  | 
cietà   della   laTniixlia,   ferine   di    o^ni    umano  asisembrainewtuJ 
tonnato  da  individui   i;'eni*rHti    per    volontà  ib^lla  earne^  CI?'' 
sopptni  quella  dei   nati  da   IHo  per  la   t'eih\   1/ abate  è  Ìl  li^H 
dre  di  tpiestsi   nuova,  famiglia.    I  monai-i  di  Moni  oli  veto  U»l' I 
«ero  in  mano  la  Ke*;:ola  e  le.s.sero  :   *  Nella  elezione  «leiraW^j 
si  tenga  aenipre  per  nornja  ebe  sia  ercsat^  rj negli,  cui  tatui 
la  eoMgregaziono,  eoneorde,  neeondo  il  timor  di  Dio,  o  aoflt^^ 
una  parte,  seblieue  pieeola,  eon  pifi  sano  eonsi^Ho  avrà  eletto.. 
L'abate  eletto    teuj^^a    sempre  innanzi  ìilf  animo  le  jjnivex»*] 
dell'inearieo,  vii  a  elii  dovrà  render  ragione  del  suo  niiiuMi!io*l 
sat»pia  elle  il  sut>  debito  e  piuttosto  di  giovare^  elie  di  eomaH'l 
dare,  fSia  dunque  maestro  della  di vìtui  legge,  e  tsa|»pia  ei<porrf 
i  premi  e  le  pene  delT  altra  vita,  sì  dii  eavanie  i  doeuaieoli] 
ihn   premi  o  delie  pene  eterne;    sia  cai^to,  hoIiHo,  eomfMi^'^i'^* 
ne  vote,  e  semprt^  preferistui  al  rigore  lu  misericonlia,  |M*rcbr| 
possa  egli  «tesso  eonseguirbu  Aborra  dai  vizi,  ami  ì  fratelli» 
nel    eensurare    vada    eauto    e    non    trasmodi  iM^relie  voleink» 
trop|K>  rasebiar  la  ruggine,  ntui    gli    vada   in    pezzi  il  mv*^^ 
trn^a  d'oeebio  alla  proijria  tra-p-ilita,  r  si  ri(*onlì  rbt*  la  iia»Wi* 
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szata  non  va  calpestata.  Con  qtiesUi  non  inttmilìatno  rhe 
hmì  venir  su  ì  vizi,  ina  con  prudenza  e  carità  lì  tron<'ln\ 
fconciandosi  nìV  inrlole  di  ciascuno^  e  8Ì  faccia  più  amare 
|ie  remore.  Non  sia  d*  animo  torv^o  e  angoscioso,  non  eccel- 
li'!* cmI  iisfìnato,  non  p*loso  «*  trop|M»  ri<fsp4^tt(Kso,  iktcIu»  nnn 
f\rà  mai  pace.  Nel  comandare  sta  provvidente  e  niismato 
&r  ragion  di  Dio  e  degJi  uomini.  Misuri  e  tt^miieri  le  o|M*rc 
^le  impone,  ricordando  la  dis^crezionc  di  Uiacoblie,  che  di- 
?va:  •  Se  stancherò  i  miei  armenti  nel  eanìmiuare,  in  un  nrd 
di  tntfi  mi  iiiorininno,  -  Tenendo  innanzi  ifue.sti  ed  altri  am- 
maestramenti di  discrezione,  madre  dì  ogni  virtù,  così  tem 
rri  ogni  co8a,  i*lie  i  forti  ne  voglian  dì  più,  ed  i  tìaiM'lii  non 
ne  spaventino.  E  innanzi  tutto  iKsyervi  la  pn'smte  liegolu 
in  cigni  smi  part**  ;  pen'liè,    quando  avni  bene  amministrato, 

Incolti  dal  Hignore^  come  il  buon  servo  che  dispensò  il  gmnt» 
i*l  tempo  stabilito  ai  suoi  eimiimgin'  :  «  In  verità  vi  din», 
he  lo  metterò  a  ea(M>  di  tutta  la  sua  sostanza  »  (*). 
Neir aprile  del  i:)!!*,  la  congregazione  monastica  di  Acima, 
non  f Poteva  essere  grarj  fatto  uuuierosa  ;  ma  priibabihueute 
non  contava  meno  di  dieci  o  d*idìri  iudivìdiii.  Hi  iiHlunariino 
Ber  eleggere  l'Abate  e  gli  ocelli  di  tutti  furono  sul  B»  Ber- 
nardo Telomei  ;  ma  egli,  adduceiido,  per  togliersi  al  grave 
jieso,  la  propria  iutermita  visiva  quale  impetlimento,  allon- 
tanò da  se  il  voto  <'oniune,  che  andò  a  cadere  su  Patrizio 
de'  Patrizi.  Fu  questi  il  ijriujo  abate  di  Montoliveto,  eletto 
acir  aprii*'  d(*l    I31B  ed  approvato  ilal  vescovo  art'tino. 

l>i  quali   virtiu  di  quanta  cariti,    ili    quanta    temperanza 
ilebba  e»8er  fìjrnito    V  abate,    H.    Benetletto  esiione  nella  sua 

tegola  (*),  in  modo  da  adunare  nelle  sue  mani  tutta  la  somma 
I  iiot-ere,  la  suprema  ragione  della  vita  i*  della  morte  spi- 
jltuale  del   suo  gregge,   I   suoi  uHieì   fo<'cauo  gì' individui  e  la 
[»mpagine  sochile  della  sua  fannglia,  t*on  questi,  «e  diligenti, 
ite  e  benigno;    se    tristi  e  libelli,  austero  e  non  tardo  di- 


(*|  Re{;ula,  cnp.  II. 
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teontD  dal  T«H»vo  4*  Aroo»  ^  frr«ltè  ^  £»«  ni«tit«uiaiii 
tid  Iota  «tonai-  ikvwmm  arer  |KAnlo  m  pnv\témm  ni 

biisoiniì  dì  n»^^-  :  ..ijrroedìim  uiggma»  Twi  éM^pmm 
éi^jetmimaàam  fu  ifodla  della  durata  delF  «fieni  «Ummle  m 
dd  tempo  tu  rmì  àawrfkhaà  9wémaaMw  ù  c9|iìIqIì»  per  t«le  di^ 
zìofie.  8bi>iiltniii«  cm  la  earìiai  di  Ahatt*  dciT^  dArarv"  «it 
nniMK  t*  ncm  fila,  ae  una  per  rokiolà  dr"  nronaci^  ««itiì^<9itaU 
eoi  voti>  toiaQÌnie»  «el  ra]ilala^  die  m  dinmiilM»  taieiìD  «i 
primi  <lì  s^teulureu  Oltinwi  lìi  qattito  cottsiirlitK  r<«ìii:^|f>miH 
r  infertilità  ddla  Oioaiiii  nutura:  niiirio  e  pnttii^iUt'  \wt  mia 
comunità  eh'  em  tamorm  in  ani  imacere. 

I*iH*liì  moHi^  ailtmiinr,  durò  neìV  iifllrìo  '«iliffiuciailr  riitrìiùi 
de' Patrizi»  d»!!*  aprile^  cioè*  al  i^eUenilire  del  KUlU  Aiuliro 
]b(ÌD  Pici'olomJui,  elu*  fa  eletto  ueì  1nf»go  dì  liiù  dal  t^^ttt^iiKn^ 
1310  al  »ett4?rahre  1330;  Hiimitir  di  Tnnu  dal  )^4lenilin«  132t) 
i\\  gettembnE*  13:fK  «luatido  fu  nominato  il  B.  Bernardo  To- 
lomei  i-he  tenn»*  il  irnverno  Hliu  al  l.*US,  ri«H\  prr  ventisette 
anni  (*)* 

IVH'Iie  vestigia  ilei  U»ro  rf*gginienio  aUluiziale  la^w^iaroiio 
iu  MouioHvcto  i  primi  tre:  forse  più  intenti  alla  vita  interna 
del  ninnantero,  rlie  air  esterna  del  mundi»  ;  la  qual  eosji  era 
'*en  naturale  8ii  quei^'li  inisti.  8i  sa  tuttavia  eun  eert^^xza  clic 
Hotto  qnvì  tre  abati  si  attese  eon  alaerità  nieravi^liuRa  a  eo- 
striun*  il  munii  stero.  La  mancanza  assoluta   di   ttietnniii,   nei 


t*i   t  Item  quod  abims  t:t  monachi  moQAaterii     prefuti    po^ìnt  in 
mOfiRsterio  conni ifuttone^  facere^  in  hiin  que  .SfHTfarent  ad  t fìsti  m 
$$erÌum,qiuiH  tUihft  tft  det-cnlejt  prò  ride  ri  rtf  prò  eodem  ».  SinriLK- 
nuli   MONTOLIV.,   I,  68. 

{^)  SFIciLBfì,  HoKTóLiT.,  I,  3L  —  Antonio  tìn  Hargit  nÈtHÌcuiti  nìm 

il  Tolomei    *duravit  [in  abbatiatu]   ainiis    vigenti  septem  ►.  Kssmulo 

K^^orto  neiragosto  del  1S4H  doveva,  e^ser  stato  eletto  »i*  prinìi  di  ^itìt- 

B%.embre  del  1321.  Cosi,  anno  per  aiino  ritornAndo  indiotro»  per  Patri* 

H%io  de'  Patrizi  non  restano  che  pochi  mesi,  cioè^    dall'  aprile   al   s«t« 
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lettera  episw'oiiale  a  prete  Gregorio,  percliè    ne  prendesse  in- 
^nrmaziniie  e  la  iimndn»ì!ie  ad  effetto  (*). 

Ma  forse  nuoeeva  ulla  solleeitudiiie  delP  edifìeare  la  ime^i 
durata  del  regf(imento  dei  primi  Hl>iiti,  ed  il  suct^essivo  inii- 
ir  indirizzo  ad  oj^ni  volile  re  di  atajtfìone  :  la  piena  alaerità 
nel  eostnirre  e  il  eondnrre  a  eompinu*nto  qualelie  eosjt  d! 
dnrevole  dilettava  al  Tiilomei,  elf  «na  stato  il  priinn  padre 
deir  opera. 
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usa*    —    Sant'  Anna    in    C^mprena.    -^   San    Donato  dì  Gubbio.  — 
in  Feliciano  di  Morinonzone    e    San  Niccolò   di    Foligno.    —    Santa 
larìa  in  Domnica  di  Itoma.    —   Sant'  Andrea  di  Volterra  e  San  Mi- 
Qgelo  di   Montecatini-  —   Montoliveto  di  San  flirnignano,  —  Ap- 
h?sionif  esenzioni,  iramunità  concesse  alT  Ordine.   —    Elezione   di 
Slemente  VII  in  Avignone.  -   Simon  Tendi  e  Michele  Tani  in  viag- 
^per  Avignone.        Approvazione   pontificia   dell'  Ordine,   —  Leg- 
ìntomo    al    viaggio    d*  Avignone.   —    Il  Tolomeì  e  il  Vescovo 
rialìdeuse.  —  L*  abate  Bernardo  e  Nello  Toloraei.   —    Atto  estremo 
fìducia  air  ab.  di  Montoliveto.  —  La  peste  del  1H48  in  Siena  e  tra 
monaci  Olivetani.  —  Morte  del  Tolomeì,  —  Sepoltura.  —  Leggenda 
L trasporto  e  scavi.  —  Frammenti  letterarii  e  biograEci. 

Il  primo   dì    di    settembre   <iel   13LM,    pa^^iito  V  armo  ilei 

irovermi  abbaziale  di  fTdti*  Sinmiie  di  Tura,    ni    radunava  in 

Montoliveto  il  «iipilolo  della   fami^dia    nionantica.    Sinnu»*'  di 

■Kriira   ffMM^  Ih   formale  rinunzia  didla  Kua  di^niitì\^  vd  ì  munaeì 

^Kadunati  a  eun8Ìg1io  {>en.sHrono    Hlla    idezìoue   del  8ueeess(tre. 

j^P      {*)  V  atto  notarile  è  delP  aprile  1320  (Ina.  Ili):  essendo  corrosa 
^ìm  pergamena,  non  vi  si  può  leggere  il  giorno. 


22B 


p.  LrciANa 


Era  ^ì;i  In  h't/.;i  \iiltu  iln*  mì  iinM"fMÌ«*v;i  uti  i*ji'^^t*ro  Fall 
ili  Moiitnlivt^ro,  1-  pan'  la  terzii  vulUi  che  il  B.  iiernar 
Toliiiìiei  frutevìì  fronte  ìil  volere  de^  suoi  lì^li,  rifìtitamlo  queH 
«lifiiiitù.  Oru,  tìc^K»  diH'  aritii  «lai  priiii'iiiio  di'lla  vita  Avi 
nuova  i'on^ax-oaziunt'  e  4lo|*o  il  rej^Jint*  ili  tr<*  aliali,  cesiseli 
fila  sul  progredin*  la  faltUrica  d<*ll' nllfixio  Tii<ums<tenale, 
tiva.si  più  i^lje  mai  ìiuperinsfi  il  binoi^no  di  tiri  ur»mo,  elift*  i 
santità  della  vita  avi*ss«*  rnngiunta  una  tortt*  l'o.stariza  ♦*  llej 
laezza  di  voJrn»  e  di  npiTart*.  N*iii  tii  più  po^ssiliilc  rcsijih'ri 
alta  volotitn  ariani tut*  t*  rone4>rde  dei  l'ongregntì,  t*  dal  rjipitoh) 
drl  1."  scMtrndat*  l.'lLM  il  U.  ricrnardu  Ti»loitriM  usciva  diHHinit^ 
divi  la   dÌK'fiii^^  ^*  della  earit-a  aiiha/JaJe  ili  Moutolìveto. 

iìliiu  volta  die  il  Ttdomei  veniva  tle»i<ciJaU»  ppr  sibat< 
egli  per  rteliermirKÌ  da^H  asmilti  de'  «uoi  monaei  adduif'^ll 
una  ragione,  ehe  a  raii  non  Hart^bfx*  nota  m  non  f»er  via  l<'^ 
^^endariN,  (pia fora  V  insistenza  di  lui  e  V  unanime  \ol**rt»  drt 
monaei  non  re  ne  iive^isero  lam^ìato  una  traeeia  |iìù  sitmn 
Hiilrna  e^^li  addurre  uti' infermità  a*:li  Oi-rhi  t-lu?  ;r1i  avea  resi 
eorto  il  vedere»  e  Antonio  da  ilarga  aiìerma  del  TuU»n)fi^ 
elici  non  |>i»teva  eleffgersi  in  abate  «  pmi^ter  defeetum  vi«ti 
nani  n*m  Iiuiìuh*  vìdeliat  »  (*). 

È  ehiaro  rhe  i](ies!o  dìfettt»  nella  virtù  visiva  non  en 
Hurtieiente  ra orioni'  per  esimerni  dal  governare  i  nionari;  [»r* 
prave,  di  mti»,  (he  doveva  Ai*mhrare  ìnHop(M)rtabile  all'  « 
niiltsi  del  Tohunei,  nia  ehe  <h*ve  porta r^?ì  eon  ina^jri<>r  (Hiì*ììì 
di  virtù  visiva  siarituale  ehe  non  di  virtù  visiva  eorp^n*»*- 
Non  voliere*  i  monaei  di  MontoHveto  violentare  «ulle  nnt»*i 
r  utuìltà  ilei  liUO  padre  e  iua**.stro,  e  KtinuU'ono  butum  (^^ 
arnuidiseendere  a'  rilinli  di  lui.  Ma,  eowtrettolo  alla  fim% 
jLroverno»  e  vedutt^lo  alla  [u*ova  sp<*rimentat<»  ntHH'hiero  r  |""" 
fondo  eoonoHcitore  tlel  eiiore  umano,  m  mostrarono  «c»nlì  «»'^^* 
ili  lui  rinuìizisK  <1ie  nnzi,  Heiondr*  la  tesHnionianza  di  Ant'» 
MÌO  da  liarpi,  disposero  i  fiinnuei  ehe  il  Tolomei  iioteHSì'  ^^0 
anno  venire  rieletto  (*),  eontrariamcute  alla  legge  ehe  s' ^r»**** 


f' )  A-  BARaENHis,  Chroninm  in  Spici LSG*  MoNT.,  1,  29. 

(*)  Spicileoutm  MoNToiav.,  I,  Bl. 
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imiìOKta  e  che  avevìino  tino  a  lui  osservata,  di  non  rieleggere, 
neppure  \h^t  una  sol  volta,  o  di  riconfermare  nell'  uftìcio  ab- 
lyaziale,  ehi  era  giunto  al  t4irniine  del  suo  governo.  FJra  que- 
sta una  prova  eloquentissima  della  stima  ohe  tutti  gli  por- 
tavano e  della  bontà  del  reggimento  abbaziale  del  Tolomei; 
ma  egli,  vedendo  ormai  imi)ossibile  1'  espugnare  la  volontà 
de'  suoi  monaci  con  buone  parole,  s'  appigliò  all'  ultimo  par- 
tito, che  avrebbe  potuto  scuotere  la  loro  termezza,  del  dubi- 
tare della  validità  giuridica  della  jiropria  elezione  abbaziale 
e  del  [>roprio  governo.  Questo  dubbio  costrinse  i  monaci  a 
molti  iKissi,  che  riusirirono  ad  una  magnifica  testimonianza 
d'  aftetto  per  il  Tolomei. 

Il  17  novembre  1326,  radunatosi  il  capitolo  di  Montoli- 
veto,  nella  chiesa  di  quel  monastero,  fti  ordinato  che  messer 
Simone  di  Tura  e  messer  Mauro  di  Giovanni,  frati  Olivetani, 
si  portassero,  nunzi  della  volontà  di  tutto  il  capitolo,  din- 
nanzi al  Legato  della  Sede  A]>ostolica.  Era  allora  affidata  da 
Giovanni  XXII  la  legazione  d'Italia,  con  ampie  facoltà  sopra 
le  Provincie  di  Komagna,  Tosc^ina,  Marcii,  Umbria  e  Sarde- 
gna, al  Card.  Giovanni  Gaetano  Orsini,  del  titolo  di  San 
Teodoro.  Esponessero  a  costui,  i  nunzi  del  capitolo  di  Mon- 
toliveto,  la  rielezione  fatta  del  Tolomei  ad  abat^  di  tutto 
V  Ordine  :  i  dubbi  di  lui,  [)el  difetto  degli  m'chi,  intorno  alla 
canonica  elezione  :  ne  ascoltassero  il  parere  e  <'on  lui  fer- 
massero il  da  farsi  \>ev  la  maggior  tran(piillità  degli  ani- 
mi (i). 

Il  Card.  Orsini,  che  dimorava  allora  in  S.  i'r(K*e  di  Fi- 
renze accolse  benignamente  i  monaci  deputati  dal  capitolo  di 
Mentoli  veto,  e,  in  data  del  24  dicembre  1320  (■),  faceva  H\ìe- 
<lire  una   lettera    al    B.    Bernardo,   concepita   ne'  termini    se 


i»)  A.  S.  a,  Arch.  3/.  O.  M.,  voi.  A   1  (290),  r.  8. 

(•)  Il  Lancellotti  (Ilisfor,  Olir.,  I,  18-19),  che  pel  primo  pubblicò 
*^  lettera  del  Card.  Orsini,  la  pose  sotto  ranno  i:\21:  ma  la  sua  vera 
^*^ta  è  quella  del  23  dicembre  V^2^ì  :  X  Kal.  Januariì,  ]X)nfifi4:atus.... 
'^ohannis  pape  XXI J,  anno  undorìmo,  (Giovanni  XXII,  successo  a  papa 
^l«*ttiente  V,  fu  eletto  il  7  agosto  13ir,,  e  dal  7  agosto  1326,  inco- 
^^ncia  V  anno  undccimo  del  suo  pontificato. 
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muoriti.   Kssor  iti  alla  mia  presenza  ^  lucolms  Mìut   %    >  8f1 
Tun*  »  t»  t,  Mnnrus   loìiaiiiiis  »   fniti  o  procuratori  «li  Muiitol 
vetu;  iiverj^li  psfjoHh»  ìIjc  ([iijh)  la  rìutinzta  dt'lT  Alnite  Bìluoi 
(urret hila  «lai   vicari»»  del  vcwi'ovo  aretino,  i^oinVm  nsoj»  i*ni 
laoceduti  alFt lezione  di  liti  <'  tinitiUN  in  niìiiuitbuH  ordinibi 
eotiKli  flit  Uhi  et   patieiis  in  vìhu  derertiim  *;    la    cjiial    elej&ioi 
supplicavano  velli^4»e  cotilerinatM  «lai T  autorità  ilei  Legato  A 
Htolieo.   Aver  e^li,  iH*rtanto,  imposto  ai  |»riori  delle  ehiew 
Hall  (liovunìd  d'  Asso,   ili   lientesii   e  di    (irosst'unuiio,    di 
earHÌ  aliiieiio  in  due,  a  fioritoli  veto,  e  pnlihlieare  un    ediir 
giusta  il  <pude  ehi   avesse   voluto  iM»rre  ostacolo  alla  i*Iézjoi 
di   lui,  sì   tosse  portato  alla  presenza  del   Left:at4j,    dentro  ni 
certe»    tenniae    stalnlito  :    Adanni    Priore    di    Haii    iiiovani 
d'AftHó  15  An^relo  priore  di  (irossi*nnano,  aver  pul»Ulic4ito  r< 
ditto,    e   nessuno    essersi    jKresentat*»   a  detiorre  in  contrario 
^juindi,  eoniin'udeva,    ^  Nos  volentes   eìusilein    niunasterii  il 
deni  pili  tali,  qua  ni  proptér  vacai  iorjoni  dì  a  ti  nani  |hih*h*I  itM**J 
ivM'e,  sahihritcr  |M'ovidere,  sperantesipie  ipiod  flvfcctitm  pir/ntu 
probi  tate  Huppietis  mcritortim,  et   (pn>d  nj  tuia  steri  uhi  ipHini»  ^f 
perstme  et   bona  ipsiiis  sub  tni  cura  re^iniinìs  telieiter,  <^JUl^ 
domino,  debeant    prosperar!,    (loslalationeni    eandem    adiui*'^*' 
mus    j^jraliòse.    te^jue    ordineiu    if»suiu    expresse    prolessiim  '•• 
ahlHiU:m   ilNuH,  auct olitati^  ifiia   lun»;inini\    j»reM*n(iiim  tcno'^N 
pyeficimnH  iiixta  consuetndineiu    ruemonitam  ;    tild    cnmui  <*' 
aduiJiHstralioneìii   ipsius  in  spiritn;dibus  i»t   temiMiralilais  f*i** 
Marie   couimiMendo.    Tu    imitai'   curani    eandern    sic    sapiHit»*»' 
suseipias  et  priidenter,  pront  confidinius,  prcKseipiaris  ijmxl  *"' 
{ictus  laiidabiles  /jrr/<i/»n«   defectum  snppleant»  et   qu«MÌ  in  i^''^ 
deest,   pertìciaut    Ina   yrata  administrario   v\   tuinisterìuni  ^bt- 
*lÌ4isam   »  ('). 


e 

I 


(*t  L*  orij^iiiaìo  di  questa  lettern  era  nelT  Arvh,  M-  O,  -V.  M 
8.,  voi.  A   ì  i2B0k  i\  [*),  uiR  ne  sr.omfftrve  con  molti  Altri  ilcM'uru"**^ 
originali,  nel  viagf^ìo  che  quest'Archivio  fece  a  Parigi^  |icrordin'^* 
Napoleone  I.  Fu  pubblicata  dal  Lancku.otti  {tliator»  Olìtu,  U  I**'*f^ 
ma  sembra  con  qualche  lacuna  «.*  non  Hèn;sa   iri*?sattf»xze,    Neir/fM''*^ 
(\e\VArrh»  il/,  O.  ^1/.,  se  uMta  an  compen«lio  soHlnn^Jale  sotto  h»^** 
del  15127,  21  diceuìbre.  *-  Ha  questo  principio:    lohmmrn  tniittnìi^^ 
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Le  dubhiez/A%  iiduiHjm\  veni  va  nu    ihiW  easere    il    Toloniei 
co'  soli  orilini  utitiori,  fiali*  ììvit  tHtVtto  nella  vìnta,  e  *lal  nuiì 


1*1 1"  «♦irli  thvi 


il  niente 


I 


I 


essere  stata  aeeetfatu  la  rinunzia,  eh  i^^^li  rae4»va  anniialniei 
della  sua  cariai,  dal  veseovo  ti' Arezzo  o  .sun  vieariii,  li  ear^ 
dinal  Orsini,  nella  t^nn  r|ualità  <li  Leijatù  ilella  Sede  A[Hmto- 
lìea,  eoafennù  gvftihm  reiezione  del  B,  Hernardo,  nìiui  eunto 
fiieendo  ilelle  ra^rioni  eh'  erano  state  addotte.  La  etnì ferma 
ÌK*ro  tu  latta  -  jtutH  atunutlmìlnem  mt minuta m  ;  il  die  la- 
Mciava  in  vi^rore  il  eostuine  delF  annuale  rinunzia  ('),  Questo 
foi-se  non  piaeijiie,  jjuieUe  il  veseovt*  aretino,  o  ehi  i^er  Ini, 
Degli  anni  seicueiiti,  mm  annido  aceetiata  hi  rinunzia,  ehe 
faceva  il  Toloinei^  naetjuero  nuove  dubbiezze  ii**r  eui  h"  eblw* 
rieorso  al  parere  di  iRMMOue  ^riuridiehe.  Ciò  av\ enne  intorno 
al  1342.  Frate  (lalfrano,  priore  del  hi  ('ertosa  di  San  (iìrohiino 
di  Bologna,  e  frate  l'atiizio  de*  Patrizi,  nionaeo  di  Montoli^ 
veto,  feeero  una  storiea  rehi/Jorie  delle  eose  avvenni  e,  alla 
fine  della  quale  |josero  in  dubbio  hi  validi  t  A  ^i  lirici  Ì4'a  ilei  la 
eouferina  fatta  dal  Leprto  della  Sede  Apostoliea.  La  relazione 
fli  Bf»tt4)iK>gfa  al  parere  «li  Paijb»  *»  de  Ha  za  ri  is  iloetor  ileere- 
toruni  »,  di  Auilrea  <^  de  (JuantnriiH  »>  senene  e  dell'  Areive- 
Hcovo  pi.Hiino  Dinu,  sijrriore  di  ltadÌ4'<d*ani,  (*ostoro  ♦ìinclira- 
n>Uo  eoneiirdi,  secondo  la  forrnola  |iro]Htsta  ilal  «  »le  Hazariis  », 
quf^d  predici  UH  /t'ufer  BernttnÌHH  (itìmhutttmrt  potittit,  et  ifuoti 
ifeeum    pottirrit    (ìhiìenmin    pvr    [je^fatum    nuper  prctlieto  (ìt*pi' 


Umna  Stttu:tt   Theodori  dìnronua  canìin<ttis   upùntolire  ^edij^    Litjalus, 
Wttito  in  Chrintn  Br mania  alìtmU  vmna8Ìéì*ìi  Snnvte    Mark  de  Oli- 
Ireiot  Ordinis  Sa  urti  B<medkii  Aretine  dìorefiin^  sa/utem  in  domino.  Ae- 
VtmhmteM  dudnm  ud  noni  rum  pt't'Ht'nttmn  ecv. 

(*)   La  roi)su»>tutlirie    «Iella    rinunzia    annuale    è    cosi    concepita: 

[•  ^,,  JDxba  consuetudìnem    po&t  fundationem    ìpsiuH    MonaAterii,    prò 

Ìei]i|)ore,  inibì  observntura  pacifice,  secundum  qiiain  Ahhtdcs  pr^iibaH 

^fnomt.Hrrii^  qui  sitnt  prò  (empotr,  HJins  reffiminì  in  manìbun  lori  ordÌ- 

narii  tri  riuR  rirarii   tnitntnr^    ad    requisì tionc in    conventus  einHiìem 

nonasteriì,  r^/lerr  annnntim  •,  LANeEeT.LOTri,  l fintar.  Olir,,  L  20. 

{*)  Appendice  td  li^'ijìxtr,   ì}\  2L  —  Nella  petizione^  dopo  la  nar- 

FAxione  della  conferma  del  Legato,  e^ponevasì:   «  quod  idem  abbas  in 
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Realmente  [R^rtantn  il  Tnloinei  ebìie  infennl  ^H 
«e  di  r|ii<^Ktn  intlprinitri  h' haiiiM»  (ltK*nmontÌ  nntìrhì,  ctonio  laiii^ 
quelli  mMH'iinjiti,  la  Ii*j:^eiifln  tiella  i'.e<3Ìtè  di  lui  hii  eert-ti 
Imiom  fondaiiKMitii.  (jiiesta,  ori^ntiìita  dal  fatto  della  ìntVrniìti 
reale,  [jassata  poi  nella  vìva  tradìzitìtii*  dei  iiioriai'i  di  Moij 
tuliveto,  venne  atlerninta.  in  itM?ntt<i  dal  Bart:eii!«*e  (•)* 
AleKHjiridro  da  8éftt4i  <»),  da  Biifininondo  Tizio  (*),  fluì  t*«>il 
hardelli  (*)  e  da  tutti  gii  altri  ajario^a'atl  elreldierti  a  tratti»^ 
di  Montali  veti»  e  del  suo  principal  f<>n<lHt4}re  (*).  Xegi>  la  Wg 
jr<^rida  della  eerira  il  eav.  Oio.  Antonio  Peed  (*),  forse  cmH 
trM[>jMi  ardita  sinn'i'Hza,  senza  ti*n€»r  eonto  di  eiò  vìi  t^ra 
Ktato  oies8o  alla  luee  dal  Laneellotti  Cu  Non  la  ditene  l'i 
hate  Besozzi,  ma  ne  ribattè  gli  argomenti  <'on  ottime 
mostrando  eo^  fatti  che  tanto  nel  negare  ([fianto  nell' «fl«^^] 
mare  era  d'  nopo  andare  \m\  a  rilento  (*). 

Nei  dornm*riti  arcennati  i'  detto  del  Tolomei  «1/ e^li  «*l 
<»  tiintuTti  in  iriinoribu8  Ordinibus  eonfttitutUH  »  (*)«  1/ ttlMt<| 
Lma'Hlotti,  sidle  paroh*  i]v  dotnimenti  da  noi  pure  eisaininatil 
e  da   lui    {ìtr    primo   pid»lilit'ati,    alììMmii    rlir    il    R.   n<*jM:ìnl(j j 


eodem  monasterio  n  ttniipore  promotiaiiis  hnius  de  S6  facte  dtr»»tl* 
minìsiraTitj  servata  tamen  consuetudiue  memaratat  cuius  r^tiunoiàti^l 
facta,  per  eum  ad  f|ueTn  pertinuerat,  non  extitit  acceptata.  Nunc«»-f 
teni  quia  revocahir  ht  (ftihitim  an  favtnm  chisdem  tìomnt  Lttjath^}^^ 
hiM^  trnufnt^  H  //>.vr  tìoìtiìntH  frafvr  livruafilu.^   pamit    (idmifitstntrf  < 
abbaa^  «ervando  coniiuetudinem  gt?peiktiii»i  r    «fiieiìlur  iiui^ì  inri- 
LANCBrJ/ITTI.  Htìtton  Olit\^  I,  20. 

0)  .SeiCILKO.  MONTOIJV*^   U  2il  —    Pero   in   Automo  an  r.^i(^.^  ^' 
abbiamo  un  teatìmouio  esplicito  sulla  cecità  del  Tolornd, 

{*)  ChnuK  CamrtL.  r.ùà.  A,  foK  3;  cod.  B,  fol,   IV. 

(•)  BlBL.  CoM.  Hen-,  ìfìMor.  Sfu,,  tom.  Jll,  cod,    K  UT.  H,  fol.5ft 

(S  Lombardki.u,  l'fYa*  edi%.  eìt,  pag.  17  a. 

i"*)  Lanubllotti.  ifìMor.  Oiìv.,    I,  8  a;    Oraf»i,     i  na^    iivn    ''^ 
p.  B2  a,  ecc. 

(*|  Le  Noreflf  Ltth-ntri*',   Fìrenste,  3  inarso  1747,  noi,  184 

(')  LAseiaixoT-i'i,  Hiaior,  Ofh\,  I.  Ì8«0, 

(*)  HifleitJfioni  cit,,  pa^,  87-95. 

I*)  Còsi  Hi  l«*gge  nella  lettera  dei    i  hvh.    misìmi,    iim    il    1*-*^'^' 
LOTTI  iJÌis(ot\  OÌii\,  I,  VJ)  omise  la  particella  tantum. 


non  i»lil«?  Diat  r  ordine  del  presbi tigrato  (•),    È  eerto  tii*  egli 

r|irtTiui  ilei  1342  non  fu  ordinato  sacerdote^   se  in  i|uel]'iinno 

duhita\4i^ì  del  ennonìeo  governo  di  liti,  appunto    |ierchè  sol- 

P reale  d'twrclit  e  fiercliè  di  mdi  ordini  minorL  Ne  è  a  penstin* 
I  c]n|Mi  qnel  teiniNì,  presjw*  nW  età  di  seltant/'anni,  ej^li  vih 
Hfee  liirsi  insignire  delT  Ordine  siieerdot^Tle.  Tliè  anzi,  la  virtù 
a  visiva  andjuido  eojjtli  anni  sempre  più  a    diminuire^  ere- 
»4i'evH  ]»er  qne^t*»  mia  ragione  ed  nn  iiniHMlÌTaento  elieravnV 
_  di  certo  tenuto  lontano  da  tale  dìgnitu.    Ne    questa   era  ni> 
H^it»!  ;  poièttè  kì  legge  di  altri  abati  ette  ve^mertì  ì  loro  eenolii 
Mon  rara  sapienza,  non  inRignìti  del  naeenloicìo. 
^       Pili  che  a4l  eRaltare  la  i»roprìa  |H»rsona  eon  alte  dignità, 
|)en8iiva  ettìe^ieeniente  il  Totoinei  a  tuenur  innanìii  la  i*o.<4trii- 
suoue  del  Diùnastero  ed  a  fermare  la  hnona    cogtitn^ione   ao 
ciale  della  famiglia  nionanticu. 
_        Alfeiìitìzio  del  monastero  eni»i  [»osto  mano  tiii  d^d  1319 
Be  la  fabbricii  prt>eefleva  ora,  fier  iniptilso  del  6,  Bernardo  eon 
Male  alaeritik  clie  fii  in  breve  condottn  a  termine.  Nello  stesso 
■tempo  8Ì  rivoLne  la  mente  ad  nna  eljieaa    più   deeente  e  più 
Vfiilattti  alle  nuove  esigeny.e  della   ereseente  tamiglìa,  elie    noti 
foABe  il  priuntivo  orat<>rio  di  8ant^^  Seolastie^i*    A    quest'  ef- 
fetto  elibero  i  uionaei  di  Moti  ti  uliveto,  nel  no  v  end  ire  del  i;ì24, 
un  rtU>*j*i*lio  di   ventieiiique  lire  anelie  dal  Consiglio  generalo 
della  Campana  di  Siena  (•).    QneBt>a  chiesa,  di  cni  è  rimasta 
buia  iKirte  nelT  andit^i  dett4»  Ih  itrofundiit^  tra  la    eliiena    ut- 
^.nale  e  il  gran  <^liioj*tro,   eondotta  a  termine  in  pot'o  tempo, 
jtàvevji  a'  »noi   lati  gli  istalli  «lei  eim»,  eia*  tutta  l\MH'iq>nvano, 
è  ricordata  in  qna?«i  tutti  ì  documenti,  rogati  a   Montoli 


(*)  HfJiiùr,  Olìi\,    Ij    U»  :     «  Ex   quilìus  Jitteris....  exploratisaimiim 
ftt  con*btorem  nostrum  Sacerdotio  nunquntn  cohonestattim  *. 

(»)  A.  a  a,  B#VvAwio.  voi.  142  (Sabato,  20  nov.  1321),  tol.  XUI': 

li&bftte  et  monaci  di  Satit^i  Maria  a  Uliveto  ria   Chisare,    i    quali 

ìnti  d  cinque  IL  to  tue  dati  per  ifitanzamenix)  di  chonseìglio  di  cani- 

Hxu«i  per  niìiio  dv  fa  hro  rhieaa  et  hiogko  —  xxv  11.  •♦  —  Nello  stesso 

aese,  i  frati  minori  di  Siena  ehViero  IL  e.  jìer  aiuto  dei  hro  champit- 

lite  il  quale  rhadeva,   e  i    frati    di  Santo  Spirito,  IL  xxv,  perchè  era 

ro  molto  di  neee^sità. 


232 


P,    LUGANO 


wìii  tlul  l^2G  alla  flnp  ilei  fìocóIo  XTV  (»).  E  qnatida  ni 
secolo  XV,  fu  ediHt*atii  la  c'!ik*Hii  maggiori^  in  quel  Ut,  i  m 
uaci,  fecero  di|nngere  a  chiaroscuro,  in  terra  verde,  di( 
tìgiire  rapiiresHitiìTiti  i  Padri  prìneipali  fleì  deserto,  in  pietl 
divine  ira  loro  da  colonnette  di  eolore  rosso  {'").  Fu  deilic'ja 
alla  B,  Vergine  Maria,  e  in  essa  iiiroiio  \hà  le  «eiMdture  dei 
luoiiaei  (^).  Antonio  da  Bargìi  ivotè  v€*derhi  innanzi  che  ji 
r  aefTes**into  edilizio  del  nionasteni,  essa  jwrdeSvHe  V  uso  e 
Headùanze  di  <'hie8ìi  (*)* 

Intanto  si  divulgava,  per  i)  numero  creseenle  de^  tnonaei 
e  per  la  santità  della  loro  vita,  la  fama  di  Montoliveto.  Lii 
osservanza  regohire  era  ita  molto  in  fondo  Jiegli  altri  Ordirà 
religiosi  ;  i  <'Ì8tereien8Ì,  i  C  •annildolesi,  i  Val  Ioni bros^fini,  i 
frati  Predicatori  e  i  frati  Minori,  »' eran  giA  di  molto  alloii 
tanati  ila!  priaiitivo  fervore  ("),  Ond' e  «^lie  ai  monari  di  Mon- 
te »li  veto  si  rivolgevano  le  eittà,  pregandoli  a  diseerniere  djil 
monte  e  a  fecnijusi  nel   loro  seno,  stimandosi   molto  fortunate 


Jea 

m 


(V)  Cù\  A,  S.  a,  Ardi.  M,  U.  M.,  voi  27.  AF  (SlBì,  c.2Ì  :  voi  :il, 
AR  (:ì26^  a  8,  10;  voi  40,  AV  (329;, e.  26,  27;  voi.  43,  BA  ^332),  ci 
2,  3,  5;  ecc. 

(')  Questi  aiire»chi  ili  scuola  senese,  eseguiti  nelTaprìle  tlel  ÌW. 
liamjo,  in  curntteri  gotici,  1*  iscrizione  s**guènte:  <  -f  A,**  DJ  ÌL*' 
aaC.CVlXL  MENSIS  l  APRILIS.,  J  papiri  del  deserto,  oprimi 
eremiti  raffigurati,  sono,  a  lìestra,  S.  Giovanni  Clitnaco  (S.  JOSL  TU- 
MACVS),  il  S.  Padre  Isacco  (8.  PR,  YSACj,  Sant'Onorato  (8.  Hi»- 
NORATVS),  .S.  Paolo  Eremita  {S.  PaVLVS  rrEKKMlTA\  e  San 
Pacomio  (8.  PR,  PACOMIVS)r  a  sioistra,  Sarvt'Efrern  (S.  PR  EFUENi 
S.  Gio,  Cas8Ìaiio  {S.  PR,  CASSI AN').  Sani' Agatone  iS.  PR,  AGJb, 
TON ),  8an  Bessarione  {S.  PR,  BI88ARI0N)  e  S.  Parmenione  «S.  Pl 
PEMENf.  -  (Questi  affreschi,  ricoperti  di  bianco,  furono  ri  messi 
vista  liall'ab,  Gaetano  Di  Negro  i,-|-   18S>6), 

(*)  Lancellotti,  ìfistor.  Otti..  I,    15;    G,   Thomas,  L*  al/Uiyr 

(•>  Spicileg.   Montoliv.,    I,    15:    *  Heo  vero  eccleaiA  fundaia  i 
constructa  tuit  in  loco,  ubi  ad  prej^ens  sunt  sepulcra  fra  tram,  coflil 
gua  ecclesie,  que  mine  extat,  quam  nas  octtlia  nosttÌJi  rìfltmutt,    ati 
qitam  dfHirUJ^retNr  fottUit^r  » , 

*'    Si  tciLfciu.  Muntoli V.,  T,  '2'» 
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d*  Ospitare  di  tali  persone,   che   erano   in  voce  eli  santi  e  di 
rirtnoBi  (*). 

La  prima  città  che  volle  i  monaci  di  Montoliveto  fu  Siena, 
quella  stessa  città  che  ne  avea  fornito  i  fondatori,  per  mezzo 
di  un  frate  Bonaventura  di  Gualcherino,  del  terz'  Ordine  di 
San  Francesco,  rettore  ed  amministratore  della  Casa  di  Mi- 
sericordia (').  Appiana  fondato  il  monastero  di  Montoliveto, 
questo  senese  i>ensò  a  costrurre  per  quei  monaci  un  cenobio, 
presso  la  città,  fuori  di  yiorta  a  Tufi,  di  fronte  alla  Chiesa 
dì  San  Teoiìoro,  detta  anche  di  S.  Frediano  o  Fiodano.  Il 
monastero  fu  donato  al  B.  Bernardo  Tolomei  nel  1322,  e 
questi  v'  inviò  tosto  una  colonia  de'  suoi  monaci.  Accanto 
al  monastero  lìi  tosto  edificata  una  chiesa,  e  chiesa  e  mona- 
stero furono  appellati  da  8.  Benedetto.  Qui  si  raccolsero  molti 
nobili  senesi,  e  nel  1334  v'  avea  una  famiglia  composta  di 
quaranta  monaci  ('). 


(*)  Spicileo.  MoNTOLiv.,  I,  19  :  e  Igitur  fama  crescentes  et  nu- 
mero, eorum  murmur  in  brevi  ubique  dìvulg^tum  est.  Gives  vero 
lume  bonam  famara  aurientes,  libenter  eis  archisteria  contulebant, 
^aoentes  prò  maximo,  si  in  sua  civitate  unisquisque  taliuni  mereretur 
lubere  congregationem  >. 

(*)  Costui  fu  ritenuto  dagli  storici  Olivetani,  e  persino  dal  Lan- 
CALLOTTI  iHistor.  OUv,,  I,  17;  II,  115),  qual  rettore  dello  Spedale 
^^Ua  Scala,  ma  egli  fu  realmente  rettore  della  Casa  di  Misericordia 
^i  Siena,  com*  è  provato  da'  documenti  (A.  S.  S.,  Diplomatico,  /?.  U- 
^t^entiià,  1332,  febb.  21;  1335,  giugno  7  ;  1346,  sett.  16,  die.  2;  1339, 
*«»*g:gio  5,  luglio  20). 

(•)  Cfr.  A.  S.  S.,  Consiglio  Generale,  voi.  115,  fol.  LXXXXVIIIP.  - 

*^*  chiesa  di  S.  Benedetto,    fuori    di    porta  a  Tufi,    venne  riedificata 

"^^1   1372,  e  nuovamente  nel  1492.  Il  campanile  si  costrusse  nel  1496, 

^  nel  principio  del  secolo  XVI,  fu  ingrandito  tutto   il  monastero.  A 

H^eato  luogo  fu  unita,  nel  1406,  la  chiesa  vicina  di  S.  Teodoro;    nel 

^'*^,  r  abbadia,  chiesa  e  cura  di  Sicilie,  presso  Petroio,   e  nel  1497, 

*'  priorato  di  S.  Croce  alle  Castellacela,  fuori  di  Porta  Caraullia,  già 

^^li  Agostiniani  detti   Ormanni.    Per    le    guerre  del  1554,  i  Signori 

^tto  di  Guerra  della  città   di    Siena   ordinarono    la    distruzione  del 

^''^(^iiastero.  Sembra  restasse  in  piedi  la  chiesa.  I  monaci  andaron  ad 

*^tare  nella  Badia  di  S.  Leonardo,  poi  commenda  di   Malta,   dentro 

^ittà.  Passati  i  pericoli  della  guerra,  ritornarono   gli    Olivetani   a  S. 


Alvzzo,  (*Ih*  aveva  velluto  nel  1319  i  fonda  lori  di 
li  veto  ve«tir  T  abito  del  nuovo  Ordine,  non  tardò  a  rivifdcrli 
termi  ili  Htanzii,  in  un  jiieeid  monui^tenu  che  fu  detto  ili  iSan 
Bernardo.  La  uuhile  faiiiiiTHa  de^di  Xml  vendè,  a  qu*><it*t'f 
tetto,  al  Toloinei,  rantlr**atro  Aretino,  elie  dal  vej<eovo  iìmili» 
Tarlati  <H  l'ietraniala  eru  8tat'C>  rìnetduHO  dentro  il  umivo 
eerehio  delle  iiuna.  Cluainiivanu  gli  aretini  il  loro  anflt4»iUii> 
eoi  inuiie  xtklgare  di  «t  ¥À  Parla^s^io  ^>,  i*  fino  a  quel  i«^m[Mi, 
avean  tollerato  elie  v'  a Ijì tannerò  donne  di  mal  aliare  {**. 
Conii»erò  il  Toloiuei,  nel  1333,  questo  luogo,  eh'  rin  j4Ìtu»t<i 
presso  Ir  mura,  in   porta  di  Hant'  Andrea,  nella  coutnidJi  «U 


Benedetto,  riedfficaroTio  il  moniistero  e  vi  stettero  fino  hWtk  HOpprf** 
sione  di  Napoleone  L  Nel  1812  il  monastero  fu  ricotto  ad  itsodiOpi' 
zio  per  i  poveri  :  ne  restò  sa  Iva  la  chiesa^  che  fu  totalmente  demolii» 
nel  1820.  Le  campane  andarono  alla  prossima  cura  di  Quercia  gros»: 
i  banchi  dì  sagrestìa  con  altri  arredi  furon  portati  alla  pieve  di  Saa 
Giovanni  :  altre  cose^  altrove*  —  Il  luogo  fu  poscia  comprato  4a'1* 
Arciconfraternita  della  Misericordia  e  ridotto  a  Cimitero  pei  iVatÉHi 
dt  tjuosta  compagnia» 

E  noto  che  il  tondo  archivistico  dì  questo  moD&storo, perr^ut^^ 
air  AfteH,  DI  Stato  di  yìena»  manca  del  diplomatico  ©  di  molti  tlt" 
volumi.  Ora,  nel  libro  di  Hirortli  A  (^fol.  21),  aceennatA  la  pttftwi« 
de*  monaci  per  la  guerra  del  1564,  si  aggiunge  :  t  E  perch«  in  w* 
contingenze  non  si  perdessero  le  scritture  in  cartapecora  ed  in t*»'** 
ordinaria!  ed  i  libri  spettanti  al  mon.  med.,  da*  monaci  dì  qii**!  tunjj»** 
furono  murate  in  d.  mon.  di  S.  Benedetto,  in  un  angolo  d»ll»  ^' 
mera  della  Celleraria^  ove  dorme  il  p.  Cellerario^  nel  luogo  noL  ** 
cui  al  presente  è  la  finestra,  che  guarda  la  strada  maestra^  ritrov*^ 


dì  poi,  nel  luogo  predetto  V  anno  iri89.  Onde  in  detta  congiuntura 


monastero  fece  la  perdita  di  molte  e  diverse  cose,  come  apparisi 
passaggio  a  f  24  del  libro  segnato  Kf  M.  E  la  mancansea  cho  vi^   *_ 
d*  mon.  dì  tutti  i  hhri  e  memorie,  dall'anno  1B20  sino  alTannoU^  , 
e  di  più  libri  e  scritture  e  memorie,    dal    detto    anno    1475»  sif)<>  ' 

V  anno  1689^  sì  crede  possa  essere  proceduta    dalle    sopradette  e» 
mità  ». 

(>)  Anche  lo  scrittore  contemporaneo  degli   Annoiti»  ArretiuK   * 

V  anno  133ii,  nota  la  venuta  degli  Olivetani  in  Arescsso,  cou  ^^^ 
parole:  #  Tunc  eodem  anno  venerunt  in  dìctam  civitatem  Cratrea  i^ 
cti  Bernardi,  et  eimrunt  iocum  in  quo  prins  staixint  metHrit'fM*'  M^ 
RATORi,  il-.  L  5.,  XXIV,  872. 


ài 
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Sant'Iacopo;  lo  ridusse  a  monastero,  edificandovi  una  chiesa 
accanto.  Il  13  maggio  dello  stesso  anno,  v'  era  già  costrutto 
un  altare,  e  frate  Simone  di  Messer  Giunta,  senese,  monaco 
di  Montoliveto,  vi  celebrava  i  divini  misteri  solennemente, 
pt»r  mandato  del  Tolomei  (M.  Era  (juesta  la  presa  di  possesso 
e  il  principio  della  vita  del  monastero  olivetano  di  S.  Ber- 
nardo d'  Arezzo. 

In  terzo  luogo  i  monaci  di  Montoliveto  turon  chiamati  a 
Firenze.  Quivi,  fuori  di  porta  S.  Frediano,  sidla  riva  del- 
r  Arno,  fin  dal  1297,  solevano  radunarsi  «  alquante  divote  e 
spirituali  persone,  mercatanti  ed  artefici  \yev  fuggire  I'  ozio 
e  gli  cattivi  e  disonesti  esercizi,  come  innamorati  di  messer 
Giesii  Christo  pigliando  i>er  avvocata  la  madre  gratiosa  di 
nostro  Signor  (ì,  (\  della  sua  SS.  Purificazione  »  (').  Era  a 
capo  di  costoro,  un  romito,  per  nome  Maso,  il  quale  abitava 
su  quel  monticello,  eh'  era  detto  «  monte  di  bene  »,  j)resso 
un  romitorio,  chiamato  di  S.  Maria  del  Castagno.  Il  26  ago- 
sto dello  stesso  anno,  un  tiil  Corteccione  di  Giovanni  Rustici 
donava  a  Giovanni  di  Lippo  Antinori,  \ìer  gli  uomini  di 
questa  CNmipaguia,  un  pezzo  di  terra,  con  l'oratorio  di  S.  Ma- 
ria del  Castagno,  i  j)()rtici  e  tre  celle.  Cosi  ebbero  principio 
le  radunanze  festive  de'  mercatanti  fiorentini,  che  dettero  vita 
sul  una  formale  compagnia  o  confraternita,  chiamata  della 
I^irificazione  della  Madonna,  oi)pure  «  societas-fraternitas 
•lesu  Christi  »,  e  volgarmente,  (U»'  Ciccialardoni.  Costoro, 
^'olendo  che  i>erpetuamente,  si  celebrassero  gli  ottici  divini 
'Jeir  Oratorio  di  S.  Maria  del  Castagno,  il  l.**  di  maggio  del 
^•^34,  donavano  a  frate  Innocenzo  ser  Dominici  da  Torrita, 
'**onaco  e  proc*urat4)re   di    Montoliveto  «  locum    et  oratorium 


Q)  Cfr.  Lorenzo  Guazzesi,  Dissertazione  inforno  agli  anfiteatri 
'«i/a  Toscana  p  particola rmrnte  ddV  Aretino^  Pisa,  MDCCLXT,  p.  80, 
^*  3l,  36.  —  La  compra  delT  antiteatro  aretino  si  legge  nel  proto- 
collo I  del  1336  di  Ser  Guidone  di  Ilidolfo  not.  Aret.  esistente  nel- 
Archivio  del  Clero  di  quella  città  (pag.  H2\ 

(*)  CJosi  si  legge  nei  Capitoli  dMi  (liompagnia  della  Purificazione 
^'^lla  Vergine  Maria^  che  si  raduna  a  Monte  Uliveto,  approvati  Vanno 
^^^9,  A.  S.  F.,  Convento  168,  voi.  1)2,  f.  2-3. 


F.   LÌTCfAKO 


pillo  Suiii'te  Marie  de  Veiswiria,  luco  dicto  Monti'  di  hviie  vm 
rt'sedio,  vinei«,  ortis  et  arbori  bus  »  (♦)»  Posero  nìhi  dim 
/>ioiie  a  lettili  |nit  ti  elio  volevan  OK^crvati  da  aiutH^  leimrtii 
Aceettute  qiu*Hte  t'ondissìoni  diilT  ubate  Bernanlu  dE  Monto 
li  veto,  il  siiddetio  l'rati^  InrioiM*r»/.o  prentlina  foruraliiniitl 
IJossesKo  dt'lla  (loiuizìonc!;  a'  A  di  tjiiigno  tUdlo  ^fi^so  ano*» 
ì'Mi  (^),  t'  i*un  dutì  loóuìifi,  che  subito  Inroiio  aumt'fitatit 
i'bli43  priitripio  il  monastero,  che  |m>ì  tu  dutto  dì  MrmtoHvHfl 
di  Firenze. 

Dicci  anni  primn,  vu»'  nel  13114,  u  poche  ini^lìa  da  l'iena 


l*)  A.  S.  F,f  Diplomatico,  Otìrcfant  dt  FtirtiZi'^  1,S34,  miig^^io  l. 

(*)  Questi  erano  i  patti:  rimaiieàìsero  ii  S.  M.  cleì  Ciis taglio  al ffl«Q 
due  monaci  ili  Montoìiveto,  V  uuo  dei  quali  fosse  sacisrdote:  vicoli 
biassero  g\i  ofìki  divoii:  potessero  i  CicTiaUrdoni    «coeden»  iiir< 
torio,  come  per  V  addietro,  ^iui^tià   i    capitoli  dulia  Società  e  UiR^ 
le  cliitvvì  :  iiiuna  mutazione  a^  capìtoli  potessero  farsi  ì»*>n£a  c«n«»t^ 
d'  ambe  le  parii,  cioè    della  società   e   de'  monaci  :    restass*?  fenoo  il" 
numero  di  venticinque  pei  contTiitelii  della  società,  e  chi  avesse  cell»^ 
vi  potesse  abitare:    ne*  giorni    di  radunanza,  vi  potessero  cuocere  il 
pranzo  o  la  cena,  ed  i  monaci  dovessero  loro  fornire   il    vino  ti9<^*^ 
sario:  contradicendosi  P  accesso  al  luogo  suddetto  e  viel*»' 
le  radunanze,  fo^tse  nulla    la  dona/Jone,    —    Si   troi'ano  nt 
documento  del  1   maggio   1S34« 

C\  A.  S.  F,,  doc.  cit.    —    Erano    presentì    alla    presa  di  pt^«*'*^ 
Piero  Vaunis  Antinori    e    frate   Piero   •  hospitalario  saircte  Luci*  ^* 
mangnolis».  ^ — In  origine  adunque,  contrariamente  a  quanto  aff»'*'** 
il  Lami  {u\f(mnmtnfa  Ercfcsitìe  Florenti/ttie,  11,  1358),  i  monaci  o\i^'^ 
tani  nftiziarono  la  chiesa  di  8.  M.  del  Castagno.  Ctr.  Murkmì»  >  '  ' 
Ìit(43rich€  ilei  vontonti   di   Firenzt*,    Parte    quinta,    MDCi-'LXXX^"'' 
p.  151455.  —  Il  8  di    maggio    del    1340,    Bartolo   del  fu   t>ppoufi»^ 
Capponi  lasciava  ai  monaci  V  usolVutto  del  suo  podere,  detto  Ht*^^' 
sole,  da  godersi  per    20   anni    dalla    sua   morte,  purché  adempi^*^^ 
certi  obblighi  e  P  avanzo  delle  rendite  adoprassero   «  prò  et  m  '' 
iicatioue  et  constructioue  et  adornatioue  nove  ecclesie  S,  Barti'  ' 
quam  de   novo   erìguut   iuxta    viam   pisanam  tu  populo  ^.  Mari^  ''"^ 
verzBJ'ia  extra  muros    civitatis    Florentie  •.  Cfr.  il  bellÌs»imo  li^*^ 
deir  amico   Dott.    CIiovanni    PojfUi,    La  vh testi  di  San   Jiijttokfittt^  ^ 
Monfr   OUvtfo  pì'tnso   Firenze   in  Miscellanm  d^arte^  Fir^ocO}  •**• 
n.  4  (aprilo   lOan.  p.   57^61, 


I, 


da  Castel  ni  uzio,   itiadouna  Ugiiccia,    vedova  <li   nieaser  Ka- 

u'uì  de'  Ra^naiii,  donava  il  i>a lazzo  e  fortilìzio  di  raniprena 

monaci  di  Montolìveto.  i>eiTliè  ne  facessero  un  iiioiiastero 

Ucato  a  Sant'  Anna,    Fu   accettato    il    partiti»,    ina    per  la 

"fiiceolezza  del  censo  non   iHitiM^tuio  i  monaci  mandar  ad  i'tletto 

Il  volontà  della  pia  donna  senese,  se  rHJii  vari  anni  ap|»resso. 
U  qnale  anno  c*unineiasset"o,  (tertanto,  ad  aldtare  in  8an 
[Anna  di  i'ain premi,  non  «'  ben  certo  ;  ma,  con  o^ni  proba- 
ilit^'i',  intorno  al  IXM^  i|uel  luogo  era  già  ridutt*»  a  mona- 
stero  (*). 

■    Nei  mese  <li  marzo  del  i:^:iS,  il  vescovo  «li  (lubbio,  Pietro 
Hìbriellì,   mosso  dalla  fama  «le'  miniaci  di  Montoliveto,  pensò 
li  chiamarli  |*resso  di  sé.  fi  capitolo  cn^ubiuo  aveva  sotto  di 
^  umi  cliiesii  detta  di  S.  Uoiiato  alla  foce  (de  fmtce  %im  ds 
Coxtujf  IMKsta  tiiori  della  porta  omonima,  che  jj^iaeeva  nel  |>iù 
squallido  stato.   Concesse  al   vescovo  che  la  donasse  alF  abate 
di   Montoliveto»   piM'cbe    vi    stabilisse    ini    vero  e  proprio  mo- 
■asterò,  neeondo  l:i  re^rola  di  *S.  Henedetto,   11  veseovo  mandò 
t4)st(>  ad  esecuzione  la  volontt^  del  capitolo,  eh'  era  inue  vo- 
lontà 8ua  ;  chiamò  i  monaci  e  concesse  loro  hi   cliiesa  di  San 
Donata,  con  tutti  i  suoi  annessi,  esente  da  ^^inrisdizione  e|n- 
fcoìiale ;  dove  abitarono  tino  al   1425,  cpiando  iKissarouo  di  H 
HI*  altro  moiiasti'i'o  ili  Sun   BeiietlettrK   fuori  della   [lorta  omo- 
Binia  della  stessa  città  di  (lubbio  {^). 

I  A  due  chilontetri  da  Foligno,  a  sinistra  della  via  Flami- 
nia, sorge  una  chiesa  con  abitaziimi,  detta  di  S,  Feliciano  <li 
Mornionzone  (*).  Nel  1331),  il  vescovo  J'aolo  Trinci,  volendo 
jiniv vedere  a  quest-a  chiesa,  la  dichiarava  rejjfohire  con  mo- 
stert»  collejsriato,  secondo  la   lìegola  di  S.  Benedetto,  e  cura 


(*)  Cfr,  Lancbllotti,  Histùr,  Olm,  II,  129. 

1*1  Cfr,  M.  Sarti,  Dr  Ephcopis  PJtu/nhfnh,  Pisaiiri,  Typ.  GavelHw, 
IDCXZJLV,  p.  18B  s.j  OoKiiioi  LLT(!ARiOLtj,  Memorie  e  guitia  storica  di 
uMtio,  Città  dì  Castello,  S.  Lapi^  1888,  p,  tìOB. 

{*^  In  questo  luogo  è  tradizione  morisse  S.  Feliciano,  protettore 
Foligno.  Cfr.  Pectjseftimo  Centenario  di  S,  Felirtano^  Foligno,  1D02, 
1,  p.  b. 


r.    LViiANO 

V.  .-v:::  Sc-.!i«  tt    Marit- lif  Munii-  Uliveto,  aretini* 
'•.-•    Sa:.«  :i  lV:i»«ì:.;ti  Opli!ii>.  luivit.  exiHTiViitia 

.    '  .ir:      •«.  t^:  t:i     v»-n    inuna^if  riunì    Siiniti 

^1  :.     :.'    •  :•- :.t:n    •••    r*-iiii!ar»-ni   etìiviain  rt- 
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"•       -.■•"*  •:•■  "^iii^.    iiut'ni    '*»'ii  •jH»''» 

•.   ^  A  *•'"".'.  ì!..»  \i  •ÌMna/imn-  ilei  vr 

.    ":'    ■•.  -  ^  ■■    :.  •  ••/  A>  ;.  ••  t-  Ali^»-!*»  ila  iiul»l»i«». 

— '  .  •     •.    >.   F'  i' :.i!i«»  ili   M««rin'»n/""'' 
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'•:    :  ■:.» .   S:  ^1  -uTiavU 

•    •   ■     .  ...::\.!:ro     -.»^^ 
.'»:■..:>>  i!ii-«-  M-ii- 
-  ■     :-;.<;::.    .irl  nit^U  *^' 
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ORIGINE    dell'  ordine   DI    310NT0L1VET0  231) 

formale  j^ssesso  però  di  S.  Xiccolò  non  1'  ebl)ero  se  non  il 
28  ottobre  1348,  «luancìo  Paolo  Trinci,  eoi  consenso  del  ca- 
pitolo folijLrnate,  erigeva  la  chiesa  suddetta  a  regolare  e  la 
donava,  unitantente  al  monastero,  all'ordine  di  Montoliveto, 
che  faccetta  va  per  mezzo  de'  suoi  procuratori  (Vate  Bernardo 
*  Optolini  »  e  Benedetto  di  Francesco  da  Firenze  (*).  Ma  la 
chiesa  e  monastero  di  H.  Niccolò  già  soggetti  al  celebre  ce- 
nobio di  Santa  (^roce  di  Sa,ssovivo  (*),  dovevano  trovarsi, 
quando  furono  affidati  agli  Olivetani,  in  {iessimo  stato.  Poi- 
ché costoro,  senza  metter  tempio  in  mezzo,  ne  facendo  alcun 
conto  «Iella  propria  pov<*rtjì,  si  posero  a  riediticare  e  a  ridurre 
chiesti  e  monastero  più  (ron venienti  e  meglio  assicurati,  spen- 
dendovi di  molta  i)ecunia.  Ebbero  tuttavia  dal  munitìco  ve- 
sc'ovo  Paolo  Trinci  un  i)otente  aiuto,  jKir  certa  donazione, 
eh'  egli  loro  feee,  di  case  e  terreni,  posti  ne'  dintorni  della 
('hiesiì  e  monastero  (3).  Qui  restarono  i  monaci  di  Montoli- 
veto  tino  al   1434,  quando  successero  loro  gli  Agostiniani. 


{*)  IlBfiiSTR.  Oliv.,    I,    2f5.    —  Sono  notevoli  queste  parole:   «Et 
quia  idem  dominus  episcopus  abbatem    et    fratres  monasterii  sancte 
Marie  de  Monte  Olivetì,  aretine   diocesis,    eiusdem    sancti   Benedicti 
Ordini!»,  novit,  ejcpetienfta  edocente,  viros  esse  religioso^  et  sancte  con- 
i^ntationis  et  citCf  per  qncs  erndìrì  pojndns  ttd  ly'rtutes,  et  rlerus  ad 
ifanrtitafem  animar  ì  poterìt  et  aw/eri  cerbo  par  iter  et  ejcempfo,  et  per 
eos   melins  reformari  :   nec  erant  alii  religiosi  eiusdem,  sive  alterius 
ordinis,  nec  inveniri  poterant,    per    quos  posset  ipsum   monasterium 
melius  regi  ac  salubrius  gubernari  uUo  modo,  facta  super  iis   inqui- 
sì tiene  solerti  secundum  canonica  insti  tuta,    eandem    ecclesiam  sive 
monasterium,  ereptam  et  regularem  effectam,  utsuperius  dictum  est 
©t    premtttitur,  regendam    et   gubernandam  perpetuo  statuit  in  tem- 
poralibus  et  spiritualibus  per  abbatem  dicti  monasterii  sancte  Marie 
<ie   Monte  Oliveti,  vel  alium  sui  Ordinis  quem    duxerit  deputandum, 
®cc  ecc.  ». 

(*)  Si  fa  menzione  di  questa  chiesa  nella  bolla  di  Innocenzo  li 
*1^138)  e  di  Onorio  III  (l'21t))  per  Sassovivo.  Cfr.  JAConiLLi,  Op.  cit.^ 
P.  308,  309. 

O  RiSGiSTR.  Oliv.,  I,  2H.    —    Ecco    in    ([ual    modo  si  raccontano 

*lUe8te  cose  nell'atto  vescovile:   « Actendcns   ulomnus  episcopus» 

<lUod  abbas  et  fratres  dicti  monasterii  sancte    Marie    de   Monte   Oli- 
^^ti,  tatnquam   boni   religiosi  et  perferte  vite,    dictum    monasterium 


L'4U 


P-   LUGAKO 


Intorno  al  1340^  e  toi\s<'  c|iinlchr  aiinti  prima,  fnron  cbia* 
uniti  i  iiioriiun  Olivetani  ad  aiutare  nel  eliiostn»  ili  .Siiutiil 
Maria  «  in  Doiimiea  ^  dì  Koina,  detta  piii  tardi,  8antu  Maria] 
della  Navieella.  Ma  sia  perdiè  i  rumori  della  grande  oìttàj 
non  erano  eoii venienti  alla  professinTie  monastica  di  qnd  re*j 
li^ìosi.  o  perelié  non  iK>tessero  in  renltà  menarvi  eomiNlaineatol 
onn  vita  rei;!:ohire  tn]  osservante,  dopii  aleiiiii  anni,  nel  135-,  1 
sihlmmlonarono  la  diaconia  ilei  «  i^jipat  at'riee  »  e  8Ì  reearoDo] 
a.  8.  Maria  Niaova,  sul  foro  romano,  dove  trovarono  pia  .noli- 
tudine  e  miglior  agio  di  servire  a  Dio  (*). 


sancii  Nicolay  humìliter  et  devote  susceptum  per  eos,  augmenUrcK  | 
rn»t  et  ftugmentHiit,  et  cotti «iie  ronstnwtido  domm  et  eccl^i^iam  in  mHfUJt 
att{/etttio  et  rouHtruv.itdOy  ila  qitod  muitos   denarion   ej'ptttdertnt  ti  <^' 
tidèe  e^vpenditutf  ad    que    tanta    resistere    iiod  valereut^   uec  voletit, 
cttm  pattjKvtH  xintf  nisi  per  ipsuai  domnin  epìscopuiiì  larga  luwiu  e»* 
ritativa   elimosina    preheretar:    actendeasque    insuper    qtiod  dictiun 
inonasterium  santUi  Nicolay  bene»  in  modiim  monasterii,  prout  «une 
lial»et  actari^  et  onlinari  non  poi^set  ciun  orturn  bit  in  solo,  tit  predi* 
etam  opus  sic  rito  inneptuni  ad  linem  laudabileiu  perdacatur:  coflsì'  | 
deraasque  etiam  et  actendens  quod  iuxta  dictam  ecclesiam  et  prop« 
Tpsuni  locam  sunt  quedaai  doma  nenie    et    corte,    quatenus   soli  sivfl 
terrenij  que  pertinent  et  expectanfc    ad    ipsum    dictiira  episcopum  «* 
eplKcopfitum,  que  doinnncule  et  diete  (Corte)  quatenas  soli  santiuo^^'i* 
vnloris  et  modici  tVuctus,  et  de  ipsis  dictus  domnus  episcopuB  et^P^  1 
scopatas  modicum  fructam  immo  quasi  ninbil  percipit,  et   quiaii*^''! 
tuia  uecessarìfì  sunt  dictis  fratrìbus,  ita  quod  sine  ipsis  loeus  ip^^l 
habitari  ordo  non  potfdit.  »   —  dona  i/dt'f  vitos  «donino  Fraociscbi^*' 1 
Btaduccii  de  Trecozzano  •   aliate  di  Montoiiveto  —    •  unum  ca^»lc'^f 
poaitum  in  soci  e  tate  cippiscorum,  iuxta  viaui  a  duobus  lateribus.  «'^  | 
muram  veterem  civitatis,  et  iuxta  res  diete   ecclesìe   sanctt  Nicol^J  | 
et  res  ecclesie  sancto  Marie  foris  i>ortanì|    et    res  i»  vìg-ili  syiiu  ; 
omue  casafenum  et  ortum  et  claustrum,  que  reperireutur  in  CÌrctui^ 
diete  ecclesie  sancti  Nicolay.  speciautes  et  pertinentes   ad  dictvafl  *' 
piscopatum,  prò   dimoHÌna  et  intuitu  pietatis  et  miserkordir,   ad  h^  | 
ut  dicti  abbas  et  fratres   possint    dìctani   ecclesiam   et  domum,  p'^j 
habitntioue   fratruin   eorum    ordinis,    construere,    ordinai^  el  hedifi* 
care  »* 

fi)  Ot"r.  SpiciLKOiim  Montoliv.^  I^  B2,  ìU  ;  MàRTiNeraa,  liomaei^ 
elhuira  Sacra,  p,  213;  E  àdinolfi,    Roma  mW  età  di  wrao,   R<wd»* 
Bocca,  1881,  voi,  1,  p.  35L 
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Rainuceiii  Baroni  degli   Aile^rretti,    vescovo   di    Volterra, 
'flesideroM»   di    chiamare   i    monaci   di    Montoìiveto    oelhi  sua 
latria  e  città  vescovile,  a'  IH  di  ottobrt*  ìM   1,"J31),  .scriveva 
lettera  al  B*  Bernardo  Tolorncì,    nella    rninle  i^U  ottriva 
la  chit^sJ^  e  il  lìutin*  tli  Sant'Andrea  <*  de  l*(jsricrla  »,  vicino 
alla  citta*  La  donazione  tu  accettata,  a  nome    ilell*  abate   di 
Montolivet^s  da  fn^  C  risto  fa  no  .ser  J  acuì  )i  d'Arezzo:  la  chiesa, 
Br.he  dnl  vescovo  è  detta  ^  spelnnca  hitronnrn  w,  in  restaurata 
e  neir  annesso  monuì^tcro    p^^se   stanza  unsi  piccola  ranjiy:lia 
di  religiosi  (').    Picchi   nnni  aiiprcsso,   nel    1347,  il  n*itaro  voi- 
Hlerratio   messer   Giovanni    «  quondam   Mannìni  »    donava  al- 
l' almte  di  Monfoliveti>  tntti  i  suoi  possedimenti  di    Monteca- 
tini, iierclic  vi  si  edilicasse  un  in(>na.stero  dedicato  a  S.  Michele 
_  Arcangelo  (%    Fu  accettato  il  partito,  per  mezaso  del  procn- 
^biitore    frate    Verd urino  <^  magistri   Mini  »    da   Trefjuanda,    e 
^^nel  cajutolo  ^encr:ile  t^^nutosi  a  ^I<nite»livt*to  il    i  di    rii;i;::;^io 
del    1347   interveniva  pure  «  fra  ter  Michael  Ifihannis  de  prat»». 


(t)  Lo  stato  della  chiefia  èi  S&ntWiidrea  é  descritto  dal  vescovo 

7Q  queste  parole  :  «  *...  cum    ecclesia   sive    locus   Sanati    Audree    de 

Postierla  prope  Vulterras  ad  Episcopatum  nostrum  vuUerranum  im- 

ttediare  spectaiis,  din  sit  et  fuerit  deserta  totaliter  et  ìiihabitata,  et 

l^aasi,  q^uod  horretiduin    ei»t,  spelunca  iatronvim  eftbcta,   divino   eulta 

l^t  debitis  obsequLÌs  notorie  destìtuta:   nos  dicto  infelici  et  dissoluto 

fttatui  ecclesie  prelibate  compatieutes,   ex   debito  òfBoìi  inr.umbentes, 

et  circa  eundera  statura  aciem  nostre  mentis   et    paterne    considera- 

tJonis  exponentes  intuitum^  ac  atteudentes  quod  ipsa  ecclesia  centra 

debitum  honestatis  et  juris,    ut    dietum    est,   divini   cukus  detéctum 

multiplicem    pateretur:   ex   quo   quamplunbus  Christì    tìdelibus  eiu- 

Iedem  ecclesia  reprobe  dissohitionis  exerapla,  scandaìorum  semina^ 
tecnon  animarum  dispondia  parabantur  ecc.».  —  A,  S.  Fion.^  Diplo- 
tnatico,  OUveiani  di  Volterra^  1^9^  ottobre  18.  -  Questo  tuonastero 
di  Volterra  fu  soppresso  da  S.  A.  li,  con  muto  proprio  del  lt>  giu- 
gno IIM. 

i  {*)  Il  monastero  doveva  abitarsi  almeno  da  sei  monaci  :  la  chiesa 
kr»  ia  parte  edificata  e  in  purte  da  edilicarsi:  il  patrimonio  ai  com- 
poneva dì  tutte  le  case  e  terre  che  il  suddetto  notaio  possedeva  «  in 
villa  paluralmrie,  curie  Montis  catini»^  segnatamente,  di  una  casa, 
nel  oa;stello  di  Montecatini;  di  uu  «  molendinum  francischum  ad 
aquam,  positum  in  aqua  de  ligia  • ,  ecc.  Regktro  di  atti  e  cmìtmttì  fatti 
vivtntc  U  B,  BevuanlOt  I,  *òl. 
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prior  km  muiHl  Mhhadh    Aìiffeli    Moniin    Oliteti    de 
Catino  *  (*). 

Ni*lUi  niede8Ìiu!i   diocesi    ili    Volterra,   circa  due   terzi  di 
fiiiljfHo  (la  8*  Itiiin^maiio,  dnveva  nello    stesso  terniK»  tiorgen 
no    nuov*)    numìi^tern   pei    nionjiei   ili    Mentoli  veto.    Xe   fìì 
imìu'ì\m]   t'(»riil;ilf>re  il    ^o»  unlnlìs  et    polena    rnilex    iluinriUH  In 
liatineH  ofìin  dolimi  (^tisilterìi    de   Salviieeii«(  *$»    di   San    (Itmil 
Uiiiiim,  <JueHti\  a'  :J1  rli  ^iii*^iio  ile!  I.'MO,  otteneva  dal  ConHiglw 
generale  (ti  quella  Terra,   ili   [>otfr  d<jUU'e  <'0^  Hiioi   beni,  \imii\ 
«  in  villa  de  liarbìiirio  »,  un    motia8tero  eolla    8ua  chieda 
lahhriearHi,  per  riinedio  delP  unìiua  mni  e  di  sua  uioglio  Mfl 
jrarihi  de'    Hurrli,    e    per   disfarsi    dejjli  averi   acquistati  pono^ 
lofli'Viflinente  (*)♦  r'oneej^^sagli  |H*rtaiito  facoltà  di  ciò  fare nri- 
rlie  dal    veticovo  di  Volterra,  IÌaina<'«no  «legli  AI  legnati,  fe- 
ce va,    a'  *J    di    ottobre    dello    stesso   anno,    la    donazirme  die  | 
veniva  accetlatii,  |»er  i' alni  te  ili  Mouloliveto,    da  frate  ifi«^  j 
vanni  d' Are?5Zt>.  K^di  donava  i  fondi  e  monna  Margherita  vi  j 
editìelierebbe    la  chiesa,    sotto    il    titol*)    della    Madonna  «?  di  \ 
San  fTÌovuiini   Battista,  senza  esitrcrrie,  per  ciò,  aleuii  diritto  ' 
di   patronato:   i   mona*'!   dovessero  risiedervi,  alineoo  in  (jUi** 
Ini,  cri  ntlizian^  confera  lor  l'ostnrnr,  la  ehiesa  og^ni  giorno  (*!• 

Questi  ed  altri  monasteri,  otìcrti  e  non  accettati,  n  rir^ 
vnti    e    poi    rilasciati  (*),  come    sono    etìetto    della  famHcliej 
circondava  Montolivclo,    sono  in  pari  tempo  una  prova  6^1'' 
dentissinja  del  crescere  di  ifuesta  fanuglia  uìonantica,  in  no 


(*)  Eeghtro  cit.,  I,  3i, 

(*)  A.  S.  Fior.,  E>iploinatico,  0//f?ef/i«<  rf/  Ko//erm,  20  giugno  IS^I'^  ] 

(*)  A.  S,  Fior.,  Diplomatico,  OUvtL   di    Volterra,  2  ottobre  15*'^< 
cfr.  L.  Pbcori,  Storiti  dcìln  Terra  di  Smi  Gimignano^  Firenze,  0A\^^  \ 
1863,    p.  422-9-,    554-57.    —    A  questo  monastero,  soppresso  dal  f*^^ 
successe  la  parrocchia,  eh*  h  wn  annesso  della  proposilura  dt?Jlii  t'^1*^ 
giata  di  San  Gì  migliano. 

(*)  Antonio  da  Barga  ^Si'lciLKti.  MuHroLiv.,  I,  32)  accenna  a  a»*>l** 
altri  monasteri  «  que,  trac  tu  temporìs,  dimisso  fuerunt  »,  Di  qJ^**** 
finora  non  abbiamo  potuto  rintracciare  alcuna  notizia.  Sapjnauio  ^^ 
tanto  die  al  capitolo  del  1  luaggio  1347*  intcnveune,  tra  gli  altri,  u« 
«  ti-ater  Tom  me  Min  ucci  i  de  benis,  prtor  loci  Sancti  BaHhólCftiti  <** 
*  Sul/'urata  Montia  (Hìvtii  §, 


e  rirtì^  mmo  ii  limn  ^reno  étl  T*  «j    -^ti,  io 

auini  cbfr  «tt«9e  mi   regpioMnto  lìtJ  <^u;:a%   miiii 

ifimlcv  già  IbmteoBte  apfirairmto   dai  ^-aara^ici  dìiK^r^mK 

Tarlati  di  Pì^tratnala,  v^nneda  Ini  arrìfvtiìta  di  niiovi 

iirU^  e-  di  multr  e^^eiixtoiii.  che  foron  nmr««ìisc    «xm  V  à|>- 

[ivazkiQt*  dei  Q^iitiilo  della  Tatf evirale  d*  Arecto,    in   data 

'deJ  L*s  mnrso  1,124  «').  Bisopiava  iinivvrdeit*  ali  '  ap|imvadoiae 

[Miiititicta  :  e  il  Tolomet  mandò  firoliahilmente   ad   A^immae 

dot*  monaci,   i  quali  atleniicro  eìm,   in  data    del  17  niagjeria 

KS^-I,  Giovanji]  XXI  iireiide^sc  sotto  T  apostolica  {irutrEione 
1  monaAtem  di  MontoHreto  rt>n  tutte  le  sue  j»<*rtìneii«e  (•), 
f  anno  segroeute,  a'  21  iV  »prik%  i*onJVTma\^i  ali*  lardine  di 
MiMitolivet^i,  tatte  le  libertà,  immanità  et!  e^enzioni^  i^nuvHiJie 
da'  Prìtidpi,  Re  e  Pontefici  (*l    Ma   la    veni   e    pro|irÌH   a|v 


P       {*)  Uber  Priv&nQiarum,  (oL  S'-S'*   ^   L'  atto  è  roguto  d»  Guada- 
lo di  ser  Giaota.  Le  esenzioni  pitrtono  collettiTumente  «lai  rescoTO 
e  d&l  onpitolo  :  se  a*  ha  T  originale  in  ARtn*  5.  S.    {Arch.  M.  ò,  M., 
voi*  A  1  (290)^  e,  5):  la  pabblìeazione  nello  Spictt^ao.    MoKTOUV.  |I^ 
70-73)  é  tatta  sulla  copia  scorretta  del  citalo  Liftrr  Fè'iviìe^iorum.  — 
Fondandosi    aopra    qne«te    conce^isioni,    a'  12  ottobre  13HIÌ,  Raìiierio 
•  do  Corsinis»,  preposlto  fiorentino  e  vicario  generale    di    Roso,    ve» 
scovo  tV  Arezzo,  dichiara   «  dictos  fratres  et   monasterium  de  Monte 
Olivete   in    libro  ìibre  eltncaram    civìtatìa  et   dtocesis    Aretine  esfie 
^ribendos,  prò  exemptis  et  tnter  e3ceniptos,  ita  tamen  quod  in  dieta 
Ikriptura  tìat  expressa  meniio,  quod  die  ti  fratres  et  eorum  menaste* 
"rium  exempti  sunt  exemptione  episcopali,    vìdelicet   exemptionc    eii» 
iacta  |>èr  domnum  Eptscopum  Aretinum  ». 

(*f  e  Oum  a  nobis  petitur  •  edito  ne*  Priri(e$/ùt  sacre  Conffrcjfa* 
éionis  ^fonarhontm  S.  .\f arine  Afofttis  Olh^ti  conré*ssa  (Bononiae.  do» 
Jlossium,  MDLXXX),  pa^.  1.  Eccone  la  sostanza:  «Ha  propter,.., 
Testris  ìustis  postulationiuns  ^rato  concurrentes  assensii,  /wn^rwci* 
^rt*iitniM  *»/  tocuffìt  in  quo  dimno  eatis  obnequio  mancijmti^  rum  omnihii4t 
honi»^  qaae  in  praesentìarum  rationa  bili  ter  possìdetis,  aut  in  fnturum 
insti  B  modis,  praestante  domino  poteri  tis  adì  pisci,  t^ub  beati  Pietri  et 
nostra  protectione  siiscipimus  ecc.  ». 

kCl   «  Solet  aunuere  sedes  apostolica  •   in  PrÌvilef/ia  cit,  pag.  2.  — 
notevole    V  errore    incorso    in    questa    lettera    pontiticin,  in  cui  ui 
confermano  immunità  date  •  a  praedecessoribus  noatris  Homanis  Pon- 
Scibus*,    mentre  nessun  Pontefice,    prima  di  Giovanni  XXI,    ebbe 
concederne.  L'  errore  parte  dal  formulario. 
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nd  i:mi. 

lì  7  iJi!i»;^'io  134;ì  saìivii  sulhi  cattedra  di  S.  Pietro  il'| 
fjiicK  I*i»*(n)  Ivd^^fi- :  d'  indoli*  itdti*  i*  dolce,  di  tratto  erirt4?ai». 
<r  aìiimo  aiHM'to  e  i>ronto  a  ^nistare  le  Uelles^ze  delle  arti»  e  glii 
eaiiibiò  l'  austeritA  della  corte  j>aj>nle  in  feste  e  aplendori;] 
ne  sA  (V  esagerato  il  chiamare  Clemente  VI  il  Leon  X  rlrf 
secolo  XIV,  La  notizia  di  questa  elezione,  ^ìufita  iu  llalin^ 
tu  ace-oKa  con  He^ni  eviiicnti  d'ii[jprovazione:  forse  siperaviwi 
**lie  questo  IVnitetìee  avrebbe  riiMirtnto  a  Roma  il  seirpo  fo 
pale.  I  inoliaci  dì  iMMiUiilivt^to,  clic  sotto  Benedetto  XII 
(1:ì;M434!ì),  non  stiinarori  opportuno  tare  istanze  |rt  V  ni*- 
pro vallone  del  Un-o  Ordine,  forse  unicamente  percliè  c|ti^to 
[»apa  era  mtmiict*  ciHtrrcicnsc,  apriron  T  animo  alla  speranza 
di  poter  finalmente  chiedere  ed  ottenere  da  demente  VI, 
lieuedettitìo  di  lar^'he  vedute,  quante»  giustamente  desidm- 
vano.  Sugli  ultimi  del  134:i,  il  Tolomei  lielegava  due  monaci 
a  recarsi  in  Avignime:  trate  Simone  «Tendi  »  e  tbit  e  Mi- 
chele «  Tani  »♦  auìlicdue  fiorentini,  tenesti  eni  gii\  ito  colà 
altra  volta  ('),  e  «piegli  v*  andava  forne  per  la  prima.  Qiw' 
via  tenessero  questi  due  mAV  andare  alla  curia  Avigriam»s^- 
se  quella  di  mare  a  quella  rii  terra,  non  e  noto  e  non  !<ii  pw*' 
nigion^voliiM^nti*  <*onpd turare,  (riuiiti  ad  Avignone,  recar^mni 
ai  due  monaci  rli' erano  colà  ili  stanza,  per  trattare  gli  affiiri 
ilella  Rcli^none  presso  la  S.  Sede,  Tuntt  dei  qiuiii  avea  nóDi<* 
frate  Innocenzo  «  Ser  Dominici»  da  Siena,  f  altro,  frate  i^i 
mone  <^  Ser  Tedicii  »  da  Fii*eus6e.  Portavano  «tM*o  i  iiu<»\i 
arrivati  una  lunga  istanza,  iu  «'ni  si  narravano  distesiini«*nt** 
il  Ufiscere  ed  il  tbrmarsi  dell*  Ordine  di  .Montoliveto  ;  le  ^^' 
l*rovazioni  imI  esenzioni   id tenute  dal   vescovo  aretino:  U*  <'(*J*" 


1 

i 


(M  Frate  Michele  Taiii  partiva  per  Avignone  n^l  febbraio  «l^' 
tB40  (stile  pisano)^  niauflatovi  ♦Ull'abate  B*»rrmrilo  Tolomei,  a  motiw 
d*  una  vertenza  insorta  tra  Chinarcio  Niccoluoci  e  il  rnonastóro  *1» 
S,  Bernardo  cP  Arezzo.  A'  20  febbraio  in  Pisa,  noleggiò  .  «ina»  ^'' 
gnuai  •  di  un  certo  Oulielmo  «de  nmioribus  *,  percbt?  lo  porlii**sew 
Pisa  t  apud  Nixìam  vel  Mar-MÌliam  •,  e  di  U  potesse  giaog^re  ^il  Af»" 
gaone.  (Appètidke  al  Refflstto  IV,  N,  f>V 


Iiziùfii  ili  viìì  si  trovava  iilluni  ;  ijìiniili  iiirtniisteri  ;  qtiiiiiti 
mortaci  ;  ijiuik»  In  hn-o  vi  hi  iit(jHiisti<*ìi  :  v  chiiKlevaHi  col  sujv 
[>licare  imiiliiieiitc  la  clf  riieuza  del  8.  Pailn-  n  «*onJcrrnart\  voi 
8Ì^illn  apostoHeo,  la  nascila  e  la  vita  eli  quest'Ch'diiie  (')«  11 
21  jj^eaoaiu  1344,  i  due  moiiai-i  rtoreiitioi,  arnmipa^nati  forse 
da^li  altri  due  che  stavano  in  Avitiaorie,  erano  prostrati  di 
narizi  a  Clemente  VI  :  e  Clemente  VL  nidlo  .stesso  giorno 
fecre  H|ièr|ire  le  dm*  lettere  desiderale,  ris]M>nt!i*nti  iM^rletta- 
mento  alle  tliie  su|»i>lirlie  jiresentate.  La  t*'""'*^*  *'i  queste 
lettere  aiiostoliclie,  a  Vìieuntilms  »\ìU  reli^icmis  oìwervantìa  », 
eontiene  la  formale  e  l'unoniea  ai»t»rova/.ione  o  eoiifenna  del 
r  istituto  moiiastieo  di  Montoliveto  ;  e  la  seconda,  »>  Soliei- 
tudinis  j^astoralis  cdlìi-iurn  »,  contiene  la  tucoltà  di  pott*r 
fondare  nnovi  monasteri,  regolarmente  costituiti,  e  sog^j^etti 
ijuai  niemUri   al   capo,    al    eenohio    jirincìpalc,    dt>ve    V  online 

(tesso  aveva  avuto  i»riuei|uo  ("i. 
(*)  Archivio  Vaticano,  Reg,  Suppl.  Clementi^  VI,  Sappi,  totn,  IV, 
158,  —  Di  questa  supplica  abbiamo  copia  in  pergamena  nel  Rkot- 
PR.  Oliv.  (1,  7);  ma  della  copia  tratta  dall'  Arch.  Vat.  andiamo  de- 
Ili  tori  alla  gentilezza  del  eh,  P-  D,  Ursmer  Berlière,  direttore  deiri^ 
Atìtaio  storico  Belga,  che  ce  la  comunicò  fraternamente  per  quattro 
lire,  con  altra  supplica  del  1351,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo»  — 
NoQ  mette  conto  riferire  V  intiera  supplica  per  V  approvazione  del- 
r  Ordine,  perchè  essa  è  inserita  verbalmente  nelle  due  lettere  apo- 
ittolicbe  del  21  gennaio  IB44,  che  abbiamo  a  stampa  ne'  Privìtègia 
dt  (pag^  3  8). 

(*)  (Pritileffia  cit,,  pag.  3-S).  Se  n*  ha  pure  un'  edizione  scorretta 
nel  libro  ^fuUa  ac  dìf^rna  privilegia  Conffregationi  Mmiti»  OUveii.*^ 
tamrfjtsa  (Fulginie,  Cola  Mi,  15fU>,  p,  1-4), 

In  fine  delle  due  suppliche,  presentate  a  Clemente  VF,  per  l'ap- 
provazione di  Montoliveto,  i  due  monaci  fiorentini  n'aggiunsero  una 
terza,  tutta  a  vanttiggio  loro  e  dei  due  fondatori,  il  Tolomei  ed  il 
Patrt^it  cb*è  concepitane'  termini  seguenti.  «  Item  supplioant  eidem 
h,  v^  devoti  famuli  et  oratore»  vestri,  fratreR  Symon  Tendi  et  Michftel 
olini  Tanì,  professi  die  ti  monasterii,nf7  pnl^s  v,  s,  inisni  prò  predictis^ 
luatenuij  de  solita  clementra  vejitra  devotiis  tìiiìs  vùslrììi,  ahbafi  ptr* 
ìtrio,  art  Pntntio  de  PatnliiH  de  SvuÌh.  de  bonis  propntjt  cooperaìde 
ìiviììa  (fratta,  pt  efati  mònanterii  fumìatoribtàH^  ac  fratrihns  Symoni 
ire  et  Bernardo  olìm  Ottolint.  monachis  et  professiR  monasterii  se* 
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Co«ì  la  vita  del  nuovo  Online  era  assieurata*  T  due  mm 
nn^^i   Uorentini  ritarnaron   tosto   a    Montoliveto  (*)  ;  tra  qad 
lìtnlrì  fu  unii  vera  festa  al  ^Miiiig:!*!^^  dèi  due  messairjK^rì,  <^J 
rif'imlar»^    il    fatto,    d«^UlK*nirumì    l'iit»    il    21   gennaio,  t^icrn  ftl 
Hiiiit'  At'n**si%   fost^ii*  fi*li*Imilo  jiiiuuahiiente  con  solenuitii.  1>1| 
que^ita  viajc^io  re^tò  nic*iii<n'iji   nel  cuore  di  quei  inonai'tsmn 
hi  pi\stc  del   i:i4S,    non    riuHt*endo  a  caneellarla  affntto,    fci'd 
si  ('Ili'  n*  ìindrt8?ie  tra  U*  li*^^endi%  i»  liei  i»atrinionìo  disile  opi^ 
nioni.  A'  tempi  di  Antonio  da  Barpi  riteiievasl,  ed  ejrli  ^imo^ 
riteneva,  «ht*  ad   AvÌKn<»ae  fo8»e  ito  nessun  allni  che  il  Tr^ 
lotuei  (').  Alessuridrodu  S<*Htn  niecoiita  invet»è  di  dnr  viaifcf;^  uJ i 
Aviì^noiie  ;  il   priiiiu,  intorno  al    i:tl<»;  t?  T altro,  nel  i:i:i4i*M 
Ma  aeeonda  la  ftiia  atl'ermazione,  nelTunn  v  iielF  altro,  iwr«l>*l 
hero  stati  mandati  dui  T*jl*>mei  due  monaei,    11    via^j^it»  tiell 
l.'^24  vitine  riferito  nello  stesso  modo  aiiehe  dal  coiiipilaUn"*! 
delle    (Ironaelie    rimaneg;4:iate    di    MontoUveto  (*)?  ma  «inellol 
ehe  sarebbe  avvenuto  verso  il  1319,  se  non  e  |K)f4to  in  dnblHol 
si  trova  pa  avviIui>]>ato  in  diversa  H<*nten7Ji.    Alcuni  [i^nwi*| 
vano  che  fossen»  iti  ad  Avignone    il    Tolomei  etl    il  Piccolo- j 
unni  :  altri   [un  opinavano,  che  rimasto    il  Toloiuel  a  Mm»to-l 
li  veto,  avesse  njandato  eohV,  in  sua  vec^,  due  monaci  dt"^  pi^j 


petìicti,  qui  cuni  ipsis  iuiidatoribu.4  prò  liugmeiitatioue    eiusdem  isxm 
iiASfcerii  dia  ferventiasime  Uborariint,  ac  sìbì  ipsis  fratribuB  Svi 
et  Michneli,  Hi ff filili  s^ihf  ronfesjiot'pm,  qui  eos  in  nrtinulo  mortist| 
et  culpa,  ut  in  forma,    absolvat,  concedere  <1ignetar  «adom  «.  v  a***! 
ctoritate  aposLolìca  licentiam  et  plenariani  facultatem.  —  Fiat  E.  * 
DaUe  parole^  qui  usate^  a  riguardo  del  Tolomei  e  del  Patrixi,  s'ip*l 
prende  che  solamente  questi  due  eran  considerati  come    veri  foiu^)* 
tori  di  Mentoli  veto,  perché  n'  avean  posto  il  fondamento    •  de  bon>* 
propriis  • . 

(*)  Sembra  che  uno  di  questi  due,  Michele  Tani,  ritorna^ 
volta  in  Avignone,  poiché  ivi  mori  nel  ÌMI,  aM4  di  mar?. 
UHI,  Oliv.,  ad  nn,}  :  V  altro,  Simone  Tendi,  mori  a  MontoUfetO,  o^l^ 
liestilenza  del  1348. 

{^\  Spioilbo.  Montouvbt  ,  I,  2L 

(»f  ChrOTtk\  Vai well,  Coti  A.,  toh  6^7;  15. 

(•)  Cftronir.  CaurHL  Cod.  B..  fol.  XXV. 
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ivi  e  pmcìenti  f  *)  :  ^li  uni  e  gli  altri,  naturalmente,   eorro- 

onivauo    Iti    loro   ^entc^uza   eou    V  autorità   de'  doeuuienti    e 

ìelÌH  tnidizione.  Ma  sembm  eh'  ensi  movessero  realmente  da 

il^iè  tiuppoiAtziant.   P«>ìebè  al   primo  viairgio,  intorna  al  13 19, 

'^  eolle^ata  T  j^cunì*  le»?^enilaria  iV  esser  stati  i  follatori  di 

Monrolivet4»  deferiti  all' un  tori  rà  papale  come  uoraiTii  eattìvi 

ftOMpetti  iV  eresia  ;    del  che  non  v"  ha  t^^^tittiouianzìi  antica 

"*•  sicura.   Il  second*»  viat^'jijio,  giustamente    cuileì^^ato    colT  ap- 

Iprovazione  tlelT  Ordine,  id tenuta  da  demente  W  nel  1344, 
fii  me8Ho  erronea  niente  a  riscontro  del  privilejtjio  concesso  nel 
AS2i  eia  Giovanni  XXll:  ciò  per  una  coufiisìonc,  facilissima 
a  naiìcere  ed  a  propagarsi  tra  i  niunacì,  quando  i  dornuienti 
erano  con  soverchia  diligenza  custoditi  (*). 
C'Oufemiato,  per  autorità  di  |>apa  Clemente  VL  F  Ordine 
di  Montoliveto,  il   B,  Bernardo  Tolomei,    che  ne  t\i  il   |>rÌmo 

tp)  Ecco  le  parole  della  Cronaca  rimaneggiata  :  «  Haec  vir  Dei 
mnes  a  Summo  pontifìce  Jelnta  sìbi  seripta  ^uscipiensiquibus  ad 
ID  apostohcani  evocabaturl,  ac  si  divini tus  nantidatum  ìltud  rece- 
pinset,  fttatuit  apoatolicis  obtemperare  praeceptìs:  in  hac  ve)*o  facii 
t tordi nffi^ntia  non  una  maiotem  nostrorum  fuit  opinio  :  alii  enìm  innixi^ 
HHfutn  trtHiitionibn^i  shI  ethtni  ìionnuììL^  per  vetusti ssimiit  moìtum4*ntÌs 
^rtfati  arrhit^ii  AfonfJjt  OUr**ti  (lì,  nsseniertfnt^  enmtlem  servnm  Dei 
Joannem,  utpote  obf:(lÌen(isftimìtm  sanrtae  ,seilijt  fìiittmf  Mtntim  aciepfo 
\daio  €t  imperaio  reliquia,  ut  prò  felici  successi  in  orationibuSt 
!fM  et  jeinniiit  maiori  ardore  permHfant,  unaemn  AmbroAio  Piccolo- 
Avenitmem  acce^iiiiffne,  e.iqne  mira  in  itinere  af*cidis»e,  et  a  Fon* 
ìifire  benigne  at'fepti,  qui  cum  omnem  sui  instituti  et  Vttae  rationem 
iidtcitiset^  tanquam  innoeenteM  ad  Epixeopum  Arctinum,  ut  eia  habitum 
regtdam  pmeMcribat^  remisit,,*  —  Attnnien  alti  a  firmante  id  quod 
magin  veriximile  apparet,  ut  ab  hiijt  audtri  senior ibu^  nmtnn  per  an- 
Litquam  »imÌJiter  tìut/itani  traditio/ieni^  nempe  senmm  Dei  Johannem,  », 
ftx  eùf  ttìlòs  siiis,!  elet/iif.^e,  quos  aptiitsimi  ad  ftubetindum  a»pfrrimi 
ÌUiiuA  iiineris  gravinnimum  lutto  re  ut.*,  j  mi  ir  a  vii  ecc»  Chronivon  Canee  IL, 
Cod.  B»  fol.  XX', 
^H  ♦*)  In  conciamone:  il  Bargense  pose  in  viaggio  il  Toìoraei  nel  1844 
^Be^  errò  nel  mandare  ad  Avignone  il  Toloin«i:  le  due  Croiiacbe  met- 
tono in  viaggio  due  monaci,  per  ottener  V  approvazione,  ed  errano 
nel  fissare  il  viaggio  nel  1324.  ^  Il  primo  viaggio  (I3ll>)  colle  sue 
circostnnsse^  riferito  dalle  Cronaohe  e  taciuto  dal  Bargense^  posa  so< 
pra  fondamento  leggendario. 
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e  principale  in»  zia  toro,  rtovè  ò8iiltiire  di  gioia  verace.  Ma  t^pli 
H*  appivsKiiva  ormai  alla  sua  ìhw.  l>i  lui  ^  della  sua  vit^i  n»'* 
direiao  qui  a  hoiyo;  dir  inai  inteiuliaino  farne  ora  una  *h»uj- 
pietà  Iiiop'atia.  rionoailinieao.  un  at^eenno  alle  tiotiìiie  l«» 
importanti  di  lai  (elr  è  nominato  in  qua^i  tutti  i  documenti 
di  Moatoliveto),  non  tornerà  inopptnHano  ai  Benesi  o  a^li] 
studiosi  di  uomini  e  cose  manastiehe. 

Tra  le  relazioni  del  Toloniei  eon  persone  aiit<jrev<»li,  m*^ 
è  da   jiassare  sotto  silenzio,    quella    eli'  ei^li   ehln*  eoa  un  vt 
scovo  ihe  voile  esser  sejtolto  pre^sso  la  l'hiesa  di  Montoiiveto 
Nei   dot'inuenti  costui  e  detto  *i  frater  Blaseius  de  Kii>e,  et*H 
Hcopus  4ìin)iilensìs  »,  ed  ai  .H  tlì  giugni»  del    IHX'i,  nel  tuona 
sten»   di   H.   Bernardo  d'Arezzo,   Riceva    testamento,  eH^*tMl( 
presente  F  abate  Toloniei.  In  segno  d'affetto,  lasciava  a  Mofl 
toUvèto    «  unum  suuin   lihruiii  dìetum  Pontifteale  ^^  e  n  8i 
Benedetto  di  Siena,  «  unum  suuni  iiiìssaleui  •**   Di  più,  ave» 
Muntoli  veto    <s  uumn    snuai  sermonale  *    e    T  aliat^^    Tolom^ 
fosse  sui»  eseeutiire  testamentario  v  tìtìeeonìmissiirio  in  tutto  (1 
Mori  il  vescovi»  lìiafjio,    tra   il    giugni»  e  il   luglio  <lel   133^ 
pi»ieliè  iC  25  «li  luj4lio  V  aluite  Toloniei  nominò    un  suo  [»r 
euratore  per  riei*v44e  ì  heni  di  lui  (*),  e  a^   12  d*  aj^osto 
attìdò  eziandio  la  rÌsei»Ksione  d'una  t(uantitì\  di  dauitro  da  ìt 
hiseiatogli  (^). 

Nulla  è  a  dire  della  buona  armonia  elie  regnì^  sempre  ti 
il   li,   Bernardo  e  suo  fra  tei  Ut,  ehiamato    Nello,    elie    >4Ì  tro^ 
siR»sso  nominato  ne'  doeunienti  di   Mon  tuli  veto  (*),  dal  che 
argomenta    eli'  egli  soleva  pussjire  lungbi  tratti  di  t^ni|ia 
compagnia  del  venerando  abate,  come  per  rito iii[>ra re  raiiim 
atì'atieato  negli  at!*ari  del  governo  e  del  eoinmereio.   Ai   14 
n(»veudjre  del   1338,  Nello,  che  avea  casa  nel   jiopob»  di   H 
Vigilio,  faceva  testamento,    lasciando  d*  esser  se^ndro  pt^s 


(*}  A.  a  a,  AtTlt.  M.  ih  AL,  voi  43,  B  A  (BB2  ,  e,  2. 

(«I  A.  a  S.,  L  e,,  e.  3, 

(»)  A.  a  a,  l,  e,  e.  4. 

{*)  Moltiasttni  sono  i  documenti  rogati  a  Montoliveto  inpr 
di  Nello   •  oìiin  domni  Mìni  Christofani  de  Tolomeis  de  8eDÌs  »t  ^^ 
il  fratello  del  B,  fìer nardo. 
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a  ehiesa  lU  Monto! i veto,  e  disponendo  d^iui  fondo  di  mille- 

ttueento  fioriaì  d'oro  per  la  costruzione  d'un  monastero  nel 

uugo  detto  %  Caste! veceliìo  ►  nella  <'arìa  «li  C<*8ons^  setMiindo 

disegni  delf  abate,  ì;uo  fratello:  fascerò  esecutori  teKtamen- 

lari  l'aliate  j^tesi»  e  la  asorella  monna  Torà,  vedo\Ti  di  Bninra 

degli   Aeberigi  ('). 

Ma  la  prova  pia  splendida  della  stima  e  della  fìdneia 
[c*quii9tatesi  dal  Tolomei,  dovea  partire  da  quella  famìglia  so- 
cìale  rlregli  aveva  «xmtituito  e  che  tiittora  reggeva.  N'el  rapitolo 
generale,  nuianato^i  a  Montoliveto  a  4  tli  maggin  del  1347^ 
tutti  ì  monaci^  tn^neordemente^  gli  eonee^sero  ampia  e  Ulcera 
fiu'oltè  di  fare  e  dÌJ*i*orn*  ili  tutto,  .senza  iloverne  render  ra- 
gioue^  j4Ì<*iu*i  «•  qu«Hl  [inipter  et  un  S4inetit4itrm  uou  dÌHf-e<leret 
voluntate  dei  et  firatrum  atque  tiliorum  quorum  aniinarnm 
(lalate  i*  (^}.  Forte  argomento  di  siintità  e  grande  te«timo- 
liaosa  d'  affetto  ! 


(■)  A.  a  S.,  Dìplomutico,  S,  Agostino,  14  novera,  133a  —  Nello, 
uscio  eredi  universali  delle  gae  sostanze  i  iupotì«  Nello^  CriBtofano 
Francesca,  figli  <U  Cristofano  suo  figlio,  ancor  pupitli.  ai  qaali  fa 
\%o  a  tutore  Mino  di  Pietro  Tolomei,  con  atto  del  27  mario  1340, 
(■)  R^ixtfo  di  atti  e  contratti  fatti  im^^nte  ii  B.  Bernardo  Tohmei* 
^  fol.  34\  —  Riportiamo  quest'arbitrio  di  griinde  i ra portanza  a toric*, 
igli  atti  capitolari  rogati  da  frate  Stefano  <  olim  ser  Coppie  •  di 
*rato,  no  taro  e  monaca  di  Montoliveto.  —  e  Convocatis  et  congre- 
itis  fratribus  et  monacis  predicti^  ad  capital um  ipsorum  iratrum, 
■mine  discordante,  nnanimiter  et  concorditer»  vice  et  nomine  tottus 
pìtuJi.  et  omni  modo,  via  et  iure  qnibus  roelios  potuerunt,  dedu- 
iint,  concesserunt  et  eontulermit  in  Tenerabìlem  patrem  domnum 
'atem  Bernard  uni  abbatem  dignìs9imum  dìctì  monasteri!  et  totiug 
rdìniìs  auetorit^tem  et  haliam  atque  potentatem  pleni.vfifìuim  affluii, 
^aetamii  et  dhporèendi  fatta  *'i  negitia  mona^fmìj  proiit  casus  occur- 
trit,  suo  proprio  Consilio  absque  alìqua  requisitione  capìtuli  et  fra- 
mm  seu  monachornm^  videi  i ce t,  in  accipiendo  loca  nova  qìie  mtb 
^uìia  H  di$teiplìna  eiusdém  domni  Ahhatijt  fi  OrtUniìt  Sanete  Mari^ 
'outi:*  Olivpti  cotrtmirtefeiìttir  et  in  mìftììtéando  loca  iam  arr-t-ptOt  si 
it  velie  deum:  in  rèripiertdo  fratreM  volent^s  asnumn^  habittim 
ìem  domni  abbatùt  t^  Ordini»  monasterii  nanctt  Marie  Afontix 
veti.  Item  in  comfffmlo,  aHtrmgrndo,  incarrerando  H  aUi»  pmis  ci 
^ìitriplirns  plt-rtendo  frtdrfji  ftfrranir»  et  deriantrM   ah  obtttrVfUiont   rr- 
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Intanto  la  jK^Htt*  nera,  riderà  in  Genova  fin  dal  ru>veitii  ^^"^ 
del  1347,  penetrava  in  Pisa  al  nuovo  anno,  in  fet>braio  a^*^'**** 
nie8B0  piede  in  Liiecu,  ed  in  marzo  avea  invaso  Firenze,  g^^^ 
parte  del  hi  Tnseuna,  Boloi^na,  Modena,  Venezia;  in  apnle,         ^"* 
Pioiriliinu  ginn^^eva  in  Siena  (").    Dalla   città  il  aiorlio  ia^     ^^ 
deva  le  eaiupagne  in    un  aitimi»  :    del    resto,    è    noto,    ehe  ^^  * 
Lucca,  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Empoli,  a  Biena  e  {ìév  U*  eam^^    *l*^ 
jsrne  eiiTOHtanti*  la   p4*ste   neni,    aneora  8eon*»Hciuta   nell'  <ht  -^*tTi 
dente  euroi>en,   trovava  eondìzìoni  nssin  prf»pizie  per  iK^netn   ^r^àt^ 
e  far  larga  strage,  pracliè  da  un  periodo  iV  anni  lo  Hiato  e         j^** 
nitario  della  ToHeuna.  eni  tiitt* altro  che  normale  (*).  Il  nnme 
delle    vittime,   in  Siena  e   nelle  altre  eittt^  della  Toseana, 
Heuza   diihhio.    grandisHimo,  aeere8c»iiit*i    aurora   dall'  e8$igi»_ 
zione  ineonm;ianìeiite  app4>rtata\i  dagli  scrittori  e  craninti  eo^  "^tm 


gule  beatissimi  patrùi  Benedieii  et  ronsttiuttonttm  dit-ti  OrdtJti^  ^/ 
nasttnt  sanctf  Marie  Montis  OHveti,  vef  qui  alìquo  modort^Ht^m 
vohmiati  eiusd^m  tem'iahitijt  patrht  domni  abbaiitt^  mi  qui  ah  ip* 
obedientia  aliquo  modo  deviarcntf  prout  eiusdem  veiierabilis  pft- 
8ii]ictittij4  ìjovertt  velie  deuni,  Item  in  acquirend^f  rt  unendo  j 
mHHÌoncs,  domos  et  alia  bima  prò  dirlo  monaslerio^  H  in  tornar: 
rnmbiamlo  et  permtdarulo^  si  sibi  pliusuerìt.  Item  in  cvn»éìiuernt^ 
dieoit  et  pretyuratoreM  prò  dicto  mùnaal^rio,  unum  el  fìlur^s^  toticfii! 
quotiens,  eitiem  videbitiir  et  placehit,  Dantes  et  cotie(*4)(Mites  ex  a 
plenam  licentiftin  et  liljeram  pò  testa tem  eidem  tiomna  obbnti  q 
po8sit  ditjtos  syndìcos  rioniiaiire  et  decUrare  qtmndo^  totìens  **t  < 
tìena  voi  neri  t  et  expedietis  fuerit  prò  dioto  monaaterìoi  *■• 
membris  et  toto  ordine*  Iteiu  in  f^jcpendendo  H  dispnìdettdo  déioi 
et  bona  dicti  moncuilfrii  el  membrorum  ipfdun  et  tot  tua  ardinÌJi,  p! 
eìusdem  sanctitatì  vìdebìtur  pertinere  ad  bonorem  dei  et  pacem 
rìtualem  drctorum  tVatrani  €t  totius  Ordinis  supradictii  p$ìui 
membrorum.  Et  gerii^ralìter  quod  absque  alìqua  fratrum  raqaisitt 
poB8Ìt  et  sìbi  lìceat  omnia  d^ponere^  tractare  et  ordinare  et  ma 
et  uni  perducere,  que  totum  generale  cnpitulum  et  oiiuieti  tratrfifS  te 
ordinis  falere  possent,  confidentes  plenari*^  quod  propter  rius 
tniem  non  discederei  a  Doluntate  dei  H  fratrum  ittf/nr  fUiurunt  >/, 
animar um  mhite  * . 

(*)  Alfonso  CnìmAXiU  Annali  tfeìlif  eptdrmff  f»,nrs^  m<  italta,  pi 
prima,  Bologna,  t^ainberini  e   Parnieggianl,  1865^  p,  U^d,  ti.  'i, 

(*)  F.  Cababrlliìjmiu,  Iaì  peste  drl  1348  e  le  va  udizioni  della  mnr 
pubblica  in   Toncana^  Rocca  S.  Casciauo,  L.  Cappelli^  18t*7,  p.  'i. 
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teiu|Hininei,  terrorizzati  dal  tUne^to  arvemmento  (t).  L»  de- 
aeri zinne  rh<*  ce  u  hit  lanciato  me*^r  Clio  vanni  Bocciacelo, 
delia  quale  [mre  possa  dir?*!  aneli'  opg^i  quel  ehe  ne  8crÌ88e 
il  Petrarca  alf  autore  tnedemmo,  •  narrasti  proprie  et  tua- 
gnitie^e  deplònisti,  -  non  è  certamente  una  cst4>ria  vera  e 
|»rapria  della  i>esti lenza  del  1348.  Secondo  Agnolo  di  Tura, 
nella  città  e  borghi  di  Siena  jierirono  ottantamila  iH^rsitne^ 
e  la  morìa  s^  accentuò  i^ej^uata mente  nei  me^^i  di  maggio, 
di  gingilo,  ili  luglio  e  d'agosto  (*).  In  realtà,  però,  sem- 
bra che  il  più  forte  della  morta  foftse  piuttosto  nel  hi  se- 
«sonda  metà  d' aprile,  a  cui  teness^e  dietro  un  pò-  di  conse- 
iruenza  nel  giugno  e  nel  luglio.  Infatti  il  CVm8Ìg[io  generale 
della  l'amiKina  radunat<>HÌ  il  10  d'aprile,  non  si  aduna  nuo- 
vamente prima  del  2  di  giugno  :  cui  in  questa  radunanasa^  ni 
fii  menzione  jwr  la  prima  volta  della  <f  presene  epithìruia  et 
Kìt4^ns  mortalitJtó  ^,  e  hi  ì*tabilis4-e  di  rimandare  idlc  calende 
di  settembre  la  trattazione  di  tutte  le  cause  [)rinci]mli  8*dite 
Il  ventilarsi  nelle  cmrie  del  comune  e  nel  consolato  di  mer- 
canzia \^).  Col  15  d'  agosto  le  nidimanzc  rij>n'ndono  il  loro 
corso  regolare,  ed  in  esse  sono  raccolte  niobe  particolarità 
ritardanti  la  strage  operata  dalla  peste  in  Hiena  (*}.  Ma 
nella  metà  d'Agosto  era  già  totalmente  cessata,  t^ichè 
secundum  lauda  hi  lem  consuet  udì  ncm  obst^rvatani  temiMiri- 
>U8  retroactis,  -  niella  vigilia  e  nella  s<ilfiinità  dellWsisunta, 
i  potè  fare  V  nsata  fe«t4i  e  correre  il  imllio  (•).  Che  anzi,  la 


(«)  A.  Corradi,  Op.  ciL,  p.  190,  n   2. 

(*)  Cronica  SenrMe,  in   MuKATORit  R.  t,  S.,  XV.  128.  124. 

\^)  A*  S.  8.,  ConMÌfftio  (f*'ìk.,  voi.  142,  tbl.  25*,  —  Qui  is  la  raduuanva 
iel  XVI  aprite  1348;  dopo  la  quale  se^^uouo  alcuni  fogli  in  bianco  che 
mettono  alla  radunanza  del  2  giugno  (toK  32;,  ch^è  ruliìma  di  questo 
irolume. 

(*)  A.  a  a,  Comiglio  gmemle,  voK  143,  foL  1,  2S  3,  5»,  8,  '3\  10, 
IS  27. 

(*)  A.  S.  S.,  Comiglio  yen,^  voL  143,  fol.  7  (adunanza  del  venerdì 
5?9  agosto  1:ì48:  si  approva  la  spesa  di  470  lire  e  14  soldi,  -  in  dop- 
pifTiiò'  et  in  urto  mro  grosso  et  in  palio  curdo  die  dicti  feM^  -  fatta  dal 
CAiuArliiigo  di  Biccherna  e  dai  q^u&itro  provveditori  del  comune). 
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l>cHte  di^vt^va  jL(i;Y  esser  cessata  nel  mene  di  IngHu,  percìiì?  i 
IK>tesfa  (li  Si4*na,    inesser  Viucigfiiena  eli  S,   Bonifacìc»,  vmil 
di  Verona,  morta  a^  20,  vennero  celebrati  solenni  funerali  (*jj 
full er ali  e  f<»stè  ehe  non  uvrel»bero  i>ótiitn  aver  luogo  mfiriji 
perversare  della  |»e.stileiiza. 

l>el   nnrnen»   precelso  de*  niorti  di  peste  nella  eittà  di  8ienii 
non  si   può  avere  testimonianza    pai t ieolarejyfgiat*!  :    fti  eerti 
iiifiite  i:rrjinde.  uni  non  è  lei'ito  iletenriinarlo  sui  p«K*lji  ueeenni. 
unrir  i*ssi   min  senza  esti^erazione,  <*Ììv  se  ne   hanno.    I    not;i 
furoiu*  i  primi  a  morirne,  for«e  ]M*r  l- ntlieio  d'aeeorrere  pres* 
*:h'    appt'Htati    jjer    riceverne    le    disiMistiSìoaì    tentainc^ritiirie^ 
onde  le  oeeiijmzìrnn   e  ^li   Jittari  notarili,    dopo   la   peste,    nofl 
tnivavinio  ehi   li  disimpe*rnasse  ('),    I    frati   ed   ì   nionaei   per 
nnni  in   mnnejc^  sterndnato,  iindiabilmente  nel  «occorrere  jtjl] 
;itìetti  dnlhj    terrilnh*  nn^na  ;  onde,  a  eaniarliii^o  di  Bicelienitt" 
e  della  (iahelhi  (ntlieio  atlidato   a"  njonaeif    i^{iec talmente   del*, 
l'Ordine    t'istereenB**)  tiiron  eletti  eittiulini   e   uon  più    relil 
gioai  ('),  ed  ai  poelii  fniti  snixn*stiti,  urrieeliiti  di   legiiU  e 
lìenì,  tTiiron  sospese  per    due    anni    le    sfilite   limosine  (*)•    li 


(*)  A.  8.  S.,  CoìiHìglio  gen.^  voi  143,  fol.  7.   —    I   funerali   àe\ 
te^tà  costarono  dugento  cinqnantuna  lira  e  tredici  soldi;   m».   ai   eli 
bere  sepoltura  ed  esequie  a  spese  del  comune  anche  Minuccto  Scoi 
Giov.  dì  Pier  Tuccio,  Nicolò  di  Meo  Co  varo   e    Taccio  di  Ga.no,   A\ 
signori  Nove;  e  vari  altri. 

(*)  •  Camque  per  orrendam  eptdimiain  fuerìt  notàriorum  ntimrr 
diminutuH  m  mc/iAf?im,  et  occnpationes  et  afluria  ubilibet  vehementìi] 
augmentata,  ec<;.  »   ^Adunanza  del  22  agosto  1348;  voi.  eli.,  fol.  2^)i 

(')  *  Et  cum  epidimia  nuper  lapsa  adheo  demerit  namentm  i?^ 
giosùnim  quoii  ditBrile,  iuino  impohssibile  nìt  haberi  altquem  religiosa^ 
de  ahquo  ordine  vel  conventu^  prò  dictis  o6&tiis  vel  eorum  ahqu 
exercendo,  quia  ramanaterutii  (nm  panel  quoil  nati  KuffUuunl  od  divin 
officia  in  ipaorum  couventibuH  celtbnmda,  ecc.  (voi.  cit.,  fol.  8). 

(*)  Cum  bit  equumet  rationi  conforme  quod  cessante  causa  et 
e^Tectus,  cumque  causa  dispositarum    elìmodinarum    per    Comune  Si 
nense  liendariim,  tam  ex  forma  statutorum  et  ordine  ComanLs  SenJ, 
quam  ex  consuetudine  antiquata,  total  iter  cesset  ad  presens»  maxìi 
quìa  sicut  religiosi  et  conventus  aliaque  loca  et  persone  otim  (^cit^i| 
legatis  et  relictis  atque  oblatÌ8  a  defunctis  ex  epidimia  nuuc  oocurii 
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soninia,  il  uninero  de' cittadini  fu-  diminutus  tam  orribiliter 
et  immense,  -  che  si  dovè  derogare  agli  statuti  circhi  il  numero 
legale  de' componenti  il  Consiglio  generale  ('),  e  jier  non  rin- 
novare nel  cuor  de'  citta^ìini  l' amarezza  e  il  dolore,  si  vietò 
Tuso  delle  vesti  abbrunat-e  (*).  Tanta  fu  la  strage  della  i)e8tilen- 
za,  e  la  cura  dei  signori  Governatori  \)er  cancellarne  le  tracce! 
Questa  famosa  peste  s' infiltrò  anche  tra  i  monaci  di  Mon- 
toliveto,  e  ne  morirono  ottant4idue,  compreso  l'abate  Bernardo 
Tolomei  (*).  Era  questi  allora  nel  suo  ventisettesimo  anno  di 
governo  abbaziale  (*),  e  contava  settantasei  anni  e  qualche 
mese  di  età.  Disceso  da  Montoliveto,  egli  era  venuto  a  con- 
fortare i  suoi  figli,  percossi  dal  morbo,  in  Siena,  nel  mona- 
stero di  S.  Benedetto,  fuori  di  porta  a  Tufi,  dove  la  pestilenza 
infieriva  più  che  negli  altri  luoghi  ;  e  quivi  incontrò  la  morte, 
iiell'  agosto  del  1348  (*). 


immensum  suffulti  et  afiatim  impinguati,  adheo  quod  non  indigeni 
elimosinas  mendicare,  ecc.»  (Adunanza  dei  17  ottobre  1848;  voi.  cit., 
f"oJ.  27). 

(')  <  Cum  causante  infanda  epidimia  iam  occursa,  fuerit  numerus 
a^^um  civitatis  sen,  diminutus  tam  orribiliter  et   immense^   quod   ne- 
qiseunt  opportuna  diete  civitatis  Consilia  in  expedienti    numero  con- 
6r*"«g-«ri,  ecc.  (Adunanza  del  30  agosto  1348  ;  voi.  cit.,  fol.  8*). 

v')  <  Cum  propter  vestes  viduales  et  luctuosas  civium  civitatis 
*^l.  videatur  ipsa  civitas  confusa  pre  obscuritate  meroris,  occasione- 
?  *^^  prestentur  renovandi  per  sepius  in  cordibus  civium  amaritu- 
'*^^na  et  dolorem,  fiantque  in  ipsis  vestibus  expense  inutile»  et 
^■^'iose,  prestantiori  cura  sit  inde  solertius  attendendum  reformare 
^^^•m  civitatem  et  cives  ad  vitam  et  gestus  laudabiles  et  civiies,  ecc. 
^^^xianza  del  9  settembre  1348;  voi.  cit.,  fol.  11*. 
C*)  Spicilbg.  MoNTOLiv.,  I,  32-33. 
<*•)  Spicilbg.  Monto  li  v.,  I,  22. 

C*)  L'  esser  stato  sepolto  nel  monastero    senese   (Spicilbcì.  Mon- 

^"^V-.,  I,  83;,   fa   argomentare  che  il  Tolomei,   fosse  innanzi  disceso 

■^^outoliveto.  E  certo  poi  che  degli  ottantadue  monaci,  spenti  dalla 

P   ^^i  lenza,  moltissimi  dimoravano  nel  monHStero  senese,  che  in  que- 

^  ^    ^nui  contava  da  quaranta    a'  cinquanta    individui.    GiÀ    nel   1334 

^'^^^o  in  questo  monastero  quaranta  monaci,  come  si  rileva  da   una 

^^^^nda  fatta  al  Consiglio  Generale  {A..  8.  S.,  Consiglio  gen.^  v.  115, 

^^*«  XaXXXXVlIIl*).  —  Dei  giorno  in  cui  mori  il  Tolomei,  non  s'  ha 

^^Uca  testimonianza,  ma  la  tradizione  ha  fissato  il  20  agosto. 
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SiH'tmclo  Antonio  da  Barerà   ^   0i   altri    coiti jiiln tori  dell! 
Cromiche  di  IMoutoliveto,  il  B.  Bernardo  Toloiiiei  tu  seiwlt 
Del  nioDiist^ro  senese  di  Haii  Benedetto,  dove  iafermò  e  niorì^ 
ninna  discordanza  8'  ineontrii   m*'  no.strì  scrittori   riguardo 
qneHto  fatto  (*).  Ma,  sia  i>er  le  vicende,  a  cui  semlim  amUi^iìii 


(')  Bf portiamo  per  intiero  il  testo  della  Cromica  di  Monlotivel 
6criLt«  (ia  Alessandro  da  Sesto  (Co(L  A,,  fol.  16)  con  1©  iuterpolazì 
della  Croiiara  posteriore  (Coti  B.,  fol.  XXVI-XXVII^  tra  parentesi 
in  corsivo.    *  Nam  eo  anno  [quo   per    totmn   ttfiluwi  lues  [/rfisnabati 
idem  abbfiH  nanriu-ìi  monarJìoit  kuoh,  qui  circumii'tnt  oppitta,  rcutUlUt 
civitiitem  »tuai"um  tmittit,    ut   dextrvtttnt   infinnu  ti  sacramenta    fw 
admìniatrarentf  ipsc  eh  prehemt  cxtmplum  ante    iUon  dùtccjatii^  fubei 
iUt^  td  omnejf  hi  die  ante  vi*/iUam  amumpticmijt  Dei  gf^nitnci^,  ad  n 
nantrrittm  mncti  Beimlirti  Ht^vrììse  simid  ad^x/M^nt.  Sirqiie  adimpk'iti 
t'fti  :  nam  dbi  et  canctt  dinvipidi  frati^Ji  ad  prefotum  ttitmaaterium  cu 
ttalute  abnque  ulla  cotìta(jìone^    ut   eis  arde  dincettiturn  prtdivit,  «iatuto 
die  peri^nerutd,  ubi  valida  jm^tt  paucos  dies  viffttis  ptiftileutia  odo^pida 
et  ampfiuii  fratren  ad  Dombinm  fransmvtiij  :  d©  parvulo  ilio...  g^ege 
octoginta  et  amplius  fratres..,  ex  hac  luce    migrarunt.    Vir    Dei  cu; 
dilexisset  suos...  in  iìrtem  dilexit  eos  et  profectus  est  ad  moiiaìiteriu 
Sanct»  Benedicti  Senensis,    ubi   valida    vigens   pestilenti»    mullos 
fratribu^    ad    Domiimm    transtnisit  ;    exhfbens    obsequium    eori>ora 
exterius  et  interius  spiritualitèr  muniens  illos  ad  beate  vite  perveii* 
tionem  ;  bonam  hanc  virtù  tuni  suarurn  et  bonorum  operum  consumi 
tionem  extsimians:    si    hec    pietatis  exempla  sptritualibuB    filiis^  q 
aeqnerentur,  relinrjueret   [die   vero  qua  ìjuie   predixerat^  eodem  m* 
vorreptuM^  confortane  et  exhortawi  dt^ipuhs  suos  ad  mandatornm 
et  s.  Regulae  obxervantiamj  ibi  tamquam  pastor  bonus  animani  suaui 
p08uit  prò  ovibus  suis  et    9uscepto    eterne    vite    viatico  omnibu«quc 
sancte  ecclejsìe  sacramenti»,  reddìttirus  domino  duplicata  talenta,  iih 
ter  psatleiitium  tiliorum  mauus  sìmul  et  merentium,    et   inter  veri 
orationis,  gaudens  iti  domino  et  exultans,    beatum  spiri  tu  m  reddidi 
creatori  suo:  religionem  posteria  relinquens,  optitnis  moribusetsAi 
ctis  cerimoniia  ìnslitutam,  anno  domini  millesimo  trecentesimo  XLVll 
de  mense  augusti  ;  a  cotìversione  sua  XXXV"  vel  circa:  a  ensceptioti 
fiancte  Kegulae  et  habitus  XXVIIJI^;  ab  electione  vero  sua  lul  abl 
tiale  rainistcrium  XXVIP  nondum  completo.  Sacrumquo  corpus  ei 
in  ecclesia  monasteri!  Senensis  prefati^  ubi  primum  sepultum  est,  i 
Domino  requiescit.  jln  ipsa  autem  hotvi  tftjnj^ituM  mii,  ttes  fratte^ 
seipuU  eias  aUiquc  mncte  tite  fmiotte  celesti  dìgui  facti  s\mt  :  ridetti 
tnim  btatam  iUimt  animarn  ab  angelin  et    »anctÌH   et   precipue  ab  A 
changelo  Michaele^  mnctviquù  Beneditito   et    It,  rwinìn    qui^    tn  ten 
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luogo. 


alim 


qaesto 

il  Mcintoliveto  la  persnmsiooe  cht  il  corpo  del  Tolti- 
mei  fosse  aiuto  tm^iiortato,  nel  secolo  XY  o  ti«l  XTI.  da 
S.  Benedetto  a  Montolivefo.  Partì  foi^e  qutei»  ofnniotie  da 
nn  pfii^^to  ilei  Commentari  di  Pio  11^  od  quale*  dopo  a%'er 
aecenaato  ai  foudaton  di  Momoliveto*  e  detto  che  quei  ido- 
oaci  ne  venerano  le  o«6a  f^m^rrnm  òic9<t  rrliifiom  eokmtj  (*); 
erosione  ^nerica,  rhe  |ioti*  ilar  4iri{rine  alla  leggenda  del 
5f*orto,  ma  cIh?  non  tia  valore  stoniM»  snlìidetite  a  dì  ri  mere 
La  eontroversiii,  ae4*ettand<i  n  rigettanilu  il  fatto.  Nel  secolo 
XVIII,  la  legffenda  del  trasporto  venne  corroborata  daira»^ 
Herzione  d' nn  vecehio  an*hivi.sta  della  Bj*Vut  di  Siena,  il  quale 
fvcv  credere  al  P.  Valeriano  Peeti,  nei  registri  di  Balia  tro- 
varsi un  decreto,  col  quale  ai  concedevano  ai  monaci  di  Mon- 
foli  veto  alcuni  si>ldati  per  effettnan*  il  lra8iK>rto  del  corjio 
del  fondatore  da  un  Ino^o  all'altro.  I*ervenuta  questa  notizia 
aironM*chi*»  del  P,  Ceìsare  8carselhi  e  dell* archivista  I>.  Pie- 
tro Rotini,  8Ì  tentò  di  volercene  accertare.  Ma,  trovato  quel- 
la archivista  di  Balìa  f^h  passato  iij^H  eterni  rifKjsi,  fKirve 
niì^tior  partito  quel  hi  di  mettersi  lul  esaminare  da  i$i'  i  Ke- 
gistri  di  quest'  Archivio.  Il  Rotini,  coadiuvato  dall'  abate 
Inghirami,  dal  Sig.  Bombagini,  archivista  di  Balia,  e  dal  sa- 
cerdote Osare  Binali,  nel  luglio  e  nelP agosto  del  177*1,  [lose 
mano  alle  ricerche:   ma  le  ricen-he  diedero  risultato  contra- 


moffiif  t'olutrat^  praejteniari  ìtt  cot'htm  atque  a  ChHifto  Pomino  eittjtqut 
jktnctisifima  maire  r^cipi.  Et  vulgata  tam  sancta  morti\  repente  ejc  ci- 
viUile  et  Huburbiis  Senarum  ad  venerandum  ita*jrum  eius  corpits  in 
prcfat^  r-'c/e^m  exposìtum,  r/)nrui\sttst]ne  populi  factus  est:  mttltisque 
dh?€ritìi(  lartytionhtt^  Ì4ììx>ratden,  precipue  pei/te ^  auxilium  et  ttomen  eiu$ 
invoiUintejs^  tft  ad  f^ontadtim  Hiu^rt  car^Hìriit  iUiiut  ìttico  tib*^t'nti  Runif^ 
Mie  fuit  sancii  patris  Beruurdi  fìnìs,  beatus  el  labor  ultiinui^**  — 
li  Tolomei  dice  vasi  sepolto  ia  ohiesa^  dov*  era  un*  aoUca  pittura  che 
lo  rappresentava,  con  questi  versi  : 

Bernardus,  Simon,  Raynerius,  Ambrosiusque 

Patritiusque  simul  sìdera  celsa  tene  ni, 
CuDctos  abbates,  Auctoresque  Ordiuid  [Albi  ?] 
Sena  dedit,  quos  nano  gloria  summa  beat. 
(*)  Questo  ìuogo  è  riportato  nello  Spicileg.  Muntouv.,  J,  p*  XVL 
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rio  al  hi  Ic/^f^iMiila  tloì  trrt>4iM>rto:  ondo  ne*  mesi  «li  i*HreinhrB] 
t^  di  oììohn*  ilello  stiv^so  anno,  fnrono  ese^ruiti  acciiriiti  hciìvì] 
in  tutta  la  cliiesa  di  8.  ììencdetto.  Nel  giugno  del  1780,  fti* 
von  scavati  rt^^olarnM^ntr    i    l'Iiiostri   e    i   dintorni    did  Dirma^i 
Btero  (')  .  Poro  nò  ^H  siti  vi,  n*'  le  rirerolie  dotterò  rigiiltatal 
derisivo.   Molto  fiiron  lo  soiitrUnre  st'oporLo,  8i>ooialniontp  sotto] 
il   pavimento    delia    ohifsa  ;    tua    in    neHsana   di    08Re    fu  datcìj 
rinv*^riìn^  tinulefa'  stagno   partioohiro,  da  cui   potesi^o  argomoh- 
tarsi  di  olii  orano  le  o.sKa  ohe    vi    giaoovano.    Del   rcAto,   soj 
r  aoonrate;^75H  o.on   eiii  tìinm   <»onilotte  lo  Bso^iva^ioni,  diretta 
dallo    Ht<:*rtw»  aroldviHtu  Rosiui,  poto^Ho  far  vaoiVlare  la  U*9ti-^ 
nionianza  di  Antonio  da  Bur^a    e  dojrli    altri    (_'ronÌj«iti.    che 
dioono    il    Tolc^moi    sopx^Ito    in    S.   Kenedotto  di   8iona,   la  di-j 
stanza  di  quatttn  seonli  e  più  dal  i!^[)pol li  monto  <ii  lai^  dovràf 
alniono  avverti  rei  di   non  preeìpitare  la  sentenza. 

Quel  ohe  interessa,  piìi  del  corpo  del  B.  lìoruardo  Tolouiei|  , 
soni»  le  ofioro  suo,  in  oui  oi  è  rimasta  qnalolie  trat^sìa  «f»nsi- 
bile  del  suo  spiritcu  Antonio  da  Barga  ci  attestai  che  il  To-I 
Ionici  «  fuiles  atf(no  doetor  oximius  ^,  fu  uomo  non  tnedicKTe-j 
mento  erudito,  le  cui  lettore,  ripiene   di  scienza  (i[)i rituale  e| 


(^)  he  notizie  surriferite  sono  tolte  da  uno  scritto  dflT  ab.  PrerRod 
BosiNt  citato  nello  Spioilbo.  Montoliv.  (I,  3H,  n,  2)  ;  ma  degli  scii vii 
ili  fa  menzione  anche    dal    Mar^chaux  (  Vie  du   Bieuh,   B*    Toionm 
Paris,  1888,  p.  293-295),    —    L'  erudito  senese    Gio.  Girolamo  Carl 
MANetNlp  nella  sua  lettera,  in  data  del  1."  ottobre  1739,  al  P.  Cad^UaJ 
Tardella  (BiBL.  CoM.  Sen.,  Cod.  C,    VI.  2,  fol.  Mi-,  fa    un    lungo  di- 
scorso storico  sulla  morte  del  Tolomei^  jjassando  in  rassegna  tutti  ì| 
cronisti    senesi    coritetuporatiei    e   coDcliiudendo  che   •    negli    antìcfa 
scrittori  non  hì    ritrova    menzione  della  morte  e  della  sepoltura  <!€lj 
nostro  Beato,  e  nei  più  moderni,  aù  cosa  alcuna  ritroTaai^  non  è 
sicura  ed  è  ripiena  di  molte  incertezze  ».  Sul  fondamento  poi  de*  Com«4 
mentari  di  Pio  If^  egli  scrive  :   *  Io  dubito  che  ì  monaci  di  MontolÌH 
veto  Maggiore,  dopo  la  peste,  lo  t  i-as  por  tasse  ro  (t/ C(w/?o  del  Tolom^ 
al  monastero  loro,  non  lasciando    uu  tesoro  tanto  prezioso  abbando 
nato  e  (Sottoposto  a  mille  pericoli;  e  se  tutte  queir  ossa  non  traspor^ 
tarono  per  timore  che  poi  si  risapesse  dai  cittadini,  parte  almeno  | 
dÌTO»ione  e  per  aicureseza  trasportato  avranno». 
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liberale,  si  conservavano  ancora  in  Montoliveto  (*).  Di  queste 
lettere  non  rimangono  che  alcuni  frammenti  radunati  e  scritti 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  trovati  dallo  storico  D. 
Se<*ondo  Lancellotti  nel  1611  (*),  e  quindi  uniti  in  un  volume 
del  Processo  i>er  la  Canonizzazione  del  Tolomei.  Sventurata- 
mente non  abbiamo  un  completo  epistolario,  che  sarebbe  di 
molta  luce  [)er  le  origini  dell'  Ordine  ;  però  da  questi  pezzi 
frammentari  possiamo  non  solo  argomentare  della  celeste  sa- 
pienza ond'  era  fornita  la  mente  dell'  abate  di  Montoliveto, 
ma  eziandio  della  dottrina  riportata  dal  secolo  e  della  fama 
di  santità  che  godeva  presso  le  persone  messe  in  alti  gnidi 
e  dignità.  Le  quali  cose  vengon  confermate  anche  dal  Cro- 
nista Antonio  da  Barga,  che  chiama  il  Tolomei  uomo  dotto 
•  doctìis  vir  (*),  -  in  tutto  molto  mirabile  e  santo  •  per  omnia 
tir  valde  miraòilis  et  sanctus  (*). 

{continua) 

Placido  Lugano 


(')  Spicilbo.  Montoliv.  (I,  7  :  <  Ipso  namque  Deo  carus  Bernar- 
das,  vir  non  mediocriter  erudittis  fuit^  cuius  epistole  spiHtuali  Ube- 
ratìsque  scientia  redolenies,  adhuc  in  ilio  monasterio  [Montis  Olivati] 
reservantur  ». 

{^)  Nella  Cronaca  di  Alessandro  da  Sesto  {Cod.  A,,  fol.  16)  si 
legge  :  <  Nec  cessabat  Abbas  sanctus  [Bernardus]  plantare  et  rigare 
illam  [vineam  domini]  pluvia  verbi  dei  :  domino  desuper  incremen- 
tam  dante.  Nec  dimittebat  suos  :  quos  a  se  transmittebat  :  sed  ubi- 
cumque  fuissent,  et  ipse  semper  paterna  sollicitudine  cum  eis  erat, 
ut  legentibus  epistolarum  eius  libellum  egregium  manifeste  apparet 
Siquidem  non  solnm  monachis  suis  et  fìliis  spiritualibus  presentibus 
viva  voce,  et  absentibus  per  epistolas,  verum  etiam  secularibus  viris 
ac  potentibus  arguendo,  observando,  monendo,  monita  salutis  dabat». 
—  Nel  margine  del  codice,  il  Lancellotti  scrisse:  «  Huius libelli  fra- 
ginentum  nuper  hoc  anno  J6II,  a  me  vetusta  nostrae  Congregationis 
monumenta  investigante,  post  tot  lustra  (divino  ut  reor  inspirante  nu- 
mine),  in  calce  cuiusdam  libri  antiqui,  ìuventum  et  inde  exemplatum, 
velut  quoddam  praetiosissimum  adservatur  » .  —  Non  si  sa  dove  sia  ita 
la  copia  che  ne  trasse  il  Lancellotti. 

(•)  Spicileo.  Montoliv.,  I,  32. 

(*)  Spicilbo.  Montoliv.,  l,  20, 
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Mir  antica  diritta  Sanaaa 


Nel  CoHJftituto  ttenene  del  12l>2  si  trova  ona  Rubrica. 
(IV.  7(h  sulla  Interdietio  aque  rtl  igmhf   che   office  un  colisi-  " 

ilerev«»lf  iiitt*ress«.»  storico  :  lua  che  opiKme  allo  stesso  tempo  ^ 

^ravi  fliftìc-oltà  ad   una  spie;r;izione  completa   ed  esatta,  per-  " 

che  si  colh'^rsi  con  le  iiuestioiìi  più  ampie  e  difficili,  che  api-  "" 

tano   il  vasto  t-aiiii>o  della  storia  del  diritto  e  delle  istituzioni  ^^ 

in#HlievaIi  italiane. 

A  jriiulicare  dal  nonio,  ci  troviamo   di  fronte  ad  un  isti-  "  ^' 

tato  del  diritto  romano,  l>en  conosciuto,  e  che  fu  studiato  ^-^ 
ampiamente  e  profondamente  dallo  stesso  Teodoro  Mommsen  ^^ 
nel  suo  diritto  penale  Nomano, 

Ora  la  fortuna  deirli  istituti  j;iuridici  romani,  sul  snolo 
iralic'o.  dopo  la  raduta  deiriuii^en)  4K*cidentale,  presenta  un 
duplice  interessa'.  Trinia  di  tutto  quello  immeiliato,  che  le 
deriva  dalla  curinsità   di    veliere  che  cosa  ne  sia  rimasto  in  -^■" 

essen*:  ma  \ut'\  (|uello  più  <: rande  di  S2i[>ere  in  qual  nuxlo  e«l 
in  «piale  misura  la  parte  conservatasi  abbia  contribuito  alla 
formaziom*  delle  istituzioni  italiane  e  del  diritto  comune. 
(^ualehe  volta  i|U«*sti  ruderi  medievali  ci  fanno  {versino  eom- 
prenden*  me^rlio  la  indole  storica,  e  talvolta  anche  giuridìcsi, 
di  cotesti  istituti,  che  ricevono  dalle  ulteriori  loro  vicende, 
una  hu'v  inattesa.  <'lie  ciunpleta  le  notizie  si>esso  frammen- 
tarit»  deir  antichità  classica. 

(Juesto  «loppio  interesse  lo  presenta  anche  la  fortuna  del- 
l' Inh'i'dlrtio  aquiir  rf  ifjnis,    A    giudicare  dalle   nostre   fonti 
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essa  si  è  mantenuta  negli  usi  delle  iiopolazioui  italiche  fino 
al  Rinascimento,  e  forse  al  di  h\  di  esso  :  ma  le  modificazioni 
che  presenta  sono  tali,  da  potere  dubitare  che  si  tratti  ve- 
ramente dell'  istituto  classico,  o  i)er  lo  meno  che  i  i>assi 
4egli  autori  classici  che  ne  fanno  menzione,  siano  stati  finora 
giustamente  interpretati. 

Da  tutti  questi  passi  -  non  troppi,  in  verità  -  risulta  che 
il  diritto  romano  conosceva  realmente  una  ccmdanna  diretta 
nella  perdita  della  cittadinanza,  la  quale  consisteva  prec*isii- 
mente  nella  dichiarazione  :  che  si  debbano  nepire  al  condan- 
nato acqua  e  ftioco.  (Gaio  I,  161).  Tale  sentenza  originaria- 
mente non  faceva  che  confermare  V  esilio  volontario  ;  e  solo 
coir  andare  del  temi)o  la  interdictio  diventò  una  [)ena  a  se. 
Infine  tutto  V  istituto  andò  in  disuso  ;  e  fu  sostituito  da  una 
pena  nuova:  la  deportazione.  Ma  Callistrato  ed  Ulpiano 
<1.  2,  §  1  Dig.  de  poenis,  48,  19)  ne  (tarlano  ancora,  e  cono- 
scono pur  sempre  la  interdictio  a.  et  i.,  almeno  di  nome. 
Infine  risulta,  che  agli  eruditi  dell'  antichità  classica,  e  tòrse 
nemmeno  ai  giuristi,  sfiiggì  la  iuiportanzii  grande  e<l  il  si- 
^^ifif*ato  profondo  dell'  istituto  (').  Questo  solo  rimane  os<mro, 
in  qual  mmlo  si  eseguisse  tale  condanna,  o  [>ena,  come  diiv 
wi  voglia  ;  e  se  veramente  si  eseguiva  o  nò.  Eppure  sjirebbe 
iuilK)rtante  a  salterio,  perchè  qui  deve  palesarsi  V  indole  del- 
l' istituto  :  e  cioè  se  si  tratti  di  una  i^ena  da  eseguirsi  sin- 
jE^olarmente,  oppure  un  divieto  4Ìiretto  ai  privati  di  dare  aiuto 
*il  condannato.  Rimane  infine  un'  ultima  ipotesi  :  (^he  si  tmtti 
fùiittosto  di  una  esclusione  dalle  fonti  [mbbliche  e  del  fuoco 


(M  h'Aquae  et  ignis  ìnt^^rd ietto  è  un  istituto  che  si  connette  con  altri, 
eminentemente  famigliari,  specialmente  coir  acqtiae  et  ignis  arcepfaiio, 
^e  fa  menzione  Scabvola  nel  dio.  24.  1.  66.  L,  e  Fksto  s.  v.  Aqiia  et 
igni  giustifica  il  parallelismo  col  dire  :  hae  ditae  re.s  huiiianam  ritam 
-niaxime  cotitinent. 

Cosi  pure  egli  intravvide  V  importanza  che  ha  la  comunanza 
delle  fonti  per  le  prime  comunità  rurali.  V.  Pagi:  Pagi  elicti  a  fon- 
iibtis,  quod  eadeììi  aqua  uterentur,  Aquae  ertim  lingua  dorica  itx/xt 
Qppellantur. 
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]>iihhHea  :  ipotesi  questa,  chr  ccrrlteromo  di  avvalorare  ni*lli^ 

segnimi  ti   pay:iiu'* 

liijpiM'fHchè  HuerHÌi*  ijui  rio  che  abbiamo  onservat^» 
^(lartlo  ;ul  uii'iillni  nnisurtudììie  ♦^'iiiri<lifa  italìiina  luodii^valt*:' 
(juella  dello  Operiti  noci  nuntiatio  per  iactum  tapitd  {*),  Come  la 
OperÌH  novi  nuntiatlo^  eonl  aiielie  la  Aqune  et  igniit  interdictio 
»4ono  U8Ì  eonoseiutì  ai  n^niafiì,  e  U^galizzatì,  il  irò  rosi,  dal 
diritto  romano  :  ma  non  s4mo  imi  imrtì('<ihiri  del  Lazio,  i^ 
tr;itta  qui  lU  una  etmsuetiidine  italiea  afitirhÌHHÌuia,  elie  i  ÌÌq 
luaui  trovarono  in  esHere,  e  ili  t'ui  ìianiio  tatto  tesoro. 
storia  eomi»arat;i   del   diritto  e  li  a   provarlo. 

tiuandt»  lAc'ui'u  Ghimm  pnlihlieù  le  sue  Antichità  del  di-^ 
ritto  fjermttnieo  {IH2B)^  8Ì  eom[naeqae  di  trovare,  fra  jjfU  eseirif 
<li  attÌTiità  f  GrHndithnliehkeiiJ    delle  consiiètiidini  germanielM 
antiehissinie  fur^tUer  gcmeìnncka/tj,  eon  quelle  ^U  altri  poiK»lf" 
eii  razza  ét»niuae,  ani'he  la  imperia  noti  nuntitttiOf  »*  la   Astute  rt 
iijriiti  interdietio,  f  Vorrede,  p,  XIV).  Ed  e^li  tornò  f>oi  sulT  arg<i* 
mento  md  eapit^>lo,  elie  ^  f'ni   i   t»iìi   f^^eiuali  del  suo  libro,  ovi 
tratta  dei  ra|»|Mn'ti  soeiali  dei   eonniiareani  (li,  03,  che  ntdllj 
ba  {^iutda^^nato  nella  4/'  ed.,  eurata  da  Heltsler  e  HiTiBNES 
Lipsia,  IMeterieb^  1899),  Con  qn**sta  noia  riserva:  rbe  »tH*ondo 
il   <*ostnine  tedeneo  la  |ì(*na  delTespalsioné  dovrefibe  eftsere  e>M*^ 
^aiita  individnalniente  e  siii«;rilariaentt*  sid  eondannato,  dìmodo 
ehe  ^dì  si  tairbenV  la   Ììiik*  di  1  pozzo,  gli  si   murerà  il  forno; 
in  secondo  hio^o  poi,  ehe  tutto  V  infinito  t-siwte  i^ìlo  in   teoria, 
firn  ItaehtmflintlìitnJ,  e   hi  pena   vieiip  nnnae«data,   ma  non  mai 

Nel  diritto    italiano    del   nn^lio    evo,    l'  mpiat  et    ignin   in- 
terdìetio  rieom|nu'e  in   modo  siny:olare. 

Il   ftaHHo  pili   salirnte  (*lie  a   queshi  t*ostuuie  si  riferisi'a  fti_ 
è    '    per    quanto    io    v*-da   ljnt>  a  ora        quello  y^ìii  lutalo  M 
Conutituto  di   8ii»na  del    Ì2il2.    Non  ehe  la  (i.  et  t.   ìnterdictiir 
HÌiì  eostume  partieolare    alla  reijione  Seuese  ;    if^na    è    eerta^^ 
uiente  comune  a  tutta  Italia:  ma  qui  intanto  giova  a<'ei*Hi^rlil 

i')  Ve<ìi  ta  mia  nota  su    la  Ofìcrix    novi  nuniiittia  f>rr  iaftum  id 
piUi,  nella  Rivinta  ititliann  ptr  h  sriejtzr  giuridirUr^  voi,  XX fi,  Ifc" 
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perchè  è  lecito  segairne  le  vicende  fino  al  Trecento,  qaasi 
accanto  e  di  conserva  a  quelle  d'un  altro  istituto  pre-romano: 
della  Operis  novi  nuntiatio  per  Utctum  lapilli. 


La  Rubrica  IV,  70  del  Constituto  Henese  risale  ne<»essa- 
riamente  ai  primi  decenni  del  Dugento,  perchè  presuppone  e 
menziona  un  complesso  di  fatti,  che  si  sono  compiuti  nel 
periodo  di  formazione  del  Comune.  Essa  fu  provocata  dall'af- 
fluenza intensa  di  gente  di  ciinipagua  in  città,  desiderosa  di 
ottenere  il  diritto  di  cittadinanza.  Ora  questo  movimento  si  ar- 
restò, come  dimostrai  altrove  f  Disertiiziane,  cap.  II),  verso  il 
1240;  quindi  la  rubrica  IV,  70  deve  essere  anteriore  a  tale 
data. 

La  int.  a.  et  i.  appare  in  questa  Rubrica  come  istituzione 
particolare  al  Comune  rurale. 

Infatti,  furono  principalmente  i  campagnuoli,  che,  se- 
guendo in  questo  V  esempio  della  piccx)la  nobiltà,  cercarono 
di  lil)erarsi,  per  fm  et  ìiefaa,  dagli  antichi  vincoli  feudali. 
8i  comprende  che  la  signoria  feudale  si  opponesse  a  questo 
movimento,  e  si  è  abituati  a  <»onsiderare  come  nemici  natu- 
rali il  colono  che  cercjv  di  riscattarsi,  ed  il  padrone  che,  al- 
l'opjKisto,  vorrebbe  stringere  di  pi  il,  in  un  modo  o  nell'altro, 
le  catene  del  vecchio  servagio.  Ma  una  nuova  luce,  veramente 
inasi>ettata,  viene  a  cadere  su  (piesta  condizione  di  cose,  esa- 
minando la  Rubrica  IV,  70,  di  cui  ci  occu[)iamo.  Kssa  dice 
precisjimente  ct)sì  :  «  Quicumque  de  comi  tatù  Senarum  deretw- 
rit  eirÌH  rei  d^renit,  et  habitaverit  secundum  tenorem  Constituti, 
et  illi  de  Terra,  unde  renerit,  feeerint  ei  aliquod  dirietum  i- 
iftiiH  rei  aque,  rei  aliarum  rerum,  malitioHe,  rei  quod  sibi 
non  loqu^intur  ricini,  faciam  eon  inde  denintere  ad  inquinitio- 
nem  eiun.  Et  si  consulen  rei  rectores  illiuH  Terre  non  deMÌ8t4ireìit 
rei  ftuos  desistere  non  facerent,  tollam  ein  e.  hoL  prò  pena,  et 
j)ost^a  non  reddam  ;  et  quotiens  hoc  fei*erint,  totienn  dieta m 
penam,  ut  dictum  est,  eia  auferam  ».  K  quasi  per  togliere  ogni 
<lubbio  intorno  al  signìti(*ato  di  queste  parole,  la  Rubrica  è 
iscritta  :  «  I)e  interdici  ione  aque  rei  ignin  ». 
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Il  si^in'finiU»    il441ìi    piirnlii    ìnferdlctlo  è  |miì  c^hiaritii    udì 
vol^arizxiinatmtij   ilei    1310,    lni<ln«*eiHl<ihi;    Divieto  (*);    |*iiroiiij 
i|iu*h(41,  conosciuta  dal  diritto  aimninistrativo  del  Cooiunt^,  «^^ 
rialnicnt*^  rÌ8iR*tto  a  Uh  tratta   (1*4   «^raiio» 

Ciò  cìii.^  iuM^^ua  la  Kubrica   \\\  70    prìuui    di    ogni  aUju| 
eosa  j*i  i*t  ttuTiqnt'  :    l'iu*    i    rontadiiii  Mt«\sHÌ  ni  opi>oiievatio  al- 
l' eBodu  dei  loro  cotupii^nt^  tro)i[K>  eTttUMÌH><tì  della  nuova  Uh 
In^rta  cittudirui,  I  rimasH   sul   podere,  rion  infetterò  colle  lumul 
in  taaiio  ;    ma  hì    servirono  di  o^ui  mezzo  elie  era  iti   loro  jio-i 
tere,  pi»r  eostri u^^ere  gli  emigranti  a  nmanere  ed  a  prestar 
le  hnu'èia  al  eonnine  lavoro  dei  eampi. 

E  i\v\\  si  presentano  due  possibilità:  Tana,  elie  la  prott^slal 
]iarti»se  dal  Cornane  propriamente  detto,  l'altra  ebe  venisse j 
invece  dalla  unitìV  tamìgliare,  dalla  famiglia,  saldanient4^  e  tm*\ 
dal  menti»  unita,  etl  a  i'ui  i  ilesi^lerosi  di  separar?4eni%  emiiol 
legati  eon  vinei^li  assai  pia  torti  dì  «pieìli  elie  li  Iet5av?| 
al  Comune. 

I  Consoli  o  Rettori  di  eotèJ4te  Terre  del  eontatlo^  eliiamiUfdt 
a  rassegna  ì  ricini,   natnrahnente  con8Ì*leravano,  ehi  non  ri* 
sponde  va  ali*  aj)pello,  eonje  rÌTHu»gato.  Egli  steaso  ai  era  «^l 
gregato  dalla  eonmmmza,  c^  questa  non  |mteva  far  altro  per] 
vendiearsi   del   torto    fatMde,  ehe    trasformare    T  esilia   volar»' | 
larit»   in   nn   esilio    iieeesKarin, 

Mm  eome  eseginre,  anzi  erniii'  proelamare  uua  tnli^  «entenzatj 


('(  La  parolrt  tnhrdkJium  nel  senso  di  un  divieto,    gì    trovn   lìcl-j 
r  aritirhissÌQio  «Statato  di  Pistoia  I,  XXIY.    Nesauu    marellftìo  pottàl 
trafficare   «  etìafn  rontra  rolutttatern    ret  intenìktum  aUoritm  *  :  o^ 
dunque    roìuntan  Migro  fì  che  re  bbe    la    volontà  positiva   o  aJlerntativi| 
infrrdirium  invece  quella  negativa. 

E  co!^i  parla  pure  il   Potestà  o  Coasole  di  <  hannum    vri  inÌtTéi\ 
cium  meurn  •   llbid,  li.   162). 

Vedi  anche  per  Siena,  ihiìnUinio  dtì  i262t  It  ^7G  •  ttm  omnibus  < 
nefmhim  fumi  interdirtum  * .  IV,  28,  *  éoìvo  qnod  pwmm  eix  in 
rpiT  •,  meg;lio  ancora  IV^  27,  •  ìWfi  pojtftim  eix  p^mtn  infetTf, 
interdìrfum  fnc^f^  * .  Perriò  ì\  Pot<e6tà  attende  il  parere  dal  C-oasiglifl 
della  Campana  prima  dì  tare  •  ififrrdit'fum  et  divirhim  •  III,  87C1 
Niente  ha  che  ^are  eoli'  ifitrniictum  V  intrrdivtio  li,  120. 
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Già  il  MoMMSEN,  giustamente,  lia  osservato  che  nelP  Inter- 
dictio  a.  et  i.  non  è  questione  d'  un  proi;eili mento  criminale, 
d'  una  sentenza  i>enale;  ma  si  tratta  invece  d'  un  atto  pura- 
mente amministrativo  (*). 

E  qui  vanno  subito  notate  due  circostanze  essenziali  : 
Prima,  che  il  Conìune  di  Siena  si  oppone  bensì  alP  applica- 
zione di  questa  misura,  p€»r  [)arte  dei  Consoli  e  Rettori  delle 
Terre  del  Contado,  agli  emigranti  in  cittA  ;  ma  ciò  lo  fa,  non 
[wrchè  disapprovi  V  istituto  dell'  a.  et  L  interdictio  in  se 
ste.sso,  ma  solo  la  sua  a[)[)licazione  dolosa  (malitiose).  Ed  è 
giusto.  Dal  momento  che  queste  Terre  hanno  giurato  ob- 
bedienza al  Comune,  esse  non  possono  prendere  provvedimenti 
o  fare  Statuti  a  danno  della  dominante  :  massima  questa,  con- 
sacrata infinite  volte  dai  Consigli  urbani,  ma  che  implica  allo 
stesso  temiK)  1'  autonomia  di  queste  Terre  soggette,  ed  il  loro 
diritto  di  vivere  secondo  le  proprie  consuetudini  ed  i  loro 
propri  Statuti. 

Ma  la  Rubrica  IV,  70  non  è  poi  tanto  esplicita  e  recisa 
da  escludere  interamente  un  caso  diverso,  vale  a  dire  quello 
della  interdizione  lanciata  dalla  famiglia  stessa  contro  i  suoi 
membri  renitenti.  «  IIU  de  Terra  »  non  è  detto  che  debbano  es- 
sere necessariamente  i  Consoli  ed  il  Comune;  ma  jwssono  essere 
benissimo  i  ricini,  la  casata  stessa,  che  contro  il  volere  del 
Comune,  favorevole  alle  libertà  private,  si  opi>one  all'esodo 
di  uno  o  più  dei  famigliari.  Si  comprende  che,  in  t^l  mo<lo, 
r  istituto  c^mbierebbe  fisionomia.  Perchè  nel  primo  caso,  in 
cui  il  Console  stesso  proclama  l' interdizione,  noi  avremmo 
una  lotta  del  Comune  rurale  contro  la  dominante,  il  Comune 
autonomo;  nel  secondo  caso  invece  una  lotta  interna,  nel  seno 
della  famiglia,  tra  gli  elementi  accentratori  antichissimi  e 
quelli  centrifughi  recenti.  In  tutti  due  i  c^isi  le  a«[>irazioni  in- 
dividualistiche di  questi  sarebbero  apiK)ggiate  dalla  dominante. 


(*)  Diese  Interdiction  ist  kein  strafrechtlicher,  sondern  ein  ari- 
ministrati  ver  Act....  Androhung  ihn  sowie  jedeii  der  ihn  aufhimmt 
oder  sonst  unterstuezt,  als  Laudosfeind  zu  behandelii.  Mommsen  Ro- 
niisches  Strafrecht,  (Leipzig  1899,  pag.  72). 
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che  farà    cksifitere  i    ìevvmznnì  rlallt'  loro  Tuilìzie  ;    »i    tmUl] 
lidie  pic'fok*  unità  feuduli  ovv^tc»  <leJ  r<niHifiu  ninile,  vìw  vov- 
rebb**  tnittenere  esso  piiru  i  roloni,  iiiìpeclii'e  i^«8o  [miv  la  loml 
parti'iiZcì   ]H:r  farsi  (■ittiwlini  della  iutt;\  jtrraiidt*,  della  (*a|»iNdf, 

iTitìirdii  sta  il  tVittn^  t*1ie*  la  hìU'nìirtitì  <?.  f^/  /.  «^  un  i^*titiit<»  sai-  I 
daiJii'Uh^  ftindatu  iH'lk'  rutisai'tiuliiii  disila  t'anipa^ji ria  ;  ma  iiiiii  di 
essa  soltarih).   Esutiifa  ili  un  siiHÌlt*  iHiìi'otta^f^ìo,  opiKmto  dtit- 
r  auh»riti\   laira  a  i|Hal(iu*  ivniti^nfe  non  mancano:    anzi    vt« . 
uv  unii  fili'  e  diretto  addirittura  eontrn  il   vhhi-ovu  t*  la  sin» 
corte,  ed  ha  l'ul   caso  nostn»  luidta  analogia.  Hi  tr»tt«i  <lel  viv] 
scovo  di  Fano  ed  il  e  a  ho  è  del   1218.    Ct>stuì    era  venuto  in 
l'outcsa  rol  (V)uhiiu'  per  rausa  d'imposte;  e  sendirando  al  Po* 
testtk   il  dissidio  insanaliili\  t|uesti  Uh-*-  haTidirt*  |M»r  la  città  vUv 
nessuno  parlasse  eolla  gente  della  curia,    nulla   ail  ewu  veli* 
desse,  e  sopratutto  non  cuocesse  il   pane  per  essi,   Me,s>H*re  il 
vescovo  rimase  eosu  come  asseti  iato  nel  suo  palaz7.o;  e  dopci  | 
essersi    nutrito  una   ventina  di  giorni  ili  soli  kifumma^  si  ar- 
rese [»er  faine    {'), 

1/  esempio  v^\7M\  \wì'v]\v  y  interiìiciun  del   Potestà  è  pr^'i- 
s;uu*^ute  uu   provvedimento  aunninistrativo,  direttii  contro  il 
ve8C(»vo  che  era   luancato  ai  suid  doveri    di    cittadino,    rifiii- 
tauilosi    di    [ni gare    le    iiuposte  e  ili  sopportare  gli  oneri  del  1 
t'omune* 

Air iw^n/icfio  della  pcdestà  laica,  corri sj>onde  V  intefuiictnm 
eeclesiastico,  e  viceverHa.  È  ditlìt-ile  a  creiiersi,  che  ipiesti  due 
istituti  si  siano  sviluppati  indipendentemente  V  uno  dall' alUti,  | 
Ma  ijuali   fossero  i  raf*[>ortì  tra  hno,  non  è  lecito  determinai' : 
con  certezza,  Solo  si    vede  una  grande    t^    costante   analogia  1 
iutriuseca  tra  V  htttirdwtum   laico  e  quello  s|nritnale  t  iK*relièj 


Ci  Bolla  ili  Onofrio  III  del  1218;  pubblicntn  dftir  Amiaki  Af#i 
Hd  ùtoriche  della  rida  di  t\iuo  (Fano  1751)  voi,  IL  N.  XX Vili  ^  ati 
drindt  [Potestiis  Fttneusrs]  fecit  ptr  (Ht'itatein  voce  preeùntH  hdrrttici} 
ne  qvÌH  ipai  episcopo  vet  eiuit  famiUe  ìotp^retur,  aui  etx  qnm 
vendere  attffìtaret  ;  et  sic  coei/it  cìtmdem  cum  Ma  famtlia  mia  tHifinA 
tidìio  diebtts,  tjium  of/sensìiìn*  in  soff.s  vivere  le^nminil/u^t  fiull&  attÀ 
dente  ftibi  quoquere  panem.aut  aliquid  minisintre.  Si  tratta  d*  lin|)Oftt«^ 
che  il  Vescovo  si  rìfìuiava  di  pagare. 
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tutti  (lue  sono  ispirati  all'  idea  del  boicottaggio  :  il  primo 
materiale,  come  conviene  alla  società  laica  ;  V  altro  ecclesia- 
stico e  siicramentale,  come  conviene  «alla  comunanza  dei  fedeli. 
E  si(!(H)me  i  primi  es4»mpi  dell'  interdetto  ecclesiastico  non  sono 
anteriori  al  mille,  così  Insogna  credere  che  la  cliiesji  in  (piesto, 
come  in  tanti  altri  casi,  prendesse  i>er  modello  un  istituti) 
laico,  e,  precisiunente  un  istituto  d'  origine  antichissima,  come 
era  V  interdictio  a,  et  i. 

L'  analogia  spicca  nell'  esenifuo  di  Fano,  ove  il  Potestà 
l)roil)isce  ai  suoi  cittadini  anche  di  sentire  messa  o  di  ascol- 
tare prediclie  del  vescovo. 

Un'  altro  esempio,  per  quanto  più  recente,  è  quello  del- 
l'j%8sessore  del  Potestà  di  Milano,  il  quale,  nel  1270,  richiesto 
dai  nobili,  impose  ai  ccmtadini  d'Arosio  «  ut  non  faciaut  ali- 
quod  interdictum  inter  ne  ut  aliquis  non  debeat  servire  supra- 
scriptìg  nobiUbuH  tei  aUcui  eorum,  nec  quod  non  debeant  ire 
ad  quoddam  furnum  occasione  quoquendi  panem,  et  quod  ali- 
quis  eorum  ricinorum  non  debeat  adiurare  nobiles,  nec  portare 
eius  fabuUim  nec  interdictum  :  quod  aliquis  non  emat  de  rebus 
dictorum  nobilium  ». 

La  Rubrica  IV,  70  del  Constituto  Senese  ci  dà  vari 
schiarimenti  imi)ortanti,  sulle  modalità  in  cui  si  applicava 
V  interdictio  nelle  Terre  del  Cont^ido. 

Anzitutto  vediamo  che  si  tratta  non  di  una  intesa  tacita 
dei  comunisti,  ma  di  una  deliberazione  ufficiale,  presii  talvolta 
(lai  cjipi  riconosciuti  di  essa,  i  ccmsoli  o  rettori.  L'  interdictio 
\m  non  si  riferisce  soltanto  ad  acqua  e  fuoco,  ma  a  tutte 
le  cose  mobili,  e  comprendeva  in  particolare  mo<lo  il  di- 
vieto di  favellare  col  condannato  fdirietum.,..  quod  sibi  non 
loquaturj  :  E  così  la  intende  ancora  il  Costoduto  del  1310 
(Rub.  XXXVII  della  IV.**  Distinzicme  ('),  di  cui  oni  |M)sse- 
diamo  la  splendida  edizione,  curata  da  Alessandro  Llsini. 


(*)  Il  Costituto  del  Comune  di  Siena  volgarizzato  nel  AfCCCIX- 
MCCCX,  edito  da  Albssandko  Lisini  (Siena,  Lazzeri,  VJC^)  voi.  2, 
pag.  168:    <  che   a    nkuno    f:l  qualb  divkkkà  ciitadino,  ni  faccia 

ALL'UNO  DIVIETO   DB   LA    TrKKA,    UNDB   VKRRÀ». 
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In  Hecondo  liiojro  il  Consti  tato  dei  1262  cr  ins*»tniii  ihe  » 
i*ijuimie  tenievii  di  (luestu  provvtMlitnento  ilei  l'am^Nì^uuoH  mix 
solo    |»er  i   t ranni a*rhì    ^m    ineriste] lati,   ma  anrhe  per  quelli 
avvenire  (qui  dete/writ  c*i?w,  tei  (Urenii),  Kra  una  rap[iiT8a 
«:liti  iMTienlosa  per  roloro  v\w  venivano  dal  confado,  ed  uim 
minacela  roiitro  «jiielli  <rlie  ave.Hsen»    in    avvenire    voluto   la- 
iiciare  la  eanipa^nia  per  farsi  cittadini.  Ma  allo  Bt^^sso  tempt»  1 
aj^rgfinnj^je  il  Conati  tato  la  ei  indi /ione,  di  volere  intendere  jier  ■ 
Cìtiadino  solo  colui  clic  reulmente   abita^^e  in  eiri  ♦     ^^u*^\mU 
riehiedeva  lo  Statuto  nelle  lUih.  IV,  54  e  05. 

Anelie  riwi>ettt>  alla  prtM-edura  la  Kub.  IV,  70  dà  nualche  i 
kiee,  diclnarand*»  <*hc  si  |jrorederA  soli»  dietro  rìeliieì^ta  (ad  ! 
ìnquiHititmem )  dA  lH>it*othiln.  L' invito  ili  denìì^tere,  andava  ai 
Consoli  o  Rettori  della  Terra,  sotto  iiilnae^'ia  di  una  pena  di  ! 
('.  soldi,  da  apiilìcard  otfni  voltn  che  non  demstes^sero*  oj 
n<»n  facessero  desistere  i  comunììsli. 


Tn  eom plesso  dunque  noi  troviamo  che  il  Ooinnne,  nel 
t'oiistitute»,  si  oppone  ai  tentativi  ili  resitsten^.a  jier  parte  delle 
Terre  del  contiido,  (Min  of?ni  enerpria,  eerciindo  di  pmtegg^re 
^li  i  inali  erranti  nella  loro  liberta,  ed  i  nuovi  e.ittaillni  nel 
loro  diritti;  come  pure  intimidisce  i  Consoli  o  Rettori  rurali 
con  la  minaccia  di  torti  multe. 

Ora  questa  resistenza,  o  renitena&a,  come    dire  sì  voglia^ 
e  di  t>ej'  se  stessa  un   fatto  de^no  di  considerazione.   Ksj^a  si  i 
presenta  in  torme  nidi,    e    noi  possianin    aci'ertarla   appunto 
nel  periodo  dei  primordi  del  Comune. 

Rimaniamo  dnldn    da    qnal    (»artc   venis-ne  hi    resistenin  : 
dalle  singole  famiglie,  o  dal  Comune  rurale  ;  forse  ila  tutti  dae. 

(Questi  stessi  iirimordi  ci  si  juTsentiino  così  sollii  itnaj 
nmiva  luce,  Impernccht,  u»entre  finora  (Kireva  che  il  eontailo] 
avesse  accf^Uo  con  cntusiasnH>  il  inovirnt*nto  iniziato  dal  Co- 
mune, aj^evolandolo  e  dandovi  nuovi  i nqml si,  ed  invece  ujiieo^ 
o  [M^r  lo  meno  priueìpale  avversfirio  ne  fosse  la  sit^norfa  i 
dalc,  ora  risulta  che  il  (*ontado  e  le  piccole  coniUDÌti^  eanì|m-| 
^nuole  e  le  famiglie  st**sse  si  opiHJuessei'o  al  Tepido  dei 
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tadini,  che  Bullo  scorcio  del  Millecento  e  nei  primi  del  Du- 
gento  si  portavano  a  frotte  in  città,  per  farsi  cittadini.  Questo 
fatt4)  è  storicamente  ed  economicamente  sommamente  int;eres- 
sante.  Il  passaggio  dell' organizzazione  feudale,  che  è  in  so- 
st-anza  un'  organizzazione  famigliare,  a  quella  nuova  cittadina, 
o  comunale,  si  delinea  meglio  e  con  maggiore  chiarezza.  L'af- 
fluenza della  popolazione  campagnuola  in  città  acquista  un 
carattere  nuovo.  Essa  non  è  soltanto  una  reazione  o  protesta 
del  Comune  rurale  contro  la  signoria  feudale;  ma  gli  emigranti 
dovettero  rom[>ere  prima  i  vincoli  famigliari  e  feudali,  indi 
ancora  quelli  che  li  legavano  al  loro  Comune  rurale.  La  fa- 
mosa Rubrica  de  trihus  per  masaeritiam  (II,  33),  che  precede 
di  poco  l'altra  sull'acque  et  ignis  inUrdictio,  deve  dunque  in- 
terpretarsi come  una  transazione  non  solo  colla  grande  pro- 
prietà fondiaria,  ma  anche  con  il  Comune  rurale,  e  con  la  fa- 
miglia campagnuola,  che  si  vedeva  minacciata  dall'  imminente 
rovina  con  la  perdita  di  tante  braccia  operose. 

• 

Con  tuttociò  rimaniamo  all'  oscuro  intorno  al  punto  più 
interessante:  al  modo  in  cui  tosse  eseguita,  e  se  realmente 
mai  fosse  eseguita  la  interdictio  a.  et  i. 

E  qui  ci  viene  in  aiuto  un  documento  singolare,  che  prova 
allo  stesso  tempo  come  1'  uso  della  interdictio  aque  et  ignis 
si  mantenesse  nel  senese  fino  alla  metà  del  Trecento  al- 
meno. 

È  questo  una  lettera  privat;i,  che  si  trova  tra  le  scritture 
concistoriali,  vale  a  dire  tra  le  Carte  del  governo  centrale, 
senza  che  appaia  come  essa,  scambiata  fra  due  privati,  abbia 
potuto  finire  appunto  in  questo  carteggio  eminentemente  ]>ub- 
blico.  Lo  scrittore  della  lettera  dichiara  di  trovarsi  in  gran- 
dissime i)ene,  per  essere  stato  condannato  a  pagare  in  corte 
un  dazio  di  XL  sol.  i>er  lira:  vale  a  dire  il  200  per  cento; 
ciò  che  significa  trattarsi  non  già  di  una  imposta  vera  e 
propria,  ma  di  una  multa.  Tant'  è  vero,  che  oltre  a  questo, 
egli  si  trova  anche  nel  i^ericolo  d'  incorrere  nell'  interdictio 
acque  et  ignis,  «  Anche  mi  minucciano  di  fare  che  ninna  per- 
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sona  no  mi  fa  reti ì,  e  divono  di  t'ietnrmi  il  fatuo  e  le  fùnU  ^,^ 
Perciò  e^li  si  rÌA<»lg4*  ìilf  Jimico,    e    i^dii    iinrole  etTìcacinsimc  j 
lo  seongiiini  di  intervenire  presso  il  Ooninne  di  Hietia^  rife- 1 
rendasi  ad   un  i>arere  datoj^li  in  prf>|Mmih»    dallo  .stesso  C^m* 
HÌjtdic*  del  Kuo  paese. 

Da  qnestii  lettera  impariamo  dne  cose.  Prium:  che  il 
Crnjìune  di  Siena  api»lieavji  esso  stesso  hx  itìterdwtio  eom»> 
mezzo  eoen-ih'vo  per  otfent're  il  pa^rn mento  dei  dmì^  e  delle 
multe  *'lie  ron  eni^i  si  eonnettevjuio  ;  ed  in  secondo  liio^e 
e'  insegna  in  qnid   modo  hi   sì  eseguisse. 

Quanto  al  primo  punto,  nul!a  di  stniordinjirìo  :  essendo 
il  pagamento  delle  ini  poste  «^  etjllette  nm»  dei  iloverì  fonda* 
nn^ntìdi  del   l'ittadino. 

(guanto  ìili'csecnzionc,  mi  seialmi,  che  le  {carole  di  Niinid  j 
(li  Jiiagio  non  lascino  alcun  «Inlihifi.   Non  vi   «*  nessuno  ueeetmu 
ad  una  invasiiKie   nella   sfera  i>erson*ile  del   ininaeeiato:  lo   si, 
lascia  stare,  lo  si   ìsola,  lo  m  segrega,  nìent- altro.  Qui   non  «li 
tratta  di  eonsm^udìne  d'origine  germanien;  la  iH?na  non  si  aj»- 
plica  singo!arn»eutc  sul  eondanrìato;  Jna  viceversa  si  i's«.*gidsee 
in  realta.  K  tale  escinizintje,  del  lutto  negativa,  consiste  in  que- 
sto: ehi*  i  tromutìistì  n(»n  la  ve  Ila  ?io  pili  al  condannato;  si  che 
egli  mui  potrà   laguarsi  drlP  oftesa  e  del  danno  manifesto  che 
sta  nel  rìthitt»  di  rispondere  ad    una  domanda  fatta    a  voce. 
Inoltre  gli  vit*tano  ^  el  /arno  »:  ntut  già  il  forno  8iio,  fm  pure 
ne  |)os8egga  :  ma  il  forno  comune,  di  eni  si  servono   tutti,  E 
vim    pure    le  fonti  :    qui    antdie    pili  esi*lieitamente   perche  il 
]»lurale  e.schuie  clie  si   tratti    della    sola  eisterim  del  cfmdaa* 
fiato.  Del  resto  il  Comune  non  ijotrehhe  fare  piti  «li  oobì  ;  né  | 
altrimenti;  che    «rosi.   Esso  può  escludere  chi    gli   pare,   dalle 
fontane  fatte  eoi  pnhhlico  denaro^  e  governate»  con  appositi  re- 
golamenti ;  e  così  pure  dal  forno,  a  cui  [kìssoho  Heeeilerc  in- 
distintamente  tutti  i  cittadini;  ma   non  vedo  e4)o  qua!  diritto] 
lM*8su  chiuilcrgli   il    torno   suo    e  la  cisterna  sua,  senza    unal 
preee4Ìente  sentenza  penale:  e  di  questa  utm  vi  e  umbra  nel  | 
passi  che  parlano  delT  interdietio, 

l>el  resto,  con  ciò  non  è  detto  che  V a,  et  i,  int  sia  sitata] 
interpretata    ilt^vunqut*    allo    stesso    roodo.    Dove   pio    si    rii:*iì 
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^ermanjelie,  essa    conservò  forme   pìfi 

a    ijiielle.    (km  i>er  t*H.  Del    CìiiIoit, 

Laude  di  Yalleselk*  del  15€5,  asBienie 

UM    ti'tt*»,  vituìv  pena  di    ehi   si  rifiuta 

libhlii'o  (*i. 

^e   sia  rosi,  viste  le  tasi  storielle  ehi*  ha 

'to  nelhi  snii  lung:a  e  seef»hire  vita.  Sono 

peritMli  rht^  vi  si   distinguono:  la  fase  fa- 

trovaTKv  ano  di  fronti-  alTaUri»  T  unità  ni- 

,  fortemente  e  saldamente  org^anizzata,  ed  il 

contro  il    qiiìile   si  può  ìu    tali    eondizìimi 

*nja  di  applieazione  personale  delf  interdizio: 

rappresiMita   il    eostume  ij^ermanieo.   Invece, 

odo,    il   eomnnale,    senza    ahhulirL*    T  istituto, 

io  indirììizò    |K^r    niiov*^    vie,    tnisjKirtandt)    la 

*  pol»l>lii"o  ove  si   sta  arai  di    IViaitt*  il  i-ittadino 

redr    in   questo,    tunuv   ia    tanti    altri    ri^aardi, 

eeoniiniieì,  delT  antiehissìaai  unit^ì   fanii^j^liare:  ed 

OBtiHue  italiaao,  tMin  la   sua  esclusioni'  dal  Konio 

^alle  tonti  pulibliehe. 

modo    r  esempio   dtO  (  'adon\   insieme    a  fpielli 

♦Siena,    di    Fanti,    t**aiferijia    rhe    V  uso    dell*  tt. 

le   iliftuso    e   si    n*an1enesse    per    tutto  il    aic(lir> 

e  che  fosse  prò v vedi aiento  diretto  eontro  rlii  si 

dalla    *'onuinauza,    e  si   riputava  ai  doveri   «h^lla 

idinan?;»  :  di  assumer  trli  nttii-i  pahMiei,  di   pa- 

©  le  imposte. 


f*fiRTiLiB.  il  Laudo  lìdia  H f gola  di  VallestUa  <  Padova 

I5—»  Si  Maricus  novua  laudatur  et  aliì  recuisaveriot  iurar© 

piQOw.»  6)  adbuc  per.sverayerit^  tunc  Maricua  eiim  (corr. 

uni  possit  sibi  interdicere  aquam  et  igiiem,  et  deicere 

^to.....    lì  Fertile    {Storia   del  diritto  italiano  V  §    185 

bollilo   i]a«8t'  usOf   nel  Friuli  ;  ma,  come  al  solito,    non 
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Tiittf»  sommato,  la  int-erdietm  a.  et  L^  con  i  suoi  carottert] 
prìitionlìalì,  dà  alte  orìgini  del  Ctimiine  iùiimno  nna  KingoljireJ 
impronta.  Imperoediè,  ae  è  vero  die  Ih  porflita  della  cit  tiwli- 
mm/Aì,  il  rifiuto  ai  mim  doveri,  ed    i    ea8Ì  analoghi^  |w>rtano| 
seco,  come  provvedimento  amministrativo,  il  divieto  di  aerina 
e  fuoco,  e  di  quegli  altri   vantaggi   pia  che  diritti  ehe   gode] 
il  eomunista,  j^egue  eon  neeesj^itìi,  elie,  nella  mente  di  costoro,] 
la   l'itriidiimnza    eonsÌ8teva    preeiHji mente    in    quel    elie   aveva] 
roriuiito,  nel    periodo    pre<'«*<leute,  il    nesso    della    eomptigiiie 
tìurngliare  :    nella    pnrteci|mzione  a  deterudnati   vantaggi  piil] 
elM^  ìw\  giidim(*Jtfo    dei  diritti   politiei,    dei    qmdt    non  eono* 
seooi»  e  uciii    misurano    atìutto   la    portata.    Fra    i  quali    vali- 
taggi  il  primiMonsiKte  nel  parlare  li1>emraente  con  i  conianiatiJ 
vantaggHi  i-ììe  prende  la  tnriika  di  un  tlirittu,  tlal   nunnento,  in] 
eui  il   riHiito  di  rÌHpoiiden^  risulta  a  <lanno  materiale,  incoili- 
merifturalìile,  e  liereiù  inviti  ve  ingiuria  ed  ortena.  Del    pari  ea- 
»M^nzialÌ88Ìmi  8ouu    il  coni  une  goili  meato   di  acqua  e   fxioc4i. 

('«inmue    dunque,    ]M*r    l'ustoro,  ntui  è  altro  eJie    la    eoam* 
nanza  di  favella  e  di  quelle  eo.se  che  «imo  indispen.subili  [ktj 
f^ist'eutare  hi  vita  :  terra,  aequa,  ftiooo.  Clie  ne  nell'  mt.  tu  et  i< 
non  è  menzionato  la  terra,  anzi  »e  essa  esplicitamente  è  rite- 
rita  alle   «ole    cose    mollili,    ciò    »i    spiega  con  questo  r  che  Ìli 
cf»l|nto  da  tale  ih^iui  giA  prima  e  implicitamente  lia  rinunciato] 
al  go<liuieiit4>   della   proprietii  immobiliare  ex>llettiva,  del  Co-, 
mune. 

Ma  il   fViunme    eeonomieo,    e<l  i   principi  di  quello  ammi- 
nistrativfj  certo  moi  siino    tutti  h.   Esso  non   è  Boltaiito  unal] 
unione  materiale  allo  scopo  di  comune  godimento  dei  beni  ma- 
terial i,  una  a*tHMÌazione  di  consumo,  ma  è  anche  una  lega  di 
nnitua  assistenza.    15    Y  aiuto  reciproco,  V  assistenza    vieeiale' 
vole,  che  ila  V  anima  alla  comunanza  primitiva.  Non  giaV  elie 
esista  uu   [latto  scritto  che  obblighi  i  Couiunisti   ad  aeeorreni] 
alla  «omune   ditesji,   ad    aiutarsi  a    vicen^la;   ma  questi    i>rin- 
eipì;  che  già  j^netravano  la  tamiglia  imI  il  regime  tamigliure^j 
nel   senso  storico  della  parola,   sono  ora   tmsport^iti    ed    ap-J 
plìcati    alla  associazione  più    grande   che  sta  i>er  tbrmarsi,  ej 
che  è  precisamente  il  Comune.  Prima  coniw'giien»a  di  questo 
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fatto,  nei  riguardi  interni,  si  è  che  cotesto  ente  assume  la 
p:aranzia  dell'  incolumità  personale  e  patrimoniale  degli  asso- 
ciati, e  quindi  attribuzioni  sovrane.  Ed  è  così,  che  Società 
e  Stato  si  organizzano  allo  stesso  tempo,  senza  che  si  possa 
parlare  della  priorità  dell'uno  o  dell'  altro. 

La  vecchia  unità  famigliare  riceve  un  fiero  colpo  col  sor- 
gere del  Comune.  La  Rubrica  de  trihus  par  massaritiam  e  le 
altre  affini  sono  un  segno  di  questa  lotta,  e  delle  transazioni 
successive;  e  1'  aque  et  ignis  interdictio  serve  a  giudicare  della 
fierezza  dei  combattenti.  I  quali  realmente  si  trovarono  posti 
tra  i  due  moventi  storici  più  forti  del  loro  tempo  :  la  ta- 
miglia  da  un  lato  ;  il  Comune  dall'  altro.  Ma  se  le  istitu- 
zioni primordiali  non  si  spensero  e  se  le  tradizioni  fiimigliari 
continuarono  un  bel  pezzo,  e  forse  ancora  oggi  non  si  sono 
ancora  spente  del  tutto,  almeno  nella  vita  economica  della 
nazione  ;  pure,  fortunatamente,  il  Comune  vinse  nella  lotta,  e 
lo  Stato  fti  quello,  che  impresse  le  orme  all'  organizzazione 
della  Società  nuova,  e  giustamente  la  diresse. 

Macerata 

Lodovico  Zdekaueb 
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DOCUMENTO 


Archivio  di  Stato  Scritture  concigieriali 

Siena  1342  (?)    28    novembre, 

—  Cartaceo. 

Io  so*  costretto  in  corte  a  pacare  uuo  dazio  di  XL  sol.  per 
lira.  Aucho  mi  minaeaiio  di  fare  che  uiuna  persona  no  mi  fa  veli, 
e  dicono  di  vitarmi  el  forno  e  le  fonti.  Dicemi  ei  Consiglio  che  io 
ti  preghi  che  tue  ti  meti  nel  Cornane,  e  che  tu  non  voglia  più 
piatire.  Io  vorei  che  tue  pigliasi  concordia  col  Comune.  Se  Anto- 
nio si  parte  da  le  schaiuole  (sic),  non  trovereno  chi  vi  voglia 
tornare.  Pregoti  che  tue  li  presti  queche  fiorino,  che  non  si  parta. 
Vene  Goro  costà.  Prestai  el  caparone.  Non  vidi  mai  (ne).  Farmi 
esere  ne  la  c^hia  letrosa  (*).  Volevo  venire  costà  ;  Margarita  no 
mi  lasa.  Nanni  di  Landino  e  Antonio  di  Ghinnccio  vegono  costà. 
Petrino  si  c'  è  restato  molto  animito. 

Nanni  di  Biagio. 

Fatta  a  di  XXVIII  di  Novembre. 

A  tergo: 
Per  Cristofaxo  di  Nan  |  nì  in  Siena. 


■  '    K  uua  paroUi  che  conosce  anche  Franc«»8CO  da    Barberino,  e  cb«  »i)n>iflca  colui   il 
<{iia1i-  non  si  arrt'tra  nò  pur  «lai  mal  fatto  couoHciuto. 


VARIETÀ 


Il  Diario  di  SIR  THOMAS  HOBY 

ED   IL  SUO  SOGGIORNO  A  SIENA  (') 

(1549) 


■>MCt>'* — 


Nel  Museo  Brittannico,  e  precisamente  tra  i  Codici  Eger- 
ton  (Mas.  al  X.  2148),  è  stato  trovato  ultimamente,  il  Diario 
autografo  di  Thomas  Hoby,  cognato  di  Sir  William  Cecil, 
il  grande  ministro  della  liegina  Elisabettii,  zio  di  C'rancis 
Bacon,  il  traduttore  inglese  del  Cortigiano  di  Baldassarre  Ca- 
stiglione. Questo  giornale  è  intitolat^o:  Libro  delle  opere  e 
della  vita  di  me  Thomas  Hoby,  con  diverse  altre  cose  degne 
di  nota  (A  Booke  of  the  Travaile  and  lief  of  me  Thomas  Hoby 
with  diverse  things  woorth  the  notingej. 

Esso  contiene  un  risissunto  della  vita  del  Uoby,  dall'  an- 
no 1547  fino  al  1564.  La  parte  più  interessante  è  quella  in 
cui  V  autore  descrive  i  suoi  viaggi  e  racconta  ciò  che  operò 
in  Franciji,  in  Germania  ed  in  Italia,  dal   1547  fino  al  1550. 

Lasciando  V  università  di  Cambridge  nel  1547,  il  Hoby 
non  aveva  che  17  anni  di  età,  e  come  era  costume  dei  gio- 
vani inglesi  e  tedeschi  di  buona  famiglia,  in  quel  secolo,  si 
portò  in  Italia,  per  perfezionarsi.  Egli  raccolse  una  ricca 
e  svariata  messe  di  osservazioni  e  di  esperienza  durante  i  tre 
anni  e  mezzo  che  passò  sul  continente,  ed  il  suo  giudizio  su- 
gli uomini  e  sulle  cose  è  di  u)olto  interesse,  perchè  dato  senza 
prevenzioni  di  sorta,  e  con  animo  sereno  ed  imparziale. 

Il  Hoby  era  protestante  e  s' incontrò  con  molti  ed  in- 
signi personaggi.  Discusse  su  argomenti  teologici,  veramente 


(^;  Sino  dal  1896  ho  avuto  in  animo  di  pubblicare  questo  Diario , 
ma  mi  è  mancata  fino  ad  ora  la  occasione  propizia. 
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ìiiolto  tri-Htì,  con  Mjìrtin  Eurpr  ;  l'onteiriplò  Yene/aa  neirafiìee 
della  sua  ^1  ori  ti  ;  ti  iSioiia  hi  trovò  n  tavola  ron  r>Ì€*go  Mea- 
dozn  ;  fu  presente  a  Roma  alT  t-lt*zione  del  nuovo  Pat>€i  ;  ed 
al  8UO  ritorno  visitò  la  corte  uoperiale,  Tinnita  ad  Anf^nsta,  I 
presso  la  rjiìale  huo  fratello  Fili(»po  si  trovava  in  qnalitn  di 
anihaseiatore. 

Arrivato  ìu  Ing^hilterra  sulla  ttne  dell'  anno  1550,  vi  ri- 
iriase  fìnu  al  1554,  hanne  una  breve  visita  alla  Corti*  di 
Francia,  Tiel  se^nitn  di  (tnijlielMio,  Marchese  di  Xortliauipton, 
che  vi  fu  arandatti  per  combinare  il  inatrinujnio  di  Edoardo  VI 
con  Elisabetta,  figlia  di  Arrigo  IL  Hoby  era  nri^ anima  tlent 
di  prot-estante,  ed  alla  morte  di  Kdoardo,  egli  e  vari  »noi 
amici  ftirimo  sospettati  di  avere  voluto  alzare  al  trono  I^idy  | 
.lane  Gray.  Perciò  ritenne  prudente  di  allontanarsi  dall'  laglifl- 
terra,  e  voaì  fecr  realmente  nel  1554.  Andò  prima  in  TtaHa 
0  preei8ainen*e  a  Padova.  Ivi  ter  minò  la  sua  tradiiitione  del 
Courtkr,  opera  quee^ta,  che  fn  pubblica tii  dopo  il  guo  ritorno 
in   Ingfnlterra,  m*l   1501,  ed  ebbe  varie  edizioni. 

Hoby  del  resto  era  tornato  a  cii8a  sino  dal  1555,  Tre  anni 
più  tardi  sposò  Elisabetta  ("ooke,  una  delle  Hglie  c<mì  colte  di 
*Sir  Anthony  Cooke.  Nel  marzo  lófìO  fu  flitto  cavaliere  fKnight) 
e  aijdò  ambasciatf>re  alla  corte  di  Francia,  dove  morì  appunto 
a  Parigi,  nel   nirse  di   luglio  dello  stesso  anno. 

La  relazione  di  lìoby  del  suo  soggiorno  a  HJen«i  i*  vera- 
niente  interessante,  sia  per  il  nuuneiito  storico  in  citi  egli  vi 
si  trovò,  come  anche  i>er  le  fisservazioni  intorno  alla  società  ' 
senese,  che  conobbe  assai  da  vicino.  Veranumte  |ìarlan<1a 
della  costituzione  ptditic:!  della  cittA  egli  s[)ésH4j  ha  empiivo 
eato.  Ma  iw^r  tutto  il  resto  inerita  UhU*  indubitata*  Egli  vanta 
r  ospitalità  dei  Senesi,  la  cultura  e  T  alfa  levatura  delle  gi*n- 
tildonne,  e  ileplora  le  discordie  interminabili  dei  cittadini,  alk^ 
quali  il  governo  tentava  invano  di  ixirre  nn  freno. 

Egli  nomina  partietdarniente  due  fra  le  gentildonne  *«v 
nesi.  Virginia  Salvi  e  Laui)cjm:ia  Fuutkgukubi,  conft^r 
mando  la  lori>  fama  dì  valenti  scrittrici  (%  Il  dotto  mio  ainii^ 


(')  Rime  di  tticttne  iwbUi^tiime  et  virfuvitiititimt!  doftnt  (Laccai  Bo- 
sdrago  155^),  Buaclrago  fa  F  editore  del  Bandello, 
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Cav.  Al.  Lisini,  nel  suo  bel  lavoro  sulle  poetesse  senesi  degli 
ultimi  anni  della  Repubblica  di  Siena  lia  dato  vari  saggi  delle 
poesie  di  Virginia  Luti,  che  fti  moglie  di  Aeliille  Salvi.  Que- 
sta donna,  che  tanto  amò  la  sua  patria  fu  costretta  a  fug- 
girsene a  Koma,  dopo  la  caduta  della  Repubblica. 

Il  Diario  del  Hoby  è  un'  opera  di  considerevole  im|)or- 
tanzii  [)er  la  storia  dei  suoi  tempi  :  sopratutto  in  quel  che 
riguarda  V  Inghilterra  e  V  Italia. 

Il  i)articolare  modo  di  ve<lere  e  di  giudicare  le  cose,  dà 
ad  esso  un'  impronta  ed  un  valore  sixjciale:  [>er  cui  si)eriamo 
che  il  saggio  dato  da  noi,  invogli  qualche  studioso  ad  oc- 
cufiarsene,  giacche  meriterebbe  di  essere  pubblicato  integral- 
mente. 

Dorking,  15  Gennaio  1903. 

Lanqton  Douglas 


DOCUMENTI 


Extract  front  the  Diary  of  SiR  Thos  Hoby.  British  Mìiseum, 
Egerton  2148,  fol.  24. 

1649. 

I  arrived  ia  Siena  the  iij  of  September.  This  citie  standethe 
npon  Hilles  as  the  Citie  of  Roome  did  in  the  olde  time.  It  is 
coanted  vi  miles  compasse  abowt  the  walles,  the  Countrey  abowt 
verie  frutefalle.  The  people  are  moche  geven  to  entertaine  Stran- 
gers  gentlie.  Most  of  the  women  are  well  learned  aud  write  excel- 
lentlie  well  bothe  in  prose  and  verse  ;  emong  whom  Landomia 
Portiguerra  and  Virginia  Salai  did  excell  for  good  wittes.  The 
principali  matterà  within  the  citie  to  bee  seene  are  these:  first 
the  highe  churche,  as  well  withowt  as  within,  whiche  may  be 
reckoned  emong  the  sumptious  woorkes  of  Europe  :  the  great 
hospitall  for  the  poore  :  the  markett  place  made  after  the  maner 
of  a  theater  :  the  abundance  of  water  that  is  in  fonte  Branda  : 
the  schooles  called  la  Sapientia,  wherat  is  also  a  College  for  scholars 
which  for  vj  or  vij  yeres  abide  there  [ande  who],  disborso  at  their 


first  eiifrrìng  LX    or  Lxxx  Crowries»  to  the    great  refreashinge 
poore  atiholara. 

Tlie  rheefe   governìince    of  thts    Cìtie   w»9   in    tbe  liatideH 
Dtm  Tìie.tjo  di  Mendozxa,  Amhaasador  for  iW  emperor  to  the  pop 
whiuh   i!ìaijie    fìiìies   cani     from  Rrvnine    to    lye    there    as   orcniio 
served  hi  in,  where,   ut  his   eumming,  he  wag  alwaìs   more  boa 
rfihlie    refeaved    owtwardlie    than  inwardlie    heloved.    Under  hii 
were  contiouaUie  ubidn)^   tliere  Zuan   Oalleijo,    and    Don   Frati' 
dtilaua»  HJ  of  the  campe^  with   a  garìson   of  v  or  vj    huodrethe 
Spati  iarde».  Within  a  fortrright  or  iij   weeks  after  myne  arrivai 
thn  tJitic,  Dou    Diego  wat^  receaved  after  the  accoustomed   luani 
into  tiie  towne  ;  and^    uiiderstandìiig  certalu    Eiigh'she  gentleiueo 
to  be  newHe  coiii  thither,   there  cani  a  man  of  Uis  to  m^-  lodgi 
desiriiìg  me,  in  hia  niastrós^  liehalf,  to  take  a  diner  with  \\\s  m, 
that  diiye^  and  to  brìiig  with  me  besides  suche  Engh'sheiiienn  as 
hard  saye  atid  I  koew,    were  in  the    towne  (which    were  8^  R( 
bart    Staftord,    inr.    Henry    Parkar    mr.    Edward    Stradhng,    mi 
Pranris  Peto,  %vhere  we  were  greatlie  feasted  and    geurlie  euter^ 
teyned.  Besiden  thewe  I  found  in  the  towne,  [there  were]  mr.  Pet 
Whithorn,  mr.  William  Barkar,  mr,    Edward  CI  ere,  mr.   Thoi 
Grrynwaye  and  nir.  Ihori    Ebis,  who  wolde    not  gno  thither  wi 
Vìi.  Hej*e  I  cani  acquainted  with   the  Marquea  of  Capiatnmo,  ti 
Duke  of  Amalfi  his  sonn,  who  oftentimes  shewed  me  great  coiirteìiÌ( 

TlVoi-eation  that  tliia  eitìe  of  Siena  ia  aomtinie  nnderthe  Frem'i 
kiug  and  nianie  times  under  th*  emperor  appeiiiethe  cheetìi© 
proceade  of  theìr  private  diaceli tion  and  intestine  dii»corde,  in 
they  cairn  not  bee  brnwght  to  ani  e  agreem«nfc  betwext  tbem  aelv< 
For  they  are  divìded  into  fowre  severall  parte»,  that  ia  to  sayi 
Gentilhuaminif  Refonuatori,  Nriovi  and  Popolo.  The  eoinmaDe 
people  are  called  Plebei  which  are  on  no  certain  part.  There  li 
no  gentleman  within  the  cltie  of  Siena  bat  i»  well  knowen  U> 
bee  of  on  of  these  fowre  par  tea*  Getìtilhuomini  and  Populo  wer» 
at  the  firat  beginning  of  the  Citie,  the  oue  of  the  coinraimalti* 
and  snbiectea;  and  tlie  other  of  gentlemen  and  ruiara.  And  m 
length  they  that  were  named  Popolo  becain  gentlemen  also.  Por 
beìng  the  greater  numljer  they  collide  not  abide  to  bee  alWHll 
under  the  government  of  the  Genti  Ih  nomi  ni,  After  long  delwte 
bothe  aìdes  they  cani  to  this  finali  accordo:  that  vj  pareonnes  oa 
the  on(e)  partie  and  as  manie  on  the  other  shnld  equìillì©  ai 
inditierentlie  haue  the  jiieheminence,  drgnitie,  superioritie  and  n 


n 
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over  the  commune  weale,  which  were  called  by  a  new  name  Riforma- 
tori. Their  issue  aud  posteritie  multi plied  so  in  processe  of  time, 
that  there  arrose  of  them  another  partie  in  the  Citie  which  usurped 
this  di^nitie  of  theirs,  and  as  manie  as  were  descended  of  them 
tooke  more  upou  them  and  bore  a  greater  stroke  than  eyther  the 
Gentilhuomini  or  Popolo,  drawing  bj''  amitie,  conHanguinitie  and  force 
most  part  of  the  citie  on  their  side.  At  length  their  insolencie  was 
suche  and  so  increased  dailie  that  the  other  two  partes  laide  their 
heades  together,  eytlier  to  displace  them  or  to  find  owt  at  the  least 
some  meane  that  the  wholegovernment  might  iiot  alwaie  restiu  this 
posteritie.  The  matter  was  long  a-debating  before  the  Riformatori 
(which  were  so  named  as  manìe  as  were  descended  of  the  xii  men 
that  were  chosen  owt  of  the  first  two  partes)  wold  cum  to  anie 
accorde.  But  fi nallie  they  agreede  to  chase  owt  of  everie  on  of  these 
three  parts  three  parsonnes  which  were  called  Nuoui  for  that  they 
were  niue.  And  thus  had  this  fowrthe  part  his  beginning  even 
like  the  third.  They  and  their  posteritie  continued  long  in  this 
state,  vntill  such  time  as  in  those  dayes  the  other  three  partes 
clo^'ed  with  this  kind  of  government  and  desirous  of  new  alte- 
rations,  as  communlie  meny  bee,  by  force  elected  owt  from  emong 
them  a  Siniory  or  a  counsell  of  sundrie  heades  torule  the  com- 
mune welthe^  as  there  is  yet  to  this  daye  ;  displacing  the  Nuoui 
of  this  dignitie  against  their  willes  which  were  sore  agreved  at 
the  matter,  and  repined  greatlie  against  this  kind  of  govern- 
ment, seeking  ali  meanes  to  recover  their  former  state  again.  For 
the  which  they  haue  been  ever  sith  yll  beloved  of  the  rest  and 
especiallie  of  the  Gentilhuomini  and  Popolo,  which  not  manie  yeres 
ago  banisshed  them  owt  of  the  citie  by  the  reason  of  the  great 
sedition  and  slawghter  that  was  dailie  cawsed  by  them  on  both 
sides.  At  leugth  th'emperor  tooke  vppe  the  matter  and  restored  the 
Nuoui  to  the  Gite  again  and  their  possessions  which  were  putt  to  the 
commune  vse,  planting  there  by  their  desire  a  garison  of  Spa- 
niardes  to  se  them  live  in  peace.  Notwithstanding  there  is  mudi 
murther  emong  them  and  privie  hatred.  This  Nuoui  is  as  great  a 
part  or  greater  then  anie  of  the  rest,  and  most  of  the  handsom- 
mest  gentlemen  in  the  citie  are  of  yt.  They  are  best  esteamed 
of  anie  of  the  rest  with  the  communes  of  the  Gitie.  They  esteame 
and  make  most  of  straunger  of  anie  of  the  rest.  They  syldom 
times  marye  withe  the  other  partes  except  it  bee  with  the  Ri- 
formatori which  best  agree  together.  None  of  ali  these  iiij  partes 
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are  sufPred  to  haue  anie  weapons  in  his  hoase  and  speciallie  io 
wear  them  abrode  withìn  the  citie:  nor  yet  other  strangeors,  withowt 
they  l>e  licenced  by  the  Siniorie  or  by  the  Spaniardes  that  haue 
charge  there. 

As    I  remayned    thus  in    Siena  newes  cam  of  the  deathe  of 
pope  Panie  the  thfrd  of  that  name,  which   diede  the   ix^  of  No- 
vember.    And  seeing   manie  Cardinallefl    resort   thither    dailie  to- 
waHes  Roome  owt  of  sundrie  parties   to  the  election  of   another, 
I  thowght  it  convenient  to  make  a  iomey  thither  at  this  lime,  being 
so  nighe  ;  as  well  to  see  the  Citie  as  to  beholde  the  maner  of  the 
obsequies  and  the  fasshion  how  they  elect  another.    The  xvi^  of 
the  same  nionthe  I  departed  owt  of  Siena  in  Cardinali  Salniati  hìs 
conipanye  :  whiche  cam  throughe  the  towne  to  go  to  Boeme  caried 
in  a  littar.  Ther  went  also    mr    Henry    Parkar,  mr.  Barkar  and 
mr.  Whitehorn.  Immediatlie  after  the  Popes  deathe,  Ascanio  Co- 
lonna went  abowt  to  recover  his  state  again  whiche  the  Pope  had 
taken  from  him;  and  abowt  two  handrethe  Spaniardes  were  con- 
dncted  owt  of  Siena  by   Don  Frances  Dalaaa  to  restore  Fabrìdo 
Colonna  his  eldest  sonn  into  possession  of  his  fisither'fl  landa. 


UNA  LETTERA  INEDITA 

DI 

P.  A.  MATTIOLI  a  GABRIELE  FALOPPIO 

La  benevola  accoglienza  che  dai  cultori  della  letteratura 
Htorico-niedica  ebbe  ad  ottenere  «  Una  lettera  di  Pietro  An- 
«  drea  Mattioli  al  Collegio  dei  medici  di  Lucca  con  la  rela- 
«  ti  va  risposta  »  a  raia  cura  pubblicata  nell'anno  1901  nella 
o<*xtasione  dei  festeggiamenti  in  Siena  per  il  IV.*^  centenario 
della  nascita  di  quel  suo  famoso  medico  e  botanico  {%  m' in- 
coraggia a  farvi  seguire  altra  lettera  fin  qui  inedita  dal  me- 
desimo indirizzata  a  Gabriele  Faloppio  da  Modena,  celebre 
maestro  di  anatomia  nell'  Università  di  Padova  ('). 

Questa  seconda  lettera  con  altre  dello  stesso  Mattioli  e 
di  altri  personaggi  si  trova  negli  incarti  di  Maestro  Ulisse 
Aldrovandi  conservate  nella  Bibliotecii  dell'  Università  di 
liologiia,  delle  quali  per  concessione  del  compianto  Bibliot^- 
(•ario  L.  Frati  e  coli'  aiuto  cortese  del  Comm.  Osare  Zani- 
chelli mi  procurai  copie  esatte  per  aggiungerle  al  saggio  di 
epistolario  di  P.  A.  Mattioli,  che  ho  pronto  |)er  la   stampa. 

La  lettera  in  questione  è  in  volgare,  come  il  nostro  Mat- 
tioli usiiva  scrivere  le  sue  confidenziali  ai  congiunti  ed  amici 


(>)  C.  Raimondi.  Una  lettera  di  Pietro  Aìidrea  Mattioli  al  Collegio 
dei  Xfedici  di  Lucca  con  la  risposta.  (Atti  della  R.  Accademia  dei 
Fisiocritici,  fase.  4.<^.   Siena,    tipog.  Cooperativa  1901). 

(*)  Gabriele  Faloppio  celebre  anatomico  ebbe  i  natali  in  Modena 
r  anno  1523  ;  studiò  col  Brasavola  (Antonio,  Musa)  in  Ferrara  ed  ivi 
giovanissimo  fu  Maestro  d'  Anatomia  :  passò  all'  Università  di  Pisa 
nel  1548  e  tre  anni  dopo  a  Padova,  dove  il  suo  nome  in  grande  fama 
salì  come  insegnante  e  per  le  sue  scoperte  anatomiche  :  mori  non 
compiuto  1*  8.^  lustro  nell'  anno  1562. 


j»  8Ut'H|insta  ipotesi    e    (MìrniÌMiratii    dui    i«'j>erÌTneiito    lìì 
fe^U  Ini  le  lettere  iM  MnttUììì    uìV  AldrovaiMii»    sni>eiìdosi 
da  mne*»ra  Htiiieizìa  erano  emì  legati  e  che  il  tiaturalìsta 
nto^eae  vivamente  »■  interessava   alle    dotte  polemielie  del 
iMHitioli  (*niitro  V  Amato  Lnsirimo,  il  Giiihnuliiio,    V  Andini* 
flara  ed  altri  (S. 

£i  quindi  nifdto  prohabiU*  elir  il  nostro  >Iattioli  s|)onta- 
l]ii!*aineti(e  o  rieliiestrme  rihliiri  iiiviatn  nlT  siiuieri  la  iiiiniita  d 
uropia  delta  lettera  huu  al  Fali*|n>io.  Non  ]>rovenìente  da  i|m*- 
|.-<4t''ultirno  (elle  purè  era  in  ni]iporti  aniii'hevoli  eoi  collefra  di 
Bologna)  è  1*  anzidetta  lettera,  perehè  già  fu  detto  non  e 
jrorifriuale  auto^'rato,  ma  la  niinuta  o  copia,  di  pufjno  però 
[del  Mattioli,  dnnque  da  quento  e  lum  da  altri  doveva  essere 
[liervenata  air  Aldm^aridi. 

A  ben  ecinìia-eiifler**  poi  il  contesto  della  lettera  e  la  data 
r  me  assediatale,  v  tl'uopii  ricordare  Toripiie  dell*  initnirizia 
il  Mattioli  e  il  (iiiilandino.  Aveva  (jne^di  mandato  alle 
f^tiimpe  il  suo  Comiiientario  alla  Materia  inediea  di  Dioseo- 
[ridi\  opei*a  insif^Tie  a  eni  dedicò  grandi  care  ne^di  anni  pas- 
[tmtì  in  Val  d'  Anania  (Trentino  ir»l*7-irit2)  l'd  a  (Jorrzia 
[(154:i'1554),  e  dopo  die  ì\ì  uouiinato  uredico  cesareo  pifi  «nii- 
[kÌoim  fece  della  sua  opi*ra,  <'orr(*diniil4jla  dì  l*ei  dise^rni  e  tì- 
ifiire  f*V.  Il  tedesco   Mei*  liiorrr    Wirlanrl  da  KiaiifTHherj^'a,  detto 


^)  Fa  STOZZI,  Vìtfi  dì  UltHSf  Aidroramié.  Bolog'na,  mmo  1774. 
lUlìfifte  AldrovBtidi  naccpie  <]i  nobile  casata  in  Bologna  V  anno  1522. 
I Stigliò  sotto  Luca  Ghiri I  e  poi  a  Padova  col  Faloppìo-  Consegui  il 
l^ado  dottorale  in  medicina  nel  1553  e  nel  1560  fu  nominato  Profes- 
Dre  di  Logica  e  lettore  dei  Semplici  neìV  UniversitÀ  felsinea.  Nel 
[j508  indusse  il  Senato  bolognese  a  dar  opera  ad  un*  Orto  botanico, 
[dì  CUI  terme  la  direzione  e  fu  anche  preposto  airispezioi)©  delle  Far- 
[macìe  dello  Stat<».  Di  lui  si  possiedono  nella  Biblioteca  universitaria  di 
(Bologna  molti  scritti,  un  Erbario  in  molti  volumi,  più  la  pubblicatA 
niomf  Antidoiarii  bonomenitiit  e  la  mimane  opera  di  Storia  naturiile. 
lori  piò  che  ottuagenario  nell^  a.  1605« 

(»)  Vedi  C.  Raimon'DL    0/>.   vit.    Pro    P,  A.  Matthiolo  medico   8«- 
Densi.  Cenno  delle  edizioni  moltaplici  del  comiiieutario  Mattioli  a  Dio- 
r  tiTAride 
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ìtnlirttiamente  il  Guiìandino,  dotto  in  botaniea  per  molte 
nozioTii  acquistiite  nei  suoi  viaggi  in  Oriente  ed  in  AfrieH, 
avvalorate  dagli  studi  t:oini>inti  ila  esso  neirOrto  botanico 
di  [*a(lova  ('),  pre,se  a  cunt'ntiire  il  Mattioli  a  |iro|M»sito 
delle  iaroltà  del  co.sì  dette»  Jinlho  eastantH»,  della  Miininif 
Oloeonitide  e  altre  piante  tino  allora  poco  note  :  ed  in 
nna  epistola  a  Corrado  (Tennero  eeleiirtì  natm-alista  e  tiif dicci 
di  Ziirif(o  vituperava  il  ^tattioli  iM?r  gli  errori,  in  cui  em 
ineor»o  (^).  Ivispose  il  tlotto  naturalista  svizzero,  come  si  tx)n- 
veniva  a  uomo  sapiente  e  jLriudice  imparziale,  ringraziando  il 
Guiìandino  pm  Epintola  erudita  mine  et  proUnna  quamtjuam 
letjeiitl  per  brt'vìs  i^ina  e  sogginn;^e;  ^  8i  magno  eelsoque  anima 
«  Vìr  es,  qualein  te  esae  mihi  i>er8nudo,  non  ideo  te  amare  de* 
«  sines  «punì  aliter  forwjtan  ipiam  exi^etares  tibi  re«ponderinì  », 
E  poi  sojr^iuiigt*  rit^«moscenilo  elie  il  Mat finii  «^  in  Serapionc 
«  duo  capita  ile  diversis  Zuruinhet  eont'undit  jo  i>erD  giunta* 
menT4'  (lesuero  rileva  essere  tale  errore  di  }K>ca  entità  e  non 
scema  il    merito  del    mitnralìsta    senese,    i»oÌelie   «  ex    edifis 


{^')  Melchiorre  Wieland  o  Guìlanilino  nato  a  Konigshergn  iul 
principio  del  secolo  XVI,  mori  a  Padova  nel  15B9.  Nella  sua  giovi- 
nezza studiò  in  patria  fìlosotìa  a  storia  naturale,  poi  venne  in  Itali* 
ed  a  Roma,  per  vivere  vendeva  erbe  e  droghe  medicinali.  Conobbe 
qui  V  Ambasciatore  della  Repubblica  Veneta,  che  lo  portò  con  sé  n 
Venezia  e  a  Padova  raccomandandolo  al  Faloppio.  Col  generoso  sus- 
sidio del  senatore  Marino  Caballo  intraprese  il  Guiìandino  un  viaggio 
d'istruzione  in  Asia  ed  in  Africa  e  nel  ritorno  fu  fatto  prigione  dai 
Corsari  e  con  la  libertà  perdette  anche  tutte  le  preziose  sue  rac- 
colte. 

Dopo  qualche  anno  fu  riscattato  a  spese  del  Faloppio  che  lo  ri- 
chiamò a  Padova  presso  di  sé.  Nel  1561  il  Guiìandino  succedette  al* 
r  An^utllara  nella  direzione  delP  Orto  hotanìco  e  dopo  la  morte  del 
Faloppio  fu  nominato  lettore  dei  Semplici:  preg-ievoli  notìzie  ei^li 
pubblicò  sul  Papiro  e  su  varie  piante  medicinali  e  huIP  uccello  Pa- 
radisea. 

(•)  Melchior  Ouilandinus  bórussus  Conrado  Gesuero  trtftdìro.  Ps- 
tavio  Xril.  KaL  Nob.  MDLVI,  (Epist.  med 

Vedi  Op»  del  Guiìandino  De  Stirpibus  ecc.  a  p,  i«.  inaiavi  ti^-^ 
ed  anche  in  P.  A.  Maitiqli  EpintoL  luedlc,  cit  Lib.  II.  p.  160. 
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in  Diosc^orideni  italice  latineque  coinnientariis  non  vulgaris 
«  apparet  »  e  chiude  la  sua  lettera  col  savio  consiglio  «  Si 
«  (juid  in  ejus  acriptis  est  quod  repreliendas,  niodestius  et 
«  simplicius  ut  facias  rogo  :  neque  taui  hominem  quam  ejus 
«  errore»  vituperes »  ('). 

Anche  il  Mattioli  in  una  lettera  al  Faloppio  in  datii 
-  gennaio  1558  -,  che  ritrovasi  volta  in  lingua  latina  nel  citato 
libro  delle  Epistole  medicinali,  confuta  e  ribatte  le  critiche 
del  Guilandino  sugli  argomenti  ricordati  nello  scritto  di 
questo,  ed  alla  sua  volta  eccede  ed  inveisce  contro  1'  avver- 
sario volendone  punire  così  la  petulanza,  malizia,  maldicenza, 
la  nequizia  et  ine  medica  inscitia:  con  line  ironia  lo  apostrofa 
cosi  :  «  o  Felicem  Guilandinium,  o  admirandum  oraculum,  o 
«  Borussium  omnium  fortunatissimum,  qui  primus  tam  ab- 
«  strusa  nobis  referat  arcana!  ». 

In  altra  parte  della  lettera  aggiunge:  «  Haec  sunt  s|)o- 
«  glia,  mi  candidissime  Faloppi,  quae  profligato  Guilandino, 
«  tibi  mittenda  duxìmus  ». 

Riconoscendo  d'  aver  trasceso  conclude  il  Mattioli  :  «  In- 
«  terim  me  excuxes  velim  si  vehementius  quam  nos  decere 
«  putas  ac  acrius  quam  more  antea  consueverim,  in  Guilan- 
«  dinum  dixerim (*). 

Nello  stesso  anno  1558  il  Guilandino  mandava  alle  stami>e 


(*)  CoNRADUS  Gesnbuus  Melchiori  Gui LANDINO.  (Epistola).  Ti- 
guri  Martii  Die  X.  A.  MDLVII.  Vedi  in  Op,  cit.  di  Guilandino  De 
Stirpi  bus  a  pag.  96,  ed  in  P.  A.  Matthioli  Epistol,  med,  Lib.  II, 
pag.  150. 

Corrado  Gesnero  nacque  in  Zurigo  l'  a.  1516.  Compiuti  gli  studi 
primi  in  patria  andò  poi  a  Strasburgo,  Bourges,  Parigi,  Montpellier 
ed  a  Basilea,  dove  si  laureò  in  medicina  neli'a.  1451.  Esercitò  l'arte 
sua  in  patria  e  insegnò  fìlosofia  e  storia  naturale.  Per  le  molte  e 
pregevoli  sue  opere  fu  soprannominato  il  Plinio  tedesco  e  per  la  sua 
fama  ebbe  onori  e  titoli  di  nobiltà  dall'  Imperatore  Ferdinando  ì/*: 
mori  di  peste  nel  Dicembre  1665. 

(';  Petrus  Andreas  Mattbiolus  senensis  Medicus  Gabrieli  Falop- 
pio mutinensi  medico  praeclarissimo  S.  P.  D.  (Epistola  medica)  V. 
Op.  cit,  EpistoL  medie inalium^  Liber.  II,  p.  169. 
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V  opuscolo  intitolato  «  Ai)ologiae  ad  versus  Petr.  Andr.  Mat- 
«  tlieolum,  Liber  I  qui  inscribitur  Theon  »  (*). 

Questo  libello  provocò  in  sommo  ^ado  le  ire  del  nostro 
Mattioli,  il  quale  esortato  dall'  amico  Giovanni  Oratone  di 
Breslavia  (*)  scrisse  e  stampò  una  Epistola  che  passa  anche 
sotto  il  titolo  di  :  «  Disputatio  adversus  XX  problemata 
(luilandini  ».  In  (luesto  scritto  non  esita  a  dichiarare  t'Cme- 
rario,  mendacissimo  il  suo  critico,  non  così  versato  nella  Ma- 
teria medica  e  nei  sommi  scrittori  di  medicina  quali  Dioseo- 
ride  e  Galeno,  quanto  appare  nelV  arte  di  Aristofane  istriane 
satirico  e  beffatore  (').  In  questa  stessa  ed  in  altra  epistola 
latina  pure  indirizzata  a  Giovanni  Oratone  aggiunge  roventi 
parole  contro  il  (^uilandiuo,  le  cui  osservazioni  e  critiche  ai 
Discorsi  su  Dioscoride  giustitìcano  la  vecchia  sentenza  «  re- 
«  prehendere  (piani  docere  esse  tacilius  »  (*). 


(^)  M.  GuiLANDiNUs.  Theon  s.  Apologia  adv.  Matthiolum.  Fata- 
vii  1558. 

(*)  Ioannes  Grato  medicus.  P.  A.  Matthiolo  {Epistola).  Vedi  Epi- 
stol.  Mediciiial.  Cit.  Lib.  Ili,  p.  228. 

(^)  P.  A.  Mattheolus  Joanni  Cratoiii  (Epistola).  Ibidem  Lib.  HI» 
p.  229.  liespondetur  praecedenti  epistolae  :  detegitur  quanta  sit  in 
bistoria  plantaruin  Guilandini  imperitia  et  ejus  nounullae  discerpun- 
tur  calumuiae.  liistampata  si  trova  questa  epistola  sotto  il  titolo  di: 
-  Disputatio  adversus  XX  Problemata  M.  Guilandini,  in  appendice 
all'  opuscolo  di  Paolo  Hess.  -  Defensio  XX  problematum  Melchioris 
Guilandini.  Apud  Ulmum.  Patavii  1662. 

{*)  Ioannes  Grato  medicus  P.  A.  Matthiolo.  -  (V.  Episfol  medie. 
Lib.  IV,  p.  271.  Probantur  Mattbeoli  defensiones  in  Guilandinum, 
quaedam  vero  pluribus  afferenda  censentur. 

P.  A.  Matthiolus  Ioanni  Cratoni  Medico  respondetur  ecc.  Ibidem 
png.  273. 

Gomprobantur  quae  Gratoni  non  satis  iirma  videbantur  centra 
Guilandini  calumnias. 

Il  Moretti  valido  difensore  delle  opere  mattiolane  riporta  un 
brano  d^  uno  scritto  del  Naturalista  sene.se,  che  qui  trascrivo  : 

<  Ho  bisognato  difendermi  contro  le  calunnie  datemi  da  Amato 
Lusitano  e  da  queir  insolente  del  Guilandino,  il  quale  non  ritrovan- 
dosi bastante  di  contradire  alla  mia  epistola,  scritta  contro  le  sue 
false  opinioni  delT  eccellentissimo   M.^  Gabriele  Faloppia  suo  precet- 
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.  iiili'iiti»    »*he    non    nrlle  Kpistole 
i»  s«Mii»s»'  ììoìhì  i'onfìdcnziiilc  h^ttrra 
ilMuratJi.  In  e.ssiì  si  duole  anzitutto 
tallito    avvertito    della    pubblica- 
ti:! ìdtro    umico    ^li    venne    notitì- 
iiìi   esemplare.  Non  senza  la^none  si 
»io  non    abbia    rereato   di    distogliere 
'i;ii-e    itile    st:im]>e    un    sì     oltni^poso 
•  iidolo  fatto  sor^e  il  dubbio    che    pur 
iio  sibbia  iV  altra   parte   esso  Faloppio 
IH  amato  e  protetto  (ìuilamlino  a  ripe- 
nsi  perfino  so.s[H*ttare  e  dire  eia»  il  Fa- 
''(t    haìi'xtra    e    il    ihùlnndino    il  bolzone, 
""^  ••  ingiuriosa,  ma  il  Mattioli  ha  premesso 

*"'  ^•'  troppe  verimonie  nv  per  xuo  onore  ha  j)om- 

.   imi  (V  e.HHer  pronto  a  rivreflersi,  a  recitare 
^^  "f  torta  re  la  piìf  aspra  penitenza,  quando  xia 

*'  '    di  fornire   tentimonio  di  sua  innocenza. 

"^  •  non  poco  interesse  sotto  il  ris[M*tto  pole- 

=  Mando  il  lettore,    ma    a    chiusa    di    questi 
^'  iij:i'rò  che  veramente  t'ondati  e  ^riusti   pote- 

^  1    rali  anche  ric(mosciuti  da  giudici   compe- 

ii.    alcuni  de^H    appunti    che   il    (ìuilandino 
*  «rio  del  Mattioli,  ma  ebbe  il  torto  «li  usare 

I    una  t'nrma  poco  riguardosa   verso  il  dotto 
jM'r  r  indole  sua,  come  si  dimostrava  pieno 
1^  modi  cortesissimi   verso  ;::li  amici  <*  per  i  cul- 

f  r  mediche  e  naturiili,  riconoscente  delle  lodi 

^  iri   ne'  suoi  studi,    così   vedt»va  un  nemico  in 

torc,  delle  censun»  era   intollerantissimo  enei 


iii'«iitt'    risposto  a  veruna    «lolle  miu  obiettioiii,  ma 

ni  l'Oli tro  un  ciaiiciuiiio  di  villuiiie  «.;  inaMiceiize  in- 

niJiiio  ilalle  coDK.M.lif»  dì   Aristotaiie,  «.-osa  veramoiite 

villana,    degna    d'un    i'us.ifattù  barluiro,    inalnatUf 

.■    .  'v.  Moretti,  (iiorn.  d«.'l  1{.  Jsl.  loinliardo  A.  18-4*4 
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rispoTiden*  •  ]>er  luj   tiussu  d'atrabile  -  eccede vm  alla  «u;i  XìMÌ^ 
neilt?  itigivirie  f^iuii^eudo  perfino  a  Imsse  eontiimelie,  eome  re  ne 
irflfre  la  prova  lo  seritto,  che  aenz'  altro  più  qui  si   riporta. 


àSiena^  Giuffno  1903, 


C.  Raimondi 


DOCUMENTO 


Mentre  eh'  io  sto  aspettando  le  vostre    risposte  già  più  mesi 
fanno   intorno   alla    mia  Epistola  mandatavi  in  stampa  a  compir 
cenza  vostra  istessa^  et  cLe  anclio  ine  doveste  avvisare   del  dono 
del  DioBcoride  nuovo,  se  pur  non  me  ne  volevate   ringraiiare  pM 
fugire  le  cerimonie,    ecco    che  mi  veggio  arrivare  in  cambio  dell* 
vostre  una  lettera  d'  un  mio  caro    amico»    il    quale    allog«^ia    poco 
lontano  da  voi  con  V  Apologia,  anzi  diabolico  libello  de  infamia  di 
quel  tristo  vostro  allievo  del  6ui  land  ino.    Onde    considerando  che  { 
si  sta  in  casa  vostra,  pratica  et  conversa  con  voi  più  che  con  ogtii  \ 
altro^  mangia  il  pan  vostro  per  non  haverne  forse  altrove,  et  che  j 
non  confida  le  cose  sue  in  verun  altro  più  che  in  voi,  non  ho  sr 
puto    con    molti    pensieri    ritrovar  scusa  per  voi,  che  iioo  me  sii  | 
caduto    nelF  animo    che    voi  non  siate  stato  conseotiente  o  cousi- 
pevole  di  cosi  bella  gaJanteria;  perchè  se  questo  che  io  me  imagin(^j 
non  iusse  vero,  parmt  che  1'  offitio  vostro^  se  me  fusse  stato  qnel  { 
vero  et  sincero  amico  che  in  rinite  volte    me  ve  sete  dipinto  nelle 
vostre  lettere,  era  non  solamente  di  avvisarmi  di  ciò,  ma  d*  ha  veri 
prohibito  con  ogni  vostra  aufchorità  et  potere  che  cotal  paltronerift 
nr»n  fosse  andata  alla  stampa,  et  tanto  più  eravate  tenuto  a  que- 
sto quanto  sapete  che  voi  st^enso  sete  stato    cagione    di    eccitarmi 
con  le  vostre  lettere  a  scrivere  in  difesa  del  biasimo  datomi  nelb 
lettera    al   Gesnero    con  tra    di    luì.  Ciò  adunque  se  non  altro  per  I 
schivar  non  tanto  appresso  di  me,  quanto   di    ciascuno    altro   vhtl 
potesse  leggere  quelle  vostre  lettere,    quali  serbo  appresso  di  me, 
et  conoscere  la  vostra  mano  et  il  vostt*o  sigillo,    la  mala  noia,  ^i\ 
il  mal  nome  che  de  qui   ve  potesse  nascere,  oltre  a  quello  che  rt-j 
cercava  da  voi  V  amici tia  et  V  amorevolezza  che  sempre  m'  havetel 
data  ad  intendere,  mi  par  che  senza  scusa  veruna  vi  doveva  sfor-J 
zare    et    costringere    a    far    quello   cosi    ragionevole  et  saniisaimoi 
offitio. 
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I]  che  non  havendo  fatto,  et  sapendo  io  quanto  sia  grande 
V  intrinsechezza  eh'  è  tra  voi  e  il  Qailandino,  come  (Dio  buono!) 
volete  che  io  non  debbi  pensare  et  creder  altro  di  voi,  se  non  che 
con  astutia  et  con  animo  di  nuocermi  neir  honore  et  nella  fama 
me  habbiate  indotto  sotto  spetie  di  pietà  et  d'  amicitia  a  scriver 
contro  questo  forca  ?  Veramente  con  tutte  le  forze  del  mio  intel- 
letto io  non  so  ritrovare  veruna  ragione  con  cui  ve  possa  salvare 
et  che  io  non  habbi  da  creder  ciò  senza  dubbio  veruno.  Credetemi 
che  non  da  un  solo  amico,  ma  da  diversi  che  me  amano  senza 
fìngere  m'  è  stato  prognosticato  tutto  questo,  che  mi  è  intervenuto 
ma  io  per  la  mia  coglioneria,  per  non  dir  sincerità,  che  mai  harei 
possuto  credere  che  in  voi  potesse  aver  luogo  simulatione  alcuna 
verso  di  me,  et  più  presto  mi  sarei  immaginato  d'essere  offeso  da 
un  mio  fratello  che  da  voi,  non  ho  voluto  mai  dar  fede  alle  parole 
di  questi  tali.  Ma  se  io  me  sono  ingannato  scusimi  appresso  di  voi 
la  vostra  fìnta  amicitia  et  le  vostre  false  persuasioni,  et  appresso 
quelli  amici  la  bontà  et  sincerità  mia.  Quando  io  havessi  saputo 
indovinare  1'  animo  che  ve  spinse  a  mandarmi  la  lettera  stampata 
dal  Gesnero  di  quel  tristo  malnato  d'un  prete  e  di  una  .  .  .  .  (*) 
(crede  forse  egli  che  io  non  sappia  la  sua  sporca  genealogia  !)  et 
ad  eccitarmi  a  risponderli  et  che  pensiero  ve  facci  hor  a  ritirare 
a  non  scusarmi  d' havermi  menato  (come  se  dice  fra  noi)  alla  mazza  ; 
forse  che  non  sarei  incorso  in  questo  errore  di  lasciarmi  trappo- 
lare ;  ma  vedendomi  da  voi  schernito  et  havendo  di  ciò  da  voi 
scasa  veruna,  credo  che  non  se  ritrovarà  persona  alcuna  che  non 
dica  che  tengo  grandissima  ragione  e  dolermi  di  voi  in  ogni  luogo. 
Se  voi,  dico,  me  fusto  stato  quel  sincero  amico  che  sempre  me  ve 
sete  dichiarato,  me  pare  che  l'offitio  vostro  sarebbe  stato,  sapendo 
io  quando  possiate  disporre  di  quel  furfante  morto  di  fame,  che 
l'ha  veste  persuaso,  per  suo  et  vostro  honore,  se  pur  avesse  voluto 
rispondere  a  moderar  quella  sua  linguaccia  fracida,  piena  d'  ogni 
sporci tia  et  difendersi  dalle  mie  obiettioni  fatteli  contra  con  le 
ragioni  et  con  le  autorità  et  non  con  le  calunnie,  con  le  infamie, 
con  le  bugie  et  con  le  maladittioni.  Et  quando  ciò  havesse  pur  fatto 
egli,  o  senza  vostra  saputa,  o  contro  al  vostro  volere,  che  però  non 
lo  credo,  debberate  essendomi  amico,  et  essendo  voi  stato  principal 
causa  di  tirarmi  a  darli  quel  castigo,  riprenderlo,  anzi  comandarli. 


(*;  Nei  loojEhi  puDt4>gKÌati  qui  e  più  avanti  ho  Bopprcsao  epiteti  tropi»  baMi,  parole 
non  lecite  snlln  bocca  di  persona  noD  volgare. 


coinfì  so  che  possete  fare,  che  Don  pubblicasse    una    cosia  cohì  oIj- 
brobrioìja  da  easer  vituperata  non  manco  dagli  amici  suoi  rbe  àu 
nimieù  Et  quando  ciò  non  ha  veste  possuto  ottenere^  io  so  die  voi 
sete  haomo  di  tanta  authorita,  che  a  dispetto  suo  haresle  possiit*) 
far  proiiibire  che  tal  paltronerìaf  come  libello  de  ìntauiìa  et  contm 
ogni  legge,  honestà  et  politia,  non  solamente  non  si  fusae  pubbli- 
eata^  ma  che  la  fusse  stata  tolta  dalle  librarie  et  abbruciata,  4uao<3^ 
pur  non  ha  veste  po^ssuto  ovviare  che  la  fusse  uscita  in  luce»  coP** 
cosa  iniqua  et  piena  d*  ogni  tristitia.    Così  harei  fatto  io   quan^^ 
me  ritrovasse  intricato  talmente  con  voi.  Et  non  solamente  hat^  1 
iatto  questo,  ma  difesovi  aachora  cou  i  pubblici  scritti  et  pubb^*"" 
che  lettioni  per  sincerare  tutto  il  mondo  della  mia  innoceutia*  Oli 
a  ciò  se  io  havesse  saputo    che    questo  vostro   cosi  gentile  albe' 
(che  pur  me  ne  doveva  informare  quando    troppo   non    se  have^* 
CTeduto)  fusse  stato  una  tale  infame  bestia,  harei  pensato  ot^ni  altJ 
cosa  che  di  risponderli  mai,  ma  haveudomi    voi    pej-suaeo  a  fari* 
credeva  ciie  fusne  huonao  di  qualche  authorità  et  intelletti,  et  ci 
ai  dovesse  bavere  di  teso  con  altro  che  con  villanie.  Onde  di  qui 
vanno  aumentando  c^Dutiunamente    le    mie    querele    contro   di  v<7J 
poscia  che  me  havete  ujesso  alle  mani  con  un  tal   tristo  furiant* 
pidocchioso,  mal  nato  et  pej^gto  allevato.  Non  pensate  però,  se  brcij 
forse  ve  paresse  che  io  ve  scrìvesse  con   dispiacere,    che   io  molta J 
me  curi  delle  villanie  di  questa  puzzolente  et  stomachosa  beéitiaH 
perchè  né  egli,  uè  la  *     .     .     .  di  sua  madre,  ne  quel  .     ,     .     .di 
suo  padre,  con  tutta    la    sporchissima    progenie  loro,    né    qoal   sì 
vogli  altro  suo  fautore  saranno    mai  bitstanti  da  iscorire  una  mi- 
nima particella  del  buon  nome  et  della  chiarezza  del  Matthioli;  ansi 
che  tengo  per  certo  che  coUU   abominevoli    scritti  faranno    tanta 
nausea  a  tutto  il  mondO|  che  non  saranuo    manco  in  odia  a  tutti  | 
gli  uomini  da  bene  (non  dico    a    tristi  suoi   pari)  che  o^ni  puxio* 
lente  carogna  verminosa  avanzata  ai  corbi  et  alla  cornacchia. 

Che  io  babbi  mai  a  rispondere  a  questo  cane  arrabbiato  nonj 
penso  che  veruno  se  lo  per^uada^  perchè  a  nimil  bestie  uou  si  ri-j 
sponde  se  non  «^on  il  suono  di  buone  bastonate  fino  che  le  d^rvella] 
insieme  con  l'intelletto  caschino  loro  in  bocda;  acciò  che  impainnci 
a  parlare  più  sensatamente.  Però  se  questa  semina  di  fetore  in* 
ogni  altro  suo  andamento  è  stato  sempre  un  temerario^  un  ìudo- j 
lente,  et  peggio  che  una  bestia,  bora  ha  veramente  dimostrato  i 
esser  savio  a  levarsi  di  Italia  ed  andarsene  in  Tui-chia«  Itnpertl 
ohe  altrimenti  li  sarebbe  stiito  insegnato  a  scrivere    et    a  pari 


m 


UNA    LETTERA    DI    P.    A.    MATTIOLI  289 

in  uno  altro  nuovo  linguaggio  a  suo  malgrado.  Sed  qaod  differtnr 
non  aufertur.  Benché  si  può  credere  che  essendo  questo  manigoldo 
in  disgratia  di  Iddio  per  le  sue  paltronerie  l' habbi  indotto  a  fare 
il  viaggio  de  Costantinopoli  per  punirlo  con  un  palo  come  merita 
un  tale  sordido  Hermaphrodito  delle  sue  sceleraggini.  Io  ve  ho 
scritto  qui  senza  troppe  cerimonie,  semplicemente  tutto  quello  che 
il  mio  genio  me  ha  persuaso,  né  per  mio  honore  ho  possuto  fare 
altrimenti,  ma  quando  io  sia  in  essere,  et  che  me  diate  tal  testimonio, 
ch'io  lo  possa  credere,  allora  inginocchiato  con  tutto  il  cuore  avanti 
al  S.  Iddio  et  al  cospetto  vostro,  se  bene  assente,  dirò  mia  colpa, 
mia  grave  colpa,  mia  massima  colpa;  et  ve  darò  anthorità  di  darmi 
di  questo  peccato  quella  più  aspra  penitenza  che  ve  parerà  che 
habbia  meritato,  senza  alcuna  remissione.  Altrimenti  quando  io 
veggio  perseverare  nel  silentio,  et  che  non  ve  degniate  di  scu- 
sarvi meco  con  vere  et  ragionevoli  parole  io  non  potrò  se  non  ha- 
vervi  per  maggior  nimico  che  non  ho  quel  Boia  traditore  del 
Guil andino,  come  colui  che  non  potrò  credere  altrimenti  se  non 
che  voi  siate  stato  la  balestra  et  egli  il  bolzone.  Prego  Iddio  che 
in  voi  non  sia  punto  di  colpa  et  con  ciò  ve  raccomando  a  Dio,  o 
amico,  0  inimico  che  me  siate. 
Dì  Praga,  ecc. 
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Emetidatnri  stessi  (5);  quello  del  Giudice  cittailiit*»  t*  ti»it?C 
neo    (i»  e  7):    é  due  Brevi  iiis<'ntti    ii^uHlnieute  Ih    cnmera 
rio  (8  e  9).  FerniiHtnoei  intanto  a  questi  (*). 

Un  eoiitVrinto  aiielie  superficiale  delle  due  ItuKnehe  *S  e  WJ 
prova  die  hIjImìiiiio  innanzi  n  noi,  non  due  Brevi  iliversi»  ma 
dne  diverge  redazioni  dello  stesso  Breve.  Oik  il  titolo  lo  dicevi 
inoltre,  nel   codice   sta   $9toritto,  in  margine,  di  mmui  antica;! 
^  multa  fìvnunf  in  km  Brevi  *.  I  compilatori,  torse  per  pura| 
svista,  forse  per  sovercliio  Hci'Upolo.  hanno  raccolta  tutte  du« 
le  redazioni,  anzicliè  ciMK'dinarle  e  fonderle  iu  ujia,    Htcric 
niente   questo   Ioni    errore   costitui.see    per  noi   un    uccidente"' 
fortunato;  ma  la  edizione  critica^  a  mio  credere^  ne  dovrebbe^ 
dare   un    testo  sinottico,  stai»ilire,  quale   »ia  il    piìi  v*.i*€liic 
qiuile  il  più  recente  dei  due  testi,  e  facilitare  enei  la  licer 
sulla  storia  dell' ntlìcio  del  Caniarlin^o.   Ed  il   testo  ste^BO  ri  ' 
cliiederà  jKirtjcolait*  attivazione  nenValiuea   \'lll   pag.    17:   Et 
Hi  a4^epero  nìiquod  wiw/wwm.,,;    iu  cui  parla   del  Debito  pfub*j 
1)1  ico,  e  ftssa  V  interesse   massi nio  della  rendita  (che  co^aì  pon 
siamo  cldanjarla),  in  111  denari  [»er  lira  (lò^'/js  distiosixionfl 
questa,  die  trova  la  piena  sua  conforma  nella  Kuhrica  I^  2U| 
del  Coustitnto  del  1202  (*)  ;  mentre  si  sa  che  V  inten*ssi?  k 
^ale  di  *[uei    tempi    era    invece  di  IIII  denari    [xm*  lira,  cioè^ 
del  21)  y^,,  per  i  prestiti   fra  privati.  Le  corrispondenti  disjMf 
fii^ioDÌ  della  Rubriai  Villi  limitaui»  poi  anche  nni^K^ufiu^'oU 
i  poteri  ile!  ('amarlin«4"o,  (Et  tndlam  fwcnniam  recipinm  pajj.  23)1 
e  sembrano  qnintli  voIt*re  diminnire  arì<'he  di  |>ìii  il  tasnn  ili*K 
V  interesse  del    Debito  pultlilico, 

tiualche  tlubbio  sul  testo  di  questa  redazione  munre  pia  qui 
Che  cosa  c'entra  nel  giuramento  del  t'amarlinjro  il  patto  t*t*t 
Pisani!    La  corrisiwindpnte  Huluica    del    («mstituto   {X  584)1 


(^)  la  altro  luogo  ho  giustificato  ta  meditata  maucauza  del  Brrt% 
dei  PoiestA  (Dissertazione  §  19  e  §  BG), 

(*)  ...  Quicumque  voluerit  jirrsfare  rt  mutuare   rolunfarie  Comurà 
Senensi^  tenmUtr  Vott^ntas  ti  Capitaneus  infra    terminum  .^/iim,  «w 
quam  ez't^ant  de  offirio  fttio,  Hutittfacere  cfeditoribuM  qui  mutna^rini  Co 
muni^  curn  trihus  dtiiariiH  de  libra*,* 
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la  esattezza  del  testo  acquista  una  iuiportauza  anche  maggiore, 
e  <iuasi  direi  somma  ;  imperocché  la  confusione  dei  Brevi, 
storicamente  ciarlando,  ha  per  conseguenza  una  confusione 
degli  Urtici,  ed  un  errore  commesso  nell'  interpretare  una  pa- 
rola, può  falsare  la  veduta  storica  di  tutt'  un  istituto. 

Le  seguenti  osservazioni  hanno  lo  scopo  di  preparare  cote- 
sto testo  critico  del  Breve,  e  di  dimostrarne  1'  opportunità. 

Anzi  tutto  è  lecito  dubitare  che  questa  raccolta  fosse 
dagli  antichi  chiamata  propriamente  Breve.  Certo  il  titolo 
genuino  non  è  questo  :  giacché  il  codice  è  iscritto:  «  Breves 
officialiuM  »,  e  non  già  Breve  officialium,  il  che  di  i)er  se  stesso 
siirebbe  ben  strano,  dal  momento  che  si  tratta  non  di  uno,  ma 
di  più  e  diversi  Breves.  Infatti,  il  Prologo  autorizza  piuttosto 
la  supposizione  che  il  compilatore  intendesse  di  dare  a  cotesta 
niccolta,  anziché  il  nome  di  Breve,  quello  di  «  Breviarum  »  ('); 
[tarola  familiare  questa  al  Notariato  di  quei  tempi,  a  cui  cer- 
tamente la  raccolta  nostra  deve  la  sua  origine.  Tina  commis- 
sione di  sapientes,  presieduta  da  quel  Magister  Fortis,  che 
fu  uno  dei  più  insigni  grammatici  e  notari  del  tempo,  rac- 
colse i  Breves f  dinperni  per  loca  et  haetenus  inordinaie  det4mti, 
e  li  redasse  seriatlm  in  un  libro,  il  Breviarium.  —  E  questa 
è  la  prima  osservazione  da  farsi  in  vista  di  una  edizione 
critica  di  cotest'  o|)era. 

Entrando  ora  ad  esaminare  più  minutamente  il  contenuto 
della  raccolta,  vediamo  che  i  primi  due  Brevi  si  riferiscono 
agli  Elettori  dei  Tredici  Emendatori  del  Constituto  ;  ed  a 
quei  del  Potestà.  E  sta  bene.  Seguono  quindi  il  Breve  degli 


(*)  Breciarìum  isiud  sub  brevitate  verboruìn  potest  non  immerìto  a 
lectoi'ìbus  commendari,  Cum  singida  offlria  singulis  suo  ordine  debeant 
nejcibus  legalium  preceptorum  astringi,  dignum  est^  ut  sìcut  Capud  al- 
ligatur  Statuto,  ita  officiales  ipsius,  qui  sunt  in  regimine  membra  sua, 
guilibet  suo  Brevi  speciali  ligetur.  Ho  corretto  senz'  altro  la  interpun- 
zione, rendendo  il  vero  suo  senso  a  questa  frase,  che  paragona  in 
sostanza  l'officiale  al  liubrum  dello  Statuto  che  Io  lega,  paragone 
che  ricorda  i  versi  di  Goethe  negli  Epigrammi  veneziani:  •  Seid 
dock  nicht  so  frechj  Epigra mme  /  •  Warum  nichtf  wir  sind  nur  Ueber- 
schriften;  die  Welt  hat  die  Capitel  dea  Buchs. 
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addam  re!  adtnntfnm  euratorem;  FRArnrLETffTO  penittta  adempta 

a4}nÌHÌitti'a(ioHi\  et  rernm   mhìoritt  rei  mhwrum  tiuhcnìfìtione  »* 


Il  seoMo  dnuque  è  qm^st*»:  che  il  tutor  iìativus,  ed  il  tutm 
iii(fttiimu8  vanno  trattati  clift'erentemeute,  ad  caso  che  foì^sc^ro  ^ 
pre^i  iu  fallo:  il  [>rimo  va  rimos»*!  km^uz^ altro;  al  $ee<indo»  n«> 
niinak>  in  virtn   iV  una  nonna   ledale  e  die    irtuìò  non   pud 
esnere   rìiiioA8o  senxii   previa   ii?tnizìoue,  hi    metterli  a  tìanroj 
un  ciu'at*»re,  die  sorve^lieni  T  a  ami  inist  razione, 

L' interesse  vero  di  tutto  eiò  «ta  in  questo;  ehe  vediamo] 
penetrare  nd  eaiapo  ilelhi  giurisdi/Jone  volontaria,  e  ^pix*ìu1- 
inente  in    ijnelh*   della   tutela,  inassinie  ed  i^stitu^ioni  del    di-] 
ritto  ronianu  giustinianeo,  e  distinzioni  del  tutto  e»trHiieiì  atl 
gindieali  delta  veeehia  (Uirìa  del  Plaeìto,  ehe   è  in  tsimlamoa^ 
un  tribunale  f bipolare,  ispirato  aurora  alle  tradizioni  geriiui- 
uielie  (lei  remoto  uiedio  evo.   Delln   ilistiuzione  in  tutifht   ttsta- 
mentarlay  leijlttima  e  dativa  del  rento  vi  mno  in  «lue.stn  uteasa 
Huhriea  altre  prove»   die  insegnano  come  tutto  il  eoriK»  |>rìii« 
ei[>ale   di  «\sHa  appartenga  ai  primi  decenni  del  secolo,  e  t^iaj 
anteriore  al  mese  d'  Agosto  121ÌS,  ma  prolmbil mente  posteriore^ 
al  122t»  (Potesteria  di  Uao). 

Nella  KidH'iea  XI  il  giiiraiueuto  del  Sindico  dei  uiMiorti 
s' innesta  strananuMite  (a  pag,  IH)^  eoi  giuramento  dei  Qmitti^iJ 
Pmvveditori  di  lìicdierna*  A  pag.  38,  sentire  aotto  la  Diede 
HÌittìì  Kufuiea,  iiH^onìimvia  im>ì  un  gìurumeuto  del  Console  o1 
Potestà,  torse  inseriti»  nel  i5re\  e  dei  (Quattro  Provveditori,  ei 
rimasto  li.  Nella  pag.  41  si  riHcontraoo  aggiunte  i>oftt^riórU] 
che  non  hanno  ]jiìi  la  torma  «oggettiva  del  giuramento*  ina] 
Rouo  invece  redatte  in  terza  jiersona  (t^nmntm*)^  e  derivano 
da  Deliberazioni  dei  Con.siij^li  legislativi* 

Tutti  i  passi  relativi  al  Breve popnH  uììWì^  Knbriehe  XX 1111, 
e  segg.,  lino  alla  XXXIIII,  tradis<*ono  i  iniovi  tempi,  e  rendtmo 
abpuitito  sosi>etta  in  ultiaui  [«irte  dd  lireviariuni,  li  cominciare 
dalle  norn»e  relative  ai  (rastaldi.  Né  «arebln*  da  meravigliani 
ehe  qui  ci  fossero  delle  aggiunte  e  rilornje  ah|tmntci  più  re- 
centi; altrimenti  dovremmo  credere  che  la  organìrzii/àone  del 
PoiMdo,  assai  [ir ima  del  1240,  tosse  giù  perfetta,  oppurt  che 
i]iie8t«  siano  Kitonae  appunto  di  quelT  anno. 


Crederei  tatini  ìrintile  iiiHistore  fli  |iifì  sulìa  opiuntuiiitÀ 
di  urlìi  revisione  «1*^1  Ht't'rinrium,  l'oiiie  ora*  luii  Jiuiiu^  |iìiì 
genuino,  chÌHiiiereim>  il  così  detto  Bt*erc  deifil  Officiali  di  Siena. 
Tali*  upportutiìt;^  i*  diiiioi^trata  a  suftirenKf!  dagli  ee^empi  uni 
enumerati.  Dirò  sohv  ehe  la  rieostruzione  del  testo  nani 
»i;^evolatii  dji  iiit  i^ont'rimtii  eollt^  HulMÌetie  **  eoi  psiRsi  eorri 
8pondenti  ìM  Vonniiifito  del  f'JH'H  ;  dei  quali  u^i^iuti^o  sen- 
r  altro  1'  elenco  (*). 

I      B< 


f 


{*}  Osserverò  infine^  che  i  Documenti^  ohe  il  Banchi  A^gìuii»e,  a 
moM'  Api*endÌre^  alla  suh  edizione  del  lltrt^e^  e  che  ne  occupano  quahì 
BO  pagine  (p.  107-159),  nou  hanno  che  tare  col  contenuto  di  questa 
legge,  per  quanto  in  se  stesso  interessanti  e  importanti.  1/  unico 
Appendice  degna  e  conveniente  al  Brtviarium  ^sarebbe  invece  la  Carta 
hannoì*U7n^  emanata  dallo  stesso  Potestà  Uberto  dell'  Andjtt»,  ti 
14  Gennaio  1249|  e  che  finora  si  conosce  solo  dalla  nrionca  e  difettosa 
riproduziotie  di  alcuni  capitoli,  fatta  dal  PicciNorn  nella  sua  Storta 
dMt  Metlki/ui  11,1   (Livorno  1885\  Doc.  XII  e  pag    CLXIV. 

Sulla  Caria  Òannorum  ò  da  confrontarsi  quanto  ho  detto  nella  Dùt- 
jtertazioiie  che  precede  il  Consiituto  del  1262,  §  66,  a   pag.  LXVIII* 

Sì  noti  ancora  che  fra  i  testi  statutari  senesi  della  prima  metà 
del  Dugento,  questo  è  T  unico  che  rimane  ancora  a  pubblicarsi  intie- 
ramente. 
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Brevlarluni  del  ISSO 

y*H\.  L.  Banchi,  Fir.  lH6fi). 

IV.  Dtt  Electoribìu  Jiiturt  Vote»tati»\w^.  9. 
XoB  electi  prò  eligendo  FotettaU. 

V.  De  tredecim  Emendatorihu»  Conttituti 
pag.  10. 

IX.  De  Camerario  pai;.  24  in  fondo. 
Ibidem,  pa^.  25.  Et  obifrvabo  e  tenebn  fi,r- 

mam. 
XI.  De  iindacatii  et  provitione  minorum 

pag.  33.  Et  tutori»  teàtamentario». 
Ibidem,  pag.  33.    Item  tludebo    bona  fide 

fine  fraude    invenire   tino  a   pag.  34 

apud  me  depoiuerint. 
XXIII.   De  Cancelìario  Comuni*  Seneneit. 
XXIX.  De  balitoribu»  Potettatie. 

XXXVII.  De  domini*  Bulgoni  iiag.  81. 
Et  dietam  monetam  gro»$am...  iti/ra 
tertiam  diem  renuntiabunt. 

Ibidem,  pag.  81.  Et  $inguU»  quaituor  men- 

gibìu  .. 
Ibidem,  pag.  81'.  itrm  turo  habere  Meliore». 

XXXV III.  De  Elertif  tuper  mali»  pv»ti» 
ariinm. 

XXXIX.  De  eUBtodibut. 


XLIII.  Df  elertie  guper  gconciamrnto  equo- 

rum. 
XLIV.   De  elicti»  »uper  facto  equorum. 


ConMtatuto  del  i)MNi 

(od.  L.  ZnKKAiTKB,  Milano  1897). 

I.  130.  bt<.  1.  C^mfrunU  FiCKBR  Urkvnden 

IV.  414.  (124»  Sefct.  17). 
tfr.  I.  1V:«.  56    22  :  e  57    12  wt^. 

E  roHÌ  puro  I.  137-148. 
III.  384.  395.  1.  De  eoneordia  tenetida, 
III.  363.  387  8.  De  toeieta te  firma  ten^nda. 

Deriva  dal  Conaiiiuto  dei  Consoli  del  Pla- 
cito. Rnbr.  LXVI. 

II.  75.  227.  34.  La  iacritione  non  CMurrispon- 
de  al  coBtenato  della  Kubrica. 

I.  316.  De  caneellario  eligendo. 
I.  291  e  segg.    Quod    balitorita    non   arci- 
piani  etc. 
I.  423  (abolita). 


1.  424.    De    reddenda   ratio tie   a   dominis 

Bulgani. 
1.  422.  De  iurameut»  dominorum  But§am. 
I.  464.  De   tribù»  eligendi»  tuper  poMti» 

artium  e  466. 
11  primo  alinea  corriapondi)   a   III.  61  dal 

Conttituto;  confìrontaiKlo  p(>r  altro  la 

Knb.  41  del  Brwe,  in  iMwtansa  identica 

colla  Rab.  39. 
L'  alinea  2  corrisponde  a  III.  51  ;  T  alinea 

3  a  in.  48  :  r  aliena  4  a  III  45  ;  l'ai- 

tima  alinea  a  III    60. 
I.  449. 

I.  453. 


Macerata 


Lodovico  Zdekaukb. 


Sirnu.  HK)3,  Tip.  e  Lit.  Sonlomiiti  di  L.  Laxsori 


R.  ACCADRMIA.  DEI  ROZZI 


BULLETTINO  SENESE 


DI 


STORIA    PATRIA 


ANNO  X.  -  FASCICOLO  III. 


SIENA 

TIP.   K   LIT.   SORDOMTTTi    DI    L.    LAZZ£KI 
1908 


COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 
tossi  Pietro^  |imtoU4  •  Dovati  Fortunato,  vr 
Lismr  Ale:3sant>ro  -  Zxuh&aukb  Lodovico,  wììL, 

^  COMSIGLt^Rl  *- 


BARfiAGLI'PETBDCCr    FaBIO 

Falaschi  Enrico 
BiSNGozzi  Narciso 


Nardi-Dei  Marcello 
Sanesi  Giuseppe 
Zakiorelli  Domexico 


— ^  SOCI  ONORARI  ;— 
Carducci  aen.  conim.  jirof.  GioBué,  Bùloyna  —  Ccono.ni  comwu  prou  *iìuft4ip|] 
BamA. —  D*  Ancona  cornra.  prof.  Alessandro,  Pisa  —  Del  Llngo  cornm.  prof,  bìoov 
Firew^e— D»r.  Pela  cav.  nvv.  Antonio.  Casttifiorentinf)  ^  Gh^v---     ^nim.  pr 
tì,  Franceeco* /Irc^^o — *'HeLDiG  cotti lu*  prof   Volfanjro,  Roma  —  ini  coma 

prof,  Bnea  Silvio,  Roma  —  Tommasini  comm.  prof.  Orerie,  Ron^     —    .  aajiiii  «ei 
comm,  prof.  Pasquale.  Firtme, 

,  SOCI  FONDATORI  ^— 

BACCt  cav.  prof.  Oranio,  Firtn^e  —  Gauss  e  cav.  prof  Ctrlo»  Ptfa  —  Casanova 
p'-of.  dnit.  Eui^eDÌo,  Tnrino  —  Gra/jac<4i  prof,  Au^u^o.  SfipoU  —  Scotom  cav.  ynd 
O  lOS  diti  u\^  li  targamo —  Petbucci  tiob.  eomm.  l'aDtlolfo^  Stcna*  -  Patetta  proL  K^* 
de  ri  co,  Modena, 

CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI 
I  Af^CANGELi  prof,  Ageo,  Urbino, 

BANDi-YERDiAMt  cav.  Arnaldo,  S,  Quirico  d'  Orda  —  BAni>l7t9tt   cav,  prof.  l> 
nieoico,  Si€na    —  B.issi    iloti.  Domeniiio.  Milano  —   BRAwoiUtoHiB  prof.  Fraac**c^ 
Patema  —  Bkog[  KiccarJo,  Si<fna  —  Bruoi  prof,  cav    Biugio,  Padova. 

Caggesb  ilou.  Romolo,  Fìrtnse  —  Cau.E(»ari  cav.  prof.  iioiU  Enor««  Si«»ii«t 
CA«ic8TRKt,Li  cav.  apch.  A niomo ^  Ftren  fé  —  Cai»pellbttj  cav.  prof.  Licurgo.  lire 

—  Cappelli  d-Jt!.  Aalonio,  Grosseto  —  Carocci    c«v.   Guido,  Firensé  i^"-- 
SKrcHt  Carlo,  Firtnie  —  CHiArr*Ei,iJ  livv.  cav.  fjwigi,  Pi><om—  Il  ioni  cari 
Caiteffitirrntino  —  Cipolla    prof,   conte   Carlo,    7*orino   —    Colin i -Bai e  1»--....    ^. 
Ly*gì,  Macerata, 

Uavidsohk  doti.  Hoberto,  Firensé  ^-  Dkl  OtUDicB  crv.  iirrtf,  Pi^imi^tt»,   P,^vLi 
Del  Vrccbio  cav    prttf.  A) bearlo.  Firenie, 

EuJOfi  dott.  Federigo.  Boriino, 

FALt-ETTi  cav.  prof.  Pio  C;irlo,  Bologna  —  FioaiNi  couim,  prof.  Vuiono.  rfomci 
Franchi  Chv,  a.,  A'iVna   -     Fiuti  cav.  Luigi.  Botonnn  —   Fumi  comin.  Lui|f»    /-* 

^ALANTE  Dott.  L\ì\^\,  Firense  -  Gmerardi  cav,  Alos.-^fUidro.  Firense  —  GUUDI^ 
cav.  Livio.  Siena  —  Gkjkgi  cjiV.  prof.   Paoio»  Prato  —  GioRGETTt  AkH»»!^^  Ftr^m 

—  OiiiaTANELLi  c*>ole  L'»rtìri/.o.  Firenze. 

HAaTMANN  dott    L,  M.,   Vienna—  Hessel  Dott  Alfredo,  <?  Affi  w^  --  Retwoo^ 
Mr,  Wilhutii,  Siena. 

Kkur  prof,  PmoIo.  GoUinga 

Lancxy  prof,  Giulio,  Budapest  -^  Lanoto-*  Douglas  prof.  Kobert,  Jrf- 
stratta)  —  Lugano  P..  S.  Marta  in  ^atnpif  (FoUgno^  —  Luscmf*  toN  K. 
prof.   A.,  (Ira:  —  LttstNi  dott.  cnn.  Vittorio.  Stana, 

MARCHicst:<t  prof.  Umberto,  Fimnsf  —  MAi^&éRA  prof,  Aldo  Francesco.  Firitms§ 

—  Mkdin  prof.  Antonio,  Padova —  MoNTicoLO  cav,  prof.  Gio,  Batta^  R^nu%  — 
MoRPUHOft  dotL  Oiiv.  S:ilouion^,  Yentsia  ^  Mai^i  dolt.  Curzb,  Firensw  ^  Mai- 
ZONT  prof   cav.  Gaido,  Firenze, 

NovATt  prof.  doti.  FnuKc*8C0,  Milano  —  NoMt*Vg3iBR08t-PESCIOtt?ci  à^M.  prop, 
Ugo,  S.  Gimignaì^o, 

OttOLKNCìH»    d«Ht.    D'»rn»tn.    Sim^t. 

Fardi    prbf  Giovanni,  Ortieto  ^   Péli 88 1 eh   prof.   cav.   Lt'on  n^bnelf.  11^  nf* 
psllier  —  Pelleukim  doti.  prof.  Aitìedeo,  Cbiania  —  Pkjiatè  ' 

—  PlcaoLoMiKi   rvob    Pietro,  Siena  —  PiiATESt    prof.    Plinio.   A 
FBSsioNK  prof.  Alfonso,  Mrjdrna  —  Picgulomini  uob^  doU*  Pj»<>' 

Raìmcndi  cav.  dott,  Carlo,  Si€na    —    Kava   comuu    prof.    . 
^lUcci   uvs.  Arturo.  Roma  —  Riva  prof.  Gmaftppf,  AfUano  —    R^n^Ctìt  <■* 
rìco,  Colon  ^i*  del  Genio,  Roma  —  ìtoNDOfJi  prof,  GiuHnppe^  Fir^nse  —  1 
Agoatino,  Catania  —  Itosi  dolL  Micliele,  Roma,  . 

ScHUPFEa  coniin.  prof.  Frfjocetic.0,   Roma    —    SctumiLU  *vir.   Ign^fif»,    B^m^, 

—  Sforza  cav.  Giovanni,  Massa  —  StMONKt.Lt  prof*  doit.  Vittorio,  /^ 
80LAINI  avv.  Eiìo,  Volterra  —  Stapper  doU.  Hiceafdo,  Mttnstier  —  i- 
Igino  Benventao,  Firenze  —  Supino  prof.  Camillo*  PaHa, 

TamassIa  cav.  prof.  Nino.  Padova  —  TEur^AOHi  dott.  Nìcol*,  /^^i. 

VAiNNr  dott»   prof.  Manfredo,  Milano  —  Vanni  prof,  avv.  Aotonio,   Lrrjtn  <    — ■ 

Vi^vTL'Rt  cav.    prof.   AdoUo^    Roma    -    Vuìo   cav.    prof.    Piatro,    lirorjto  —  VoU*i 

||»rof.  (3iiiilf>Ìmo,  Pi  stuia. 
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Studi  demogpafiei  solla  popolazione  di  Siena 

DAL    SE(U>L()    XIV    Ah    \l\ 


La  rij^o^liosii  fioritura  <lo^li  studi  statisti<*i,  <'Iio  si  è  svolta 
in  questi  ultimi  anni,  ha  i»ernìt»sso  di  raoro^licMV  e  di  i>re<*i- 
sare  fatti  e  leggi  generali  elit*,  vangando  i  <'outini  della  pura 
demogi*atìa,  hanno  avuto  ap|)]i<*azioni  di  grande  utilità  in  tutte 
le  scienze  giuridieo-soeiali  e  aiiehe  nelK  igiene,  la  (piale  anzi 
ha  trovat4ì  in  essi  la  uùsura  più  <ì«dieata  e  più  esatta  degli 
eft'etti  ehe  i  suoi  [U'ovvediuKMiti,  sopratulto  in  (juantc»  riguar- 
dano grandi  eollettività  e  eostituis<M>no  le  basi  delT  igiene 
pubbliea,  sono  eapa<M  di  produrre.  A  mano  a  mano  però,  che 
le  cognizioni  sullo  stat^»  e  sul  movimento  delle  iM)]>otazioni 
attuali  si  facevano  più  am]>ie  e  complete,  l'attenzione  degli 
studiosi  veniva  sempre  in  maggiore  grado  richiamata  airesame 
dei  ukmIì  con  cui  <pu'gli  stessi  fattori  demogratici,  dei  <piali 
era  1m»u  diiara  V  im|K>rtanza  ]H'v  V  epoche  più  recenti,  aves- 
sero agito  ne'  tempi  remoti,  K  (pu»sto  esanu»  invero  appariva 
ne<*e8sario,  in  ispecie  |mm-  poter  formulare  un  giudizio  defini- 
tivo sul  valore  di  molte  conclusioni  che  si  (*rano  aiulate  ri- 
cavando dalle  varie  indagini  statistiche;  poiché  è  certo  <*lie, 
H4>lo  studianch)  una  po]N)lazion<'  a  traverso  un  lunghissimo 
numero  di  anni  e  in  rappcu'to  col  mutare  dei  costumi  e  delle 
condizioni  sociali  e  politiche,  si  i)uò  riconoscere  bene  «piali 
fliano  i  caratteri  propri  e  ]H*rman(Miti  di  essa  e  quali  «pugili 
tmn^itorì,  e  <piindi  (piali  le  h*ggi  statistiche  V(»ram(»nte  gen(»- 
rali,  e  fpmli  ]>er  contro  i   fen<uneni  sctlo  acci(h'ntati. 

Con  (piesto  preci] MIO  intendimento  s*ini/iar(»n<»  d'ogni  part(* 
ricerche  di  dem(»grafia  stiuica,  le  quali  hanno  già  apportato 
frutti  pi*c^ziosi  e  più  ne  apporteranno  ancora.  (pian(h»  sarainio 
conoscriuti  tutti  i  tesori  di  mem(»ri(»  e  di  (hK'umenti  d(»ir  età 
]>aH»ate,  che  si  conservano  n(»gli  Archivi.  n(*lle  colU^zioni  dei 
privati  e  nei  monasteri  e  nelle  l>ilili(»teche. 


In  i|u<^st(>  senso   [»tjr<s    lUi   insi^^nir  (ii   »>sst*rv:i/joi 
ììviì    popolazionr    di  S'u^nn  noi»  dovrc^hlM*  riuscìir  nmiza   inh* 
iTSKt%  diìUi  V  iiuportaiiza  «li  qtieRtji  ritta  nella  atorisi  e  Ih  ropia 
di  iiotizii*  rlit*  M   tal   |)ro[M>sÌt<>  *•  possllìih^  rii*avure  ila   ifiu^i^to 
nrdìnato  e  riiHlnssiuio  ArrJiivin  di  8tatc»  e  [m  dalla    [lildii>^ 
teca  ('onmnalt*  o  dalT  Archivio  Arcive}*eovih\ 

Ora  nel  predente  lavoro^  che  da  teniiM*  i*  iter  eonf<igli«i 
dtd  Prof.  Sciavo  ho  iniziato»  iiitcMido  aii|»unto  esfiorre  il  frutto 
«lellt*  mie  ricerclie  sullo  stati»  della  p< titolazioni*  senese  neeondo 
i  rensinienti  e  sul  in<n  ijiirritt»  delle  naselte  fino  al  ISIMI,  ri- 
serhaiMÌ*»nd  di  pul»l>li(*are  in  se^iiit-o  le  iiotj/je  intorno  alla 
morta  litiV,  e  in  line  in  una  terza  jiarte,  eoii  i  dati  più  iroui- 
pieci  dal  IHiH»  in  |hm,  riunire  insieme  e  iliHw'utere^  con  la 
ma*^gior  larghezza  che  mi  sanV  posHihile,  i  risultati  i^eiieraii 
elie  dal   mio  studio  potranno  scaturire. 

Le  cifre  rijinardanti  il  numero  dei  ri;»n  in  ^^lem^  si  rn» 
vano  raccolte  nei  Kegistri  dellu  Bircherna  clic  questo  magri- 
strato,  composto  di  quattro  ]irovveditori  e  di  mi  camarlingo 
deputati  air  amniinistrayJunt^  delle  pnbiiliclie  entrate,  av«»\ii 
obhlijio  di  tenere  a  scopo  escale,  e  clic»  ora  Atmo  eomu?r%*atl 
nel  R.  Archivit»  di  States  di  Siena.  Qua«*ti  rcf^intri,  che  non 
8ono  se  non  la  copia  dei  libri  in  cui  in  i>gni  parrocelif»  vi^ 
nivano  seo:nati  i  battezzati,  hì  riferiscono  ad  un  lun^fiisKÌnio 
spazio  di  ten»|>o  che  va  dal  lilsi  con  qualche  lacuna  tino  al 
138(i,  e  iK)i  re^rolarmente  dal  VMiì  al  lsi7.  e  rapjire^entano 
quindi  i  [nh  antichi  docnmenH  «li  tal  p*nerc  che  sii  «'ono-u^aiio 
tìnura  in  Italia:  infatti  i  registri  battesinuili  di  Firenjte  rifuil' 
irono  alla  metiV  del  ^e.  XV  (*),  quelli  della  Diocesi  ili  Pìrh 
al   1457  (•),  quelli  della  Diocesi  di  Pistoia  a)    1471  (*).  quelli 
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(M  M,  L ASTRI,  liicerche  ituir  antica  ^  moderna  popolazionr  d^(ta 
r.iUà  di  FiVétize  per  tmzzo  dei  nyfjitr*  thì  Batttsfero  dì  S.  f  iiornitui 
dal  1451  al  1114.  Firenze  l77ri. 

(»)  A,  OaRAOIJO^  TfOtia  tjeni*rah  dHlu  StnttMicn,  pa^.  .^J,  Sh- 
lano,  1888). 
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di  Pienza  al  1466  ('),  quelli  di  Volterra  al  1544  (•),  quelli  di 
Milano,  secondo  gli  «torici,  int^oniinciano  nel  secolo  XV  ('), 
quelli  della  citt<à  di  Roma  nel  17(M)  (*),  e  (nielli  delln  eittà  di 
l*iiIerino  partono  dal  156t)  ('). 

< 'he  io  mi  sjippia,  V  unico  che  finora  abbia  desunti  dati 
statistici  dai  registri  di  Siena  è  il  Fa lletti- Fossati,  in  un  suo 
pregevole  studio  sui  (postumi  senesi  nella  2.**  metà  del  secolo 
XIV  {%  Però  le  cifre  es])oste  da  «piesto  autore  e  comi)ren- 
denti  il  periodo  i;i8t)-138ÌK  non  sono  interamente  esatte, 
come  si  può  rilevare  dal  seguente  si)ecchietto,  in  cui  a(*canto 
a  (pielle  del  Falletti-Fossati,  sono  riportate»  fra  ]>arentesi  le 
cifre  ac(»ura temente  calcolata»  da  me. 


Anno 

Nati 

Anno 

Nati 

1380 

630  t632) 

1385 

387  (393) 

1381 

697  (708) 

1386 

558  (558) 

1382 

340  (340) 

1387 

667  (664) 

1383 

429  (433) 

1388 

642  .686) 

1384 

621  (621) 

1389 

721  (723^ 

e  pure  differenze  di  qualche  rilievo  vi  sono  per  le  cifre 
dell'altro  periodo  1544-1558,  studiato  dal  Falletti-Fossjiti,  il 
quale  inoltre  ha  dimenticato  di  notare  che  tutti  c<HÌesti 
«Ulti  si  riferiscono,  (iome  vnlremo  tra  breve,  oltre  che  alla 
città,  anche  ai  sobborghi  di  Siena,  e  non  corrisiM>ndono  al- 
l' anno  solare,  ma  allo  spazio  di  tempo  che  va  dal  25  Marzo 
di  un  anno  al  24  Marzo  dell'  anno  successivo.  Non  è  infatti 
che  in  forza  di  una  legge  promulgata  il  29  Novembre  1749, 
che  r  anno  senese  fu  anch'  esso  computato  <lal  1."  (rennaio, 
in  luogo  dell'  antica  consuetudine  di  farlo  principiare  il  25 
Marzo,  ossia  dalla  Incarnazione  di  O.  (\  Si  badi  poi  che  negli 
anni  1382,  1383,  1384,  1385,  le  nascite,  nei  registri,  sono 
niccolte  stilo  per  alcuni  mesi  di  ciascun  anno  ìiientre  il  Fal- 

(*)  La  STRI,  op.  cit. 
(*)  Lastki,  op,  cit. 

(*)  G  AB  AGLIO,   op.   cit. 

(*)  Annuario  statistico 'di   Roma  1885  ])arto  I.". 
(*)  F.  Maggiore  Pbkni,  />?  popolazione  (ìeìla  Shìlia  e  di  Polfvmo 
dal  X  al  XVII  «cco/o.  (Palermo,  tip.  Virzi,  18i)2\ 

(*)  Costumi  senesi  nella  seconda  metà  del  ser,  X/\\  Siena,  1881. 
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lf*tri  Fosfati  le  calrola  rame  cift-p  di  natività  anTmnle:  tutte 
II*  ((uali  ros*^  i'vidcfiiemoiite  tal^^imu  valin'c  alk*  4M>ngettui*»* 
tIm^  *'y:li.  fonilaTiilosi  [ji  irnui  [mvìv  sul  mi  meni  tofsilf?  ìMìv 
UììHciti\   \\i  intorno  alla   iMipolazìcuu^  ììì  Siena  nel  neeolo  XIV. 

Nelle  taheile  poste  (|ui  a  eorred*»  io  Ito  nieeolto  oriitnat4l' 
mente  il  numero  delle  nasi^'ite  jier  eia^^^enn  anno  Holare^  tenendo 
vimUi  non  soln  della  natività  totale,  ma  am'he  della  natività 
iili'jrittinia,  con  la  flintinKione  dei  ^ei^si,  e  dei  |»artì  mul- 
tipli. Si  JHidi  |)ero  ehe  i  nati,  come  ^ià  si  dÌHi*4%  apjiatten- 
j^ono  tanto  alla  [lofMilazióni*  iu'hana,  ipianto  a  quella  ilei  lM>r 
^hì  l'Ile  jiià  antìeanienre  erano  desì^''nati  i*ol  nome  di  «Manse 
di  Siena.  Nei  rei^^istri  della  Hieeherna,  mentre  e  tacile  rieouo 
«cere  (jue.slo  fattt»  per  IVspHeita  «lichiani^tioue  clic  n«m  rara- 
mente s'incontra  della  provenienza  del  l»attez/.ato  %  non  è 
l»er  contn»  poHHÌhile  divideri*  le  due  eate^'(u4e  ili  na^ti  e<m 
suiticiente  e^^ittezza,  si  da  istituirne  dn«^  quadri  si^jmrati*  sia 
perche  movente  manca  ojrni  indicazione  di  tal  fioHn  intombi  iil 
neonii io,  sia  ancora  |ierc)a*  -  siH'ondo  tinant^»  avvìerip  ora,  e» 
jM*r  comune  tradizione,  kì  kìi  avveniva  ansai  tempo  ad<lietro  > 
molti  hambini  (e  particolarmente  le  reuiuiitie,  aitine  «li  remlerii^ 
capaci  di  concorrere  a  sussidi  dtMali  che  rie liìede vano  npptuito 
che  le  Iknrìulle  tasserò  state  Imttezzate  al  liattisti»rio  deila 
città)  erano  ]>ortati  a  battezzare  in  città  dai  sobborghi,  onde 
in  base  al  norta*  drlla  pari'on'hì;i  si  potreblu^ri»  erroiH'Httieiitc 
rit(*nerc  ctuin*  a]n»artcucuti  alla  («opcdazionc  di  Siena,  sia  ìii- 
lìnt*  |K'r  ;^li  attivi  e  lVei| nienti  pnssa^;:i  degli  abitanti  del  jmi- 
burlìio  nella  cittA.  Ne  scjfui-  41111  Ichc  dittieolti^  alT  iiiterfir^ta- 
zionc  esatta  <li  cpiesti  dati  statistici,  sovratutto  quando  .hi 
consideri  che  la  natività  suoU*  variare  rol  moflo  di  viven* 
ilelle  [Hipohizionì,  e  cIm*  qui  pcj'  T  appunto  h*  ci  Tre  ilelle  ita- 
Hi'ite  «i  riferi«4'omi  insieme  albi  tNì}iolazione  urbana  e  uUu  su- 
burbana  di  Si»-na,  i-iascuna  delle  quali  avevs»  ean»tt**ri,  eo* 
sfumi  e  uiihU  di  vita  pn»pri  e  1  aloni  prototalamenti*  diversi. 
Ma  di  tutto  l'io  ci  occupercMuo  anqìianiente  più  tarili,  f|iiatulo 
RI  tratterà  di  sot(o|K>rre  ad  t^mune  c(uafdessÌV4»  Ì  dati  elm  tim 
afidìamo  rilevando. 

A   IVonte  dell*  elenco  ilei  nati,  am  etauplet*!  e  entem»  |ier 
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tempo,  vi  ha  invece  un  numero  assai  esiguo  di  censimenti  della 
popolazione  di  Siena  e  delle  Masse.  Mancano  anzitutto  notizie 
sicure  del  '.'^00  e  del  '400,  non  i^ssedendo  noi,  per  «luesto 
periodo,  che  qualche  cenno  degli  storici,  di  cui  non  sono 
dette  le  fonti  prime  ne  è  i)ossil)ile  determinare  V  esattezza, 
l'osi  nel  Blasone  Senene  di  (Giovanni  Vincenzo  Coresi  del 
Bruno  (Ms.  della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze),  a  pag.  17H 
del  Tomo  1,  vi  è  uno  «Stato  dell'anime  della  Città  di  Siena 
in  diversi  tempi  »,  nel  (piale  è  detto:  «  NelT  anno  1269 
erano  in  Siena  diciottomila  famiglie  a  cinque;  iR»rsone  jier 
tamiglia  sono  N.  90000  ».  «  Nell'anno  1:^70  erant)  ventimila 
famiglie  allirate,  onde  sarebbero  abitatori  100000  ».  «  Nel- 
1'  anno  1309  erano  in  Siena  die<3imila  settecento  undici  fa- 
miglie onde  sarebbero  state  anime  53555  ».  Ora  tiili  computi 
della  i>o|)olazione  senese  devono  essere  poco  corri s|K>nden ti  al 
vero  anche  |)erchè  fondati  sulP  ipotesi  che  ogni  famiglia  ri- 
sultasse in  media  di  5  i>ersone,  mentre  la  media  degli  antichi 
lìiochi  era  più  vicina  a  4  che  a  5  iwrsone  e,  i^er  Siena  stessa, 
i  pocld  dati  che  si  hanno  in  pro|)osito  (V.  pag.  )  tìssereb- 
bero  il  numero  medio  delle  persone  per  ciascuna  faunglia, 
almeno  nel  '700,  a  4,1-4,2  ;  sì  che,  prendendo,  per  esempio, 
|>er  base  quest'  ultimo  valore,  le  popolazioni  del  1269  e 
del  1270  si  ridurrebbero  risi)ettivamente  a  75600  e  S4000 
abitanti.  Del  resto  (pieste  cifre  di  18000  e  di  20000  famiglie 
lianno  evidentemente  tutto  l'aspetto  di  e^sscre  state^  arroton- 
date ;  torse  maggiore  apparenza  di  verità  ha  P  altra  del  1309 
(10711  famiglie)  e  quella  fornitaci  dal  Malavolti,  il  quale  (*) 
afferma  che,  in  una  numerazione  delle  genti  att<i  alle  armi 
fatta  nel  1328,  si  sarebbero  contati  nella  sola  città  11711  capi 
di  tamiglia  (49186  ab.  f).  Ricorderò  ancora  come  secondo 
uno  scrittore  anonimo,  citato  dal  Kei>etti  (*),  la  po])(dazione 
della  città  sarebbe  stata  prima  della  peste  del  1348,  di  t>5000 
abitanti  e,  doiK>  la  i)este,  di  15000,  e  infine  che  il  Pecci  (*) 


(M  Hisforia,  parte  2.*,  iibro  V.  (Venezia,  1699). 

(')  A.  Rbpbittl  Dizionario  geografico  della  Toscana^  ali*  art.  Siena, 
(Firenze,  1848). 

(')  Diario^  Ms.  A.  IX,  4,  5,  6,  7  della  Biblioteca  Comunale  di 
Siena. 


tiftKi  ;i   41KKMI   u^ì    abitiiiiTi    eli  Hh'mi  primn  dell*  anseilio  ckglq 
«IM^tiLioli  e  a  fìOOO  dopo   Ui  Hipìlc^laziono  «Iella  citta;  le  «[uaUj 
uUiiiie  cifru  soik>  eiTtaiiumte  eHafri'i'Jif*^   i»f  rcbcv  U^uemlu  cmiitc 
del   censi mtHi ti»    1557    i-he   fìma    a    105(10    la    pupolazioiu'    di 
Siena  e  ain  ni  et  tendo  d'altra  part^^  eoine  esatta  T  aftermazìoue^j 
cuntenuta  in  una   lettera  ehe  CoHimo  1   (*)  nel    1555  dirigevi 
a  Carlo    W  ohe    lifM-    durante    ia  uUinia  jì;:uerra  erano  inorN 
per  tanii'  t*  {lev  ferro    HMilM)  persona,  ipuindn  prire    8i    vejgiifl 
ritenere  rht*  in  (jneHl*  ulhina   eifra  non  nieno  ecnuprese  Je  pi»r-i 
sone    espulse    (v.    oltre)    durante    V  ais^edii^   che    «iiMiimaroiic 
eirea  a    ItHHJ,  si  rinwirebbe  ad  una  fMipoIazintie  di  cireii  2i-2*i| 
nula  hIh tanti, 

?^enzu  entrate   in   nia^;:inri  <lÌHeUHHÌonì    su    «pies^t^  iit»t.i;£Ìe, 
|>er  le  quali      giova  ripeterlo       numerino  qtifiai  tutti  gli  ek 
ujeJiti  di  giudizio,  eonvei-ra   [nn   to>sto  pastèare  ni |»ida mentii  in' 
rivistH  i  ilati   preHniniliilrnerde  enatti   ehe  si   iwisseggono  nulle 
epuehe  isueei>*i8Ìve  e  che  sono  raeeolti,  tjon  V  iudìe^zione  delle 
fonti    iV  onde    furono    tratti,    nella  Tabella   L    Una  part4.'   diJ 
essi  furono  giiì  pubblicati  dal   Ke^jetti  (*),  dal   HelcHdi  (*),  dalj 
Mengozzi  (*)  e  Hopratutto  dal   V^irgilii  (*),    la  eui  monogratiuy 
rii-ea  di  notizie  e  di  raffreniti  stmiei,  mi  e  statai  di  valido  Hlttt 
in  questo  shidio,    Le  sole  cifre  interamente  inedite  sono  i|iifUa9' 
riguardanti    gli  anni     lti;i»s,     Hìt^.S,   1T5(»,   1758,    1 7t»«i,     1 7tM  j 
176*J  e  poi  altre  ehe  sono  varianti  di  aknne  di  quelle  a43e€»t 
rate  dagli  autori   eitati,    e  di  esse    farci  cenno  in  seguito  nel 
<lisentere  questi  dati.  Per  i  quali,   non  è  snpertiuo  notare  cli^ 
ebbi  rieoriso  sempre  ai  doeuuientt  originali  attine  di  e8*ducler^ 
i    po8HÌbili  errori  di  trascrizione  e  i*er  [lersuaderiuì  tiieglio  «iti 
loro   valore» 


(*)  Mbniìoz/i,  //  Monifj  dei  Paxchi  df  Miena,  Voi.  Il,  \m^.    1, 

(•)  Locu  cit. 

(•)  BìiUetin  de  V  fmt  inhymai,   de  Staihtique,   Tom©   III.    U 

(*|  Op.  cit. 

(*)  Zeitfich.  t  SojJÌal  und    Wirths€iiatt>gescii.    i^*Jb,   Bd,    Vii, 
giue  438-460. 
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Tabella  I  -  Censimenti  della  popolazione  della  città  e  delle  Masse 
di  Siena  nei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII 


DATA  DEL  CENSIMENTO 

POPOLAZIONE 

DATA  DEL  CENSIMENTO 

POPOLAZIONE 

Città 

Masse 

.  _. 

Città 

Masse 

1557 (1557) 

10500 

-      {') 

1726 

16857 

-  ('') 

15^0(1560) 

13679 

-     C*) 

16558 

-   (") 

1569 

16246 

3394    (») 

1732 

16844     —   (»») 

Novembre    1579  (1579^ 

18777? 

4945?  (*) 

febbraio  1737  (1738) 

16388,    -   («0, 

Marzo           1579(1580) 

20590 

5850   (») 

aprile 

1745  (1745; 

16431!    —   («*) 

1612 

18659 

5319    («) 

1745 

14645   8704  (") 

1627 

17300    j    -      ('] 

1749 

14961 

-   (") 

-  n 

1630 

18442 

-      (•) 

1751 

14974 

1638 

_ 

5409    (•) 

1756 

15569 

-  (**) 

28  Ottobre?  1640(1640) 

15998 

5415  (!') 

1758 

15370 

-  (••) 

1642 

16745? 

-     (*h 

agosto 

1764 

16344 

6339(«; 

1643 

15881? 

-     (") 

agosto 

1766 

16109 

6837  («•) 

15  Giugno    1657(1657) 

15678 

~     (*^ 

aprile 

1767 

15338 

-  (") 

Aprile           1670(1670) 

16544 

5159  (»«) 

gennaio 

1769 

15211 

-  r) 

1  Ottobre?  1693(1693) 

16246 

-  n 

1717 

15963 

-    i^*; 

V)  ViBGILll,  op.  cit.  pag.  440. 

{*ì  Blagone  tenete.  Tomo  I.  pag.  170.  Mh.  CI.  1 .  2U8  della  Bibl.  Xas.  di  Firence. 

j')   Sunto  di  atti  e  decreti  di  Balia  per  tuo  del  Segretario  delle   Leggi  M.  Petrueei.  M».  del  K. 
Archivi»  di  Stato  di  Siena,  Tomo  II.  fol.  5. 

(*)  Ibidem,  Tomo  IT,  fol.  5. 

(&]  lUdem,  fol.  11  e  BUuone  Senese,  Tomo  I,  {lag.  17«. 

(•)  Cronaca  di  Siena,  Ma   N.  54  del  K.  Arch.  di  Stato  in  Siena  e  Blaeone  Seneee,  Tomo  I.  pag.  176. 

(')  Cronaca  di  Siena,  Ma.  K.  54  del  R.  Arch.  di  Stato  di  Siena. 

I»)  Ivi. 

I*)  Sianone  Seneee,  Tomo  IV,  pag    l'M. 

(*»/   A    Venturi.  F.  de'  Metliri,  B.  Fantini.  G.    Biringiirri.  Relatione    sulla  risita  fatta  nel  i540 
per  ordine  di  S.  Altezza  alla  Città  di  Siena  e  svo  Dotninio.  Mh.  del  K.  Arch.  di  Stato  di  Siena. 

(")  Ma.  A.  JV.  20  della  Bibliot.  Com.  Sen.,  pag.  30. 

(if)  Ivi.  V.  inoltre  questo  lavoro  a  pag.  VA. 

i>3)   Cronaea  di  Siena  cit.  e  Blasone  Senese  Tomo  I,  pag.  176. 

(*«)  Archivio  Mediceo,  fllsa  2033. 

(»;  Ivi. 

(M\  Pucci.  Diario.  Ma.  A.  IX.  4-5-6-7  delta  Bibl.  Coni.  Son.,  Tomo  T,  pag.  180,  e  Blasmie  senese. 
Tomo  IV,  pag.  177. 

,itj  Pecci,  Diario  ecc..  Tomo  I.  pag.  180-181. 

(U;   Blasone  setiese,  Tomo  IV,  pag.  177. 

!••)  P»CCI.  Diario  eco  ,  Tomo  II,  pag.  101. 

<«*^i  Ivi,  pag.  102. 

r»)  Ivi,  pag.  216. 

t<*)  K.  Rbpbtti.  Dizionario  geografico  della  Toscana  (Firenze  1843\  all'  articolo  Siena. 

f«;  e  <•)  Peggi,  Diario,  ecc.  Tomo  IT,  pag.  283. 

(«>  Ivi,  Tomo  III,  pag.  29. 

4»)  Ivi,  Tomo  in,  pag.  67. 

(^ì    Ivi,  Tomo  m,  pag.  164-165. 

(«•^  Ivi,  Tomo  in,  pag.  103,  104,  105. 

(i*)  Ivi,  Tono  III,  pag.  290. 

(M^  Iv-i,  Tomo  in,  folio  164-165. 
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I  ceiisiiiii-ntì  dì  Hitvtiu  som»  iu  (iiceola  parte  Ìl  frulUi  di 
indiiesti^  governati VH,  ihssin  di'ifiìrìzkmi  delìs  hovehe,  che  si 
fiH*i»vinto  fìnrante  ì  periodi  più  tristi  e  in  is|M>ne  iK^llt*  *iiiiiate 
ili  rari'stiii,  i  pio  iriviM'f*,  nporlati  ik^IIi'  iiM^ruone  ìM  <*«iiloni- 
ponmeì  o  dc»^li  storiri.  soik*  tnimeniKioui  ravcolt^  dui  parrori 
per  ordina  dellVArrivesrovo»  Sì  ^ìi  iiui  rhc*  ^li  ulh'i  sono  por- 
tanto  il  fViUlo  dì  rilièvi  diretti  e  sebb^^ne  non  iwisiisuno  eun^ì- 
derard  eonie  ansulniuniente  scevri  trogrni  errore,  meritami 
eertuniente  molta  fiducia,  iier  la  loro  pn»bnbile  ^raudÌK.sitiiii 
upprossiniazione. 

Niella  talndla  I,  lio  Heiupre  indicato,  (piando  eru  IK>«8Ì' 
tale  dt^l ernnnarl<K  il  mese  a  cui  riside  il  censimento,  aifllm* 
di  iH^tmie  ridurre  la  data  dalla  enaiologia  senese,  la  i|iiale 
come  i\ì  *j;ìii  atTcnnato  ebbe  vi^^ore  tino  al  174U»  a  ipiidla 
ori  lì  Ilaria  da  IT  anno  stdure  :  e,  nella  stessii  Talx'lla  I,  bo 
Hvuto  cura  di  se  tonare  cof  leste  date  ridotta?,  fra  pai*enU*Ht,  mz* 
eanto  a  rpielle  dei  documenti  originali, 

Di  tutti  i  eensimenti,  V  unico  di-  cui  non  ho  e4iusuttutii 
la  Tonte,  è  quello  del  1557,  che  è  rii>ortato  dal  Vir«filij  nella 
sua  pubblicazi»jini%  e  (*hc  sarebbe  «tati*  eseguito  jkt  oriliu4*  di 
t'osiaio  T,  prolKilàlmente  ipialela*  tempo  inmin^fii  la  sua  vriuit:i 
in  Siena,  c^lit»  t'bbe  Ino;;:^  il  lì  Inolio   1557. 

II  ecusi mento  del  I5t5n  è  tornito  dal  BlaHone  Sene^te  ctIu* 
lo  ta  precedere  dalla  semplice  iudicazioue   «  Nel   150<)  t*nmo 

anime  ecc »  :    e   ptuc^bè  tutre  le  successive  citre  di    f^ensi- 

menti  che  troviamo  in  questo  ms,  per  solito  corri sjiondono 
bene  a  fjUf^Ue  di  altri  o  a  doianjienti  nl!i«aali.  )H>ssianio  rit4_'- 
nere  anche  ijnesta  come  eouforme  al  vero.  Quanto  alla  tlaUi, 
siccome  nel  Clennaio  lótìtl  (cronoto|^ia  sonesu)  fu  preaentat^i  ti 
<  •osinio  I  un  memoriale  sulle  coìidizioni  della  città  (*),  non  è 
improbjdnle  che,  a[*[Uinto  per  la  eomiiilazi(»ne  di  esso,  si  sia 
pr(»ceduto  alla  nuau'ra/Jone  d'  anime,  di  cui  parla  il   Bl4iHimr 


(')  V  iriGuai,  o//.  ri7.j  pag.  440* 
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itenese,  la  quale  per  ciò  sarebbe  anteriore  al  Gennaio  e  quindi 
apparterrebbe  all'  anno  solare  1560. 

La  popolazione  del  1569  ci  è  fornita  dal  ins.  del  Petrucei 
che,  come  Segretario  delle  Leggi,  era  in  gnido  di  avere  molto 
esiittamente  tal  sorta  di  notizie.  Non  vi  è  aUnina  data,  al- 
l'infuori  di  quella  dell'anno,  per  questo  censimento  che  iK>rt» 
il  titolo  *  descrizione  delle  lK)C(;he  »  e  che  si  trova  in  un  an- 
golo del  fol.  5  del  Tomo  li,  scritto  nel  1579,  certamente  solo 
come  raftrouto  a  quanto  venne  rilevato  nelF  altro  censimento, 
tatto  appunto  nel  1579. 

Per  quest'  ultimo  lo  stesso  Petrucei  ci  dà  «lue  dati  con- 
tradittorì,  uno  a  folio  5,  1'  altro  a  fol.  11,  del  Tomo  II  :  il 
1.**  è  preceduto  dalle  seguenti  parole  «  Quest'  anno  1579  ri- 
spetto alla  penuria  dei  grani  fu  fatta  descritione  delle  bocche 

della  Città  e  delle  Masse »  ;  il  2.^  è  [)rece<iuto  invece  dalla 

osservazione  che,  per  stnldist^ire  il  governatore  (;he  voleva  si 
facesse,  nella  |)opolazione,  la  distinzione  fra  uomini,  donne  e 
minori,  iii  rifatta  la  numerazione,  incaricando  |)er  ciò  due  cit- 
tadini per  ciascun  terzo  della  città.  E  le  cifre  trovate  sono 
le  seguenti  : 


1.*  numerazione 

li.*  numerazione 

Terzo  di  Vitik 

5276 

8250 

«      di  8.  Martino 

455t) 

5430 

«      di  Camollia 

8951 

6910 

Masse 

4945 

5850 

23722  26440 

Il  Petrucei  rileva  la  notevole  ditferenza  che  vi  è  fra  le 
due  numerazioni,  ma  si  limita  ad  indicarla,  senza  darsi  alcun 
Iiensiero  di  trovarne  una  spiegazione  :  e  tanto  più  <lifficile, 
naturalmente,  riesce  il  farlo  ora.  Però  -  come  st»mi)lice  con- 
fettura -  io  saiei  più  pro|)enso  ad  accettare  la  1.'*  cifra,  in 
luogo  della  2.%  che  è  V  unica  citata  dal  Virgilii  :  anzitutto 
fKìrchè,  se  si  considera  la  Tabella  I,  (iu(»Ila  sarebbe  meglio 
in  armonìa  con  gli  altri  censinumti  vicini,  mentre  questa  se- 
|j^erebl)e  un  troppo  forte  aumento  della  [N>po]azione   senese, 


MHt 
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del  quale  non  al>!»iaait>  nella  storia  della  elìià  ftiiftìdeiito 
spiegazione?;  e  [ini  iMn-rhì^  Ui  l/'  imniérjizion<%  tìitUi  {tvv  quanti.» 
reaultereblx'  dal  nm,  Petrui'ci,  dui  parrmù  i>er  (mrrotrebie,  na- 
inerosissinu*  ndlu  i*ìUà  e  n«*lÌL*  Miisì^,  t*  «juindi  da  persone 
che  erani>  iti  ^mdo  di  l'unoìscore  an^ai  l>eDe  gli  abìtHtiti,  clf>- 
veva  per  eiò  riuj^K'ire  piti  tmnlt^  e  pia  Hiniile  ni  vero^  che 
non  nna  descrizione  di  iHJcche  tktte  da  mi  mìi  cittiidini  per 
tutto  r  aia|JÌo  ierritorin.  Comiinqn*'  ^ii^«  ^  diflleile  il  fortiui- 
lare  un  gin<liziu  precido  :  qui  Ita^ti  ag^nungere  ehe  il  Blasone 
Senene  dà  fier  questo  8t<eH80  anno  una  |H>pola5sìone  urbana  lU 
UOf»H()  anime  cvrU*  trascrivendo  erroneauieut^  V  altro  dato 
ufficia  le  ili  lìOa^O  ,  e  inoltre  che  la  1/  nuuierazione  ci  tilt  a 
innanzi  e  datata  dal  novembre  1579,  mentre  la  2.*  sarebbe 
stata  fatta  nel  marzo  1579  seeuodo  fa  unmemzione  «««iieeie. 
ossia   nel  marzo   laSiJ  tlella   cmnoto^fia   nsnalc. 

Per  r  anno  MIAS  min  abbiamo  notizia  elie  della  popola- 
zione delle  Ma8e^,  rìiNjrtata  in  due  partii  del  Bl4i^one  iieneae: 
a  pag,  fìi)  del  tomo  [  di  tpie^to  lus*  essji  è  tK>Hta  hmMÌo 
il  titolo  *  i'ittà*  terre  murate,  comuni,  comiinelli  e  MaMHe 
di  tutto  lo  Stato  di  Hienu  buH*  distanze,  fuochi  <li  ciaschedun 
lut»iro,  poderi*  anime  e  imi>osta  che  fu  fattu  V  anno  lt>[i8  *, 
e,  a  pa^^,  l^ì4  cb^l  Turno  ÌV^  sotto  1* altro  titido  :  «  ImttOAtji 
di  tutto  lo  8tato  di  Sieua  nel    lt>::tH  ^>. 

I  ccnsinu'Uti  IfUi*,  1627  e  lil.'Sn  [u-nven^nmo  dal  mn.  54 
di'l   H.   Archivio  «li  8tutt>  e  non  hanno  altre  date  più  precise. 

II  ilato  del  llì4U  e  tolto  da  un  grosso  v(»1ume  idie  si  trova 
pure  nel  lì.  Archivi*»  di  Stato  e  che  ha  per  titolo  «  UehitìoDe 
nulla  vìsita  fatta  nel  l(i40  [hìv  ordine  di  sua  Alt4?zza  alla 
eittà  di  Siena  e  suo  Diiminit»  »  (*),  datato  L'*H  Ottobre  in4tK 
Nelhi  2.*^  parte  di  questui  votiune.  che  porta  T  indiciizione  : 
^  Jesus  ,  Maria  |  Uelationc  ,  dello  ,  stalo  ,  nel  |  «juale  .  ni  ,  trf>- 
va  *  la  *  città  |  di  Siena  .  e  .  suo  domi  |  oio  *  per  .  tutto  *  l*  ano 
,  I  lt>40  .  *,  vi  e  il  eensinicnto  trascritto  nella  tabella  XV  e 
che,  naturalmente,  dev'  essere  aitato  tatto  qualche  terupo   iu* 


(•)  Cir.  VlRGlLH,  Op,  r'it^  pag.  447. 
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nanzi  1'  ottobre  1640.  Di  questa  stessa  2.*  parte,  vi  è  una 
copia,  fattoi  prohahiluiente  nel  1657  o  poco  doiK),  nella  Biblio- 
teca (-omunale  di  Siena  (Ms.  A.  IV.  20),  che  contiene  però 
alcuni  altri  ragguagli,  di  cui  avremo  a  parlare  tra  breve,  exi 
un'  altra  copia  anconi,  forse  del  tempo,  è  nell'  Arcliivio  Me- 
diceo, Registro  2064. 

Le  cifre  della  popolazione  di  Siena  per  il  1642  e  1643 
sono  ricavate  dal  citato  ms.  A.  IV.  20,  dove  furono  intro- 
dotte forse  a  scopo  di  raifronto  da  chi  copiò  1'  atto  ufficiale 
del  1640  :  si  noti  però  che  (juella  del  1643  è  <josì  espressa  : 
«  1643.  Mese  d'ottobre  anime  senza  li  claustrali  14202  ».  Il 
numero  dei  claustrali,  compreinlente  senza  dubbio  regolari  e 
monsiclus  si  può  calcolare  <'()n  (]ualclie  approssimazione  ricor- 
rendo al  più  vicino  (censimento  che  abbia  tale  indicazione, 
cioè  a  quello  del  1640  che  -  come  vedremo  in  seguito  -  fa 
sommare  i  regolari  e  le  monache  a  1685:  di  (pii  si  ricave- 
rebbe che  nel  1643  la  [>opolazioue  totale  era  di  circa  15887 
abitanti.  Questa  cifra  si  accorda  l>ene  con  ((uella  del  1640 
(15998  ab.),  ma  è  tro[)[>o  differente  dall'  altra  che  lo  stesso 
ras.  IV.  20  ci  dà  per  il  1642  e  che  è  di  16745  ab.,  mentre 
quest'  ultima  non  può  non  parere  esagerata,  quando  la  si 
confronti  con  quella  che  documenti  ulliciali  fissano  i>er  il  1640, 
|M>ichè  ne  risulterebbe  che,  nel  breve  giro  di  due  anni  e  in  un  iw?- 
riodo  di  tempo  ik>co  lieto  per  Siena,  la  i>oi)olazione  sarebbe  salita 
da  15998  a  16745  ab.  Però,  come  vedremo  a  momenti,  chi 
Ibniisce  le  cifre  i>er  il  1642  e  il  1643  è  molto  sosi)etto,  per 
gli  evidenti  errori  in  cui  è  incorso  nel  calcolare  la  i>opola- 
zione  del  1657,  onde,  mancandoci  altre  fonti  autorevoli, 
dobbiamo  [>er  lo  meno  dubit^ire  assiii  della  veridicità  di  co- 
deste cifre. 

Per  l'anno  1657  vi  sono  ((uattro  differenti  documenti  che 
contengono  notizie  più  o  meno  estese  del  censimento  fattosi 
in  queir  anno.  Il  Ms.  A.  IV,  20  della  Biblioteca  (Muiiunale 
di  Siena,  del  quale  fu  teste  tenuto  [)arola,  contiene  a  pag.  39 
queste  indicazioni,  che  sono  quelle  accettate  dal  Virgilii  : 
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1657.  15  Giugno. 

Uomini            5484 

Donne             6620 

Fanciulli         1821 

Fanciulle         1 753 

(delle 

quali  179 

nei  monast^irì) 

Monache          1092 

Ebrei                 267 

Neil'  ospedale  895 

In  fortezza        250 

Totale     18182 

Il  Ms.  54  dell'  Archivio 

di 

Stato  dà 

invece 

[)er    1'  anno 

1657,  anime  15678,  cosi 

div 

ise 

: 

Uomini 

5484 

Donne 

6620 

Fanciulli 

1817 

Fanciulle 

1757 

compresi, 

Regolari 

343 

Monache 

1092 

Fanciulle 

nei 

monasteri 

179 

Ebrei 

267 

Nel  HluHOìw  Senese,  Tomo  I  [mg.  176,  troviamo,  in  uno 
«  8tato  dell'Anime  della  Città  di  Hiena  in  diversi  tempi  », 
la  seguente  indic^izioue  : 

Xeir  anno   1657  erano  anime   1567S  cioè: 


Uomini 

5484 

Dimwi^ 

6620 

Fanciulli 

1817 

Fanciulle 

1757 

tra  quali  : 

Regolari 

343 

cronache 

1092 

Fanciulle  in  iiumasteri 

1 79 

Flu-ei 

267 

Spedale  grande 

895 
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tra  quali  (sicj  : 

Fanciulli 

106 

Fanciulle 

119 

Donne 

:ui 

Uomini 

359 

Infine  in  un  uis.  d'anonimo  (ms.  A.  III.  S,  conservato 
nella  Biblioteca  comunale  di  Siena),  si  legge,  a  pag.  1,  che  il 
15  Giugno  1057,  vi  erano: 

Uomini  5484 

Donne  0620 

Fanciulli  1821 

Fanciulle  1753 

ossia  un  totale  di  15078  anime,  compresi  323  regolari,  1092 
monache,  ebrei  207.  Segue  una  postilla  in  cui  è  detto  : 
«  Quanto  sopra  apparisce  da  una  carta  di  quel  tempo  e  nel 
l^resent^  anno  1750  si  vede  che  la  città  nella  sua  ]K>polazione 
poco  ha  variato  di  numero,  siccome  da  quel  tempo  in  qua 
che  rinmse  soggetta  non  molta  variatione  ha  sofliBrto  ». 

Oi*a,  a  me  imre  chiaro  che  <li  tutte  cculeste  cifre  le  sole 
cMirris]>ondenti  al  vero  dev(mo  essere  quelle  quasi  identiche  del 
ms.  54,  del  ms.  A.  111,8  e  del  Blasone  senese;  la  dilferenzii 
che  con  e^se  i)resentji  il  ms.  A.  IV.  20  è  evi<lentcmente  do- 
vuta a  ciò  che  lo  scrittore  erroneamente  ha  addizionato  alla 
|N>]>olazione  totale  il  numero  delle  monachile,  (fuello  degli  ebrei 
ecc.  che  invec<»  vi  erano  compresi  e  che,  nei  dot^umenti  ori- 
ginali, seguivano  soh)  come  esplicazione  ))arziale  deHa  com]N)- 
sizione  della  popolazione  stessa.  K  a  conforta»  <li  rale  ipotesi, 
vi  è  il  fatto  che  in  questo  stesso  ms.  A.  IV.  20  la  cifra 
totale  degli  abitanti  non  è  scritta  come  se  fosse  copiata,  ma 
è  calc4>lata  sommando  le  varie  categorie,  e  lo  si  vede  bene 
da  una  cancellatura  di  una  [)rima  addizione  sbagliata,  al  di 
siHto  della  quale  ve  n'è  un'altra  esatta. 

(guanto  alla  data  del  censimento,  p<»sto  che  esso  venne 
fatto  il  15  (Hugno,  non  vi  è  naturalmente  bisogno  di  alcuna 
riduzione  dall'  anno  senese  all'  anno  solare. 

Le  cifre  totali  del  censimenti»   l(i70,  trascritte    nella    Ta- 
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bella  I,  sono  dedotte  dalla  filza  2033  dell' Archivio  Mediceo 
nella  (juale  esse  sono  precedute  dalle  parole  :  «  Siena  secondo 
li)  Descritione  fatta  Tanno  ir>70  del  mese  di  Aprile  d'ordine 
di  Monsignor  Arcivescovo  compresi  li  ecclesiastici,  secolari  e 
re^rolari,  compr(\si  ancora  li  Ebrei  ».  Nel  cckIìc^  B.  V  I. 
(tbl.  32-33)  della  Biblioteca  Comunnle  di  Siena  vi  è  pure  un 
censimento  del  1070,  ristretto  alla  sola  città,  con  l'indica- 
zione della  popolazione  dei  (piartieri  o  terzi,  e  che  sareblx* 
stato  fatto  il    25   ma^^rio  ;  lo  riporta)  integralmente  : 


Terzo 

di 

Città              Uomini 

2120 

Donne 

2303 

mcmache  in 

N.^  20  monasteri 

— 

Terzo 

di 

S.  Martino  Uomini 

2332 

Donne 

2()05 

Terzo 

di 

Camollia       Uomini 

2589 

Donne 

2744 

H  terzo  di  S.  Martino  comprendeva  fra  gli  uomini  208 
ebrei,  e,  fra  le  donne,  190  ebree;  e  l'Ospedale,  appartenente 
al  terzo  di  Città,  conteneva  230  nomini  e  350  donne,  in- 
cinsi nelle  cifre  totali  dette  avanti.  In  base  a  queste  la  im)- 
polazione  di  Siena  sarebbe  stata  di  14789  al>.  inve<»e  di  ir».544 
secondo  il  codice  mediceo  :  p(»rò  a  terjro  del  fojrlio  .33  «IH  ro 
dice»   H.    V.   1,  è  scritto  : 

Monache  totali     1179 
Frati  — 

Ora,  pare  certo  dall' esame  del  ms.  che  nella  popolazione 
del  terzo  di  (Uttà  il  numero  delle  monache  lasciato  in  bianco 
non  d(».bba  intendersi  compreso  nella  cifra  della  iK)|Mdazione 
femminile,  tanto  più  che  questa  allora  scenderebbe  a  1214, 
molto  al  di  sotto  di  quella  degli  uomini  e  in  aperto  «contrasto 
<M)n  quanto  e  detto  degli  altri  terzi.  Se  per  ciò  ai  147S9 
abitanti  aggiungiamo  le  1179  mimache,  riusciamo  ad  un  to- 
tale di  ir)9()S  aì)itanti,  con  una  differenza  di  570  dalla  cifra 
riportata  dal   ( Codice  mediceo,  differenza  che.  a  quanto  srnd»!*:). 
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corrisponde  al  numero  dei  frati,  il  quale  infatti  risulterebl)e 
p<M*o  8U|)eriore  a  quello  indicato  dal  eensiniento  del  1040.  8i 
può  i>ertant<)  eonsi<lerare  eonie  esatto  il  dato  <lel  Cmliot» 
Mwiieeo. 

Il  censimento  1693  è  stato  trovato  in  un  fofifiio  volante 
della  filza  203.3  dell'  Archivio  Me<lieeo,  ed  è  espresso  («osi; 
«  a  dì  primo  ottobre  1(503.  Xota  dell'  anime  che  s(mo  nella 
i'ittà  e  Stato  di  Siena.  Siena  fa  anime  n.^  10246....  ».  Ne 
t»  forse  improbabile  che  V  appunto  sia  bensì  stato  fatto  nel- 
Tottobre,  ma  che  il  rilevamenti)  fosse  di  (|ualche  mese  addietro. 

(juasi  tutti  i  dati  [)oi,  che  si  riferiscono  al  '700,  sono  desunti 
«lai  DUirio  del  Pe<'ci  <'he,  essendo  vissuto  in  queir  ejKKia,  è 
ìli  ^rado  di  darci  notizie  preziose»  e  attcn<libili.  Delle  cifre 
riferii  fornisce,  due  sole  sono  contraddette  da  altri:  la  1.'^ 
riguarda  la  popolazione  di  Siena  nel  172()  che  sareblie  stata 
sec^>ndo  il  Bla^om  Seìieae  -  il  quale,  come  si  disse,  è  un  mauo- 
«critto  del  1730  -,  di  16558  ab.  in  luogo  di  15963,  secondo 
il  Pecci  :  mancano  disgraziatamente  argomenti  di  qualche  si- 
cm*ezza  per  farci  senz'altro  accettare  Tuna  a  ]>referenza  del- 
l'altra; -  la  2.*  concerne  il  1745,  nel  qucale  anno,  secondo  il 
Kepetti,  la  popolazione  di  Siena  era  di  14645  ab. ,  numero 
accattato  dal  Beloch,  mentre  il  Pecci  la  fissa  a  14645.  Poiché 
il  Repetti  non  invoca  a  conforto  della  sua  asserzione  qualche 
<1<>cuniento  dell'  epoc^,  ma  solo  fa  intendere  che  [)er  la  «•om- 
pilazionedel  suo  Dizionario  ha  consultato  molte  antiche  carte, 
non  è  i)ossibile  neppure  in  questo  caso  decidere  (piah*  dei  <lue 
(i»ti  in  questione  sia  il  più  esatte». 

(Jui  noterò  ancora  che  la  cifra  di  poiK)lazione  delle  Masse 
rlie  Io  stesso  Repetti  ci  indica  per  il  1745,  pare  trop[H>  grande 
ris[)etto  alle  altre  che  possediamo  e  che  anche  per  essa  è 
spiacevole  la  mancanza  di  ragguagli  sulle  fonti  da  cui  fu 
desunta. 

Quanto  agli  altri  censimenti  del  '700,  non  v'è  da  osser- 
vsire  se  non  che  tutti  hanno  il  titolo  di  numrraziour  di'llc 
Huime  fatta  per  ordine  dell*  Arci rest'oro,  {'  vhi'  per  una  di  esse 
la  dsLta  febbraio  llììl  dalV  [ncarnuzione,  va  ridotta  in  feb- 
bruto  1738. 


Di  tutti  i  censimenti  di  cui  s'  è  fatto  cenno  Anora,  solo 
alcuni  ci  danno  ra^guafrli  int4)rno  allo  gtato  della  popola- 
zione, sopratutto  urbana  :  e  il  primo  <U  tal  sorta  è  quello 
del  1580  (V.  a  pag:.  la  2.^  numerazione  delle  bocche,  fotta 

nel  marzo  dell' anno  senese   1579-1580),  secondo  il  quale  nella 
città  vi  erano 

Uomini  7046 

Donne  S324 

Fanciulli  sotto  ai  10  anni         4020 

Dal  1580  al  1057  non  vi  sono  quasi  più  indicazioni  in 
proposito  :  solo  nel  censimento  del  1040  e'  è  qualche  notizia 
interessante  intorno  al  numen)  dei  religiosi  stabiliti  a  Siena 
e  nelle  Masse  (;^58  preti,  418  frati  ed  altri  religiosi  e  1207 
monache,  distribuiti  in  10  conventi  di  monaci  e  in  22  di 
monache)  e  al  numero  delle  ])ersone  (050)  ricoverate  all'  o- 
s|)e<lale. 

Nel  1057  la  iK)|M)h)%ione  della  cittik  risultò,  come  già  si 
disse,  costituita  da  : 


Uomini 

5484 

Donne 

0020 

Fanciulli 

1817 

Fan<*iullc 

1717 

( 

hi  i  quali   vi  erano  : 

Regolari 

:u;5 

M(Hìa<*lic 

1002 

Fanciulle  nei   iiMMiastcri 

179 

Fbivi 

207 

NH    1070 

poi  (W  pa^.          ),   vi  san 

'UImm-o 

l'omini 

7017 

Donne 

7742 

Monaclie 

1179 

Kcjiolari 

570 
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e  fra  e8MÌ, 
Ebrei 
Ebree 


e  neir  <>s|>edale 


s 


Uoiiiini 


t   Donne 


208 
350 


Nel  1717  la  jK>[M)lazione  «enese  era  eosti tiiita  eonie  hi 
vede  nella  Tab.  Il,  in  cni  a  riscontro  sono  j>oste  le  notizie 
fornite  da^li  altri  censimenti  fino  al  1737. 


TabeUa  li 


Anne  1717 

Anne  1726 

Anne  1732 

Anne  1738 

Secolari 

_  _      _ 
272 

0»    1 

318  1     318 

334 

382 

Chierici 

183 

186  1     186 

208 

181 

Regolari 

275 

273  j     273 

249 

264 

Monache 

794 

766  ,     766 

805 

8:^8 

Nei  conservatori 

398 

337       332 

278 

343 

Educande 

97 

87         87 

115 

120 

Nel  Collegio  Toloniei 

85 

72         72 

72 

73 

Nel  Seminario 

45 

40         40 

44 

42 

Uomini 

5234 

5063  1  5063 

5019 

4824 

Donne 

5287 

6024  1  6024 

5610 

56a3 

Fanciulli 

1492 

1587  ,  1887 

1860 

1661 

Fanciulle 

1516 

1498  !  1497 

1860 

1595 

Ebrei 

295 

3U   1     312 

380 

382 

(<)  Otinirot'Dto  del  Blatow 

S^neMf,  Tor 

no  IV.  pag.  177. 

Alcune  categorie  di  (juesti  (luattro  censimenti  hanno  bi- 
sogno di  qualche  schiarimento  e  sono  ((nelle  clic  portano  W 
indicazitmi  «  nei  conservatori  »,  «  nel  collegio  Tolomei  », 
«  nel  seminario  »,  sulle  (juali  il  ms.  del  Pece!  non  fornisce 
notizie  di  sorta.  Certo  si  e  che  in  Siena  il  nonn'  di  vonner- 
tatorì  si  dava  a  (juci  collegi  femminili  che  erano  retti  da 
monache  ap[)Osite  e  nei  quali  convenivano  le  fanciulle  delle 
famiglie  più    facoltose    e    sopratutto   d«*l    patriziato  :    siccome 

2 


3t4 
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]HMi»  vi  è  una  categoria  speciale    dì    educande^   nome    che 
«lava  appunto  all<*  faiit'iulh*  tt'iiutt*  nei  iMins<*rvatorì,  e  il  ci 
niHiM'i'o  I*   verosìrriiIiiH'iit<'   rpièlhi  dì  tutte»    li»  fani'inlh»  vht^  vT 
(Mite vano  èM8i*re  nei  iMjri?<t*rvat<iiì   -  data   la   lìurt*»   retta  Hit»  i^^ 
lamiglie  dovevano  eorrispondere  ull*anniiinistrazion«*  dei  «*oi^| 
servatorj  ì^te88Ì  -,  ini  |mre  hi  possa  aniuiettere  che  la  eate^jaria 
«  nei  eon.^ervatoii  ^    dovei^se    eom prendere    solo    h*    n»oiiae)i« 
elte  vi  erano  addette,  oltre  forse  ad  ano  searso  numero  di  alti 
|M!r«on*»  per  i  servizi  interni,  rome  i^ortinai  e  simili.    Per 
l'tdlercio  ToJoiiiei  e  j>er  il   Seminario  invece,   nianeando  elan 
tiea/joni  sjKn:iali  dì  alunni  r  jjreeeUori,  è  prohaUiU-  elie  il   ne 
mero  ì4€*gnat'*>  si   riterisea   tanto  a   ([uesti  eonie  a   c|nelli. 

Per    il    1745,    i    due   dirt'erenti    eensimenti    ehe    abbiami 
danno  la   po|>ola/jtme  ecjme  costituita   nel   modo  seiruentt* 


Censimento  P^ccì 

Censimento 

RefH^tti 

1 

Regolari 

279 

Kccfe^ia^tìci  Regolari     ^ 

J 

Secolari 

905 

«           Seco 

lari      \ 

Chierici 

14n 

Monache 

980 

Mij  nache 

\m 

Maritati 

442U 

Mari  iti  ti 

1027 

Uomini   lift  ulti 

JVA*J 

Uomini  adulti 

2090 

Uomini  ini  pube  li 

IKK-^ 

Uomini  impube  ri 

ItìOl 

Donne  a<lulte 

2928 

Donne  adulte 

3298 

Donne  im puberi 

M92 

Donne  ira  puberi 

1549 

Ebrei 

29fi 

Ebrei 

HST» 

N.  delle  famiglie 

mm 

A   \rArti*  poi   i  ei*nsinienti    1749  e   ITTil,    [ìvv    i    «piali   non* 
si  eonoséonn  etie  le  eìtre  (•oniidessiv^e,  j>er  tutti  ^li  altri   tran 
al    17<H    il   nis.   d(d   l'reet  dii    ra;:^'na^li   abbastanza   purtiecilH^H 
reji^iati  ajicda»  stilla  t*Mfn[K»sÌzinne   della    popolazione,    almeno      ' 
della  l'ittà  dì   Sima,  e  pero  li   ri|jiatfi    tal  ti    jrisi«*iiu*    lo-I    s** 
;4Ui*Hh'   sjM»i'i'lii(*l  lo. 
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Tabella  III 


Sacerdoti  secolari 

1756 

297 

1759 

1764 

293 

1766 

282 

287 

Chierici 

155 

151 

157 

150 

Regolari 

239 

233 

219 

218 

Monache 

952 

906 

932 

867 

Maschi  adulti 

4615 

2oas 

4856 

4367 

Femmine  adulta 

5810 

3263 

5874 

5166 

Fanciulli 

1655 

1739 

1821 

1713 

Fanciulle 

1496 

1612 

1751 

1802 

Maritati 

— 

4714 



- 

Ebrei  maschi 

147 

.  Donne  ebcee 

(    350  j 

128  { 

300 

350 

Ebrei  maritati 

i            ' 

106  ^ 

Eterodossi 

1 

Forestieri  stanziati  in  città 

• 

— 

76 

Donne  forestiere  stanziate  in  città 



— 

65 

Questuanti  maschi 



— 

— 

236 

Questuanti  femmine 



"^ 

741 

Per  V  anno  1766  il  citato  ms.  del  Peeci  fornisce  intorno 
»lla  popolazione  delle  Masse  questi  dati,  che  sono  ^li  unici 
che  ]>ossediamo  a  tale  proi)osito  : 

Sacerdoti  secolari  30 

Chierici  .S 

Regolari  1 53 

Monache  42 

Maschili  adulti  21  HO 

Femmine  sululte  1760 

Maschi  impuberi  1012 

Femmine  impuberi  860 

Questuanti  mas^fhi  245 

Questuanti  femmine  252 

La  moltitudine  dei  quesMianti  -   in  gran  [)arte  immigrati 

in   quello  stesso  anno    1766  -  costituita    i>er  circa    la    metà 

da  invalidi  e  da  inabili    al  lavoro,  era  dovuta  alla    carestia 

che   aveva    colpito    il    territorio    senese,    carestia    che,    dice 

il  Pecci,  era  tanto  grave  che  il    1."*   (rennaio    1767,   essendo 

divenuto  cardinale  Mgr.  ftJnea  Silvio  Piccolomini,  il  Comune 

per  dimostrargli  il  suo  giubilo,  invece  di  sjiender  denaro  [ler  i 

fuochi  artificiali,  fece  disf>ensare  gran  copia  di  pane  ai  poveri. 


ma 


1).    UTTOLENGHI 


Gli  nltimi  fine  eeTi«iiiieiiti  del   lin7  e  del  17*59  rompivn 

dimn  suìn  i  rfiinimti   fatti  tlai  [mrnici  nelle  f*iii^nle  iMirrocvIuc 
e  non    liaiHin  alt  ni    «latri   inttM'essunt^*    st*    thiti    t|iit^llo  elie 
i'ÌfejÌM*M'  al   niiUHi't»  «lesali   l'Krri,  il   «jiiale  ì^vìì   nel    l'iti  «li  22' 
t*  nel    1T<H>  ili   MS, 


P 


1  dati  ehe  puRsediauNi  sui  eensimeiitì  ili  HieTia  e  elio  nono  air 
dat(»  t^ptiMinenilo,  presentano  molte  e  ncitevoli  lacune  inule  non  si 
[Hiò  eerto  fondare  8u  essi  uno  studio  eonijtleto  intorno  allo  sfato 
della  iiojiohizione  senese  nei  tenii>i  andati  :  vi  t*  f»em  inat4f-rin 
ImHtant^^  peraleune  eonsidiMazioni  i*li«^  non  suno  senza  ìnt€»re«i! 
Anzitulto  è  det^'no  di   ij»eìizi**ne   il   fatto    rhe  Hienji    su? 


sii9 


mutevoli   nel   riiitntM'n  de^li   abitaTiti  e  ehe  hi  sua  iHijMdnzione 
inalffradi»  il   huifrhissiun»  perìodo  di  paee  seguente  alF  inwtau-j 
ra/tone  delhi   sit^norìa  di    rusìmo   1,    non    nianìtVstì    iinn   piti 
pressi  va   t-  eo.Htante  tendenza  ad  aumentare.  IH  eia  gli  Hcri 
tori  ehe  si   sono  ocM-npati  della   storia   politiea    ed    tH'onondni 
tli  questM   eiftà   t%   fra  questi   il   M<Mij^ozzÌ  v  il    VirKÌIii,  hanno 
rintraeeiafo    le  fanse   nvì    uinlfrovenKt   (Iella  l'afta    Meclicea 
nelle  inlelit^i   roiulizioni  deUe  llnanze,  delle  induci  rie,  dei  (*oin: 
inen-i  e  imi»  nelh*  ear*^stie  ehe,  ron  pt^ehe  e  l»rt^vi   interruzion 
travagliarono  Siena  dal    irìrjr>  in  poi. 

Uri  le  forti  *)^M:' illazioni  nel  numero  degli  ahilanti   verific 
trsj   in  Siena  si   può  Tarsi  nn'  idea  anehe  |ùiì   preeisa  tlalla  Ta 
iM'Ila     IV,    in    rni   sono    esfin'ssi   gli    aua*enfi    positivi   **    tw 
gal  ivi    drllii  piiiM»lazir»ni%   sntit»    fiiriua   di   lardir  annuati  -  ot 
tenuti^    dividendi»  le    ritre  di  due    HU(*<*eHsÌvi    eenHimenlì    \h' 
il   nuntero    dt^jili   anni    trascorsi    fm    quetsti    due    stessi    reii^ 
si  menti     ragguagliate  a  ItKH*  abitanti.  Sieeinne  però  iimneHm 
le  date  e^iatte  di  i|Uasi  tutti  i  e«isi menti,  io  ho  tatti»  i  i*om 
putì  l'oine  se  ipuOli  sì  riferissero  al    U"  Gennaio  deiratiiio  ìtf 
i*ui   veuJieni    raccolti,    parendinni    certo  dì   non  incorrere  [it»r 
ciò  in  emiri  grossolani. 

Le  cifre  segnate  fra  jiarentesì   furono  calcolate  s<i|>nt  quei 
censimenti,  delT  esattezza   ilei  ijuali     coinè   fn   detto   ìiuiand 
ahiuamo  fi>rtemenlc  a  dubitare,  e  mi  ei*»e    ijuìadì  non   ihtoi 
rera  so  He  r  ni  a  rei. 
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Tabella  V 

Secolari 

Anno 

e  Regolari 

Monache 

Ebrei 

1640 

776 

1267 



1667 

— 

1092 

267 

1670 

.. 

1179 

404 

1717 

730 

1192 

295 

1726 

777 

1098 

312 

17:^2 

791 

1088 

380 

1738 

827 

1181 

382 

1745  ! 

i 

,         730 

980 

356 

Censimento  Pecci 

'    788 

980 

296 

Repetti 

1756 

691 

952 

350 

1758 

671 

906 

381 

1764 

669 

932 

300 

1766 

650 

867 

350 

1767 

— 

— 

226 

1769 

— 

— 

378 

Un'  iinportant€  causa  d' errore  poi,  alla  quale  si  deve  por 
mente  nelP  esaminare  la  Tah.  IV,  è  quella  die  può  pro- 
venire dal  calcolare  gli  aumenti  annuali  di  una  i>oiK)lazione 
80]>ra  dei  censimenti  divisi  <la  un  lungo  periodo  di  tempo, 
iwicliè  la  media  che  ne  ricaviamo  difficilmente  corrisiKmde, 
<^on  sufficiente  api)rossimazione,  alle  variazioni  subiti*  dalla 
po]M)lazione  nei  singoli  anni.  Ma,  se  [)er  ciò  alcune  cifre  ri- 
lM)rtat€  nella  Tab.  IV  hanno  senza  <lubbio  scarso  valore, 
le  più,  per  fortuna,  sono  fondati)  sopra  censimenti  abbastanza 
prossimi  di  tempo  fra  loro  [lerchè  se  ne  i)ossa  ricavjire  qualche 
utile  osservazione  in  confronto  ai  tattori  che  intervennero  a 
modificare  l'accrescimento  della  popolazione  di  Siena. 

Il  periodo  1557-1560  è  quello  in  cui  si  ebbe  l'aumento 
maggiore  del  numero  degli  abitanti,  il  quale,  in  così  breve 
spazio  di  tempo,  salì  da  10500  a  13071),  con  un  accresci- 
mento medio  annuo  di  100,8  7o«*  A  questo  risultato  non  con- 
tribuirono certo  in  particolar  modo  le  nascite,  <'.he  furono 
anzi  interiori  di  numero  a  quelle  dei  i)eriodi  precedenti  e  suc- 
cessivi, ne  le  condizioni  generali  del  paese,  stremato  dalla 
guerra  con  i   Fiorentini   e  ancor  travagliato  da  una    gravis- 


sima  carestia.  Io  non  so  neppure  se  v^i  iM>«sa  aver  infinito  la 
pace  conchiKa  dÌNiimieii*1o  la  |H-rditJi  ili  ^ioviiiii  atti  alle  anni, 
ne  f*ÌM  sareblie  d^  altnt  \mv\v  in  TJiìsiini  4'ornsinnid«*nte  ;  ma 
i'ilerìj;:o  i>er  termo  (*lie  Utlr  aunn'iih»  r  dovuto  .stkpniiutt^i  al 
ritiiniu  in  riltji  dì  ini  nuirirro  j^i-a  odiasi  mio  iti  iw_M%soue  e  ili  tk- 
rniglie  rln-  V  ax^muu^  liisriahi  o  dnninte  o  dopo  V  at^nedìo.  Un 
cronÌNtii  iuioninio  (V)ei  attesta  int'ìttti  ehe  il  2i\  St;tteud>re  1554 
t'urum*  mìihilHle  fuori  di  riltiì  i*iii  di  4*MHt  pt-rsone  poveri? 
*>  per  tii  ^ran  liino^  clu'  vi  «*ra»>:  e  jrli  storici  ntirnino  elle» 
dcipcì  eadnta  Si**im,  il  til  Aiu'iU'  1550  40(1  e^ene^l  eon  le  luit» 
rniiii^lit^  V  i  lorc»  iivfi'i  st*;iinnnif>  il  ^i-nt-nilo  Motdui\  Gnin 
parte  didli*  tViiiiijrìie  rirrhi*  toriinniiiii  Iipiisì  in  Siena  entro 
il  1557,  i'hisiniMtc  da  nn  editto  di  Cosimo  1  elie  minacciava 
l:i  rtniHsea  dei  beni  a  coloro  clic  mm  l'ossero  ricntniti  ttmU* 
in  città  ;  ma,  i|iianto  ai  ^wncri,  è  proìiahile  ehe  essi  vi  niano 
tornati  roano  mano  piii  lardi,  a  misura  che  vi  erano  8|iinti 
dal  liisc»;,ni*i  v  iilleUati  dalla  spi-ran/ji  vhv  in  patria  HvreÌilM.*ru 
tnnato  «pialclic  iiia^jj^iore  ainto,  dorante  la  t**rrì1nle  t^'arestia 
clic  allora   iuticriva  su  tutto  il   territorio  s<*rics*\ 

V lanuti  miMio  ipicsti  fattori  estranei,  V  Jioinent*»  della  [h* 
polazione  si  riduce  a  cifre  inii  uh idestc  nei  pt^j-iodi  15HO-|,5<iM 
*•  lotSlMaTJ*,  n**ì  spiati  ha  Ini  porta  n/,a  il  notevoh*  aunientu 
dcHc  riasrite  ji  fronte  tle^ii  armi  antecedenti,  8e{fne  una  fort** 
<liminnzione  dat  1579  al  n»27,  che  |M»ssiaino  npic^trc,  almeno 
iti  («irte»  con  hi  cari'stiji  del  ir>7t>  e  con  V  altra  assai  piìi 
hiii^a  che  duro  *hil  ìòìHi  al  IfdM  i'  jriì  con  la  jLrravissima 
i*]>iden»ia  d'  inttnenza  (*)  ehe  intieri  ila!  to  Inedie  al  15  fittohrr 
15H0,  catisandr»  l:i  morte  di  Sili*  i»ersoiM%  e  fnline  con  !e  in- 
felici cotidi/Jtaii  economìclic  della  città,  ette  si  fe4*eni  jiarti' 
eolarmcntc  acute  at   principio  del  secolo  XV! [. 

Il  fatto  \Hìì  rlie  per  tutto  il  MutJ  e  il  *7(KI  U*  exuHli/àoui 
cctiuomiclie  di  Siena  <^4Uitinuarono  a<l  essere  ass;iì  tristi,  con 
♦pmlctie  ma^^iiiore  recrndesccuza   nel   1727   e  nel  17.'H,   e  solo 


(*)  Ms,  54  dell*  Archivio  di  Stato  di  Siena. 

(*t  A.  CoKRAU!.  AttnnU  delle  epidemir.  occùimc  in   iiaita  uro,  p   2-^, 
piig.  271. 
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(ion  qualche  breve  iniglioranientx)  intorno  al  1725  e  sopra- 
tutto dal  1751  al  1765,  non  poteva  essere  senza  effetti  sullo 
stato  della  popolazione  e  si  manifestò  intatti,  per  una  legge 
deniogratìca  ormai  ben  accertata  su  infiniti  esempi,  colla  cre- 
scente e  quasi  continua  diminuzioiu^  della  |)opolazione  stessa, 
quale  è  espressa  dalle  cifre  totali  dei  censimenti  e  dai  va- 
lori raccolti  nella  Tabella  IV.  E  tale  diminuzione  si  fece 
anche  più  spiccata  in  alcuni  anni  j>er  il  (^imcorso  di  altre 
cause,  come  per  esempio  dal  1766  al  1767,  in  cui  si  ebbe 
quella  gravissima  carestia  ricordata  dal  Pec<ri,  durante  la  quale 
la  città  era  invasa  da  una  moltitudine  ognor  crescente  di 
<piestuanti,  e  la  mortalità  aumentava  di  tanto,  sovratutto  fra 
i  i)Overi,  che  nel  Gennaio  1767  si  ebbero  112  morti  più  del- 
l' ordinario  (89). 

Per  quanto  riguarda  d'  aHfo  lato,  1'  accrescimento  della 
])0|>olazione  che  si  nota  in  alcuni  [)Ochi  periodi  del  '600  e 
del  '700,  i)er  uno  di  questi  (|)eriodo  1657-1670)  mi  manca  ogni 
elemento  di  giudizio,  mentre  per  gli  altri  può  essere  invo- 
cata qualche  ragione  sufficiente.  Così  l'aumento  dal  1627 
al  1630  corrisponde  per  tempo  all'  epidemia  di  peste  che  de- 
solò il  territorio  intorno  a  Siena  e  sopratutto  la  Marenmia, 
onde  gran  numero  di  persone  cercò  scampo  in  questa  città,  che 
ne  era  stata  completamente  risparmiata,  aumentandone  solo 
temporaneamente  la  i>opolazione  :  e  a  conforto  di  quest'  ipo- 
tesi sta  anche  il  latto  che  le  cifre  assolute  della  natività  in 
questi  anni  e  negli  anni  di  ix)co  precedenti  non  sono  punto 
superiori  a  quelle  degli  anni  immediatamente  successivi.  Così 
pure  1' aumento  che  si  nota  nel  1726,  segue  al  miglioramento 
dello  stato  economico  della  città,  dovuto  al  buon  governo 
di  Gian  Gastone  de'  Medici  e  forse  anche  [)iù  all'  abbondanza 
dei  raccolti  dal  1721  al  1724.  lutine,  come  il  i^eriodo  1751 
1765  è  uno  dei  più  floridi  nella  storia  interna  non  si>l<)  di 
8iena,  ma  anche  di  tutta  la  Toscana,  così  pure  abbiamo 
nei  censimenti  1756,  1764  e  1766  un  discreto  aumento 
della  popolazione  ris[)etto  agli  anni  1745,  1749  e  1751. 
ft  Iwnsì  vero  che  durante  cjuesto  stesso  ijeriodo,  .si  nota 
come  la  iK)polazione  nel  1758  sia  un  i)o'  minore  die  nel  1756 
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e  nel  17H6  minore*  <*he  nvì  17(i4  ;  ina  la  prima  cUniinnisionp, 
del  restò  jtlilmstanza  delxile,  è  i>robabile  hìi\  doviit4t  80I0  nììu 
^ravi88iiim  L*]»id(*niia  di  vaiolo  vìw  dall' nini  Mll'aUn»  inverna 
ìh'ì  175S  {')  folpi  la  città  e  il  <*ontado,  t'  di  i*iù,  m  vero, 
ilovriMiM»  (rovarr  1;i  (tro\;i  ìuAìn  mortalità  di  ijiirU*  *'(KM*a;  t% 
quanto  idla  sertanla  (limiiin/ioni'  dal  I7ti4  al  I  7fiti«  si*  \w  tra 
Kufticienti*  rairiont'  arila  rjirrstia  fin*  v\ì\h*  a  wuftVin^  il  terri 
toritj  di  8it*ua  dal  ITDL'  al  IHU»,  1^  rhr  si  t'eve  a  i^tianto  ei 
rifeiisoH  il  Ferri  i>artioolanoentf»  U^rrìbile  Mt*l  I7H5  el7HH 
1^  iipI  priiM'ii^io  drl  17li7,  nt^i  quali  idtiad  anni  ni  a8?Mjeiò  ad 
alta  mortalità  \n*v  il  so|iravvrnirr  dì  rin'rtiid(*mia  di  «•  fc^hhrì 
;iriilr  v   Vermi iiosr  v. 


Per  L'io  vhv  riguarda  la  poindazione  ilei  le  MaHse,  anche 
di  essa  ho  rai-colto  nella  jse^nenN*  tahella  jjli  aninenti  annuali 
per  mille  alntanli,  ma  è  ehiaro  che  non  si  imo  aee«irdare 
loro  rijolto  \'alore  a  eaijione  della  mivereliia  t1ÌKhiny.a  «li  teni|Hi 
elle  iutereede  t'ni  un  eensimento  e  V  altro;  altrimenti,  non  è 
iinprolialnle  ehe  ra-lle  Masse  si  avrehhero  a  notare  niutamenti 
assai  simili  v  torse  psindleli  a  quelli  riseunl  rati  in  Sìrna^  [»oieh4% 
«-ebbene  si  tratti  di  eetitri  a^rieoli^  latta  via  essi  erano  tTa[i|»o 
[irossimi  alla  eittà,  trop^NJ  avevano  eunu*  om;i*lj  earatteri  tlì 
sobbori::hi,  e  tropf»i  erano  i  eon tatti  intimi  trii  le  due  {mini- 
fazioni  perche  ìv  vieeinle  (^eonomiehe  e  pidifielie  non  8i  ri- 
l>ereote«Hero   ta  modo  arado^o  eosì  in  Hieua  eolia*  jaOle   Ma»tH'. 

Tabella  VI  (Popolazione  delle  Masse) 

Aumento  aritmetico  medio 

Pbnudi  ajoiuale  per  1000  abìtanli 

Ì67a-1H12  -2,7 

Jtìl24(^5i«  — 0,15 
ltiB8-li;40  0*6 

164^1670  ì,h 

MVrai745  D,l 

1745-1764  '11,2 

1764*1766  -22 


(«)  A.  QmRADL  ffp.  *iL,  pVLg.  1464. 
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Converrà  ricordare  ancora  che  le  cifre  ri^iardanti  i  [pe- 
riodi 167t>-174^5  e  1745-1704  8i  fondano  sopra  un  censimento 
del  Ke|)etti,  di  cni  {ria  si  disse  che  apjmre  veramente  trop|H> 
differente  da  tntti  ^li  altri,  tant4>  più  che  in  Ì>;is4»  ad  essi»  si 
avrehlìc  una  spiccata  diminuzione  di  ]M)|Ndazione  a[>punto 
nel  i>eriodo  1745-1764,  che  invece  è  da  considerarsi  come 
uno  dei  buoni  e  per  K  abbondanza  dei  raccolti  e  i>er  la  n*la 
tiva  floridezza  delle  «-ondizioni   economiche  p'nerali. 


Non  vi  sono  notizi«'  esatte  suirestensiime  di  area  fabbri- 
<*ata  che  ebbe  la  città  di  Siena  ne'  tempi  [tassati,  uè  si  può 
«piindi  calcolare  quale  fosse  la  densità  della  sua  |>o|Hdazione, 
il  che  dal  punto  di  vista  demografico  sarebW  stato  di  stra- 
ordinaria importanza,  sopratutto  i>ercliè,  essiMidosi  in  molte 
parti  conservata  intatta  V  antica  tìsonomia  edilizia  della  città, 
avrebbe  [jermesso  oltre  a  utili  confronti  con  le  condizioni 
«Hlierne,  anche  qualche  studio  sulle  consepienze  d'ordine  s;i- 
nitario  che  da  esse  sono  derivate  e  tuttora  derivano. 

Scarsissimi  sono  [n»ì  i  dati  (concernenti  la  distribuzione 
della  |K)|H)lazione  senese  i>er  famiglie,  e  ristretti  ai  soli  cen- 
simenti 1745  e  1758.  Nel  1745  vi  enino  in  Siena  :i11»S  fami- 
glie, nel  1758,  3230  ;  onde,  deducendo  dal  4M>mpIesso  della  \hì 
liolazione  i  preti  e  le  monache  e  comprendendovi  invece  gli 
ebrei  che  non  è  c(?rto,  ma  probabile  siano  stati  calcolati  in 
questi  computi,  se  ne  ric^iva  che  nel  1745  ogni  tamiglia  era 
com[)Osta  in  media  di  4,1  persone  e  nel  1758  di  4,2:  cifre 
che  s'  accordano  interamente  con  quelle  riscontrate  n4»i  cen- 
simenti moderni  italiani,  e,  in  parte,  con  <pu'lle  anti<*h<'  di  altn' 
regicmi  d'  Italia,  pubblicate  dal  Beloch, 

Quanto  alle  Masse,  il  solo  censimento  ìiì^S  ci  dà  il  numero 
dei  fuochi  e  degli  abitanti  delle  varie  lo(*alità  :  in  base  jmI  esso 
si  ricaverebbe  una  media  di  19,7  i>ersone  per  ogni  fuoco,  clu» 
appare  enorme,  sebbene,  trattandosi  di  (*onuuu^  rurale  in  cui 
più  famiglie  di  uno  stesso  stipite  abitano  nella  stessa  casa 
e  si  raccolgono  allo  stesso  fuoco,  ogni  fuoeo  per  conseguenza 


può  risnltare  costituito  di  nn  nuint?rf>  di  persone  assai  piti  cnii- 
sider*'V(>le  ili  (puiritc»  inm  h(j;ì*1ìji   as  vt*iiin*  in  fitta* 

Quasi  MiHi  i  «*i*n8iuienti  di  Siena  vi  |)ermettuiio  invec*^ 
di  shihilirt*  l'Oli  snlìirienti*  cHatlfZza  lo  «tato  drlla  popohiziiiiie 
Tie'  vari  hjinpi  pi*r  risprtt^i  ai  st*8KÌ.  Nella  tabella  seiruenle  t^ì 
WiìMiUiì  esposti  questi  liaM  ritnivati  o  dal  eiMiiple8t4u  della  jHt- 
jKduztorie^  n[»(»iire  da  ipu^Kta  dt»]H»  dedotti  i  preti  e  le  ii>0Ds«.^hB 
(jjer  i  reusiaienH  1717,  1 72tì,  17^iL\  1737  di*dottii  anehe  li 
minieni  delle  [lersorie  Hey;riah5  a[»part4'iieurì  ai  eiiuservatori, 
ehe  III  entro  si  ile1»baTio  iiiterpivlare  t»onie  monaehej,  A  iim*  «• 
parso  irdaUi  <"he,  ]>er  riìejiiio  tissare  i  earatteri  d«mio^niJÌeì 
d»*lla  [M>iM4:i/aiiiie  senese,  tosse  |iai'ti(_Milai'ineJite  itutKirlHiite 
questo  siMfoudo  valore  |HMelie  il  ra|JiM>rto  dei  i*e««i  uei  reli- 
giosi suole  dipemlerti  dal  vnmy  e  non  èHnerii  in  aleiinu  cor- 
relaf'joiie  eon  ipielto  ehe  si  ha  nella  popolazione  liberatnc*iite 
t'SfMista  a  (iitte  U*  vii'eiifie  della  vita,  dislrilnuta  iu  tamiKlie  a 
eoKiituire  101  [lop^ilu  vhv  sottoslA  a  leggi  t*  a  (alalìtA  8t<>riche 
e  politielie  e  nat orali  |>rort»uilatnente  ilil!"erenH  da  <|Ueìlo  elle 
regolano  li^  svilnppi)  di  un  eon  vento  o  di  nua  camita,  ft  t!<*rtu 
ÌK*rò  elle  in  deterndnate  eiioehe.  e  i»er  «variate  ragiotii,  mia  fhi* 
zioue  più  o  ajeno  granite  della  popolaziiuie  può  rifugiarm  nei 
eonveiiti,  nitMlilìeandtM'oKJ  indìrettanieiiti*  lo  stato  «lei  restod«4lil 
]K»pola/jone  stessa,  «piando,  eonie  avviene  il  jan  ilelle  vidt** 
ed  e  notcL  per  le  iiieniorie  degli  stiirid,  ae€!HdeKse  in  Hieiui« 
sia  sopra  tutto  releniento  fennninile  (pielbi  ehe  si  ridnee  a  vita 
niraiastiea  :  v  dì  tale  t'atlo  naturahnente  va  teiiiitn  il  debit^i 
eiarh»  rH*ll'  esaiia^  delle  eifre  elu*  seguono*  Quelle  |hiì  -  giova 
notarlo  tnnnio  eaholale  dopo  aver  derlotto  dalla  po^Hda/Joiie 
il  numero  ilegli  ebrei,  anzitutto  perehe  di  essi  tuaneauo  so- 
vente  le  indieayJoiii  rigusirdo  ai  sessi,  t^  \mì  jterehe,  ap)Hirti*- 
nendo  gli  i^bn'i  ad  nn'  altra  raxsea  eon  oaniUeri  iiit4>nii]iente 
propri,  la  lom  p^^seuza  in  qnesta  jiarte  lìeilo  studio  sullti  j^taito 
delbi  popolazione  di  Siena  ntm  piiteva  se  lìori  diiiiirinirni-  Te 
sattezza  dei  risultati. 
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TabeUa  VII 


Anno 

i 

Per  1000  abitanti  della 

Per  1000  abitanti  della     | 

popolazione  complessiva  dopo 

popolazione 

complessiva 

dedotti  gli  ecclesiastici 

e  le  monache 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

1657 

473 

527 

1670 

459 

541 

1              

1717 

484 

516 

498 

502 

1726 

473 

527 

481 

519 

1726  (»> 

464 

536 

470 

530 

1732 

472 

628 

479 

521 

1737 

464 

536 

471 

529 

1746  (') 

433 

567 

464 

53(5 

1745  (») 

496 

504 

604 

496 

1756 

457 

543 

461 

539 

1758  (*) 

456 

546 

460 

540 

1764  (*) 

461 

539 

466 

634 

1766  (•) 

453 

547 

456 

644 

(1)  Censimento  del  Blaions  Sent»^. 

(*)  Cenaimento  Pecci;  la  cifra  dei  maritAti  ifloritta  nel  oeumnioiitn.  fu  cniiHÌderata  couie 
ne  ffMMe  coetitnita  per  la  metà  di  niascbi. 

f^)  Censimento  Repetti  :  i  maschi  maritati  fnrono  calcolati  come  a  n»tH  (2U 

f^)  Anche  iu  qaeato  caso  i  maschi  maritati  faruiio  calcolati  come  a  nota  i2). 

1^)  Dalla  cifra  della  popolazione  complessiva  vennero  de<lotti  i  forostieri. 

(*)  Nella  popolazione  complessiva  non  sono  stati  compresi  i  qnestnanti  immi^rsti 
entro  quell'anno  in  Siena. 

Ciò  che  appare  evidente  da  questa  tabella  è  la  eostante 
preponderanza  delle  femmine  sui  maschi  nella  popolazione 
senese  considerata  nel  suo  insieme  senza  distinzione  d'  etA, 
preponderanza  indipendente  dal  numero  delle  mona<*he  e  che, 
\wv  la  relativa  concordanza  delle  cifre  trovate,  è  mio  dei  ca- 
ratteri interessanti  della  popolazione  urbana,  almeno  nella 
seconda  metà  del  secoh)  XVII  e  in  tutto  il  XVIII  ;  dico, 
della  popolazione  urbana,  poiché  da  (pianto  risulta  dalP  unico 
censimento  che  conosco  delle  Masse,  in  <'ui  è  fatta  la  distin- 
zione dei  sessi,  si  avrebbe  avuto  lA  (neiranno  17(>f>)  per  o^ni 
1000  abitanti,  553  maschi,  in  rap))orto  alla  popolazione  «com- 
plessiva diminuita  dei  cpiestuanti  immigrati  nelTanno,  o  54.*^ 
maschi,  se  dalla  popolazione  si  deducono  oltre  alT  immigra- 
zione temporanea  dei  questuanti  anche  gli  ecclesiastici  e  le 
monache. 
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A  oompleinento  e  ad   ìllnAtrassIone  di   qttesti   partk 
mTorrerebbtì  or»  stjihilire    lo   stata   della    iK>iM>la3iioiie  ^em^ 
]^v  H**H8c>  iiellt*  diverse  otA,  Questi  iiltiiìii  valori,  jier  corìs<*n8ii 
iiruniitiii*    de^li    st;itisti,    hanno    stnionlinarìa  ìrii]M>rtHrmi  pvr 
rt^Hjue  i  raratreri  «leniO|ri*afit*i  di  uni*  p<»iK»luzione  e  jier  farci 
coiti i>rt*ii<lere  c*an  c|imiehtì  Hiinr^zzii  le  eifre  ehe  ri^uaixlaiio  I;i 
riìizìiifìtat  hi  JiafivitA  e  la  tnortalita,  ossia  ^Ij   in<lieì   e;inUmdi 
del   riioviirieiito  ilella   iMi|Milazione.    nisjfraziataiueiite,    eiiiue  m 
è  vìnto,  le  notizie  sui  cem^menri    sofì4>  [ter    iiuenro  rijriuirdi* 
assai   monelle  :  onde  non  è  possìliile  studiare  la  drstrihtizitio 
l>er  età  e  per  sessi,  se  non  dividendo  ;;li   abitanti    nelle    di4 
eate^orie   non  Inni  deHuite  dì   tVtiii'ìulli   e    dì    adulti.    Alieor 
nei  eensinienti  non  e  fa«*ile  inteiulere  «^ntro  quali   limiti  d^el 
iÌ*-bhnno  eonipremlersi   i    taneìulli  :  solo  «] nello  del  15711   lui 
i«sptì<ìita  iniUf'a^ione  di   raneiullì  sotto  ai  H>  a ruii  ;  quanto  allj 
inuff^ior   parte  de«^li    altri    eensijnenti,    o    si   parlai    seniptic 
mente  di   tanriulli,  a  dì   faiu'ìtdli  in)i>ulMM'i  oppure  di  faneiuF 
ibi    «oniunione,    Sieeouie   [x^rò    si    tratta   cpii    di    dati  raceoli 
quasi  seiniue   dai    parrcKn,    e    nei    registri  delle  morti   t-enul 
dai  iHirroci  eoi  nome  di  Oineìutli  o  ili  immiti  si  desif^navaiK 
indivìdui  d'etiV   tra  U  e   12  anni  eiit-a,  *•  poi eh<^  d^d tra  parte ^ 
ìiitfMiiu  ai    {""J  anni  e  eustiirni*  i^lit*  i    ranejuMì   rìi'ovaiio   la  i*o 
utniiìoitr,   rum  i*  ìuqu'oliubili*    rhe,  anelie  prr  i   i^eni^imenti,   hi 
<Mite«;:nria   dei   tafieiullì   sì   di'bha   ÌTi1eu«len-    eoin{Hista    di    indi 
\iduì  ileir  età   tra  t>  e    12  anni-   Mal^raito   tali   incertezze    mi 
|jarve  opinutuno  ra-ceoo^liere  nella  Tabella  Vili,   le  eifrf?  ehe 
es|U'iniono  la   fU'oiH*r/Jone  dei  t'aneiulli  e  de;[jH  adulti  |M^r  HMM» 
aliitiinti,  sìa  a   trontc  dì   tutta    la  po[»ohuiofu*  meni»  ^li  ebr« 
sia  in    ra])p«a'to    alla   popula/jone    dìniìnuita   anehe    de^^li 
elesiastiei  e  drili^  iiKuiaehe,  e  inoltre  hi  prtipnrzìone  dei  dll4*iie«i 
in  o^ni   eategoiia. 

Conviene  notare  t  la*   le  ctlueanrle  dei  eonservaton  e  jrli 
seritti  nel  seminario  e  nt-l  eolle^n,i  Xohnnei,   turono  eon8Ìd€*nit 
neir  ipotesi  prohabiU*  vUv  tpiesto  tb8fte  anche   il    f^^tto,   ihis 
individui  sitperiori  ai  12  anni,  e  ìni^lusì  quindi   nella  catf^jLfiu'Sjr 
de^^ij  adulti.    Inoltre,   jhm-  ni;ij::^nor  senqilii'ila,   le  citre   luroru 
ari*ot4indate  omnjetteiulo  i  deeìiuali,  il  elie  non   imo  inijiortili 
i'he  un  errore   uiassiuio  delT  l  '\\,^,  e  quindi  trascurabili». 
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Tabella  Vili 


Faicìttlli  fm  1080 

Adttlti  per  1000  alitanti 

Fanciulli  per  1000 
alitanti  delia  popola- 
zione censita,  esclusi  1 

ebrei,  ecclesiastici 
e  monache 

Adttltiper  1000  alitanti 

Anno 

alitufidelapopeia- 
ziMM  eanita,  eselui 

deiia  popoiazione 

della  popolazione 
censita,  esclusi  eirei. 

Ili  ebrei 

ceRSita,esciosi  gli  ebrei 

ecclesiastici  e  monade 

■ueM 

FiMriM   Titali 

Hauli 

Fimiie 

Titali 

Maschi  FeMlie 

Tatali 

1         1 
Maschi  ;Femiie  letali 

1717 

92 

99      191 

B88 

421 

809 

108  1   110 

218 

390  i  892     782 

1726 

114 

90     204 

359 

437 

796 

128  ,   102 

230 

852     418     770 

1726  (») 

97 

92      189 

366 

445     811 

HO  1   104     214  . 

360     426     786 

1732 

112 

112  ,  225 

359 

416  1  77ó 

127  ,   127     254  , 

851      895  '  746 

1738 

108 

100 

203 

360 

437  1  797 

118  '  114  '  232  1 

350     418  1  768 

1746  (»ì 

119 

lOB 

222 

340 

438 

778 

184  1  116  !  250 

829     421  1  750 

1715  i»^ 
1756 

117 

104 

221 

379 

400 

779 

134  1  118  i  252  I 

870  1  878  !  748 

108 

99 

207 

348 

445 

793 

121 

111  ,  2:V2  1 

889  1  429  1  768 

1758 

116 

107 

223 

841 

436 

777 

129 

128  i  252  , 

831      417     748 

1764  (*J 

114 

110 

224 

347 

420 

776 

127 

122  1  249 

839  1  412     751 

1766  (») 

109 

116 

225 

843 

432 

775 

121 

128  1  249 

1 

1 

aS4  1  417     751 

1 

(*)  Onsiinento  del  BUuonf  Senete. 

(*)  Censimento  Peoci. 

|3>  Cenniniento  Repenti. 

{*)  Fa  eecloso  dal  ooinpolo  della  popolazione  U  numero  dei  foreatteri. 

('^  IHUla  popolazione  vennero  deilotti  i  qneHtiianti  immif^rati  noli'  anno. 


In  quentA  Ta Isella  non  è  fatto  (Uìnno  din  eeiisi nienti  an- 
teriori al  1717,  i)erehè  nessuno  di  essi  eontiene  indicazioni 
sufficienti  per  i  calcoli  sulla  distribuzione  de^Hi  abitanti  di 
Siena  per  età  e  per  sesso:  invero  dal  censimento  del  157t> 
si  ricAva  solo  che  il  224  i>er  mille  <ìi  tutta  la  popolazione, 
inclusi  gli  ebrei,  era  costituito  dai  fanciulli  da  0  a  10  anni  ; 
e  dal  censimento  1057  risulta  che  i  fanciulli  formavano  il 
231  :  1000  delia  po|)olazione  -  esclusi  fjli  ebrei  ma  compresi 
gli  ecclesiastici  e  le  monache-,  e  di  essi  117  erano  maschi  e 
114  fémmine. 

(^osì  pure,  nella  ste.ssa  Tabella  Vili,  si  ticn  ccmto  solo 
della  popolazione  urbana,  iM)ichè  per  le  Masse  non  vi  ha  di 
utile,  nella  presente  questione,  che  il  censimento  17(HJ,  del 
quale  basti  dire  che  esso  dimostra  come  sulla  popolazì<i*ie  totale, 
dedotti  i  questuanti  immigrati  nelP  anno,  vi  erano,  per  1000, 


:viH 
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287  ftinemlli,  dì  (mi  15«*>  niiisc^lii  t*  132  foiutiiiiie,  e  713  -de 
ili  i*ui  :WJ  ]Hìtsrhi  ì*  tM4  t'einiiiiiie  ;  e,  rullìi  |H»poÌH%iiiiit^  (Hnil 
miìtii  tiri  iimiuM'o  «h'^li  ec^clpsiat^tiri  i*  delle  moiim'ht»,  vi  i?rai 
]wv  ItMMK  21n;  riiiirnillu  tlei  4|iiali  1IÌ4)  iHusrhi  e  K^fl  fonimìri^ 
e  704  ;m1iiUì  iUvisi   in   .'JS2   ioast*!u  t*  322  feuiuiitHv 

Dei   viilorL  iHeritti  iiellsi  Taholln  Vili,  è  eerto,   \wy  W 
fiorii  ^iii  dette,  eìie  i  più  (*an*tterÌHtiei  soim  (fiielli  elie  kì  rìft*! 


ilhi 


yh 


h 


Nat  uni  Iti 


dell 


jclM 


e,  se  HI  avessero 
ìU\tÌ7Av  sieiire  sol  nmnero  de^'li  sdiìtunti  di  .Siena  elie  ne'  vari 
unni  eerearono  un  rifiiìtin  nei  numasteri,  ni  potrelibe  trame  delh- 
iudiriiziimi   |U'e/à4jse  supratutt^j    in  rajiporto    a^fli    adulti   e 
sessi    ue^li    adulti,    |u»Ì4'lir  è  niitt»  per  la    testiuinnìanza   de^t 
storiei  elje,   nei   [>eriinli    piii  trisfi   ili   Biemu  njrdte   ifiovinette 
e  molte  «loune,  sia  j>t*r  le  Mtrett^zxe  gravi  in  eni  si  trovavano 
le  loro  tarui^lie  nia  per  le  ditti(*oU4\  ehe,  in  maneanisa  di  doti, 
ertse  avevano  ^U  potersi  aeeasare,  si   ridneevano    a    viì^    mo- 
nastica.  La  numeanza  di  notizie  a  «piesto  riguardo    e  la 
c-e8sità  (il   non   iM>ter  tener  eonto    di    tale    tatto  nei    eompttt 
(Iella  distJ'ibuzione  ]>er  età  e  ]H*r  sesso,  non  deldionu  pero  varili 
tri»ppo  pndVinda niente  i   valori  tlie  tio  eateolato  in  propimitl 
tpiando  si  ]Kinsa  mente  alle  eifre  totali    di  eeelesiastiei  e  di 
rnonaehe  nei   mi  ri   tempi,  *"lie   io  ìm    ri|HJrtato   nella    Tali.    V*^ 
Uà  <piestu  intatti  af»jtare  :  1.^  elie  il   nuniero  de^li  eeelesiastiolM 
non  presenta  tlilìerenze  notevoli  da  un  eensimento  aU'altro;  2.\ 
ehe   il   numero  ilelle   monaflie  e  amtatf»  diininnetulo  ilal    1717 
al    ITiiO;  :i,",  elle  il   iinnuuii  delle  monaeUe  è  l' iinieo  elie  pre*. 
senti    delle    ras:^aiardevoli    oseillazioni    le  ipiali    tuttavìa  ne 
sono    superiori    alla    eit'ra    di    l(H*,    eeeetto    ehe    nel     periiM 
1737' 1745  in  eni  sìilìroiHi  a  2(MK  (Jra,  se  sì  rajiiMirt ussero  quai 
nUinie  eifre  aKsolnte  alla   popola/Jone,  <*  eluaro  ehe  se  ni* 
eaverehhero  dei  valori   assai   pieeoli   rhe,  eoine  dieevti,  di 
pl>trel^hero  niuhue  ipu'lli  ist-ritti   inaila   Tabella  Vili;  piatte 
e  ile<>no   tli   menzione    il    fatto  elie  essi  eoneorrehbero  ail  ani 
luentare,  s^bhtrmi    di   jhkwj,   hi    pro[»or/J4Uie   ilelle    tenilitiai^ 
Hjietto  ai   maschi,  thi  ^1Ì  adulti. 

Frattanto,    ila  ipiesta    stessa    'lab.    Vili    risnIlauM    ijut-,H( 
l'atti   interessanti;   L"  ehe  la  proporzione  dei   (aneiulli  i,pr 
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mibiliiiente  dell'  età  di  0  a  12  anni)  i^er  1000  abitanti  d'ogni 
età  è  stata,  nel  periodo  studiato,  sempre  superiore  a  200, 
os(*jllando  fra  un  minimo  <li  205  e  un  massimo  di  252  ma 
aex*ostan<losi  più  sovente  a  (jiiest^i  seconda  cifni;  e  che  ^\i 
adulti  iV  ogni  età  al  di  sopra  di  12  anni  oscillarono  fra  un 
minimo  di  740  e  un  massimo  di  795  ;  2.*^  che  fra  i  fanciulli 
prevalst»ro  ([uasi  sempre  i  m<aschi;  3.*^  che  fni  gli  adulti  la 
prevalenza,  in  ogni  censimento,  spetta  alle  donne. 

Prescindendo  dalla  (juestione  del  numero  dei  fanciulli  che 
non  può  non  apparire  esiguo,  se  agli  altri  fatti  teste  a<*cen- 
nati  aggiungiamo  <*lie,  come  dirò  tra  breve,  in  Siena,  il  nu- 
mero dei  nati  mas(!hi  era  in  media  superiore  a  quello  delle 
feuunine,  si  vedrà  che  anche  i  censimenti  di  Siena  rientrano 
nella  legge  demograttca,  ormai  generale  e  assodat^i,  del  rap- 
imrto  dei  sessi  nelle  varie  età,  secondo  la  quale,  alla  nascita 
prevale  il  sesso  mascolino  e  la  prevalenza  si  mantiene,  inde- 
bolendosi, negli  anni  successivi  fino  alla  pubertà  mentre  dopo 
questa  incomincia  a  manifestarsi  la  prevalenza  delle  femmine; 
legge,  di  cui  dovremo  trovare  la  spiegazione  nella  ineguale 
mortalità  fra  i  due  sessi,  la  «piale  ap]nint<>  dovrà  seguire 
r  indirizzo  opposto. 

• 
#  # 

I  vari  censimenti  non  fornisc<mo  ragguagli  particolareg- 
giati sopra  lo  stato  (*ivile  degli  abitanti  di  Biena:  sappiamo 
solo  che  nel  1745  vi  erano  4027  (Pecci)  o  4434  (Rei)etti) 
maritati,  ossia  rispettivamente  4(»2  e  452  per  mille  censiti 
sylulti  -  esclusi  naturalmente^  gli  ecclesiastici  e  le  monache  - 
e  che  nel  1750,  ve  n'  erano  4714,  cioè  468  ])er  mille  adulti. 
Conviene  notare  che  il  numero  dato  dal  Pecci  non  essen<lo 
[«ri,  potrebbe  dubitarsi  <*he  nel  numero  <ìei  maritati  entrino 
anche  i  vedovi,  a  meno  che  non  si  voglia  vedere  ipii  un  s(»m- 
plice  errore  di  trascrizione;  il  che  è  forse  più  probabile,  |)osto 
(!he  i  rapporti  trovati  non  sono  molto  difterenti  <la  quelli  che 
vedisimo  in  altre  statistiche,  sebbene  più  moderne,  riguardanti 
esclusivamente  i  maritati. 

Del  numero  dei  religiosi  e  degli  ebrei  nei  vari  tempi  è 
già  stato  fatto  cenno,  onde  non  occorre  insistervi  ancora. 
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#  # 


Fu  avvertito  da  principio  come  i  registri  dei  battezzati 
di  8iena  eoin[)reudano  senza  distinzione  i  nati  della  città  e 
(luelli  delle  Masse  ;  ne  segue  che  solo  |N>chÌKsinii  dei  censi- 
menti raccolti,  (».ioè  <iuelli  <?he  ci  indictano  i)er  lo  steHso  anno 
la  popolazione  nei  due  luoghi,  si  prestano  al  calcolo  del  (|uo- 
ziente  di  natività. 

Nella  Tabelhi  IX  sono  es[M)sti  i  ({uozienti  trovati,  con  la 
distinzione  delle  nascite  legittime  dalle  illegittime,  in  i-aj»- 
lM)rto  a  Ih)  (^istituzione  delia  poi>olazione. 

Tabella  IX 


Primi!  di  discutere  questi  dati  è  necessario  studiare  le 
cjuise  d'  errore  a  cui  sono  logicnmente  soggetti,  le  quali,  a 
mio  jivviso,  consistcmo  soprntutto  :  l.*'  nella  mescolanza  dei 
nati  in  città  <*on  <|uelli  appartenenti  alle  Masse:  2.'*  nella 
imperi'etta  conoscenza  «lei  numero  degli  illegittimi  :  3."  nella 
do))pia  indi<*azi(»ne  di  nix»  stesso  nato;  4."  nella  mancanza <li 
notizie  intorno  ai  nati-morti.  Vediamone  ora  brevemente  il 
signiticato  e  V  im|>ortanza. 

1.   Fu  già   detto  più   volte    che  le  cifre  di  natività  conte- 
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nute  nei  re^aristri  della  Biecherna  coin[)rendoiio  tanto  le  na^scite 
<'lie  avvenivano  giorno  |)er  «:iorno  nella  città,  quanto  quelle 
delle  Masse,  senzii  elie  sia  iMìssibile,  i>er  insuftìeienza  di  indi- 
cazioni precise,  il  disting^ut^'e  le  une  <lalle  altre  ;  onde,  i>er 
il  differente  carattere  che  ebbero  e  che  hanno  tuttora  le  due 
|>opolazioni  -  urbana  e  agricola  -  e  quindi  i)er  la  probabilità 
che  an(*he  per  il  passato  questa,  [)er  la  stressa  sua  natura,  sia 
statai  più  tei^onda  che  ((uella,  i  (]uozienti  di  nativitii  che  ab- 
biamo calcolati  saranno  più  alti  <lel  vero  {ì^t  la  città,  e  più 
bassi  di  ciò  che  fossero  effettivamente,  per  il  suburbio. 

II.  Le  prime  indic^izioni  fatte  con  ifualche  rejjolarità  in- 
torno agli  illegittimi  esposti,  incominciano  nel  1418  (*):  ma  è  le- 
cito supporre  che  in  base  ad  esse  non  sia  [possibile  fare  una  i)ar- 
tizione  esatta  della  natività  in  illegittima  e  legittinui,  poiché 
gli  esposti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  hanno  rappresen- 
tato la  somma  non  solo  dei  nati  illegittimi,  ma  anche  di  una 
parte  dei  legittimi  di  (»ui  le  famiglie  jKivere  si  disfiicevano, 
l)er  mancanza  di  mezzi  di  sostentamento.  K  i>erò  non  si  deve 
accordare  un  soverchio  valore  alla  cifra  complessiva  degli  il- 
legittimi, che  risulta  di  elementi  trop|K)  eterogenei  e  troi)po 
jMK'O  sc*everabili,  e  che,  solo  se  «considerata  in  una  i>opolazione 
ben  c^iratterizzata  e  studiata  i)er  un  lungo  jieriodo  di  anni, 
può   avere   al  più    qmdclie  signitìcato   relativo  in  (]uanto    h* 


(*)  Che  però  da  assai  maggior  tempo  vi  fosse  Puso  di  raccogliere 
gli  esposti  in  apposito  ospizio,  e  che  inoltre  il  loro  numero  sia  sem- 
pre stato  abbastanza  elevato,  lo  prova  una  lapide  apposta  al  fronte 
dell'ampio  edifizio  che  comprende  anche  l'Ospedale  di  S.  Maria  della 
Scala,  in  cui  si  legge  quest*  iscrizione  :  *  f  Hec  domu<  facta  |  est  prò 
gittatellis  in  |  anno  domini  M.CC.LXXXX  |  VITI  in  quo  tempore 
sunt  I  in  numero  CCC.  gitetelli  |  et  plus».  Quanto  all'origine  della 
Casa  degli  esposti,  si  vegga  l'  importante  studio  del  Prof.  Zdekauer 
su  *  ì  primordi*  della  Casa  dei  Gettatelli  in  Siena  >  (questo  Bullettino 
Voi.  5,  1898,  pag.  452»,  nel  quale  1'  autore,  da  quel  conipetentissimo 
e  profondo  conoscitore  della  storia  senese  che  egli  è,  discute  largamente 
anche  certi  nuovi  documenti  raccolti  da  lui,  che  gettano  una  viva 
luce  sul  carattere  die  ebbe  quell'Istituto  nel  passato  e  sui  modi  con 
cui  funzionò. 
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Hiìv  o.si'inazioiii  forMliinn*Titiilnii*nh'  sin  in   m    rsipiiorln  rxtì   nui 
pori*  t»  juiucii' <lìsìijiii>  et-tmumit^n  «ìellii   iM»|»olazii»iu%  coni  su*] 
riistmiii  (^  t*ftl    v;jri;ir*'  tli   jilhv  t'oflticìeuti,   roint*  \h*ì'  eAi^iiifili 
le  U***:^i   rei*«jhiTiti   il   ijisitciiimnin  e  simili. 

HI.   Lji  Insistenza,  nel  *!u.st»  i>reseiiti%  di  un  pfriippo  di  nii 
srite  ill(**4ittiiii(»    ha   sopratiiHo    iniiMH'hinzji    \H'r    il    (*iMii|nito 
esìitto  della  nHtivit4l  tutale.    l'ulti    i    biinlii  r*H*ati  ali' i)A|»Ì3ei| 
fier  <rli  illet«ittirni,  ei-^no  di  ritti  Imttezzati,    o^'ni  ijiial   volt 
mm  risultasse  jier  esiH'essii  diehiani/ione  del  jiarrtRMi  del  luo^^ 
tV  ni'inim*  t»  «li  tiiì  ui*  faceA^e    le    ve<i   elie   et*«j  avevauii  ^$i 
rieeviitu   il   liiiit«*sim<>.    T^'  iiltni   pìirlt»  |mh  vhv  la  viva    feiU^ 
Hj::i(»s!i,  partietilure  |jatrÌrnonii»  dei  se<'nli  andati,    sjiinfjt^va 
Keiiihiri    del    ^^iltatellM    ti    impartirgli  Ìl    batte^ìiiio  prima 
VHporio,  ne  seguiva   evidentemente  eìie  una   ste^^m»  inciividti 
potesse  comparire  due  volte  nei  registri  hattesiinali.  La  qi 
dojipia   iserì/j*me  dove  vìi  aiM-adere  supratutto  \h^v  ì^\ì   es|Mi^^ 
legittimi:  eliè,  mentre    riguardo  alla  maggioranza  dei  veri 
legittimi,   uHiUeidìci  raginui  partie<dari   ma  in  is|»ec*ie  il    dc»^ 
derio  di  tener    occulta     T  avvenuta   na^seita,  Ke  non  imiMMUd 
ehe  il   t'aneiullo    venÌM8e  liatt^^iszatn,  eonsiglìava  certo    a    non 
darne  notiiisia  ai  imrrcKU  e  qulmlì  T  ÌHeri/Jone  del   laneiiitìii  m 
registri   hattesimali  non  aveva  luogo  che  all' ospizio;  nel  van 
inve*'e  di   legittimi,    ijnesti,  dopo  essere  stati  segnali    nei 
gistri  dcllt*  rispeftive  parmccbii'.  venivaìio  per  ragioni  ovvi^ 
re<'ati    alT  ospizio    senza    alcun   ecrtìfìeato  di    hat tesina»   eh 
avrehìje  uecessjiriameiiti*  svelato  il  vero  e^si^r  loro,  ealTospì/J^ 
erano  per  ciò  nuovamente    iseritti  fra  i  nati.  Ne  è  iniprtilid 
hi  le   che    cpiasi    tutti    gli    esposti  legitiinìì  venissero  |ier  ts 
luodo  coatputati  tlue  voi  te  tra  i  battezzati.  ()uale  poi  sìa  statrij 
nelU'   varie  t*poelie    il    numero    dei   legittimi  esposti,  e  iptìnd^ 
quale  T  entità  dell'errore  dejivato  dal   tatti»  che  abhinuiii 
«•etmato,   è  tuoUo  ditlìeile   precisare,   ma  se  si  tien  inulto  di 
cune  statistiche  speciali,  si  ilovrehhe  couehiudere  elie  ipitvsts 
non  deve  ent^re  ri  use  ito  molto  pie<^olo  :  infatti  neironpizio 
Milano  su  óSll  handaui  rieoverati  negli  anni   188U-S4^  4;ìi] 
erano  illegiHimi  e    l.ìn4  legittimi;   nelP  ospizio  di   lUmin 
4181*  ri*"overati    negli  aiitiì   ÌS77-80   v*  enini»  UTS  legiltinii  tt_ 
Ìi2ll   illegiHinn,  lo  mai  reco  ipri  anelie  resempio  delle  rtM'i 
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statistiche  di  Siena,  perchè  nelle  uniclie  che  si  hanno  di  que- 
sta città  e  che  appartengono  al  periodo  1897-1902,  mancano 
indicazioni  precise  i>er  distinguere  gli  t^sixisti  legittimi  di 
Siena  e  del  contado  dai  molti  altri  che  convengono  d'  ogni 
parte  della  Toscana,  e  riesce  pertanto  impossibile  un  raffronto 
numerico  fra  legittimi  e  illegittimi,  dei  quali  ultimi  soli  è 
noto,   con  qualche  esattezza,  il  luogo  d'  origine. 

IV.  Una  causa  (V  errore  molto  grave  deriva  poi  dal  di- 
fetto di  notizie  concernenti  i  nati  morti.  Poiché  le  nostre 
cifre  delle  nascite  sono  <lesunte  da  registri  battesimali,  non 
|>arrà  però  eccessivo  V  ammettere  che  in  esse  è  compresa  la 
quasi  totalità  di  quelli  che  presentemente  si  raccolgono  nella 
categoria  dei  nati  morti,  la  fede  religiosa  persuadendo  i  ge- 
nitori a  impartire  il  battesimo  ai  pro[)ri  figlioli  ad  ogni  costo 
e  anche  in  articulo  iìiortis..  Di  sgraziatamente,  come  si  disse, 
non  si  ha  alcun  criterio  sicuro,  sia  pur  desunto  da  raffronti, 
che  ci  i>ermetta  di  calcolare  in  qualche  modo  di  quanto  per 
ciò  dovrebbero  essere  diminuite  le  natività  [Kjr  ricondurle 
all'  espresvsione  più  schietta  e  [)iù  interessante,  nel  riguardo 
demografico,  dei  nati  vivi  e  vitali. 

Sebl)ene  io  mi  riservi,  in  altra  parte  di  questo  lavoro,  di 
istituire  confronti  statistici  fra  le  condizioni  odierne  di  Siena 
e  quelle  che  vi  furono  nel  passato,  e  pur  prescindendo  dalla 
questione,  del  resto  assai  difìicile  a  risolvere,  se  le  cause  che 
influiscono  sulla  mortinatalità  «siano  sostanzialmente  mutate 
nel  C4)rso  del  temiK),  cre4o  utile  riportare  <|ui,  come  criterio 
generale,  la  mortinatalità  che  si  è  osservata  in  8iena  nel 
quinquennio  1890-1900,  la  quale  -  comesi  vede  -  è  assai  alta. 
La  mortinatalità  è  statai  calcolata  in  rapporto  a  1000  na- 
scite, nati-morti  inclusi. 

Tabella  X 

Anno  Nati  morti 

per  100  nascite 

am  97, 2 

1897  56,  l 

1898  05,  1 

1899  54,3 

1900  71,5 
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Estiiiiitiuti*  C'OSI  rapHlaiiìente  \p  eau^e  d'errore  a  cui  oeci>r 
por  mente  nello  stadio  ilei  hi  natività  «li  rtienn,  eiiiisi*  ircrroi 
eluf  dimostrano  come  le  eit'iT  «ompleiiHive  di  nativitA  che 
raecoUe  e  (inindi  uni'ho  i  <iUozienti    reUtTivi.  tlehb4»no    ensci 
risultati  ahfuanto  f»iiì  alti  del   vero,  etmviene  ora  metter  (jiid 
sta  Ktensii   uativilà   in  ra[ji>orio  eon  lo  nlato  della   pojiiilazioiq 
come  (*i  appare  dai  een«i nienti. 

Innanzi   tutto*   Irattandosi   «pii   di  «'itre  rn'avale  da  re;^isq 
battesimali,  e  evidenti»   la    lieeensità.   **l*e    enne    siano    raggili 
aliate  alla   pofHdazione  diminuita  ili'l   numero  de^li  ebrei: 
ipiale,  Keblieae  non  sia  dichiarato  tieì  vari  et*nKÌm€»nti,  ì>  pr 
Ualale,   poieliè  dal    tG57   al    17HU    non  è   variato  di   multo  m 
Un  (»K(*illato  (piasi  sempre  intorno  ai  liUU,  elie  sia  statai  i»re»i 
a   poro  lo  steri80  amdie  iìiJuui/J  ;  onde  i   ipiozienti   di  mitivil 
aut<MÌtoi   a!    Hi  70   (V,    Tal  iella    IX)    dovrebbe  ni  essere    m4X'I 
seinti  della   stessa  (piaiitità    die    lo    sono  iH*r  eiò  dofK»  ipitj 
r  epoea  e  che  si  ricavji  tiicilmente  ilalF  esame  della   Taheilu 
IX,  vìoi'  ili  circa  0,5* 

IH  tnolta  ma^j;:iore  imiMutaTizu  perù,  per  im*  esatta  del e^ 
UHiiazione  dei  ipiozienti  di  natività,  è  il  numero  dei  relip(. 
i"oni[u*e8Ì  nella  popolazione  di  Siena  e  delle  Masse:  si  i>eiu 
scujratuHo  alle  monache  che  in  oj^nuno  dei  censimenti  ra( 
presentano  circa  */,  della  totali ti\  delle  donne  adulte,  e  [J< 
alla  quantità  di  secolari,  regolari  e  ehieriei,  venimeiiEi*  ri! 
vante  in  rapiMjrto  al  nuuiero  dei^Ii  adulti  maschi,  ft  e«Mtc  iij 
tatti  che  c<Mli*ste  eatej^iirie  ili  persone  hanno,  [ler  In  mene 
nu'  induenza  urolto  limitata  sulla  natività  di  una  jMijMib 
zione,  e  si  deve  fpiìndi  tenerjre  conto  entUto  nel  giudtsto  di{ 
ipiozienti  di  natività,  allo  stesso  juodo  elie  si  ba4la  se  in  iir 
ilata  iMqjolajiilHie  vi  é  un  numero  esorbitante  di  fanciulli  o 
vecchi,  perchè,  in  tal  caso,  le  cifre  che  si  ottengono  niggtii 
glìamlo  s<*uiplicemente  il  t<jtale  delle  nascite  alla  totalitA  de**| 
abitanti,  non  {sissono  non  riuscire  oscure  e  incerte.  Anaci  p€ 
ipiesta  ragione  e  j>er  altre  siunli,  gii\  da  teui]ìo  è  stato  ab 
baiidonato  o  trasearato  tale  sistema  ili  calcolare  ì  quozienti 
di  natività  in  base  al  rapporto  dei  nati  alla  popohizion 
coiu[dcssiva,  e  si  è  ricnriosr'iuto  ciane  assjii  [litt  lo^^^ico  v  n 
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per  V  indagine  demografica,  riferire  invexje  i  nati  al  numero 
delle  donne  presumibilmente  atte,  per  la  loro  età,  a  partorire. 
Nei  censimenti  di  8iena  mancano  interamente,  è  vero,  i  dati 
necessari  per  quest'  altro  genere  di  calcolo,  ma  non  è  super- 
fluo aggiungere  che,  per  eftetto  del  numero  gnmde  di  monache, 
neppure  con  esso  si  riuscirebbe  a  risultati  completamente  sod- 
disfacenti. 

Ad  ogni  modo  è  chiaro  che  si  debba  considerare,  nel  caso 
di  Siena,  come  quoziente  di  natività  più  cx)nforme  al  vero, 
un  valore  intermedio  fì*a  ({uello  calcolato  sopra  la  [)oiK)la- 
zione  totale  doi)o  dedotti  gli  ebrei,  e  V  altro  desunto  dalla  po- 
])olazione  laica,  e  più  vicino  a  questo  che  al  primo.  E  però, 
se  si  dà  un^ occhiata  alla  Tabella  IV  e  all'altra  V  che  for- 
nisce qualche  criterio  generale  sull'  andamento  del  numero 
dei  religiosi  in  città  ne'  vari  tempi,  e  se  infine  si  tiene  conto 
del  censimento  delle  Masse  pel  1760,  il  quale  dà  notizia  de- 
gli ecclesiastici  e  delle  monache  che,  almeno  in  (|uell'  anno, 
erano  nel  suburbio,  si  deve  inferirne  che  negli  anni  indicati 
nella  Tabella  IX  il  quoziente  di  natività,  comprendendo  nei 
nati  anche  i  nati-morti,  sareblnj  stato,  eccetto  che  nel  1764, 
sempre  superiore  al  40-41  Voo?  toccando  cifre  anche  più  alte 
nel  '500  e  nel  '600. 

JSe  ora  il  lettore  volesse  confrontare  le  cifre  annuali  as- 
solute dei  nati,  coli'  andamento  della  popolazione  di  Siena 
dal  1.**  censimento  (1557),  e  supponga  che  la  iK)po]azione  delle 
Masse,  come  del  resto  è  in  parte  dimostrato  dai  censimenti 
che  se  ne  hanno,  abbia  oscillato  dal  1579  in  i)oi  fra  i  5000 
6000-7000  abitanti,  potrà  riconoscere  che  il  rapiwrto  fra  il 
numero  dei  nati  e  la  poimlazione  di  Siena  e  delle  Masse  in- 
sieme appare  essere  tbndamentalmente  sempre  stato  simile 
a  quello  che,  |)er  alcuni  anni,  abbiamo  potuto  determinare 
direttamente  e  abbiamo  raccolto  nella  Tabella  IX.  11  che 
è  quanto  dire  che,  dalP  insieme  dei  dati  statistici  che  posse- 
diamo, risulterebbe  come  assai  probabile  che  il  quoziente  di 
natività  di  Siena  e  delle  alasse,  in  tutta  la  2.*'  metà  del  sc- 
inolo XVI  e  nel  sec.  XVII  e  X Vili  sia  stato  di  norma  superiore 
al  40-41  V^. 


Xou  e  OHI  il   ujunieniu  <1i  «liscutcre  ^e  rmli-nti 
più  Sliti  ili  quelli  degli  oiljerni  (juozìenti  di  nativttii^  del 
«efix^  nìtw  rik'nerHi  coiiu»  i*4>mHiHimk*nti,  n  ji«4$tij  t»rue«MÌttii 
%'ero  aurhe  quando    hì  teupi  Inm  niiiUi  di    o^dì  oiuJVft  d^ 
rort\  M^  vuH*  wi  alilpiii    ji    corirluderni*    vhv   fier   il    pouwato 
natività  è  Mata  di  fatto  piii  elevata    crhe  ora:    è    qof^sto 
lircftblema  su  cui  t^arsV  of>|K>rtuuo  fermarci,  qu^iudn  «vremo 
nanzi  anche  i  ilati  vh**  nì   rifenHC*ìiitt  ali  'HCIO  e  fM»trr'fii«ì  i-^i 
uiHi^gior  Htt*urL*z/.a  e  coiuplet4*/.Zii  seguire  raucUuuento  di  iim 
>;to  intìore  deniognitìro  inHiuo  ad  oggi»  Qui  mi  pìm^  ini'c 
riferire  i  quti9£ietitì  di  oatività  di  altri?  fitta     FìreiUEe, 
Falerino    ,  Httfmrteneiiti  uneir  en^i  a!  fienodo  di  temiKi  di  il 
ei    stiamo    iXHiqwiiflo    risjM'tto    a    Siena    (V.    Talietla    XI)* 
dati  di   Firenze,  asnai  tiu[M*rtantÌ  (ler  noi  |ier  la  grainle  an| 
logia    irlii'    vi    ha    fra    la    |»o|»f»la spione    di   Firenze  i*  quella 
8iena  e  fier  la  HomiglianjfUi  delle  loro  eondiziont  poHttehe 
eiTonomli'he.  furono  defunti  dalla  pulihlteazione  del  La^tri  il 
torno  ai  registri  batteHimalì  del   Battìffterio  di   B«   Giovaa4 
in  Firenze  e  deldumo.  i>**r  le  Kte*we  ragioni  detti*  a  propc»!<U 
ilei   KegiKtri  della   nieehenia.  cMim|»rend4^n*  uniche  i  nati  tnartt| 
i   dati   dì    Palermo  mino   forniti   ilalt»   già   citata   opera  di 
Prof,  ^luggiore  Perni,  metitre  dehiio  quelli  di  Kiudìi  nlln  .<qu( 
Nita    eorte.sia    del    ('hiari&'*(ìmo    Dott.   Knrieo  Kaseri.    che  <l 
molti  anni  e  con  tanto  de^^oro  [>er  il  nontro  ptì^^m*  dirig<e  g^ 
ultiei  e4*ntran  ilella  nostra  Mt4itls4tic!2i  deuuignifiea  i»  isanjtarìa 

»Su  tutte  fjueitte  eitre  avrò  <K*easione  di  ritornarr  piil  tur 
i|uandn    dinenterò  un  |hi*  a  tondo  i  quo/Jenti    di    natìvitik 
Hiena:  qui  (rtò  non  fmrrà  ìnop|ìortuuo  notare  i^uhifa,  a 
di  osHervazione  pretimiruire,  che.  per  ciò  che  riguarda  i  quo 
zieiiti  di  Firenze,  i  quali  -  e^une  si  vede  -    »ouo    abl>aj»tani 
mmili  ai  corris|Hm<lenti  di  Siena  ma  aHAai  pift  alti  rlit*  qnc 
di  fUnmi  e  di  Palermo,    8Ì    debba   ricordare  rome   il    lia^tt 
parlaudf»  dei  nati  tiel   177*>,  aftenui    che   nel   numero  di 
*  8ono  compresi  gli  infanti  venuti  dalla  eanqmgna,    e    mt 
gli  ebrei  e  gli  eterodoHrti,  e  i  tigli  de'  milttsu-ì  i  qiuiU  hannd 
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Tabella  XI 


Quozienti  di 

1 

Quozienti  di 

• 

!    Quozienti  di 

Anni 

natività  deiia 

'    Periodi 

natività  deità 

Periodi 

'  natività  deila 

città  di  Firei28 

città  di  Paiamo 

'  città  di  Roma 

1561 

40,6 

1559 

37,1 

15604579 

-26, 57 

— 

1561 

45 

1562 

45,9 

158ai599 

32,  66 

— 

__ 

1622 

39,7 

1630 

44,9 
49,5 

1600-1619 

33, 02 

— 

1632 

45,5 
49,3 

1620-1639 

32, 41  . 

— 

— 

1633 

40,3 

1642 

48,2 

1640-1659 

30,66 

— 

— 

1657 

48,2 
43,4 

1660 

50,3 

1660-1679 

29, 46 



_ 

1661 

47.3 

1668 

42;  5 

1680-1700 

28,93 

— 

_ 

1668 

52,2 

1738 

30,1 

ìlOO-ìlìd 

27,20 

1700-1719 

30,62 

1739 

39,1 

1740 

36,4 

172ai739 

27,-23 

1720-1739 

32, 48 

1745 

35,3 

1751 

34,8 

1740-1759 

27,  69 

1740-1759 

33,19 

1758 

38,8 

1761 

37,1 

176ai779 

28,77 

1760-1779 

31,66 

1767 

36,5 

i 

1780-1799  1 

1 

28,  43 

1780-1799 

33,06 

avuto  sin  qui  un  Registro  a  parte  ».  Onde  il  dubbio  die  i 
quozienti  di  Firenze  siano  tanto  elevati  sopratutto  o  solo  \ìev 
l'inclusione,  nel  libro  dei  battezzati,  di  un  numero  forse  molto 
rilevante  di  fanciulli  del  contado,  sebbene  questa  causji  d'er- 
rore sia  certo  stata  diminuita  dall'altro  fatto  di  cui  parla  il 
Lastri,  cioè  dall'  esclusione  dailo  stesso  libro  dei  battezzati, 
dei  tigli  dei  militari. 


I  quozienti  di  natività  die,  sulla  scorta  dei  censimenti 
abbiamo  potuto  cuticolare,  ci  lìanno  condotto  a  ritenere,  come 
si  è  visto,  che,  almeno  dalla  2.**  metà  del  secolo  XVI  ih  ik>ì. 


il  ijiiozientf  di  natività  di  Sìenu  e  delle  Ma^ne  avn?bl>e 
OHfillato  iiittnno  al  40  '*|^  dalla  iHìjmljiziaiit*  hiicìi,  <>rb**iR% 
8e  questa  t-ùtni  8i  fosse  verificata  anche  iti  tempi  |>iù  ivinoti, 
sì  [lofieliUe  da  vhhìì  e  dulia  natività  aDniiale  media  ari^nìi'v 
quale  sia  stata  allora  la  iKipolaxioiic  aiiprossimativii  di  8ienu 
e  ilelle  Manse,  riuiUipHcatulo  iirerisuDicnte  tale  natività  nitnii» 
riiiiinule  |>er  25,  E  jM^ró,  in  base  a  qnenta  ipotesi,  i^ì  do\Tehhe 
courlndere  rlir  la  fM»p(da7.n»ijp  timi  ha  mai  Mi|H?rato  la  cifra 
di  lJ5ti(m  ali,,  asHui  iiijprit>rt'  a  tutte  quelle  che  ci  verigoiiu 
date  dai  ciinteiiqHiraiiei  e  dagli  sturici,  v^  dì  cui  iddd  ^ìà  t>c- 
casioTic  di   far  ccuuo  in  principi i». 

Ma  a  ]uirte  ciò,  sareblie  ora  uì*m  senza  frutto  il  (wd^^r  stu- 
diare r  andanierito  della  nari  vita  in  rapiiorto  alle  coDdtzioui 
IK»Ìiticlie  e  economiche,  alle  epidemie,  aUe  C4ire8tie  e  via  di- 
cendo, aitine  di  ric*)noscere  in  qiuil  modo  la  natività  legìttima 
e  ille|j;^it  lima  ne  sia  stata  modificata  nelle  varie  epoche;  ma 
t  dati  attendibili  die  ho  intorno  alla  popolazione  esom>  trop|Ni 
.scarsi  e,  per  buona  parte,  tropi>o  lontani  di  t4Mn|Nt  gli  uni 
daf^di  altri,  [H*r  p4)ter  fondare  tale  ricerca  sopra  un  terreno 
idi*  solido  clic  non  sia  quello  delle  congetture  e  d«*) le  i [Hit ^4$i. 
C^ni  basti  accennare  solo  ad  alcuni  caratteri  più  miUenti  delle 
cifre  assolute  e  relative  di  natìvitlu  da*;li  anni  inuut^^liata' 
mente  successivi  alla  caduta  della  repubblica  senese,  nei  I|uaJÌ 
iuciuninciano  anche  ad  aversi  nozioui  utfìciall  sul  numero  de- 
gli abitanti  di  Siena,  tino  alla  line  del  sec»  X\"II1, 

Dal  b>5«j  Jimi  al  KitH,  salvo  una  breve  interru/June  nel 
ir>o,H,  vi  e  un  forte  e  rapido  aecres4'iuiento  del  un  meni  au 
nualc  dei  nati,  il  quale  iierò  sì  abban^^  nuovatueut^^  <s  in  di* 
scrcta  misura  nel  successivo  ventennio,  sì  che  tutt*i  il  il4*rtii«!«i 
•ir>5,S-|iiiio  può  essere  rappresentato,  nelle  linee  geFH*ruli»  da 
ima  grande  curva  che  s' inizia  nel  1558»  tocca  il  fu«tì|;io  ut*- 
^di  anni  155*1  e  HSUl,  e  ha  tennine  nel  lH2tK  mantenetidoi^t 
[»crò  ifi  quest'anno  ad  un  punto  più  alto  che  non  fosse  quello 
di  partenza,  nel  1558.  »Se  si  4*onfronta  questo  stalo  dì  eo*^* 
con  ciò  che  segue  dopo  il  \H2ii  tìno  alla  fine  del  Bti\  XVIII. 
nel  (|ual  tempo  le  cifre  assolute  di  natività  conn*  jmre  la  jm^ 
poi  a/ ione  tt'udtim»  a  diaiìnuirr    di    continuo,  srblH'iie  b*tittssi 


é^à 
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inamente,  si  ha  l' impressione  che  la  grande  accesa  osservata 
fra  il  1558  e  il  1601,  oltre  che  in  rapijorto  con  1'  aumento 
della  popolazione  -  che,  jìer  ciò  che  sappiamo,  toccò  il  mas- 
simo nel  1579  -,  stia  in  relazione  con  altri  fattori  demografici. 
K  intatti  nella  fine  delle  guerre  che  avevano  tiinestato  il  ter- 
ritorio senese  nel  sec?olo  XV  e  nella  prima  metà  del  XVI, 
e  nella  ricuperata  tranquillità  interna,  per  opera  della  pace 
e  del  nuovo  assetto  politico,  non  v'  ha  chi  non  vexia  alcune 
delle  ragioni  più  profonde  che  siuegano  codesto  straordinario 
e  tenìporaneo  aumento  delle  nascite. 

DojMi  il  1601,  il  numero  delle  nasciti?  andò  abba^ssuidosi, 
I>er  mettersi  meglio  in  equilibrio  con  lo  stato  della  }K)|K>la- 
zioue,  e  non  presentò  più  in  seguito  che  degli  accrescimenti 
e  delle   diminuzioni    più  o   meno  forti,   ma  di   breve  durata. 

Tabella  XII 
Numero  dei  nati  maschi  per  100  femmine 


Anno 

Addo 

Auuo 

Anno 

Anno 

1886 

125,2 

1414 

126,7 

1442 

115,8 

1470 

102,2 

1498 

123,6 

1387 

119,5 

1415 

101,4 

1443 

117,3 

1471 

103 

1499 

92,4 

1388 

115,8 

1416 

111,5 

1444 

108,8 

1472 

131,6 

1500 

106,1 

1389 

116,4 

1417 

109,5 

1445 

102 

1473 

106,9 

1501 

98,8 

1390 

1-20 

1418 

129,6 

1446 

111 

1474 

98J 

1502 

120,1 

1391 

127,2 

1419 

102,4 

1447 

101,8 

1475 

108,2 

1503 

103.6 

1392 

108 

1420 

87,2 

1448 

115,1 

1476 

105,6 

1504 

112,6 

1393 

130,2 

1421 

120,7 

1449 

112,2 

1477 

112 

1605 

119,6 

1394 

140,5 

1422 

105,6 

1450 

104,7 

1478 

121,0 

1506 

108,9 

1395 

98 

1423 

117,9 

1451 

126,6 

1479 

118,4 

1507 

99,1 

1396 

141,9 

1424 

137 

1452 

12  U4 

1480 

111 

1608 

95,9 

1397 

96,6 

1425 

123,7 

1453 

114,1   1481 

107,3 

1509 

108,5 

1398 

124,6 

1426 

122 

1454 

109,5 

1482 

113,8 

1510 

111,1 

1399 

104,2 

1427 

114 

1455 

110,1 

1483 

108 

1511 

111,2 

1400 

115,6 

1428 

146,5 

1456 

103.9 

1484 

123,8 

1512 

113,1 

1401 

128,2 

1429 

120,6 

1457 

116,4 

1485 

131,4 

1513 

99,7 

1402 

107,6 

1430 

109,2 

1458 

119,8 

1486 

120,6 

1614 

102,5 

1403 

133,5 

1431 

108,4 

1459 

116,6 

1487 

110,9 

1516 

106,9 

1404 

120 

1432 

100 

1460 

128,1 

1488 

123,9 

1516 

— 

1405 

108,8 

1433 

101,9  1 

1461 

120,1 

1489 

121,6 

1517 

104,9 

1406 

116,2 

1434 

115,5 

1462 

HO 

1490 

126,8 

1518 

104,4 

1407 

117,4 

14^5 

139,1 

1463 

121 

1491 

130,7 

1619 

—  . 

1408 

110,8 

1436 

111,1 

1464 

101,5 

1492 

120,6 

15-20 

— 

1409 

115,3 

1437 

119,4 

1466 

116,3 

1493 

107,9 

1621 

101,9 

1410 

126,6 

1438 

127.2  1 

1466 

114,1 

1494 

118,7 

1522 

108 

1411 

118,9 

1439 

117,1 

1467 

107,2 

1495 

108,7 

15*23 

94,3 

1412 

125,2 

1440 

129 

1468 

100,> 

1496 

112,9 

1624 

107,9 

1413 

116,7 

1441 

104,6 

1469 

122,1 

1497 

110,5 

1525 

107,4 

^^^^B 

1 

1 

f 

,   CJTTOLKKOHr 

q 

■ 

^^^^^^B        tlt^^  ««hP>PM 

hOP          V^^H 

^^^^^^     Aittm 

1 

Aikfkft 

^iif»>» 

Amat^ 

^^ 

^ 

^^H 

l'I    ì 

15«r2 

ii9«d 

1*5:57 

im5 

hr¥2 

n^.T 

ITI? 

^^1           lf^/7 

UH  A 

I5H3 

m,if 

1Q18 

1' 

iÌÌH 

^^m       ìh^jè 

mfi 

I5HI 

Wì^ 

1»U49 

l' 

^^M 

i  10,3 

iriNTi 

IU,& 

11^40 

1  > 

'  ^^B 

^^m 

lOuVì 

158*1 

109,7 

ìfAi 

h' 

^1 

^^m        imi 

Ufi 

1587 

102.9 

1«»42 

liu.i 

itii/; 

H 

^^m 

108,» 

15^ 

Uifi 

IMft 

lOB 
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H 
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m 

1 
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n 

1701 

lOO,;^ 

175» 

1183  H 
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I0&,7 
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Ìt63 
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^^m 
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m,2 
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iota  fl 
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m 
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IIOJ 

ì:,m 

97,7 
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1CK,4 

116& 

»M  ■ 
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Uill 

UH 

il;^ìh 
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^^M 
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HU2 
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16117 
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1777 
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WìH 
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16HH 
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^^m 

101,5 
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16HU 

1 10,8 
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sullo  quali  dovevano  influire  non  poco,  oltre  al  disagio  econo- 
mico generale  e  quasi  |>eruianente,  anche  e  in  ispecie  i  cattivi 
rjM'colti  e  le  epidemie,  gli  uni  seguiti  quasi  sempre  da  più 
o  meno  gravi  carestie  \}er  gli  improvvidi  sistemi  <H  governo, 
che  a]lc»ra  vigevano,  le  altre,  anche  più  disastrose  pel  passato  a 
cagion  deir  ignoranza  delle  norme  fondamentali  di  profilassi, 
(ili  esempi  più  palesi  di  <!Ìò  vengono  forniti  dai  quozienti  di 
natività  degli  anni  1570,  1745  e  1760,  che  sono  i  più  bassi 
fra  i  calcolati,  e  che  corrispondono,  il  primo,  ad  una  fortis- 
sima carestia,  il  secondo  ad  uno  de'  i>eriodi  più  tristi  per  le 
industrie  \>ev  i  <M>mmerci  e  i>er  le  flnanze  del  comune  senese 
-  periodo  abbastanza  lungo  che  va  dal  1734  al  1751  -,  ed  il 
terzo  segue  a  cincpie  anni  di  ra<»colti  rnolt^)  scarsi,  e  coin<»ide 
«•on  un  altro  in  cui,  come  già  si  disse,  e  secondo  quanta)  ci 
attesta  il  P<h*cì,  il  prezzo  dei  grani  era  altissimo  e  la  città 
era  afflitta  da  una  gnive  epidemia  «  di  febbri  acute  e  ver- 
minose ». 

* 

l*rescindendo  {wv  ora  dallo  studi<»  della  frequenza  delle 
nascite  nei  vari  mesi  dell'  anno,  un'  altro  elemento  della  na- 
tività degno  d'indagine  è  quello  che  concerne  il  rap|X)rto  fra 
maschi  e  femmine.  Ì5  noto  infatti  come,  in  (piasi  tutte  le  sta- 
tistiche, risulti  un'  eccedenza  (Mestante  dei  nati  mas(*hi  sulle 
femmine,  eccedenza  che,  da  alcune  indagini  storiche,  si  sa- 
reblw  verificata  ancìie  pel  passato  :  l)asti  accennare,  c<une 
esempio,  alla  città  di  Firenze  in  cui  già  nel  '300,  secondo  la 
testimonianza  del  Villani,  i  uìaschi  nelle  nascite  avanzavano 
sulle  femmine,  e  poi  dal  1451  al  1750,  in  base  alle  cKsserva- 
zioni  più  precise  del  Lastri,  si  ebbe  in  media  \ìor  ogni  100 
femmine  104  maschi  circa. 

Nella  Tabella  XII  son  segnati  i  rajiporti  dei  maschi  a 
100  femmine,  in  Siena  dal  13S0  in  poi,  ed  è  facile  riconoscere 
già  da  essi  come  il  fatto  teste  ricordato  si  sia  verificato 
nnclie  in  questa  città,  anno  per  anno,  nella  più  parte  dei 
i'AìHÌ.  Ma  ciò  risulta  anche  più  chi«iramente  dal  st»gueiite  si)ec- 
cdiietto,  in  cui  sono  esposte  -  iH»r  maggior  evidenza  -  le  medie 
di  lunghi  periodi  di  tempo  : 
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TabeUa  XIU 


II 

i    Miaere  tifale  M  iati 

1 

^WwwlB  HWHWIv  1^^^  IMI  VI 

I! 
lappwtiMfii 

Anno 

aascm 

II 

flMiM 

\\    Mieli 

flMiM 

'    aimli  M 

NtiMidri  par 
infiMiai 

1400-1499  1  •) 

i' 

'     32705 

31150 

330,3 

314,6 

r 

104,  9 

150ai599  1^1 

459H5 

43817 

,     413,5 

451,7 

104.8 

l600-ir,99 

:     50853 

492 1« 

5(^,5 

492,  1 

102,3 

1700-1799 

'    45826 

44709 

ji    458,2 

447 

.!        102,5 

li 
'1 

8icooine  \H*vb  di  mViU)  vi  è  nelle  nasoit^  ìlle^ttime  un 
ina^ffior  numero  di  femmine  die  nelle  legittime,  ho  (computato 
a  parte,  in  (piente  altre  tabelle,  il  rapiwrto  fra  mas(*hì  e  fem- 
mine negli  illegittimi,  da  quando  incominciano  le  notizie  in 
proposito,  e  quello  corrisiK)ndente  tra  i  soli  nati  legittimi. 

Tabella  XIV 
NATI    ILLE(JITT1M1 


Anni 

II 

'    Numero  totale  dei  iati 

masclil        fenmlae 

Media  amaii  ili  Mti 
nascili        fennìH 

Nappirti  Méii 
i    amali  ili 
!    uti  uscii 

pirlMfMHIÌM 

1418-1499  («) 

520 

♦u;7 

6,  4              8, 2 

78 

ir)0(.).ir)99    M 

1      3709 

.u;93 

38,  2            48,  3 

79 

i<;oo-u;99 

(V3;8 

<;524 

62,  6            65,  2 

9(>,  1 

ITU.)- 1799 

1;  ^^^^ 

5482      ' 

51.7            54,8 

94,4 

■  ^)  Manriiiiii  i  dati  «li'll'aiino  UGO. 

.^)  MuucaiKi  i  (luti  (It'jb:!!  iuiui  1516.  1519  e  1520. 
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Tabella  XV 

NATI    LEGITTIMI 


Anni 

Mttnore  totale  dei  nati 
aasclii        leeiBiiM 

ietfìaaniHiale  dei  nati 
nascili       leBiinlfle 

Rapperte  nedle 
aanaale  dei 
nati  nascili 

per  luu  leaMinC 

1418-1499,^») 

28787 

2498B 

365,  3 

308,4 

115,2^=») 

1500-1599  C-^) 

42226 

B9124 

435,3 

403,3 

107,9 

1600-1699 

44085 

42692 

440,8 

426,  9 

la^,  2 

17001799 

40648 

B9227 

406,4 

392,  2 

103,6 

(*)  MuncHiio  i  dati  dell'anno  1460. 

I*)  Mancano  i  dati  di^li  anni  1516.  1.519  a  1.V20. 

{*l  Id  qaeato  p<>rio<lo  il  rapporto  dei  manchi  per  100  femmine  compntato  anlle  tota- 
lità dei  nati  fn  lU,  2.  Natnralraente  le  cifre  rignardaiiti  il  periodo  1418-1499  non  Hono. 
per  la  magi^or  brevità  di  «uno,  in  tiitt<}  cotnparahili  con  qnelle  dei  periodi  nacoeaaivi  : 
Iter  ciò  «ti  capiace  anche  che,  m*  ni  foRiAe  potnto  calcolare  il  rapporto  dei  neaai  fra  i  legittinù 
p«r  tutto  il  '400.  non  è  improbabile  che,  alla  ateaaa  unitw  di  ciò  che  appare  nella Tab.  XIIl 
enMO  non  aarebbe  ntato  molto  differente  da  qnello  del  'r>00  e  dejcll  altri  necoli  aefi^ucnti. 

Dall'  (*saiiie  di  (piesti  s|>orcliietti  si  rilevano  due  fatti 
molto  interessanti  :  1."  elie  la  così  detta  le^^e  della  propor- 
zione numerica  dei  due  sessi  nelle  nascite  (prevalenza  del 
sesso  mas(*olino  nella  cifra  totale  delle  nascite)  ri<M)nos<*iuta  so- 
vratutto  nelle  statistiche  recenti,  trova  una  luminosa  conferma 
nel  movimenta  delle  nascite  in  Siena,  per  il  lun^o  i)erio<lo 
di  oltre  quattro  secoli  ;  2.®  che  nella  natività  illegittima  di 
questa  città  hanno  prevalso  di  s<»lito  le  femmine.  Il  quale 
idtimo  fatto,  che  io  non  saprei  precisiimente  a  (juali  cause 
attribuire,  merita  di  essere  notato  anche  perchè  contrasta 
con  (pianto  fu  osservato  da  altri  (*)  per  altre  regioni  e  i>er 
altri  tempi,  ma  con  «'ostanza,  che  cioè  i  rapjMirti  fra  i  due 
sessi,  salvo  una  minor  prevalenza  del  mascolino  per  ra^icuii 
che  qui  sarebbe  troppo  lung:o  esporre,  sono  uguali  tanto  nelle 
nascita  leffittime  (pianta»  nelh»  illefrittime. 


^*)  Cfr.  J.  Brrtillon,  Démographie,  nell'  Encyolopedie  d'Hygiéne 
di  J.  Kochard.  (Paris,  1890,  Tome  1). 
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Se  itra  lurTiaiido  Mfi  TaMla  XII,  si  rniisnUMjniu 
]>orll  fV;i  ì  dm*  sessi  m*ì  nati  ìhuki  per  anno.  ;ìì  ti«»ti*rii  l'Ki' 
i|netH  si  ]Hiss(»n(»  fariliuente  divirleri^  in  ilue  ^mnili  aitvKom* 
a  Heeinidn  elie  wjiiì»  anti^ri<n1  «»  iHWterii»ri  al  1555:  ijuell| 
flelln  i;'  i':ite^t)i-ia  S4IMO,  rispetto  a  «jiielli  tlelhi  Hinroiida  eW 
apiMirMene  ad  lui  U»inpo  iHiiitn  travagliato  da  li^'uerrc»,  eoiitrml 
distìnti  lìal  presentare  fdìi  «ih^sho  forti  e  hrnmdie  n.s€Ì]la%ìoq 
e  iiK^ltre,  a  parità  di  nurnf*ro  dì  armi,  dalT  essere  *»spress*i  pti 
sovente  eoTi  eìtre  assai  alte  e  dÌ8<Miste  dada  uii'dia.  sino  m 
un  iiiassiini»  per  Udh»  il  perìodo  preso  in  «"same  di  141,1 
auiMelu   fier    100   (enniiiiie  uvW  arnto   1555. 


Tabella  XVI 

Parti  gemellari  per  mille  nati 


Anno 

J 

16G4 

2 

1091 

8,3 

1718 

12,G 

1740 

2,2 

1773 

^J 

ÌGijb 

1,8 

1092 

94 

1719 

2.3 

1747 

1774 

'•1 

1  f  >G<i 

1093 

7,9 

1720 

loa 

1748 

5,6 

1775 

iT^ 

ir,G7 

^1 

1(j94 

4,4 

1721 

5,4 

1749 

7.8 

177« 

8 

1  Gm 

\),U 

1095 

9,0 

1 722 

7,4 

1750 

U 

1777 

4.l| 

Mino 

0,1 

1090 

^,2 

1723 

13,4 

I7al 

13,2 

1778 

54 

1 GIO 

U^ 

1G97 

hi 

1724 

3 

1752 

3,4 

1779 

a; 

uni 

3,9 

1098 

13,0 

1725 

♦;,5 

1753 

0,6 

1780 

i. 

HÌT2 

8/2 

1G99 

12,3 

1 72(; 

n,G 

1754 

G,3 

17Hr 

3, 

urrò 

8,6 

ìim 

9,8 

1727 

7,8 

1755 

10,5 

1782 

5.i 

uni 

8,7 

noi 

14,4 

1729 

♦s2 

1750 

8,5 

1783 

2J 

1675 

0,9 

170-2 

3,2 

1730 

14 

1757 

5,5 

1784 

8. 

1 G7G 

ti.7 

1703 

16,3 

1731 

9.9 

1758 

3.3 

178& 

8. 

lti77 

hj 

1704 

8»1 

1732 

6.2 

1759 

8 

1786 

17 

IG78 

0,9 

1705 

11,9 

1733 

10,5 

1700 

5,9 

17K7 

«, 

ld70 

13.3 

17W 

7,4 

1734 

9,5 

1701 

8,5 

1788 

>4, 

Iti8(ì 

11,4 

1 707 

8,5 

1735 

10,8 

1702 

9 

1784* 

6. 

1081 

yj 

1708 

13,G 

1730 

10,7 

1763 

^).4 

1790 

8. 

1682 

8,3 

1709 

10,6 

1737 

9,9 

1704 

0,8 

1791 

6, 

im'ò 

0,G 

1710 

13,1 

1738 

8,9  , 

1765 

9,9 

1792 

IO. 

1081 

5,8 

1711 

5,6 

1 739 

4,3 

1766 

7,9 

1793 

0. 

1085 

10,4 

1712 

9,9 

1740 

7,7 

1767 

11,1 

1794 

8, 

1680 

2 

1713 

9 

1741 

8,0 

1768 

4,9 

Il  95 

7, 

1087 

2,1 

1714 

^M 

1742 

5,8 

1709 

0 

179<t 

4, 

1088 

Z5 

1715 

7,9 

1743 

3,6 

1770 

12,5 

1797 

♦5, 

1089 

10,3 

1710 

9,2 

1744 

5 

1771 

6.7 

1798 

1090 

8.4 

1717 

10,4 

1745 

I-M 

1772 

6 

l7Qi| 

■■i  ? 
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Un'altra  questione  che  i  dati  raccolti  |)ermettono  di  stu- 
<liare  con  qualche  esattezza  è  quella  che  riguarda  i  parti 
multipli,  e  più  particolarmente  i  parti  gemellari,  di  cui  in- 
comincia a  essere  tenuto  conto  nel  1664. 

Dalla  Tabella  XVI,  ove  sono  riferiti  i  rai)porti  del  nu- 
mero dei  parti  gemellari  in  cisiscun  anno,  dal  1664  al  1799, 
con  il  numero  totale  dei  nati,  si  ricava  anzitutto  che  la  fre- 
quenza dei  parti  gemellari  variò  di  molto  da  un  anno  all'altro 
e  inoltre  che  essa  nell'  insieme  non  fu  nel  '600  molto  diffe- 
rente da  (piella  del  '700;  anzi  clie  in  uno  degli  anni  della  fine 
di  questo  secolo,  nel  1786,  tocx»,ò  il  massimo,  riuscendo  pari 
al  17  7oo'  ^'^^  appare  anche  più  evidente  se,  in  luogo  dei 
r<ip[>orti  annuali,  si  cal<*olano  le  medie  annuali  di  un  lungo 
lieriodo  di  tempo  e  da  esse  si  determina  il  rapporto  medio: 
infatti  dal  1664  al  1699  si  ebbero  in  tutto  230  parti  gemel- 
lari e  34651  nascite,  quindi  in  media  i)er  anno  990  nasciti^ 
e  6,5  parti  gemellari,  ossia  |>er  1000  parti  6,5  parti  gemellari  ; 
dal  1700  al  1799,  i  parti  furono  90535,  e  725  i  parti  gemel- 
lari, onde  risi)ettivamente  una  media  annuale  di  905,3  e  di 
7,2,  ossia  8  gemelli  per  mille  nati.  D'  altro  canto,  se  si  cal- 
colano separatamente  i  legittimi  dagli  illegittimi,  si  ottengono 
i  risultati  riferiti  nella  Tabella  XVJI  dalla  quale  e  dalle 
notizie  citata»,  innanzi,  se  i  dati  che  posseggo  -  com'è  proba- 
bile -  sono  esiitti,  e  se  speciali  cause  d'  errore  non  sono 
intervenuta  a  mo<lific4ire  profondamente  la  gemellità  illegit- 
tiuui,  si  deblMìiio  ricavare  conclusioni  limitanti  la  generalit^ì 
di  alcune  leggi  statistiche  che  vennero  formulata  da  altri  (*) 
intorno  alla  pluriparità.  Studiando  infatti  la  gemellitA  non  di 
pi<*cole  regioni  ma  di  nazioni  intere,  è  stato  rilevato  che  essji 
non  varia  molto  da  un  anno  all'  altro,  anche  se  il  numero 
delle  osservazioni  è  molto  piccolo  ;  che  essii  è  quasi  altrettanto 
frequente  fra  le  nascite  legittime  <|uant<»  fra  le  illegittime, 
«piando  pure  si    prendano   a  considerare    le  gratuli  provin<'ie 


(*)  Cft.  Bertillon,  Uìc.  cit. 
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Tabella  XVII 


Anni 


Ul(^4-Hìltf* 


17{X)l79f) 


kfìtllil     llleimini     riimiiil  IlleiUllinl 


30()80 


79875 


4227 


lOfìRO 


Ned  II  inRiiie 

dei  (Itti 


I. 


Pirli 
|f»el(irt 


lc|11-     lUiBit 
lim       lini 


dei  Mrl)        'ul  V,/ 


if|(f-  wmv 

tlBJ         tl«l 


6,1 
«,9 


0,2 


Usi 


74 


0^    Bfi 


(H  uiiii  Hte8.Hu  iiazioìn\  po|MJlaf(^  -  <]ii;ir  i*  il  raso  |M>r  t*s,  ile!- 
r  AuHtria  '  fla  rai5ze  molto  diverse  tra  loro,  [iitìne  «Jalle  stati- 
stii*h**  svetli^si  per  il  iH^riodo  177IMH75  rirtiiUeret>l>e  elie  la 
;;eiHellitii  era  iiiiì  forte  Jìiitieatueiite  elie  ora.  Ora  «lai le  eifre^ 
di  Hmuì  e  delle  Masse,  iipjmre  i uvette  lum  solo,  come  gìii 
<!ia»e,  elle  la  ^^einellitji  è  priìt'ojidametite  varia  da  atino  mi 
unno,  nia  pure  ehe  t»HHii  noti  fu  iiiatr^iore  nel  '*iOi>  ehe  nel  *70*l  - 
<|UiuidVunelie  il  ;:fkidizifi  si  busi  mm  hmì  eoinpnti  annuali,  hea^i 
alla  ^iiìkh  della  statisi iea  svedese,  sui  eonipnti  (|niriquennà1ij 
che  ipii  j>er  I ire \  ita  mm  riparto  ,  e  inciUre  i-ìie  il  rapjwirtO 
dei  parti  *re livellari  le^iHinii  alla  tidalitii  dei  nati  tu  seiiipif 
assulutauiente  diverso  da  (juel lo  degli  illegittimi,  «ia  etmoide- 
rato  annt»  ]jer  uumt  die  su  perioilì  più  lun^ld  di  teui|MK  N»- 
tnralnienli^  non  va  dimeutieat<>  i*he  in  tali  problemi  hi  diftV*_ 
renza  di  razza  delle  po|mhizioni  ha  g'randissLnio  signitìe^itti 
che  è  ìwn  digerente  il  lonsiderare  finenti  elementi  della 
ti  vita  in  relazitiin*  ad  una  pii^róla  re^ì^me,  eonie  nel  ean*»  mictj 
Hppyre  iti  una  na/.i»*ne  int^n'a  :  ma,  fier  eio  clie  toeea  l«*  iTf- 
mellitit  leitittinia  t*  ille|*:ittinia,  ^iova  ripetere  che  V  oti2ierv« 
ziiuu*  jìptu-tata  [irinia  della  sonii^tianza  nella  tre^pienza  di  es(«*J 
si  fonda  sulla  statistiea  eoin  parati  va  di  |»nivinri*'  delf  AastrisiiJ 
che,  come  In  Stiria,  la  Carinzia,  la  Boemia  e  la  OalUjsia,  son 
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(K»cni)ate  da  [K)}>olazioni  (liversissiiiie  e  clie,  pur  essendo  di 
differente  fjrandezza,  nondimeno,  fwr  quanto  ri^iardo  si  coni- 
|NH'tano  allo  stesso  modo. 

Ter  (|uanto  eoneerne  infine  i  parti  tris:emini,  basti  notare 
elle  essi  furono  straordinariamente  rari,  onde  non  se  ne  eoii- 
tano  se  non  5  in  tutto  il  i>eriodo  10(>4-171)9  e  sopra  un  nu- 
mero (MMuplessivo  di  900  parti  multipli. 


In  <iuesta  rapida  rivista  dei  censimenti  e  del  movimento 
delle  nas<Mte  nella  po|)olazione  senese,  sono  ^ii\  stati  rilevati 
l>arecelii  fatti  <l<»^ni  di  nota,  ma  sarebbe  prematuro  racco- 
glierli insieme  a  guisa  di  conclusioni  e  discuterne  1'  impor- 
tanza, innanzi  di  determinare  V  altro  fatti>re  fondamentale 
demografì<M)  intimamente  legato  con  quelli  finora  studiati, 
cioè  con  la  mortalità  durante  questo  stesso  [>eri<HÌo  di  tempo. 
Di  tale  argomento  mi  occuperò  in  un'  altra  parte  di  questo 
lavon»  alla  cui  compilazione  sto  ora  attendendo. 
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Numero  ammale  dei  nati  in  Kena  e  nelle  Mane 


NATI 

■H— »<IÌMBWÌWH 

mi 

Anni 

- — 

— 

— ■      ^  -  - 

\:w\ 

■adì 

405 

Fi» 

fai*        iMti      Hm 

EH        TU* 

349 

754            1 

1 

l.WJ(«) 

208            U,b 

368 

I^KHC) 

811            241 

552 

IHH'U') 

278            211^ 

497 

l!Wr)(*; 

197            158 

350 

IHHfi 

278     '       222 

5(il)             <               1 

1887 

818          2m 

584 

i:WH 

8(>0     1       31 G 

682 

18K!) 

897     1       341 

738             .               1 

'       1 

IH!H) 

818 

265 

583 

181)1 

28G 

224 

510             1 

1 

181^2 

215 

199 

414 

18jm 

849 

2(18 

617 

I8!M 

281 

200 

481              •       1         ■ 

I8!»r) 

158 

161 

3iy      :          «        ,          " 

1 

18«m; 

180 

131 

317             •       ■ 

I8i)7 

188 

143 

281              .       ,        . 

j     • 

181)8 

202 

162 

364     '        .       !         < 

\:m) 

172 

165 

337     1        1        1        . 

'     i      1 

14(K) 

245 

212 

457             .       , 

1401 

890            804 

fiJ»4     1        .       i         . 

'          * 

IIO'J 

889     '       815 

«i54             .       '         . 

1108 

42<;     '       819 

745     1 

noi 

842     1       285 

(Ì27     .         . 

1 

iior> 

405     1       872 

777     1         . 

ikm; 

414     ,       85G 

770     1        1        1 

MOT 

425     ;       8()2 

787     1        .       , 

1  108 

887            849 

73«     ■ 

1  10!» 

421             8()5 

786     1         . 

MIO 

894             81 1 

705     j         .               l 

1411 

877            817 

694 

14  rj 

8!I2            818 

705     :         • 

1  118 

842            298 

635     1 

1  n  1 

870            292 

(^62     !         . 

14  ir» 

8r>(i            850 

ioti     i 

141(i 

8(;s            880 

698     : 

1417 

815            815 

660  ; 

1  MS 

8(i8             280 

()43     !        1 

1 

l 

'      M:ilii:Uii) 

\  ihili  tifi  tìH'Wì  (li  ApriU». 

MnfCRio.  Laf(lio  f  Agmto. 

1*.   Mtnir.uio 

i  (hiti  dei  iiu'HÌ  «li  Ottobre 

('^t   M:in(*Miiit 

i  (luti  (lei  int'MÌ  (li  tìeiiuaic 

e  Febbraio.  If ano  è  inccmiplel 

«. 

"•■    MHlUitllO 

1   (l:»li  (lei   me 

!*i  (li  Febbrai 

o  e  IVcembre.  Mano  è  incoinp] 

kUK 
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fi^guej  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


1 

NATI 

Mei  Riaere  del  iati  sue  coarti 
llleilttlBil 

Anni   j 

■*^-"  — • 

— ^" 

-*^  ■— 

■^^ 

i 
1 

Mascbi 

FeiMiiM 

Totale 

Mascll 

FeaiBilM 

letale 

—  -  1 
1419   1 

341 

333 

674 

« 

2 

2 

1420   ' 

269 

308 

577 

1 

1 

2 

1421 

349 

289 

638 

8 

2 

5 

1422 

299 

283 

582 

3 

4 

7 

1423 

348 

655 

643 

6 

3 

8 

1424 

355 

259 

614 

2 

•i 

6 

1425  ; 

371 

301 

672 

5 

2 

7 

1426 

360 

295 

655 

2 

6 

8 

1427   i 

405 

355 

760 

2 

2 

4 

1428     ; 

422 

288 

710 

2 

1 

3 

1429   1 

421 

349 

770 

3 

2 

5 

1430 

367 

336 

703 

1 

3 

4 

1431   1 

374 

345 

719 

1 

5 

6 

1432   1 

279 

279 

558 

4 

4 

8 

1433   ' 

318 

312 

630 

3 

3 

6 

1434   1 

394 

341 

735 

4 

4 

8 

1435   1 

380 

273 

653 

4 

4 

8 

1436   ! 

318 

286 

604 

2 

4 

6 

1437  ; 

344 

288 

632 

« 

4 

4 

1438   ! 

mi 

319 

725 

6 

7 

13 

1439 

369 

315 

684 

4 

8 

12 

1440 

386 

299 

685 

2 

1 

3 

1441 

394 

377 

771 

« 

3 

3 

1442 

226 

195 

421 

3 

3 

6 

1443   , 

318 

271 

589 

4 

(> 

10 

1444 

381 

350 

731 

6 

8 

14 

1445 

352 

345 

697 

3 

6 

^) 

1446 

383 

345 

728 

7 

6 

13 

1447 

393 

386 

779 

6 

11 

17 

1448 

390 

339 

729 

5 

5 

10 

1449 

320 

285 

605 

4 

5 

9 

1450 

307 

293 

600 

2 

8 

10 

1451 

356 

281 

637 

9 

4 

13 

1452   ' 

363 

299 

(562 

6 

6 

12 

1453 

370 

324 

694 

3 

12 

15 

1454 

332 

303 

635 

10 

8 

18 

1455 

303 

275 

578 

4 

(> 

10 

1456 

340 

327 

667 

12 

10 

22 

1457 

314 

272 

586 

7 

11 

18 

1458 

363 

303 

666 

10 

7 

17 

1459 

337 

289 

626 

8 

6 

14 

1460(«)  1 

332 

259 

591 

7 

5 

12 

(*)  Maucano  i  dati  del  iu< 

;ae  di  Luglio. 
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fSegiwj  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


NATI 

MeiNmereieiutiseMcempresi  1 

illaflittU          1 

Anni 

.- 

- —  - 



. 

1 

_    __l 

1461 

Mascki 

Femmine 
312 

Totale 

Mescli 

FtmiM 
18 

Tetah 

375 

687 

9 

17 

1462 

350 

318 

668 

8   1    3 

21 

1463 

385 

318 

703 

15   ,    7 

oo 

1464 

337 

332 

669 

6 

7 

13 

1465 

339 

294 

633 

5 

8 

13 

1466 

362 

317 

679 

8 

10 

18 

1467 

368 

343 

711 

8 

U 

14 

1468 

359 

358 

717 

13 

9 

22 

1469 

380 

311 

691 

9 

9 

18 

1470 

4!8 

409 

827 

7 

9 

16 

1471 

400 

388 

788 

7 

13 

20 

1472 

457 

347 

804 

_ 

4 

7 

14 

1473 

417 

390 

807 

5 

12 

17 

1474 

398 

403 

801 

8 

8 

16 

1475 

418 

386 

804 

8 

6 

14 

1476 

395 

374 

769 

6 

8 

14 

1477 

373 

333 

706 

9 

11 

20 

1478 

30*) 

251 

557 

9 

15 

24 

1479 

276 

233 

509 

.   11 

10 

21 

1480 

372 

335 

707 

,   17 

18 

35 

1481 

351 

327 

678 

19 

13 

32 

1482 

387 

310 

727 

15 

18 

33 

1483 

376 

348 

724 

13 

15 

28 

1484 

394 

318 

712 

14 

20 

34 

1485 

368 

280 

648 

9     13 

22 

1486 

374 

310 

684 

18 

14 

32 

1487 

355 

320 

675 

14 

20 

34 

1488 

440 

355 

795 

14 

11 

25 

1489 

339 

279 

618 

14 

16 

2!l 

1490 

364 

287 

651 

14 

15 

21» 

1491 

366 

280 

646 

15 

10 

25 

1492 

311 

258 

569 

19     14 

33 

1493 

381 

353 

734 

16     22 

38 

1494 

380 

320 

700 

10 

12 

22 

1195 

361 

332 

693 

9 

6 

15 

1496 

367 

325 

692 

10 

13 

23 

1497 

1^04 

275 

579 

17 

13 

30 

1498 

214 

173 

387 

11 

15 

26 

1499 

269 

291 

560 

21 

25 

46 

150(J 

377 

355 

732 

22 

18 

40 

1501 

339 

343 

682 

13 

15 

28 

1502 

369 

307 

676 

8 

13 

21 

1503 

365 

352 

717 

11 

6 

17 
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(Segue)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


1 

NATI 

Mei  nonere  dei  nati  SMOCoapresi    | 

1 

llleilttlBii 

Anni 

1 

~"^ 

*^     — ^ 

" 

**^    — — 

■■^ 

Masem 
393 

rviniiiiiifl 
349 

Totale 

MascHI 

1 

FeaBiiRe 
19 

Totale 
35 

1504 

742 

16 

1505 

397 

332 

729 

14 

9 

23 

1506       ' 

450 

413 

863 

30 

30 

60 

1507       ' 

465 

469 

934 

33 

46 

79 

1508 

448 

467 

915 

32 

40 

72 

1501)       ' 

508 

468 

976 

26 

39 

65 

1510       ' 

509 

458 

967 

40 

42 

82 

1511 

494 

444 

938 

29 

31 

60 

1512 

430 

380 

810 

30 

35 

65 

1513 

452 

453 

905 

32 

46 

78 

1514 

529 

516 

1045 

38 

42 

80 

1515 

566 

529 

1095 

42 

53 

95 

151H(') 

61 

62 

123 

8 

4 

12 

1517 

486 

463 

949 

29 

35 

64 

1518 

513 

491 

1004 

40 

42 

82 

1511)(') 

125 

118 

243 

12 

13 

25 

1520(')   ; 

306 

285 

591 

23 

31 

54 

1521 

416 

408 

824 

41 

31 

72 

1522 

509 

471 

980 

43 

29 

72 

1523 

303 

321 

624 

9 

20 

29 

1524       , 

491 

455 

946 

36 

38 

74 

1525       1 

595 

554 

1149 

46 

61 

107 

1520 

578 

635 

1213 

44 

73 

117 

1527       : 

447 

429 

876 

20 

39 

59 

1528 

450 

452 

902 

35 

56 

91 

1529       i 

478 

433 

911 

41 

48 

89 

1530 

543 

529 

1072 

41 

m 

107 

1531        i 

583 

566 

1149 

52 

70 

122 

1532       1 

549 

531 

1080 

53 

64 

117 

1533 

599 

557 

1156 

56 

59 

115 

1534       i 

518 

553 

1071 

53 

82 

135 

1535 

594 

532 

1126 

54 

66 

120 

1536 

556 

541 

1097 

45 

91 

136 

1537 

621 

500 

1121 

36 

59 

95 

1538    : 

574 

544 

1118 

47 

64 

IH 

1539    ; 

563 

53() 

1099 

40 

59 

99 

1540 

474 

461 

935 

51 

59 

110 

1541 

431 

511 

042 

22 

66 

88 

1542 

568 

541 

1109 

49 

64 

113 

1543       1 

1 

532 

478 

1010 

39 

55 

94 

1*1  Incompleto. 

Si  hanno  e 

tolo  i  «lati  de 

metti  di  Gei 

maio  e  Febl 

»raio. 

*')  Incomplet». 

Si  hanno  e 

tolo  i  dati  de 

i  me»i  di  Gen 

inaio.  Febbr 

aio  e  If arzo 

\^)  Inrompleio. 

Mancano 

i  dati  dei  lue^ 

si  di  Gennaio 

,  Febbraio  e 

Marzo. 
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(Segm)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena 

e  nelle  Masse 

NATI 

lilHMrii«ìiitìMMCN9risi  1 

j 

ui0|ìttniì 

AXNI 

^* 

*^'   T 

^ 

*^" — — " 

""■ 

1544 

Maschi 

Fmbìm  ! 

T0tal0 

FWMÌH 

retato 
97 

553 

r 

502  i 

1055 

41 

56 

1545 

489 

456  i 

945 

47 

50 

97 

154H 

502 

478 

980 

45 

62 

107 

1547 

427 

450 

877 

33 

50 

83 

1548 

499 

433 

932 

54 

48 

102 

1549 

453 

388  j 

841 

32 

55 

87 

15n0 

460 

425  i 

885 

44 

60 

104 

1551 

460 

434  ! 

894 

48 

64 

112 

1552 

522 

447  ! 

969 

47 

59 

106 

1553 

476 

474 

950 

45 

94 

139 

1554 

441 

392 

833 

m 

82 

150 

1555 

143 

99 

242 

2 

€ 

o 

1 55H 

239 

195 

434 

3 

2 

5 

1 557 

!   244 

200  ' 

444 

2 

6 

8 

1558 

169 

167  : 

336 

2 

5 

7 

1559 

228 

218  1 

446 

« 

« 

« 

1560 

325 

259  1 

584 

. 

« 

. 

1561 

317 

363  , 

680 

« 

« 

. 

1562 

396 

364  , 

760 

5 

6 

Il 

1563 

430 

367 

797 

28 

38 

66 

1564 

'   482 

4f)2 

944 

39 

48 

87 

1 565 

410 

373  1 

783 

16 

18 

34 

1566 

436 

405  ' 

841 

31 

44 

75 

1 567 

449 

385  ' 

834 

22 

35 

57 

1Ò6S 

4(;3 

447 

910 

26 

33 

59 

15fi9 

479 

449  ' 

928 

35 

39 

74 

1570 

468 

374  ! 

842 

26 

16 

42 

1571 

411 

437  ' 

848 

16 

23 

39 

1572 

426 

394  ' 

820 

37 

21 

58 

1573 

424 

442  ì 

866 

48 

45 

93 

1574 

488 

408  i 

896 

43 

36 

79 

1575 

501 

476   ! 

977 

39 

46 

85 

1576 

454 

420 

874 

47 

33 

80 

1577 

518 

499  i 

1017 

48 

40 

88 

157S 

5tH  ) 

436  ! 

936 

43 

58 

101 

1579 

5(J4 

552  ; 

1056 

36 

65 

101 

15^<U 

470 

454 

924 

25 

63 

88 

15S1 

493 

457 

950 

31 

39 

70 

1582 

518 

432 

950 

43 

62 

105 

15S3 

450 

464 

914 

40 

56 

JHi 

1584 

486 

535 

1021 

20 

20 

40 

1585 

490 

518 

1008 

40 

49 

8JI 

1586 

517 

471 

1 

988 

58 

71 

129 
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(Segue)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


NATI 

1 

Nel  Mimre  dei  iati  teie  cenpresi 
illeiittini 

Anni 

-^  ■  ^— 

■ 

— ^  ■  — — ' 

Mischi 

FciRiRiiie 

Totale 

MascHi 

FeiHiie   Telale 

1687 

631 

616 

1047 

38 

81 

119 

1688 

493 

520 

1013 

41 

62 

103 

1689 

619 

490 

1009 

38 

81   ;   119 

1690 

627 

670 

1097 

43 

86   1   129 

1691 

481 

460 

931 

51 

96     146 

1692 

474 

473 

947 

57 

66     123 

1693 

663 

511 

1064 

98 

99   !   197 

1694 

664 

571 

1126 

96 

106   ,   202 

1696 

664 

636 

1099 

85 

77     162 

1696 

686 

606 

1191 

107 

83     190 

1697 

634 

556 

1089 

106 

97 

200 

1698 

477 

642 

1019 

82 

88 

170 

1699 

611 

625 

1236 

99 

99 

198 

Ì6CK) 

699 

585 

1184 

81 

97 

178 

1601 

610 

626 

1236 

90 

90 

180 

1602 

664 

660 

1124 

86 

82     167 

1603 

601 

486 

1087 

83 

87     170 

1604 

656 

545 

1200 

118 

99     217 

1605 

672 

566 

1128 

76 

88     163 

1606 

607 

541 

1148 

100 

HO     210 

1607 

560 

536 

1086 

74 

96     170 

1608 

527 

461 

978 

69 

62     131 

1609 

519 

631 

1060 

69 

102     171 

1610 

670 

472 

1042 

72 

89     161 

1611 

528 

467 

995 

66 

81 

147 

1612 

530 

469 

989 

W 

96 

162 

1613 

622 

503 

1025 

63 

77 

130 

1614 

496 

607 

1003 

62 

67 

109 

1615 

533 

499 

1032 

66 

65 

HO 

1616 

618 

504 

1022 

44 

46 

89 

1617 

544 

489 

1033 

44 

34 

78 

1618 

489 

488 

977 

44 

48 

92 

1619 

500 

432 

932 

61 

39 

90 

1620 

518 

463 

971 

46 

67 

102 

1621 

622 

469 

991 

40 

58 

98 

1622 

516 

409 

926 

56 

66     121 

1623 

448 

433 

881 

39 

64     103 

1624 

442 

446 

888 

41 

60      91 

1626 

472 

464 

936 

61 

60   :   121 

1626 

448 

406 

854 

60 

68     118 

1627 

433 

409 

842 

69 

61 

130 

1628 

482 

409 

891 

71 

71 

142 

1629 

453 

435 

888 

62 

65 

127 
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(taglie)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


1 

NATI 

i 
1 

Noi  RHMro  del  iati  sono  eeapresl 

1 

ÌIIOifttiHi 

Anni 

^^^■'  '^^^ 

i 

'  •  — ^ 

1 

m-            ■- 

Nascili 

!   FeiRiRine 

1 

Totale     1 

■ascii 

FamiM  i 

1 

Totale 

1630 

513 

"■".;i 

940 

68 

56 

124 

1631 

448 

464 

912 

70 

70 

140 

1632 

525 

496 

1021 

73 

72 

145 

1633 

506 

494 

1000 

61 

65 

116 

1634 

532 

1       558 

1090 

54 

63 

107 

1635 

495 

563 

1058 

63 

62 

125 

1636 

545 

'       501 

1046 

81 

54 

135 

1637 

501 

484 

985 

56 

64 

12U 

1638 

530 

492 

1022 

69 

68 

137 

1630 

511 

:        489 

1000 

62 

61 

123 

1640 

515 

465 

980 

81 

76 

157 

1641 

549 

501 

1050 

63 

67 

130 

1642 

545 

1       495 

1040 

62 

65 

127 

1643 

502 

,       487 

989 

60 

55 

115 

1644 

454 

427 

881 

64 

45 

\m 

1645 

486 

'       436 

922 

54 

3y 

93 

1646 

488 

!       456 

944 

73 

62 

135 

1647 

454 

462 

916 

53 

65 

118 

1648 

488 

503 

991 

52 

54 

106 

1649 

488 

503 

991 

52 

54 

106 

1650 

518 

,       499 

1017 

81 

1      70 

151 

1651 

481 

465 

946 

80 

1      '^8 

178 

1652 

468 

453 

921 

76 

'      65 

141 

1653 

442 

,       435 

877 

78 

1      «4 

172 

1654 

458 

433 

891 

69 

'      8& 

154 

1655 

481 

499 

980 

m 

'     HO 

176 

1656 

439 

,       394 

833 

66 

i      ♦>•! 

130 

1657 

494 

451 

945 

84 

71 

155 

1658 

481 

439 

920 

66 

70 

136 

1659 

478 

421 

899 

54 

;      63 

117 

1660 

471 

456 

927 

45 

73 

118 

1661 

488 

515 

1003 

52 

!      71 

123 

1662 

498 

503 

1001 

49 

i      68 

117 

1663 

531 

496 

1027 

1 

65 

1 

144 

STUDI   SULLA    POPOLAZIONE    DI    SIENA 


355 


e  Segue)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


NATI 

Kvì   uiituero  tU4  vi«il 

VmtU  gAmellaH 

Assi  \ 

" 

-^ 

^ 

m^^- 

-^ 

^  — ^ 

■*-  ^—^ 

-"^  ■  ^-' 

imi    ' 

UmmcM 

495 

474 

969 

_  

&6 

77 

Totul» 

leicU- 
Itini  ; 

limi 

TulAla 

isa 

2 

2 

1665 

577 

528 

1105 

72 

77 

149 

2 

— 

2 

imtì    , 

bbò 

534 

1087 

61 

76 

137 

— 

^- 

161)7  , 

576 

553 

1129 

73 

85 

158 

2 

1 

3 

166« 

543 

50!l 

1052 

47 

59 

106 

1 

— 

1 

1661*  1 

511 

461 

972 

51 

51 

102 

1 

— 

1 

167U 

499 

527 

1026 

50 

49 

99 

1 

1 

2 

1671 

536 

473 

1009 

62 

69 

131 

3 

1 

4 

1672 

536 

428 

964 

71 

65 

136 

7 

1 

8 

una 

469 

467 

936 

61 

62 

123 

R 

-^ 

8 

16740)j 

m(ì 

508 

1028 

57 

58 

115 

a 

, — • 

9 

lti75  1 

401 

515 

t009 

58 

56 

114 

7 

^ 

7 

16T6  , 

520 

512 

1032 

67 

71 

138 

lì 

1 

7 

1677  1 

534 

504 

1038 

77 

85 

162 

tà 

— . 

6 

167H  1 

449 

409 

858 

78 

61 

139 

^ 

— 

6 

1670  ' 

37B 

372 

750 

59 

65 

124 

IO 

— 

10 

i^m   1 

4«Ì7 

466 

9(i3 

G3 

70 

133 

!  " 

._ 

11 

1681  ' 

432 

438 

87U 

61 

70 

lai 

!   8 

_ 

a 

1682  ' 

493 

466 

959 

66 

77 

143 

B 

8 

1683  ' 

504 

394 

898 

71 

54 

125 

6 

e 

1684  ' 

439 

421 

800 

51 

60 

101 

5 

5 

1685 

42H 

487 

865 

58 

55 

113 

» 

^ 

9 

1686  . 

523 

451 

974 

67 

47 

114 

'   2 

2 

161^17 

469 

446 

915 

42 

66 

97 

'     »* 

— 

2 

1688 

468 

461 

929 

49 

49 

98 

7 

— 

7 

1689 

448 

420 

868 

50 

55 

105 

9 

9 

UiOO 

522 

545 

1067 

63 

51 

U4 

9 

— ■ 

y 

1691 

510 

452 

962 

67 

49 

116 

7 

1 

8 

169'2 

568 

489 

1057 

67 

49 

116 

.   9 

1 

10 

1693 

487 

619 

1006 

60 

68 

128 

8 

^~ 

8 

1694 

469 

421 

890 

65 

60 

!25 

4 

4 

1695 

476 

456 

932 

61 

59 

130 

9 

— . 

9 

1696  ' 

527 

451 

978 

55 

47 

102 

8 

1 

9 

1697  ' 

431 

4t»4 

835 

43 

B8 

81 

6 

— 

6 

1698  ' 

455 

421 

876 

45 

34 

79 

11 

1 

12 

1699 

446 

447 

893 

42 

40 

82 

10 

1 

11 

nooc)' 

528 

489 

1017 

43 

36 

79 

IO 

— 

lU 

1701  1 

409 

469 

968 

38 

42 

80 

12 

2 

14 

17U2  1 

497 

432 

929 

56 

HO 

86 

2 

1 

3 

1703  1 

473 

44o 

918 

53 

-13 

96 

15 

— 

15 

1704  , 

495 

491 

f*86 

35 

50 

85 

7 

1 

8 

1»*  ih  u 

riHHNUIt 

1  «ti  iineplì 

latini  n  ì 

y  iio|»« 

rki  dì  Ir 

«  UAtL 
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(t^egui^)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


NATI 

Nel  iiuuicro  dei  nati 
Hoiiu  oompreHi  illo)(ittiuii 

Parti  gemnllarì 

Anni 

^ 

^  • 

^ 



*"    ""*P 

Masihi 

Fcrun»in« 

Totale 

Manchi 

Felli - 
mine 

Totale 

lejcit- 
tiini 

illegit-  ■  .,.       , 
timi     1  ^''"'*^ 

1705 

482 

439 

921 

51 

37 

88 

10 

- 1"  „■ 

17UK 

407 

427 

924 

43 

39 

82 

7 

—               ' 

1707 

471 

464 

935 

29 

38 

67 

8 

8 

1708 

488 

392 

880 

45 

35 

80 

12 

-         12 

1709 

41G 

425 

841 

30 

38 

68 

14 

—   i      14 

1710 

430 

404 

834 

37 

47 

84 

11 

—         Il 

1711 

489 

420 

909 

35 

41 

76 

5 

5 

1712 

441 

465 

906 

33 

31 

64 

9 

-    '       9 

1713 

449 

438 

887 

43 

35 

78 

8 

-    ■       8 

1714 

417 

456 

873 

34 

32 

66 

9 

-           8 

1715 

431 

445 

876 

30 

32 

62 

7 

-   1       7 

171H 

421 

425 

846 

37 

49 

86 

8 

~   1       8 

1717 

430 

429 

859 

40 

55 

95 

8 

1          9 

1718 

481 

465 

946 

45 

51 

96 

12 

-     ,     12 

1710 

435 

409 

844 

31 

35 

66 

'         o 

1720 

441 

445 

886 

35 

41 

76 

9 

—    1        9 

1721 

479 

437 

916 

43 

22 

65 

5 

5 

1722 

47H 

400 

936 

32 

43 

75 

7 

—   ,       7 

1723 

45*> 

508 

964 

28 

65 

83 

12 

1    .     13 

1724(', 

502   ■     478 

980 

27 

37 

64 

3 

3 

1725 

473        440 

013 

34 

40 

74 

0 

—             ti 

172() 

403   1     478 

941 

29 

35 

04 

10 

1    ,      11 

1727 

499 

515 

1014 

28 

39 

07 

8 

8 

1728 

428  1     492 

920 

30 

45 

81 

4 

1           5 

172!) 

478  '     475 

!K53 

44 

41 

85 

0 

—           6 

1730 

453   i     472 

925 

31 

38 

09 

13 

13 

1731 

527         177 

1004 

45 

41 

86 

10 

—          10 

1732 

491    1     400 

957 

42 

40 

82 

5 

1            (i 

1 733 

453   .     493 

046 

39 

49 

88 

f) 

1          10 

1734 

458  1      188 

046 

7 

60 

67 

9 

9 

1735 

159   :     401 

023 

51 

58 

109 

10 

-          10 

173r„') 

423  ■     413 

830 

55 

50 

105 

8 

1            9 

1737 

450   1     445 

!K)4 

52 

72 

124 

8 

l           9 

1738 

482        414 

89f) 

02 

57 

119 

8 

8 

17311 

473   1      151 

927 

59 

69 

120 

4 

4 

17M) 

455        443 

898 

70 

m 

136 

7 

—          7 

1711 

4S4         415 

929 

04 

57 

121 

7 

1     s 

1  742 

117        433 

850 

03 

00 

123 

5 

5 

1743 

381  >         435 

824 

49 

63 

112 

3 

—           3 

1744 

181         505 

1>80 

73 

80 

153 

4 

1           5 

1 745 

483        42(1 

909 

84 

70 

154 

10 

1         11 

',  (•',  I 

Il   riiiHi-ilii 

»  ili   «HH'kI 

1  anni  vi 

ili  un  fui 

Ito  di  It 

-0  Itali. 
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(Segue)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


ANN] 

Xcl  numero  dei  nRi<i 
nono  oomprefii  illej^ittinii 

rnrti  fremellRri 

Anni 

— ■ 

■^->.^- 

-^ 

*-  -^ 

— 

1 

^    -- 

174(5 

MnHTht 

451 

Feinmine 

443 

ToUle 

894 

MAfiohi 

Feni- 
mine 

81 

Totale 

Ipgit-     illegit- 
timi        timi 

2  '     - 

ToUle 

2 

75 

156 

1747 

452 

498 

950 

72 

98 

170 

—  1     — 

— 

1748 

451 

441 

892 

62 

87 

149 

4 

1 

5 

1749 

460 

428 

888 

88 

79 

167 

6 

1 

7 

1750 

445 

456 

901 

76 

87 

163 

10 

— 

10 

1751 

429 

399 

828 

84 

81 

165 

11 

— 

11 

1752 

463 

410 

873 

89 

no 

199 

3 

— 

3 

1753 

447 

450 

897 

71 

90 

161 

6 



6 

1754 

435 

505 

940 

79 

84 

163 

6 

— 

6 

1755 

464 

488 

952 

m 

91 

157 

10 

— 

10 

1750 

454 

479 

933 

69 

65 

134 

8 

— 

8 

1757 

429 

475 

904 

65 

80 

145 

5 

— 

5 

1758 

446 

457 

903 

76 

81 

167 

3 

— 

3 

1759 

526 

464 

990 

76 

60 

142 

8 

— 

8 

1760 

420 

421 

841 

59 

65 

124 

4 

1 

5 

1761 

451 

483 

934 

82 

89 

171 

7 

1 

8 

1762 

453 

432 

,•885 

70 

64 

124 

7 

1 

8 

1763 

502 

450 

952 

70 

67 

137 

9 

— 

9 

1764 

424 

450 

874 

69 

95 

164 

5 

1 

6 

1765(«) 
1766 

442 

462 

iK34 

75 

83 

158 

8 

1 

9 

444 

440 

884 

118 

106 

224 

7 

— 

7 

1767 

403 

312 

715 

120 

99 

219 

7 

1 

8 

1768 

413 

398 

811 

54 

66 

120 

4 

— 

4 

1769 

371 

451 

822 

60 

76 

135 

5 

— 

5 

1770 

428 

370 

798 

65 

69 

124 

10 

— 

10 

1771 

464 

422 

886 

66 

71 

137 

6 

— 

6 

1772 

423 

397 

820 

63 

(56 

128 

5 

— 

5 

1773 

368 

341 

709 

46 

42 

88 

6 

— 

6 

1774 

414 

378 

792 

52 

53 

106 

5  ,       1 

6 

1775 

410 

390 

800 

61 

56 

117 

4  1     — 

4 

1776 

366 

381 

747 

29 

66 

86 

6        — 

6 

1777 

433 

461 

894 

52 

39 

91 

4        — 

4 

1778 

402 

434 

836 

39 

62 

101 

4  !       Il       5 

1779 

456 

448 

904 

32 

59 

91 

3        -  '       3 

178(3 

427 

395 

822 

39 

51 

JK) 

1         - 

1 

1781 

461 

453 

914 

47 

35 

80 

3        — 

3 

1782 

447 

411 

858 

51 

47 

98 

5        — 

5 

17a3 

425 

413 

838 

58 

44 

102 

2  :  - 

«2 

1784 

477 

490 

967 

57 

<)0 

117 

8  1     - 

8 

1785 

496 

481 

977 

55 

53 

108 

8 

— 

8 

1786 

466 

475 

941 

28 

46 

74 

16 

— 

16 

(»)  lu  e 

laeHt'  auDC 

>    vi    fu    IID 

piirto  di 

tre  nuli. 
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(Segue)  Numero  annuale  dei  nati  in  Siena  e  nelle  Masse 


NATI 

Nel  nnmrro  dei  nati 
nono  rompmi  illegìttimi 

Parti  gemellali 

Anni 

.  — ^ 

-*^--^— j- 

_ 



■^'— ^ 

--  --    ì 

--    -^ 

MiUHhi 

Feiiiiiiine| 

1 

Totali» 

Mnwhi 

Fem- 
mine 

Toule  j 

i 

legit- 
timi 

"S*i';T„uie 

1787 

_ 

517 

450 

967 

35 

52 

87 

G 

6 

1788 

502 

468  ' 

970 

45 

34 

79 

14 

— 

14 

1789 

508 

'     468  ! 

976 

41  1 

35 

76  ; 

4 

1 

5 

1790 

520 

,     509  ! 

1035 

55  , 

47 

102  : 

8 

1  . 

9 

1791 

485 

1     ^^3  1 

978 

46  , 

41 

87  1 

6 

—    ■ 

6 

1792 

548 

533  1 

1081 

48 

50 

98  . 

11 

11 

1793 

484 

!     485  ! 

969 

43 

58 

101  ■. 

6 

6 

1794 

457 

484  I 

941 

30 

46 

76 

8 

— 

8 

1795 

490 

470 

960 

36 

58 

94 

7 

— 

7 

1796 

443 

459 

902 

42 

38 

80  : 

4 

— 

4 

1797 

462 

457 

919 

32 

47 

79  1 

5 

1 

6 

1798 

450 

,     397  ' 

847 

39 

33 

■^2  , 

7 

— 

7 

1799 

485 

:     406 

891 

46, 

48 

94  ' 

2 

— 

3 

Istituto  e/'  Igiene  ilelV  Università  di  Siena,  tipetto  dai  Pi'of.  A.  Sciato 
Luglio  1903 


Dr.  D.  Ottolenghi 


m  "  SODOIWfl  „  SEhli'  fiRTE  SENESE  ^*^ 


«  L' incanto  del  ritorno  in  una  città  che  conosciamo,  pa- 
lazzo per  palazzo,  cliiesa  per  cbiessi,  è  quello  di  ritrovarvi 
tre  o  quattro  oi>ere  d'  arte  che  sono  per  voi  delle  vecc^hie 
amicizie  ....  C'è  all' Accademia  di  Siena  un'Eva  del  Sodoma, 
e'  è  un  torso  del  Cristo  flabellato,  che  sopratutto  mi  procu- 
rano questa  gìoìn  piena  e  dolcissima.  Io  so  bene  che  a  Siena 
vi  sono  cento  altre  opere,  ufi^iuil niente,  se  non  più  imiK)rtanti  : 
ma  quelle  lì  mi  commuovono  fra  tutte  di  quel  sentimento 
particolare,  che  non  si  discute,  come  non  si  discute  1'  amore. 
Di  fronte  alle  altre  opere  noi  giudichiamo,  amalizziamo,  criti- 
chiamo: qui  noi  sentiamo  »  ('). 

Nessuno  mejrlio  di  Paolo  Bour^et,  l' indagatore  profimdo 
dei  misteri  del  sentimento  e  dell'  anima,  che  nell'  analisi  del- 
l'o|>era  d'arte  accoppia  tanto  mirabilmente  alla  cultura  clas- 
sica la  coscienza  del  più  pattinato  spirito  moderno,  poteva  farci 
sentire  il  valore  del  grande  artista.  Xè  (juesto  valore  è  ne- 
cessario dimostrare  a  chi  quelle  opere  d' arte  ha  ogni  giorno 
sott' oc^^hio  ;  quantuiKjue,  come  si)esso  avviene,  i  capolavori 
che  abbiamo  in  c^isa  nostra  mostriamo  di  conoscere  e  di  ap- 
prezzare meno  dei  forestieri.  X<m  vi  è  bisogno  di  essere  imeti 
(HÌ  artisti  per  intendere  la  bellezza  di  <|uelle  figure,  per  re- 
stare   compressi  di   ammirazione   dinanzi  all'  opera    si)iritua]e 


{*)  Discorso  letto  per  la  solenne  distribuzione  dei  premi  triennali 
al  R.  Istituto  Provinciale  di  belle  arti  in  Siena. 

(*)  P.  BouRQBT.  Sensations  d'Italie.  (Paris  1895)  p.  37. 


imi 


P.    BOSSI 


e<l  insieme  uninTia  di  questo  o  fijrHn  pn^dil€*tto  iU*lla  natarii 
ìMV  arto  **  iu*lla  ijiiiile  troviìiiun  ìnìUi  In  piìesia  ih*!  Hiiiti.^ci- 
itunit<o  -  di  1)11011»  splf^nclidii  tìoritm*n  artistica  in  inii  V  uomu 
siriìlira  <*aseiT  ili  venuto  cmihì  i'4ii)i|>U'>ta  «  fra  il  Medio- Evo  eh 
ù\  il  r«^^Ti(i  dt*lla  forza,  o  il  nostro  scm'oIo  n«*l  <hijìI<*  la  l'ulhir 
rcMitiita  quasi  s(^nt|)re  ctvìì   hi   niahittia  », 

Tean^raria  al  |iari  del  mio  sinnunto  Hf*njbrt*r;\  la  !i*oMUi  d^ 
sotrtr(4to  vhv  ìiiiprerulf»  o^^i  m  triUtìin*  -  do|M»  che  «lai  V*i>«if 
in  |H>i  drl  8fMÌ4iiii;i  (larlarono  in  vnrio  modo  tanti  nerittori 
dopt»  rlie  rei'entÌ88Ìmi  8tnfU  di  eminenti  eritiei  tiioderni 
ìn*laì^^arono  V  opera  e  ne  dii^eusHero  il  vaUm»  u  le  avtÌAtlc1i 
relazioni.  Ma  e  appnnto  tpiesta  notonetA  pninde  del  T  art  isti 
e  delle  oi>ere  sue,  e  a|ij*iirito  V  uppjiHsionuta  diseussione  vh 
la  eritica  ha  fatto  intorno  a  questo  pittoi^e,  ((uella  che 
spinj;*'  a  tratture  questo  ;ir;4'*>mento,  tntt^  altro  ehe  enauntor 
non  ^iiì  |»er  peisuiisione  di  dir  eose  da  altri  iy;norat<.\ 
j>erehè  io  i>enso  seguendo  una  una  vtH^cliia  idea  -  ehe  In  RtudiJ 
deir  aiiihiente  nel  qiuile  V  artista  lia  vinusut^i  e  o|HTato,  p08.i 
morlitlejin»  nioUì  jjindizi  e  <'orre:jLrg:ere  anelie  non  lK>elie  ena 
^e  razioni. 

Ora  li>  sTudìrj  breve  e  modesto  die  ad  propongo   di  far 
ha    u|>ptinto  lo    si'opo  di    mettere  in   rilievo  V  inHuenje:i     ci 
8ieiia  esereitò  sul  j^ran*le  pittoren,  e  i| nella  ehe  K^U  Un  :i  sul 
voltai  esereitata  sulla  scuola  nene^e  del  tempo  mio. 

I<\>rse  in  nessun  altro  dei  forti  ranqùoni  del  Hinas(*iinenti 
si  |)iiò  uj>prezz{ire  meu:lic>  elie  nel  Sodoma  fiidliienza  di  qne:*C 
due  grandi  forze  <*reah'iei  ilelf  oliera  iV  arte  «  il  genio  imi 
viduale  e  T  anjldeute  >►* 

L 

Karrn  il  Vasari  che  aleiud  merealantì  ile^ll  B[iannnerlil 
(elie  sappiaruo  essere  stati  (Hulio  ed  Antonio,  Hirliindi  dì  Al 
liro^^io,  il  maji^nifieo  tes^niere  ili  Pio  II)  eondnssero  fitdval 
nantoiiio  de*  Baz/J  da  Vereelli  a  8iemi;  e  là,  dirti  ti  hiciur 
fó  <K  volle  la  sua  hmma  sorte,  e  forsi»  fattiva^  che  n<l 
trovando  coneorrenza  un  p4*zzo  in  quella  eittjV  vi  lavorns 
solo:  il  che,  sibbene  frli  tu  di  qualche  utile,  gH   tìi  alla  tìi 
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di  danno  :  perciocché  quani  addormentandosi  non  studiò  mai, 
ma  lavorò  le  più  delle  cose  sue  per  pratica...  e  nel  principio 
facendo  molti  ritratti  di  naturale,  con  quella  maniera  di  co- 
lorito acceso  che  aveva  recata  di  Lombardia,  fece  molte  ami- 
cizie a  Siena,  più  per  essere  quel  sanfjfue  amorevolissimo  dei 
forestieri,  che  perchè  fnsse  buon  pittore  »  (^). 

Come  questo  giudizio  del  Vasari  sia  ispirato  piuttosto  da 
passione  che  da  verità,  tutti  concordemente  rilevano  ;  e  si  di- 
rebbe anzi  che  nell'  età  nostra,  quasi  per  un  sentimento  di 
reazione  contro  così  grande  ingiustizia,  siensi  esaltati  i  me- 
riti e  il  valore  del  Maestro  lombardo  per  modo  da  attribuire 
principalmente  alla  sua  venuta  a  Siena  il  principio  di  una 
nuova  era  nello  sviluppo  della  scuola  senese  allora  -  si  ag- 
giunge «  ridotta  ad  una  uniforme  sterilità  p. 

Nello  affermare  questo  sono  quasi  concordi  storici  e  cri- 
tici dell'  arte,  dal  Della  Valle  al  Milanesi,  dal  Lanzi  ai  Friz- 
zoni  ed  al  Miintz.  Fu,  dice  quest'  ultimo,  un  tratto  di  genio 
da  parte  del  giovane  artista,  quello  di  cercar  fortuna  a  Siena. 
A  Milano,  a  Firenze,  a  Homa,  avrebbe  dovuta)  fare  i  conti 
con  dei  novatori  arditi  ed  abili  al  pjiri  di  lui  ;  in  questa  Bi- 
sanzio della  Toscana,  ove  il  movimento  intellettuale  si  era 
da  lungo  tempo  arrestato,  doveva  riuscirgli  facile  di  ecclissare 
gli  ultimi  rappresentanti  della  scuola  mistica,  discesi,  o  poco 
ci  mancava,  al  rango  di  manuali  (*). 

L'  esagerazione  è  innegabile  e  diviene  ancor  più  manifesta 
quando,  volendo  darne  la  provn,  si  è  giunti  a  ripetere  che 
la  scuola  senese  sul  finire  del  secolo  XV  «  non  aveva  pen- 
nelli migliori  di  quelli  oscuri  e  meritamente  negletti  del  Ca- 
panna e  di  Andrea  del   Brescianino  »  (').  Ora  del   Capanna 


(*)  Vasari,  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori  ed  architettori,  con  note 
e  commenti  di  G.  Milanesi  (Firenze,  Sansoni  1881)  Voi.  VI,  p.  380. 

(*)  Muntz.  Histoire  de  l'Art  pendant  la  Renaissance.  (Paris,  Ha- 
chette  1895i  III,  p.  517. 

V*)  Cosi  il  Lanzi,  Storia  pittorica  dell'  Italia,  Voi.  Ili,  p.  66  -  il 
cai  giudizio  è  riportato  da  C.  Faccio  «  G.  A.  Bazzi  (Il  Sodoma)  pit- 
tore vercellese  del  sec.  XVI  ».  (Vercelli  1902)  p.  40. 


non  M  ron«i^ri>iio  allr<?s4rhi  ne  tavelle,  e  s^ilu  m  sa.  che  ebbe 
qoalf'he  rrè«rlito  ai  .^nni  ;;ìomi  nel  lavorare  laec-iate  dì  ehia- 
Tfr»4ruT*f:  e  dei  fratelli  Andrea  e  Kaffiiello  PiccinelIL.  conoM-iati 
.«otto  il  nome  eli  Bre:<-ianini.  pix-he  cose  rimangono.  |ier  lo 
pin  a  tenifiera,  di  coU>re  lejrgero  e  gentile  «dice  il  Milane:»!'! 
ma  che  nessuno  jiens^j  mai  a  rie«>rdare  rome  le  migliori  del 
temiK*.  come  dim«^tni  la  tavola  della  Madonna  in  tnmo.  eh« 
si  conserta  nell'  Ai-c-adeuiia  di  .Siena,  e  elie  è  tV>rse  V  o|ieni 
più  notevole  die  sia  n>M-ita  dal  ]iennello  di  Andrea    *  . 

Accanto  a  questi  nomi,  che  ben  ]Hiea  intiuenzji  |m)ssodo 
avere  avuta  sulf  arte,  altri  ben  più  illustri  ne  annovera  la 
pittura  >enese. 

<.  ertamente  l'eiKK-a  non  era  delle  più  tbrtunsite.  Le  fazioni 
e  le  dis4:onlie  d»-i  Monti  avevano  ridotto  Siena  una  larva  «li 
repul»blica.  <.'e?!iare  Borgia  ne  minacciava  da  vicino  la  lil>ertà. 
e  Pandolto  Petriirci  che  ne  agognava  la  signoria  aveva  do- 
vuto prendere  la  via  dell'esilio  '  :  alle  tristi  condizioni  |m»- 
liticlie  si  aggiungeva  il  disfi gio  economico,  che  opprimeva  re- 
pubblica ei>oiM>lo:  l'arte  non  fiote va  trovare  mo«lo  di  tiorirc 
ne  mezzi  i»er  es|>aiidersi.  Eppure  anche  in  queir eiMK-a  agitata 
aveva  i  suoi  nippresentanti  illustri:  Matteo  di  Giovanni  prima 
e  XenM-rio,  ]W)i  Francesco  di  friorgio  e  il  Fung-ai.  e  con  essi 
Hi'iiveiiuro  e  (Tiroliiino  del  (inasta,  malgrado  il  tenace  attar- 
CiiiiM'uro  alle  niistìrlie  tradizioni,  aiidavanc»  in  divers:i  maniera 
dix-nsTJindosi  djiUe  :iiiti<')ie  torme,  e  si  mostravano  |»eiietr;iti 
dallo  spirito  del  Rinascimento,  che  ovunque  aveva  trasformato 
iioiiiini  e  r-ose  :  mentre  dall'  ('mbria  venivano  nuovi  maestri 
die  restituivano  alla  città  di  Duccio,  dei  Lorenzetti,  del  Mar- 
tini, r  ins«*;:nainento  che  qm*lla  regione  da  Siena  aveva  [iriiiia 
ricevuto. 

1/  intlueiiza  e    la   simpatia  die    la   scuola  umbra    es4»rcitò 


(*     Ar/-;iilc'iiiia  dì  Belle  Arti.  Stanza  X,  n.  1». 

<•'  V.  in  proposito  la  rontierenza  di  A.  hìs\ si.  Le  relazioni /^f a  Ce- 
sar*- liorf/ia  ('  hi  lif'jnilthìira  dì  *S(*'na,  (Bollettino  senese  di  storia  pa- 
tria.  Voi.  VII,   VXK)  . 
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sulla  ]>ittura  senese,  io  ebbi  luogo  di  accennare  in  altra  oc- 
l'asione  (^),  e  merita  di  essere  precisata  qui. 

Sul  finire  del  400  Pietro  Perugino  e  Luca  Signorelli  ave- 
vano operato  a  Siena,  e  quasi  contemporaneamente  insieme 
al  Sodoma  vi  aveva  preso  stabile  dimora  il  Pinturicchio,  qui 
allogato  i)er  i  lavori  della  Libreria.  Dal  1504  in  poi  il  Si- 
gnorelli dimorò  quasi  stabilmente  in  Siena  ;  e  vi  troviamo 
insieme  con  lui  e  col  Pinturicchio  il  Gcnga,  cui  il  magnifico 
Pandolfo,  gareggiando  coi  grandi  mecenati  del  suo  temiK), 
aveva  affidate  le  pitture  del  suo  palazzo.  Erano  i  ino.  grandi 
niaestri  uniliri  che  nel  pieno  vigore  dell'  attività  e  delle  forze 
il  Sodoma,  allora  giovanissimo,  trovava  a  Siena,  e  l' influenza 
loro  era  tale  in  questo  ambiente^  che  il  pittore  lombardo, 
malgrado  la  sua  originalità  ed  indipendenza,  non  poteva  sot- 
trarvisi. 

Educato  i>er  lunghi  anni  da  un  maestro  lombardo  della 
scuola  di  Poppa,  certamente  i>erfezionato  a  quella  di  Leonardo, 
il  Bazzi  era  già  un  pittore  completo.  Il  suo  genio  i>erò  nel 
nuovo  ambiente  tanto  diverso,  doveva  trasformarsi,  i)er  assu- 
mere <iuella  espressione  particolare,  che  in  un  modo  quasi 
direi  indefinibile  assimila  e  risi)ecchia  il  carattere  ed  il  co- 
stume di  cpiesto  po[K)lo  insieme  così  mistico  e  lieto.  Senza 
parlare  degli  studi,  che  egli,  secondo  Vasari,  avrebbe  fatto 
sui  disegni  di  laco^K)  della  Quercia  (*)  -  ad  una  delle  cui  figure 


(•)  //  Pinturicchio  a  Siena.  (Bullettino  senese  di  storia  patria, 
Auno  IX.  1902). 

(*)  Di  questi  studi  parla  il  Vasari  (Op.  cit.  VI,  p.  380<    il  quale 

dice  dei  Sodoma   < se  studiò  un  poco  fu  solamente  in  disegnare  le 

cose  di  Iacopo  della  Fonte,  che  erano  in  pregio,  e  poco  altro  ». 

Il  Della  Valle  (Op.  cit.  ili,  p.  249)  scrive  a  proposito  «  Infine 
avvertirò  essere  probabilissimo,  che  il  Sodoma  giunto  a  Siena  e 
vedute  le  belle  cose  di  Iacopo  della  Quercia,  vi  tacesse  sopra  degli 
studi  e  delle  osAervazioni  :  poiché  una  Madonna  di  mezza  figura  col 
bambino  lattante,  e  che  io  reputo  delle  jniine  cose,  se  pure  noti  é  la 
prima  da  eJtso  fatta  in  Siena,  somiglia  moltissimo  ad  una  figura,  che 
in  parte  guasta,  vedesi  tuttavia  nei  bassorilievi  della  fonte  di  Piazza  >  ; 
e  altrove  (p   255)  aggiunge  che  mentre   «  l'aria,  il  paese,  il  colorito, 
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iì»4hi  fonte  fìi  jìiìizza,  sareblx*  inftpirRtsi  una  delle  sue  priiue 
MjHliinni%  i'In*  ili  téiutH  del  Della- Valle  ìii  conservava  in  una I 
tavola  sopra  V  iirje:aii(>  del  coro  di  S.  Francesco  (')  -  è  indù 
hitato  olle  le  iiiHiienze  deirainbìpnte  senese,  appariscono  ma- 
liireste  Uno  (lai  prÌTiii  lavori  del   nostro  |>ittoi'e.  I  (>iiì  autidiM 
attre^ehi  eseguiti  dal  Sodoma  sono  rjnelli  del  refettorio  di  8. 
Arioa  in  rainprena,  idetta  aiielie  in  Creta)  presso  Pienza.  llJ 
«ìoeiui lente»  dì    allogazione    di  tpiei    lavori   porta    la  ilata   clrfl 

10  Ln*;Iio  iri03   e  fu  di    recente    publdieato  dal    P.    Placido  i 
Lii|,^iino  (*)  a  conferma  di  ciò  di  cui  il  Della  Valle  aveva  du* 
hitatc»,  e  atìerniato  il  Milanesi  contro  T asserzione  del  Vasiirì, 
clic  dice  qneìlc  i»ittnre   jtosteriori  a  (jiiclìe  di  Monte  Olivetu, 

11  lavoro  era  ("t^iliiineate    rninpiiitt»  nel    jiiiuiLfno   15t»4,   jMìichè 
r  ulriioo  pajrainento  pfirta  la  dìita  del   2ó  di  ipiel   mese.    (ilT 
alÌres(Ju  di  H.  Aima  sono  i  meno  conosciuti,  e  molti  ne  haima, 
scritto  senza  avere    *»videnteniente    visitato  tpiel    inontisU^ni, 
(•osi  solin^o  e  remoto,  *iuasi   perduto  nel  disserto  delle  eretti 
la  c^ui  solitudine  è  resa  ancor  piìt  intensn   dalla  bella  foresta^ 
che  l(j  circonda. 

Nella  parete  di   l^ndn  del   refettorio,  di  fronte  ali* in^resstJfj 
e  rappresentato  in  tre  storie  il  miracolo  della  nndtipli(*a/ioa« 
dei  pani  e  dei  jx^sci.  La  derivazione  dalla  scuola   ili  T.tH»fi:ntlfi^ 
qui  più  che  in  ojetuì  altra  o|R>ra  ap|)are  evidente. 

8pi(X^a  nel  ceatm  della  parete  la  nobile  nerena  lì|;uni  de 
Crisfo  «  mii  un   pnttu  ineno  di   vita  e  di   brio  [iresent4i  il  v.ih 
nestro  coi  cingine  pani   ^^   ujentre  nello  scompartinrento  di  i*i^ 
nistra  scorsesi    una  lolla  di    nomini^  di    donne^  di    fiindulli 


e  Ir  morbide^ezn  non  fanao  dubitare  che   sìa   o porti  del  Bajcsi,  ti  no 
perfetto  contorno  delle  tigure,  e  delle  merabra  loro,  il  nnso  dellii  V< 
gìne  che  non  sta  benissimo  al   luogo  suo^  ed  aleuto   altri  pi«MK>lì 
fetti|  che  nou  si  vedono  negli  altri  quadri  di  luì,  persuadono  che  (}iì< 
sia  la  sua  prima    6gurn  fntta   ìu  8ieim,  e  somiglia  molto  al  tare 
Iacopo  della  Fonte,  e  ad  una  figura  che  ivi  si  vedi*  ancora  b«fnchè  lU 
poco  guasta:  il  fare  è  duro  e  secchino  •. 

<*)  Secondo  il  Frizioni  lOp.  cit,  p.  106)  è  ignota  la  sorte  toccata 
a  questo  qundro.  che  alcuni^   e  pare  a  me   con  ragione.    id6ott6catif 
oggi  colla  Carità  del  Museo  di  Berlino  (Y.  Lrisic  M,  HunrrsH,  Btr 
hinte  KunststJitten  n."  iì,  S*ena,  p,  1<59). 

i/i  Buihtfiun  snìrHP  di  St  Patria  VoK  IX  il902»  p,  28»  e  ^t%. 
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un'  ìiitiiiità  di  teste  dai  bei  motivi  schiettamente  lombardi, 
piene  di  energia  e  di  stui)ore,  dinanzi  ai  canestri  messi  là 
per  raccogliere  gli  avanzi  della  gente  Siitolla  (*). 

Il  Della  Valle,  paragonando  questi  affresclii  con  quelli 
di  Monte  Oliveto  (che  si  ritenevano  compiuti  innanzi)  scri- 
veva che  a  giudicare  dalla  maniera  «  un  po'  gretta  ed  austera, 
si  direbbe  che  l' ingegno  del  Sodoma  in  mezzo  all'  eremo  di 
8.  Anna  siasi  addormentato  »  (*).  Quello  che  è  notevole  in 
queste  storie,  malgrado  la  derivazione  leonardesca,  è  qualche 
cosii  <;he  già  ricorda  il  Perugino  e  il  Signorelli.  e  nella  de- 
corazione come  nel  colorito,  particolarmente  il  Pinturicchio. 
Nella  parete  sopra  l' ingresso  a  sinistra,  infatti,  ove  è  rap- 
l)resentato  S.  Benedetto  (non  S.  Bernardo  come  crede  il  Mi- 
lanesi) in  mezzo  a  sei  monaci  nell'atto  di  benedire  la  costi- 
tuzione olivetana,  vi  è  un  atrio  tirato  assai  bene  di  prospettiva 
nel  soffitto  del  quale  tutti  possono  riconoscere  V  imitazione 
di  quelli  che  il  Pinturicchio  aveva  allora  eseguito  nella  li- 
breria del  Duomo  ;  come  dagli  Umbri  è  imitato  lo  sfondo  del 
paesaggio  «  e  1'  elegante  porticato  ov'  è  S.  Anna  in  trono, 
con  ai  piedi  la  Vergine  e  il  Bambino  Gesù  »  mentre  il  Cristo 
morto,  giacente  sulle  ginocchia  della  Madre  addolorata,  coi 
Santi  e  le  Marie  che  stanno  attorno,  ricorda  nell'  aria  delle 
teste  P.  Perugino. 

Noi  non  possiamo  fermarci  ad  un  esame  minuto  di  questa 
caratteristica  opera,  che  è  la  più  antica  del  nostro  pittore.  Su 
di  essa  abbiamo  soltanto  voluto  intrattenerci  per  farne  il  con- 
fronto colla  magnifica  tavola  della  nostra  Accademia,  (piella 
Deposizione  di  croce  che  fu  con  ragione  chiamata  il  più  bel 
quadro  d'  altare  che  Siena  possieda,  e  (;he  tutti  gli  scrittori 
moderni  ritengono  il  primo  quadro  autentico  compiuto  dal 
Sodoma  a  Siena,  attribuendolo  all'  anno  1502  (^). 


(*i  Fkizzosi,  Arte  italiana  nel  Rinasci  mento,  «Milano  1891)  Gio- 
'vanni  A.  de  Bazzi  detto  il  Sodoma,  p.  IH  e  s. 

<*;  Della  Valle,  IMtere  senesi  (Roma  1786^  III,  p.  261. 

(^)  Questa  tavola  che  era  nell'altare  de'  Cinuzzi,  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco,  fu  nel  1862  trasportata  all'  Accademia  (Stanza  X,  n.  13). 
Quasi  alla  stessa  epoca  di  questo  magnifico  quadro,  si  attribuisce  il 
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Oni  non  imre  |>Oj^sibiIe  die  a  dist4ìiiza  di  |irH»1n  in#^i  tinìU 
»t4*SHO  pennello  us^cisseni    gli  atfresehi  «li   8,  Antm,  die  rive 
lano  il  jLTenio  ma   anche  le  imperfezioni   del  giavant^   |iìttiM 
e  un'  opera  così  |H?rfetta  che  lina  il  Vasari  la  prm*lHiiic>  niu 
delle  uìigliori  die  il  HcMlomu  faresse  mai. 

1/  asserzi<»ne    rhé   questo    qaailro   sia  di[»iiitii    nel   154)2 
fonihita  em^-lurnvaniente  sul  giudizio  dei  critici,  ttia  nuit  è  i 
retta  ila  aleiiii    dornineiìto  sicuro  :  mentre    il  Vamu'i  (eoufef 
malo  dal  Tizin)  {')  la  ilice  cninpinta  dopo  il  viaggio  di  Kunm 
(oBHÌa  do|io  il  15U8)  e  tino  a  iKjchi  anni  fa  i  più  erano  c< 
eordì  neiriirtnluiirla  al  1513,  lo  non  mi  attento  a  t!ontn4ì<rar 
le  autorevoli  atì'ermazìuni  dei  l'ono.^citori  :  sido  fisservo  da* 
<*«incordi  nono  i   loro  giializì,  mai  Rono  egnalnienie  ronci»nli  : 
criter!  dai  t[uali  muovono. 

Sef'faido  il    ^lilanesi   (")  e  il  Frizioni   ('')  (piella   tavi^hi  tU'\^ 
riportarsi  innanzi    al  r*fm|)o   delle  iatture  di    Monte  (>Iiv«*ti] 
tenuto   conto  della    inanierii    pia    aiinuta  e   castl|jfiit4i»,  r  Ìit 
riardine  stesso  della   comixjsizione*  Il  Miintx  (*)  inrecf* 
da»  ijuest'  opera  ha  ancora  molta  fermezza*  se  non  una  Oi*r 
durezza:   vi  .sentiamo  come  il  vento  un  p«*  aspro  ileJle  Alpi 
crudezza  rdativu,  die  ]»cró,  a^^irinn^e,  non  e  senza  attrattili 


grazioso  tornio  Jel  Piempìo^  pure  couservato  nir  Accademia  iSliiJia 
n.  11)  e  che  era  prima  Del  coiivento  <lì  Leccete;  a  proposilo  del  i|itAlì 
il  FuizzoKt   Op.  rìL  p.  108^  *  &i  ilii'ehbe  che  insieme  al  fare  lomlii 
diuiostii  già  qualche  indizio  di  gusto  to^cnno  *.  La  cousut!tu*l| 
dipingere  in  tavole  circolari*  annota  lo  stesso  Fri/xonì,  é  )mrtic 
mente  toscana.  Xoo  è  fuor  d'opera  osservare  die  un  tonfto  dì  im 
gìori  dimensioni^  su) lo  stesso  soggetto  aveva  eseguito  a  Si^na  ti  Pi; 
turicchio  certamente  dopo  il  1503,  Il  Sodoma,    vedeadolo^  i*hbe^] 
l'idea  di  emularlo,  e  dì  vincerlo;  e  vi  riuscì  come  at>|>are  dal  ooci| 
fra  le  due  opere^  che  si  conservano  nella  stessa  Galleria  dell^Acc^^e 
(Stanca  IX,  u.  2»iu 

i^)  Dal  racconto  che  ne  fa  il  Tizio  ilìi/iim*iae  sfetirnjtf^)  90tto  IV 
no  1515  ap|>firireijbi3  che  il  Sodoma  dipinse  questa  tavol 
del  Pinturì<!chio,  attribuita  eom'  è  noto  al  1513,  mentre  - 
compiuta  nel  1504  |V.  il    passo  del   l^h  in    Della    Valìr  Ofi,  ni.  fi] 
p.  2À^). 

I»)  Note  al  Vasari,  Op.  cit»  VI,  p*  388, 

{*\  Op.  cit,  p.  107. 

i'i  Op.  rit^  p,  518. 
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L' iiifìaeiiza  delLa  scuola  lombarda  ò  evidente  in  questo 
cpiadro,  clie  ricorda  così  da  vicino  Andre^i  Solari  e  Bernar- 
dino Luini:  il  Sodoma  si  manifesta  8ui)eriore  a  quei  maestri 
nella   tecnica  e  nella  composizione. 

Ì5  ammirata  V  arte  (')  colla  quale  i)er  far  meglio  campeg- 
priare  la  figura  del  Cristo  che  vien  ciilato  dalla  croce,  ei 
prende  il  punto  di  vista  basso,  collocando  le  altre  figure  appiè 
del  (piadro,  per  cui  vedonsi  nel!'  aria  interrotta  dalle  nubi  le 
abbandonate  membra  del  Redentore,  che  sembrano  discendere 
a  misura  che  lo  consentono  la  fascia  che  lo  sorregge  e  gli 
sforzi  di  Giusepi>e  d'  Arimatea  col  compagno,  così  visibili  nei 
mus<*oli  tesi. 

La  tradizione  della  scuola  è  pure  evidente  nella  figura 
della  giovane  Maddalena,  al  cui  volto  accresce  grazia  la  benda 
che  ne  copre  la  fronte  -  vero  tijK)  della  bellezza  che  tanto 
piace  a  Leonardo  -  come  nelle  arie  di  alcune  teste  e  nel  co- 
lorito, vìw  ricordano  Gaudenzio  Ferrari.  Malgrado  ciò  bene 
osservando  questa  bella  tavola,  sono  pure  innegabili  i  ricordi 
degli  Umbri,  e  sojira tutto  nel  piegare  dei  panni  e  negli  at- 
teggiamenti del  Pinturicchio,  e  di  Luca  Signorelli.  Di  que- 
st'ultimo è  (raratteristica  anzi  la  reminiscenza  di  quello  sgherro, 
che  solidamente  piantato  sulle  gambe  aperte,  volge  le  spalle 
a  chi  guarda,  oceupando,  senza  imbarazzo  e  senza  rompere 
r  unità  «Iella  comiM)sizione,  il  davanti  della  scena.  È  una  ti- 
pi<-a  figura,  (?he  colj)is<*e  lo  sguardo  di  <jimlun<pie  osservatore, 
e  sforza  alla  lode  anche  il  Vasari  ('),  ammirato  della  geniale 
bizzarria  del  pittore,  che  il  davanti  di  (piella  maschia  per- 
sona mostra  riflesso  nella  celata  che  si  vede  per  terra,  lucilia 
come  uno  specchio. 

Ora  clii  ha  veduto  una  volta  gli  att'reschi  del  Signorelli  a 
Monte  Oli  veto,  non  dimentica,  fra  quelle  caratteristiche  figure 
di  monatti  e  di  soldati,  V  espressione  piena  di  energia  e  di 
vita  di  fiuel  guerriero,  clie  appoggiato  all'alabarda,  ha  Tocchio 
auda<*e  e  meravigliato  fisso  sulla  figura  di  S.   Benedetto,  cui 


(')  Dklla  Valle,  O/k  cit  p.  256. 
1=*.  0/>    r/7.,   VI.  p.  8s8. 
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8-  in^itMR'rhijiiio  Tritila  e  il  suo  tkhu  s(Midiffro.  È  fjui'llit  ti^ira 
dif,  variaruloiie  la  posa  e  V  at te «Lj^ia inibii to  della  testa»  il  S«v 
doma  lia  trasportati)  nella  tavola  della  JieiMisizioiie.  Qui^nto 
riwmoseoiio  il  Biirekliardt  e  Bode  ('),  «'  aiitriiette  il  Frixzoai  : 
-  e  Ke  eiò  è  vero  -  jiolcliè  ii  Sodoina  dipitiwe  a  Monte  OHvfto 
tra  il  l'iOr>  i*  il  làlMì  -  \um  imo  anniit^ttrrsi  eia*  il  mistro 
quadro  fos^se  dipinto  nel    l.'ii»L\ 

!>•  altro  canto  e  inne;:ahile  T influenza  elie  Luca  ^i^niorelli. 
r  artista  «'osi  jiotente  u«*lla  scienza  anatoiniea,  eJR*  ebbi*  tanto 
profonda  la  conoscenza  della  t'orina  umana,  e  così  viva  la  fwm- 
Bione  del  nudo,  esercitò  su^ìfli  artisti  del  sno  tempo.  Xe^uno 
dei  pittori  <*lie  ojierantno  ticlT  Tiidirin  e  nella  Tos(*jiiai  è  stiig- 
jXÌto  a  col  està  inttncnza  :  Sodoma  come  ^di  altri.  Talmii  mo- 
vimenti delle  testcH,  il  iiiepiii*  ilei  ginocclii,  lo  ste^iso  attolla' 
mento  clic  e  tidora  nno  dei  difetti  della  composizione,  certi 
attefrpamenti  che  ricorront»  damili  atìVeschi  di  M.  Oli  veto  tino 
a  lineili  dì  S.  JiernardiiK»  e  didla  Farnesina,  rivelano  lo  sia- 
dio  del  Hifrnorelli,  elic  e^li  ha  amto  agrio  di  DB«ervare  a  M. 
Oliveto  come   nel   i^alazzo  del   ^la^'oifìco. 

1/  iniiiienza  eli  e  Siena  ha  esereitato  su  IT  inKe^rno  del  Hi>- 
doma  è  inne;jal>ile.  nm  tntt*  altro  che  tacile  a  determinare. 
<t  KieiJipite  lo  spiritii  ed  il  cuore  dei  seiitimeTiti  e  delle  i<U*« 
cIjc  vi  circondaiit»,  e  T  o|»cra  d'arte  verni  j»  lia  detto  uu 
grande  critico  ri] merendo  la  frase  di  un  grande  |N>etH.  K  questo 
è  avvenuto  al  Sodoma,  lino  dai  i>rimi  anni  del  suo  soggiorno 
a  Siena.  La  citti'i  uiedio-evale,  rimasta  indietro  a  inolte  altre 
italielie,  nelle  quali  ima  sneietA  railìimta  e  eormtta  aveva 
completamente  trasformato  lerteratuni  ed  arte,  distrnggendo 
il  sentimento  patrio  eonic  (|uello  religiose»,  pur  non  sfuggendo 
alla  '.  depravazione  e  alla  criminalit:^  di  cui  è  cosi  riera  ipiel- 
r  epiM'a  *  iumservava  ancora  una  certa  tradizione  mistìt^^ 
come  un  rieordu  ikdlc  eirth  boìUfhvsi  della  tUrle  etA  repnl» 
blicana, 

È  ipiesta  tradizione  ria*  esercita  una  specie  dì  faM*ino  nel 
giovine  pittore    clii»  Toceliio  ancora  abbagliato  dagli  splendori 


(N  I.  Burckhardt    et  W.  Bode,  Le  Cicei^nr.  Guide  '1- 
tique  et  de  IWt  moderne  en  Italie,  (traci.  Gerard»  p.  67- 
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della  corte  ili  Lodovico  il  Moro,  ove  la  scuola  di  Leonardo 
andava  spargendo  la  ^ioia  de'  suoi  colori  e  T  entusiasmo  delle 
sue  composizioni,  si  trovò  d'  un  tratto  trapiantato  nella  città 
di  S.  Caterina  e  di  Pio  II. 

Questo  teniperaniento  strano  e  bizzarro,  curioso  impasto 
di  volgarità  e  di  genio,  questo  gaudente  raffinato,  che  as])ira 
a  tutti  i  godimenti  della  vita  sensuale,  sente  V  influenza  di 
questo  mondo  tanto  diverso  che  qui  lo  circonda. 

Quella  società  appassionata  e  irrequieta,  voluttuosa  e  mi- 
stica, eccita  e  modera  volta  a  volta  nell'  artista  le  passioni 
che  lo  predominano,  ne  desta  ad  un  tem|)o  la  suscettibilità 
e  ne  comprime  l'  ambizione.  È  così  che  nell'  arte  Siena  di 
(piesto  ])agano  fa  un  mistico,  di  questo  epicureo  uno  psi- 
cologo, di  questo  indifferente  un  i)ensatore. 

I  primi  grandi  lavori  da  lui  compiuti  hanno  contribuito 
a  dare  questa  torma  simpatica  e  varia  al  suo  ingegno. 

Nel  silenzio  degli  eremi  di  S.  Anna  e  di  Monte  Oliveto 
il  suo  spirito  si  è  raccolto,  la  potenza  dell'  osservazione  si  è 
fatta  più  intensa,  l' inspirazione  si  è  vestita  di  forme  più  sem- 
plici e  naturali.  Si  direbbe  che  quell'animo  giovane  e  agitato 
dalle  passioni  ha  sentito  in  quella  solitudine  claustrale  «  l'oblio 
lene  della  faticosa  vita,  il  desioso  sospirar  della  quiete  ».  Di 
qui  quella  specie  di  mestizia  che  spirano  gli  affreschi  del  re- 
fettorio di  S.  Anna  e  talune  storie  di  M.  Oliveto,  e  che  sta 
in  così  aperto  contrasto  col  suo  carattere  strano  e  faceto,  che 
riprende  però  subito  il  sopravvento. 

Sembra  che  talora  ei  si  ribelli  deliberatamente  a  questa  ma- 
linconia e  serietà  che  lo  circonda.  E  nel  pittore  ritorna  l'uomo 
bizzarro  e  originale,  che  non  sa  rinunziare  a  un  bel  gesto,  ne 
a  una  frase  arguta  o  piacevole,  ne  vadano  pure  di  mezzo  i 
suoi  interessi  e  la  sua  riputazione;  e  che  anche  nella  solitudine 
del  chiostro  rivela  la  sua  natura  esuberante,  la  sua  passione 
pei  ricchi  abbigliamenti,  per  i  cavalli,  per  la  vita  mondana. 

II  libro  dei  conti  del  Monastero  (*)  è  un  documento  pieno 

(1)  V.  il  documento  ora  pubblicato  per  intiero  da  A.  LisiNi.  Nuovi 
documenti  per  la  storia  dell'Arte  Senese,  raccolti  da  S.  Borghesi  e 
L.  Banchi  (Siena  1898;  p.  368. 
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fli  <nirio^i    i>iirtì<*olarÌ  per  lo    stinHo  dell*  uomo    e  deW  op 
i'diii  pinta  «lai  8odiiiiiii  a  M.  Oli  veto,  e  i>ar  nmferitJìirt*  la  fih'' 
rezÌH  del  Va.siin,  che  il  Hìiu  pennello  Imlhivn  set'OiHlo  gli  timdi 
Le  questioni  per  i  palpamenti  dovevano  essere  eantinue,  perehè 
il  padre  Cellerajo  lia  cura  di   reffistrarli  nei  più  tuinut 
ticiilnri,  «la  le    s[K*se  <i  de    la  carne,  ile**  tm-di,  de  In  jitl 
dei  tondi  e  de  la  stoviglie  *  (lie  di   t'retpiente  ruinjie  ihI  è  ofi 
hli^ratt)  a  |>apire,  tino  a  «jnelle  del   panieo  jier  ^li  ue<*i?lli,  iWll 
Itiada  e  del   lieiio  |jer  i  eavalli,  e  ulhi  piìi  ni>t4*vole  di  ^^ì  du 
*'ati  <r  oro,  ('l'or  1245  lire  mme^i  *  per  unn  C4tpiia  e  mio  j^iulij 
lione  e  imo  bnrrieo  di  velluto  negro^  un  \mììo  di  e-nlz4%  una  in 
retta  colla  borda,   un  feltro  da    <*avalt'are,   un  paio  dì  ?«niri»e1 
<*  due  eainise  lavorate  <•  i  famosi  abiti  del  gentiluoiui»  iiiilrtiit?»t*j 
rlie  era  andati i  ti  a    ventirm  monaeo,   coi  i|U2ilì    il  iiittuire 
ritrassi»  ilall<^  speccliio   titdla  storia  ilei  e4i[>ììtteifi  (|/. 


Uu. 


(if  Vasari,  Op>  cit,  p.  983. 
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I  monaci  lesinano  nel  pagamento  delle  spese,  ed  egli  af- 
fretta il  compimento  delle  storie,  trascurandone  i  particolari. 
È  forse  ])er  (juesto  die  nel  miracolo  di  8.  Bene4letto  che  fa 
scaturire  V  acqua  dal  mont^j,  dopo  aver  dipinto  una  folla  di 
monaci,  (ben  14  teste  dalle  arie  le  più  graziose  e  svariate)  non 
ha  dato  loro  che  quattro  mani,  lasciandole  iierò  intravedere, 
da  vero  artista,  sotto  le  pieghe  della  cocolla  (*) 

L' ambiente  senese  si  riflette  in  modo  particolare  nella 
grande  quantità  di  figure,  nella  sorprendente  varietà  delle 
teste,  e  nelle  foggie  del  vestire,  nelle  quali  sono  notevoli  i 
ricordi  del  Pinturicchio,  (;he  ricorrono,  oltre  che  nei  colori 
delle  vesti,  anclie  negli  ornamenti  e  nelle  acconciature  delle 
donne;  come  si  vede  nell'affresco  di  S.  Benedetto  che  scio- 
glie il  contadino  legato,  e  in  quello  delle  due  religiose 
scomunicate.  Egli  è  eccellente  nel  ritratto  :  e  i  ritratti  dei 
monaci  nel  grazioso  fregio  in  chiaroscuro  del  refettorio  di  S. 
Anna,  ritornano  vivi  e  parlanti  nelle  storie  di  M.  Oliveto, 
ove  ne  arricchisce  la  varietà  in  diversi  atteggiamenti,  e  negli 
affreschi  di  Siena. 

<TÌà  diceva  bene  il  Lanzi  (')  ;  «  è  ne  suoi  dipinti  un'  aria 
e  una  varietà  di  teste  che  non  imitò  da  veruno,  e  in  questo 
il  Vasari  stesso  pare  che  lo  ammiri.  La  scelse,  credo  io,  fra 
il  popol  di  Siena,  come  altri  di  quella  scuola  che  dipingon 
ne'  volti  un  certo  che  di  lieto,  di  sincero,  di  brioso,  ingenito 
in  quelle  indoli  ». 

(Questa  influenza  che  credemmo  utile  di  rilevare  parti<*o- 
larmente,  non  deve  fraintendere  il  nostro  concetto.  Il  Sodoma 
è  in  arte  una  jK^rsonalità  originale,  che  pur  discendendo  di- 
rettamente da  Leonardo  ne  segue  il  precetto  che  «  mai  nessuno 
<lelli  pittori  dee  imitare  un  altro,  i>erchè  sjirà  detto  nepote 
e  non  figlio  della  natura  ».  La  sua  indipendenza  non  viene 
mai  meno.  Venuto  in  Toscana  con  edn<*azione  e  con  prej)a- 
razione  completa,  egli  esamina,  vede  e  studia  tuttociò  che  lo 


•  *)  L.  M.    Pkrego.  Guida    illusti-ata  di   Monte  Oliveto    maggiore. 
(Siena  1903)  p.  94. 

{*)  Op.  cit,,  III,  p.  71. 


De  codicibns  laiinis  philologieìs  qoì  Sbdìs 
ìd  Bibliotheca  pubiica  adservaiitup 


Coclicew  latinoft  philologicoK  i^^ùìn  in  Bìbliot1it*en  ptiblifa 
iulf^ervatosi  i^ervolveus  ut  e^uuin  iudieem  odereiii,  coui plora 
lépperi  ile  (inibius  brevitor  Um\u\  institni,  rutiisi  id  Ribliotbe' 
cai5  liistoriae  unni  tbre,  cui  fere  nemci  opemm  dedit  praetrr 
Fmiuii<4nuii  Gr«ptrjiii«*llì  fjivi  in  libro  ^  Guida  di  Sìeua  etc.  ♦ 
irisnipto  iSieiia  l.S«»2  p.  423  m,}  haud  iiiiika  dixit  nt*fjuert*Ì 
(gravitati  f^onffrneutia  {%  Atqui  codictim  copìa^  f|nomiii  non- 
ijuUì  et  piTvi^tnsti  et  iniriHee  exiiriiti  at<pio  illtmiinati  i*untt 
t>ostiUut  ut  rtlit|iÙR  dwtiiìi  vir  ad  totius»  Iiibliothei'»L^  ìmU^- 
riaiJi  «criluMuIuiJi  m*  f'onfenit  et  eius  opiilentiam  patefatnat; 
non  est  eniui  dignità  i\wAe  in  tenebrìs  et  in  o1>livione  taeefit^ 
ìììA  prae^rrtim  tt-niiKiribim  quibus  omne.s  Hbvormn  ms.oniiii 
rtillectioiies  tlili;^^eritt»r  exquinmtiir  et  tantaui  vinj  paUetigra- 
p1ni*a,  ijiiaiu  ilìmint^  sc^ieiitia  HdqiDi  e«t  ut  nthil  paene,  qui 
ehit^  exjiertes  sint,  rei  criticae  subsidio  ense  irnssinl.  Scd  qtiii* 
erit  liie  vir,  iììkì  Forruiiatu.s  Donati  ruiun  erga  BÌliliothei!aJii 
amor  onniibns  iiotiì^isitriuH  est,  qui  iaui  perinultu»  anno8  eiu» 
ren  nnKleratur  et  onine^  libro»,  omnea  fere  cdiartniaii  iioscit, 
io  liant^  ilitìhniHiituiii  pleiiam  reni  inenaibet  f  mi  nunrimmi 
»iiis  in  tue  ir«eritis  pures  i^frutia^  a^^arn. 

Ego  vero,  cuui  ecidicntn  i»l ni ologi coniai  rationeni  batien^Jti, 
(]lviNs8ÌiJii  ironvìvi  niìt'suH  l'oUegj,  rpias  tajnen  speravi  et  la- 
finis  litteriì^  profutnra?*  et  uotitiae  *Senarnni,  urbis  pulclier- 
rimae    et    liiinianissìinae  ubi  puerili  doctrina  in^titutu^  sunit 


\^}  Gernmnus  quoque  doctu»  vir  Neigebuur  de  eodem  «rgumenUi 
panca  dis&eruit  (Die  (Sfftìrjtliche  Biblioihek  zu  Siena» Serapeum  XXIV 
[1863)  II.  9f  lutÉHigenzbl  p,  6b  ss,)^  sed  eius  opusculo  utì  nequivi. 
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Storie    di  Alessandro   Magno  (*)   nella    Farnesina,   jjer  dimo- 
strare quale  studioso  e  cosciente  disegnatore  egli  fosse. 

Del  resto  il  Vasari  si  eni  a  questo  proi>osito  contradetto 
e  rii>etutainente,  sia  s<*rivendo  nella  vita  del  Beccafumi  (*)  che 
questi  lasciò  Roma  \)er  tornarsene  a  Siena  attratto  dalla  fiima 
giuntagli  «  del  gran  fondamento  nel  disegno  »  che  il  Sodoma 
aveva,  sia  allorché  -  parlando  della  grande  ammirazicme  destata 
in  Baldassarre  Peruzzi  dallo  svenimento  di  S.  Caterina  •  ag- 
giungeva che  tale  ammirazione  era  pienamente  giustificata  dal 
disegno  di  mano  del  Bazzi,  che  egli  stesso  diceva  di  jwssedere. 

Malgrado  ciò,  come  avviene  di  tutte  le  accuse,  anche  le 
meno  giustitìcrate,  si  direbbe  che  qualcosa  delle  censure  del 
Vasiiri  sia  rimasto  e  accettato  anche  da  coloro  che  del  Sodoma 
es4ìltano  il  valore. 

In  lui,  si  è  detto  -  natura  fervida  ed  impetuosa  - 1' inspi- 
razione teneva  luogo  dello  studio.  Era  nel  comiwrre  come  un 
im prò V visi» tore  che  si  lascia  talora  [)ortar  fuori  di  via  (*).  Quello 
che  gli  manca  -  si  ripete  oggi  -  è  la  misura  della  composizione 
storica.  Con  questo  i  più  benevoli  hanno  spiegato  la  genialità 
e  le  lacune  del  suo  talento,  mentre  i  più  severi,  quasi  trascinati 
da  uno  spirito  di  reiizione,  che  oggi  si  accentua,  contro  qualche 
es:»gerata  Itxle  -  hanno  ricercato,  <;ome  naturai  conseguenza  di 
questo  difetto  di  studio  mende  nuove,  quali  le  facili  rii)eti 
zioni,  Tetteminatezza  e  il  convenzionalismo  di  certe  figure  (*). 

Senza  entrare  in  una  inutile  dis<russione,  Taccusii  general- 
mente ritenuta  come  vera  di  mancanza  di  cultura  e  di  studio 
nel  Sodoma,  mi  sembra  meno  che  giustificata.  Imbevuto  dello 
spirito  e  dell'  indirizzo  che  Leonardo  aveva  sparso  in  tutte 
le  Provincie  lombarde,  ove  il  Mantegna  dittondeva  colfentu- 


l'i  MoKBLLi,  Della  pittura  italiana,  pag.  151. 

>/>  Op,  rit..  Voi.  V,  p.  ♦385. 
*)  Della  Valle,  Op.  cit.,  p.  249. 

1*1  Dell'opera  del  Sodoma,  si  è  occupata  in  questi  ultimi  tempi,  con 
particolare  interesse,  e  con  i  più  svariati  giudizi,  la  letteratura  artistica 
straniera.  V.^  fra  i  più  recenti  studi  quelli  della  C.»  Friuli  Bon,  Sodoma, 
Gieat  Masters in  Paintiny  utid  Scitlpture  Series 'London,  1900)- Luise  M. 
RiCTEK,  Siena,  Beriìhmte  Kunatatatten  N.  /A' (Leipzig,  u.  Berlin  1901)- 
Heyu'oocl  U'.  u,  Olcott,  (itude  To  Siena  (Torri ni  1908)  e  Langton-Dou- 
GLA8  nella  sua  veramente  notevole  Ilistory  of  Siena  iLondon  1902;. 
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niiuiBio  per  i  monumenti  deli*  sintlclistà  classtoi  e  1^  arcfi«>«i1«>* 
l^'a*  lo  studio  Ktorico  aceoppiatfi  ai  Ih  M>i<*nxa  il<*IIa  i'iiiutM»!>4J/Jiiiii%  ' 
tJ  8<iflriieia  trovava    nei  nuovo    ainluftite    ««^iiese    il   uknIo    di 
«volgere  le  «me  etnìuenri    sittitudini  e    di  {RTfe^ìoiuirle    collo 
slQdlo  e  r  OfMervazìone* 

Amico  delle  #i»cietà   eleganti,  !9|M>rtman   apim^^ifinato^   il 
Vasari  f$te!i»4i  i*ì  dice  che  t^i  ili  Iettava   di   comiK>rre  «l4sia^  #i 
eapit^Un  €  di  cantarli  muI  (tufo  anmi  comodumrntr,  il  Hit*  -  fii 
t*im  ruirione  «»*HervHt«  -  rlveln  «iltn*  la  t'iT.M'ità  deli'  in^e*fii«\j 
la  buona  e  variata  culttmi  di  cui  aveva  adorna  la   mente  (*)k 
Con   f|ueì4tìi    pre[mrazione   e  c-on    queste  al  »i  radi  ni,  MttuUiindo 
irli  autii'lii  e  i  tM»tjt«*riii»i»ninei,    andava  .svnljiemlo  e  |ierfe«i*»' 
iiatulo  f]  mio  ^enio«  C'erto  egli  titudiava  a  moda  huo.  La  mia 
tminieni  mm  è  il  frutto  di  uno  studìu  nietodie*»  e  eo.H<'ienzt<MU>,  i 
tna  rivela  nn' osservazione  artenta   e  itrofondH,  uno  hibrza  e»  j 
atante  dellsi  indagine  |»8Ìcolo«;iea»  intesa  a  rendere  nel  volto  col- 
r  eH|>resì!^ione  della  lieltezza  eor[K>rea  il  seutìiuento  delf  anima.] 

Noi  non    iKii^siauio,   ne   fMitendo    saprenmM»   eiitiipiere   iinoi 
j^tmlio    elle    [iresenti    un  quadro  ledele   ileila  natura  artÌ8tìca| 
dì  questo  pittore,  rivelandone  i  metodi  e<l  i  progressivi.  Ci 
niìtiunio  a  qualche  esempio  che  meglio  dimostra  Tingiu^tizial 
di  quelle  eeasure,    L' esipretwione    dei    volti  pare  la  eo^a    più  ' 
naturale*  nseita  «enz'arte,  nensui  «sforzo,  da  quel  yienneJld  im- 
tnafrinoHo.  Kj>pure,  guardate;   [irendiamo   il    lifai  del   i'tin 
*  la  >^ua  ereazione  più  perfetta  -  nella   fijjuhi  del  qmile  hi  vuoll 
trovare  una   troppo  facile  e  eosTaiite  rii»etizìfine  ;  stttdìamolo| 
nelle  varie  o|»ere,  e  vedremo  ehe  diì  Inogo  ai  più  interes2$aut 
confronti.  Si  è  trovato  elte  quella  figura  resta  invariabile  nel! 
eoneetto  delT  artista,    elie    è    una  tìgura  più   |mgann  ehe  cri»! 
stiana,  an  Apolh»  più  che  un  martire*  un  eorpo  pìii  elie  nn*a* 
nJma.  CVime  se  Tartì^ta  il  qnale  si  è  tatto  di  quel  volto  uni 
conretto  partirolare,  elie  ha  ripro<lotto  nelhi  sua  mente  ri'otno- 
Dio^  come  evoluzione    <li    un    penHÌert*   *U   .suavitù  e  di   nuine- 
gnazione,  di  forza  e  di   iloleezza,   dovesse   i*ambiare   le    linee] 
del  volto  o  [v  forme  del  eorpo,   al  eambiar  di  «^oggett^  o  di] 
storia. 


(q  PACcro.  Op.  cit.  p  41. 
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Ve<lete  invece  come  -  jmr  iiiantenemlo  il  tii)o  ideale  - 
sepi>e  a  seconda  del  momento  cambiarne  1'  espressione.  Con- 
frontate il  Cristo  vivente,  il  Cristo  morto,  il  Cristo  risorto, 
e  avrete  occasione  di  ammirare  V  arte  intensa  colla  quale  egli 
ha  saputo  rendere  la  varietà  infinita  degli  atteggiamenti, 
nello  spasimo  del  corjH),  nel  dolore  dell'anima,  nella  serenità 
della  morte. 

Nelle  prime  ligure  del  Cristo  vivente  -  quelle  del  retettorio 
di  S.  Anna  -  è  tutta  leonardesca  l'espressitme  un  po'  rigida 
ma  nobile,  che  alagli  occhi,  dalle  movenze,  spira  un  dolce 
sentimento  di  pace  e  d'  amore.  Quella  figura  è  forse  tropiK) 
umana.  A  M.  Oliveto  noi  abbiamo  già  luogo  di  notare  un 
cambiamento,  che  V  ambiente  senese  e  il  contatto  cogli  um- 
bri, ha  infiiso  nel  pensiero  e  nella  tecnica  del  Maestro.  Vi  è 
qualche  cosa  di  più  mistico  e  spirituale  in  quelle  caratteri- 
stiche figure  di  Cristo,  che  per  V  espressione  commovente  e 
pur  tanto  diversa  del  volto,  destano  così  profondo  neir  a- 
nima  il  sentimento  della  pietà  e  quello  della  idealit>à  cri- 
stiana. 

Nella  penombra  di  quell'  arco,  che  le  presenta  una  di 
fronte  all'  altra,  nell'  effetto  mistico  della  luce  che  piove 
scialba  dal  chiostro,  nei  limiti  angusti  di  quella  parete,  solo 
un  genio  poteva  ideare  e  condurre  quei  volti  che  suscitano 
un  sentimento  tanto  immateriale,  una  piena  commovente  di 
a£fetti.  Quale  contrasto  fra  la  rassegnata  pietà  che  spira  la 
immagine  del  Cristo  sotto  la  croce,  affranto  ma  non  vinto, 
e  forte  ancora,  mentre  il  manigoldo  lo  incalza  alle  spalle 
-  coir  espressione  del  volto  del  Cristo  alla  colonna,  che  ri- 
corda tanto  da  vicino  lo  splendido  attreseo  «Iella  sala  dell'  Ac- 
cademia di  8iena  ! 

Eppure  qual  differenza  fra  i  <lue  volti,  direi  fra  i  due 
diversi  sentimenti  che  l'autore  volle  esprimere.  In  quello  di 
M.  Oliveto  tu  sei  colpito  dall'  espressione  serena  -  che  pare 
quasi  riveli  la  voluttà  del  sottrire,  nell'aspirazione  alla  gioia 
del  sagrificio  i>er  1'  umanità  -  :  nell'  altro  dell'  Accademia  è 
la  sofferenza,  lo  strazio  del  corpo,  rivelato  dall'  occhio  semi- 
spento, dalle  labbra  livide  e  contratte  per  lo  spasimo,  sotto 
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alle  quali  i  denti  sembmiio  sillnn^fam  n  tnxtignefft  la  cnrne. 
fi  rririx»  e  lo  stesso,  le  stesse  sono  le  {orine,  pur  nel  %'éiriat4i 
^ tte^^ia mento  ;  inn  la  BuperioritÀ  di  cioellti  dì  Sieuai  è  indi- 
scutibile e  in  menivijrlin  ehe  .-^iu  da  taluni  dii^'UiitMi. 

j^  ohe  im  runa  e  Kiiltni  oi>er.i  M>no  tnisearaì  d^Ktid  anni* 
di  ost»erxmione  a^^idan  e  dì  studio  ;  e  V  A^  (lortii  in  qne- 
ftt'  ultimo  aft'refteo,  eonipiuto  nel  pieni»  «viluppii  dt'llai  »im 
mafuritA  e  del  **uo  jrenio,  i  tenori  deir  oss«^rvay.ii»np  e  dello 
Hfndìo  (Iella  elasHÌea  antieliita  fatti  nel  huo  Higgiumo  a  Komti* 
K  r  art4»  di  Fidia  elie  rivive  in  questi  aArf^miilu  -  enitie  mmo 
le  forme  di  Apollo  tjuelle  rhe  ricorda  la  nin«:nitìeH  tìjLn'ra  del 
S.  Sebastiano,  nel  cui  oeeJiio  soleato  dalia  laerima  ardente, 
elle  par  di  vinlere,  i*  V  espresKione  più  pura  ilei  dolcire  r«li- 
gioHo:  '  quel  H.  Sebaj^tinno  che  ^li  noiftini  di  l'amnlUa  cti^tu- 
dironn  i>er  secoli  con  tanta  ^^elosa  eura,  riputando  le  inii 
eospieuè  otterte,  e  ehe  il  Granduea  defila  Tosenna  U*\m^  loru 
nel  1780,  |>er  ina^^ior  <1e«.M>ro  della  pilleria  degli  Uftìsi  di 
Firenze. 

Le  stesse  osservazioni  ricorrono  per  la  figura  ilei  Tri- 
«to  morto.  Xella  l*ieU\  del  refettorio  di  S.  Aniui^  ironie  nella 
Deposizione  delT  Accademia,  il  Bazìci  par  che  segTia  la  um- 
niera  che  è  convenzionale  fìra  i  seguaci  di  Leonardo,  Pero 
anche  qui  Ei^ìì  sdegna  I' etfettu  tra«,ne<i  :  nelle  idttiire  di 
8*  Anrm  e  dì  >L  OH  veto,  cj>me  nella  DeiKiaizione  di  SÌ4^na, 
e^H  non  ritnie  i  se^ni  tleì  dolore  e  della  (*onvnlKÌone  di  una 
morte  violenta  :  il  volto  e  invece  pieno  di  calma  t»  di  ft€»re- 
nità.  Questo  8ogfl:etto  è  per<>  quello  eh^  B^ll  rmtta  meno  \o 
lentieri;  la  morte  nonio  attrae,  es80  è  il  pittore  della  vita, 
e  tutta  la  <rìoia  luminosa  del  suo  pennello  ris^plemle  nel  vi*o 
radioso  del  Tri  sto  risorto. 

(Quella  ctcjvM  ti^fuia  che  smembra  llbrarm  nelT etere,  «|ioj:lw 
del  |>eso  corptjrco  -  nel r  Estasi  di  *S.  raterina  •  è  una  trovafji 
di  «renio.  In  qualunque  altro  i)ittore  quel  Cristo  j<$V(dax7^rile 
sarebbe  sembrato  uu  ballerino:  qui  il  sentimento  reli^iotf»o  i» 
r  ertVtto  mistico  sono  espressi  in  nualt»  innupemldle.  E  U 
concetto  rimane  nella  Resurrezione  del  pubblico  l*ala«:£4),  i*ouie 
in  quel  Limbo  |mradisÌaco,   ove,    dice    una   gentile  t«<'rirtrici*. 
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Ogni  dolore  ed  ogni  tristezza  sembrano  banditi,  ove  tutto  è 
suggestivo,  dalle  figure  più  vicine  al  Redentore  fino  a  quelle 
<lue  mani  isolate,  bellissime,  che  sorgono  dalle  fiamme,  in  atto 
implorante  pietà  (*). 

(Questa  varietà  infinita  di  sentimenti  e  di  affetti  si  am- 
mira nelle  movenze  e  nelle  arie  dolcissime  dei  putti,  e  ancor 
più  nelle  figure  femminili  nelle  quali  fu  proclamato  sopra- 
tutto eccellente.  È  tutto  un  ciclo  meraviglioso  nel  quale  si 
si!orge  la  grazia  del  pennello  di  questo  incomparabile  pittore 
della  ì)ellezza,  dal  magnifico  corjK)  di  Leda  col  cigno,  a  quel- 
V  Eva  seducente,  che  nello  sguardo  pieno  d'  infinita  malin- 
conia, esprime  in  modo  così  toc<»nte  il  concetto  biblico,  e 
nella  bocca  vivida  e  fresca,  nella  vagliezza  sensuale  del  corpo, 
dall'  anca  opulenta,  fa  sentire  tutta  V  emozione  del  primo 
l)e4icato. 

«  Le  donne  -  diceva  Leonardo  -  si  devon  figurare  con  atti 
vergognosi,  le  gjimte  insieme  ristrette,  le  braccia  insieme 
raccolte,  teste  basse  e  piegate  in  traverso  ».  L'insegnamento 
del  sonmio  Maestro  non  poteva  trovare  interprete  più  squi- 
sito e  felice  del  Sodoma,  -  die  lo  studio  della  classica  venu- 
stà greca,  dell'  austera  bellezza  romana,  quello  dell'  ideale 
l)erfezione  del  corpo  umano,  conduce  dalla  liossane  bella  e 
l)udica  della  Farnesina  -  dalla  matronale  imponente  Lucrezia, 
alla  S.  Caterina  il  cui  volto  spira  tanta  dolce  mestizia,  e 
ai  soavi  atteggiamenti  di  Maria  così  casta  e  pura  nelle  gra- 
ziose tavole  dell'  Accademia,  e  in  (luelle  meravigliose  del 
pubblico  palazzo,  della  Compagnia  dei  disciplinati,  della  Pi- 
nacoteca di  Montepuhìiano.  È  1'  immagine  spirituale  della 
Madonna  cristiana,  <»he  a  lui,  come  al  poeta  moderno  sorride 
dal  greco  avello  : 

E  la  chiamata  dalle  afflitte  genti, 
sotto  le  spade  barbare  nei  pianti, 
V  aspettata  dai  popoli  redenti 
nei  segni  alla  vittoria  sventolanti, 
E  il  fior  di  Jesse  che  vinceva  i   lenti 
verni  semiti  e  i  petali  roranti .... 


(^)  Evelyn,  Convemazioni  artistiche^  1901. 
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È  la  talassica  bellezza  che  gli  appare  (ìi\iiUK«ata,  quandit 

benigna  visYon  che  tutto  Binmalia, 
il  ciel  d*  iatorna,  £i  vide  bu  V  altare 
la  nova  e  santa  Venere  d*  Itnltai^^u 

Ora  tale  rjt*eliez/.a  ili  espressione,    taiit»   varieUV   di    bt'l- 
lezza,  non  si  ottiene  senza  imo  studio  cosciente  e   profondici 
Sodoma  ha  enuipìiito  i)iiesto  Ktndio,    traendo  partito  dal  »ao| 
vìHg^io  a  Roma,  ove  aveva  ojierato  al  Vaticano  i*  alhi  Fiir 
nenina,    accanto   a   Raffaello   e  ai  pia  grandi  <lel  temiHi.  Loj 
dimostra  no  le  suggestive   figure   dei   iSanti   che  iia  conipiutu 
H  Siena  in  qnest^eiKica  della  sua  vita  matura:  -  S,  Giacoaai 
cavalcanti^  sui  cadaveri  dei  Saniceui,   colla   spada    levata  tu 
alto  e  il  cavallo  lanciato  al  galoppo  che  fende  lo  Hpazio  -  San 
Vittorio,  il  tipo  ideale  della  fierezza  cavallere.s<m,  unita  alla 
dolcezza  del  guerriero  cristiano    -    S,    Ansano,    che    ha   nello  j 
Hguardo  buono,  nel  unte  atteggiamento,  tutta  la  dolcezza  9€* 
raUca  del  giovane  martire  -  il  B.  Hernardo  Tolomei,  rM8Cetic4i 
e  simpatica  figura  di  pensatore  e  di  iilosofo.  che  a    M.    Uli- 
veto,  nel  deserto  dì   Accima,   ha  cercato  la  imce  e    il    Hp«>*«o] 
*'ui  r  aninui  sua  aspirava,  '<  iK»netnita   dal    nulla   di  tutte  lei 
coHC  che  i>assano  ■>.  In  (pieste  splendide  ligui-e,  come  in  quelle  \ 
di  8,  Bernardino,  Tiirte  non  si  limita  a  rendere  T espresjiioue 
della  vita,  crea   la    vita.    Lo    rieoiujscono   i   critici    uioflerui, 
quando  dicono  che   il    8od<*nia    e   veramente  eccellente  WÌh  ' 
tigare  isolate,  mentre  appare  iwvco  atto  alle  grandi  componi' 
zioni   storiche.  (ìli   mam*a  (si  dictv  ripeteraltMUia  dellt*  critiche 
del  DiOla   Valle)  la  sobrietà  della  composizione,  e  co«i   emiie 
nelle  storie  di  M,  *Hiveto  è  manifesta    la    main'aaza   d'  ispi- 
razione e  di  fantasìa   nel    rappresentare   le   mrene   della    vUa 
monastica,   troppo   semplici   per  un  pittore  cosi    brilhiute  ^\ 
mtmdano,  V  atlollamento  soverchio  e  la  mancanza  di  parsimo- 
nia nella  comiK^sizione,    si    rivelano    nelle   laume  come  nelle 
ultime  sae  opere,  a  conunciare  dagli  attreschi  di  8,  Anna  tino 
alla  storia  del  giustiziato  a  8,  Domenico,  all'  adorazione  di»i 
Magi  a  S.  Agostino. 


(A)  Carducci,  PocwV* Nicola  Pisano,  Bologna,  Zanichelli  1001^  p.  »&lj 
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husdaiii  BildietioDÌbuFi  extractis  de  t**«tn  Inhlie  et  de  libro 
pauli  orosij  coutineiis  in  se  i|>8ai  Cronieu  .  s**x  etntes  S4?t'uli,  h. 
abinirìo  mundi  quando  «ìmis  in[»rinei)»io  L*rea\it  celum  et  ternuii 
et  priiniim  lioniitiern  jirlaii»  usque  ad  iin)>n»sèiili*in  iliein  riui 
ent  in  anno  ahincarnatinat'  domini  .MVec''iiij"  tomiK*re  donnni 
Bonifatìj  pape  viij  renidentiM  ac  etiani  eontineus  uoinina  |»rin- 
ci[aini  et  reatini  residenHum  eo  tempore  snp4*r  popuhr  Israel 
us(pie  ad  niientum  christi*  et  nomina  euiitsUbet  paiK*  et  ita 
peratorìs  umiue  impresentein  dieni  et  tenìix>ris  anuorum  qai 
l'olli^itnr  in  inedieti»  .«ex  etatihus  quod  tempn^  fnit  a  prin^ 
eipio  ereationi.^  ade  (*)  usqiie  adincarnationeni  di»nuni  nostri 
ylui  i^liriwTi  *v"'elxxxv.  anutuum  et  aldnearnatione  uHquc 
impresenten»  dieni  ss,  ('i  M.ceeiiij,  nee  non  et  nomina  eondi* 
tonim  ipiaimiflaui  eivitatuin  ut  insequentìbuH  ostenditur  •, 

In  eud.  46  (li  VI  :i.1),  iiui  est  lilH*r,  al  dieniit,  mineella 
neuH,  ff.  112''-123^  «nnt  e  ft',  34''-47f  exseripta  ;  etenim  et  ep, 
sen,  Fr.  IVtraivljae  XV3  eum  IoIl  Boeeaeei  epp*  Vili  rei^** 
rimiis  eodeai  online  ae  in  ]*riore  j>arte  <lisi»oHÌtaH,  et  in  ep» 
qua  IO  nocraeeias  ad  Matthaenui  de  Ambrosio  niisìt  «tndà- 
qiie  perperam  «  de  Ambrasio  3*  Heriptum  ei!it.  Cnui  auteui  in 
Iioe  eod.  ti'.  l-8;{  al»  altero,  lì*,  vero  84  hh.  ab  altero  lihrariti 
sint  exanitsi,  eiinieien<ltua  est  eiini  qui  altera m  exaraveiii 
partem  opus  praedeeeKsoris  dili^renter  exBeripaisae. 

('*k1.  53  (II   X   40)  1\   Marci  Plauti  eomoediae  VI  IL 

F.  ìiìiì^  snbserif»tio  lef;itur;  9  TraiLseripfUH  fuìt  liie  plauti 
liber  jter  me  Ariloniam  Sarzanen^^em  M"eee,xxxxv  dif*  deeiiuo 
oetobris  tìnìtim  j>.  Sed  miriiiturae  gmiu^  iios  di>cet  Antoniuni 
Sariianensem  erravinhie  eum  seriberet  <t  M\*ee....  «^;  prtand  eniu» 
dubio  est  etaiex  mew  XV  exanitus,  sient  iani  Lautentins  Ilari 
in  indice  kuù  vidit  et  ita  correxit  ut  le^cerenirtH  <^  M**c€5ec!..  9, 

Vini,  58  (H   X   44)  P.  Ovidi  Nanonis  eiqn  lieroide». 

F*  72^  lei^itnr:  «  Explieit  lilier.  Epistuhinun  houidij 
quem  g  ego  loliannes  Palili  =  senensis  In  aniia  Domini 
M.eeei»."LxXi**    studio    Seiiarum    8crij>ait    (isie).    l>eo    ^nitia^ 
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Anche  questa  censura  non  mi  par  giusta.  Nelle  storie 
di  M.  Oliveto  è  ammirabile  ed  ammirata  la  fecondità  di 
quelle  composizioni,  per  lo  più  a  tema  obbligato.  Da  un 
soggetto  ingenuo,  semplice,  spesso  ingrato,  (S.  Benedetto  che 
cammina  sopra  V  acqua  -  che  rassetti!  il  capisteio  della  nu- 
trice -  che  fa  tornare  nel  manico  il  roncone  caduto  nel  lago) 
il  Sodoma  sa  trarre  inspirazioni  originali  e  iK>tenti,  piene  di 
interesse  e  di  vita.  I  dettagli,  la  varietà  trovata  per  sfondo 
del  quadro,  le  risorse  dell'  invenzione  sono  infinite.  Per  non 
dire  che  di  qualche  esempio,  nella  storia  dei  monaci  al  refet- 
torio, (nella  quale  è  meraviglioso  V  effetto  della  pro8i)ettiva 
l)er  le  dimensioni  della  tavola,  che  api)ariscono  tre  volte  più 
grande  del  vero),  cosa  mai  di  più  grazioso  dello  scherzo  del 
monaco  che  ruba  il  pane  al  suo  vicino  !  E  nelP  affresco  di 
S.  Benedetto  che  ammaestra  i  contadini,  come  è  vera  la 
mossa  del  giovane  che  parla  all'orecchio  del  vecchio  sordo, 
il  quale  apre  la  lìocca  a  quel  largo  sorriso  di  stui>ore  e  di 
consentimento  proprio  di  chi  è  colpito  da  quella  infelicità  ! 
Così  nella  storia  nella  quale  il  Santo  s])ezza  col  segno  della 
cro<;e  il  bicchiere  di  vino  avvelenato,  quanta  varietà  di  espres- 
sione in  quei  volti  dei  monaci  che  sono  lo  specchio  dell'  a- 
nima.  (3om'è  veduta  da  vicino  la  figura  di  quel  vecchio  che 
con  aria  compunta  abbassa  gli  occhi  e  stringe  le  labbra  sot- 
tili con  tale  atteggiamento,  che  chi  osserva  anche  superficial- 
mente dice  «  Ecco  1'  ipocrita  »  !  Quella  linea  della  bocca  è 
una  meraviglia  ;  s'  indovina  dalla  smorfia  il  pensiero,  così 
come  sembra  che  si  vedano  sotto  il  profilo  ossuto,  dagli  zi- 
gomi sporgenti,  i  denti  che  mancano  a  quel!'  antipatica  fi- 
gura. 

Tutte  quelle  storie  sono  bozzetti  cui  non  occorrono  le  pa- 
role -  scene  tratte  dal  vero  -  racconti  che  nelle  forme  jnù 
vive  e  interessanti  narra  quel  pennello  meraviglioso. 

Là  dove  P argomento  meglio  si  [)re8ta,  dove  T  A.  lo  scelse 
0  riuscì  a  farlo  accettare,  nelle  storie  degli  angoli  (le  meglio 
eseguite  ed  anche  meglio  pagate)  la  forza  creativa  dell'im- 
maginazione si  mostra  in  tutta  la  sua  giovanile  feconditi.  Le 
arie,  gli  atteggiamenti  dei  volti  nel  ballo  delle  male  femmine 
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mandate  a  tentare  i  monaci,  qimnte  ro^e  espriTiiuuM  mar 
Quelle  (louDe  hanno  espressioni  crj^i  «n-Hxiose  e  «inIuc^^uIì,  «in 
neir  audacia  come  nella  simulata  verecondia,  «  così  sem}iUi9ii 
e  natnrale  è  il  piegfare  ed  a v volicele  delle  ve.Hti,  sotto  le  qiiaU 
si  delineano  le  forine  delle  danzatrieì,  elle  jmr  di  vederle 
amo  versi  e  parlare.  A  firoposito  delle  ves^ti  è  noto  eiò  che 
narra  il  Vasari,  il  quale  dice  che  il  Sodoma,  «  per  far  di* 
spetto  ai  monaci  fiice  un  Ualln  di  feinine  i^nnde,  disiiEie^to  e 
brutto  adatto;  e  (>ercliè  non  ijli  Hareblke  stato  lai^ùat«i  fare^ 
mentre  lo  iavoixi  non  volle  mai  eh©  ninno  lo  ved©s8e.  8eot*erta 
la  storia  il  j^euerale  la  voleva  per  o^ni  uumIo  «:ettare  a  teri'a 
e  levarla  via,  ma  il  Mattaccio  dopo  molte  ciaucie,  vedendo 
4]nel  pudi^  in  collenit  rìvestì  tutte  le  femnjìne  ignude  di  <(U«*1* 
V  ojW'.vìu  che  è  delle  migliori  che  vi  Kieno  >*.  U  nici^ontò  del 
Va.sari  fu  creduto  arenerai tnen te.  Ora  P»  Perejj:o,  in  una  re- 
cente e  geniale  illustrazione  dei^fli  atì'reschì  del  chiostro,  fii 
acutamento  oìHHi^rvare  che  quelle  fiffure  ncm  furono  atìhtto  ri- 
vestite- 8e  cosi  tOÉ^se,  fflì  abiti  non  sart:!l>beri>  stati  dipinti  i 
fresco,  e  piiiche  ugi^i  per  il  deperimento  ili  quella  ì^toria^  B 
lieve  intonaco  viene  a  cadere,  dovrebbero  vetlersi  «otto,  come 
si  vedono  altrove,  i  nudi  ;  mentre  di  nudo  non  v'  ^  tniccia. 
ft  dunque  pifi  probabile,  dice  il  Peremo,  che  Hoiloma  abbia 
rifatta  la  storia.  Io  credo  invece  che  quella  novella  mìu,  come 
tante  altre,  dovuta  alla  fantasia  del  Va*^ari, 

Se  dovessimo  trarreneiri  su  tutte  le  partic<dariià  lìcfiit 
aH'reschi  di  M.  Oliveto,  rpic^sto  stmlio  sarebbe  p<ica  cosa:  utn 
non  vi  è  bisogno  j)er  l'assunto  nosti-o  di  cerc^anie  Ivi  le  |>nive: 
a  Siena  ne  abbiarri*»  ovumpie  esempi  a  doviziiu  Ve<lifte  nella 
l>ella  tavola  della  Deiiosizione  il  gruppo  delle  tre  diarie.  R 
un  altro  sojj^etto  di  cui  si  compiace,  che  studia  con  amoi*e. 
che  svolge,  moditicu,  perfejsiona,  colb»  studio  e  col  temiMK  fi 
il  concetto  che  voi  ritrovate  nei  meravigliosi  affreschi  della 
svenimento  e  deli*  costasi  di  8.  Caterina  a  8.  Domenico.  Qui 
r  ablwjnilono  del  cor|>o,  il  terreo  i«illore  del  volto  irrigidito* 
r  oceliio  velato  e  vitreo,  rivelano  il  dolore,  lo  straxio  die  t* 
micino  alla  morte.  Eppure  in  ipiella  taccia  cìvdaveriea,  Tespix*** 
sione  contralta  numitesta  la  vita,  un  sotìio  di  vita  ilolorosa. 
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senti  »  et  ultìmuin  :  «  Uxor  prudens  datur  adeo  dieuitie  a 
I)areutibus  ».  Sed  liaec  verha  nulluiiì  fere  seiisum  praebent, 
(|nare  liaud  oninino  inutile  piito  coniectnram,  quam  mecuin 
Irenaeus  Sanesi  v.  d.  eonimiinicavit,  patefacere.  Cuni  igitur 
verbiim  «  dieuitie  ^  manifeste  sit  corruptum  I.  Saneni  me  mo- 
nuit  ut  «  diuitie  »  legerem,  quo  liaud  ineptam  sententiam 
assequamur  :  «  Uxor  prudens  datur  a  Deo,  divitiae  [dantur] 
a  parentibus  »  vel  :  Deus  uxorem  prudentem  [homini]  dat,  sed 
ei  (uxori  scil.)  [larentes,  sicut,  quod  ad  filias  si)ectat,  i>er- 
saepe  evenit,  divìtias  in  dotem  conferunt. 

Cod.  74  (H  V  41)  in  quo  oi)era  quaedam  graeea  a  Leo- 
nardo Brunì  Aretino  in  latinum  sermonem  conversa  et  C. 
Valeri  CatuUi  Carmina  nec  non  epigramma  a  Baelirensio  e- 
ditum  PLM  IV  103  continentur,  habet  f.  110^  «  Epytapliium 
(.'innij  equitis  romani  »  quod  hoc  loco  refero  : 

«  O  patriae  rector  Cato  pectore  uiribus  liector 
Heu  decus  antiquum  uir  cinei  palma  quiritum 
Ortus  roma  tui  locus  est  jnipia  sepulcri  ». 

Kelicum  est  ut  de  duobus  codicibus  quos,  cum  nullum  o- 
pus  a  Romanis  classicisciue  auctoribus  si;riptum  amplecteren- 
tur,  in  indicem  meum  non  ascivi  breviter  memorem;  expla- 
nationes  euim  in  Val.  Maximum  et  (Mceronem  continent. 

78  (K  V  20). 

<In  Val.  Maximi  dictorum  factorumque  memora)>ilium  11. 
explanatione8> . 

Chart.,  mm.  300X215,  saec.  XV,  constat  It*.  133  binis 
columnis  exaratis  ;  cum  in  principio  et  fine  mutilus  sit 
commentaria  continet  ad  Val.  Max.  I  1.3-IX  7.  4.  Haud 
multas  reperimus  recentiores  passim  adnotatiunculas. 

77  (K  V  21). 

1'  In  Cornifici  Bliet.  ad  Ilerennium  commentaria 
28*'  Excerpta  lat.  ex  Diodori  Siculi  Historiis,  in  line  mutila. 

Chart.,  mm.  291X217,  saec.  XV,  ff.  127  ipiorum  25%  26 
s.,  126",  127  vacua.  Prima  custodia  dcsideratur.  Excerpta 
exDio4l.  Sic.  a  compluribus,  IV  ut  puto,  scribis  exarata  sunt. 
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Nelle  storie  di  S.  Caterina  gli  atteggiamenti  delle  donne 
prone,  lo  sguardo,  il  jiensiero,  sono  diversi  -  il  concetto  del 
gruppo  è  lo  stesso.  Nello  svenimento  abbiamo  tutta  l' espres- 
sione deli'  abbandono  del  corpo  -  le  dita  rigide  i>er  la  con- 
vulsione e  per  le  stimmate  che  hanno  oftesi  i  nervi  -  mentre 
neir  estasi  vi  è  tutta  la  fervida  speranza,  la  melanconia  spi- 
rituale infinita.  Nessun  pittore  è  arrivato  a  capire  e  ad  e- 
sprimere  una  così  naturale  e  profonda  poesia  delF  anima  :  in 
Cjuella  inspirazione  l'artista  non  ha  messo  soltanto  ciò  che  ssi, 
ciò  che  studia,  ciò  che  vede,  ma  quello  che  sente,  quello  che 
ama,  quello  in  cui  crede.  Baldassarre  Peruzzi  diceva,  (e  las- 
siamo crederlo  i)erchè  è  il  Vasari  che  lo  racconta)  che  «  non 
aveva  mai  veduto  esprimere  meglio  gli  eff'etti  di  i)ersone  tra- 
mortite e  svenute  ».  La  tradizione  i>opolare  e  quella  religiosa 
sono  meravigliosamente  espresse  in  quei  dolcissimi  volti  nei 
ijuali  il  Maestro  è  riuscito  a  vincere  le  difficoltà  della  luce 
e  dello  spazio,  rese  ancor  più  manifeste  dopo  che  con  barbaro 
pensiero  furono  chiuse  le  grandi  finestre  della  navata.  Quando 
Siena,  vigile  custode  de'  suoi  monumenti,  renderà  quel  tem- 
pio all'  antico  splendore,  restituendo  l'aria  ed  il  sole  a  quella 
cappella,  V  opera  del  grande  artista,  riposta  nella  sua  luce 
originiile,  bjilzen\  ancor  più  viva  e  vera  dalla  parete,  a  mo- 
strarci che  non  è  solamente  coli'  ingegno,  ma  col  cuore,  che 
(jnella  pagina  gloriosa  fu  scritta. 

E  non  è  solo  nelle  comi)08Ìzioni  e  nelle  figure  umane, 
ina  ancor  più  nelle  decorazioni,  nelle  grottesche,  che  ai>pare 
la  splendida  concezione  di  questo  artista,  che  pur  concedendo 
la  più  ampia  libertà  alla  fantasia,  la  contiene  e  la  disciplina 
in  quei  limiti,  all' infuori  dei  quali  ciò  che  è  bello  diviene 
volgare.  La  giustizia  migliore  la  rese  a  lui  Kaftaello,  quando 
malgrado  V  ordine  datogli  da  Giulio  II  di  buttare  a  terra  le 
pitture  fatte  dal  Bazzi,  nella  camera  della  Segnatura,  non 
ebbe  1'  animo  se  non  di  guastare  il  ripieno  e  le  figure  dei 
quadri,  lasciando  le  fregiature  e  gli  altri  ornamenti,  che  fanno 
ancora  così  splendida  cornice  agli  afìreschi  del  Sanzio. 

Non  meno  felice  è  il  paesaggio  che,  come  la  figura  umana. 
Egli  riproduce  da  maestro,  nella  verità  che  sembra  dar    pa- 
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role  f»fl  anima  hIIp  cose.  Ei  «i  cofrlìpr©  il  motivo  e  V  ora  : 
quelle  scene  dì  «'mnpHgna  hanno  nn  lini^iìi^^io,  rivelsiiio  un 
Hetitimento,  ora  di  jrioiju  oni  di  tristezza;  e  anche  qui  appare 
evidente  lo  studio  che  pt>rtii  nelUi  riproduzione  del  vero,  dai 
mouuuif^nri  della  claKsic^i  antichità  a  ipiello  dèi  paese  el»e  hi 
ì4cor5^e  dolce  fra  ^li  olivi,  in  cospetto  al  mare  lontano, 

Xon  tinirenimo  più  m  vole^imo  indai^sire  le  fiinj^ole  oyieve 
cfiinpiute  da  questa  tbrti8sinuì  uhm  di  artista,  che  senxa  esii- 
aerazione  njÌ8tica,  senza  sforzo  drammatico,  ci  presenta  nelhi 
realta  più  simpatica  tnite  le  esjjrcssicuu  pio  varie  della  vita. 
Nessuno  sforzo  di  volonti»,  ne*4suna  convenzione  di  ^euola  in 
Ini.  Rfzìì  dipinire  come  un  cavallo  corre,  (!(une  un  nomo  parla* 
come  nn  uccello  vola,  naturahncute,  così,  Quelle  fornu*  colo* 
rit-e,  vivaci,  sono  V  inimaerine  naturale  dello  spirito  ;  lo  spet- 
tatore riconosce  nelT  aftresco,  nella  tavola,  V  ideale  lìelleieza 
delle  persone  o  del  paese,  che  ha  vedut<i  dentn»  di  se  i*). 

Nessun  artista  di  4juesta  splendida  eiK>ca  ha  saputo  ri- 
produrre la  vita,  le  torme,  i  movimenti,  con  tiinta  inteni^itì^; 
se  alla  i*once5iione  «^^euiale,  alT  ahilitA  termica,  avesse  sempre 
accf)ppiata  la  correttezza  delT  csecuzi^me,  la  cura  dei  piirti- 
cohirì,   nessuno  avrebbe  f^a^juto  superarlo. 


111. 


Uomo  si  fetto,  vivendo  e  oi>eraiido  per  quasi  mezzo  se- 
colo a  Siena,  non  poteva  non  esercitare  influenza,  e  non  In- 
ficiar traitela  di  se  nella  (littura  senese  di  questo  periialth  Lji 
comi  non  va  |)erò  esa]u:erata,  come  si  è  fatto  tino  al  punto 
di  dire  che  egli  aprì  alla  scuola  Bencne  <<  per  più  di  un  «ecoln 
un'  era  nuova  e  teconda  »  (*). 

Ctmie  la  nuova  mainerà  e  le  forme  del  Binaseimento  ftw- 
sero  i^iù  prima  qui  penetrate  per  opem  degli  umbri  e  dei 
senesi  stessi,  che   da   Mattea»  a   Cecco  di  Giorgio  seguivano 


(M  Cf.  Taine,  PhUosophie  de  l'Art  (7.  Eàìz.  1898»  Voi.  l    P.  2. 

<'"*  Bl  lUKARDT  e   BoDE,   Op,  eit.  p.  708, 
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il  nuovo  indirizzo,  dicemmo  in  principio.  Al  qnal  concetto 
torniamo  ora,  affermando  che  il  Sodoma,  pur  rimanendo  tut- 
t'  altro  che  solitario  nel!'  arte  senese  del  suo  t<empo,  nella 
(juale  rappresenta  così  splendida  parte,  non  può  essere  con- 
siderato come  il  fondatore  di  una  nuova  scuola.  Dice  il  Mi- 
lanesi (^)  che  egli  lasciò  dopo  di  sé  non  pochi  artefici  i  quali 
con  più  o  meno  fortuna  se^itarono  le  sue  orme,  e  ricorda 
come  suoi  scolari  il  Balducci,  Giomo  del  Sodoma,  il  Rustico 
e  il  Riccio.  Nessun  dubbio,  per  averne  il  Milanesi  stesso 
pubblicato  il  contratto  ('),  che  il  Sodoma  prese  nel  gennaio 
1516,  imi)egno  d'  insegnare  per  sei  anni  l'  arte  a  Matteo  di 
Giuliano  Balducci;  ma  le  opere  che  i>ossono  attribuirsi  al 
pittore  conosciuto  a  Siena  sotto  questo  nome,  niente  hanno 
che  tare  ex)lla  maniera  del  Sodoma,  e  derivano  invece  dalla 
scuola  del  Perugino  e  del  Pinturicchio  cui  fiirono  anche  at- 
tribuite ;  tantoché  il  Frizzoni  dice  che  quello  ignoto  scolare 
del  Sodoma,  di  cui  il  documento  parla,  non  sia  da  confondere 
con  ^latteo  Balducci  dello  Si>edale  di  Fontignano,  che  del 
Pinturicchio  fìi  allievo  nel  1509  (^). 

Di  Girolamo  Magagni  detto  Giomo  del  Sodoma  -  posto  che 
le  pitture  della  cappella  detta  la  Madonnina  rossa  <f  a  pie 
del  colle  dell'  Osservanza  furono  da  lui  solo  incominciate, 
mentre  è  il  Riccio  che  le  ha  compiute  -  non  abbiamo  di  sicuro 
altra  opera  che  la  tavola  della  chiesa  della  Rosa  (già  de'  Ca- 
maldolensi,  oggi  della  compagnia  di  S.  Crespino)  la  quale, 
secondo  il  Milanesi  (*)  ci  mostra  «  che  nessuno  degli  scolari 


(»)  Commentario  alla  vita  del  Sodoìna,  Vasari,  Op.  ci^.  VI,  p.  401. 

(*)  Documenti  per  la  Storia  deli*  Arte  Senene,  Voi.  II,  n.  33,  p.  72. 

(•)  Frizzoni,  Op.  cit,,  p.  183.  L*  omonimia  è  per  lo  meno  strana, 
considerato  che  il  documento  cui  si  accenna  aggiunge  <  de  Oiq)itale 
Fontignani  comitatus  ptrusinus  >  onde  pare  difficile  che  si  tratti  di 
due  diverse  persone,  e  sembra  più  probabile  che  quei  documenti  si 
riferiscano  ad  un  unico  Matteo  di  Giuliano  di  Lorenzo  Balducci  nativo 
dello  Spedale  di  Fontignano  ed  abitante  in  Castel  della  Pieve,  come 
il  Milanesi  ha  ritenuto.  Op,  cit,  p.  408,  -  V.  ivi,  per  le  notizie  e 
le  opere  di  questo  pittore. 

(*i  Commentario  alla  vita  del  Sodoma,  Vasari,  Op.  cit.,  VI,  p.  409. 
Contro  V  osservazione  del  Milanesi  è  però  da  notare  che  ragionevol- 
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del  Sotloma  tiene  piìi  di  Giorno  della  maniera  del  uiuentro. 
L'  oj^serv'azioiie  non  sareìiÌM*  luìiinghiera  iK*r  hi  tamii  della 
.scuola  ^.  In  ensti  si  api*reiido  -  dice  il  Frizzoni  parlando  di 
quejito  quadro  -  come  cada  niitiiraltnente  tiel  Niioto  e  nel  con^ 
vemsìnoale  un  ingegno  iuedi<M  re.  che  non  S4ipi>ia  sefriure  li* 
tmcee  di  nn  nmestm  rieec»  tli  elevati  ideali,  se  non  in  quel 
che  costituisce  le  sue  qualità  puramente  esteriori  »  (*). 

Del  Rustico,  il  Imrlesco  pittore,  celebre  per  le  arpite  fa 
ceKie  80ttM  il  n4irnc  <li  Cirlom  nella  Conjjfrega  dei  Hitstzi,  aneor 
meno  si  eonos<ie.  Ne  bastano  le  decorazioni  della  lojrgia  di 
Mercanzia,  oggi  dt^gli  Uniti,  a  dare  un*  idea  della  «cuoia  e 
della  iimnieni  eli  lui,  ijoìelic  e  noto  che  Egli  non  fece  clu* 
c<»ntinuar\i  il  lavoro  iniziato  dal  Pastorino  ('). 

Rimane  così  sfjh»  (~)  ven»  allievo  e  continuatore  <ìel  So- 
doma, IÌMrtc»l(>rneo  Xeroni  detto  il  Riccio,  che  simisò  nella 
prima  giovcntìi  Faust iiui,  figlia  del  Maestro.  Pittore,  decora- 
tore, e  sopratutto  architetto,  il  Riccio  i»er  la  lunga  consue- 
tudine e  i»er  la  iMirentela,  In  quegli  che  più  a  lungo  viewe 
col  Buzzi*  e  riti'asse  della  sua  ujauiera  ;  tantoché  a  ii«esti 
hanno  taluni  attribuito  W  |tiitnre  delT Oratorio  di  8.  Caterina 
in  Fiintelininda,  e>»eguite  dal  lìirtio  negli  a  Itimi  anni  della 
sua  vita,  •  mentre  il  Frizzuni  rivru<lica  a  lui  il  (Visto  morto - 
dipinto  a  tresro  nella  fulleginta  ^U  Asciano,  che  tutti  riten- 


mente  si  attribuisce  a  Giorno  del  Sodoma  anche  la  piccola  tarola  della 
Madonna  cou  Gesù  Bambiao  iu  braccio  ed  ai  lati  S.  Oio%*anni  e 
8*  Giuseppe,  che  conservasi  nell*  Accadeiuia  di  Belle  Arti  (Stanza 
Vili.  n.  26, 

{'}  Op.  cit,  p,  184. 

(*)  Yasaki.  Comm,  ciL^  p*  ì^*  Sono  sue  -  secondo  il  Milanesi  •  dui  { 
dell©  tre  volte  allogategli  a  dipìngere   nel  1551  e  ael    15^,  secondi» 
il  guato  -  dice  il  Frizzoni  -  del  hi  metà  del  óO^J. 

(*i  Dì  Michelangelo  Auaelmi^  e  di  Daniele  da  Voi  ter  r»  ;cbe  ìt 
Lanzi  ed  altri  ricordano  pure  come  allievi  del  Sodoma)  non  è  il  ciao 
di  parlare*  Il  primo  segue  manifestamt^nte  il  Correggio^  il  secondo  il  I 
Buonarroti.  iFuizzosi,  Op.  mt.^  p.  1H4).  Nu  può  considerarsi  come  se- 
guace del  Sodoma  Gio,  Maria  Tacci,  che  il  Milanesi  annovera  fra  ^^ll 
scolari  del  Biiz?;if  poiché  fa  con  lui  a  Pisa  e  lo  aiutò  nelle  pitliuis 
della  Primaziale  e  della  Spina  ^1542). 
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goao  opera  del  Maestro  (*).  La  crocefissione  della  Chiesa 
deir  Osservanza,  le  tavole  dell'  Accademia  e  le  altre  oi>ere 
qui  rimaste,  confermano  il  valore  di  questo  artista  ;  ma  ba- 
stano gli  affreschi  posti  a  Montoliveto  fra  quelli  del  Sodoma 
e  del  Signorelli,  e  le  tavole  poste  acwmto  al  meraviglioso 
affresco  del  Limbo  nella  nostra  Accademia,  i)er  dimostrare 
quale  e  quanta  differenza  passa  fra  lui  ed  il  Maestro  «  del 
quale  si  manifesta  volgare  seguace  »  (*). 

Non  è  da  credere  che  questi  sieno  i  soli  che  il  Bazzi  ha 
educato  all'  arte  nel  lungo  soggiorno  a  Siena. 

Un  documento  del  lo  lo  ci  apprende  che  l'opera  del  Duomo 
doiK)  avergli  dato  a  fare  i  modelli  di  due  apostoli  di  bronzo 
-  già  allogati  avanti  a  Francesco  di  Giorgio  e  al  Cozzarelli  - 
«  lo  pose  ad  insegnare  gratuitamente  il  disegno  a  4  fanciulli 
della  bottega  dell'  Opera  »  (^)  ;  ma  de'  suoi  insegnamenti 
nessuna  traccia  è  rimasta,  ed  è  da  t4?nere  i3er  fenno,  come  fu 
bene  osservato  «  che  data  la  sua  natura  instabile  e  svagata 
Egli  non  fosse  1'  uomo  da  confondersi  col  dare  ad  altri  una 
regolare  istruzione  ». 

L'  influenza  che  il  Sodoma  non  ha  esercitato  sugli  allievi, 
ne  numerosi,  né  degni  di  grande  fama,  si  cerca  fra  i  più 
celebri  dei  pittori  suoi  contemporanei,  fra  i  quali  si  citano 
«  come  quelli  che  in  diverso  modo  seguirono  talora  la  sua 
maniera  »  Domenico  Beccafumi,  G.  del  Pacchia  (*),  e  Baldas- 
sarre Peruzzi.  Questa  influenza,  mi  sembra  tutt'  altro  che 
manifesta;  e  gli  argomenti  per  dimostrarlo  non  difettano  a 
Siena.  A  S.  Bernardino,    nel  Palazzo  Pubblico,    nella  stessa 


(0  Op.  cit,  p.  185. 

(*)  Frizzoni,  Op.  cit.^  p.  185.  All'  Accademia  di  Belle  Arti  questo 
confronto  appare  nella  più  grande  evidenza,  specialmente  nella  sala 
grande  ove  si  conservano  ben  5  tav.  del  Riccio.  (Stanza  X  n.  1,  3, 
47,  48,  49). 

(•)  Documenti  per  la  Storia  delV  Arte  Senese^  Voi.  Ili,  p.  72.  Va- 
sari Comm.  city  p.  405. 

(*)  Non  è  a  parlare  fra  questi  di  Giacomo  Pacchiarotti  che  fu 
discepolo  del  Fungai  e  manifestamente  ne  seguitò  la  maniera.  V.  Mi- 
lanesi, Comm.  al  Vasari  Voi.  cit.  p.  416. 
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A<v;»>:aùk.  ^'-i  jJt<iÙBKk  ?otT*  ì^crhìi>  ir  opHV  più  helir  di 
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AdbLiT^  i<»  :7«.-v.Ar«:  ìtm  il  birì  «}WMÌn>  òMà  viàiaiìoih^  di 
Ìt.  ^1  P.MKr&Ìi  •  «^  Orli*  ARA  (<v&Jk  di  ^sÌB|an«  •ÌMt  le^r 
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M j  Iji  •i-»vr  il  ^.*\rjt£»>0!e  e  t^TUài  il  c*«iitì:t>Qrt>  «ii  qiirsn  rre 
v^rrri  ».-umcH<>QL  !iie;rii«>  si  rileva  e  si  amminà.  e  neUr-  wrmre 


:.»-■;  .T    i-f .   ?  ±  : .  M.  V   :  :  e  5*r  r  v  i  :ì  ::t  /  A  !:a  : -ì  ni-i.  :  Z*:    V-t  ryi:*  ^  -  * ,"  S;  ?»  - 
»...    >.    -  -.     -    ■•     -    S    -i'V  '.  -     ■":  J'vv  :  ;    S-ajiza  X  r.    ">?      ':    .V:- 
•    •*•'•:■     "  :    f:    '.-r*-'    S%'.ri/>*:*i:     * '-   z.     rtT  . 

I' •■?   L  ^  :."•:■:<■:■:    i.   J-    5--* ••••.:""*. -Ti'.  ■'.    ZtLL*    V\ii.t     L"'^'*' 
*f   -"».      111.  '.    j  -    .    Nr    jt    .'^ -fSA    i.  '^.   ^Ar-Lno  ?*«:»r  :.  zi-ì-irS— :  m 

N-  j.  .ii^T  :  .T  T  —  :  t:  ■;ì\:a  ììj:  .  ±r:ei::.  :c=i:z.!::  ^V"Zl•rZ-^:  » 
-ir     •:..  :-^:-r^   l   ::  ;r:    *  :-*  .ii':**- ìrvico    ;ij> ':[!•*    .•■-•s;ì    'A"   ~  '.-•?**    ''i^ 

:iT.":-?T   "-s..:  f.   .    ■-■vf^-_.  Ir.   r:-ì«.*.  i/vx:    !C-5**rvi::  :.*!  *  Ai^r^  :-?:ii:a  i. 

>:t:L--.     ..     -..-r:?-..:  L.--  :     -:      '^.-r.-^tT    M^LZlrr-r    :?<»:f*Lie       ìi     i  \:«»^:0     SlU^-:   AT* 

.  -'.:r  .  ^  -  i.  -  ■?:  ti  :  Tr  «  :^-:  :j:r  :■*".  '  ita  :i  SLeiLA  n:-  r  :  ri- 
."T  s  '.  ^•'■;. '  *  T..T  :  r-'ìrr  »  :  i:i  l:-.  :r:v:i:i:o  in  aIoiha  ì:  ■*<-?*:  '^ 
:r'.  :.-    ::    .  ;-  \       ":.t_:j.    ]t.   >:  "  :    :ì.    :.i-e  l:i-:  t:  vr-rr^bber-:    r  ì-rrc- 


IL  SODOMA  NELL'  ARTE  SENESE  387 


deir  oratorio  di  S.  BernardÌDo  -  ove  il  Sodoma  -  dice  il  Va- 
sari, «  operò  a  concorso  con  loro  ».  È  da  questo  confronto 
che  si  volle  trarre  la  conclusione,  oggi  dai  biografi  del  Baszi 
ripetuta  con  certa  tal  compiacenza  «  che  il  Del  Pacchia,  come 
il  Beccafumi,  ebbero  a  subire  V  influenza  della  sua  maniera, 
ed  a  lui  in  gran  parte  andarono  debitori  di  quel  loro  fiire 
largo  e  pastoso,  che  invano  avrebbero  trovato  altrove  fra  i 
loro  concittadini  »  (*). 

Ora,  che  mentre  i  tre  artisti  vivevano  ed  operavano  in- 
sieme, in  una  apparente  concordia  di  lavoro  e  d'intenti,  una 
tal  quale  comunione  del  pensiero  abbia  influito  sul  concetto 
e  la  composizione  di  quelle  storie,  è  innegabile  ;  ma  mi  sem- 
bra artificioso  trarne  argomento  per  contrassegnare  un  cx>- 
mune  indirizzo  di  scuola,  od  una  certa  uniformità  caratteri- 
Htica  di  maniera  fra  quei  pittori  così  diversi  i>er  indole,  per 
educazione,  per  genio.  Chiunque  conosce  quelle  pitture,  non 
ha  bisogno  di  parole  i)er  rilevarne  le  differenze.  Differenze 
che  sono  ancor  più  notevoli  fra  il  Sodoma  e  B.  Peruzzi,  il 
quale  da  quello  studioso  osservatore  che  era,  certamente  vide 
e  studiò  le  cose  del  Pinturicchio,  e  fti  fra  quelli  che  lo  aiu- 
tarono nella  libreria  -  come  poi  ha  vednte  e  studiate  le  oi>ere 
del  Sodoma  -;  ma  quanto  alla  maniera  (i)oichè  a  Siena  non 
abbiamo  i)er  giudicarne  che  le  pitture  di  Belcaro  e  la  Sibilla 
di  Fontegiusta)  non  ci  sembra  davvero  che  essa  ritragga  dal 
8odoma  ;  essendo  invece  manifesto  che  Baldassarre  ammirò  e 
imitò  Raffaello,  e  si  inspirò  a  Michelangelo,  come  confermano 
le  splendide  pitture  della  Farnesina. 

Queste  brevi  osservazioni  ci  riportano  al  concetto  da  cui 
movemmo.  Pur  contribuendo  |>otentemente  al  progresso  del- 
l' arte,  pur  suscitando  nella  sua  i>atria  d' adozione  una  nobile 
gara  fra  i  più  insigni  pittori  del  suo  tempo,  non  può  dirsi 
che  il  Sodoma  determini  a  Siena  quel  nuovo  indirizzo  e  so- 
pratutto quella  trasformazione  che  dà  una  nuova  impronta 
alla  pittura  del  cinquecento. 


(«)  Frizzoni,  Op.  cit,  p.  150.  Faccio,  Op.  cit,  p.  121. 
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P.   BOSSI 


La  tradiyjone  mlì^tica  che  iiii)irei$Sie  un  carattere  unilbrme 
alla  vecchi ji  Hcaolti  noì^rm,  era  omini  j*com parila  :  ma  da  que* 
Kto  iiiii Inente  ?*ene8e  rimasto  ancora  così  devoto  e  ^eutilt*.  il 
geniale  seguace  di  Lionardo,  ha  tratte  ispira/ioDÌ  feconde^ 
tesori  di  energia,  clie  rivela  e  «volj^e  nella  multiforme  opera 
immortale*  E^di  riempie  ili  se  la  parte  migliore  e  la  [»iii  lH*lla 
dell'arte  Heiiese  di  rjueftto  i>eriodo:  tutta  la  produzione  ar- 
tistica i>  in  eerto  modo  i)enetrat4i  di  Ini,  come  Tollera  mia  rì 
penetra  dell*  ambiente  che  lo  circonda» 

Si  comprende  come  Egli  abbia  .nmlisfatto  il  gusto  e  in- 
contrato il  favore  di  «piest»  sceietA  senese,  così  esulcerante  h 
raffinata,  che  lo  attraine  e  modificò,  dove  E^li  ha  realiz7jilo 
il  sublime  inHeguamenro  del  Maestro,  «  dall*  arte  guardainli» 
alla  vita«  dalla  vita  aHcetideudo  all'  arte  ^. 

Uno  dei  più  eminenti  critici  odierni,  il  ^lorelli,  ri^iH^uuie 
cosi  il  ^uo  giudizio  sul  Sodoma  :  «  candente  e  lietamente 
*>lH*[i*?ierafo,  >^i»e8>io  anzi  scapestrat<»  sino  al  libertimiggio,  gli 
fece  difetto  anzitutto  la  serietà  e  T  ambizione.  D^ altro  caiitHf 
da  riiiel  vero  artista  cìregli  pi*a,  non  aveva  Tarte  d'im|K»ri4Ì 
alla  gente  e  di  camminare  sui  trampoli,  e  chi  non  [K>ssiede 
qaeflt'  arte,  non  riesce  mai  quaggifi,  sotto  il  sole,  o  almeno 
molto  tardi,  a  tìir  eonogcere  il  8uo  merito  », 

Verità  indiscutibile  questa,  in  ogni  tempo  e  in  ogni  lttogt>: 
ma  quanto  al  Sodomu  è  un'  esagerazione  lo  aHermare  come 
8i  è  fatto  connincmente,  che  a  àSiena  non  tVmse  appn^xato.  e 
che  s|>cttaHHe  alla  posteri tA  rivendicarne  il  valore  e  la  fama. 
La  Jiiiglior  risposta  alle  calunnie  e  alle  censure  che  raccolse 
il  Vamri,  il  Buzzi  la  dette  colle  sue  opere  j  e  il  iwcpolo  iH)me 
la  gente  colta  del  suo  tempo  ne  comprese  il  genio  e  ne  am- 
mirò 1*  arte. 

Agostino  Chigi,  il  nìagnitico  e  intelligente  signore,  che 
dalle  gi-avi  cure  degli  art'ari  e  della  politica,  si  ri[>o84iva  tVa 
TarJc  e  gli  artisti,  era  venuto  in  Siena  i)er  trattai^  colla  re* 
puliblica  la  cessione  di  Portercole.  Ei  conobbe  il  Sinlonni,  ne 
vide  le  o][iere^  e  intendendone  iì  genio  lo  conduBse  a  Koma,  j 
lo  accolse  nella  sua  casa»  simpatico  e  intellettuale  convegno j 
dei  più  illustri  letterati  ed  artisti  del  mondo. 
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Egli  non  lo  rinnegò  dopo  il  preteso  insuccesso  delle  ca- 
mere vaticane  :  che  anzi  lo  scelse  a  dipingere  insieme  con 
Raffaello  quel!'  incantevole  palazzo  della  Farnesina  che  Bal- 
dassarre Peruzzi  aveva  condotto  «  con  tanta  bella  grazia 
-  dice  il  Vasari  -  che  si  vede  non  murato,  ma  veramente 
nato  ». 

Dice  una  lettera  diretta  al  Sodoma  nell'agosto  del  1545, 
curioso  documento  del  tempo  e  dello  stile  :  «  Io  nell'  aprir 
la  lettera  mandatami,  leggendoci  insieme  il  vostro  nome  col 
mio,  così  me  ne  risentii  fin  nelle  viscere,  come  se  noi  ci  ftis- 
simo  l'un  coir  altro  di  presente  abbracciati,  con  quel  cordiale 
affetto    con    che  ci  solevamo  abbracciare  quando  Roma  e  la 

casa    di  Agostino    Chisi    tanto    ci  piacque »  e   dopo 

molte  espressioni  d' ijitima  amicizia  e  di  ammirazione  sincera 
eonehiude  :  «  si  che  \iviamo  il  termine  da  Dio  stabilitoci 
ringratiandolo  intanto  del  dono  concessoci  da  la  pietà  del  suo 
conservarci  in  vita  ;  mentre  più  dei  conoscenti  nostri  ne  son 
iti  sotterra  -  che  voi  non  avete  mosso  tratti  di  i)ennello,  ed 
io  tratti  di  [>enna,  da  che  siam  diventati  famosi  nell'  arte  del 
pingere  e  dello  scrivere  ...... 

Chi  così  scriveva  è  Pietro  Aretino,  il  letterato  senza  co- 
scienza e  senza  scrupoli,  audace  e  corrotto,  che  ebbe  però 
tanto  profondo  il  sentimento  artistico,  da  esser  considerato 
come  il  fondatore  della  nuova  e  vera  criticai  d' arte.  Orbene, 
quest'  uomo  che  artisti  e  potenti.  Papi  e  Re,  adulavano  per 
timore  della  sua  penna,  della  quale  -  come  tutti  i  libellisti  - 
tece  spesso  così  turpe  mercato,  non  aveva  certo  interesse  ad 
adulare  il  Sodoma  ormai  vecchio,  abbandonato,  e  quasi  po- 
vero. Come  nessun  interesse  moveva  certamente  Paolo  Giovio, 
il  celebre  raccoglitore  delle  storie  e  delle  maldicenze  contem- 
[wrauee,  l'amico  di  Lionardo,  di  Raffaello,  di  Michelangiolo, 
(juando  scriveva  del  Sodoma  :  «  per  l'  avventatezza  e  1'  in- 
stabilità del  pensiero  tino  all'affettazione  della  pazzia,  notis- 
simo a  Siena,  quando  i>erò  l' animo  impetuoso  rivolge  all'  arte, 
<M)mpie  cose  meravigliose,  e  con  tale  agilità  di  mano,  che 
nessuno  più  rapidamente,  e  ciò  che  è  da  stupire  nessiuio  C(m 
maggiore  prudenza  e  serenità  sembra  abbia  mai  dipinto;  onde 
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ìioìi  /ttihenfes.  Il  Cnvé,  Ro^er,  pt^rolit*  vt^iiisse  iim.^;iIììi  pinvvt* 
(luto  al  culto  iliviiio  uella  sua  «liacoiiia,  e  pcrrlic  ìhi^st*  S4*;iii- 
celiata  la  rieonìanza  di  omicìdii  t»  di  altri  delitti,  ivi  [perpe- 
trati, penso  di  toglierla  ai  earioniei  di  8aiit*  Agiistino  e  di 
coueederla  ai  iiionaei  di  Mori toli veto.  Animi  al  f»ensierrt  del 
Cardinale,  il  Font  elice  rienieiite  VI.  eoi  In  Bulla  -  Circa  pc- 
ekmarum  omnium  ittatum  -  a  lui  diretta,  in  data  del  25  Aprile 
1851  (/).  Il  20  niajc:jri<»  13ri2,  il  Card,  i\  Ko<rer  mandava  ad 
eseeiizione  le  lettere  apostolielie  e  dava  il  possesiso  delln  dia- 
conia di  iS,  ]\[jHna  Xiiovn  ali*  Ordine  di  Montoliveta,  nelle 
persiane  dei  due  procuratori,  frate  Cristoton»  Lervinì  e  IhUe 
l'ietro  de  Tartari.s  (*). 

t*ol  l."*  di  maggio  del  1351  eei^sava  di  groveruare  l*  Ordine 
Tabute  Uaineri,  e  gli  suceeileva  Taretiiu»  Lorenzo  «  ('iauis  *.. 
Cleiueute  VI  vol^jeva  un  nltinio  [lensiero  all' Ordine  di  Mon- 
toliveto  con  due   liolle,  avt^nti   la  stessa  «lata  del    25    Aprile 


l'i  11  lesto  della  Bolla  è  riportato  ueW  atto  ti*  osecuxìone  dtìl 
Card,  Pietro  lìoger,  iu  data  del  26  Giugno  1358.  Tablxarrii  S.  M. 
Novak,  Tab.  111.  —  Nella  Bolla  suddetta  si  fa  quest'  elogio  delTOr- 
dine  di  Moutoliveto:  «  Quod  quideni  monasterìum  \  Montis  Oliveti), 
tiiiii«]uam  nova  pìanCatio  ex  ìrrigatìone  superna,  tnin  in  capite  quam 
in  membris,  coutinuja  proficit  spiritualilìus  et  teiuporalibuB  iucr©* 
meììtÌB,  ex  mdùlentibus  Monacìwmm  ipmrum  ea^empìariJi  riiae  mrritis 
et  rtgularibuH  dtHcìpUm's^  quae  notoria  fama  divulgata  ecc. 

(*)  Il  documento  relativo  sembra  smarrito;  ma  se  ii*  ha  un  rias- 
sunto neir  Imfice  de)  Tahularium  di  S.  M.  Nova^  compilato  duiralmte 
IÌ081NI,  eoo  questo  tìtolo:  —  Rubrka  delle  tnvoh  snjnate  *  luriom 
Ecclesiae  et  Motiasterii  S.  Mariae  Xorae  *  fatta  sotto  »7  gùvento  dei 
fimo.  I\  abate  D.  FraareMco  M.  Fiorì  di  Fabriano,  da  D.  Pietro  M* 
Rosina  archivmta  oltvfftano,  neW  anno  ilfìS  in  Noma,  —  Clemente  VI, 
con  altra  Bolla  del  23  Aprile  1352,  ad  Ìstan7,a  del  Card,  Pietro  Koger, 
uni  alla  diaconia  di  8.  M.  Nuova,  la  chiesa  di  S.  M.  dr  Patavia  de 
Urbe^  quae  Casinenm  eerlesiae.  dtritur  sifh^ìf.fe  fTAtiULAimrn  tit.u  ta 
quale  unione  fu  poi  conferraatn  (15  Marzo  1371Ì  dal  Roger  direntito 
Gregorio  XL  —  Dei  due  canonici  che  erano  a  S.  Maria  Nuova  nel 
1351^  per  nome  Lorenzo  e  Paolo,  uno,  cioè  Lorenzo,  domamUi  di  pas- 
sare tra  i  Benedettini  di  S,  Lorenzo  fuori  le  mura,  e*  V  otteutie  i2& 
Giugno  1853)^  e  V  altro  rimase  forse  Agostiniano  e  passò  a  qualclia 
altro  luogo  delio  stesso  Ordine, 
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1352,  le  quali  furono  iini>etrate  dal  nii)ote  di  lui,  card.  Pie- 
tro Roger.  Colla  prima,  concedeva  all'  abate  di  Montoliveto 
ed  a  suoi  successori,  nonché  agli  abati  degli  altri  monasteri 
dell'  Ordine,  di  eleggersi  ogni  anno  un  Priore,  il  quale  ve- 
nisse a  cessare  dalla  sua  dignità  col  terminare  dell'  anno, 
secondo  gli  statuti  e  le  consuetudini  dell'  Ordine  (*).  Colla 
se<ronda,  concedeva  la  facoltà  ad  ogni  Priore  di  ascoltare 
le  confessioni  de'  monaci  e  conversi  del  proprio  priorato  (*). 
Cresceva  intanto  sempre  più  l' aniore  all'  Ordine.  Il  reve- 
rendo messer  Ranerio  «  de  nobilibus  de  Ricasulis  »,  pievano 
della  pieve  «  de  sancto  polo  »,  portando  singoiar  affetto  al- 
l' Ordine  di  Montoliveto,  il  30  Settembre  1351,  donava,  del 
suo  privato  patrimonio,  a  frate  Ranieri  di  Simone,  procura- 
tore dell'  Ordine,  un  tenimento  con  case  ed  annessi,  dove 
sorgeva  «  quoddam  oratorium  tituli  sancti  Insti  vocjibulo 
insignitum  ».  Secondo  1'  intenzione  del  pio  donatore,  qui  do- 
veva sorgere  un  monastero  dell'  Ordine,  con  una  famiglia 
monastica  convenevole  alle  rendite  di  quei  beni.  K  qualora 
non  piacesse  quel  luogo,  fosse  in  potere  dell'  abate  di  Mon- 
t<>liveto  di  vendere  tutto  ed  edificare  un  monastero,  sotto  il 
me<Iesimo  titolo  di  S.  Giusto,  dove  nieglio  piacesse  (').  Ma 
il  22  Novembre  1351,  radunato  il  capitolo  nella  cliiesji  di 
Montoliveto,  dopo  varie  considerazioni,  fu  votato  un  ringra- 
ziamento al  pio  benefattore  e  venne  stabilito  di  rinunziare 
la  donazione  co'  suoi  effetti,  per  la  ragione  che  a  (piel  luogo 
era  annessa  la  cura  d'  anime  (*). 


(^)  Priyilrgia  (Bononiae,  Io.  Rossi,  MDLXXX),  pag.  7-8. 

[*)  Privilegia,  ediz.  cit.,  pag.  11-12. 

(')  Registro  di  atti  e  contratti  fatti  vivente  il  B.  Bernardo,  I, 
fol.  49-50. 

(*)  Registro  cit.,  fol.  51.  —  Ecco  la  ragione  della  rinunzia:  Con- 
siderantes  curam  populi  monarhos  non  decere  et  ani/nas  monachorum 
ex  commixtione  secularium  periclitari  potissimum,  etc.  L'  oratorio 
suddetto,  co'  beni  costituenti  la  donazione  del  pievano  Ranerio  de' 
Ricasoli,  era  posto  <  in  caria  Sancti  lusti  a  le  monache,  in  comitatu 
Florentiet.  —  Oltre  a  questo  luogo  di  8.  Giusto,  rinunziato,  si  ha 
memoria    di    un   altro  monastero,    rimasto  finora  sconosciuto,  che  è 


L'  abate  Lorenzo  di  Cirme  duro  nel  suo  ofìieio  jier  tre 
anni,  dal  1  ntagfgio  13*")l  al  I  maggio  VA'*^,  giungendo  in 
que.Htu  uit>do  al  terndiie  staVjìlito  dalla  Bolla  del  6  Agosto 
1351,  In  uno  dei  eapitoli  generali,  radunatini  durante  il  go- 
verno dell'atwite  Lorenzo,  funnio  sfahilite  varie  eostitnzii>ni. 
tra  le  quali  è  a  rieordarsi  niiella  di  coinuieinorare  i  defunti 
quattro  volte  all' anno  ('),  A  lui  tenne  dietro,  per  la  «econdu 
volta,  r  abat€s  Ranieri  da  8iena.  ehe  durò  nei  governo  tre 
anni  (1  maggio  1354-1  maggio  1357),  e  stabilì  che  ne^snuo 
potesse  agire  contro  l(*  disposizioni  delT  abate  ;  tutti  i  nio- 
naj>teri  dovessero  a  Monte  Oli  reto  Maggiore  una  ta^a  ijel 
eaiiitolo  ed  uii^  altni  pel  visitatore,  ed  ogni  frate,  non  na- 
cenlc^te,  ilovesse  aeeiistarsi  al  saeraiiierito  dell'  Euearestiii  iil- 
nieno  una  voha  al  mese  (**), 

Air  abate  Kanieri  nneeesHe  il  ti«»renlino  Salvi  Doni  <»  dalla 
Lastra  »,  il  quale,  eonfennato  tpiailro  volte,  governo  per  do- 
diei  anni  di  s<*guito  (1357'13r»t>).  Egli  promosse  T osservanza 
regolare,  orili nando  elie  le  carni  pei  secolari  non  si  cuoees4*ert> 
nel  nn master* »  ;  non  si  assidessero  i  ìnonaei  a  luetisa  e*>l  lume 
di  lueerna  C),  ne  senza  osservar  silenzio  veiussero  cantate 
le  antifime  delle  eorumejtiorazioni  vespertira^  :  non  entrai^^e 
tenimìna  al  moiaistero,  ma  s'arrestnsse  dovV  ora  il  palazzo: 
i  mormoratori  mangiassero  una  volta  sensea  tovaglia,  aste- 
nendosi dal  vino  o  dalla  pietanza  :  cbi  avesse  infranto  la 
leggi*  del  silenzio,  tV»sse  di  gif»rno  n  di  notte  od  anche  con 
gli  ospiti,  s'  nstenesse  dal  vino,  a  pranzo  od  a  cena  :  gli  e* 


detto  di  S.  Leonardo  «de  valle  montoiiis».  In  esso  eravi  tivungufc 
costituita  nel  1352,  poiché,  nel  capitolo  generale  dello  sie-ss^o  aniio 
(4  maggio)^  vi  furono  noniiiiali  sindaci  e  procuratori  frRte  Michele 
da  Prato  e  frate  Giovanni  di   Pietro  {ìf^gistro  cit.,  fol.  54*). 

(SA.  Baroeksis  Chronfcon,  in  Spicileo,  Moutoliv»,  I,  8a, 

(*;  A.  Bahoensis  Cfn^omcon^  Ice.  cit,  I»  85. 

(■)  Questa  prescrizione  parte  dalla  Hegola  di  S.  Bene^etto^  )a 
quale  comanda  (cap.  XL!:  «  Ipsa  taxnen  Vespera,  sic  agnturf  ui  lu- 
mine  hwentae  non  indigeant  rfficienteH  :  ttf^tf  hice  atìfiur  ftìti  mnnia 
conmtmmentur,  iSrfl  et  omni  temjìOì'ey  ni  et  (*rmmet  mm  refechonùtt  f$4»Fxt 
ttìr  tempriftìtr,  ut  rum  luce  fiant  omnia  t. 
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lettori  dell'  abate  generale,  eleggessero,  in  buona  coscienza, 
il  più  adatto  a  conservar  V  Ordine  ed  a  procurare  la  salute 
delle  anime,  sotto  pena  di  scomunica  :  fossero  puniti  i  per- 
cussori  e  gli  apostati  (*). 

In  questo  frattempo,  Giovanni  Scarlatti,  arcivescovo  di 
Pisa,  presso  il  borgo  d'  Agnano,  circa  quattro  miglia  dalla 
città,  volle  costruire  un  monastero  unito  alla  chiesa  di  San 
Gerolamo.  Nel  1360  l'affidò  all'Ordine  di  Montoliveto,  il  quale 
tamquam  nova  plantatio  (sono  sue  parole)  florehat  et  germinahat, 
virtutibusque  et  regulari  ohservantia  suarit^t^m  odoris  emana- 
hat  (*).  —  Poco  appresso,  1'  arcivescovo,  imi)etrata  facoltà  di 
testare,  lasciò  erede  universale  del  suo  patrimonio  il  mona- 
stero, appena  sorto,  di  S.  Gerolamo  d'  Agnano  (1362). 

Il  17  giugno  1360,  Daniele,  vescovo  di  Tivoli,  scriveva 
a  Niccolò  di  Sabba,  suo  vicario  e  rettore  della  cliiesa  di 
S.  Valerio,  dandogli  incarico  di  far  consegnare  dal  capitolo 
della  cattedrale  Tiburtina  la  chiesa  «  Sancti  Angeli  in  plaulis  » 
a  frate  Lorenzo  di  Clone,  procuratore   di  Montoliveto  ('),    a 


(*)  A.  Bargbhsis  Chronican,  in  Spicil.  Mont.,  I,  36. 

(«)  Cfr.  Lancbllotti,  Hvft,  Oliv,,  II,  138. 

(•)  La  lettera  del  vescovo  di  Tivoli  è  riportato  nell'  atto  capito- 
lare dei  canonici  tiburtìni,  col  quale  la  suddetta  chiesa  di  Sant'Angelo 
in  platUis  vien  ceduta  all'Ordine  di  Montoliveto  (Tah,  S.  M,  Norae, 
Tab.  Ili,  1860,  21  Giugno),  con  V  annuo  censo  di  «  duos  cereos  cere 
nove  ponderis  qaatnor  libre  ».  —  Questa  chiesa  è  detta  anche  «  In- 
piagiulis»  {Tab.  IV.,  1360,  15  Dicembre);  e  in  plaguilis  »  (1369,  17 
Febbraio);  <  implaulis  »  (1374,  5  Aprile);  e  in  piagni is  »  1384,  7  Di- 
cembre), ecc.  Il  P.  Luigi  Bruzza  {Il  Regesto  (fella  Chiesa   di   Tivoli 

—  Osservazioni  —  in  Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  Roma, 
an.  VII,  iasc.  1,  (1886),  p.  176,  176)  ritiene  che  di  essa  si  faccia  men- 
zione nella  Bolla  di  Benedetto  VII  (an  978)  sotto  la  designazione  di 
fundum  bissianum  cum  aecclesia  sancti  Angeli,  Sul  principio  del  secolo 
XII.  questa  chiesa  era  stata  occupata  dai  Tiburtini  a  danno  del  mo- 
nastero di  S.  Paolo  di  Roma,  il  cui  abate  presentò  le  sue  lagnanze 
al  Concilio  generale  Lateranense,  sotto  Innocenzo  II,  l'anno  1139, 
chiedendo  che  fosse  restituita.  In  questa  carta,  pubblicata  dal  Gal- 
LBTTi  {Capena,  Appendice  sul  castello  di   Civitvcola^  p.  66  j,  si  legge  : 

—  Beati  Angeli  in  Plaiule,  e  dalla  Bolla  di  Gregorio  VII,  in  cui  si 
legge  :   -  monasteiium  sancti  Angeli  positum  in  monte   qui   vocatur 
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ciò  flele*j:ato  per  atto  ctipitolare  <kl  0  iniiggio  1360,  Xel 
maialato  di  frate  Lorenzo  di  Cioiie,  è  detto  eh'  egli  «loveva 
ricevere  la  eUie^^i  tìuddetta  o^  ad  eostrueuduiii  inonai^terìiim 
culli  of1icinÌ8  necessarilHi  et  opixirtunis  »  {% 

r*oehi  umii  appresso,  cioè,  nel  13t>3,  troriaino  ^isi  mi  ;uira 
taiiiÌKÌia  monastica  di  Olivetani,  re^j^olarnieute  cii^tituita,  nella 
cittii  di  Bolojirna,  Avea  cliiamato  questi  moimei  il  vescovo 
!x*lof;fiiese  Aimerico  Catti»  (concedendo  loro  la  rbieRH  di  Santa 
Maria  «  que  aut^'a  apjjellabatur  IVatruni  Gaudenti  uni,  mve 
Milicie  beate  Marie  sitani  Bonon,  in  ca{»ella  dive  (jaroehiii 
sanete  Lucie,  quasi  in  capite  lìurgi  de  Ariento  *.  Ma  [Kjìcliè 
r antica  chiesa  sembrava  loro  poc<»  acconcia  alla  celebrazione 
de'  divini  urtici  e  troppo  esjHmta  ai  clamori  dei  viaudaoti. 
domandarono  mI  Rettore  della  città^  Gouiezio  di  Gai'sia  «de 
Albornocio  »,  ed  ottennero  di  editicarue  una  nuova  più  ^^rande 
e  meglio  adatta,  ciiiudiMMh»  vecchie  strade  ed  aprendone  delle 
nuove  (*)* 


Piai tile  ^  semhrik^  come  giustamente  parve  al  Galletti,  eh*  egli  fo680 
autore  e  largitore  di  e^^sa  al  tnonast^fro  di  3.  Paolo.  Ma  dati*  atto  ca- 
pitolare dei  canonici  Tiburtiut  (1360),  risulta  eh*  essa  era  una  •  cap» 
pellam  et  meiubrum  et  de  meusa  ecclesie  Tiburtitie  >.  Moderoamenio 
ha  Dome  Sa  nt'  Angelo  ia  Phit^ola' 

(«)  Tabular.  ò\  M,  Notae,  Tab.  Ili,  18^,0,  ♦!  Maggio.  —  Kel  secolo 
XIV,  f|uesto  monastero  di  Tivoli  ebbe  ima  propria  fa  miglia  moaa- 
stica,  ma  più  tardi  non  fu  che  un  annesso  del  monastero  romano  di 
S.  Maria  Nova. 

r]  Ecco  la  concessione  del  Rettore  di  Bologna,  in  data  dot  *28 
luglio  1863,  non  priva  d'  interesse  per  la  topogratia  di  questa  città. 
«  . . .  ,  Concedinius  quod  predicti  prior^  conventus  et  tratres  libere 
auctoritate  propria  et  sine  aticuios  requisì tioue  possiat  &oere  ordi- 
nari viam  sau  vian  exjìedìias  d  pettitus  ixtctiatoji  et  itine  aliqno  impt* 
dimenio  vel  imjomhrtimvnlo  hitiindinifi  quelihti  ad  minìnt  r/iicxfrei/n  pr- 
dum  Httper  terreno  ipsomm  proprio,  et  ad  ìpstim  monaAttriinn^  priorcm 
com>etdum  H  fi*atnMt  tantum  pertinefit^t  que  c?Vj  incipiat  a  partt  ^tp' 
Untriùftali,  a  burgo  qui  dictttir  burgtts  de  Chicariis,  sive  a  for^a  titieri 
mmuma  bononien»  et  protendalur  vertrus  mtridiem  tratisrundo  per  hvr- 
goK  de  Ariento  et  de  Auro  ujsque  ad  viam  magnani  ptibliram  comuni^ 
boHùnien.que  e^t  iujrta  murum  civitatis  bononien.  Et  prò  predìcta  TÌa 
sic  iacienda  et  ordiuanda,  liceat  ipsis  priori^  conventui    et   fratribus 
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Ma  sia  perchè  il  progetto  fosse  troppo  costoso,  sia  i)er 
altra  ragione  qualsiasi,  non  si  fece  probabilmente  nulla  :  e  si 
l)ensò  invece  a  mutar  sede.  Sul  colle  di  San  Michele  in  Bo- 
sco, abitavano  da  lunga  serie  di  anni  i  canonici  dell'  Ordine 
di  Sant'  Agostino,  i  quali  s'  erano  ridotti,  per  la  i)estilenza 
del  1348  e  i>er  le  guerre,  all'  esiguo  numero  di  tre.  Il  loro 
priore,  di  nome  Pietro,  vedendo  l'  imi)ossibilità  a.ssoluta  di 
far  rifiorire  lo  stato  del  già  celebre  monastero  bolognese, 
senza  ricorrere  ai  monaci  di  Montoliveto,  venuti  di  recente 
a  Bologna  e  pronti  a  costruirsi  un  cenobio,  domandò  a  Papa 
Urbano  V,  che  il  monastero  di  S.  Michele  in  Bosco  venisse 
unito  in  perpetuo  all'  Ordine  di  Montoliveto.  Annuì  il  Pon- 
tefice, in  data  del  21  marzo  1364,  conce<lendo  facoltà  al 
Card.  Legato  Andruino  della  Rocca  di  mandare  ad  elfetto  la 


libere,  propria  auctoritate  sine  alìcuius  ofiicialis  comunis  bononieu. 
vel  alterius  persone  requisitione,  licentia  vel  auctoritate,  demos  et 
hedifitia,  que  essent  in  aliqua  parte,  in  qua  debet  esse  spacium  diete 
vie  seu  viarum  ad  ipsos  priorem,  conventum  et  fratres  iure  dominii 
sive  proprietatis  pertinenza,  impune  destruero,  demolire,  tollero  et 
removere  propter  istam  ecclesiam.  Que  via  et  vie  sint  et  esse  intel- 
ligantur  publica  comunis  bononien.  et  ordinatur  et  fiat  seu  fìant  se- 
cundum  modum  predictum,  ita  et  taliter  quod  burgus  de  Ariento  in 
totum  et  per  omnia  remaneat  in  eo  statu  in  quo  est  a  strata  Casti- 
glonis  usque  ad  locum  et  terrenum  ipsorum  fratrum  versus  sero.  Et 
burgus  de  Auro  simili  modo  remaneat  in  statu  in  quo  est  a  dieta 
via  nova  usque  ad  stratam  Castiglonis.  Kesiduum  vero  dicti  burgi 
de  Auro  versus  et  iuxta  terrenum  dicti  monasteri!  et  via9ola  descen- 
dens  a  dicto  residuo  dicti  burgi  usque  ad  burgum  de  Ariento  et  re- 
siduum  dicti  burgi  sive  vie  usque  ad  pontem  qui  est  supra  aposam, 
Dee  non  via  que  est  inter  dictam  ecclesiam  et  domos,  ortum  et  ter- 
renum dictorum  monasteri!,  prioris  et  conventus  et  fratrum  ex  una 
parte,  et  domum,  broylum,  ortum  et  terrenum  eorundem  ex  parte 
altera.  Incipiendo  a  dieta  via  burgi  de  Ariento  et  sicut  se  protendit 
usque  ad  viam  magnam  publicam  que  est  iuxta  murum  civitatis 
Bononie  integraliter  et  in  totum  ad  dictum  monasterium,  priorem, 
conventum  et  fratres  perpetuo  debeant  pertinere.  Et  residuum,  via- 
^olam  et  viam  predictam  possint  libere  et  impune  dicti  prior,  con- 
ventus et  fratres  claudere  et  de  ipsis  omnibus  et  ipsorum  quolibet 
disponere  et  ordinare,  et  illis  uti  et  frui,  prout  eis  placuerit  et  vi- 
debiiur  expedire». 
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«lesiderata    unione  (M.  Questi,    il    20    ^nn*^no    del    inHlesitito 

HUiìih  ìnìroiìUHiii'  ì  wìonuvì  dì  Alrmtalivoto  in  8;m  Mielielt*  in 
Bosco  «  co8titnì  ìont  [nitn-o  fnih*  Michele  da  Prato  (*). 

Aiir'lie  IVriigiii  eì>he  in  qnel  jriro  di  temilo  i  nion;R*i  di 
MontoiivettJ,  II  Cani  Xicrulò  (Jupocci,  nel  Ì'MUk  eamprò  una 
j^rrande  pu8Hessione  sul  eolie  chiarnsito  Moiiteiuoreiitc»,  elie  vr>lle 
atlidato  a  due  numari  deie*?ati  dal  cupitoìo  di  Montoliveto, 
[jerelìé  vi  editìransern  un  uuuiasten*  p*n^  dodiei  lUMnaei,  oltre 
il  i»rÌore,  11  eia»  fu  eondotto  a  eonipiin<*uTo  in  iHM^liissimo 
tempo  (^). 


S. 


^à  'iiem 


1364. 


(1)  Tahtdar 

(M  KelP  atto  relativo,  il  Card.  Legato  descrive  lo  stato  del  mo- 
nastero di  S,  Michele  ia  Bosco  e  le  coudi^aoni  degli  olivetAni  in  que- 
sto «lido,   «  In  veni  Hi  u^  prttefaturii  monasteri  a  ui  Sano  ti  Micliaelia 

in  spirituftlìbus  et  temporali  bus,  in  <nuibu,s  florescere  couaueverat  ab  an- 
tiquo, tam  propter  maiìtìam  temporin  et  yuerranim  incut'ftii^,  qiiam 
pmpttt'  ìn*^uriam  aliquomm  ex  ip»hts  olÌm  pnoribujt  af^tie  r^i^iofiicw» 
ita  esse  coUap^am  t5t  enormiter  defonnatumt  qaod  nulla  quasi  vel 
modica  sibi  adest  possibìlitas  vel  t'acultas,  ut.  habitu  suae  desolatio* 
nìs  abtecto,  per  se  ipsam  stoUim  incunditatì^  induere^  a<:  ^ui  antiqui 
status  denorem  possi t  resumere,  nisi  hoc  sibi  per  dìligens  mìniste- 
rium  aó  exemplarem  vitam  et  merita  dictorum  Abbatis  et  conventus 
moìiasLeriì  beate  Marie  [Moutìs  OUveti],  alìorumque  Monacboruni  i?t 
fratrum  suorum,  qui  servant  i.^adera  qua»ji  privileg^ia»  cerhnonias  et 
auBberitateSf  qye  in  dicto  mona^terio  Sancti  Michaelis  consue veruni 
obaervari  divina  proveniat  pietate.  Ipsorum  enìm  Abbatis  et  conveu- 
tus  moaachorum  et  fratrum  j^a^ra  relìffìo,  t^mquam  ager  dominii^WÈ 
influ^niiit  superni  roris  et  divina  beìiedictione  perfùJìtts,  efficit  cuUares 
indiiniHoH,  pudk'iUe  nitore  pr^rlaron  et  preditoHy  arf/umentose  f/tatkt 
proòitatitf^  iptorum  plurimi  .stdénte.s  secus  pedm  Domini  rum  Marini 
par  te  m  opti  ma  m  titf/enteji^  in  (effe  eiu^  juf/iter  meditnntur;  et  fìd  divine 
maiestatiH  obnequiufn  trahunt  aliofi  per  exempium  Quapropter  ecc.  — 
Il  priore  Agostiniano  rinunziò  nelle  mani  del  Card»  Legato  il  prio- 
rato. Di  lui  si  ha  nell'  H istoriai  Misceli  a  (MuiiAroui,  lì.  /.  S,  XVIIJ, 
476)  che  «  era  tenuto  da|)pooo  e  vi  stava  con  pochi  irAti  e  non  avelia 
troppo  onesta  vita*. 

(■)  Cfr.  Lanì'ellotti,  Hijftor.  OUt\,  II,  146  ss*  Qui  il  Lancellotti 
parla  anche  della  prima  sede  che  ebbero  i  monaci  Olivetani  presso 
Perugia.  —  Per  V  etimologia  di  Montemorcino  vedi  uuel  che  si  cre- 
deva a  tempo  dello  stesso  LANCisLLom  {H  M^rt:uHo  Olicttantà^  Peru- 
gia, A.  Bartoli,  1628»  p.  158). 
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Nel  capitolo  del  maggio  1369,  succedeva  all'  abate  Salvi, 
V  abate  Ranieri  da  Siena,  che,  i)er  la  terza  volta,  prendeva 
in  mano  le  redini  del  governo.  Primo  atto,  e  più  importante 
di  lui,  si  fu  d'  ottenere,  quasi  a  stigmatizzare  la  lunga  du- 
rata dell'  ufficio  abbaziale  del  suo  i)rede<ìessore,  che  passato 
il  triennio,  l'abate  generale  non  i)otesse  venir  confermato  (*). 

Però  dopo  il  triennio  dell' abate  Ranieri,  salì  nuovamente 
1'  abate  Salvi  Doni,  che  durò  in  carica  dal  1.**  maggio  1372 
al  1.®  maggio  1375,  ottenendo  all'  Ordine  di  Montoliveto, 
nel  1373,  da  Gregorio  XI,  V  antica  abbazia  di  b.  Miniato  al 
Monte  di  Firenze  ('),  ridotta  in  pessimo  stato:  all'abate  Salvi 
tenne  dietro  un  pratese.  Michele  di  Giovanni  (1  maggio  1375- 
1  maggio  1378). 

Intorno  a  questi  tempi  era  avvenuta  cosa,  che  è  da  ri- 
cordare. Papa  Urbano  V,  desideroso  che  1'  illustre  cenobio 
di  Montecassino,  fiorente  per  regolare  osservanza,  fiorisse  al- 
tresì per  numero  di  monaci,  in  data  del  17  agosto  1370, 
concesse  facoltà  all'abate  Andrea,  di  chiamare  lassù  quaranta 
monaci,  di  qualunque  monastero  dell'  Ordine  essi  fossero,  e 
qualunque  abito  essi  indossassero.  L'  abate  di  Montecassino, 
intento  a  ripristinare  1'  antico  fervore  di  quel  cenobio  con 
buoni  e  santi  monaci,  pensò  tosto  agli  Olivetani,  e  scrisse 
air  abate  di  Montoliveto,  in  data  del  23  ottobre,  comandan- 
dogli che,  dentro  quindici  giorni,  gli  avesse  mandato  questi 
sei  monaci:  Andreuccio  da  Siena,  Giovanni,  romano,  del  Tra- 
stevere, Pierpaolo  «  de  Annibalis  »,  Giacomo  da  Padova, 
Le<^>nardo  da  Fiorenza  e  Giovanni  di  Narbona.  L'  abate  di 
Montoliveto,  Ranieri  da  Siena,  il  23  novembre,  comunicò  con 


(')  Questo  provvedimento  con  qualche  altra  disposizione  pel  Ca- 
pitolo fu  approvato  da  Gregorio  XI,  con  bolla  del  12  Dicembre  1371. 
Multa  ac  diversa  Privilegia,  Fulginie,  Colaldi,  1566,  p.  6-7.  Cfr.  Spici- 

LBO.   MONTOLIV.,  I,  37. 

(*)  Cfr.  Spicilb».  Montoliv.,  I,  38,  n.  2;  P.  Lugano,  San  Miniato 
a  Firenze  ~  Storia  e  Leggenda,  —  Firenze,  1902,  p.  47.  La  Bolla  di 
Gregorio  XI,  colla  quale  si  concede  il  monastero  di  S.  Miniato  al- 
l'Ordine  di  Montoliveto,  è  del  18  Febbraio  1373  (Rkoistro  Oliv., 
I,  68). 
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lettera  ciivolari^  a^li  intt^ressati  la  dispagi xione  pontificia  e  il 
coiiuunìo  deir  aliati*  Cassinese,  ingiiiiij^^enilo  loro  di  partii*i?  col 
viatkio  somministrato  dal  loro  priore  *^  convento  (*)»  Quale 
ì\Qi*o^]ìen7.i\  tacessero  i  monaci  soprannominati  al  comando 
d**ir  aliate  di  Montecassino,  non  si  trova  scritto;  ma  si  ha 
coutczisa  clic  uno  di  ensi,  Giovanni  di  NarlM>na,  domiciliato 
nel  monastero  holou^nese  di  S,  Miei  ade  in  Bosco,  il  4  diecni- 
lire,  prot*'stò  soleniieuìente  contro  lo  dÌ8|K>sfzi«mi  dell'  abate 
Cassinesi^  di  finanzi  a  (TiaroauJ  ^  de  ('a:*trol>ntonum  *  e  a 
Tonukso  <jc  de  pntao  «,  viearii  generali  di  Almerico,  veacoro  ili 
Holu;j:na,  appellandosi  alla  8.  Sede  {*)•  La  stessa  via  «e^ruì 
Andreuecio  di  8er  Viva  da  Siena,  il  quale,  in  data  del  5 
dìceml>re  1370,  nominò  mini  procuratori,  a  notitìcare  Tapi^iello 
frate  Lorenzo  di  Cione  d*  Arezzo  e  frate  Matteo  Landini  di 
Prato  (*).  Xè  differente  conte^^no  tennero  i  due  nnmacì  rn- 
mani  Giovanni  tnisteverino  e  PietrojHiolo  degli  Aid  ha  Idi, 
[KMcliè  notitieate  loro  le  disposizioni  abba^fiiali,  d»  fhit-e  Mattici 
di  Lorenzo  d;i  l*rato,  nnrizio  dell'  ah.  di  ^I*mtt»liveto,  il  24 
dit'cmhre,  in  casa  ilei  vescovo  aretino  e  vicario  del  imptu 
Giacomo  Muti  (*),  lo  stesso  giorno,  s'appellarono  alla  S.  S<Hle, 
e  deimtarono  a  procuratori  per  notitìcar©  T appello,  frale  Lo- 
renzo di  <1ont^  tFArezzf»  e  trate  ^latteo  di  Lorenzo  <Ia  Prato  {•). 

(')  La  lettera  dì  Urbana  V,  quella  dell' abate  Andrea  di  Moo- 
tecaBsifio  e  quella  di  Haniein,  abate  di  Montoliveto,  sono  pubblicate, 
con  non  soverchia  esatte;;za,  dal  Lanceli.otti  [Hislor,  Olit\  I,  27-2&;. 
8e  n'  ha  copia  dagli  originali  in  Reoistr,  Oliv.,  I,  42. 

|-)  LANCBLLonn,  Hi'Mot'.  Oltv.,  1,  27-29. 

(^)  Hegjstb.  Oliv,,  I,  4S.  —  Il  mandato  è  espresso  colle  parole 
seguenti  :  «  Ad  presentandum  coram  domno  Abbate  monasteri)  Casi- 
nensis  et  eidem  notifìcaiidutn.  quamdam  appellationem  per  eum  fa- 
ctam  et  ìntérpositam  a  quibusdam  litteris,  mandati^  et  processibus 
contra  eum  factis  per  reverenilum  iu  Christo  patrem  domuutn  Àti* 
dream  abbatem  Monasteri!  casinensis  et  domnum  abbatem  Moiitis 
Oli  veti  predicti,  ad  ."jummum.  pontifìceni  et  ad  »edem  Apostolioani. 
ecr*   ere, 

(»)  Keoisth.  Oliv.,  I,  44. 

i'^i  ItErttsTK.  Oijv.,  I,  45.  -  Dal  tenore  di  questo  mandato  si  ri- 
leva che  i  suddetti  monaci  erano  stati  esacerbati  dalla  «  poeua  ex* 
communicationis  >  loro  minacciata  dal T abate  di  Montecassino,  qualora 
non  t'ossero  partiti  dentro  quìndici  giorni. 
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L'  api)ello  ottenne  V  effetto  voluto  dagli  api)ellanti,  in  data 
del  1  Maggio  1371,  dalla  benignità  di  Gregorio  XI,  il  quale 
dichiarò  che  le  disposizioni  di  Urbano  V  non  si  estendevano 
ai  monaci  di  Montoliveto  (*). 

Andarono,  adunque,  gli  Olivetani  a  Montecassino!  Degli 
invitati,  quattro  si  appellarono  contro  la  chiamata,  e  due 
forse,  cioè,  Giacomo  da  Padova  e  Leonardo  da  Fiorenza,  par- 
tirono (*).  Tuttavia,  è  certo  che  due  monaci  di  Montoliveto, 
Andre-a  da  Faenza  (dal  1371  al  1374)  e  Pietro  de  Tartaris 
(dal  1375  al  1395)  ftirono  abati  di  Montecassino  (*).  Forse 
fu  questa  1'  ultima  eco  della  voce  di  Urbano  V  (*). 

Il  pontefice  Gregorio  XI,  pieno  di  riverente  aftetto  verso 


(*)  Multa  ac  diversa  Privilegia^  Fulgiuie,  A.  Colaldi,  1566,  p.  8. 

(■*)  Ho  detto  forse^  pet-chè  la  dichiarazione  di  Gregorio  XI  è  ge- 
nerale,  e  non  particolare,  pei  soli  appellanti  {volumus^  quod  prefate 
attere  dicti  predecessoris  nostri..,  ad  quoscumque  monachos  eorundem 
monastenorum  de  Monte  Olireto  minime  se  extendant).  Nel  Xecrolo- 
giunij  dal  1370  al  1380,  non  è  registrato  nessun  monaco  col  nome  di 
lacobus  de  Padua  e  di  Leonardm  de  floreìitia.  Ma,  nelle  Familiarum 
Tabulae  del  1379,  troviamo  nel  monastero  padovano  di  S.  M.  della 
Riviera  un  frater  lacobus  Galliyarus  de  Padua;  a  S.  Miniato  di  Fi- 
renze, un  fr,  Leonardus  Thederigi  de  Florentia,  e  a  S.  Ponziano  di 
Lucca,  un  fr,  lacobus  de  Padua,  Che  due  di  questi  tre  siano  quelli 
che  dovevan  partire  per  Montecassino  nel  1370  ? 

(»)  Cfr.  Lancellotti,  Histor.  Oliv.,  I,  30;  L.  Tosti,  Storia  della 
Badia  di  Montecassino,  Roma,  1889,  61,  66  segg.  —  Andrea  da  Faenza, 
si  vuole  camaldolese  dagli  annalisti  camaldolesi  {Ann.  Camald.  VI, 
102)  e  dal  Tosti  {loc.cit.,  Ili,  01);  ma  egli  era  monaco  di  Montoli- 
veto. Cfr.  P.  Lugano,  Origine  e  vita  storica  dell'  abbazia  di  San  Mar- 
ziano di  Tortona,  Firenze,  1902,  pag.  85,  n.  1  .  —  L'abate  Pietro  de 
Tartaris  era  priore  di  S.  Maria  Nuova  di  Roma  ancora  il  6  Nov. 
del  1372  Tabulau.  S.  M.  Novak,  Tab.  IV.,  1371,  28  Ott.  ;  1372,  6 
Novembre). 

(*)  Si  ebbe  anche  un  tentativo  d'  introdurre  i  monaci  di  Monto- 
liveto a  S.  Lorenzo,  fuori  le  mura,  di  Roma  ;  ma  essi  si  appellarono 
contro  questo  tentativo  e,  in  data  del  31  Marzo  1373,  radunato  il  ca- 
pitolo a  Monte  Oli  veto  Maggiore,  delegarono  tre  procuratori  a  noti- 
ficare r  appellazione  a  Luca  Rodolfucci,  vescovo  di  Nocera  e  vicario 
del  papa,  ed  a  Pietro,  abate  di  S.  Lorenzo  (Reoistr.  Oliv.,  I,  69). 
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i  inoliaci  (li  Moiitoliveto,  sai»nU»  vhl*  il  fuoiisist^^ro  de'  SS.  Già- 
coiuo  e  Cristofortj  ;i  Kotìeno,  [tovo  distante  da  Asciano,  «  mul- 
tum  in  reziari  oI>8erviintia  est  cuUiiiiSiim  »,  e  che,  morto 
V  abate  Biagio,  v'  erano  riinasti  due  8olì  moniici«  con  Bolla 
del  23  Marzo  1374,  lo  univa  aìT  Ordine  dì  ^rontoliveto  (*). 
E,  iierrbe  i  laonaei  Olivetani  progrediva] io  sempre  più  nella 
via  della  inerte/Jone,  e  tiodiì  di  e«si,  «econdo  le  esortas^Joiii 
di  8.  Benedetto  (*),  lunpunente  provati  nel  monastero  a  te- 
ner thinte  al  demonio,  braajavano  nseirne,  e  soli,  seuzii  eon- 
torto  altrui,  cldiidersi  in  8ei>arate  celle  a  sostenere  col  divino 
aiuto,  siii|i:olari  eontlitti  eoi  vizi  della  carne  e  dello  spìrito, 
il  lt*ro  abatt!  ^liehele  da  Prato,  ottenne  da  ♦irejjorio  XK  ili 
data  del  1^9  Alaggio  1377,  «li  jioter  t'ondare  dodici    celle,  se- 


[U  A.  S.  S.,  Arch,  lii  M.  O,  M.,  voL  22,  2  m\\  e.  36  :  •  Sincere 
devotionis  &ffectus  »,  —  Questa  Badìa^  ora  proprietà  delT  avv-  M. 
Tozzi,  fondntA  nel  lOBl^  con  molte  dipendenze^  confermate  da  Inno* 
cenzo  II  ni89,  9  Marzo^  e  da  Adriano  IV  (1157,  28  Marzo)  ^cfr. 
PFLUOK-HAumjNO,  Ada  Pont*fi*mm  Romnnorum  inedita,  Stuttgart, 
188M888,  II,  308;  III,  179],  ha  una  storia  degna  d'esser  etudìat».  I  tuo* 
oaci  Benedettini,  che  V  abitarono  thi  da  principio,  lasciarono  aiiA 
luminosa  traccia  della  loro  attività  in  quei  dintorni.  L&  chiesa  eblie 
ed  ha  ancora,  qualche  opera  d*  arte.  Nel  1283,  un  certo  Giovanni, 
chiavaro,  per  codicillo,  lasciava  *20  lire  di  denari  senesi  air  abate  dt 
Rofleno,  perché  ne  spendesse  10,  «  et  ematur  quedam  Rabida  ante 
altare  sancH  Benedicti  et  quedam  iabidn  parva  oratoria  »  (A.  S.  S.,  Arrk, 
M.  0.  M.f  voL  22,  Z  (311),  e.  13).  Havvi  ancora  un  magni&co  trittico, 
di  scuola  senese,  del  secolo  XIV.  U  antica  chiesa  subì  alterastani, 
specialmente  nelP  interno,  nel  1576-1580:  quindi  nel  1713  e  nel  Id&S. 
Il  campanile  ha  due  campane:  la  maggiore  è  del  1413;  Ift  minore» 
del  lo22,  II  18  Agosto  1821Ì,  questo  luogo  fu  visitato  da  Ferdinando 
III,  Granduca  di  Toscana,  accompagnato  dal  principe  Giuseppe  Ro- 
spigliosi. —  Il  3  Giugno  1401^  Simone  •  de  Nccerio  »  Canooico,  e 
vicario  del  vescovo  d^  Arezzo,  assoggettava  alla  Badia  di  Roffenò  la 
«  ecclesia  SS.  Symonis  et  lude  de  Sartiauello,  plebatue  plebis  S.  lo- 
hannis  in  Vescona  •,  la  quale,  •  propter  guerrarum  noxìa  scandftlH« 
q^ue  diu  iu  partibus  viguerunt  et  mortalitates  hominum  *,  era  «  Kv 
taliter  minata*.  A.  S.  a,  Arch.  M.  O.  M.,  voi.  23,  A  A  (312),  e  2. 

C)  S.  Benedictj,  Eegidaf  cap.  I. 
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conilo  le  costumanze  de'  Camaldoli  (^).  Esse  dovevano  formare 
un  eremo  a  sé,  con  oratorio,  campanile  e  CvCmetero  :  abitarsi 
da  altrettanti  monaci,  il  cui  spirito  eremitico  fosse  stato  ap- 
provato dall'  abate,  il  quale  avrebbe  loro  messo  a  capo  un 
priore,  eletto  o  confermato  annualmente.  Questi  eremiti,  se- 
condo le  disposizioni  pontificie,  dovevano  vivere  sulle  rendite 
della  Bjidia  a  Rofteno  (*).  Tale  è  1'  origine  di  quegli  ora  torli, 
molti  una  volta,  ora  pochi  e  più  volte  rifatti,  che  sono  se- 
minati nel  circuito  di  Montoliveto  ('). 

All'  abate  Michele  da  Prato,  successe  un'  altro  pratese, 
Matteo  Landini  (1  maggio  1378  -  1  maggio  1381).  Egli  ebbe 
l' antico  monastero,  posto  fuori  le  mura  di  città,  di  San  Pon- 
zlano  di  Lucca,  più  per  liberalità  di  Gregorio  XI,  che  per 
generosità  del  vescovo  Lucchese  (8  Settembre  1378)  (*).  Ebbe 
anche  il  monastero  di  S.  Giovanni  Battista  di  Venda,  sui 
colli  Euganei,  dal  vescovo  di  Padova,  liaimondo,  giti  abate 
benedettino  di  S.  Nicolò  di  Venezia  («). 


(*)  Liher  Privilegioriim,  e.  20^:  «  Bene  currentibus  ».  La  Bolla  ori- 
ginale è  in  A.  S.  a,  Arch.  M.  O.  il/.,  voi.  E  6  r294).  e.  6. 

(')  Cosi  venne  stabilito,  perchè  il  monastero  di  Roffeno  «  consti- 
tutum  in  loco  campestri  et  propter  edificiorum  vetustatem  et  guerras 
et  mortalitates  dirutum  et  collapsum  »  non  si  poteva,  colle  sue  ren- 
dite, ritornare  in  buono  stato.  Tuttavia,  i  monaci  di  Montoliveto,  vi 
tennero  sempre,  a  loro  spese,  un  cappellano  secolare,  ponendovi  al- 
tresì un  abate  titolare. 

(^  Lancbllotti,  HLstor,  Oliv.,  I,  32.  —  Con  bolla  del  20  Aprile 
1877,  e  Meretur  vostre  Religionis»,  Gregorio  XI  concesse  all'Ordine 
di  Montoliveto,  che,  nell*  ufficio  de'  tre  ultimi  giorni  della  settimana 
santa,  facesse  uso  del  rito  romano.  PrivUeyia^  Bononiae,  1^30,  p.  32- 
33:  A.  Bargbnsis,  Chronicoìt,  p.  38-39. 

(*)  Nel  1487  fu  portato  dentro  città,  dove  si  trova  nncora,  ma, 
dopo  la  soppressione  napoleonica,  con  altro  titolo  e  con  altro  scopo. 
E  il  R.  Istituto  di  S.  Ponziano.  Nel  1513,  Leon  X,  uni  aS.  Ponziano 
1'  abbazia  di  S.  Salvatore  di  Sesto.  Cfr.  Lancbllotti,  Ilistor,  Oliv., 
II,  161.166. 

(*)  Ofr.  Lancbllotti,  Histor.  Olir.,  II,  166-170.  —  Di  questo  mo- 
nastero non  esiston  più  che  pochi  ruderi.  Gli  fu  unita  nel  1536  l'ar- 
ci pretura  di  Boccon,  a  cui  passarono  vari  oggetti,  come  quadri  e 
statue,  già  nel  monastero  Vendano. 
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Dopo  Matteo  LandinL  irovemò  iiiK^vafiienrv  V  Onltuif  di 
Moutoliveto  il  fiorentino  Ssihi  ]>oni  U  tiia^iào  13^1-1  mag- 
gio 13H4'*  Qo«'8ti  volle  che,  [ler  maggior  t^iieur^xica  dì  buona 
atnminiMtrazione,  »i  rìvedeB^ero  t  libri  e  gionuili  lie^  cellerari, 
ogni  line  iiie.^1  (*)•  In  *|ue!*ti  anni,  Bartolomeo  di  Francentro 
Fnin<*hì  n^K'i'Hgui,  |>roiMi?ito  di  S.  Sti-tìuio  di  Prato  e  ^gre- 
tarìodì  Urtiano  VI  e  BonìfiiiEio  IX«  [leniiava  dì  fondare,  i*t>iiie 
fondo  nt4  13H0,  timi  hadia  iutìttdata  a  S.  Bi'nedetto.  nelln 
citta  ili  rìHtoìa.  che  volle  aflidare  ai  monaci  di  Mnatolivcto  (*)« 
L'oa^]in\ato  nella  genemsità  da  Pietro  ili  Ouidotto,  il  quale 
offri  il  terreno,  dov*  erano  iitenne  case  eil  orti. 

Air  abate  Landini  eiuccesse  l'aretino  Giaeonin  Tadilei  \ì 
maggio  13H4  1  maggio  1387).  Coitili,  da  Més.Her  Ugiiecio  Ur 
bani  Cariati.  Signore  di  Cortona  e  Vicario  Inii»eriale,  e  da 
nusi  madre^  Besitriee,  ebbe  nel  1385  [)e  nnoi  monaci  la  cust-o- 
dia  del  8antuarÌ4i  di  8.  Margherita  di  c|nelln  nttt\,  ohe  111 
tenuta  fier  cinque  anni,  e  [coscia  lil^ramente  rinunciata  i'l 
Air  Ordine  di  Montoliveto  [hi^ì  pure,  jier  di(«|io8Ìzione  le- 
.Htamentnria  di  Giovanni  da  Varano,  sugnore  di  ramorino.  Il 
monastero  di  8.  Maria  N^novit^  di  quel  luogo,  nel  maggio  del 
1386;  abtiandonato  quindi   trsi  il  1407  e  il  1408  {% 


(*)  A.  Baroexsis,  Chronican^  p.  39. 

.^  I^  prÌDift  pietra  fu  postA  il  28  Agosto  1388  dal  Ttseovo  ài 
Pistoiaf  Gìavaonì  Agostiniano,  il  quale  ani  ai  monastero  lo  Spe>diU« 
Ornelli  co'  suoi  beni.  Fu  soppresso  con  motuproprio  di  Pietro  Leo- 
poldo  f3  Agosto  1782):  ora  v* è  il  Seminario  Vescovile,  Ciò-,  Gabtaxo 
BeANi,  I  rejtcovi  di  Prato  e  Phtoia  dall'  anno  1732  al  tèli,  Pistoia. 
Bracali^  18B1,  p,  T?  ss.;  loeu^  La  chiesa  piMoiette  dalla  Mita  ùHffmt  ai 
tempi  nostri^  Pistoia,  Bracali,  1888,  p.  133  ss. 

f*!  Cfr.  A.  Bakgbìssis*  Chronircn,  p.  39-40;  Loaivt,  Vita  dt  S. 
MargtitTìta  da  Cortona,  Siena,  IdST,  p.  331-8ÌÌ2.  —  Tra  le  pergamene 
S42Ìolte  della  Libreria  del  Comune  di  Cortona  e  la  carta  di  procura 
per  la  rinunzia  del  lao^o  e  della  chiesa  di  3*  Margherita,  coi  rispei* 
ti  vi  beni  e  pertinente,  in  data  del  10  dicembre  (stile  senese  |<  1SH9. 
Girolamo  Maxciki,  /  lìianoscriiti  delta  Liòrma  dei  ComuRt  ^  éfi- 
V  Arcade  mia  Etrusra  di  ^m^tona,  Cortona»  Bimbi,  1884,  p.  21f». 

^*)  Lancbllottì^  Riattar,  Oliv,,  11.  265  :  P,  Luoako,  M^morif  dei 
più  antichi  miniatori  e  calligrafi  olivrtani,  Firenze,  1&08,  p.  7^76. 
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Al  Taddei  tenne  dietro  Duccio  Bartolini  d'Arezzo  (1  ma|?- 
gio  1387  - 1  maggio  1390Ì,  nomo  religioso  e  spirituale,  sehben 
di  poche  lettere  (*);  ed  a  lui,  il  milanese  Ippolito  di  Gia- 
como (1  maggio  1390  -  maggio  1393),  uomo  esemplare  i>er 
gravità  di  condotta  e  di  costume,  venerabile  ed  osservante. 
Questi  corresse  ed  ordinò  le  costituzioni  dell'  Ordine  ;  tenne 
capitolo,  nel  1391,  a  S.  Benedetto  di  Pistoia,  ed  ebbe  il  mo- 
nastero di  S.  Gerolamo  di  Quarto,  nella  riviera  ligure  di  Le 
vante  (*). 

Al  milanese  successe  il  i)erugino  Lorenzo  di  Ser  Nicolò 
(1  maggio  1393  -  1  maggio  1396),  uomo  prudente  e  zelante  ; 
a  lui,  i)er  la  seconda  volta,  il  pratese  Matteo  Landini  (1 
maggio  1496  -  1  maggio  1399),  che,  nel  1398,  ottenne,  i)er 
1'  Ordine,  il  monastero  di  S.  Caterina  di  Fabriano  (')  ;  ed  a 
questi,  nuovamente  il  milanese  (1  maggio  1399  -  1  maggio 
1402  (*). 

In  questo  periodo,  che  si  può  chiamare  il  secolo  d'  oro 
dell'  Ordine  Olivetauo,  la  vita  di  quei  monaci  era  austeris- 
sima.  Orazione  assidua  ;  silenzio  perfetto.  Doi>o  la  radunanza 
notturna,  non  sonno,  ne  pisolino  ;  ma  veglia  d'orazione  e  di 
lettura  :  molto  studio.  Al  mattino,  di  prim'  ora,  celebrata  la 
messa,  dopo  prima,  canta  vasi  divotamente  terza  e  sesta. 
Quindi  si  ponevano  al  lavoro  manuale,  fino  a  nona,  in  silen- 
zio, umiltà  e  senza  mormorio.  Costrussero  la  fornace,  dove 
fiiron  cotti  i  mattoni  per  1'  edifizio  del  monastero.  Tale  poi 
era  il  silenzio,  che  non  solo  di  notte,  dopo  compieta,  e  di 
giorno  quand'  è  vietato  confabulare,  ma  anche  nel  lavoro 
manuale,  in  refettorio,  nel  chiostro  e  nel  dormitorio  osserva- 
vasi,  da  sembrare  più  un  eremo  che  un  cenobio.  I  perturba- 
tori del  silenzio,  senza  vino  per  un  giorno.  Tutto  v'è  comune: 
ognuno  possiede  due  tuniche,  lo  scapolare  e  la  cocolla.  Povertà 


(*)  A.  Barobnsis,  Chronicon,  p.  42. 

(*)  A.  Barobnsis,  Chronicon,  p.  42-43,  n.  3-4;  cfr.  P.  Lugano.  Me- 
marie,  cit.,  p.  86-37:  Lancbllotti,  Histor,  0/?V.,  II,  171  ss. 
(»)  Lancbllotti,  Histor,  Oliv.,  II,  175. 
(*j  A.  BarobnsiS;  Chronicon,,  p.  44. 
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notnma  :  per  letto,  tm  sacco  \nt^n<ì  di  iMiglidu  Col  vello  di  pe- 
cora facevao  teàsere  de'  nuiQt^lLi  e  coperta  per  la  notte.  Quel 
panno  era  ruvido,  grossolano  e  fosco*  Xel  bere  e  nel  eibc», 
tenii>eniiiz;i  ^mmie  :  iV  antimno,  futto  il  vino,  naace%Ki  V  a- 
t'qnerellu  jier  tiitto  V  inverno.  Vietati*  le  carni,  se  non  per 
canna  ffinferDìità  :  i  pe.sei  raramente  ginng^van  las.siì  per  la 
dlì^tan^si  dal  mure  e  dai  fiami.  Alla  domenica  e  al  giovedì, 
dae  ova  per  ciaKcutia  :  e  così  nelle  altre  fes^te  di  precetto. 
Nelle  .solenni tA  {nh  j^randì,  «lue  e>va  |ier  p<^rzi<ine  di  pranso. 
D^  estate,  t>er  cena,  pane  e  cacio.  Nelle  %igilie«  nulla  di  colto. 
Di  quaresima,  sì  ehiadevano  tutte  le  porte,  i^erchè  il  \ino 
non  8^  addìc-e  a^  monaci^  anche  quelle  di  cucina  :  e  coe^l  aspet- 
ta vasi  la  PaH4|ua  (^j. 

Questo  quadro  d'  au8teriu\  non  può  chiudersi  meglio  cUe 
colle  relazioni  di  Santa  Caterina  dii  Siena  co'  monaci  di  Mon- 
toliveio  :  la  sencì^e  «  nata  .Hrrittore  »  ha  inù  lettere  «lirette 
ad  e»«i  (*).  La  pritna^  a  frate  Giusto^  priore  di  3lontoUveto  (*), 
iurritta  con  deniderio  di  vederlt>  maniriatore  e  jrui^tatott*  del- 
le animc^  imimraudo  dalla  iirinia  dolile  verità  che  jier  fame 
e  fM^te  che  aveva  d'  ansietato  dei^ìderio    della    Rjihite   Dostra, 


I*)  Ant.  Bau(jbn8iS|  Chronicon  Monti»  Oiìti:U  in  Spici tEO.  Mox* 
TOUV*,  voi   I,  p.   17-19. 

(')  Soao  dodici.  Neir  edizione,  con  proemio  o  noie,  di  Kici*oijC> 
TounAHifio  (Firenze,  O.  Barbèra,  1860:  in  I  voli.),  hanno  Ia  numera- 
zione deguente  :  Vni  (I,  31),  XXII  (1, 140,.  XXXill  (%  143),  XXXI V 
(I,  147 K  XXXV  il,  152),  XXXVI  (1,  158),  XXX VU  (I,  166\  LXXVI 
(IL  73).  LXXXrV  (II,  ll2i,  CLXXII  (HI,  15),  CLXXXrX  UH,  8o , 
CCLXXXVII  {IV,  50V.  La  lettera  XLV  (I,  206)  è  diretU  a  Franoesoo 
dì  Me^^Ber  Vatiui  Mala  voi  ci  da  Siena,  riverente  a  Caterina,  oìa  in- 
stabile^ che  sì  fece  monaco  di  MontolivetOf  alcuni  anni  dopo  la  mort« 
della  Santa  c-^J  Aprite  1380). 

(^)  Di  tutti  ì  monaci,  a  cui  sono  diretta  le  lettere  di  S,  Oftterioa, 
daremo  quelle  notìzie  e  quelle  date  che  possono  recare  <{Lialche  con- 
tributo per  hi  cronologìa  di  esse.  Ma  poiché*  le  FamUiamm  Tabidat 
incominciano  solamente  col  137d,  non  sarà  possibile  dirne  molto.  — 
Questo  Ira  Giusto  è  il/r.  lujfhu  lùhannh  de  VuUttris^  che  fu  priore 
a  S.  (tiovaniii  di  Venda  (1880-188»)  e  a  San t*  Andrea  di  Volterra 
(  1378^1380,-  1381-1383),  e  che  mori  nei  13^4  (Neobol.  Ouv,,  ad  an.K 
Frti'Htì,  pinna  del  1379,  era  stato  priore  a  Monte  Oliveto  Ma^^ion?- 
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gridava  in  sul  legno  della  santissima  croce,  quando  disse  Sitio, 
lo  induce  a  far  buon  viso  ad  un  suo  raccomandato,  nato, 
come  sembra,  da  amore  illegittimo.  «  E  non  mirate  mai,  ella 
dice,  per  veruna  dignità,  né  per  bassezza,  né  i>er  grandezza  ; 
ne  i)er  essere  legittimi,  né  illegittimi  :  che  il  Figliuolo  di  Dio, 
le  cui  vestigie  ci  conviene  seguitare,  non  schifò  né  schifa 
meli  i^ersona  per  veruno  stato  né  altra  generazione,  né  giusti 
né  peccatori  ;  ma  agguagliatamente  ogni  creatura  che  ha  in 
sé  ragione,  riceve  con  amore,  purché  si  voglia  levare  dal 
fracidume  del  peccato  mortale,  dalla  vanità  del  secolo,  e  tor- 
nare alla  grazia.  Questa  é  quella  dottrina  che  é  data  da  lui. 
E  poniamoché  la  sia  data  a  tutti,  molto  maggiormente  é  data 
a  voi  e  agli  altri  governatori  e  ministri  dell'  Ordine.  Che 
quando  delle  buone  piante  vi  vengono  alle  mani,  e  vengono 
con  fame  e  desiderio  dell'  Ordine,  e  per  amore  della  virtii 
escono  del  secolo  e  corrono  al  giogo  dell'  obedienzia  ;  non  é 
da  fuggirle,  né  da  schivarle  per  veruna  cosa.  E  siano  nati 
come  si  voglia  ;  che  non  spregia  Dio  V  anima  di  colui  che 
é  conceputo  in  peccato  mortale,  piìi  che  di  quello  che  é  con- 
ceputo  neir  atto  del  sacramento  del  matrimonio.  Egli  é  ac- 
cettatore  de'  santi  e  buoni  desiderii,  il  Dio  nostro.  E  \>evò 
vi  prego  e  voglio  che  questa  pianta  novella,  la  quale  il  priore 
vi  mandò  (*),  chiedendo  che  fosse  ricevuta  all'  Ordine,  voi  il 
riceviate  caritativamente  :  che  egli  ha  una  santa  e  buona 
volontà  ;  e  la  condizione  naturale  é  anco  buona  :  e  ha  posto 
per  amore  l'affetto  alla  religione,  e  singolarmente  lo  Spirito 
Santo  il  chiama  all'  Ordine  vostro.  Xon  dovete  e  io  so  che 
non  volete,  far  resistenza  allo  Spirito  Santo.  Maravigliomi 
molto  che  la  risi)osta  venne  del  no  :  e  honne  avuta  grande 
ammirazione.  Forse  che  fu  difetto  di  chi  fece  1'  ambasciata, 
che  non  seppe  forse  meglio  fare  :  non,  che  egli  adoperasse 
altro  che  bene;  ma  non  sepi>e  più.  Ora  vi  prego  per  l'amore 


(M  Di  qui  si  può  argomentare  che,  per  V  accettazione  di  costui, 
S.  Caterina  si  rivolse  dapprima  al  priore  di  S.  Benedetto  di  Siena,  il 
quale,  come  si  rileva  dalle  parole  che  seguono,  mandò  un*  amba- 
sciata a  Montoliveto  Maggiore,  che  riportò  una  risposta  negativa. 


eli  Cripto  cTocifi*4f*o  che  vai  a!  tntUi  vi  «Ji^piUirutt-  a  nwv?3U^ 
che  Rjirà  onore  di  Dio  e  cleir  Ordine.  K  non  in*4  Intasate,  jje- 
roc<*liè  gli  ìl*  buono  giovine  ;  è  jfe  non  ftisse  hnoiniv  io  ui>ii  %  H 
manderei.  E  qnetito  vi  donuindo  [>er  iivAzin  ;  e  {ter  dehito  il 
dovete  Iure  secondo  l'ordine  della  earits\  »  ('|.  Comgrfriosa  ed 
amorevole  racrnmandiizione  ! 

Al  priore  di  8.  Benedetto  di  Siena,  coi  comanda  <li  fare 
come  Zsicdieo,  i*he,  cìs.sendo  piccoli»,  sali  sull'  arl>on*  i^er  vt- 
dere  Dio,  manda  «  dite  altre  f)ecorene  *•  inginiifrendojrli  dì 
dare  ^  a  loro  Taf^ìo  della  cella  e  dello  stmiio:  |ieroccliè  sonn 
due  i»ecorelle  le  quali  nutricherete  senra  fattura,  e  avereten*^ 
«grande  allegrezza  e  conw-dazioue  »  ('),  A  frate  Incorno  da 
Padua,  priore  di  Montoliveto  di  Fiorenza  predica  la  potenza 
uiemvìglio.sa  della  fede  (*)  ;  air  aliate   maggiore  deir  Ortliiii^ 


{*>  Lettere,  edÌ2.  cit.,  voi  I,  p.  3S-34.  Chi  fosse  questo  ^ioviue, 
si  cftldamente  ruccomaodato  da  S.  Caterioa,  non  s»i  p\ì*\  raccogliete  ; 
ma  egli  dev^  essere  uno  degli  Olivetani  di^^cepolì  «lì  lei^  a  cui  è  direiU 
qualche  sua  lette ra,  e  forse,  per  varie  ragionevoli  congeiturei^  è  pro- 
babile che  si  tratti  di  quel  Giovanni  dt  Bindo  di  Doccio  {ìahafH^eM 
Binili  de  SfrnÌJih  monaco  di  Montoliveto,  ricordato  in  un  documento 
del  31  Marzo  1373  «Reo,  Oliv.,  I,  59). 

j'j  Lftiifre^  ©di«.  cit,  voL  l,  p.  151.  —  Mettendo  in  relaxione  con 
questa  una  lettera  delVabate  di  Montoliveto  a  S.  Caterina  pubblicata 
da  F.  Grottaxslli  (Dulia  Leggenda  mitwte  dì  S.  Caterina  da  Siena 
e  Lettere  de*  ntwì  dtJtrejìoa,  Bologna^  G  Eoraaguolt,  t8G>^,  p,  261),  ss 
vede  che  il  priore  di  8.  Benedetto  di  Siena  sci isse^  per  1* accettazione 
di  queste  due  pecorelle,  all'  abate  di  Montoliveto  Maggiore,  il  quale 
rispose  alla  Santa  che  ì  frati,  radunati  a  capitolo ,  l'aveano  aexsettatJ, 
ma  che^  non  potendo  accoglierli  lassù,  fossero  iti  a  Bologita  (pergant 
BoìWfiiam}  con  una  sua  commendatizia  Et  etjo  ft^^rifxi  prhri  Bonùnèe 
qìwd  kic  fTcepti  sunt  iti  noJttro  mona^terio  prinrìjtatì,  et  idro  indiai 
eos,  ruramque  de  ìpstis  habeat  siad  sui,  -  Queste  due  pecorelle  erano 
i  due  fiorentinit  Filippo  di  Vannuccio  e  Nicolò  di  Piero,  elie  troviamo 
itisìenie  novÌ£Ì  a  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna,  già  u^l  maggio  del 
1379  Quindi,  la  lettera  delta  Santa  al  priore  di  S.  Benedetto  di  Siena 
e  la  responsiva  delPabatedì  Montoliveto,  sono  anteriori  forse  alTaniio 
1379  e  non  posteriori  al  1378. 

(■^  Lettere,  eàit.  cit.,  voi.  I*  140-143.  ^Questo  Padovano  era  dellii 
fiktmglia  Aldrighetti  o  Alderigi,  e  fu  priore  di  S    P-nTinfr.  .ì;  I^gcea 
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raccomanda  umiltà  e  carità  (*)  ;  a  frate  Niccolò  di  Ghida, 
Giovanni  Zerri  e  Niccolò  di  lacomo  di  Yannuzzo  spiega  l' a- 
more,  la  costanza  e  la  pazienza  {*),  ed  a  certi  Novizi,  l'unione 
di  Dio  con  1'  uomo,  che  è  Pasqua  d'  amore,  1'  obbedienza  e 
la  pietà  forte  (').  A  frate  Niccolò  <li  Gliida,  ch'era  stato  buon 


a379),  di  S.  M.  della  Riviera,  nel  padovano  (13^),  e  di  S.  Bartolo- 
meo di  Firenze  (Montoliveto)  (13SI).  È  uno  de'  monaci  che  dovevano 
andare  a  Montecassino  nel  1371.  Gli  annalisti  Camaldolesi  1'  hanno 
confuso  con  un  altro  Giacomo  da  Padova,  camaldolese,  eletto  visita- 
tore dell*  Ordine  de*  Camaldoli  da  Urbano  VI  (1380)  quindi  vicario 
generale  per  la  decrepita  età  di  Giovanni,  preside  generale  de*  Ca- 
maldolesi (24  Maggio  1382),  procuratore  a  S.  Pudenziana  (1385),  e 
abate  di  S.  Zeno  di  Pisa,  dove  mori  nel  1391  (Mittarelli-Costadoni, 
Ann.  Camald,,  VI,  131,  137,  141,  150,  157,  168).  L*  olivetano  è  ben 
distinto  dal  Camaldolese:  nessuno  de*  dati  forniti  dagli  Annalisti  Ca- 
maldolesi può  convenire  al  nostro,  che  non  fu  mai  priore  di  Monte 
Morcino  di  Perugia,  né  della  famiglia  Menzi  (ex  genere  Mentiorum). 

(*)  Lettere,  ediz.  cit.,  voi.  i,  143-147.  —  E  in  questa  lettera  che 
la  Santa  raccomanda  ali*  abate  «  la  vostra  pecorella,  che  tanto  tempo 
stette  nella  gregge  con  1*  altre,  cioè  frate  P,,  il  quale  è  oggi  monaco 
di  Santo  Lorenzo  ;  e  pare  che  umiliata  a  ricevere  la  verga  della  giu- 
stizia, si  voglia  tornare  al  suo  ovile,  ali*  obedienzia  dell*  Ordine,  e 
vostra  ».  Il  Burlamacchi  sospettò  che  costui  fosse  Pietro  Tartaris,  già 
priore  di  S.  Maria  Nuova  di  Roma,  come  tale  ricordato  ancora  in  un 
documento  del  6  novembre  1372  (Tahiti  S.  M.  Nomp^  IV,  ad  an.)  e 
poi  passato  tra  i  benedettini  neri  di  S.  Lorenzo.  Veramente  in  un 
documento  del  31  Marzo  1373  (Rbg.  Oliv.,  I,  59)  si  trova  abate  di 
S.  Lorenzo  un  Pietro  ;  ma  non  si  sa  se  sia  il  nostro.  S'egli  è  questi, 
la  suddetta  lettera  si  deve  porre  tra  il  6  Novembre  1372  e  il  31 
Marzo  1373;  e  bisognerebbe  vedere  se  costui  passasse  a  S.  Lorenzo, 
e  poi  a  Montecassino  (1375-1395),  per  volere  del  papa,  o  di  proprio 
capriccio  :  s'  egli  non  è  il  Tartaris,  non  si  sa  chi  possa  essere,  né 
come  datarsi  la  lettera. 

(*)  Lettere^  ediz.  cit.,  I,  152-158.  -  Eran  tre  senesi  :  Frater  Ni- 
colauH  Ghide  de  Senis  fu  monao  a  Sant*  Andrea  di  Volterra  (1379) 
e  a  S.  Benedetto  di  Siena  (1380);  mori  nel  1384.  Fr,  Johannes  Zerri 
de  Senùt  mori  nel  1423.  Fr,  Nicolaus  lacobi  de  Senis,  residente  a 
Monte  Oliveto  Maggiore  negli  anni  1379,  1380,  mori  nel  1384.  —  In 
fine  di  questa  lettera  si  raccomanda  un  certo  Giovanni,  perchè  ri- 
torni al  suo  ovile;  ma  non  s'  aggiunge  di  più:  onde  è  diflScile  iden- 
tificarlo. 

(•>  Lettere,  ediz.  cit.,  I,  158-165. 
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ijieiljco^  irisejiiiH  ntit^oni  Fiimiltù  e  la  cariti,  t-he  wmo  fiirmaco 
poteute  cuiitiHi  i  difetti  uniaiu  (*):  a  lui,  a  tra  Giovanni  di 
Biiido  di  Doccio  eil  altri  mun  tì^iliiit^li  in  Cripto,  «pii^ga,  dap' 
j*rima,  i  tre  batteniiiii  ('),  e  jw»!  la  iiersteveranza  netl^obbedieu»! 
proinesHa  e  nella  sol i t lidi ntM^).  Ai  tìoreiitini  Filipfwì  di  Van* 
riiKTiu  1*  Xicrolò  di  Piero  insefrna,  prima,  die  1*  olibedieiiasa 
V  pazienza  nel  bene,  eonsolata  dalla  earitA,  sostenuta  lìaìUi 
mmUii  (*),  e  ptii  addita  i  frutti  di  vita,  i-lie  seatunsemifi 
dalla  pazienza  d*  auiore  C").  iJa  uh  imo,  a  frate  Niecolà  di 
Nanni  «erive  che  la  per8everan2a  è  dall'  amore,  come  o^i 
virtìi  ha  vita  dall'  att'etto  della  earità  {*). 

liaeeontano  le  lejr^ende  di  Santa  ("aterina  che  nlea^^*r 
Praneenet»  di  \'"anni  Msdavolti,  noliile  e  |K>teute  senese,  gio- 
vane mondano,  vrrnva  talvolta  eondolto  da  Neri  di  Landoc- 
éio  de-  Pay:lÌ!n'esi  ad  as<*oltare  ^di  ammonimenti  salutevidi 
della  VeiTiln*',  Ora  avvenne  rli*  egli  non  metteiulo  in  ieratica 
i  «abitari  avvisi,  essn,  nn  jriorno,  in  pre.seiizn  di  più  jierHotil^, 
gli  disse:  «  Tn  s|K?S8e  volte  vieni  ad  me,  {kiì  ad  modo  d'un 
necelifj  tìinietieo  vai  volando  per  diversi  tnoi  difetti  e  vizi; 
ma  va'  volando  eonte  ti  pìat-e:  iM*r  la  divina  pazia  io  ti  [lorrò 
una  Viilta  si  fatto  laeeic»  e  le^^ame  in  eolio  elio  Tn  non  potrai 


{'}  LeUfitt!,  edtz.  cit.,  I,  166471. 

(')  Lettere,  edÌ2.  cit.,  voi.  Ili,  95-^1,  Giovauni  di  Biudq  di  DocciOi 
negli  titilli  1379  e  IBSO,  ern  monnco  a  SunV  Anna  di  Campreoa:  mori 
ne!  1417. 

('•)  Lettere,  edìz*  cit ,  voi  II,  73*7^. 

\*}  LHtet^,  ediz.  cit,  voi.  li,  ll2d2L  —  Frate  FdiiJiJo  dì  Van- 
ti uccio  da  Firenze,  entrato  nelV  Ordine,  per  raccotUAndaxione  dell» 
Santa,  nel  1379  era  novizio  a  S,  Michele  in  Bosco  di  Bologna  u,  nel 
1380,  a  Montoliveto  di  Firenze:  mori  nel  1381.  -  Frate  Niccolò  di 
Piero,  compagno  a  Filippo,  nella  raccomandazione  di  S.  Caterina  d 
nel  noviziato  Bolognese,  passò,  nel  13b0,  a  ìi?.  Giovanni  di  Wndn  sui 
colli  Kuganeì* 

t^  Lettere^  eHi2.  cit.,  voh  III,  15-78. 

(•)  lettere,  ^àiz.  cit.,  voi  IV,  60^8.  —  Questo  Nti!co1ò  di  Xaaiit 
è  quel  fr,  Nicholn  VanHiM  de  Engubio,  che  ne!  IH7S*-138D  era  io  &  Ni- 
colò ♦li  Foligno. 


Éyn 
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più  volare  i)er  questo  modo  »  (*).  A  questo  racconto  fanno 
eco  le  parole  di  una  lettera  della  Santa,  a  lui  diretta,  dove 
essa  gli  proi>one  V  esempio  del  «  figliuolo  prodigo,  che  spese 
la  sustanzia  sua,  vivendo  male  ;  il  quale  sentendosi  venuto  a 
necessità,  ricognobbe  il  suo  difetto,  e  ricorse  al  padre  per 
misericordia.  Così  fa'  tu  ;  perocché  sei  impoverito  e  hai  bi- 
sogno, e  V  anima  tua  muore  di  fame  »  (').  E  così  fece.  Lei 
morta,  ragionando  il  Malavolti  (allora  vedovo  di  donna  spo- 
siita  ne'  quindici  anni  da  lui  vehticincpienne,  che  lo  rese 
padre  di  vari  figli),  con  Stefano  di  Corrado  Maconi,  segretario 
e  discepolo  di  Caterina,  già  certosino,  sentì  nel  cuore  la  voce 
della  comune  maestra.  Risolse,  anche  per  consiglio  del  fra- 
tello Niccolaccio,  tarsi  cavaliere  di  S.  Giovanni  di  Kodi,  ma 
riflettendo  ad  alcune  parole  dettegli  dalla  Beniucasa,  vendè 
le  armi  e  si  fece  monaco  di  Montoliveto  nel  1388  C).   Man- 


(*)  F.  Grottanblli,  Della  Leggenda  minore  di  S.  Cateriìia  da 
Siena  e  Lettere  de'  suoi  discepoli,  Bologna.  6.  Romagnoli,  1868,  p.  426: 
Bollano.,  Acta  SS.,  die  XXX  Aprilis,  n.  295,  296. 

<«)  Lettere,  ediz.  cit.,  voi.  I,  208-210. 

(»)  Infatti  nelle  FamUiaì^m  Tabulae,  ali*  anno  1388,  troviamo 
novizio  un  Franciscus  domni  Vannis  de  Senis,  che  dal  1894  in  poi, 
ha  la  distinzione  de  MalavoUis,  indotta  dalla  circostanza  che  un  altro 
{Frannscus  lohannis  de  Senisi  si  fece  monaco  dello  stesso  Ordine  in 
S.  Benedetto  di  Siena  nel  1393  (e  mori  a  S.  Gemignano  nel  1428).  Il 
Malavolti  fu  a  S.  Benedetto  di  Siena  (Maggio  1389- Maggio  1390), 
cellerario  a  S.  Gerolamo  di  Quarto  (1390-1392  )maestro  de*  novizi  a 
S.  Ponziano  di  Lucca  (1392-1393),  cellerario  a  S.  Gerolamo  di  Pisa 
(13^-1894);  a  S.  M.  della  Riviera  di  Padova  (1396-1395),  aS  Michele 
in  Bosco  di  Bologna  (1395-1400),  dove  fu  anche  maestro  de*  novizi 
(13974898);  cellerario  a  Monte  Oliveto  Maggiore  (1400-1404)  ;  di  nuovo 
a  S.  Gerolamo  di  Quarto  (1404-05);  cellerario  a  Baggio,  nel  milanese 
(1405-1408);  a  S.  Miniato  di  Firenze  (1408-1410).  Nella  designazione 
delle  famiglie,  fatta  nel  Maggio  del  1410,  non  si  trova  più  il  Mala- 
volti  :  ond'  è  a  pensare  eh*  egli,  prima  di  questo  tempo,  morisse.  Non 
so  quindi  come  spiegare  quanto  scrive  il  Gkottanelli  {Della  Leg- 
genda minore  di  S.  Cotenna,  p.  283,  n.  81)  che,  cioè,  al  deposto  di 
Francesco  di  Vanni  Malavolti,  nel  Processo  manoscritto  compilato 
per  la  Canonizzazione  di  S.Caterina,  è  premessa  una  epistola  delV au- 
tore a  fra  Tommaso  Caffarini,  del  12  Aprile  1413,  scritta  dall'abbazia 
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tenne,  aiirlje  da  riioiiJH.'o,  le  aiuielievon  rehizioiii  eli'e^Ti  aveva 
«joii  altri  (lisrepoli  della  Beiiineasa,  eoi  Maeoni^  elie  OBpitò 
nel  1391  in  S.  Girolamo  di  Quarto  (*),  con  Gionta  di  Gra- 
zia (*),  e*>ri  tra  T<ìTriiaaso  C'atl'ariui  (''),  e  Hi^eeìal mente  con  Xeri 
di  Laiidoccio  de'  l'afjrliaresi  (*;, 


di  S\  MHiaìw  prentto  Sansofertato,  dove  in  questo  tempo  rivestiva  la 
carica  di  abbate  dei  monaci  QÌivetani,  e  che,  perriò  er ratio  Ìl  P*  U^ur- 
{fieri  ed  il  P,  Buriamacrhì  dicendo  rhe  mori  nel  I4iO.  Senoiioht»  io 
credo  chtì  g^i  usta  me  a  te  il  Barlamacchi  e  V  Ugurgieri  ponessero  la 
morte  del  Malavolti  nel  1410,  tantopìù  che  nel  brano  del  Grottajjeili 
sono  più  errori  ette  parole,  nessuno  iW  senesi  monaci  Olivetani  es- 
sendo stato  abate  dì  tS.  Mtliano,  per  la  semplice  ragione  che  1*  Or- 
dine di  Montoliveto  non  ebhe  mai  questo  luogo.  Forse  il  Grottanf  IH 
fu  male  informato. 

i*)  Fr.  GitijTiANKLLi,  Della  Leggenda  minore  di  S.  Caterina,  pa- 
gine SIB^IB.  In  questa  lettera^  che  è  del  1891,  il  Maconi  dice  ftl 
Pagliaresi  :  *  Eziandio  col  tuo  e  mio  frate  Francesco  Mon  ioli  retano 
più  notte  albergai  »♦ 

(*f  F,  Grottanpi.li,  Op,  cit.,  p,  292.  In  una  lettera  di  costui  al 
Pagliaresi  i,30  Gennaio  1381}  è  salutato   •  misser  Vanni  Malavolti  ». 

(•j  F.  GuoTTANELLi,  Op.  c*7.,  p,  32B,  Questa  lettera  del  CaHariiUf 
porta  al  PagHarehii,  i  saluti  del  Malavolti  e  di  frate  Ducoio  d^ArexxO| 
M  era  Vicario  a  Quarto.  La  lettera  è  del  ìBdl  e  non  del  13d2.  In 
ultimo  gli  domanda  •  si  Nicolaus  Petri  Francie  bene  recepì t  h&bi- 
tum  fratrum  de  Munte  Oli  veto  •  ;  ma  questo  nome  è  sconosciuto  nei 
registri  delT  Ordine* 

(*)  F.  GHOTrANBLLi,  Op.  t'it,  p,  B32.  Qui  è  una  lettera  del  Mala- 
volti  al  PaglìuresiT  scritta  da  Quarto  il  U  Aprile  del  139^  (e  non 
del  139Sj.  Nella  lettera  si  legge  questo  tratto  notevole  ;  •  Xon  mi 
pensaTO  che  le  tua  profezie  f ussero  si  vere,  che  prima  che  io  pì- 
gliivsse  l'abito  mi  dicesti  che  io  m*apperecchiasbe  alle  fatighe,  dicen- 
domi che  prima  che  passassero  tre  anni  io  avrei  delle  fAlighe  \y^r 
V  Ordine  quant*  io  potesse  portare  ;  et  io  ti  dico  ohe  non  passato 
ventotto  mesi  che  io  fui  messo  al  baragone,  e  tutto  questo  anno  so* 
stato  fra  T  ancudine  e  U  martello:  ben  ch«  tutte  sono  state  nulla  a 
respettu  a  questa,  ora  che  non  ci  è  el  priore,  però  che  allora  atten- 
devo solo  al  temporale;  ora  e  al  temporale  e  al  spirituale;  nella 
qual  cotia  temo  non  offendere,  almeno  per  ignoranzia»  e  però  U  piao» 
eia  pregare  e  far  pregare  incessanter  Deum  prò  me**  11  Malavolti 
avea  protessatu  il  13  Dicemlne  del  1B8B:  quindi,  nel  rapitolo  del 
1390^  quando  fu  destinato  cenerario  a  Quarto,  erano  appena  passati 
ventotto  mesi* 
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Tanta  fii  la  potenza  inorale  che  questa  donna  senese, 
«  grande  cittadino,  grande  anima,  scrittore  grande  »  esercitò 
non  solo  nel  mondo,  ma  eziandio  nel  «  giardino  della  santa 
Religione  »  ! 


Cap.  vii. 

SOM^^ARIO 

L'  Ordine  di  Montoliveto  e  il  culto  per  l' arte.  —  Albori  artistici 
a  Montoliveto.  —  Il  refettorio  grande.  —  Il  palazzo.  —  La  chiesa  ab- 
baziale.  —  Maestro  Miniato,  medico  da  San  Miniato,  e  le  sue  dispo- 
sizioni. —  L*  Oratorio  di  Sant'  al  fabbro.  —  Ck)ntroversia  tra  gli  Ago- 
stiniani di  S.  Miniato  e  Montoliveto.  —  Architettura  ed  architetto 
della  Chiesa.  —  La  sagrestia,  il  coro,  ed  altre  costruzioni.  —  Gli 
abati  e  V  Ordine  nella  prima  metà  del  secolo  XV.  —  Turbolenze  e- 
steme  ed  interne  :  Gentile  da  Modena  e  V  ab.  Giovanni  da  Orvieto. 

—  Esempio  d'  umiltà.  —  Incremento  :  nuovi  monasteri  a  Prato,  Ve- 
nezia, Padova,  Napoli,  Ferrara,  Eimini,  Orvieto,  Lodi,  in  Ungheria, 
a  Padova,  Verona,  Brescia  e  Foligno.  —  Monaci  nazionali  ed  esteri. 

—  Tendenza  verso  la  nobiltà  e  sue  conseguenze.  —  I  nobili  nell'Or- 
dine di  Montoliveto.  -  Per  la  storia  del  cognome.  —  S.  Francesca 
romana,  fondatrice  delle  Nobili  Oblate  dell'  Ordine  di  Montoliveto.  — 
Conclusione. 

Nella  Regola  di  S.  Benedetto  non  si  legge  alcun  precetto 
di  coltivare  le  arti  belle.  Ma  dall'  armonia  di  tutta  questa 
raccolta  di  disciplina  sociale,  promulgata  nel  periodo  della 
più  eminente  età  barbarica,  venne  svolgendosi  un  seme  che 
poi  germogliò  i  frutti  delle  arti  liberali.  Bastò  che  fosse  vie- 
tato, anzi  proscritto  l'ozio,  qual  nemico  capitale  dell'anima: 
che  fosse  comandato  il  lavoro  manuale  per  certe  determinate 
ore  del  giorno  :  che  fosse  prescritta  la  lezione  divina,  perchè 
nel!'  asi>ettazione  che  mutassero  i  tristissimi  tempi  di  quel- 
1'  età  ferrea  nelle  dolci  espansioni  di  giorni  anelanti  a  civile 
risorgimento,  il  sacro  fuoco  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti,  sapienza  antica  e  rinnovellata,  venisse  gelosamente  con- 
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servHto  e  [*r(Mlìjffio.saiiiente  HHiiieiitato  nelle  vestali  iniini  delle 
badie  l>eiie<iettiiie  (^K 

L'  Ordine  di  Moiitolivet^i,  tiri  da  principio,  attese  a  eoi- 
tivare  le  arti  ;  p,  ([iiuiitiiiHioe  la  mona  del  1348  ne  deeimaK^e 
di  molto  i  niejjiliri,  «inentii  l'idto  non  peri,  ma  si  acetose  f^em- 
pre  di  pili  liei  eviore  di  qtie'  monaei.  I  fpiali,  i>erel»è  dediti 
alla  virtù  ed  al  servizio  lìi  Din,  posero  mano  ad  ingenti* 
lire  eid  loro  stiiilio  e  eolia  loro  maestria  tutto  eiò  elie  h1 
eulto  divino  in  qualche  maniera  s'  appartenesse.  Dì  ipii  av- 
venne <  Ir  essi  s*  applicarono  di  preferejiza  e  con  pìiì  amore 
air  arte  del  minio,  della  pittura  e  della  scidtnra  (*).  E  già 
nella  «eeonda  metà  del  seeolo  XIV  noi  troviamo»  tra  questi 
monaei,  aleuni  artisti  di  Inion  nome,  de^ni  d*  ei4st*re  almeno 
rieordati  nella  storia  delT  arte  italiana,  eome  frate  Arrostino 
Chiari  e  Mauro  Pieri  da  Firenze,  Gre^'t^rim»  <t  Mutii  x»  da 
IM  onta  lei  no,  Fraueeseo  di  Toniniaso  da  Ferrara  (*),  Giaeomo  di 
Taddeo  d'Are/.zo,  ehe  fu  anehe  abate  generale  delT  Cardine  {\ 
e  i  due  pittori  ^KTagrini,  fmfe  Bimone  e  frate  Filippo  (*;. 


(})  Cfr.  S.  Besedicti,  Mrgnla,  cap,    XLVIII:   De  opere  manttum 

quotidiano.  — Corae^  oltre  all'agricoltura,  ì  monaci  benedettini  col- 
tivassero le  scienze,  e  come  questo  culto  fosse  non  solo  perme«iÀO 
ma  eouiATjilato  dall'  economia  della  Regola  dì  S,  Benedetto,  si  pa6 
vedere  dalle  giuste  osservazioni»  che  fa  in  proposito»  I*  abate  Linai 
Tosti  iDeìIa  vita  di  S.  Bmfdetio^  Montecassino»  1892,  p.  186  »sk 

{^\  CtV.  P-  lArcjAXO^  Memorie  dei  più  antichi  miniatori  v  calligrafi 
Olivetani,  Firenze,  1903,  p.  Ì2  ss* 

(^)  Se  ne  hanno  alcune  note  biografiche  in  P.  LiroANO^  Memorie 
cit»  p.  2444. 

{*i  La  prima  notizia  di  q^uesto  miniatore  é  data  da  Mona.  M.  Fa* 
LOCI  PuLiGNAM  (Per  fa  Storia  delta  liturgia  di  S,  Feliciano  tn  Decimo 
Settimo  rentenario  di  San  Feliriaìio^  N.  L*l,  Foligno,  24  settembri? 
lyOìJ^  p.  ìii'J).  Era  di  sua  umno  uno  de^U  autìtonari  esistenti  in  San 
Niccolò  di  Foligno,  ora  smarrito,  che  terminava  con  questa  nota: 
Antiphonarium  Ut  ad  scriptum  fuit  et  completum  per  f rat  rem  lacof>tim 
Thadei  d*i  Aretio  Oi^ini»  [Monti,s  OlivetiJ  vi  M.^  CCC.''  LXXL  et 
posiium  in  choro  de  nietue  auguMt  de  dicto  ,ìf.**  I  due  antifonari 
erano  riccamente  miniati.  Il  Taddei  mori  nel  140!, 

1*^)  Questi  due  pittori  oliv'etnui  erano  monaci  residenlit  oel  197$| 
a  Monte  Morciuo  di  Perula,  «d  il  loro  nome,  «elle  Familiamm  Tur 
tndae^  è  accompagnato  dalla  designazione:  pictor,  Filippo  era  dellA 
famiglia   «Mutii»,  e  mori  nel  1410. 
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L'  espressione  del  culto  artistico,  promosso  a  tutto  potere 
dai  monaci  Olivetani,  si  ha  nella  costruzione  dell'  edilìzio  di 
Montoliveto.  Dapprima,  un  monastero  di  piccole  proiwrzioni  (*), 
ed  una  chiesa  angusta,  contigua  all'  attuale,  che  i)oi  servì  ad 
altri  usi  e  perfino  a  quello  di  seiK)lcreto  (*),  rappresentavano 
il  sorgere  dell'  Ordine.  Più  tardi,  1'  abate  Duccio  Bartolini 
(1387-1390)  pose  mano  a  edificare  il  refettorio  grande,  che  fii 
condotto  a  termine  dal  suo  immediato  successore,  Ippolito  da 
Milano  (1390-1393)  (*):  sala  vastissima,  lunga  27  metri,  larga 
9,  assai  più  alta  di  quel  che  ora  si  vede  (*).  Poco  appresso, 
r  aliate  Lorenzo  di  Ser  Nicolai  da  Perugia  (1393-1390)  fei»e 
costruire  la  torre  merlata,  dai  nostri  chiamata  «  Il  palazzo  », 
prima  d'entrare  nel  poggio,    per   difesa   e  tutela  del  luogo; 


(*)  A.  Bargbnsis,  ChronicoTty  p.  16. 

(•)  A.  Barobnsis,  Chroìiìcon,  p.  16. 

(')  A.  Bargbnsis,  Chronicon,  p.  41,  42;  cfr.  Thomas,  V  Abbaye 
de  Mant'Olivet'MajeWf  II  edit.,  p.  172;  Luigi  M.  Pereoo,  Guida  Il- 
lustrata di  Monte  Oli  veto  Maggiore^  1903,  p.  173.  —  Però  la  costru- 
zione del  refettorio  era  già  nel  desiderio  de*  monaci,  molti  anni  prima. 
Poiché  Ducoiarino  del  sig.  Bartolo  de  Montecarelli,  cittadino  d'Arezzo, 
nel  &rsi  olivetano,  a'  80  d'  agosto  1866,  dispose  che,  venduto  un  suo 
podere,  dopo  la  professione  monastica,  si  consegnassero  alP  abate  di 
Montoliveto  cinquanta  fiorini  d'  oro,  «  quos  fiorenos  dictus  abbas  ex- 
pendere  debeat  in  comttrtirMoue  et  hedificatione  novi  refectorii  dicti 
Monasterii  Montis  Oliveti  •.  A.  S.  S.,  M.  0.  M.,  voi.  6,  E  (294ì,  c.  8.  — 
Lavorarono  •  el  refetorio  » ,  nel  1887,  un  certo  maestro  Giacomo  ed 
un  suo  figliuolo.  Arch.  cit.,  voi.  140,  F  Z  (407),  e.  IH*. 

(*>  Il  P.  L.  Pbrbgo  (Guida,  cit.  p.  178)  dice  il  refettorio  archi- 
tettato da  Fr.  Paolo  Novelli  di  Alfidena  ;  ma  realmente  costui  non 
fece  che  dipingerlo,  coadiuvato  da  tre  pittori,  venuti  da  Eoma,  cioè, 
Matteo,  Andrea  e  Antonio  Cinati,  e  da  un  quarto,  di  nome  Niccolò, 
nel  1617-20.  Il  refettorio  allora  fu  messo  a  oro,  nelle  decorazioni,  da 
Giulio  Cesare  Franceschetti  :  fece  i  piedistalli  dei  due  leoni  del  la- 
vamano, la  soglia  e  gli  ornamenti  della  porta  Andrea  di  lacomo  da 
Siena.  A.  S.  8.,  M.  O.  M.,  voi.  65,  C  D  (851),  parte  II,  e.  17  ss.  - 
Originariamente  il  refettorio  era  assai  più  alto  di  ora:  decorato  anche 
di  buoni  affreschi  che  furono  rovinati  nel  secolo  XVI,  quando  vi  fu 
costrutta  la  volta,  che  venne  poi  dipinta  dal  Novelli.  Qualche  traccia 
delle  antiche  pitture  può  ancora  vedersi  nel  mezzanino  che  è  tra  la 
volta  del  refettorio  e  il  pavimento  della  Biblioteca. 
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ma  qnest'eilifìzìò  tum  el»b«^  compiniento  eli**  quando  il  Nicolai 
tu  olotto  aìmU*  i»er  una  seuomla   volta    1411-14)  (M. 

8e  il  «  palazz*»  »>  imo  imlicare  che  Montoliveto  sull'  al- 
begjKiare  del  secoU)  XV  divenni  va  luogo  iniportante,  de*nio 
d'  essere  torti fìeato  e  difeso,  il  grande  refettorio  mostra  che 
miijierusii  era  iillora  la  famiglia  moDastica  ehe  v'  abitava. 
Per  la  qual  cosa,  è  faeile  argomentare  che  uno  de'  piti  in- 
ni stenti  pensieri  di  quei  monaci  fosse  quello  di  editicai*e  una 
nuova  cliiesa,  più  ampia  e  uie^lio  rispondente  alle  nuove 
esigenze  della  tamiglia,  del  eulto  divino  e  dell'arte»  8' accinse 
a  quest*  impresa  V  abate  Ippolito  di  Giacomo  da  Milano 
(i;i00-14O2)  (*),  0  proseguirono  il  lavoro  i  due  suci'essori, 
fino  alP  abate  Lorenzo  Marsnpino  (1414-1417),  il  quale  la 
condusse  felicemente  a  termine  (*)»  La  prima  [>ietra  era  stata 
I>osta  il   14  ottobre   1401. 

Ma  il  modo  di  i^or  mano  a  questo  nuovo  ediAzìo  si  pn* 
parava  già  da  vari  anni*  il  L*l>  aprile  134<j  maestro  Miniato. 
medico»  figlio  dei  i\,  Mocio  di  San  Miniato  al  Tedesco,  tni 
le  altre  dÌsposizÌ4jni  testamentarie,  stabiliva  che,  mortogli  il 
figlio  erede  ancor  ne"  pupilli,  fossero  accresciuti  gli  assegna- 
menti alle  figlie  sue  ;  venissero  passati  mille  fiorini  agli  Ago- 
stiniani di  (|nel  Inogo  ;  un  terzo  della  sua  ereditA  passasse 
allo  Speda U*  di  S*  Maria  disila  Scala  e  gli  altri  due  terzi  ai 
frati  di  Monte  Oliveto,  coli'  onere  di  erigere  e  eli  uffiziare. 
di*ntru  il  trniiint'  di  dne  anni,  una  chiesii  in  quella  città  di 
S.  Miniato:  il  eht^  non  facendo,  questi  fine  terzi  delfere^litì^ 
venissero  devoluti  in  profitto  degli  Agostiniani  e  dei  poveri 
del  hiogo  (*).  Passato  all'altra  vita  maestro  Miniato,  e  fatta 
la  ilisrribnzionc,  dopo  la  morte  dtd  tìglio  ancor  juipillo,  della 
eredità,  tocttarono  ai  frati  di  Montoliveto  non  più  di  cin*iUC' 
cento  fiorini  d"  oro.  La  somma  era  esigua  e  V  onere  grji* 
vissi  mo* 


(h  A.  BARGeHSi^,  Chronkon^  p.  15,  48,  48;  Thomas,  Op.  cit, 
p.  105«  <—  Il  palazzo  ebbe,  colT  andar  del  tempo,  molte  a^gitititeu 

1^1  A.  BAaoKNSis,  Chrouicon,  p.  44. 

i"!  A.  Barobssis,  Chroniron^  p.  48. 

(*)  A.  S.  a,  M.  O.  M.,  voi.  5  E  ^2^4),  e.  L  -  Il  testamento  è  ro- 
gato (la  Scarlatto  di  Guardo  da  S.  Miniato. 
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I  monaci  di  Mentoli  veto,  riscossa  questa  parte  cV  eredità, 
considerando  eh'  essa  non  bastava  neppure  per  la  spesa  delle 
fondamenta,  pensarono  d'  impiegarla  nella  costruzione  della 
chiesa  di  Montoliveto.  Così  fecero.  Di  più  :  v'  era  in  vici- 
nanza di  Chiusuri  e  di  Montoliveto  un  piccolo  oratorio,  de- 
dicato a  Sant'  Andrea,  detto  volgarmente  «  sanctus  al  fabro  », 
che  andava  in  rovina.  Di  lì  i  Chiusurini  toglievan  via  tutte 
le  pietre  acconce  al  costrurre.  Laonde  avveniva  che  le  pietre 
di  chiesa  andasser  a  terminare  negli  abitacoli  degli  uomini. 
Ond'  è  che  Angelo  de'  Kicasoli,  vescovo  d'  Arezzo,  il  24 
agosto  1401,  considerando  esser  più  lodevole  e  miglior  cosa 
che  quelle  pietre  venissero  impiegate  piuttosto  in  edilizio 
chiesastico  che  mondano,  tanto  più  che  i  monaci  di  Monto- 
liveto costruivan  dalle  fondamenta  una  chiesa  nel  loro  prin- 
oipal  monastero,  dispose  che  a  questi  monaci  spettasse  esclu- 
sivamente queir  oratorio,  con  piena  facoltà  d'  asportarne  le 
pietre  e  di  porle  nella  loro  chiesa,  coli'  onere  però  di  com- 
pensare il  priore  di  Grossignano  (Grossennano)  con  duenìila 
mattoni  di  terra  cotta  (*). 

Intanto  la  costruzione  procedeva  alacremente.  I  monaci, 
per  togliersi  di  coscienza  ogni  scrupolo,  ottennero  da  Grego- 
rio XII,  in  data  del  27  agosto  1408,  una  dichiarazione  colla 
quale  si  permetteva  loro  di  edificare  nel  luogo  più  o[)i)ortuuo 
(ubi  vobis  visum  ftierit  quod  id  aptius  et  congruentius  fieri 
posnit)  di  Montoliveto  una  chiesa,  adempiendo  in  tal  maniera 
alla  volontà  di  maestro  Miniato,  perchè  non  potevano  costrur 
chiesa  se  non  dov'era  un  monastero  dell'Ordine,  e  perchè  il 
lascito  di  lui  non  poteva  bastare  all'uopo  (').  Gli  Agostiniani 
<li  S.  Caterina  in  San  Miniato,  come  quelli  ch'erano  più  in- 
teressati, vedendo  che  i  monaci  di  Montoliveto  non  costrui- 
vano una  chiesa  dell'  Ordine  in  quella  città,    s'  appigliarono 


(»)  A  S  S.,  M.  O.  M.,  voi.  5  E  (294),  e.  7.  —  Queste  disposizioni 
sono  comanicate,  in  forma  di  lettera,  «  priori  Sancte  Marie  de  Gros- 
signano et  eius  populo,  nec  non  et  populo  de  clusuris,  aretine  dio- 
cesis  »,  da  «  sancto  Miniate  ad  montem  prope  florentiam,  die  XXIII I 
mensis  augusti,  millesimo  CCCC  primo,  Indictione  Villi  ». 

(•)  A  S.  S.,  M,  0,  3/.,  voi.  5  E  (294),  e.  9. 


440 


P.   LUGAJ^O 


al  triste  imrtito  di  far  lite.  K  i^er  avere  un  pretesto  qtinliin 
(iai%  tt'cero  ciircenuv  coloro  che  avean  comprato  i  beni  di 
Montoliveto  iu  8.  Miniato  e  iK>sero  il  sequestro  sul  beatiamt' 
di  i|uel  monastero.  I  monaci  Olivetani  ricorsero  alla  S.  8ede. 
Giovanni  XXI II  lommise  la  eausa  a  Giacomo  «  de  ( *aniplo  », 
uditore  del  jia lazzo  apostoìieo.  Questi  ainiuoDi^  il  31  genuaii» 
1413,  i^V  interessati  di  trattar  la  causa  nel  suo  trilmnale  e 
ili  iireseutarsi  dentro  quattordici  idiomi  (^).  Il  jinore  e  i  frati 
ili  S.  Caterina,  non  solo  non  si  presentarono  al  tribunale 
prestabilito,  aia  injpltjrarono  il  braccio  di  altri  giudici  e«ì  ut- 
fiziali,  e,  citati  una  seconda  vcdta,  amaroii  «m*>;Lìo  piussarsì  in 
rontnmaeia.  Pereiò»  il  4  luglio  1414,  il  card*  Eainaldo  «  de 
Hriincatiis  »,  giudice  deputato  dalla  8*  8ede  so[»ra  rpicsta 
*'oiitroversia,  li  dichiarò  incorsi  nella  scomunica,  contenuta 
liei  suo  niouitorio,  amuitlando  ogni  loro  attentat-*!  e  condan- 
nandt^li  alle  spese,  imponendo  loro  di  scarcerare  i  comiiratori 
dei  beni  di  Montoliveto  in  8»  Miniato  e  di  togliere  il  8e<|Ué- 
stro  £n.tto  (*),  Ma  V  ultiuia  soluzione  fii  emanata  il  23  gen- 
uaiij  1415,  Fra  Leouiirdo  da  Firenze,  ninestro  generale  del- 
V  Ordine  de*  Predicatorie  commissario  della  8ede  Aiwstolicn, 
volendo  comporre  le  due  parti  anilehevohneote,  dispose  die 
i  monaci  ili  Montoliveto  tacessero  assolvere,  tra  dieci  giorni, 
i  thiti  di  H.  Caterina  dalla  scomunica  lanciata  dal  cani.  Braii 
i-ati  ;  che  tra  due  mesi,  dessero  loro  dugento  trenta  fiorini 
ir  oriJ,  per  soddisfazione  di  tutti  i  legati  di  maejstrci  Miniato, 
da  erogarsi  in  opere  pie,  col  i>atto  però  die  i  frati  di  S,  Vn- 
terina  non  iM>tessero  ripetere  più  nulla  della  eredità,  ne  firo 
i.*edendo  contro  Montoliveto^  né  contro  i  suoi  eoDipratori  ;  e 
che  a  nessuno  tosse  lecito  pretendere  le  8i>ese  della  lite,  non 
ostante  la  dichiarazione  del  Pialestil  di  Firenze  a  favore  dei 
frati  di  8.  Caterina,  e  del  card*  Brancati  in  vantaggio  dei 
monaci  di  Montoliveto  (*).  Così  terminavano,  quasi  contemiM> 
raneamentc,  e  la  lite  con  gli  Agostiniani  e  la  chiesa  abba^^iale 
di  Montoliveto. 


<**  A,  a  a.  M.  O.  3A,  VQh  5  E  (2i*4),  e.  14,  16. 
(»)  A.  S.  a,  M,  O.  M,  voi,  6  E  (294),  e.  17-2L 
<■)  A.  S,  S.,  M,  0.  M.,  voi.  6  P  (295|,  e,  1. 
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(^esta,  costrutta  solidamente  in  mattoni  rossi,  eblH\  iM>me 
ha  tuttora,  forma  di  croce  latina.  Una  sola  navata  di  tre 
arcate  ne  costituiva  il  vano  pricipale  :  V  abside  rividto  ad 
oriente,  come  nelle  antiche  basiliche  :  il  campanile,  sul  fianco 
«lei  presbiterio,  in  cornu  evangelli  ;  la  sacrestia,  in  comn  epi- 
Htolae,  in  fondo  al  braccio  destro  della  croce.  La  chiesji,  iH>n 
un  solo  altare,  di  architettura  o^jivale,  semplice  e  maestos;i 
nella  sua  semplicità,  con  una  bellissima  facciata,  veniva  il- 
luminata dai  vari  occhi  che  servivano  d'  ornamento  e  di 
finestra,  cx)me  ancora  è  dato  di  vedere  nell'  esterno.  A  si>r- 
rejjjgere  i  grandi  archi  acuti  ed  a  resistere  al  gran  ih»so  etl 
alla  forte  spinta  delle  volte  con  nervature  incrociate,  i  pi- 
lieri  erano  rinforzati  all'  esterno  di  contratt'orti  solidi  ed  ele- 
ganti. 

Chi  fu  1'  architetto  di  questa  chiesa  f  Alcuni  pensiirono 
ch'essa  venisse  architettata  dai  due  senesi  Agostino  di  ilio- 
vanni  e  Agnolo  di  Ventura,  che,  intorno  al  VSM)  focen>  il 
monumento  del  vescovo  aretino  Guido  Tarlati  (*)  ;  ma,  seb- 
l)ene  la  nostra  chiesa  sia  degna  de'  due  discepoli  del  Pisiino, 
r  aliennazione  non  è  suffragata  da  documenti.  Forse,  arclii- 
tetto  individuale,  come  noi  intendiamo  oggi,  non  vi  fu  :  o  se 
vi  fu,  egli  dovè  essere  quell'abate  Duccio  Bartolini  che,  nel 
1403,  fece  incidere  il  suo  nome  in  un  mattone  originale,  che 
venne  adoprato  nella  costruzione  e  che  ancora  si  può  vedere 
in  vari  punti  di  quell'  ediftzio  (').  La  qual  cosa  pare  confer- 
mata eziandio  dall'  uso  che  avevano  i  monaci  di  .Montoliveto 
di  prescrivere  la  forma  e  lo  stile,  con  tutte  le  cose  acces- 
sorie, al  mastro  che  doveva  lavorare,  come  avvenne  nel  1470 


(')  Thomas,  U  Ahhaye  cit,  p.  Ili;  L.  Perecjo,  Guida  ìUuatrata, 
cit.,  p.  26. 

(*)  Qaesto  mattone  ha  forma  quadrilatera:  nel  mezzo  ha  Io  stemma 
di  Montoliveto  formato  da  cinque  mouticelli  sormontati  dalla  croce 
fiancheggiata  da  ramoscelli  d'  ulivo  ;  ai  quattri  lati  ha  le  iniziali  del 
nome  dell'abate  Bartolini,  in  questo  modo:  Aibbas»  —  G'eneralis. — 
IXuccius)  —  B(artolini)  :  nella  parte  superiore  è  la  legfi:enda  :  Ista 
EST  P0S8BSST0  FRATRUM  ET  MoNACHORUM,  che  termina  nella  parte  in- 
feriore :  Ordinis  Sanctb  Marie  Montis  Uliveti  :  a  destra  e  a  sini- 
stra, la  data:  Anno  Domini  Millesimo  CCCC  tertio. 
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l>er  Ih  t'appella  di  Hantsi  Caterina,  orfìÌTiiita  dall'  abate  L^hì 
nardo  Mezza  vacca  e  costrutta  da  mastro  Antonio  *ia  Volti»- 
lina  ('). 

La  sagrestia,  che  prima  Rorjfeva  forse  angti^ta  e  più  volte 
restaurata  (')♦  venne  costrutta  quasi  totalmente,  in  corrÌHjMin 
denza  della  nuova  chiesa,  per  ini] mise»  delT  abate  (riovanni 
da  Orvieto  (1422-23),  che  le  die'  principio  e  la  oondti8He  a 
tennine  (^|.  In  ensii  ipiindi  rece  disporre  in  lM:»ir  ordine  gli 
armadi  a  banco,  delicatamente  intarsiati  nel  1410,  quand'egli 
tu  abate  jter  la  prima  volta  (Hl>8-H)  ;*).  Verno  la  metà  del 
secolo  XV,  fii  iMisti»  mano  al  coro,  dove  lavorarono  molti 
maestri,  e  che  venne  disposto  nella  tribuna  intorno  all'  ah 
tare  (*),  Xel  tem[io  «tesso  che  opera  va  si  il  coro,  con  liivoro 
d'intaglio  e  d'intarsio,  di  cui  non  ci  è  rimasta  alcuna  triR*- 
cia,  veni  vasi  decorando  tutto  V  interno  del  tempio  i>er  opera 


(,')  A.  S.  a,  M.  O,  M.,  voi.  6  F  r295),  e.  a  -  Qui  è  des-^ritto  mi- 
nutameute  il  modo  da  tenersi  nel  costrurre  la  detta  cappella,  U 
profondità  de*  murit  V  altezza  del  vano,  la  forma  della  volta,  de*  pt- 
lastrit  della  tribuna,  eco.  Al  nw^tt*o  non  restava  che  eseguire* 

{*ì  Cosi,  agli  11  dicembre  lBiy\  Giovanni  di  V^annuccio  da  Serra- 
valle  (contado  di  Siena)  *  lassa  per  lanìma  sua  a  la  clùesa  del  mti- 
nistero  di  santa  Maria  di  Monte  Olivete  pei*  acconciamento  de  la  jw- 
greatia  »  due  fiorini  d^  oro  e  ciuquaiita  lire  da  riscuotersi  in  isei  atmi. 
A,  S.  S,,  M.  (X  M.,  voi  5  E  (294\  e.  B, 

(")  A.  Baro£nsi.s,  Chromcon,  p.  5L  —  Vi  lavorarono  Meo  di  Ianni, 
maestro  (^ola^  maestro  Mino  e  Bartolomeo»  fratello  dì  Cola  :  le  apeae 
per  la  sagrestia  e  per  i  maestri  della  sagreatta  sono  notate  nel 
voi  94,  D  T  (372^  dellMrtr/i.  di  M.  O.  M.,  in  A.  S.  S*,  tra  il  maggio 
e  il  dicembre  1423. 

{*)  Questi  banchi  che  percorrono  due  lati  della  aagrestita  portano 
intarsiata  la  data:  A.  D.  M'*CCCQ>X»  che  è  in  caratteri  gotici.  Sotto 
la  data  scorgesi  Io  stemma  di  Montol irete  e  dell'  ab.  Giovaum  da 
Orvieto. 

i^\  Ciò  HÌ  esigeva  dalla  disposizione  architettonica  del  tempio. 
contrariamente  a  quanto  forse  potrebbe  argomentarsi  dalla  disposi- 
zione del  coro  che  ancor  oggi  vi  s^  ammira.  V^ebbero  mano  un  certo 
maestro  Agnolo,  un  Favolo^  un  Giovanni  Pasq^uini  e  qualche  altro. 
A.  S,  a,  M.  O.  J/,,  voi.  95.  D  V(37ìij,  e.  2<53\265',  266,  ecc,  —  Questo 
coro  fu  condotto  a  termine  durante  il  generalato  di  Niccolò  da  Reg- 
gio (1447-1451).  A.  Baroionsis,  Chi^anicon,  p,  00. 
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de^  dne  pittori,  maestro  Domenico  e  maestro  Marco  da  Mon- 
tepulciano (1451)  (*),  i  quali  lo  prepararono  jyer  la  consecra- 
zione,  che  vi  si  compiva  a'  12  marzo  1466  ('). 

Il  compimento  della  chiesa,  a  cui  eran  dirette  le  cure  più 
sollecite  di  tutto  l'Ordine,  non  fece  dimenticare  le  grandiose 
costruzioni,  appena  incominciate,  dell'  edificio  monasteriale. 
L'  abate  Andrea  da  Bologna  (1426-29)  condusse  a  termine 
la  foresteria  od  ospizio  pei  forastieri,  contigua  al  refettorio 
e  presso  1'  ingresso  dell'  abbazia  (').  Il  dormitorio,  che  fian- 
cheggia il  lato  destro  della  chiesa  e  che  rimane  sul  De  pro- 
fundis, e  la  cisterna  del  chiostro  grande  furon  edificate  dal- 
l' abate  Lorenzo  Marsupino  (1435-39),  il  quale  incominciò 
anche  quel  dormentorio,  con  celle  sopra  e  sotto,  che  tocca  il 
muro  di  sagrestia  e  che  guarda  1'  orto  e  1'  occaso  :  condotto 
a  compimento  ed  arredato  dal  successore  Gio.  Battista  da 
Poggibonsi  (1439-43)  C).  Quindi,  l'abate  Francesco  della  Kin- 


(')  A.  S.  S.,  M.  O,  3/.,  voi.  95,  D  V  (373),  e.  266.  267,  272,  ecc. 

(^)  Ecco  l'atto  originale  della  consecrazione  :  <  In  nomine  domini 
amen.  Ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis  dei  et  totias  carie  celestis 
amen.  Anno  Domini  M^CCXX^'LXVI ',  die  vero  XII*  mensis  martii. 
Indictione  XV*.  Hec  ecclesia  et  altare  fuit  consecrata  per  manus  re» 
verendi  patria  et  domini  domni  Ioannis  de  Cinughis  de  Senis  Dei  et 
apostolico  sedis  gratta  epis«;opi  pientini  et  Ilcinensis  primi.  Et  fuit 
dedicata  ad  honorem  sancte  Marie  semperque  virginis  genitricis 
Domini  nostri  I.  C.  et  gloriosissimi  confessoris  patris  nostri  sancti 
Benedicti.  Reliquie  vero  existentes  in  capsella  sunt  sancti  Bartholo- 
mei  apostoli,  sancti  Marcelli  pape  martiris  et  sancti  Cosme  Mart.  £t 
dictus  reverendus  episcopus  concessit  in  die  dedicationis  indulgeu- 
tiam  XL*  dierum  incipiendo  ad  primum  vesperum  usque  ad  secundum 
duraturam  in  perpetuum.  In  forma  ecclesie  consueta  visitantibus 
dicam  ecclesiam.  Tempore  reverendi  patris  fratris  Bartholomei  de 
Monte  policiano,  tane  abbatis  generalis  totius  dicti  ordiuis  Montis 
Oliveti,  et  venerabilis  patris  fratris  pauli  melani  de  Florentia  prioris 
dicti  monasterii  principalis  eius  ordinis.  Assistentibus  pluribus  cano- 
nicis  Senensibus  et  Pientinis.  Laus  Deo.  Ego  frater  lacobus  maronus 
de  Mediolano,  monachus  professus  ipsius  ordinis  Montis  Oliveti,  hec 
propria  manu  scripsi  demandato  antedicti  reverendissimi  episcopi». 
Kegistr.  Ouv.,  II,  48. 

(')  A.  Barobnsis,  Chronicon,  p.  53. 

(*)  A.  Barobnsis,  Chronicon,  p.  57,  58. 
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ghiera  (1Ì43-47)  fere  eostrurre  <|uiMla  pnrte  «li  ilormentoria, 
che  ^nanla  sul  ekiostm  lirande»  di  fiiceia  al  refettorio,  e  che 
consta  «li  sette  celle  ;  ©  raettei'e  il  pavimento  e  gli  altiiri  nel 
pamdUno,  che  «l^  la  trilmna  sotto  il  preshìterio  «iellu  chieiia  (*)• 
Co8!,  a  MoiitoHveto,  verso  il  1450,  ersinr»  giiV  eompinti  i 
due  ifhifiì*tii  uiiuori,  e  quello  ujaggiore,  in  gran  parte  co- 
«tratto  Ch 

Dall'  edilìeio  materiale  pasciamo  a  vedere  il  progresso 
dell'  editìeio  sociale  e  religioso  nelT  Ordine^  ognor  ynh  cre- 
scente, di  Muntoli  veto.  Atfesta  Antonio  da  Barga  d'  aver 
ascoltato  da  Y(^x*hi  padri  che  raramente  una  congregsizione 
monastica  dnra  nel  primitivo  fervore  oltre  ai  «cent'anni,  jier* 
clit^  e  moltu  dirtìcile  u»autener8Ì  gran  pezza  sulla  cima  di  cona 
ardua  (*)  :  gitiìita  sentenza  provata  «lai la  «t^titidiaua  eftjie- 
rìenza.  Ma  talvolta,  all'  infermiti  della  natura  umana  che 
tende  al  basso,  s'  aggiunge  l*  audjìzione  di  «jualche  membro 
irre«iuieto,  o  V  incapacitii  «lì  i*lii  è  al  governo,  o  i|nalche  altra 
eaumi  che  viene  di  tuori.  Albi  «piale  triste  condizione  porta 
nuova  gravità  una  circostanza  st(nnca,  non  bene,  né  f^empre 
giustamente  valutata,  cfie,  cioè,  col  nioUiplìcurHÌ  degli  indi- 
vidui si  moltiplietuio  eziandio  le  Vi>lontà,  arrestando  così  «jnel 
progresso  s*>ciale  che  dovrebbe  accompagnare  il  progi'e^.so 
materialCp 

Da|>prima  fu  cagione  di  turbolenscu  un  certo  frate  mode- 
nese, chiamato  Creutile.  I  monaci  Olivetani  emno  iti  nel  1408 
ad  aiutare  il  mf»nast«*ro  veneziano  di  Hant' Elena  ali*  Isolar*), 
dove  jKAsero  buona  i*«l  editì caute  osservanza  regolare,  lìcntile 
fa  uno  de'  monaci  dcHignati  a  quel  luogo,  dove  resto  i>er  tre 


(^)  A.  BARO&NSts,  Cììronicon ,  p.  69. 

{**  n  chiostro  di  mezzo  ai  conduceva  n  termine  nel  1144:  quello 
•  picholino  «  lo  era  gìÀ  da  vari  anni,  e  quello  grande  lo  fu  qualche 
anno  appresso.  Il  12  gennaio  1444  si  pag^ava  a  maestro  lacomo.  chia> 
vaio  da  Siena,  il  suo  lavoro  *  per  chiavi  de  le  volte  de  lo  chiostro  a 
latto  al  chiostro  picholino..  A.  S,  a»  M.  O,  Jl/.,  voi  95.  D  V  '^^7H\ 
e.  185. 

C)  A*  Bargeksis,  ChrofiicoTh,  p.  30. 

(*)  Cfr.  Lancbllotti,  HisiùT,  OUi\,  II,  180  ss.:  A,  BABOKKgis. 
Chramcon^  p.  45* 


^m 
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anni  (dal  maggio  1408  al  maggio  1411),  esercitando,  negli  ul- 
timi  due,  1'  ufficio  di  cellerario.  Di  là  richiamato  a  Montoli- 
veto  (1411),  e  quindi  inviato  a  S.  Ponziano  di  Lucca  (1412-13), 
agognando  forse  a  ritornare  sulla  veneta  laguna  o  ad  esser 
innalzato  a  più  alto  ufficio  (^),  si  pose  in  animo,  col  pretesto  di 
maggiore  osservanza,  di  staccare  dall'  Ordine  il  monastero  di 
Sant' Elena.  Ebbe,  a  quest'  uopo,  qualche  colloquio  con  no- 
bili veneziani  ;  ma  non  potè  concluder  nulla.  Trapelò  la  cosa, 
e  r  abate  generale  Gerolamo  de'  Miraballi  mandò  chi  cattu- 
rasse 1'  agitatore  e  lo  ponesse  in  custodia.  ^la  quegli,  subo- 
dorato l'ordine  superiore,  si  die  alla  fuga,  portandosi  in  Co- 
stanza, dove,  eletto  papa  Martino  V  (11  novembre  1417),  tene- 
vasi  concilio.  Qui  molto  disse  e  molto  fece  per  mostrar  la 
divisione  nell'  Ordine  e  coonestare  la  propria  condotta  :  onde 
il  Papa,  dovendo  mandare  in  Italia  il  niciestro  generale  dei 
Predicatori,  Leonardo  da  Firenze,  gì' impose  di  visitar  l'Or- 
dine di  Montoliveto  e  di  provvedere.  Giunto  costui  a  Firenze, 
radunò  1'  abate  generale  con  altri  cinque  monaci  dottissimi, 
i  quali  concordemente  testimoniarono,  ninna  divisione  esser 
nell'  Ordine  e  tutti  di  buona  voglia  procurare  il  bene  co- 
mune. Di  qui  apparve  manifesto  che  Gentile  era  calunniatore 
ed  iniquo  :  onde  per  consiglio  del  visitatore  fii  espulso  dal- 
l' Ordine  (*). 

Più  tardi  il  disordine  i)artì  dal  capo.  L'  abate  Giovanni 
di  Matteo  da  Orvieto,  veniva  eletto  per  la  terza  volta  al 
governo  (1429-31),  sembra,  più  per  ambiziosi  raggiri  che  per 
concorde  volontà  degli  elettori.  E  ciò,  nonostante  la  bolla 
pontificia  «  Cum  onmis  vera  religio  »  del  1412  ('),  colla  quale 
è  minacciata    la  scomunica  a  chi  procura  per  sé  o  per  altri 


(')  Gentile  era  stato  maestro  de'  ìwvizi  a  Montoliveto  (1411  ì  e  poi 
cellerario  a  Lucca  (14r2i  :  ma,  da  quest'  anno,  egli  rimase,  tanto  a 
Lucca  (1413),  che  a  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  (^1414-1415)  e  a 
S.  Gerolamo  di  Quarto  (1416),  privo  d'  ogni  ufficio,  semplice  conven- 
tuale. Dopo  questa  data  il  nome  di  lui  scompare  dai  registri. 

(')  La  cosa  è  raccontata  per  filo  e  per  segno  da  Antonio  da 
Baro  A  {Chrmiicon,  p.  49,  50)  e  dalle  altre  Chronache. 

('l  Edita  ne'  Privilegia^  ediz.  Bononiae,  MDLXXX,  p.  8842. 


452 


P.    LUGANO 


la  carica  alilmziale*  Attef^ta  anzi  Antonio  da  Barga  oh'  egli 
stesso  impetrasse  questa  hnììn  segretariieiite  e  die,  doik)  la 
hiiiì  elezione,  facesse  eonsulture  un  giusperito  di  Siena»  il 
quale  era  iV  arriso  cli^  ei  iM>tesse  esser  eonfernnito  in  quel- 
l*utlieio  e  durarri  in  perpetno  0),  Di  più:  e^^lì  volle  procurar 
la  riformiì  delP  Órdine,  e  mandò  a  Ilonia  pereliè  il  card*  Al- 
ber^^àti  gli  *>t tenesse  da  Martino  V  la  necessaria  facoltà.  Ma 
rimase  deluso;  perche  accettò  quest- incarico  lo  stesso  Al  he  r 
gati,  a  (*ui  Miirtino  Y  a88(X*io  il  card*  Casini,  ed  amhedue 
ci»nvocHronu  a  Roma  rahate,  i  suoi  soci  ed  altri  padri  e  di- 
scussero per  tre  mesi.  Fu  assolto  V  almte  dalla  scomnniea  e 
tbrnuilufa  la  riforma  (')  :  ma  questa  non  piacijue  ;  onde  ne 
nacque  ìi;rAìì  laormorio  e  forte  pericolo  per  T  Ordine.  A  cesnar 
il  mflleontento»  Euy:enin  IV  fece  adunare  il  capitolo  generale 
a  Firenze,  dor'  egli  si  trorara  pel  Concilio^  nel  monastero 
di  S*  Bartolomeo,  e  concesse  che  per  quella  rolla  <era  il 
28  maggio  1135}  V  abate  generale  renisse  eletto  a  riva 
voce  (*). 

Però,  anc*he  in  mezzo  a  questi  segni  di  <*vidente  div  isìune, 
vi  fu  qualche  nobile  esempio  dì  grande  umiltà  a  cementare 
r  unione  e  la  concordia.  Era  fama  nel  14(14  che  V  Ordine, 
nella  prossiiua  elezione  ilelP  aliate,  si  sarc!>be  trorato  divido 
sui  due  nomi  di  frate  Lorenzo  di  Ser  Xicolo  di  ('ola  da  Pe- 
rugia e  di  frate  Iiqjolito  da  Milano.  Costoro  i a* rtanto»  a  dis- 
sipare la  roce  di  una  vicina  bufera,  fecero  adunare  11  capitolo 
conrentnale  di  Montoliveto,  a'  0  di  settembre,  in  presenza 
deir  ahate  Ihiceio  d*  Arezzo,  di  Mìi*!ieìe  da  Fireaze,  priore 
di   Mi^nttdiveto,   di   Giorarmi  di  Cola  da  Perugia,  priore  di 


e)  A,  BAROBKsts,  ChromcoìK  p-  53. 

(')  Forse  per  questa  catti  vii  riuscita  ile'  suoi  iniqui  disegni,  V  a- 
bate  GtovaQiii  da  Orvieto  infermò  gravemente,  e  a*  primi  di  magicio 
del  14B1  fece  la  rinunzia  delia  sua  dit^nttà.  stando  a  letto;  mori  p<n 
nel  1432,  —  La  ri  torma,  stabilita  il  17  maggio  1480  dall'Alberati  e 
dal  Casini^  è  pubblicata  nello  Spicilegium  Montouv»,  l,  764)2»  Le 
tennero  dietro  altre  due  riforme  inedite,  nel  l4B'i  e  nel  i4H8,  (Rie- 
orsTR.  Oliv.,  II,  22,  24i. 

("i  La  narrazione  di  questi  fatti  è  in  Astosk»  i>k  Bahoa  {Chrth 
nicon,  p.  5&,  &6)  e  nelle  FAMiLtARU34  Tabl'LAE  (li,  e*  172  , 
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Siena,  di  Ippolito  da  Milano,  priore  di  S.  M.  della  Riviera 
di  Padova,  del  cellerario  Pietro  da  Padova  e  del  maestro  dei 
novizi  Andrea  da  Bologna,  e  quivi,  genuflessi  dinanzi  all'a- 
bate, 1'  uno  dopo  1'  altro,  fecero  voto  di  rinunziare,  qualora, 
nel  prossimo  capitolo  venissero  eletti,  all'ufficio  di  abate  (*). 
Quest'  atto  di  profonda  umiltà  ricondusse  la  pace  e  la  con- 
cordia tra'  monaci,  tolse  di  mezzo  1'  errore  delle  male  lingue 
e  delle  storte  volontà,  e  mostrò  1'  animo  verace  de'  due  in 
voce  di  candidati  :  poiché  il  2  maggio  del  1405,  compiendosi 
il  loro  voto,  si  eleggeva  al  governo  frate  Gerolamo  «  Sanctis  » 
da  Perugia,  buono,  parco  e  scolastico  (*). 

Adunque,  v'  era  ancora  del  buono  spirito  e  principalmente 
sull'  umiltà  cresceva  tuttavia  la  congregazione  de'  monaci. 
Nel  1407,  essi  andavano  a  San  Bartolomeo  delle  Sacca,  presso 
Prato,  luogo  fondato  da  quel  Bartolomeo  Franchi  che  già 
avea  loro  costrutto  il  monastero  pistoiese  (*),  e  nel  1408  po- 
nevano stanza  anche  sulla  veneta  laguna,  nel  nionastero  di 
Sant' Elena  all'Isola  (*).  Con  Bolla  del  23  maggio  1408,  Gre- 


(*)  La  cosa  è  formalmente  narrata  da  frate  Pietro  da  Padova, 
cellerario  di  Montoliveto  -  ex  precepto  abbatis  ...  ut  omnibus  evi- 
denter  veritas  innotescat»,  e  scritta  lo  stesso  giorno  (9  settembre 
1404)  in  un  libro  di  Memorie,  A.  S.  S.,  M.  O,  M.,  voi.  140,  F  Z  (407), 
e.  LXXXII.  La  formola  di  rinunzia  è  questa  :  «  Ego  promicto  Deo  et 
Virgini  Marie,  et  votum  facio,  quod  si  ellectio  do  me  fiat  in  proximo 
chapitulo  fìendo,  ad  honorem  et  offici um  abbatiatus  totius  ordinis 
nostri:  quod  non  acceptabo  ».  Lo  stesso  Pietro  alla  narrata  rinunzia, 
aggiunse  che  il  sabato,  2  maggio  1405,  e  facta  est  ellectio  fratris 
leronimi  de  perussio  Dei  gratia  ad  officium  habatiatus,  et  sic  exple- 
tum  est  votum  suprascriptonim  patrurn  ». 

(*)  A.  Barobnsis,  Chronicoìij  p.  45. 

(•)  Cfr.  Lancbllotti,  Histor.  Oliv.,  II,  179.  —  Questo  monastero 
fu  soppresso  da  Pietro  Leopoldo,  con  motuproprio  del  '^6  gennaio 
1775;  serve  ora  di  villeggiatura  al  Collegio  Cicognini  di  Prato.  Cfr. 
GiuSBPPB  Mbrzakio,  Storia  del  Collegio  Cicognini  di  Piato,  Prato, 
Alberghetti,  1870,  p.  133,  134.  —  In  questo  collegio  se  ne  conserva 
tuttora  l'importante  Archivio.  Cfr.  Gino  Scaramislla,  L'archivio  del 
Collegio  Cicognini,  Indice,  Prato,  Giachetti,  1903,  p.  1*2. 

(*)  A.  Barobnsis,  Chronicon,  p.  45;  cfr.  Michele  Caffi,  U  Isola 
di  SanV  Elena  in  Gite  di  un  artista  di  Camillo  Boito,  Milano,  Hoe- 
pli,  18&4,  p.  57-85. 


454 


F.    LUGANO 


^orlu  XII  clii;ìniavii  i  luonsiei  «li  Montoliveto  ji  rìfortiuìr*»  il] 
itionìKstero    [mil<»VìUH»    di    Suìita  (tìiLHtìJin.    dove  poi  .surcf» 
loro  quel  Lodovico  Barbo  vìiv  vi  tondo  la  congregazione  1 
neilottina,  ìippulhitii  dii  quel  eeuobio  (').  Nel   1411   il  eav.  ihf^ 
rello  Aiirìglin  toiidò  per  es^i  il  monastero  di  S,  M.  di  Moii-I 
toliveto  in  Naj>oli  (*)  ;  nel   1417,    Nieolò  d'  Kste,    «igriore  dfi 
Ferrara,  li  t'hiuiaò  in  8;ni  Gi*)r;rio  dì  i|uella  città  (•)  ;  nel  1422SJ 
Carlo  Malate^*t9,  signore  di  HìniiriL  li  volle  a  S.  M,  Annun- 
ziata di  iScolca  (*);  nel  141*5,  discesent  neirantieliissinia  althazifl 
de'  SS,  Severo  e  Martirio,  preBR<j  Orvieto,  già  rieordatii  ne 
secolo  TI  C)  i  nel    1427,   il  card.   Anjrelo  Sommari  va,  )>er  vn 
lere  di  sno    fratello  Nic<*olò    aH8eguò  loro    il  eeni>l»i<»   *le'  SSJ 
Angelo  e  Nic*colò  di  Villanova,  nel  Lodif:ìano  {%  e  nel  1432^ 
(la  Eii^^cnio  IV   fnrono  |»osti  nelT  antica  abbazia  di  S.  Ven<^ 
rio,  neir  isola  del   Tiro,   ]n*t*sso  Portovenere  ('). 

Fin  tpti  i  monaci  di  Monti  ili  veto  n'eran  pro|iagati  voltante 
neir  Italia,  osservando  scrnpol osamente  quanto  aveano  ehiest^ 


(MA.  Bakgrnsis,  CfirùHirojì,  p,  46.  47;  P,  Lugano,  Origtnf  r  n^a 
storica  dell  abbazia  iti  S,   Marziano   di    Toriotin,    Firenze,    UH>J, 
gina  85,  86. 

(*ì  Cfr.  Lancbllotti^  Nistoi\  Oliv.,    IL    184  r«^.:  Oooardo  H.  G| 
ivLiOLi,  Tt^  capolavori  di  Scultura  Fiorentiiìa  in  una  cJìiejta  di  Najf 
(estratto  dalla  Pi  vista  tV  Italia  Roma,  an.  V,  fase.  XIL  1^02). 

(*)  A.  BAROKN8IS,  Chrouicon,  p,  50. 

{*)  A.  Barobnkis,  Chnmicon,  ]h  50,  5], 

i^)  A.  Baroensis,  Chronìcon,  p.  51,  n.  4;  ctV.  Linui  Fumi  Codie( 
diplomatico  detta  ritt^i  di  Orvieto,  Firenze,  Viesf^eux,  1B84  (Documenti 
ai  Storia  Ital.  voi.  VlJl),  p.  718. 

(*)  Giov.  Agnelli,  Memorie  Storiche  mtl   Comune  r  nnìla  rhie 
abbaziaìe  di   Viflanora  SillarOf  Lodi,  Quìrico  e  Camagni,  18&5,  p.  1«  i 

V}  Di  questo  monastero  tace  Antonio  da  Barga,  ma  ne  parla  aa 
piamente  il  Lancbll^^tti,  His^or.  Oliv.,  II,  206   ss.  —  Quando  Eu| 
QÌO  IV  vi  pose  gli  Olivetani,  questo  monastero  •  longo  tempore  couvent 
ac   monachis  fuerat  desti  tu  tum  et  a  tri  bus  annis  quondam  GabH^D 
illìus  abbati.s,  extra  romatiKm  curiam  defuucti*  vacaverat  et  vacaba^ 
tunc  divino  interim  cultu    Ìbidem  omuino  ueglecto.  iiliusque  edi6ciil 
ac  possessioni  bus  et  bonis  muìtipHciter  deterioratis  •-    Gli    Olivet 
abbandonarono  quella  storica  abbazia^    per    le    contìnue  intestnjiiotì 
nel  1470,   e   si    ritirarono   a   S.    Maria  delle  Grazie,  che  tino  a  qll 
tempo  iiou  era  chu  un  eremo  dipendente  dalla  Imdla  del  Tiro. 
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ed  ottennio  nel  1344  da  Clemente  VI,  di  fondare,  cioè,  i  loro 
monasteri  «  in  partibos  dnm  taxat  Italiae  »  (^).  Ma  ora  Sigi- 
icmondo  d'  Ungheria  offriva  loro  d'  uscir  ftiori  d'Italia,  e  nel 
1435  destinarono  una  colonia  nel  monastero  Ungarico  di 
S.  Margherita  «  de  Demisio  »  ;  il  quale,  però,  a  cagione  della 
di.stanza  da  Montoliveto,  fu  Oi*casione  di  non  pochi  disturbi  ('). 
Fermaronsi  quindi  di  preferenza  in  Italia,  e,  nel  1443  anda- 
rono a  S.  Benedetto  Novello  di  Padova,  per  intromissione 
di  quel  canonico  i>adovano,  Francesco  Legnamine,  che  i>oi  fu 
vescovo  di  Belluno  e  Feltre  (*)  ;  nel  1444,  posero  stanza  a 
S.  M.  in  Organo  di  Verona,  iier  l>enevolenza  del  card.  An- 
tonio Corerio  (*):  ebl>ero,  nel  1445,  l' abbazia  di  Sicilie,  nella 
curia  di  Petroio  (*)  ;  nel  1446,  da  Eugenio  IV,  il  priorato  di 
8.  Nicolò  di  Roilengo,  presso  Brescia,  già  de  Cluniacensi  (•), 
e.  prima  del  1450,  erano  già  incominciate  le  trattative  i>er 
r  abliazia  di  S.  Croce  di  Sasso  vivo,  nel  territorio  di  Foli- 
gno ^'). 


(^)  Rolla  «  Solicituflinis  pastoralis  officiara  »  edita  ne'  PrivUogia 
Cediz.  Bononiae,  MDLXXX,  p.  7). 

(♦)  Cfr.  Spicil.  MoNTOLiv.,  I,  p.  XXXII-XXXV  ;  57. 

<*)  A.  Bargbnhik,  Chronicon,  p.  58. 

(*;  Lascbllotti,  Hwtor.  Oliv.^  II,  213  ss. 

'*)  A.  Baroensis,  Chronicon,  p.  59. 

(*)  L.  P.  Fé  d'  Ostiani,  Il  Comune  e  V  abazia  di  Rodengo,  Brescia, 
tip.  Bersiana,  1886,  p.  65  ss. 

''^)  La  cosa,  finora  ignota,  ci  è  tramandata  dalla  seguente  lettera 
inedita  dell'  abate  Nicolò  da  Reggio,  in  data  del  16  maggio  1449. 
<  Nos  frater  Nicolaus  de  Regio  dei  gratia  generalis  abbas  licet  im- 
merìtus  totius  sacri  Ordinis  Mentis  Oliveti,  universis  et  singnlis 
ad  quos  presentes  littere  nostre  pervenerint.  salutem  in  domino  sem- 
pitemam.  Vobis  igitur  harum  serie  pateat  evidenter,  quod  cum  in 
nostro  generali  capitalo  nuper  in  nostro  principali  raonasterio  Mentis 
Oliveti  celebrato,  fuerit  propositum  quod  reverendus  in  christo  pater 
et  domnus  Thomns  de  fulgineo  abbas  monasterii  sancte  crucis  de 
Saxoyiro  dìocesis  fulginate,  affectuose  pari  ter  et  devote  desiderat  et 
intendit  prephatum  monasteri um  suum  cum  omnibus  pertinentiis  suis 
uniri  et  incorporari  et  appropriari  et  subici  predicto  nostro  princi- 
pali monasterio  et  Ordini,  debita  cum  auctoritate  SSmi  domini  nostri 
pape,  ut  In  ilio  nostri  predicti  ordinis  et  monasterii  regularis  obser- 
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Con  f|ne8tji  pm^rei^iva  «liffiisioiie  non  t*  h  cretlere  che 
I'  Orilim*  di  Montolivcto,  iiell*  ajLC^regjire  i  waoi  Bttigliatì,  si 
liniitasst^    a    qiìelli    nati   dentro   li*   cerehia  del F  Italia  :    cbè 


vantÌA  copuldtur  et  propagetnr  ac  perpetuìs  temporibus  nalubrìter 
observetur.  Et  per  totum  capitulutn  prerlictuin,  nemine  digcrepaiite, 
obteutuiT)  fuerit  ut  acceptetur,  nobÌ8c]^ue  conimissa  sit  oiiuiis  potestas 
in  buiusuiodl  opportuna,  Idcirco  nos  desiderautes  pariter  et  speran- 
te8  divilli  cultuà  et  nostri  predicti  sacri  Ordmis  auf^nìentum  ac  sancte 
regularis  observ^antìe  propagatioDem  de  Consilio,  consensu  et  yoluu- 
tate  venerabilium  in  christo  patrum  omnium  visitatorum  dìcti  ordì- 
nis  nobis  in  regimine  ex  apostolica  sedis  et  predicti  ordinis  ordioa- 
mentis  associatorum^  omni  via,  iure,  modo  et  forma  quihus  melìuaet 
edicacius  fieri  et  esse  potest  et  potuit  elegimus^  constituimuSf  tecimus 
et  ordinavi mus  noatros  et  predìctorum  c^ipituli  et  ordinis  veros  et 
legittiiiios  sindicos  et  procuratores  ac  eerto»  et  speriales  nuncìoa^  et 
quiquid  melius  eeise  posset,  vfjnerabiles  in  christo  patres  videlioet 
tratrem  Baptìstam  de  podioboiiici  abbatetn  monasterii  Sancii  MiniA* 
tis  de  prope  tlorentiam  et  fratrem  Franciscum  de  bononia  prioreiii 
monasterii  sancti  Benedicti  de  Sents,  eiusdem  Ordinis,  presentes  et 
acceptantes,  et  l'ratrem  Paulum  de  christiuiiis  de  bononia  priorem 
monasterii  Montis  Morcini»  ettam  dieti  ordini»,  absentem  tamquam 
presenteni  et  quemlibiit  ipsorum  in  solidum  ad  tractandura,  capilu- 
landum^  componendum  et  convenìendum  cum  auctoritate  tamen  pra* 
fati  sanctlssimi  domni  nostri  pape  vel  eius  apostolici  eommissarii  de 
et  super  omnibus  et  singulb  modis,  conventionìbus,  condtciotiibus  et 
composi  ti  oni  bus  honestis,  licitìs  et  iustis  et  opportunis*  ut  predicta 
unìOr  de  qua  supra  dicitur,  canonice  et  legittime  fìat.  Et  ad  obligan- 
dum  nos  et  ordinem  ipsum  sub  omnibus  et  singuljs  predictis  media, 
conventfonìbus  iustis,  licitis  et  honestis,  de  quìbus  convenerint  et 
concordaverintf  cum  scientia  Itcentia  et  auctoritate  sanctissimi  domni 
nostri  pape  vel  eius  commissarii,  ad  inhabitaudum  in  monasterio 
prefato  sane  te  crucis»  et  ad  observandum  omnia  et  singula  ordinata, 
capitulata  et  canventa.  Et  ad  prestaudum  in  animam  nostrain  et 
omnium  et  singulorum  dicti  capi  tuli  generalis  et  ordinis  nostri  oinne 
opportumtm  et  requisitunit  iustum  et  houestum  iuramentum  iti  pr^ 
dietis  et  circa  predict»  et  quodlìbet  predictorum  r  et  ad  substituen- 
dum  unum  et  plures^  et  semel  et  pluries,  procura torem  et  procura» 
tores,  loco  sui,  in  predictis  et  ad  predicta  et  quodlìbet  predictorum. 
Et  ad  obligandum  omnia  et  singula  bona  presentia  et  futura  eiusdem 
Ordinis,  et  presertirn  predicti  principalia  monasterii  nostri  et  mona- 
sterii montìs  Morcini  cuicumque  persone,  que  prò  supradictis  j»erfi- 
cieudis  seu  tractandis  suas  pecunias  exbursaverint  seu  mutua  verini 


anali,  se  il  proi>a^arsi  fo'  tìionaKteri  f\iorÌ  ilei  liei  paese  era 
vìetntt^  ila  <'i»stìtuzi(mi*  i>oritilìeia  e  da  disjjtjsizioiie  ilegìi  an- 
tic'ìii  padri,  ra[>rire  le  |Mirte  aiiehe  ai  nati  di  fuori  era  in  uso 
(in  dal  principio  delf  Ordine  e  tnivava  la  sua  raj[i:ione  nella 
regola  di  8.  Benedetto.  I*er  fpiei  di  Sicilia  e  della  Corsica 
non  s'  ebbe  mai  i>artieolare  disposizione,  ennendo  inoltissinii 
cndoro  che  vennero,  e  furono  accettati.  Ki^uardando  poi  la 
storia  del  primo  seeoli»  tlelT  Ordine  di  ^foutoliveto  t^  consi- 
derando le  sne  relazioni,  sej^natanierire  colla  l'^ranria,  dove 
sedeva  il  romano  pontefice  che  ricevè  beni ;jfnani enti!  i  priuìi 
l»adri,  scmhrerehl)e  che  ipiesta  nazione  avesse  «hivuto  portare 
la  palma  sulle  altre  nelf  inviare  i  suoi  tì^fli  a  vestire  le  can- 
dide lane  di  Montoliveto.  Al  contrario,  la  |>alma  è  riportata 
tlair  «  Alaruaiua  i»,  che  inviò  ben  venticintiue  individui  in  un 
«i?colo,  mentre  la  Francia  e  la  Spagna  non  ne  invia n»no  che 
dieci  ciascheduna.  Ve  ir  hanno  ]hà  «  de  Jìurgunlia  >*,  «  de 
Flamlria  5!>,  «  de  Ungaria  ix,  ^  iht  l'ieardia  »,  «  ile  Ohiiulia  i>, 
«  de  Fra  neon  ia  »,  *»  de  Portu^^allia  »,  **  de  Piihìnin  »>,  «  de 
[>alniatia  ^>  e  *<  de  Sclavonia  >^;  uia  essi  non  costituiscono  che 
una  picci^la,  e  «piasi  insignith-ante  rappresentanza  ('),  Questi 
poi  non  picchiavano  alla  porta  del  numastero  oliveta  no  di 
(jaalsiasi  <'ittà  ;  ma  con  ijrefert^nza  sccndevario  a  S.  Maria 
Xuova  dì  Kouia,  dov'  e  il  renlro  della  cristianità  e  thìve  con- 
vergono i  passi  di  tutti  i  figli  della  <Mnesa;  a  Genova,  Napoli 
e  Venezia,  ajtpena  tucss*»  il  jiicde  in  terra  italiana  :  ond*  è 
che  i  più  fecero  il  novÌKÌat<t  in  Itiaua,  lu  Montoliveto  di 
NajwiH,  a  S.  (Terolamo  di  (Juarto  o  a  Sant^Elenu  «li  Venezia. 
Gli  italiani  invece,  s'ascrivevano  di  preferenza  al  monastero 


ad  utilitatera  et  commodum  nostrani  et  predictorum  ordinis  et  capi- 
I  tuli.  In  quorum  omnium  fidem,  robur  et  tes  ti  moni  um,  presìentes  fieri 

mandavimas  in  nostm  sepedicto  principali  monastetio  MontU  Olivati 

comitatus  senarum,  cfiocesis  aretine^  sub  die  KVI  mensìiii  maìi|  anno 
.domini  M.^CCCC.'^XLVIIII^'m  et  nostri  consueti  sigilli  uppensione  mu- 
[«iri  •.  Kkoistk.  Oisiw,  II,  '12. 

(*)  Da  uno  spoglio  de*  registri  dell'  Ordine,    risulta    che,    tino  al 
[liso,  vi  furo»  tre  monaci   •  de  Burgundia  »,  tre   •  de  Lfngaria  »  e  tre 

«  do  Picardia  •  ;  due  «  de  Olandìa  •   e  due  «  de  Dalmatia  •  :  le  altre 

TìAzìùni  non  ne  ebbero  die  utlO*^ 


458 


l\    LUGANO 


olivetsUKJ  della  loro  cittA  ;  e  d'  urclinario  salivano  al  naiuen» 
di  circa  trerciitu  ('). 

(^iic8ti  iiionuc^i  vciiiviiiio  dfippriiita,  (crìu^ta  lo  wpirito  e  la 
lettera  ildla  rc^mla  lit^ticdcrtina,  da  faniijrlie  d'o^u  eondiasiun*^ 
sociale  {'l  Ma  poi,  forse  ceni  i'  iiiten/Jone  di  uiaritcìici*!*  al- 
r  Ordine  *ìi  M(mtiilivi*h)  ijiicl  carattere  ti|neo,  iiriprevssoirli  dai 
[>rfmi  fondatori,  s' ineoiiiineìò  ad  aei^ettar  di  preferenza  quelli 
eh'  eran  nati  da  fainiirlia,  ne  non  notdle.  ricca  e  latente,  E 
hi  cosa  giunse  a  tale  1*1  ii%  nel  secolo  XVI,  s'  ebbe  una  iivim 
controversia  sul  eaj*attere  nobiliare  del f  Ordine  e  sniraccet' 
tazione  escln^iva  di  nobili  {^),  Ma  da  ffnesta  tcnden?ia,  npinta 
forse  al  di  hi  del  giusti»  limite,  ebbero  tiripin»  non  |mìcIiì  in 
convenienti.  E  se  l' Ordine  di  Montoliveto  aspirava  m  raeeo- 
pliere  dentro  le  chiostra  de^  suoi  monasteri,  e  vi  rnccoirlieva 
dì  fatto,  la  nobiltà  del  cciiho  e  del  blasone,  mentre  <|uello 
de'  Predica tt»ri  si  fermava  alla  nobiltà  della  niente,  e  qnello 
de*  Minori  alla  nobiltìà  delT  animo,  rinato  nello  spirito  evan- 
)4:elico,  n^rHiuo  d'essi  fcei'  un  ln*nc  alla  società  ile'' suoi  yfiornì, 
raccogliendo  e  sublimando  quel  fior  tiore  che  ancora  vi  ili- 
morava.  E  questo  l>ene,  ne  deve  far  nienivìglia,  non  potava 
andar  eseTite  da  quelle  iiiconvi»nienze  d'  imix^rfezione,  che  »i 
inoltrano  ilovnnquc  e  nomo  e  società  umana. 


<')  L'Ordine  di  Montoliveto  nel  1400  contava  B13  motiBci  ;  nel 
1410  ne  contava  353;  nel  141i*»  842;  nel  1480,  310;  nel  1440,  858;  é 
nel  1450,  379. 

(«)  S.  Bknbdicti,  Reffufa.  capp,  LVIII,  LIX. 

(')  V^ernmente  S,  Beuedotto  (RegttUj^  cap.  LIX)  ammette  ì  nobili. 
oioèi  i  ricchi;  ma  vuole  ohe  nulla  si  dia  loro  dai  genitori  o  st  faccia 
di  tutto  donazione  ai  monastero,  riservandosi  soltantti  T  usufrutto. 
Paolo  Diacono  (In  xtinciam  Regulam  rommfnianitm^  Typis  abb.  Men- 
tis Casini,  MDCCCLXXX,  p*  449  ss,)  commentando  queste  dis{iosi- 
ziùììij  aggiunge  che  ciò  serve  a  distogliere  il  monaco  dall'  uscir  di 
monastero.  Quindi  è  che  il  padre  deve  promettere  di  non  dargli  la 
eredita»  di  diseredarlo  per  sempre,  di  modo  che  giammai  possa  pre« 
tendere  alla  successione.  Se  poi  non  vorrà  diseredarlo,  offra  una  parte 
del  suo  patrimonio  in  donazione  al  monastero  prò  tnercetìr  animar 
suae^  riservando  a  sé  V  usu&utto,  che  alla  sua  morte  sarà  vincolato 
anch^e&so  al  monastero.  Cosi  nulla  restando  al  monaco,  non  gli  verrà 
talento  di  ritornar  al  mondo. 
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AfN^ndo  r  adito  ai  aobili,  doveasi  necessarìamente  ospi- 
tare qaei  figli,  che  agli  occhi  della  società  d*  allora  apiiarìvano 
come  reietti.  Tra  questi  erano  primi  i  generati  d'  amore  il- 
legittimo. E  8.  Caterina  da  Siena  scrivendo  a  frate  Giusto, 
I»riore  in  Montoliveto,  gli  raccomanda  caldamente  che,  nel- 
V  accettare  i  postulanti.,  non  si  i)onga  a  mirare  «  mai  i>er 
veruna  dignità,  né  i>er  bassezza,  né  per  grandezza  :  né  per 
e$$ere  legittimi,  né  illegittimi  :  che  il  Figliuolo  di  Dio,  le  cui 
vestigie  ci  conviene  seguitare,  non  schifò  né  schifa  mai  per- 
lina iier  veruno  stato  né  altra  generazione,  né  giusti  né  i>ec- 
catori  ».  E  con  maschia  elociuenza,  prevenendo  la  obbiezione, 
incalza  :  «  E  »iuno  nati  come  $i  voglia  :  che  non  spregia  Dio 
r  anima  di  colui  che  é  conceputo  in  peccato  mortale,  più  che 
di  quello  che  é  conceputo  nel!"  atto  del  sacramento  del  ma- 
trimonio ».  Onde  con  grande  sorpresa,  francamente  gli  dice: 
*  Meravigliomi  molto  che  la  ris]K>sta  venne  del  no  ;  e  lionne 

avuto  grande  ammirazione . »  (*;.  Le  quali  franche  i>arole 

della  Benincasa  s^>uo  pubblico  documento  deir  altissimo  con- 
cetto ch'essa  avea  e  predicava  intorno  al  matrimonio,  come 
attestano  quanto  non  solo  nelle  idee  del  volgo,  ma  nelle  leggi 
e  fino  nei  canoni  e  nelle  regole  monastiche  la  illegittimità  dei 
natali  jKirtasse  in&mia  tale,  che  non  v'era  acqua  allora  che  po- 
tesse lavare.  Che  se  V  entrare,  in  un  Ordine  monastico  can- 
cellava e  cancella,  secrmdo  la  dottrina  della  Chiesa,  la  ille- 
gittimità dei  natali  e  la  infamia  ('),  non  saranno  da  riprendere 
le  regole  monastiche  se  vietano  di  ricevere  i  figli  illegittimi 
senza  un  severo  esame,  tanto  più  che,  iK)trebl3e  derivarne  di- 
minuzione di  autorità  \)er  la  istituzione,  e  i^er  i  suoi  membri 
rilamatezza  di  disciplina  e  distrazione  da  ciò  cui  debbono 
esclusivamente  attendere  i^').    Tuttavia   molti  di  questi  v'en- 


(*)  Le  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena,  ediz.  di  Niccolò  Tom- 
maseo, Firenze,  Barbèra,  1860,  voi.  I,  p.  33,  34;  cfr.  C.Calissb,  Santa 
Caterina  da  Siena  in  Conferenze  della  Commissione  Sen,  di  Storia 
Patria,  Siena,  1895,  p.  155. 

(*)  Carlo  Calissb,  Diritto  Ecclesiastico,  Costituzione  della  Chiesa, 
Firenze,  Cammelli,  1902,  p.  182. 

(•)  C.  Calissb,  Op.  cit,  p.  791,  792. 
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travann  ;  e  i?iiiicellata,  colhi  professione  religiosa,  la  intaniui 
della  illfi^ittiniità  iWn  itatali,  qualcuno,  sin  pure  -  de  soluto 
gè  Hit  UH  et  jsolutu  -,  per  dispetisa  iM>utitìria,  otteneva  eli  |>oter 
«al ire  più  alto,  faenza  i>erò  jiriuuj^er  mai  alla  dignità  abhazìak*. 
Per  ricordarne  alriuio^  am  ìneoLne  a  frate  Fraucaseo  «  domai 
Petri  Mini  »  (*),  a  frate  Nicolò  «  Ambrosgii  de  Piccolomini- 
bus  *  (*),  da  Siena,  a  Irate  Benedetto  di  Framìesca  <t  de  Kic- 
comaunis  •>  da  Firenze  C)  ;  a  Franreseo  *  Miehi  «  da  Hlena  (*); 
a  Benedetto  da  Hieilia  (^)  ;  a  Giovanni  «  Ser  PetraeoU  »  (*) 
ed  a  qualche  altro  (^). 


i*^  Begistr.  Oliv.^  I,  23.  —  Era  >  de  coni r/^a^a  genthut  et  mlufi 
ed  otteiNief  iu  data  del  28  marzo  1346,  d^  esser  promosso  a  tutti  gli 
ordini  ed  alla  cura  d*  anime,  purché  la  chiesa  parrocchiale  non  fosse 
collegiata  o  prelatura, 

[^')  Begistr,  Oli\%,  I,  30»  —  Già  sacerdote,  il  8  apdle  135U  oi* 
tenne,  sebbeo  -  de  coluto  genitiut  et  nohda  -,  di  percorrere  tutti  g^li 
uffici  deir  Ordine^  all'  infuori  de  IP  abbazìa. 

(*)  Registr.  OliVm  I,  31.  —  Era  sacerdute  -  de  soluto  gcnitus  ti 
soluta  'j  ed  il  3  aprile  1362  ottenne  di  salire  agli  ulHci  dell'  Ordine^ 
fuori  che  all'  abbazia. 

(*)  RiSGismi.  Oliv.,  I^  32.  —  Già  sacerdote  -  de  solido  gtniiun  H 
soluta  -,  il  3  aprile  1352  ebbe  la  stessa  concessione. 

(*)  Registr.  Oliv.,  I,  39.  —  Sacerdote  -  de  mluto  ffcnitnJf  tt  s(y 
luta  '  il  30  giugno  1361  ebbe  la  medesima  concessione, 

(*)  BEtìiSTH.  Oliv,,  I,  40.  —  Era  sacerdote  -  de  coniugaiù  ffeni* 
ius  et  Soluta  *  ed  ottenudi  il  30  giugno  1364,  la  stessa  concessione. 

•)  La  cosa  più  significante  per  l'Ordine  di  MontoHveto  è  questa^ 
che  Gregorio  XI,  il  15  marzo  l37i,  concesse  air  abate  la  dispensa 
*  cum  viginit  fratribwi  veligionis  predìcte,  quos  dua^eris  eligendos^  quod 
ipsi  non  obstantibus  quibtiscumque  irregularitaiibus  per  eos  ante  hu' 
ìu.Mmodi  rtligioni,^  htg*^ssum  contraetis^  ad  gtiatuor  mÌtìOf*es  ordmtu 
protnovevi  -  et  etiam  cum  aliis  vigiliti  fratribiis  diete  reh'gionis  qtiem* 
tjumque  drfentutn  mdaltum  patieutibus,  ut,  eo  non  obstante,  nd  aii- 
uales  prioratus  diete  religiouis,  si  alias  ad  illos  sint  ydouei  assumi  , 
valeaut,  —  KEoisxit,  Uliv.,  I,  49.  —  A  questa  Bolla  T  abate  Nicolò! 
Boverella  fece  l'aggiunta  {seguente:  #  Noverint  universi  preseutem 
inspeoturi  quod  dum  essem  rome,  de  anno  domini  1472,  die  XIH 
novembris,  et  visitassem  8.mum  dominum  nostrum  Sixtum  papam 
quartum,  Sanctitas  sua  vive  vocìh  oraculo  michi  libenter  concessit  in 
perpetuum  quod  omnes  et  singuli  monaci  ordinis  nostri  patientes 
defectum  natalium,  non  obstante  dìcto  defectu,  posaint  assumi  ad  aii- 


ORIGINE   dell'  ordine   DI    MONTOLIVETO  461 


A  costoro  sono  da  aggiungere  quei  molti  che,  nati  con 
miglior  fama,  ebbero  la  mala  ventura  di  non  esser  primoge- 
niti. Triste  condizione  giuridica  di  quei  tempi,  che  mirando 
co'  maggioraschi  e  fede  commessi,  le  due  tipiche  manifesta- 
zioni della  successione  agnatizia  nel  medio  evo,  a  conservare 
1'  ordine  famigliare,  il  diritto  del  sangue  e  V  unione  di  tutte 
le  sostanze  (*),  poneva  un  muro  di  separazione  tra  fratelli, 
condannandone  alcuni  a  maledire  per  sempre  la  paternità  no- 
biliare e  1'  intatto  patrimonio  !  Erano  i  cadetti  che,  rifiutati 
da  quella  stessa  famiglia  donde  traevano  i  natali,  si  rifugia- 
vano rassegnati  all'  ombra  del  chiostro.  Non  è  quindi  a  fare 
le  meraviglie  se  entrando  a  farsi  monaci  questi  nobili  che, 
I)er  colpa  di  genitori  e  per  barbarie  di  sistemi  feudali,  erano 
il  rifiuto  della  società,  1'  Ordine  non  poteva  avanzarsi  nella 
via  della  perfezione  sociale  e  individuale,  come  avrebbe  do- 
vuto. Che  anzi,  se  per  questo  entrava  nell'  Ordine  qualche 
elemento  di  decadenza,  tornava  provvidenziale  alla  società 
l' aver  un  asilo  i)er  coloro  eh'  essa  rigettava  dal  proprio 
grembo  :  la  qual  cosa  è  degna  di  giustizia  e  di  gratitudine. 

Di  alcuni  di  questi  nobili  non  è  difficile  trovar  qualche 
traccia  ne'  documenti  dell'  Ordine.  Però  anche  i  documenti 
non  recano  quella  luce  che  dovrebbero  api>ortnre.  Poiché  il 
cognome,  che  serve  a  distinguere  e  a  determinare  la  famiglia 
o  casata  di  ogni  individuo,  essendo  «  un  prodotto  spontaneo 
ed  incosciente  dello  spirito  j)opolare,  e  non  una  invenzione 
de'  notai ,  o  una  creazione  dei  legislatori,  nasce  e  si  sviluppa, 
così  nel  contenuto  come  nella  forma,  secondo  le  regole  della 
logica  comune  e  dell'  uso  volgare.  E  solamente  quando  è 
formato  nei  suoi  tratti  essenziali,  1'  idioma  letterario  contri- 
buisce a  fissarlo,  e  1'  organismo  amministrativo  serve  a  gene- 


nales  prioratus  religionis,  si  alias  sint  ydonei  et  ab  abbate  et  visita- 
toribus  fuerint  ellecti.  Et  hoc  in  presentia  venerabilium  patruiu  fratris 
Placiti  de  Senis  et  fratris  lacchi  de  Carpo:  quos  raecum  ad  visitan- 
dum  romam  duxerara». 

(^)  Cfr.  Giuseppe  Salvioli,  Manuale  di  Storia  del  Diritto  Italiano 
dalle  invasioni  germaniche  ai  nostri  pioi-niy  3."  ediz.,  Torino,  1899, 
p.  513  ss. 


462 


P.    LUGi^O 


ralizzarlo.  Mii  esso  rimane  per  molto  tenijw  ima  desig-na- 
'/Aone  di  fatto,  e  Don  unii  denomiDazione  ufficiale  del  citta- 
dino »  f^). 

Negli  Ordini  mendicanti  dei  Domeniciini  e  dei  FraiiceseuiiU 
i  frati  ìii(M>inini*iarono  ad  apiR'lhirHÌ  uiiienuiente  dal  luoj^o  di 
origine,  perche  «  rinunziando  i  religiosi  completamente  ai  loro 
rapporti  di  famiglia,  e  non  essendo  quindi  conveniente  di 
apixdlarU  da  qiie.sii,  non  rimaneva  loro  altro  mezzo  di  distìn- 
guersi uno  dair  altro,  che  i|iielliJ  dì  chiamarsi  dalhi  patria  ; 
che  del  rento,  in  una  so<*ieta  per  sua  natura  com| Mista  di  uo- 
mini venuti  di  qua  e  di  liì,  era  il  maggior  criterio  di  ditìe- 
rcnziaziime  *  (*).  3Ia  se  ipicsto  canone  può  esser  costante  iier 
gli  Ordini  mendicanti,  non  lo  è  eertamente  j>er  T Ordine  Be- 
nedettino, e,  segnatainente,  per  quello  di  3Iontoliveto.  I>i 
fatto,  in  un  documento  del  13.*i*J,  quasi  tutti  i  monaci  «ono 
denomimiti  *lal  Padre,  come  «  Simon  Ture  *,  <^  Andjrui^Uji 
Nini  *>^  «  Bernardus  Optidini  ^  e  ben  pochi,  dal  luogo  d'ori- 
gine (*).  Mentre  in  un  altro  documento  dello  st^fsso  anni»,  ai  i 
Ila  la  denominazione  paterna,  unita  a  (|uella  agnatizia  e  della 
imtria,  come  «  Blasius  iiindciari  de  Ruheis  de  Senis  *  e  *  Bar- 
talomeué  Michezzii  de  CapponibuB  de  Florentia  »  (*),  ed  in  j 
un  altro  del  134L*  m  hanno  ben  ottantaduc  monaci,  tutti  col 
styio  nome  del  padre  (*),  Neppur  qui,  atlunque,  si  ha  una  re- 
gola costante  :  la  cosa  sta  onlinariamente  air  arlntrio  del 
notaio*  Tuttavia  8i  può  tìssiire  il  canone,  che,  negli  atti  dei 
«•apitoli  generali,  dove  nudti  sono  gli  intervenuti  e  da  luoghi 
diversi,  s' i  min  ine  una  più  specilicata  designazione;  mentre 
negli  altri  atti,  a  cui  sono  presenti  pochi  individui,  la   cosa] 


(1)  A.  Gauobnzi,  SuUa  stona  del  cognùfm  a  Boh^na  nel  ttecoló] 
Xllf,  in  BuHettino  dell*  Istituto  Storica  Italiano^   u.«  IS#,   Komn,  1808, 
pag.  M. 

(*)  A.  Gaudenzi,  Op.  rit,  p,  44. 

t»)  A.  S.  a,  AL  O.  M,,  voL  40,  A  V  1329),  e  26,  —  Sono  qui  no- 
minati  32  tnonanì,  de'  quali  solamente  cinque  dalla  patrti^  cormi 
«  frater  Cenne  de  Fioreutia  »»  <  Petrus  tle  Eugubio  »,  eco. 

(*)  A.  S,  S,,  M.  O.  Jf.,  voi.  38,  A  S  (327>,  e  8. 

C^)  A.  S.  S.,  Jf.  0,  AL,  voi  27,  A  P  (816),  e.  24. 
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rimane  alquanto  libera  ;  se  pure  il  prof^resso  nella  evoluzione 
e  neir  applicazione  del  cognome,  non  impone  anche  qui  una 
maggior  determinazione. 

Ecco,  adunque,  un  «  Vannis  olim  Lippi  »  della  famiglia 
fiorentina  <legli  «  Antinorii  »,  un  «  Zenobbius  Locti  »  della 
famiglia  «  de  -cUeis  »,  un  Bartalo  «  de  Capponibus  »  da  Fi- 
renze (*)  :  un  «  lacobus  »  ed  un  «  Bartholoraeus  »,  V  uno  e 
V  altro  «  nepos  domni  abbatis  »,  cioè,  nii>ote  di  Bernardo  dei 
Tolomei,  di  Siena  (')  ;  un  «  Nicolaus  Ambrosgii  de  Piccolo- 
minibus  »  di  Siena,  un  «  Benedictus  Francisci  de  Riccoman- 
nis  »  di  Firenze  (')  :  un  «  Honofrius  (]uondam  Landuccii  de 
Albergottis  »  d'  Arezzo  (♦),  e  molti  altri  nominati  in  carte 
notarili. 

Anche  le  Familiarum  Tabulile  (*)  ci  danno  qualche  lume. 
Qui  pure,  non  sempre  ò  designata  la  linea  agnatizia  ;  ma 
talvolta  il  compilatore  ve  1'  ha  notata,  o  perchè  illustre  e 
celebre,  o  i)erchè,  unico  mezzo  per  distinguere  gli  omonimi. 
Così,  nel  1397,  appcaiono  un  «  lacobus  de  Kondinellis  »  da 
Firenze,  un  Tommaso  de'  «  Tarlati  »  d'  Arezzo,  un  «  Lucas 
de  Piccoglominibus  »  da  Siena,  un  «  Benedictus  Fraueisci  de 
Accarigiis  »  pure  di  Siena,  un  Pietro  «  de  (langalandis  »  da 
Firenze,  un  «  Antius  Francisci  de  Albizis  »  da  Firenze,  e 
vari  altri  eh'  è  troppo  lungo  riportare  C').  Giova  anche  molto 
a  quest'  uopo  il  «  Xecrologium  »,  dove  troviamo  un  Andrea 
(+  1387)  e  un  Pietro    «  de  Ptolomeis  »  (4-  1338)  di  Siena, 


(4)  A.  S.  S.,  M.  O.  M.,  voi.  38,  A  S  (327),  e.  8,  documento  30  ot- 
tobre 1339. 

(*)  Registro  di  atti  e  contratti  fatti  vivente  il  B.  Bernardo,  I,  e.  36, 
doc.  2  maggio  1347. 

(•)  Rboistr.  Oliv.,  I,  30,  31  ;  doc.  3  aprile  1352. 

(*j  È  nominato  in  un  doc.  del  1380  (26  nov.):  nel  1383  era  priore 
in  S.  Bernardo  d'  Arezzo. 

(^1  Sulla  compilazione  di  questi  registri  si  vegga  quanto  si  è  detto 
nelle  Memorie  dei  piti  antichi  Miniatori  e  Calligrafi  (Firenze,  1ÌX)3, 
p.  2023). 

(*)  Ordinariamente,  negli  anni  successivi,  il  compilatore  di  que- 
sti registri  non  annotò  che  la  patria  di  ciascun  monaco,  in  questo 
modo,  es.  gr.  :  Benedictus  magistri  Consilii  de  Florentia. 
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un  Nicolò  «  Grotti  de  Itayncnibui*  »  (4-  1340)  pure  ^uft^^ 
un  Ale«LAandro  «  Ardeughl  de  Riet-iis  •  l-j-  1347)  di  Firenze, 
UD  Arrigo  «  de  Cavsilcautjhns  »  (4-  13I8>  da  Fireitrcw  na 
Otibnele  «  lai^lii  de  Forte^uerrì  »  da  8ìeiui  (-4-  1348)»  «d 
altri,  dÌHCp.HÌ  cUi  quelle  fiiiiiiglie  che,  nel  secolo  XIV,  doini- 
mivauo  [*iìi  i»er  uohilrà  di  censo  che  (per  nobiltà  di  fìan^e. 
ma  che  già  €*ostitnivano  le  pìii  illn^stri  cusaie. 

La  tendens&a  verno  la  nobiltà  gennogUò.  nell"  Ordiiie  di 
>Iontoli\et*>,  un  frutto  di  «peeiale  bontj\  cioè,  B.  Frmn€e«<ni 
nifUHiia.  Xata  da  Pim>1o  de  Bussit  e  da  liU*olieJbì  de'  H^ifiVi* 
de^*hi«  ini[)atuiata  più  tardi  al  nobile  Loren/.o  de^  Ponzitiiiiy 
K[>o8a^  urììilre  e  vedova,  sotto  la  dire/Jone  ile'  PF.  Antimio 
«*<1  l|>|Milito  da  Roma  (*)*  il  l^  agosto  del  1425,  getto  le  prime 
fondamenta  di  una  congregazione  che  ebbe  nome,  dal  Ino^ 
dove  ì^ì  adunò,  di  cat^  delle  nobili  Oblate  di  Tor  de*  SpecdiL 
Donna  insigne  per  singolari  virtil,  raccoli^  insieme  le  notili i 
dame  romane  del  secolo  XV,  e  le  indirizzò  alla  via  della  oi- 
rità  verso  IHo  ed  il  proesimo.  Passata  agli  eterni  tijKm  il  !• 
marzo  144*»^  fii  lodata  in  chiesa  da  8.  Giovanni  da  Capi- 
,<trano  e  da  8.  Ik-rnanlino  da  8ieua.  IVk'o  apjireis^o,  il  suo 
(4e{>olcro  fu  venerato  come  quello    d-  una    Santa  (*),  e    prima 


(')  L'  uno  dopo  r  altro  fu  roti  direttori  di  spirito  di  S.  FranoescA. 
Antonio  fu  qujid  sempre  a  S.  Maria  Nuova  dì  Roma^  dal  1407  al 
1425  (eccettuati  gli  anni  142i>1422p,  quando  mori.  Ippolito  dimora  in 
quel  monastero  negli  anni  seguenti:  lild-2S;  1426-28;  1482-34  :  M'''=^' 
144041  ;  ecc, 

('^  Il  14  dicembre  1446  i  due  risatatori  di  Montolii^eto,  Bartolo- 
meo  da  Montepulciano  e  Battista  da  Poggtbonsi.  si  recarono  a  Homa^ 
alla  Minerva*  ed  a  Maestro  Giacomo  da  fì egizio,  procuratore  gene* 
rale  de*  Predicatori  fecero  una  domandat  in  proposito^  che,  unita  alla 
risposta^  é  la  seguente  :  Quest^tìs  a  me,  H.dì  patres,  que  si  ni  ìudieio 
meo    exi benda    in    venera tione    ven.  et  ideo  devote  beate   T  »>), 

quam  conijtat  nondum  canon  i  zata.  —  Mi  chi  videtur  quod  ^  ^so 

officio  et  speciali  oratione  et  aliis  simiUbtis  que  caJionìaatis  exhi^teu* 
tur^  commemoratio  fieri  possi t  et  virtutes  etus  et  vitam  io  predio»- 
tìone  manifestando;  ab  hiis  enim  viventes  exemplum  babent  bene 
operandi  et  Deum  laudandi.  Luminaria  notabìUter  excesstva  posipo- 
nenda  viderentur:  set  iuxta  sepulcrum  faculam  vel  candelai  ac» 
ceodere  tollerabile  iudicarem:   et  flores  rei  frondea  spargere  non  re- 
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del  1453,  le  fd  eretta  una  capi)ella  nella  chiesa  di  S.  !Maria 
Nuova  (*).  La  sua  istituzione  dura  ancora,  vincolata  sempre 
air  Ordine  di  Montoliveto,  ed  è  monumento  della  rara  sai- 
pienza  d' una  donna,  che  fii  emula  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na («). 

Con  S.  Francesca  romana  si  chiudono  le  origini  e  i  pri- 
mordii  dell'  Ordine  di  Montoliveto  :  doi)0  di  lei,  e  do|>o  la 
metà  del  secolo  XV,  la  vita  benedettina  prende  una  nuova 
forma,  buona  sempre  ed  acconcia  all'  indole  de'  tempi  nuovi 
per  spirito  di  risorta  civiltà,  e  1'  Ordine  di  Montoliveto,  su- 
perate le  difficoltà  del  temi>o,  guadagna  il  merito  della  storia 
e  la  riconoscenza  de'  posteri  con  nuove  benemerenze.  E  come 
il  comune  d'  Arezzo  die  singoiar  prova  di  stima  a  questo 
Ordine,  nominando  suoi  camerarii  i  monaci  Patrizio  de'  Pa- 
trizi di  Siena  e  Pietro  «  de  Peruciis  »  da  Firenze  ('),  ed  i 
senesi  facendone  effigiare  il  fondatore  col  beato  Franco  da 
Grotti,  Pietro  Petroni  e   Giovacchino   Piccolomini   lungo   la 

puto  reprehensibile  ;  cum  in  aliqua  regione  sepulcris  comunium  lìde- 
lium  passim  apponantur  et  leronimus  in  epistola,  consuetudìuem 
istam  non  exprobrando  commemorat.  Campanam  pulsari  facere  et 
huiusmodi  que  iuxta  intentionem  possint  diversis  actibus  applicarla 
tollerari  potest;  et  non  video  quod  mens  sobria  debeat  scandali- 
zari.  Ita  quod  in  omnibus  citra  stare  et  non  ultra  progredì,  lauda- 
bilius  est,  donec  omnipotens  et  mirabilis  Deus  in  sanctis  tuis  aliud 
ostenderit  de  ancilla  sua  ».  A.  S.  S.,  M.  O.  M.,  voi.  4,  (293\  folio 
volante. 

(*)  Tabularium  S.  M.  Novae^  X,  ad  an. 

(*)  Per  la  bibliografìa  ed  altre  questioni,  cfr.  P.  Lugano.  La  tSanta 
di  Roma  in  Cosmos  CathoUcus,  Roma,  Marzo  1900,  p.  129-139. 

^')  Lo  furono  avanti  il  1840,  come  si  ha  da  un  atto  del  18  aprile 
1340,  dove  Gregorio  «  de  foraboschis  »  da  Firenze,  camaldolese,  ca- 
merario generale  del  comune  d'Arezzo  «fuit  confessus  habuisse  et 
recepisse  a  religioso  et  lionesto  vivo  fratre  Petro  de  perui^iis  de 
Florentia  ordinis  fratrum  Sancte  Marie  Moutis  Oliveti  olim  camera- 
rio dicti  comunis  Aretii,  dante  et  consignante  prò  se  et  fratre  Pa- 
tritio  dicti  Ordinis,  olim  et  camerario  dicti  comunis  Aretii,  et  suo  in 
officio  precessore,  quorum  camerariorum  tempus  incepit  die  vigesima 
secunda  mensis  martii  currentibus  annis  domini  MCCCXXXVIIII  et 
finivit  die  vigesimo  primo  martii  proxime  preteriti  anni  presentis, 
prò  resto  et  residuo  pecunie  »  ecc.  Kegistr.  Oliv.,  I,  14. 
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£iceia  esteriore  dei  pilastri  nel  loro  San  Giovanni  *^u  per 
mano  di  maestro  Michele  di  Matteo  Lambertini  da  Bologna 
(1447),  e  |Hà  tardi,  nella  bella  sala  del  Mappamondo  del  loto 
paUizzo  della  Repubblica,  con  $.  Vittorio  e  S.  Ansano,  per 
mano  del  Sodoma  (1529^4;,  eo$i  noovi  meriti  fiuanno  appa- 
rire noovi  segni  di  fiducia.  È  lo  ^nrito  del  Tolomei  e  di 
S.  Francesca  romana,  sublime  sintesi  di  nn'  età  d^  oro.  che 
rivive  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XV  ne*  monaci  di  Mon- 
toliveto. 

P.    LUGAXO 


/  CÓ-.  V.  Lcsixi,  //  San  GioranRÌ  di  Siena  e  istaoi  restaarL  Fi- 
renze. Alinari.  1^1.  p.  80l  —  Essendo  questi  a&escki  del  1447,  si  ha 
qui  U  primA  e  più  antica  effigie,  che  si  conosca,  del  &.  Bernardo 
Toìomei. 


VARIETÀ 


Doe  lettere  di  Lndovieo  II,  Re  di  Ungheria^ 
alia  Repubblica  di  Siena 

(25   marzo   —    16    aprile    1626) 


La  prima  metà  del  secolo  XVI  fu  per  1'  Europa,  e  per 
V  Italia  con  essa,  tale  un  avvicendarsi  di  catastrofi,  che  ^\i 
spiriti  più  saldi  ebbero  a  sentirsi  fieramente  conturbati.  Una 
pagina  importante  nella  storia  dell'  età,  che  pur  vide  la  ri- 
voluzione protestante  e  le  guerre  d'  Italia,  spetta  alla  bat- 
taglia di  Mohacz,  in  cui  l'Ungheria,  antemurale  dell'Occidente 
contro  i  Turchi,  parve  prostrata  ai  piedi  di  questi  nemici  del 
Cristianesimo  e  della  civiltà.  Fu  una  sventura  meritata,  seb- 
bene il  fior  della  nazione  la  illustrasse  cadendo  valorosamente 
sul  campo  ;  1'  aiuto  di  Dio  e  degli  uomini  mancò  ad  un  po- 
polo e  ad  un  sovrano  che  troppo  tardi  si  risolvettero  ad 
aiutarsi  da  sé  medesimi.  Tenue  contributo  alla  copiosa  e  pre- 
gevole supellettile  di  documenti  relativi  a  questo  fatto  storico, 
raccolta  e  pubblicata  dal  padre  Agostino  Theiner  (^)  e  da 
monsignor  Guglielmo  Fraknói  (*),  formano  le  due  lettere  di 
Ludovico  II,  Re  di  Ungheria  e  di  Boemia,  da  me  ritrovate 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  (^^),  che  ci  presentano  l'e- 


(*)  Thbinbr,  Vetera  Moìiumenta  historìca  Hungariam  sacram  Ur 
lustrantia,  maximam  partem  nandù m  edita,  ex  tabular iis  vaticanis 
deprompta,  coUecta  ac  serie  chronologica  disposita.  Romae,  MDCCCLIX- 
'LX,  voi.  II. 

(')  JRelationes  oratorum  pontifUiiorximy  in  Monumetita  vaticana  hi- 
storiam  Regìii  Uunyariae  illuntrantia,  Series  II,  t.  I.  Budae,  1884. 

(^)  Carteggio  del  Concistoro,  ad  an?uim.  La  seconda  lettera  è 
trascritta  nelle  Historiae  Senenses  di  Sigismondo  Tizio  (ms.  a  Roma, 
BibUoteca  Chigi,  G.  I.  31-35.  G.  II.  36-40»  t.  X,  f.  206\ 
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rede  di  S,  Stefauo  e  di  8.  Veneeslao  in  atto  di  niendiciire 
Invaino  dalla  nostra  c'ittà  un  Boecorso  onde  far  fronte  alla  ro- 
vm;i  iinnuneiiti»,  1/  infelice  Sovrano  era  «irniai  per  espiare  a 
earo  prezzo  colpe,  di  cui  la  \ylh  grave  re8i>onsabìlità  non  si 
imo  attrilaiire  a  Ini,  chiamato  a  (*in*i:ere,  fanciullo  di  dieci 
anni  (l.ìlO),  una  corona  <li  spine  (V),  L'indole  ed  il  i*arattere  di 
Ludovico  lagellone  non  erano  forse  quali  avrebbero  rìeliiesto 
quell'età  ferrea,  C|Ugì  paesi  di  Ungheria  e  di  Boemia,  e^jKMsti 
alle  guerre^  e,  per  giunta,  hieerati  da  disconlii*  religiow  e 
lM>lìtiche,  indisciplinati  al  punto  che  in  Boemia  ì  grandi  osa- 
vano tlieliiarnre  al  Monarca  che  se  Egli  era  il  loro  Re,  essi 
erano  i  suoi  padroni  (*),  Ludovico  doventi»  signore  di  «sé, 
printa  die  il  niatiinire  degli  anni  e  V  opera  di  una  savia  e- 
ducazione  avessero  cijrretto,  o  iihiH*no  attenuato,  i  suoi  difetti 
naturali  ;  e  di  questa  liÌJcrtA  ja-ecoce  non  e  a  dire  se  tii^B^ 
ed  abusasse.  Né  ulrima  delle  sue  sventure  si  può  considenire 
il  matrimonio  con  una  ]>rincipessa  giovine  ed  inesperta  quanto 
lui  (').  Cobuo  die  dovevano  giddare  il  Re  e  preiwirarlo  alla 
mia  niissioue,  lo  tennen»  lontano  dagli  affari  di  Stato  e  lo 
assuefecero  ad  ima  vita  frivohi  e  spensierata,  gli  uni  [ler  leg- 
gerezasa,  gli  altri  i»(m*  aver  la  mano  libera  nel  governare  u 
nello  sgovennire  quel  <«  povero  Regno  >;►  (*),  La  cosa  pubblica 
atjbandfmata  ai  ministri  ed  ai  favoriti  del  Re  e  della  Regina; 
i  magnati  lasciati  liberi  di  lacerarsi  reciprocamente  e  di  \hìt 
sotto  i  piedi  I*  autorità  sovrana  :  il  tesoro  dilapidato^  scicche 
il  Ke  Unì  i>cr  trovarsi  ridotto  ;i   mm  aver  da    mangiare   C): 


(*)  Sul  regDO  e  la  fine  di  Ludovico  li  v.  Fraknói,  Frohgomtna 
ad  onitùrum  pontificiorum  relafìonts  1524  1526,  in  Monn.  vati,  citi  ^ 
loc,  cii.f  pp.  XXIV  e  segg.  ;  Hcbbr,  Geitf'Jiinhf.e  OtHterttidiit,  6oth«. 
188i  6  segg.,  voL  in,  pp.  bVò  e  se^g. 

(■)  HcfiBR,  ùp,  cii^^  loc,  citi  pp.  514-515. 

(•)  Maria  cP  Aastriat  sorella  di  Carlo  V. 

(•)  Cosi  il  barone  à^\  Burgio  (lettera  al  card.  Campeggi»  Craco- 
via, 22  luglio  1524,  in  Mohjì.  citt.,  t.  cìt.^  p,  G  < 

(*)  •  Il  Be  già  iion  trora  da  mangiare»  et  have  impiguato  li  «r- 
€  genti  a  n  ludei;  non  ci  è  speranza  di  poter  haver  molti  deniui  pcrr 
«  qualche  ^ionio  •   (lettera  del  barone  del  Burgto  ad  Antonio  Sado^ 


^n^ 
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ecco  r  Ungheria  sotto  Ludovico  II  (*).  Xe  questa  condizione 
di  cose  migliorò  quando  i  Turchi  mostrarono  di  voler  ripren- 
dere e   compire   i  loro   antichi   disegni  contro  la  Monarchia 


leto,  Buda,  29  marzo  1526,  in  Monn.  citt.,  t.  cit^  p.  352;  cfr.  lettera 
del  med.  al  med.,  Buda,  18  genuaio  1526,  ib.,  p.  805 1.  €  Et  delirum  fEu^ìe- 
«  bant  (il  Bej  optimates  Hungarorum  ita  adeo,  quod  neque  dabant 
«  sibi  satis  comedere.  Scio  sepius,  quod  cenam  non  habuit,  et  prò- 
€  yentum  suuni  inter  se  dividebant  optimates  >  (Georgii  Sikmiensis 
EpiftUa  de  perdicione  Regni  Hungarorum^  in  Monumenta  Hungariae 
higtorica,  Scriptores,  t.  I,  p.  135). 

(^)  e  Le  cause  che  fanno  li  disordini  sono  molte,  ma  io  ne  dirrò 
«  alcune;  1'  una  è  la  dapocagine  et  strascuragine  del  He  il  quale  è 
«  elevato  primo  assai  virtuosamente,  ma  fra  femene  et  gente  da  poco 
«  non  ha  possuto  cura  la  patrica  («e  per  pratica)  sgrossare  V  inge- 
€  gnio  che  la  natura  del  patrp»  {Ladislao  li  ;  1490-1516)  Tha  donato; 
«  poi  nelli  anni  pericolosi  della  adolescentia....  havea  havuto  per  mo- 
«  glie  una  Regina  elevata  come  lui  in  la  sciocagione  maxirailiane* 
«  sca  et  in  la  libertà  de  Flandria. ...  V^enuta  la  M.  S.  in  quella  età 
e  che  era  in  tanta  licentia,  nulla  altra  cosa  crese  che  fosse  esser  li- 
«  bero  non  fare  quello  che  li  gobernatori  di  primo  l'  haveano  inse- 
«  gnato....  et  per  questo  volendo  la  M.  S.  usare  la  libertà  che  la  età, 
e  la  mogliere  et  lo  Kegnio  li  donava,  prese  per  guida  sua  et  maestro 
«  il  marchese  Georgio  di  Brandeburgo....  Questo  marchese  è  di  età 
e  apresso  a  li  L  anni,  lo  suo  exercitio  è  ballare  ordinariamente  quasi 
«  ogni  giorno.. .,  et  andare  qualche  volta  a  caccia  non  di  cervi  o 
«  V  apri  //f2C,  per  d*  apri  ?)  o  uccelli  ma  per  potere  cacchiare  da  la 
«  città  la  vergognia  et  trovare  in  le  silve  la  libertà  del  bevere  et 
«  del  mangiare  sconciamente  et  forse  anchora  quello  che  indi  ni  se- 
«  guita.  Il  marchese  comeiizò  ad  menare  la  M.  S.  per  li  vestigii  de 
«  la  vita  sua....  Strigoniense  (Ladislao  de  Szalkay,  arcivescovo  di  Gran, 
«  cancelliere).,,  bave  fatto  un  triumvirato  di  tre  persone  che  in  nome 
«  sono  tre,  in  fatto  non»  ma  uno  (Szalkay  stesso,  il  giudice  Ambrogio 

•  Sarkany  e  Paolo  de  Varda,  vescovo  eletto  di  Agria).,.  La  M.  del  He 
«  attende  a  la  vita  sua  di  primo,  et  lassa  lo  gubernio  del  tutto  in 
«  mano  de  questi  tre,  zoe  de  un  solo  Strigoniense,  ne  loro  curano 
«  che  il  Re  curi  il  regno...  Questi  tre  vendeno  le  gratie,  la  iustitia, 
«  la  honestà,  li  vescovadi,  et...  si  sono  degnati  di  recipere  la  Regina 
€  in  sua  compagnia;  et  perchè  la  Regina  habbia  sempre  di  deside- 
«  rare  d*  essere  in  la  compagnia  loro,  hanno  trovato  un  strumento 
«  molto  atto  che  è  V  ambasciatore  imperiale    (Gio.    Schneidperk,  ha- 

•  rone  di  SchOììkirchen)...,  Da  queste  cause  che  ho  detto  mi  pare  che 
€  seguino  tutti  li  di.sordini  del  Regno...  primo  dal  Re,  poi  de  la  Re- 
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a|K>atolicji.  La  eampa^ina  (M  1521,  che  valse  ni  Turclii  la 
*'t>iiquista  di  lìelgrntlu  (29  iiirosto),  ìmI  ìivrt^blie  H\mfo  risultati 
anche  più  gravi,  fm  la  npeiìizioue  di  Kodi  non  avesse  dlstiiUo 
Solimano  11  il  ma^aiifìco  dallo  sping:er  la  f;uprni  a  fondo  in 
Ungheria,  fu  nn  avvertiiio*nto  .sóvito  r|iianto  inutile.  Ne  me- 
glio giovarono  i  eonsigli  di  Giovanni  Antotiic»  Paglioni,  Ita- 
rone  del  Burgio,  oratore  pontifìiio,  il  quale,  i»revedendo  non 
lontaiKi  la  raduta  dell'  Unglu-ria,  tentò  di  prevenirla,  Htniza 
ritrarre  dalTopeia  i»ropria  aleini  tVuthi  tranne  la  rieonoseenxa 
pi-rvnne  dflla  naziniie  (*).  Verso  la  |»rimavera  del  1526  le. 
prime  vììcì  dei  miovi  preparativi  gnerrrsehi  elie  faeeva  iSo- 
limano,  orgoglioso  degli  allori  eolti  di  tì'eseo  nella  com|iìi.sta 
di  Rolli,  trovarono  T  Ungheria  affatto  sprovveduta.  Neppure 
allora  Lndovieo  si  desto  dal  suo  letargo  ;  parve  anzi  ehe  la 
s|»ensìeratezza  e  l'inrhdeuza  ereseessen»  nel  |inneipe  e  nel  [mv 
poh»  eolTavvieinarsi  del  perirtelo  (*);  seeoiido  hi  testimonianza 
deir  tiratore  pontitìeiu,  aTH'lif   il  risolverai  a  spedir  lettere  ni 


«  giiiHi  ultro  dfiì  marchefie  et  Strigonjense..*.  In  miiiio  de  la  nobiltà 
t  sta  tutto  il  Regao....  Cum  questa  sorte  de  populi  come  6i  possi  spe- 
«  rare  mettere  ordine  al  regno  ¥.  S,  lo  vedd.,..  Resta  solamente  spe* 
«  rare  in  lo  aiuto  di  Dio  ».  t  Per  lo  regno  sì  fano  latroctnii  tniìnìtl 
«  senza  urio  menomo  segno  di  iustitia.  Ogniun  fa  che  vole.  intaDto 
«  che  a  pena  stemo  securi  in  ctisa  ;  uè  ci  e  più  un  respecto  ni  mondo* 
«  si  campa  a  ventura. ...  È  un  regno  ove  non  c^  è  iustitia,  né  spenutza 
«  che  ce  BÌa  chi  la  faccia  •  (lettere  de]  bar*  del  Burgio  al  Sadoleto, 
Buda,  13  Rprile  e  30  luglio  1526,  in  Momu   citt.,  t.  cit,  pp.    158.16^, 

(^1  *  D.  baro  ita  a  nostris  omnibus  amatur,  ut.,,  prò  vero  ac  paro 
•  Hungaro  habeainus».  Cosi  scriveva  a  )>apa  Clemente  VII  Stellino 
Brodarìcs,  segretario  del  Ile  (lett.  da  Vienna,  21  agosto  1524,  in  TnstKeit, 
op,  €Ìi,y  t,  cit.|  p.  639).  «  Regno  sers^aiido  sese  labore  ixnpenso  devo- 
<  vìi  (ild.  B.),JMhoT  eius  hic  iticnssum  quidem  cecidit,  pietas  ta meo 
«  Hung-arorum  perennera  ijisi  menaorinm  consecrabìt  »,  (^n^KX^^ 
o/i.  cìL,  p.  LXXVi. 

(»)  «  La  M.  dei  Re  né  parla  ne  sente  io  pericolo.  Dorme  insino 
«  a  messo  giorno;  et  lo  consìglio  sì  comincia  a  me^todU  Non  tient^ 
«  uno  timore  di  sé,  una  rivereutia;  et  ogni  giorno  a-ndiamo  p«ggi«> 
«  rando  »  (lettera  del  bar.  del  Burgio  al  Sadoleto,  Budii,  2y  gru- 
gno 1526,  in  Moitn.  citt.^  t.  cit.,  p.  40*2 ^ 
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governi  cristiani  onde  implorare  il  loro  aiuto  contro  V  inva- 
sione maomettana,  fu  per  il  Ke  biso^a  tutt' altro  che  lieve  (^). 
Lo  sciagurato  sovrano  rinnovava,  con  V  acqua  alla  gola, 
quelle  preghiere  che  già  altra  volta  non  avevano  trovato  chi 
le  ascoltasse  (^),  senza  speranza  di  miglior  risultato.  Affievoliti 
gli  spiriti  religiosi  e  cavallereschi,  l'Europa  si  avvezzava  ormai 
a  considerare  la  i)otenza  turca  come  un  elemento,  non  più  da 
combattere  per  partito  preso,  ma  da  accogliere  invece,  con- 
tenuto entro  certi  limiti,  nelle  combinazioni  della  politica 
internazionale,  tanto  che  neppur  venti  anni  più  tardi  i  gigli 
del  Re  Cristianissimo  e  la  mezza  luna  del  Sultano  si  vede- 
vano assaltare  uniti  Nizza,  città  di  battezzati.  L'attenzione 
degli  statisti  e  dei  guerrieri  era  rivolta  non  all'  Ungheria, 
ma  ai  paesi  di  razza  germanica,  ove  si  andava  compiendo  un 
rivolgimento  di  cui  non  si  imtevano  ancora  prevedere  gli 
effetti  più  lontani;  all'Italia,  ove,  in  onta  al  recente  trattato 
di  Madrid  (17  gennaio  1526),  la  gran  contesa  tra  Francia  e 
Casa  d' Austria  per  la  prevalenza  nella  i>enisola  era  prossima 
a  rinfocolarsi.  Malgrado  le  reiterate  istanze  di  Ludovico,  alle 
quali  il  Pontetlce  aggiungeva  le  luoprie  ('),  l'Imperatore  Car- 
lo V,  1'  Arciduca  suo  fratello,  i  Kc  di  Francia,  d' Inghilterra 
e  di  Portogallo,  la  Repubblica  di  Venezia  non  se[)[)ero  aiutar 
l'Ungheria  meglio  che  di  parole  (*).  Lo  stesso  Clemente  VII, 


(*)  «  S.    M.    cum    lo    presente    dispaccio   manda   le  lettere  per  li 
€  Principi....,  et  non  è  stata  poco  diligentia  ad  haver  fatto  expedirle; 

<  al  presente  cossi    la    stracuraggine    et   sonnolentia    bave  oppresso 

<  questa  corte  >  (il  med.  al  med.,  Buda,  27  marzo  1526,  ib.,  p.  850). 
A  questa  spedizione  appartengono  certamente,  oltre  la  prima  delle 
due  lettere  alla  Repubblica  di  Siena  da  me  pubblicate,  quella  al  papa 
in  data  24  marzo  1626,  edita  dal  Theiner,  op.  cìt^  t.  cit.,  pp.  664-666, 
e  quella  al  Doge  di  Venezia,  trascritta  nei  Diari  di  Marin  Sanudo 
(t.  XLI,  ce.  297-298).  Questi  menziona  anche  una  seconda  lettera  del 
Re  al  Doge,  in  data  15  aprile  ;  altra  lettera  del  Re  al  papa,  in  data 
13  aprile  è  pure  edita  dal  Theiner,  op.  cit.,  pp.  668-669. 

(*)  V.  le  lettere  scritte  dal  Re  d'  Ungheria    al    papa   ed  ai   prin- 
cipi cristiani  durante  il  1525  in  Tubiner,  ib.,  pp.  041  e  segg. 
(•)  Thkinbr,  ib.,  pp.  65)  e  segg.,  670-071. 
(*)  Fraknoi,  op.  cit,  p.  LXXXVI. 
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travolto  epli  pure  nel!'  uragano  religìwuì  e  iK>litieo,  ben  iw>ch> 
l>otè  fare  iit  confronto  a  quanto  avrebbe  doMito  e  volato.  Il 
destino  dell'  Unglieria,  *lÌHcorde,  scoraggita,  senza  sperans^u 
di  hix'cofhì  «*8ti^rni,  non  era  più  dubbia*  (*)  ;  vou  ragione  il 
ilei  Buj^gio  arterruava,  verso  la  fine  di  giugno  ;  «  Tanto  ci 
«  Festini  ipiest'  anno  di  Ungaria,  quanto  il  Turco  ci  laimirà 
*  per  sua  lil)i.^ralità  e  da|>oeagìne  »  (*). 

Liid(*vico  rii^orreva  anche  a  Siena,  alla  città  die  aveva 
sorriso  (M»n  tenerezza  quasi  materna  ali*  adole.'icenza  di  un 
suo  predece88*>re^  Ladislao  I  (*)  ;  che  jK>teva  gloriarsi  del 
pontetice  Pio  IL  morto  api>areeeliiando  la  Crociata,  Un  pro- 
nipote di  Eneii  Silvio,  il  eardinale  tiiovanui  Piecolomini, 
senibravu  ispirarsi  agli  ideali  del  suo  illustre  antenato,  con- 


(•)  Il  bar.  del  Burgio  al  Sadoleto,  Buda,  18  gennaio  lb2^  (Monn* 
citt.,  t.  cit.,  pp.  305-'?06ì:  •  Sia  certa  S.  S,  che  questo  Eegnio  non 
«  Bt  può  difendere  et  che  campa  a  discretione  del  inimico,.^,  La*M. 
«  del  Ke  é  in  tanta  necessità  che  ben  spesso  li  manca  per  la  co* 
«  Cina:  li  Signori  discordi,    la  nobilita  divisa*..*    Donde  aspetteranno 

*  aiuto  loro  ?  Da  terra  Tedesca  che  è  piena  di  dissensione  et  seii»a 
«  una  obedienza  a  li  suoi  superiori ^  et  naturalmente  inimica  ad  qu^ 
«  sta  na tiene  ?   0    da    Pollonia   che    hiive    termato  la  tregua  oum  Ìl 

*  Turco  per  cinque  anni  ?  lo  ho  poca  experientia  de  le  co»©  de  U 
«  guerra;  ma  per  quella  poca  che  ho.  io  non  vedo  nixuno  reiuédio 
«  di  poter  salvare  questo  Regnio..,.  Questo  rimedio  ci  fora^  fora  là 
«  pace  tra  lì  Principi,  de  la  quale  essendosi  più  presto  fora  di  »pe* 
«  ran^a  che  cum  alcuna,  ci  resta  solamente  lo  aiuto  di  S.  S.  Ma  io 
t  che  so  come  la  Chìesia  sta  stretta^  considero  che  questo  anchora 
«  solo  possa  far  poco  ».  Ed  altrove:  •  Jl  publico  non  have»  lì  prifati 
«  non  volino  né  dare,  né  prestare;    obedìeutia  poca;    li   Sig-iiori   una 

•  teme  da  l^ altri;  il  He  da  tutti  ;  senza  una  preparatione,  sensa  ano 

•  ordine  ;  et  quel  che  è  pegio  forse,  a  molti  anche ra  (mauca|  la  vo- 
«  luntà  di  defendersi  *   (lett.  al  med,,  Buda,  27  marzo  152(5,  ib.,  p.B47). 

{')  Lettera  del  med.  al  med.,  Buda,  30  giugno  1529  (ib.,  pu  4il; 
cfr.  lettera  e,  s.,  10  luglio»  ìV»m  P-  415), 

(•)  V.  pansim  il  poemetto  di  Mariano  di  Matteo  sulle  feste  cele- 
brate dai  Senesi  in  onore  dell'  imperatore  Federico  III  e  della  sua 
sposa,  Eleonora  di  Portogallo  (Sìena^  Biblioteca  Comunale,  L  VflL 
BJ>;  Roma,  Biblioteca  Vaticana,  Reg.  latino  1108.  Mi  propongo  dì  ptib» 
blicare  questo  poemetto,  non  privo  d^  interesse^  per  quanto  di  forma 
I)Oco  pregevole). 
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fortando  con  le  proprie  le  preghiere  che  il  Sovrano  ungherese 
rivolgeva  alla  nostra  Repubblica  (*).  Ma  tutto  decadeva,  uo- 
mini e  cose  ;  nello  spazio  di  una  sola  generazione,  la  stirpe 
di  Pio  II  aveva  tralignato  rtno  a  produrre  un  principe  della 
Chiesa   frivolo  e  corrotto    qual   era  (xiovanni  (*).  Anche  nel 


(')  Lettere  del  card.  Piccolomini  alla  Balia  «R.  Archivio  di  Stato 
in  Siena,  Carteggio  di  Balia,  ad  annum)  : 

Magnifici  domini  et  nostri  piurimutn  observandif  salntem  et  com- 
viendatioìiem.  Mandiamo  ad  V.  M.  le  alligate  del  ser.mo  Re  de  Un- 
garia,  portate  ad  Roma  in  li  presenti  giorni  da  agenti  di  S.  M.,  con 
alcane,  et  a  la  8.  di  N.  3.,  et  da  presentarsi  ad  principi  et  altre  re- 
publice  ;  per  le  quali,  inminendo  el  damnoso  periculo  de  la  admis- 
sione  de  Ungaria  per  la  provisione,  che  ogni  giorno  maggiore  si  vede, 
di  sua  oppressione  da'  Turchi,  pare  che  domandi  et  se  racomandi  ad 
tuctì  di  qualche  subsidio  in  sua  defensione.  Et  perchè  è  utilissimo 
defendere  la  libertà,  et  più  pio  la  Religione,  ne  è  parso  recordare  ad 
V.  M.  et  exhortarle,  in  mentre  prelato  Re  con  li  soi  ne  è  scudo  de 
la  pace  nostra,  quelle,  per  quanto  le  qualità  de*  tempi  li  concedano, 
ne  faccino  qualche  segno  et  demonstratione,  si  come  con  effecto  pre- 
decta  S.  et  Taltri  R.mi  si  hanno  imposto  peso,  non  tanto  grave  quanto 
honesto,  ad  comune  salute  de  tucta  la  christianitate.  Rome^  die  ul- 
tima apriliit  MDXXVJ^ 

I(ohannes),  cardinalis  S€n4*n.vsj  subscripsi.  (a  tergo)  Maynificis 
dominis  Officialibus  Balye  et  conservatoribus  liberta tis  Senarum,  noatrù 
plurimum  observatidùf. 

Magnifici  domini  et  nostri  plurimum  observandi,  salufem  et  co- 
mendationem.  Mandiamo  ad  V.  M.  altre  letere  adligate  del  ser.mo 
Re  de  Ungaria,  continenti,  per  quanto  intendiamo,  nova  implora- 
tione  di  loro  adiuto  per  la  defensione  de'  Turchi,  che,  come  ne  ap- 
pare manifesto,  la  sua  necessità  lo  constringe  ad  frequentarle  et 
racomandarsi  ad  tucti,  né  tanto  come  suo  quanto  de  comune  inte- 
resse. Per  il  che  exhortamo  V.  M.,  per  quanto  li  tempi  li  permecteno, 
et  possono,  ad  exemplo  de  la  S.  di  X.  S.  et  de  li  R.mi  Car.li,  quali 
hanno  contribuito  bono  subsidio  ad  preservatione  di  nostra  Religione, 
simile  et  quelle  con  qualche  bona  demonstratione  subvenghino  ad 
uno  tempo  et  ad  S.  M.,  et  con  breve  incommodo  conseglino  prove- 
dere a  la  perpetua  loro  salute.  liomae,  die  XVI  maii  MDXXVJ° 

I(ohannes)j  cardinalis  senensis,  subsrripsi.  (a  tkkgO;.  Magnificis 
riris  e  te.,  e.  s. 

(')  V.  il  mio  studio  sopra  La  vita  e  V  opera  di  Sig.  Tizio  (Roma, 
1903),  p.  87. 
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racconwuidare  tuia  causa,  che  infìae  era  quella  ilella  Rengione* 
il  nu'tliti;di^  arci  vescovo  tiou  ai  smentiva.  È  vemineute  (lenoso, 
almetio  per  iiie^  ptira^oiiare  fra  loro  V  eloquetuEa  8coai«olata 
e  8oleune,  che  non  Uìati<*a  alle  lettere  di  Liulovicti  II,  e  aei*- 
[iure  a  quelle  di  Clemeute  VII  in  suo  tavoi-e,  e  i  jMH:hi  f»e- 
riodi  freddi  e  coui[)a8«Miti,  eoa  ì  qiuiH  il  Piccolouitui  esortava 
i  Buoi  concittadini  a  uiontrare  un  po'  di  buona  volontà  ìu 
prò  del  monan*a  assalito  dai  Turchi, 

Quale  foiise  la  risiMj^tu  di  Siena,  non  iiotnn  affermare, 
ma  ^^  iuiuiagiua  facilmente.  Povera,  debcde  repuhhlica,  smar- 
rita c<m  la  patria  comune  in  mexzo  a  tempi  nuovi;  inimicata 
da  nuovi  dea^tini;  sul  punto  <ìi  a^Vontare  una  procella  che  le 
contese  civili  e  V  aviditi^  esterna  le  sui^eitavano  ix>ntro;  che 
IMiteva  fare  [ler  il  Ke  di  Ungheria,  quando  i  forti,  i  i>oteniÌ 
8i  ritiravano  !  Era  già  molto  che  lo  storico  Sifrismondo  Tizio, 
il  quale  aveva  appresti  da^li  onitori  unghercHi  in  viaggio  |ier 
Koma,  il  minacciare  dei  Turf*hi,  la  leggerezza^  talvolta  mi- 
dele.  del  He  Ludovico  (M,  e  compianto  il  paese  in  ten>pi  eiml 
duri  suddito  ad  un  fanciullo  (*)^  invociKsse  la  conconlJa  e 
r  untone  dei  principi  cristiani  contro  i  nemici  della  fede  (*). 
^ta  ((uanti  la  peiLsa^ano  come  lui  ? 


(M  Bopo  la  perdita  di  Belgrado  aveva  fatto  tagliare  il  baso  e  I 
labbra  ad  uu  parlameucario  turco  i  Tizio,  Hijrt  Sm.,  U  IX,  fL  87"  e 
W),  V  Tizio,  ib,,  ff.  37"»  47\  75"  ^ul  passaggio  per  Siena  *ìi  oratoti 
unglieresi  Del  1521  e  oel  1522.  Tra  questi  non  doveva  mancare  Stt- 
faito  BrodarìcSf  proposto  dì  FUtttkirchen  e  vescovo  eletto  di  Symiieii 
segretario  regio,  molto  a^loperato  nelle  ambascerie  (VfiL  tuo 
Mtnm.  citi.,  patatim),  menstonato  nella  prima  lettera  da  me  edita. 

(*)  Il  contegno  di  Ludorìco  II  ispirava  a)  Tizio  queste  gravi  pa- 
role: «Et  quod  magis  dolendum  est.  ohristianorum  respabUcft  kfus 
«  tempestate  ab  inexpertìs  atque  iuseiisatis  iuveiiibua  goberoatiir; 
*  cum  Terum  sit  quod  Salomon....  dìcit:  Ve  Urrt  eniuit  rtx  puet  tmt  • 
iop,  ei/.,  t.  cit.,  t  BS*^.  11  car<l  Campeggi  gli  faceta  eco  da  Boda. 
scrivendo  ai  Sadoleto,  a  proposito  deU*  ìnsobordiuazioue  dei  aignari 
ungiieresj  :  «  Per  questi  et  simili  altri  inoommodì  penso  olie  ^sse 
e  detto  :  Ve  Reguo  cui  preest  puer  •  .lettera  del  7  dicemlira  15c34«  io 
Mùffin*  cttL,  voL  cit.,  p.  91 1. 

,*^  V.  il  mio  studio  citato,  p.  130. 
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Gli  spiriti  bellicosi  si  risvegliarono  nell'Ungheria  abban- 
donata a  sé  stessa.  Intorno  al  Re,  a  quel  «  giovine  transcu- 
«  rato,  odiato  per  la  sua  sonnolentia,  senza  un  sol  quat- 
te trino  »  {*),  si  riunirono  38  mila  guerrieri,  che  sepi>ero 
morire,  poiché  non  potevano  vincere.  Il  9  luglio  i  Turchi  en- 
travano a  Peterwardein  ;  il  29  agosto  vincevano  a  Mohacz. 
V  arcivescovo  di  Gran,  cinque  vescovi,  molti  signori  e  sem- 
plici soldati  -  20  mila  in  tutti  -  restaron  sul  can)i>o;  nume- 
rosi prigionieri  furono  assassinati  per  ordine  del  Sultano.  Il 
He,  scampato  alla  battaglia,  non  giunse  a  veder  la  nazione 
sollevarsi  dalla  sua  tomba  insanguinata  ;  i>erì  nei  gorghi  del 
torrente  Csele.  Fortunatamente  1'  Ungheria  non  era  inerita 
con  lui. 

Roma 

Paolo  Piccolomim 


1526.  marzo,  25. 

Lndovicus,  Dei  gracia  Rex  Hungarìe  et  Bohemie  etc,  ape- 
catbìlibas  et  magnifìcis  viris,  prefectis  et  prioribus  libertatis  ac 
reipablice  civitatis  Senarum  etc,  amìcis  nostris  charissimis,  sa- 
latem  et  amicìcìe  nostre  incrementum.  Spectabiles  et  magniiìci 
amici  nobis  charissimi.  Et  ex  oratoribus  nostris  sepe  et  ex  fama 
pablica  facile  intellexerunt  Vestre  Dominationes  qui  bus  procellis 
assidue  hic  agitemur,  que  pericula  prò  universa  christianitate  su- 
stineamns,  que  damna  paciamur  ;  que  quidem,  si  unquam  antea 
fnerunt,  nunc  sunt  maxima.  Intelligimus  enim,  quod  et  Vestras 
Amicicias  latere  non  potest,  hostem  christiani  nominis  Thurcam 
maiores  nunc  facere  con  tra  nos  apparatus  quam  unquam  antea  fé- 
cent;  cui  nescimus  quo  pacto  possimus  resistere,  nisi  aliorum  ope 
adiati.  Nostre  enim  vires  adeo  sunt  afHìcte  et  attrite  tot  con- 
tinuis  cladibus  et  bellis  prò   Christiana  republica  snsceptis  et  gè* 


0)  Lettera  dal  D.  B.  al  Sadoleto,  Buda,  30   giugno  1526  (Moun, 
citt.,  voi.  cit.,  p.  408). 


stid  [ut]  tanto  bostì  neqiiiqiiaiii  pares  ease  pùsamoA,  ExpettAvimas 
maximo  desiderio   ut  iam    tandem^  post  tot  intastiBad  diaoBBno- 
nes,  prìmum  pax  pablica,  deisde  expedi tio  gieiieralìs  a  eluristiaais 
prìncipibus  susciperetar.  D«  pace  gratnm  ndoelom  bis  dìebtis  ac- 
cepima§  :    expedìtiooeaì    aatem    generalem    nos  quidam  expectait 
possetnus,  s^  Don  videmos  quia  hosìiA  expeetare  TeltC  :  itaquen^J 
bus  oDiiiibad  qoibas  a  nobìa  lien  potest,    ocm  eoolra  eam  munirvi 
statai  mas.   Ad  qiiatn  qoìdem  rem,  cum  teatro  eciam  auxìli<»  tuia* 
mopere  indigeamadt  rogatnos  Amìcìcia^  Vestraaii  skiil  et  per  on* 
torea  no^tros,  precìpue  aatem    h\s  saperioribiia   aimis  per  fideleia 
nostratn    R.dam  Slbephanum  Brodericam,    caniodlariiim    nostrum^ 
rogavimas  [ut]  velint  rebus  noetris,  prò  fìicultaie  sua,  qnarn  prlmma 
adesse^  et,  uè  expedlcioues  geuerales  expectando,  iotertai  ab  bMte^ 
obruamur,  veiìut  uobì^  subsidium  pecuuiamm  prò  ooodnoendd  i 
dite,  quo  potissimuoi  iudii^inus,  primo    quoque  tempore  subouiiì- 
strare.    Gratum    autem    erìt   uobìa    ut    ìd   per  hominem  propri  un 
Vestre  Amidcìe  facian^  ut  eias  arbitratu  pecunia  dìspeiteetur^  etj 
ex  eo  Vestre  BomiuatiDoes  apertios  peiicula  et  neeessitmtes  no 
eogooìX^iit  ;    qua    in    re   tajito   malori  celeri  tate  eet  opttSf  qx 
belli  gerendi  tempus  est  propinqui us.  Roga m uà  Vestraa  Amlcic^ij 
et  per  eam,  que  nobis  et  sereìiltteimtB  predeceasoribna  oostHsr 
gìbus  Huogarie,  cum  hista  ve^tra  claristiìma  republiea  aemper  'foit 
eootanctìonem,  et  per  pubUcam  tocius   chrìstìaiiitatts    salutem   ut 
nobis  quam  primum  suocorrere  velint»  neque  paciantur  tot 
noetraSf  non  prò  nostro  privato,  sed  prò  publìco  et  vostro  el  aliorvia 
e  tiri  stia»  or  oro  cominodo  ac  defensione,  tociens  fusas^  iiuuiea  foisse. 
Kasdeui  felicissime  valere  optamua.    Datum  Bude^    XXV 
anno  Domini  MDXXVj.  Ludovicus  Kex,  mann  propria, 

(A  tergo).  S^>ectabiiibus  et  mag^uificia  vìrìa,  prefectìs  et  pr 
ribos  libertatts  loctasiL^ae  reipablice  civitatid  Senarum  etc ,  luiiìc 
nostrìs  cbarissimis. 


IL 


1526.  aprile^  15. 


LudovicuBt  Bei  gracia  Bex  Hong&rie  et  Bobemie  elc,«  spec- 
tabÌUbu9  et  maguilicis  ac  nobilibus  virisi  prefectia  et  ptiorìba^ 
Itbertatis  tocìusque  reipablice  civitatis  Senarum,  amids  nobia 
risdimis,  saìotem  et  amicio'e  nostre  incrementum.  Spectabìles, 
gniiìcì  et  nobiles  amici  nobis  cbarissimi.  Pancia  mate  diebus,  meni 
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ad  omnes  alioB  prìncipes,  ita  eciam  ad  Amicicias  Vestras  scripsi- 
mtis  at,  qnoniam  vires  nostras  tam  imbecillas  esse  con  tra  hosteiu 
potentissimum  seDciamus,  quein  tanto  apparatu  in  nos  ab  omnibus 
vicinis  ventnrum  intellexeramus  ut  nunquam  maiori  antea,  facul- 
tatibus  vestris  ad  conducendum  peditem  adiuvaremor.  Nunc,  cum 
iam  periculum  instet;  et  id  quìdem  maximum  omnium  que  hoc 
regnum  nnquam  ab  hoc  hoste  habuit  ;  nam  prò  re  certissima  in- 
tellìgimus,  tam  ab  explora  tori  bus  nostris  qnam  etiam  ex  captivis 
et  perfugis,  Thurcum  cum  omnibus  copiis,  non  solum  europeis, 
sed  eciam  asiaticis,  iam  iter  con  tra  nos  ingressum  esse  cum  ma- 
ximo  apparatu  a  tribus  parti  bus  a  se  remotissimis  hoc  regnum 
nostrum  invasnrum  eo  animo,  non  ut  aliquam  arcem,  ut  antea  so- 
lebat,  aut  aliquam  regni  partem  a  nobis  avellat,  sed  ut  totum 
regnum  occupet  uno  impetu  et  opprimat  ;  coacti  sumus  rursum  ea 
de  re  ad  omnes  principes  seri  bere.  Rogamus  igitur  rursum  eciam 
Amicicias  Vestras  ut  nobis  quam  primum  auxilio  pecuniario  esse 
velint,  prò  sua  facultate,  ad  peditem  conducendum,  quo  nunc  ma- 
xime indigemus.  Nain  Amicicias  Vestras  existimamus  intelligere 
rem  nostram  ita  cum  tota  republica  Christiana  esse  coniunctam, 
at  cadere  ipsi  non  possimus  sine  magna  Christian! tatis  mina  : 
rursam  stare  nos,  nisi  a  christianitate  ipsa  adiuvemur  viris  ae 
pecunia,  per  tot  bella  continua  exhaustos  impossibile  est,  presertim 
contra  tantam  hostis  apparatum.  Bude,  XV  aprilis,  anno  Domini 
MDXXVj.  Ludovicus  Rex,  manu  propria. 

(A  tergo),  Spectabilibus  et  magnificis  ac  nobilibus  viris,  etc.  e.  8. 


IL  TRATTATO  DI  CONFEDERAZIONE  DEL  1522 


FRA 


la  Curia  Apostolica,  il  Duca  di  Urbino^ 
i  Baglìoni  di  Perugia  e  k  Repubbliche  di  Firenze  e  di  Siena 


Sono  noti  i  moltepliei  ttnitativi  latti  da  Kranr*'scu  Mji 
l'i»  I  Della  Rovere,  DiK-a  {^pMilentatu  di  Urbino,  [»*»r  reinti*- 
grarm  nel  p<:mse**8o  de' «noi  St«ti,  ed  è  alle  stauipe  -  capolavoro 
di  dialettica  e  di  eloquenza  -  la  lettera  che  egli,  qQu»i  aj!- 
pelhiudusi  contro  il  Papa,  sui  primi  del  1577  dircj^e  al  Sacm 
Collegio  dei  Cardinali,  qmuido  gli  parve  g:iunto  il  tiìomento 
di  rientrare  «  nella  patria  della  quale  et  [ì^r  giudieio  di  tutti 
i  HHoi  \n)[ìo\i  et  di  ogni  altro,  eccetto  che  di  iSua  Santità,  tra 
legittimo  8jguore  »  (*).  ft  pur  noto  come,  fallitogli  dopo  moiri 
travagli  quel  violento  teutativo,  per  mezzo  di  BaldaàKiirre 
rastiglione,  di  Alberto  Pio  da  <'arpi,  oratore  tiel  Re  di  Francia 
presso  Leone  X  e  ffnm  cubtiUittu  di  quei  teìnpi  (*),  e  <li  Gian- 
matteo  (liberti,  segretario  del  Cardinal  Giulio  De  Medici. 
Vice  Cancelliere  della  Chieaa  e  cugina  del  Pontefice,  inrra- 
prendcKse  dei  negoziati  a  fine  di  ottenere  la  resti tnzione  del 
Ihicato  (^),  È  risi*puto  infine  come,  essendo  morto  addì  1  de- 
cembre  1521  Leone  X,  il  Duca,  rotto  ogni  indugio,  diparten- 
dosi dalla  Lombai'dia,  traversasse  con  rapide  mosse  la  Bo- 
magua  ;  rit»rendesse  Gradara,  Pesaro,  Urbino;  si  spingesse  a 
Camerino  ed  altri  luoghi  soggetti  a  Gio.  Maria  Varano;  cor- 
resse quindi  a  Perugia   e  riescisse  per    forza  d'  anni  a   cuc- 


(*)  KUHCELLi,  Lettere  di  PrìmipL  lii  VenetiA,  MDLXX,  pAg.  - 
(';  Muratóri,  Annali  d*  It^lia^  atmo  1523, 

(•)  Fbliciakobli,  Alcune  lettere  di  B,  Catttigliùnt,  Bologna»  Fava 
e  Garagtiani  i8t>3,  pag.  G  in  uota« 
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ciarne  Gentile  Baglìoni  e  ad  insediarvi  i  suoi  alleati  Malatesta 
ed  Orazio,  promettendo  per  essi  al  Vice  Legato  che  sareb- 
bero stati,  non  meno  di  Ini,  figlinoli  obbedienti  e  devoti  della 
Chiesa  ;  consentisse  jioi  ad  andar  verso  Siena  per  rimettervi 
Lattanzio  Petrucci,  congiunto  di  Orazio  Baglioni,  non  senza 
torse  segrete  sue  mire,  dacché  quella  città  nel  1513  era  stata 
dall'  Imperatore  Massimiliano  venduta  a  suo  zio  Papa  Giulio  II, 
che  desiderava  di  fargliene  dono  (')  ;  e  da  ultimo  desistesse 
da  ogni  molestia  per  1'  avviso  giuntogli  da  Roma  di  starsene 
quieto  e  pel  suo  personal  desiderio  altresì  d'ingraziarsi  sem- 
pre più  la  Santa  Sede,  in  attesa  che  il  nuovo  Papa,  Adrijino  VI, 
già  Vescovo  di  Tortosa,  giungesse  dalla  Germania  (»K 

Di  qui  il  provvisorio  componimento  concluso  nel  gennaio 
del  1522  fra  il  Sa^ro  Collegio  e  Francesco  Maria,  i>er  opera 
di  Gio.  Maria  Della  Porta,  modenese,  oratore  ducale  a  Eoma, 
mercè  cui  si  concedeva  al  medesimo  Francesco  Maria  il  i>08- 
sesso  de'  suoi  Stati,  sotto  condizione  che  nulla  più  macchi- 
nasse contro  la  Sede  Apostolica,  contro  lo  Stato  di  Siena  e 
di  Firenze,  e  che  desse  per  ostaggio  il  suo  unico  figliuolo 
Guidobaldo  nelle  mani  del  Marchese  di  Mantova.  Nel  che 
fare  ebbe  V  appoggio  validissimo  di  Felice  Della  Rovere, 
moglie  di  Gian  Giordano  Orsini,  mentre  Ascanio  Colonna 
cercava  di  mandare  in  lungo  le  cose,  accampando  pretese  sul 
Ducato  di  Urbino  come  figlio  eh'  egli  era  di  Agnesina  da 
Montefeltro,  figlia  del  gran  Federico. 

Questa  l'origine  dei  «  Capitoli  »  dati  in  luce  dal  Repo- 
sati ('),  che  si  valse  di  una  copia  i>osseduta  dal  Conte  Gi- 
rolamo Gabrielli.  Nessuno  per  altro  -  almeno  i>er  quanto  io 
so  -  ha  mai  reso  di  imbbli(»a  ragione  il  trattato  di  Confede- 
razione che  fti  stretto  nel  Marzo  del  1522  fra  il  Cardinale 
Giulio  de'  Medici  in  rappresentanza  della  Santa  Sede,  la  Re- 
pubblica di  Firenze,  Fran(»esco  Maria  I  Della  Rovere,  Mala- 
testa  e  Orazio  Baglioni    di  Perugia,  con    1'  accessione  anche 

(*)  Muratori,  Op.  cit,  anno  1513. 

(')  Leoni,  Vita  di  Francesco  Maria.  lu  Venetia,  ME>CV,  passim, 

(')  Zecca  di  Gubbio,  ecc.  Bologna  1773,  Voi.  2.,  pag.  73. 


della  Ee[»iibbliea  dì  Sieiiju  E  puirli**  m  non  F  originale  -  che 
dovrebbe  essere  ft'n  ^\ì  iitti  di  8er  Domenieo  Bóeetaiiti  dii 
Firenze  -  io  ho  [mtuto  trovarne  la  eo|JÌJi  nei  protorolli  «lei  uo- 
taio  url>i!iiìte  Lueantonio  (xeri  de<iH  Air<um»andi,  il  ifiiale  rogò 
gli  ishonientf  di  ratificazione  dji  parte  del  Ihiea  tanto  dei 
Capitoli  col  Saero  rollegio  (21  lebliraio  152L'),  quanto  dèi  trat- 
tato predetto  (12  ìuarzo  1522),  eoi^ì  stimo  conveuient<*  di  pub- 
blicarlii  sul  Hiillettino  Senese  elie  ha  raet^olte  e  i^aeeoglie  tante 
irreziose  i-aritii   di  storia  luitria  C), 


(*)  Debbo  viviìisitafe  grazie  all'insigne  paleografo  e  storico  prof. 
Lotìo%*ico  Zdekauer,  della  R.  Università  di  Macerata,  che,  vedute^  il 
manoscrittot  mi  ha  sollecitato  a  pubblicarlo^  e  grazie  pare  alla  Dire- 
zione del  Bulle ttiuo  la  quale  cou  tanta  premura  ha  condotto  dellt 
indngiui  per  accertare  che  sì  tratti  di  cosa^  come  credo,  inedita*  La 
stessa  Direzione  poi  mi  comunica  che  fra  le  lettere  dì  Balia  ve  uè 
ha  una  del  5  marzo  1522^  con  la  quale  gh  Otto  di  Pratica  di  Firenze 
invitano  la  Repubblica  di  Siena  a  ratificare  l' accordo^  e  che  la  ra* 
tifica  intatti  avvenne  nel  dì  11  detto  mese.  (Lettere  di  Balia,  n.  7*^, 
e.  IL  e  61  e.  51).  Nessun  altro  documento  accenna  a  questa  conven- 
zione,  di  cui  però  si  occupa  brevemente  il  Pecci  con  queste  t)arota.... 
4  11  Cardinal  De  Medici^  temendo  che  il  Duca  d^  Urbino  si  nntsde  con 
llenzo,  andò  prudentemente  incontro  a  questi  pericoli  ;  Malat<5eta 
Baglionì  optò  talmente  che  il  Duca  fu  eletto  per  un  anno  Capitano 
generale  dei  Fiorentini  con  certe  convenzioni  che  abbraccili  vano  an- 
cor» r  interesse  dei  Seuesi  i  quali  (la  Balia)  l'approvavano  e  sotto- 
seri  vevauo  r  11  di  marzo  *. 

Aggiungo,  per  notizia  datami  dal  eh.  avv.  Federico  Madiaif  che 
fra  1  manoscritti  delT  Olìveriitna  dì  Pesaro  trovansi  due  lettere  del* 
l'oratore  francese  a  Homa»  Criovanni  De  Pyu^  con  le  quali  promette 
al  Duca  di  Urbino  dì  soddisfare  alle  sue  domande  di  denaro  e  .]o 
esorta  a  mantenersi  fedele  al  Cristianìssimo,  respingendo  le  proposte 
di  accordo  e  di  parentado  da  parte  del  Card.  De  Medici.  (Koma^  li*  e 
29  gennaio  1522.  Monumenti  rovereschi;  tomo  II,  e.  *i02,  *JOtu 

Nell'archivio  privato  dei  Conti  Giraldi  Della  Rovere  da  Mondolfo 
(Pesaro),  di  cui  ho  recentemente  dato  notìzia  sulla  BMMa  dtlh  Bi* 
bUoterhe  e  degli  Archivi  (Voi.  XIV,  n.  9)*  trovansi  parecchie  impor- 
tanti lettere  di  Francesco  Maria  al  valoroso  e  fido  suo  capitano  Be- 
nedetto Gìraldi,  relative  al  riacquisto  del  Ducato.  Fra  le  altre  ve  ne 
ha  una.  datata  dal  castello  di  Branca  4  febbraio  1522,  che  annunitia 
di  aver  fatto  prattcbe  a  Romm  col  Sacro  Collegio,  il  quale  aveva  f;ik 
scritto  in  favor  suo  ed    ordinato  che  non  si    presentassero  genti    uè 
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Tale  trattato  era  un  complemento  della  pace  allora  allora 
conclusa.  Xel  concetto  infatti  del  Cardinale  De  Medici,  che 
il  Muratori  chiama  capo  per  non  dire  padrone  dei  fiorentini  (*), 
disarmare  i  malcontenti  non  bastava,  essendo  ^giustamente 
nati  dei  sosi)etti  sulla  buona  fede  di  Francesco  Maria,  il 
quale  temevasi  si  pittasse  dalla  parte  dei  fi'ancesi  ai  danni 
della  Toscana.  Era  necessario  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio, 
che  ^li  mozzasse  le  un^^hie,  e  a  ciò  si  credette  di  i)oter  giun- 
gere facendolo  entrare  in  una  lega  potante  in  cui  ciascuna 
delle  parti  avrebbe  avuto  naturalmente  V  officio  di  vigilar 
V  altra.  Cosi  finalmente  Francesco  Maria,  che  aveva  giA  ria- 
vuto tutto  il  Montefeltro,  meno  le  rocche  di  8an  Leo  e  di 
Majolo,  lasciate  ai  fiorentini  dalla  Santa  Sede  in  pegno  pei 
quarantamila  scudi  sborsati  nell'assoggettamento  del  Ducato, 
ebbe  diritto  di  ricu|)erare  anche  quelle,  ne  molto  andò  che, 
progredendo  di  bene  in  meglio,  fu  nominato  Capitano  gene- 
rale della  Repubblica  di  Firenze.  Il  che  diede  ragione  al 
Giovio  (')  di  immaginare  una  novissima  impresa  per  lo  sten- 
dardo e  per  le  bandiere  dei  trombetti  ducali,  disegnando  ad 
istanza  di  Messer  Tomaso  de'  Manfredi  una  palma  che  avea 
la  cima  piegata  verso  terra  per  un  gran  peso  di  marmo  at- 
tac<?atovi,  col  motto  Inclinata  resurgit  :  allusione  manifesta 
«  alla  virtù  del  Duca  la  quale  haueua  imtuto  opprimere  la 
furia  della  fortuna  contraria,  benché  per  alcun  tempo  fosse 
abbassiita  ». 


nei  domini  saoi  né  in  quelli  di  Malatesta  Baglioni,  e  soggiunge  che 
la  Signoria  di  Firenze,  da  esso  Duca  non  molestata,  non  voleva  in- 
viare né  spendere  un  quattrino  a  danno  di  lui  o  del  Baglioni.  Altre 
lettere  poi  mostrano  come  frattanto  il  Duca  non  ristesse  dui  prepa- 
rativi guerreschi,  facendo  specialmente  viva  ricerca  di  picche  e  di 
schioppi.  £  finalmente  una  lettera,  datata  da  Sassofeltrio  6  marzo  152*2, 
avvisa  che  alle  ore  22  del  giorno  stesso  erasi  firmata  la  pace  fra  il 
Duca  e  i  Fiorentini  con  soddisfazione  reciproca  e  che  alF  indomani 
l'esercito  loro  avrebbe  passata  la  Marecchia  e  si  sarebbe  tolto  dalla 
provincia. 

(»)  Op,  cit.,  anno  1522. 

(')  Bagionamenti  di  Mons.  Paolo  Giovio  sopra  i  motti  e  i  disegni 
d'arme  ecc.  In  Venetia,  MDLVI,  pag.  51. 


die  dire  ora  del  l'onteiiuto  elei  tnìttatof  A  ue^suno  eerto 
«fiiK^irà  quale  importanza  avrebbe  potuto  avere  i>eì  fati 
«r  Italia  una  l'onttHltTazione  cbe  comprendeva  qua»!  tutta  la 
parte  centrale  della  pejusula,  eostitiiemlo  come  un  avviamento 
alla  sospirata  uniticazione  nazionale.  Ammirabile  poi  mi  sem- 
bm  bi  line  «cbiettezza  dipbìmatica  di  quegli  avi  nastri,  i  quali 
tutto  prevedevano,  a  tutto  provvedevano,  ne  si  stancavano 
di  ri[jetizioni  e  diebiarazioiii,  pur  di  sebi  vare  opii  dul>bio  8ul 
HjjriiitìcMto  vero  dei  i>atti.  Gli  studiosii  tli  fiiritto  pubblico  jhù 
non  mancheranno^  spero,  di  porre  mente  alla  sottil  distintone 
fra  le  i)ersoue  dei  coiifeflerati  e  frli  Stati  loro,  distinzione 
quanto  inconcepibile  ora  altrettauto  consentanea  all'  indole 
dtd  scH'olo,  quando  il  servire  ctmie  capitani  mercenari  era  mio 
dei  principali  mezzi  per  a^jrrandir  le  famiglie.  Libere  le  per- 
Houe  di  pi^^liar  8oldo  o  condcttta  ila  ipudsia.HÌ  potentato  :  li- 
bere ììticIm*  di  i'ìiiìcntare  la  vita,  venendo  come  fedeli  «tipen- 
diari  contro  la  ConftMlerazione,  ma  non  libere  di  trascinare 
«eco  gli  »Stati  ;  anzi  proiinto  cfii>rc8Mament4?  di  daiH*  pai^so  o 
ricetto  ai  postillili  neniici  della  lepi,  tolti  sempre  i  casi  di 
forza  njag<:ìore  o  di  violenza,  lutine,  osservabile  è  pure  la 
clausola  diretta  a  regolare  la  condizione  giuridica  dei  fioren- 
tini occupatori  del  Moutefeltro,  in  qmuito  avessero  ]wv  av- 
ventura lavorato  e  seujiuato  nelle  terre  di  San  Leo  e  di 
Majolo,  giaccliò  corrispondente  ai  criteri  eterni  dell'  equità  e 
tale  da  diriuiere  con  poche  laa  ciliare  disposizioni  ogni  pos- 
sibile iMJU  t  ro  vci'sia , 

Ma  ebbe  poi  quel  trattato  la  sua  attuazione!  Non  iwire, 
ahucui»  per  quanto  si  riferiva  alle  rocche  di  San  Leo  e  di 
Majolo,  atferniandosi  da  parecchi  storici  tpialì  il  Xardi  (»),  il 
Guicciardini  (•),  il  Leoni  (^),  il  Murat^jri  (*),  V  Olivieri  (*)  e  il 
KetK>sati  (•),  che  la  riconsegna  avvenne  solamente,  nel  1527, 


(*)  Storia  di  Firenze,  anno  1527. 

(*)  Lib,  XIV,  i>ag.  430. 

(•/  Op.  cit,,  pag.  375,  376. 

(*|  Op.  cit,  anno  1522. 

\^}  Menimeli  ta  feretrana,  Uh.  IV,  Pennabillì,  188Q,  |>ag.  202. 

(^  Op.  citf  pag.  97  99. 
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neir  oec-asione  che  Francesco  Maria,  traversando  Firenze  i^er 
correre  a  Roma  minacciata  da  Carlo  Borbone,  riesci  a  quie- 
tare le  turbolenze  fra  la  Repubblica  e  i  Medici.  Certo  è  però 
che  il  Dnca,  ne^li  anni  intercorsi  fra  il  1522  e  il  1527.  dopo 
avere  ottenuta  V  assoluzione  dalle  censure  ecclesiastiche  ed 
essere  stato  ili  l>el  nuovo  solenfiemente  investito  del  ducsito. 
franinìezzo  alla  sua  niaravi^liosa  attività  guerresca  non  tra- 
lasciò cosa  per  dimostrare  la  fedeltà  sua  alla  Santa  Sede.  £«1 
è  iKfllo  considerare  come  fosse  a  quei  tempi  facile  l'oblivione 
jiolitica  :  iKiiclìè,  V  ohedientis^imo  et  osservantissimo  Jliflio  di 
S.  M.  Chiesa  -  di  cui  si  i>arla  nell'atto  del  18  febbraio  1522  - 
era  pur  sempre  quello  stesso  Francesco  Maria  che  in  pubblit-;! 
piazza  di  Ravenna  pugnalava  il  Cardinale  Alidosio.  e  che 
Leone  X,  in  un  breve  del  15  giugno  1516,  diretto  al  Com- 
missario Giulio  Vitelli  i>er  togliere  dal  capo  dei  «lebitori  m<v 
rosi  la  fisima  di  non  dover  più  pagare  i  debiti  agli  antichi 
aderenti  del  Duca  ('j,  chiamava  iniquitatis  filiiim  ! 
Urbino,  Agosto  1903. 

Alipio  Alippi 


DOCUMENTO 


In  Dei  nomine  amen:  Anno  D.ni  ab  eius  nativitate  3EDXXIJ.- 
Inditione  decima.  Tem\tore  S.mi  in  Xpo  patrìs  et  Domini  D.ni  pp. 
saccessoris  dìuine  memoriae  Papae  Leonis  Decimi,  cuius  DnL  Pape 
nomen  propter  eius  absentiam  uc  loci  distantiam  adhuc  ignoratur. 
et  pontificatus  sui  anno  primo  :  die  nero  XIJ  meusis  Martii  :  in 
Givi  tate  Urbini  in  pallatio  Ducali  ed  in  camera  residentie  lil.mi 
D.ni  Dacia  infrascripti  sit.  inter  alias  mansiones  dicti  Pallatii  iuxta 
stratam  publicam  et  alia  sua  notisfliina  latera.  Presentibus  Co- 
mite  Clemente  de  Thyena  Viceiitino,  Dno.  Benedicto  Girai  io  de 
Mondulpho  et  Ser  Faliiano de  Gallio  testibus  etc. 

Qunm  fuerit  et  sit  quod  inter  Ill.mum  ac  Rev.d.mum.  D.num 


(*;  Archivio  Sotarik  di  Uifjino.  Atti  di  Gio.  Ubaldo  Alberti.  Dlv.  I. 
Gas.  11.  N.  2m. 
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D.nam  lalium  de  Medici^  tituH  S.  La  urea  li  1  Ìii  Damiiso 
terain  Cardinalem  ac  vice  cancellarium  S.mi  B.ui  ii*ri  et  spectabiles 
ac  Ma^DÌficos  viroe  D.num  Alonisium  D.ni  Angeli  de  StafiTn,  An- 
dream  Nicolai  de  Giugnis  et  Lucani  Maeij  Luce  de  Alhicis,  Ghe- 
rardunì  Bertoldi  de  Corsi nis,  lacobuin  Ioannis  de  SaluiRtis,  Ro< 
bertum  Donati  de  Acciayolia,  Franciecam  Fieri  de  Vetteris  et 
Corsum  Michaelis  de  le  Cohimbe  Cine!?  floreiitioos  et  D.nos  ceto 
Praticae  luclitae  reipublicae  Florentiiiae.  Ab^enTibus  dietim  Alo* 
uiaio  et  Francisco  liabentes  secum  Consilia  p.te  reipablicae  circa 
infraacripta  omnem  auctoritatem  ac  potestatem  qtiam  babet  tota 
p.ta  respublicii  fiorentina,  et  nomine  diete  reipnblicae  ex  una  parte, 
et  Spjes  viros  Djmm  Io.  ThoinMin  de  Manfredìs  de  Ferrarla  et 
D.num  Alexandriinj  Nerium  de  Urbino  ut  piocaratxjres  et  procu- 
ratorio nomine  III  mi  et  Ex.mi  D*ni  D.ni  Francisci  Mariae  Ducia 
Urbini  ex  alia^  et  Mai^^.cum  virnm  D.nnm  Galeatinm  q.  Mag.ci  viri 
D.ni  Ludovici  de  BallfonibuH  de  Pernsio  ut  procura toreai  et  prò* 
cura  torio  nomine  IH.  viroruni  D.ni  Mala  test  ae  et  D.ni  Horatii  q, 
D.ni  Io.  Pauli  de  Ballionibus  de  Perusio  et  vice  et  nomine  oin- 
Dium  et  singulorum  eornui  consan^uìneorum  aifiutum  complicum  et 
aequacium  ex  altera,  deuentnni  faerit  ìnainiul  et  inter  se  ad  io- 
uicem  ad  infVasciiptam  conuentìonem  confederatìonem  tran^mctiouem 
capitulationem  et  pacta  inter  eoa  solenuii  stìpulatioue  liìue  inde 
interueinìenle  et  aollemniter  vallata  et  roborata  vulgan  sermone 
sub  hitì   verbÌ8. 

Imprima  che  Ja  Illma  S.ria  de  Firenze  et  Mone,  ULmo  et 
Bev.mo  de  Medici  inaìeme  et  da  per  se,  et  loro  e  di  qnabinqua  di 
loro  confederati  infrascripti  da  una  parte  et  lo  Ilbmo  S,or  Pi^an- 
cesco  Maria  Duca  d*  Urbino  et  li  Ilbmi  S.ri  Malateista  et  Horatio 
BaglionI  insieme  et  da  per  se  per  ae  et  per  loro  et  di  quaìonque 
di  loro  confederati  infrascripti  da  laltra  parte  siano  sempre  insieme 
et  in  perpetuo  uniti  et  confederati  promittendo  luna  parte  a  laltra 
et  e  coDuerso,  non  olfender  luna  laltra  et  e  converso  personabnentt» 
0  realmente  in  alcun  modo  dirìctamente  o  inditittamente  o  sotto 
alcuno  quesito  colore  di  ragione  o  di  fatto  o  in  alcun  modo  p«<r  se 
o  per  altri  o  per  qualunque  che  si  uoglia. 

Itera  che  qualunque  uolta  sarà  dechiara  te  etiam  ^implict  verbo 
p«r  la  S.ta  di  N.  S.re  che  li  S,rÌ  Fiorentini  debbino  restituire  ai 
pito  S*or  Duca  la  Fortezza  di  San  Leo  et  di  Mayolo  u  di  alcuna 
di  quelle,  che  remoaaa  ogni  exceptione  opp  ne  et  diffesa  quale  sì 
uoglia  ditti  Ill.mi  S.ri  Fiorentini  siano  tenuti  et   così  promettono 
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obaeroar  ditta  dechiaratiooe  e  e  resti  taire  a  ditto  111  ino  S.or  Duca 
tutte  le  ditte  fortezze  libere  et  ex  pedi  te  intra  quìndice  di  pros- 
simi doppo  tal  declaratione  senza  alcuna  dilatioue  excettione  o 
diffesa  nel  modo  et  come  per  la  S.ta  di  N.  S.re  sarà  declarato  * 
Potendo  in  questo  mezzo  dicti  S.ri  Fiorentini  tener  ditte  fortezze 
et  a  quelle  liberamente  andar  et  mandar  et  metterui  et  cauar  tutto 
quello  viene  loro  bene  età  loro  piacerà  iutìno  con  trenta  cavalli  o 
trenta  peioni  et  monitioni  et  vittovaglie  et  artegliarie  et  ogn'  altra 
^eneratione  di  cosa  che  a  loro  liberamente  piacerà  senza  alcuno 
impedimento  o  coiitraditioiie  ezcetto  nientedimeno  quelle  artigliane 
et  monitioni,  quale  si  trouano  in  ditte  fortezze  venneno  ne  le  mani 
del  dominio  Fiorentino  :  le  quali  erano  del  p.to  S.or  Duca. 

Item  che  in  dette  con  federa  tioni  s'  intendano  compresi  tutti 
li  adherenti  et  sequaci  quali  per  alcuna  de  ditte  parti  infra  un 
mese  proximo  se  nominaranno,  ciò  e  che  infra  ditto  termine  qua- 
lunqua  de  le  parti  possa  nominare  li  suoi  adherenti  et  per  quelli 
adherenti  li  quali  ciascuna  parte  nominasse  infra  detto  tempo  se 
intenda  esser  et  hauer  fatto  detta  con  federa  tione  et  unione,  come 
se  per  loro  expressamente  et  nominati uamente  se  fussi  fatto  ha- 
vendosi  tale  nomina  tione  per  ciascuna  parte  a  far  in  modo  che 
infra  dicto  tempo  venga  in  notitia  del  altra  parte  et  con  le  mede- 
sime conditioni  capitoli  et  cautele  si  conclude  fra  le  parti  principali, 
et  basti  tale  notìfica  tione  farsi  per  una  sola  lettera  di  quello  no- 
minara  el  confederato. 

Item  che  per  la  presente  confederazione  non  se  intendino  im- 
pediti ne  obligati  alcuni  de  ditti  confederati  a  non  poter  pigliar 
soldo  o  condutta  da  qualsiuoglia  potentato  et  quello  seruire  fe- 
delmente. 

Item  che  al  caso  che  alcuni  de  preditti  se  trovassiuo  obligati 
sotto  lo  stipendio  de  alcuno  potentato  el  quale  volesse  venire 
contra  ad  alcuna  de  le  ditte  parti,  li  detti  stipendiari  {>ossino  co 
le  loro  persone  venir,  ma  non  con  li  suoi  stati,  li  quali  sempre 
remanghino  obligati  sotto  la  detta  coufederatione  non  potendo  pero 
comodar  o  dar  passo  o  ricatto  per  li  suoi  stati  ne  consentir  ne 
permettere  che  per  la  uia  e  comodità  o  passo  de  suoi  stati  possa 
essere  offesa  alcuna  de  ditte  parti.  Ma  sempre  tali  stati  et  ).»assi 
etrecetti  de  li  lor  stati  non  poter  usar  a  offesa  del  una  o  del  altra 
parte  excetto  la  forza  et  violentia. 

Item  chel  p.to  Ill.uio  S.r  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino  per 
questi    capitoli    et    confederatione    non  se  intenda  uenir  contra  a 
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quello  ba  concluso  col  sacro  collegio,  et  che  per  questo  non  se  In- 
tenda preìudicato  ne  fatto  derog;atione  a  quello  s*  e  convenuto  et 
con  firmato  per  lo  p.to  S.or  Duca  con  esso  p.to  sacro  collegio  :  et 
per  tor  via  ogni  causa  di  dubUar  di  tale  conclusion  fatta  col  p.to 
sacro  CoUejKÌo  quale  sia,  d  idi  la  reremo  che  It  empitoli  fìrmati  f^er 
lo  IlKmo  S.or  Francesco  Maria  col  sacro  collegio  siano  liinfrancripti 
et  uon  altri  et  che  questi  stano  quelli  ha  contìrmato  col  sacro 
collegio,  et  non  altri,  de  li  quali  capìtoli  firmati  per  detto  Ill.mo 
S.or  Fraocfisco  Maria  col  p,io  sacro  collegio  affirnioron  li  ditti  pro- 
curatori del  detto  Ill.rao  S.or  Fninco  Maria  questo  essere  el  tenore 
de  verbo  ad  verbum. 

«  Imprimis,  Il  8.r  Duca  d'  \>bioo  promette  di  tion  j-igliar 
soldo  o  conduttii,  ne  ^rado»  da  Principi  o  dominio  alcuno,  et  se 
r  havesse  pip:liato  di  renuntìarlo  :  et  al  presente  renuntia  :  et  seg- 
uir solamente  Ih  sede  apostolica  se  la  se  noru  t^eruir  ;  et  io  ca^tii 
eh*  ella  non  se  ne  voglia  seruir  non  pigliar  partito  alcuno  senza 
licentia  e  consenso  del  summo  Pontifìce  et  de  la  sede  ap.lica,  et 
interim  di  Hacro  Collegio, 

•  Item  promette  uouamente  in  fufcurum  di  non  esser  mar  cen- 
tra il  stato  di  santa  chiesa  ne  offender  ne  molestar  quello  in  alcun 
tempo  :  Item  per  obseruantia  de  le  aoprascriptè  cose  et  per  magior 
securezza  del  S.mo  n.ro  8«or  Papa  et  sede  apostolica  prometter  dar 
infra  termine  di  un  mese  cominciando  da  hoggi  per  ostaggio  il  suo 
unico  figliuolo  in  mano  del  Ill.mo  S.or  Marchese  dì  Man  tua,  come 
a  capito  di  S.ta  chiesa  et  far  eh*  e,sso  S.or  Marchese  prometta 
al  Sacro  Collegio  quanto  in  se  è  et  sarà  defendere  et  mantener 
salua  la  persona  del  p,to  S.or  Duca  contra  chi  la  uolesse  offender: 
et  cosi  et  miin  tenerlo  in  pacìfica  possessione  de  le  Rocche  forl*?2re 
CittA  et  terre  eh'  al  presente  esso  S.or  Duca  possiede»  di  quel  che 
possedeva  ìnante  la  priuation  sna  :  et  anchora  in  sbundante  cautela 
et  requisitìone  del  ditto  S.or  Duca  far  opera  et  prece  eo  nostro 
S,re  che  lo  reinuesta  de  le  sopraditte  Rocche  fortezze  Città  et 
Terre  come  prima  se  trouana  inuestito:  Et  esso  Sor  Duca  pro- 
mette mai  per  alcun  modo  via  directe  uel  indirecte  dÌ8ol>edir  alla 
sede  apostolica  ne  al  Summo  Ponfifice,  ne  senzn  licentia  de  la  sede 
apostolica  o  del  sacro  collegio  andar  contra  il  stato  dì  Siena  o  di 
Fiorenza  ne  mai  dar  perturba tione  alcuna  per  se  stesso  o  per  altri 
a  preditti  luochi  :  Item  promt'tte  esso  S.or  Duca  non  dar  faunr  uè 
adiuto  alcuno  tacite  uel  expresse  a  Eebelli  o  banditi  di  qtiaUtno- 
glia  luoco  dì  S.ta  Chiesa:    Et  le  }»ronnssÌone    del  Mopriuirtio  S*ór 
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Duca  se  intendano  repetite  in  fine  di  questo  capitalo,  et  quelle  et 
tiitte  le  altre  cose  aopraditte  se  intendano  haiier  luoco  perfino  allo 
adneoto  la  S«tita  di  N.  S.re  et  di  poi  a  betieplacìÈo  di  Sua  B.t:\ 
N.  Card  lis  de  Eliseo  :  R  Card  Jis  S.ti  Euaehii  :  N.  Card.lis  Vrai- 
uiu  :  Loco  ►£«>$<)$(  si^illor,  p.tor  trium  R.mor  Cardinalium  depu- 
tu  torti  tn. 

Dechiarando  cLe  per  li  sopradetti  capitoli  firmati  col  sacro 
collegio  non  intende  el  p.to  S.or  Duca  poster  uenir  centra  alla  p.ta 
Rep.ca  Fiorentina  ne  con  tra  alla  repu.ca  seneee  se  non  quando 
dal  Su  in  ino  Ponti  fice  gli  tassi  domandalo  et  non  altrimenti  saluo 
quello  di  sopi^  se  dice. 

Item  che  con  ciò  sia  cosa  che  molti  del  dominio  fiorentino  et 
altri  habitanti  in  ditto  Inoco  habino  lanorato  et  seminato  ne  le  ditte 
terre  di  San  Leo  et  Mayolo  che  tutti  li  ditti  possine  et  a  loro  sia 
licito  senza  alcuna  pena  molestia  o  impedimento  far  la  ricolta  di 
quello  hauessino  seminato  per  qwest'  anno,  et  quella  securamente 
}>ortar  et  tar  portar  nel  dominio  fiorentino  eoo  tutte  k  lor  robbe 
et  bestiami  de  qualunqua  sorte  senza  alcun  datio  f;al>e1la  e  con- 
traditione  :  et  parmente  se  quelli  del  domìnio  fiorentino  hauessero 
coltiaato  come  lauoratori  in  altro  luoco  de  la  provincia  dì  Monte 
Feltro  per  quest'anno  li  sia  licito  hauer  ti  frutti  come  lanoraton 
et  quelli  possino  leuar  come  gli  piacerà  et  come  di  «opra  :  et  a 
ma^ior  cautela  expressione  et  decliiuratione  si  couuengano  cbe  ti 
intendano  qualunqua  de  li  stati  de  l  una  et  de  lahra  parte  poter 
«eciiramente  con  le  loro  persone  mercantie  dinari  gioie  et  altro 
passar  stare  andar  e  tornar  a  loi*  piacimento  per  lo  stato  del  altra 
{»arte  et  e  converso  liberi  et  securì  senza  alcuna  molestia  o  impe- 
dimento, iialuo  le  Isabelle  et  impedimenti  o  uero  prohìbitioni  per 
lo  adirete  consueti  et  ordinati  de  ditti  luochi. 

Item  che  la  Ma^.ca  Repub.ca  de  Siena  non  possa  parimente 
offender  el  p,to  IlLrao  S.or  Duca  et  li  p.ti  Ill.tai  S.ri  Malatesta  et 
Horatio  o  alcuni  de  loro  o  loro  o  alcuno  de  loro  adherenti  et  chel 
p.to  Mona,  Rano  di  Medici  siano  tenuti  far,  et  così  et  detti  S.ri 
otto  in  detti  nomi  promettono  che  detta  Mag.ca  Repub,ca  dì  Siena 
ratificara  questo  capitolo  in  forma  valida  con  questo  che  nomi- 
nando la  Mag.ca  S.ria  dì  Firenze  el  detto  Mona,  R.mo  de  Medici 
o  alcuno  dì  luro  per  suo  adherente  la  p*ta  Mag.ca  Città  de  Siena 
non  aia  necessaria  tale  ratbìficatione. 

Irein  cmn  ciò  sia  cosmi  che  hoggi  ee  sia  fatta  certa  conuentione 


ma 
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trft  Io  II]. ma  S.or  Gentile  BagHom  et  li  III  mi  S,rì  Halateeta  et 
Horatio  Baglìoni  per  mezzo  de  certi  loro  procuratori  rogati  per 
mano  da  me  notario  s\  contenevano  che  quello  o  queìU  de  lì  p.ti 
IILmì  S.ri  Gentile  Malatesta  et  Horatio  non  ratifìc^sseno  la  detta 
con uen tiene  in  tatto  e  per  totto  nei  tempi  e  modi  ai  permette  et 
dice  nel  istriimento  de  detta  coniientione  se  intenda  excUiso  da  la 
presente  confederatìone  capitoli  et  patti  ne  possa  o  possine  goder 
o  usar  ei  benefìcio  d'eaae  non  obstante  che  detto  S.^ar  Gentile  tusì^e 
nominato  da  la  ditta  S.rìa  de  Firenze  et  dal  ditto  Mons,  B.mo  o 
alcuno  di  loro  per  suo  adherente  come  sopra. 

Et  quain  sitqnod  dicti  procuratores  predicti  IlLmi  D.ni  Duois 
habences  ojandatum  plenum  et  autentlcuni  manu  ser  Blaxii  Lauretti 
de  Dorante  vice  nomine  p.ti  D.ni  Ducis  proiniaerint  perpetro  tirma 
et  rata  habere  omnia  et  siaguta  in  dicto  inatrumento  confedera» 
tionis  et  nniouis  contenta  rogata  mana  ser  Dominici  ser  Matthei 
ser  Bap.te  Bociantìs  Ciuis  et  notarli  fiorentini  ac  etiam  curare  promi- 
serint  quod  p.tua  lU.mua  D.naaDux  infra  mensem  i-atificaret  omnia 
et  singula  in  dtcto  instrumento  et  in  dictis  capttulis  contenta  sub 
pena  ducatorum  quinquaginta  miliura  et  prout  sic  vel  aliter  latius 
et  eeriosius  constat  et  apparet  in  dicto  Inatrumento  confederatio- 
nis  et  unionis  mana  dicti  Ser  Dominici  notarli  fiorentini  ad  quo^i  in 
omnibus»  et  per  omnia  relatio  habeatur.  Unde  andito  et  intellecto 
dieta  instrumeuto  et  auditìa  et  intetlectia  iictìs  capitali^  et  omnibus 
et  singulis  in  dicto  instrtim.o  et  capitulis  coutentie  :  de  quibua 
moni  bus  p.tus  IlLmus  D.nuH  Dux  dixit  se  pienam  haliiera  notitlam, 
«ponte  ex  certa  eius  scientia  et  libera  voluntate  ,,.-..,-. 
ratiticauit   et  approbauit  et  per^^etuo    rata  grata  et  lirma    habere 

promixit  * lurans  ad  Sancta  Dei  Evangelia  uianu  cor- 

poraliter  tuctis  acripturiji  etc*  e  te. 

Et  ego  idem  Lue.  AnL  no  tari  uh  rogat 

(Dagli  atti  dfl  Notato  Lue.  Antonio  Gerì  eàistenti  ntW  Ar- 
chivio Notarile  di  Urbino,  Div.   L  Cas.  2^  N,  469,  é.""}. 
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Esseiidnj^i  Htq>*^ri<>r»unite  trascritti  i    Capitoli  stipulati  fWp 
il  8;irit>  ridlegii»  dei  Curdiiiuli  e  il  IMk-jì  Francesco  Maria,  ai 
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crede  opportuno  di  aggiungervi  anche  l'intestazione  e  la  chiu- 
sa dell'  istrumento  col  quale  il  Duca  stesso  ratifioiiya  la  con- 
venzione. 

In  nomine  D.ni  eiusq.  gloriose  virginia  Mariae  genitricis  amen. 
Anno  D.ni  ab  eius  nati  vita  te  M^D^XXIJ  Inditione  decima  :  tem- 
pore ellectionis  ad  summum  apostolatus  apicem  de  persona  R.mi 
in  Xpo  patris  D.ni  D.ni  Adriani  Miseratione  divina  ti  tuli  S.mm  lo- 
annis  et  Panli  S.te  R.  Eccliae  presbiteri  car.lis  Pertusensis  :  die 
nero  XXI  mensis  Februarij  in  Castro  Saxicoruarie  in  domo  M.ci 
Comitis  Galeatii  de  la  bordella  de  S.  Angelo  in  uado  iuxta  stra- 
tam  a  tribns  et  alia  latera.  Presentibas  ibidem  Nobiiibus  D.no 
Clemente  D.ni  Antonii  Comite  de  Thiena  Vicentino,  D.no  Gentile 
de  Ubaldinis  Comite  Apiculi,  D.no  Urbano  de  Urbanis  secretano 
Duc.li  et  Ser  Thoma  M.ri  Criscentiui  de  Urbino  testi  bus  ad  hec 
habitis  et  rogati s. 

Quum  sit  quod  inter  sacrum  collegium  S.te  R.  Ecc.  Cardina- 
linm  et  D.num  Io.  Mariam  de  la  porta  Matinensem  oratorem  ac 
procura torem  Ill.mi  D.ni  Frane.  M.  Feltrii  de  Ruuere  Urbini  Ducis 
ac  Almae  Urbis  Praefecti  nomine  predicti  Ill.mi  D.mi  Ducis  inita 
fuerint  nonnulla  capitula  tenoris  et  continentiae  infrascriptae,  vi- 
delicet  : 

Die  XVIIJ  Februarij  MDXXIJ. 

Imprimis  il  S.  Duca  d'  Urbino  promette  di  non  pigliar  soldo 
o  condutta  ne  grado  etc.  etc. 

Quumque  per  literas  prefatorum  R.mor  D.nor  Cardi iialium  p.ti 
Sacri  Collegii  sub  dieta  eadem  die  data  scriptum  fuerit  ad  p.tum 
Ill.mum  D.num  Ducem  Urbini  quod  dieta  capitula  ratificaret. 
Hinc  est  quod  p.tus  IlLmus  D.nus  Dux  tanquam  obedientissimus 
et  obseruantissimus  filiun  S.tae  Ro.  Eeclesiae  et  sedis  ap.lice  prout 
mentis  sue  ac  firme  et  deliberate  intentionis  semper  sintethodie 
est  dieta  capitula  ut  supra  per  dictura  eius  procuratorem  dicto 
nomine  inita  ratificauit  aceeptauit  et  approbauit:  volens  ea  capi- 
tula haberi  ac  si  p.tus  Ill.mus  D.nus  Dux  ea  iuisset  et  fecisset  cum 
p.to  R.mo  Sacro  Collegio  R.mor  D.nor  Cardinalium  et  ita  iuxta  et 
secundum  illorura  tenorem  et  conti nentiam  ex  parte  sua  ea  obser- 
uare  et  adimplere  promisi t  mihi  notario  infrascripto  tanquam  pu- 
blicae  et  autenticae  persone  recipienti  prò  p.to  Sacro  Collegio 
R.mor  D.nor  Cardinalium  ac  omnibus  quorum  interest  seu  in  fu- 
turum  interesse  poterit  :  iuravitque  ad  saucta  dei  euangelia  manu 
corporaliter  tactis  scripturis    dieta    capitula    ut    supra  per  p.tum 
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eius  procura torem  ìnita  et  ut  sapra  per  ipsam  ratificata  semper 
habere  grata  et  firma  et  adimplenda  ez  parte  sua  adimplere  et 
non  contrauenire  rogans  me  notariom  infrascriptum  qaod  de  pre- 
missis  unum  vel  plura  pablicam  seu  publica  conficerem  instru- 
mentum et  instrumenta.  Et  ego  idem  Lue.  Ant.  not.  rogat. 

(Dagli  atti  di  Lue'  Antonio  Gerì.  Archivio  Notarile  di  Ur- 
bino, LHv.  L  Cas.  20,  N.""  469,  4.""), 


«  THE  ORLEANS  OF  ITALT  »  (') 


Siena  quale  appariva  ad  ano  scrittore  Inglese  del  Secolo  XVII 


Quando  Shakesi>eare  nel  suo  Riccardo  II   faceva  dire  al 
Duca  di   York 

Report  of  fashions  in  proud  Italy, 

Whose  manners  stili  our  tardy  apish  nation 

Limps  after  in  base  imitation  i*)^ 

conmictteva  senza  dubbio  un  anacronismo,  i)ensando  piutto- 
8to  al  moilo  dei  tempi  suoi,  die  a  seconda  di  quelli  nei  quali 
erano  vissuti  i  suoi  ijersonagfri  ;  i>ercliè  Y  Injrhilterni  era  ri- 
masta, nel  suo  insieme,  stranamente  insensibile  all'  influenza 
italiana  fino  all'ultimo  scorcio  del  secolo  XV  (').  D'  allora  in 
poi  però  la  nuova  coltura  cominciò  ad  espandersi  al  di  là 
delle  aule  di  Oxford,  e  le  usanze  e  le  mode  italiane  feren> 
furore.  E  non  è  senza  interesse  ricordare  il  fatto  che  V  In«rliil- 
terra,  che  o^ió  vanta  la  propria  superiorità  neg:li  esercizi  atle- 
tici, ed  lia  data  al T  Italia  Li  parola  «  Six)rt  »  dovesse,  nel 
Beccolo  XVI,  dcxnlmente  assoi;rfc<5ttarsi  ai  sistemi    Italiani    ed 


'S  Cosi  chiama  la  città  di  Siena  Lassels  nel  Documento  riportato 
in  fine  di  questo  scritto. 

(•»  Richard  II,  Act  II,  Scene  I. 

(•/  L.  Einstein,  The  Ualian  RenaisHanr^  in  Englaml  New-York  & 
London,  Macmillan  &  Co,  190*2)  pages  'J9.  41.  —  E  degno  di  nota  che 
nel  Saggio  di  un  linaio  degli  Scolari  ricoverati  nella  Casa  di  Sapienza 
dalPanno  1470  fino  al  I4i>5  ])ubVjlicato  dal  prof.  L.  Zdekauer  nel  suo 
Studio  di  Siena  nel  Ri  nane  imeni  o,  (Milano  Hoepli  1894)  pp.  180,  191, 
si  trovano  i  nomi  di  quattro  Inglesi,  cioè,  M.  Eduardus  Anglicus, 
D.  Lo.  de  Britania,  D.  Ludovicus  Bigot  de  Britania,  e  lohannes  de 
Brochis  de  Britania. 
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alla  ìT^liana  isrrozioiie.  TanUidiè.  «r  nsafiato  the  U  leù»:» 
librr»  mulete  snlf  e^jiiiuizioDe  fa  il  Grmme  Tol^^mzzau»  dal 
Blondevìlt-    -  - 

IHveDDe  io>u»  tih  £irto  ìndisentibDe  che  il  vi^giare.  e 
^•«'ÌAliijenT€'  il  vù^^ri^inr  in  Italia,  ff^è^  indiàf^rnsaMk-  per 
dare  il  ritìniiurnió  oviupit-UNrotare  alla  tàueaLÓomr  di  un  jmrT- 
Itiu*  j7t*iiti]u«>iij«».  e  IlNrì  in  jzt^uì  niiinen>  etomparvenct  jttr  la 
istmzioiM'  di  un  via^isóaiMre  àìgXK>rile.  Udo  dei  \éu  inxerfssh 
saniL  fra  <r«k^ti  l:Nri.  «jUdnnuKjOr  mit"  altro  che  il  piìi  an- 
tieci  fra  eissL  «■  i/  Tl^^Hfio  d' Italia  di  }:i<i»iid<*  Lass^eL^.  il 
quale.  o»iije  dior  ejii  <«-s<^>  in-l  fr»ijTes|tLD«>  dt-l  soo  r^xyjuxo 
«  via^^o  jirr  t-iij.jnr  v..]:^  arLraverK»  ali"  Italia.  o'«iiie  jii*- 
•  «-n<»nr  di  ]Mre«xiii  d-Vìì1ì  e  j:enTijiK»njini  Injirieàd  *  *,  Il 
sib.i  li'rtn.t  jien.i  Dr»n  fti  i«Dl»'?»Ìii:-aT*»  ^  ikìB  iÌ*»!*:»  la  <jLà  m-jrre. 
ma  ila]  «ix^ni^^io  «Irl  ^i**  ^-t-rìTT-»  ^^i  a2«jitnrD«kr  <rht  trcli  <-ra  ^laió 
in  T\*ì4r.dH^  zii«>]ii  óimi    prinid.  r  ]*7^»ltìi].4In]NrziTe   Dorila    «quarta 


pece-i-rnr:.--*  z^'.'z  z:i'ttrr-  Ir  M rs*   i:  »Tmli    ìz.   Italia  i/*-  BÌ1.A&C2- 
lEier.::-   crr^j.:   1-   i-Ijc  kilìI:  &   . -r.  *  :!•*  alT -§o  Iz^its*  s.M::>  fr-ta^e 
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i.--.  5._-r   :.     -    ?■  .  "   ,.    1.  --    ■  ••      ^-    -"1.-3:  k:  tir  _Vr—-  :i. /7'tr- 

5*—-  IT  F.r    7-      ■•--_'."■      -■  T    1 

.-.  :.*^  -.^  :-  i.  liz'.r  Z  La.-.sr  *  TikTfc-ì:-  ìr-w*  0-:rt*  -ir. 
.-ri'.  It  »  7*.  r"  .  ».:  :  IT  .'  :  -  •  _"  ■  ir  "".  '"-Z z^  l:-  f:;  ma.  ial::* 
•     ■:  '...":    t!:      - .  «.     X.   7       ■■•*.*.-  J~   *i2*.     ^ ^k:_    :     "i   t::.  1* 

«  1:  :.  i      .  :•  *  ...Tr    T     i_:      ir-r    :ir  ri:  :  '.k  t^Ìt^s?-*    k:r:rLA 


THE   ORLEANS   OF   ITALV  493 


Dell'  Italia  egli  era  un  aiiimiratore  entusiasta  ;  e  la  chia- 
mava |^6^i7€^ta  dalla  natura,  sorella  maggiore  di  tutte  le  altre 
regioni,  e  dichiarava  che  «  quella  grande  benedizione  di  Dio, 
«  che  è  il  caldo  sole,  ha  cosi  intensamente  accesi  gli  intelletti 
«  italiani,  che,  mentre  (secondo  V  osservazione  di  Carlo  V)  i 
«  Francesi  sono  savi  senza  parerlo  ;  gli  Spagnoli  sembrano 
«  savi  senza  esserlo  ;    gli    Olandesi   non    appariscono   e  non 

*  sono  savi  ;  gli  Italiani  soltanto  sembrano  e  sono  veramente 

*  savi  ».  Perciò  egli  avrel)be  voluto  che  il  suo  nobile  e  gio- 
vane allievo  fosse,  nell'  età  dai  15  ai  10  anni,  condotto  dal 
suo  Precettore  in  Italia  «  e  quivi  temi>erare  la  sua  mente, 
«  alla  serietà  ed  alle  savie  massime  di  quella  Nazione  che 
«  ha  civilizzato  il  mondo  intero,  ed  ha  insegnato  air  uomo  ad 
«  essere  uomo  (Uiught  Man  Manhood).  Così,  esso  sarebbe  stato  in 
«  grado  di  tornare  in  patria,  a  venti  od  a  ventuno  anni,  uomo 
«  già  completo  di  corpo  e  d'  animo  ;  e  pronto  a  fornire  il 
«  compito  della  sua  vocazione  ».  Dei  cimpie  anni  consacrati 
al  viaggiare,  tre,  o  almeno  <lue,  dovevano  passiirsi  in  Italia. 

Lassels  era  attento  viaggiatore,  ed  è  (legno  di  nota  il 
fatto  che  molte  usanze  che  noi  siaìiio  soliti  attribuire  ad 
un  perio<lo  anteriore  egli  le  descrive  come  tuttora  praticate 
al  tempo  suo.  Così,  per  esempio,  si  trova  che  (juello  es;i- 
gerato  amore  dei  profumi  che  Burckhardt  ci  ha  appreso 
essere  una  si>ecialità  «lell'epoc^a  del  Kinasciìnento  (*),  era  tut- 
tora comunissinio  ;  ed  il  nostro  autore  racconta  che  «  le  es- 
«  senze  rare,  le  acque  cordiali,  i  profumi,  le  acque  profumate, 
«  ed  altre  distinazi<mi  odorifere,  sono  tanto  comuni  (jui,  che 

*  i  barbieri  ordinari  e  le  lavainhiie,  ve  ne  spruzzano  sulla 
«  taccia,  o  profumano  la  vostra  biancheria  spontaneamente  e 
«  senza  compenso  ».  Ciò  che  ci  rammenta  (|uella  tale  Hian- 
chetta  che,  cento  anni  i)rima,  faceva  uso  abituale  di  «  una 
«  tale  mes(*o]anza  di  o<lori...  che  non  si  può  quasi  stan»  dove 
«  ella  si  sia  »  ("). 


(*)  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Itdia  (traduzione  Valbusa,  Fi- 
renze, Sansoni  IdOO)  Voi.  II,  pag.  117. 

(*)  La  Raffaella  ovvero  Della  bella  creanza  delle  donne,  (Milano, 
Daelli  1862)  pag.  84. 
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Lt?  ♦lame  ani'om  *  molto  sta  vani»  sul  ti'tfo  a  imbiondire  » 
come  ai  tempi  di  Franco  Sacchetti  (*)  e  di  Gentile  Seraiini  (*). 
«  Le  doone  -  dice  La.Hse]$  -  si  lavano  la  teista  ogni  settimana 
«  eoa  una  lavanda  flitta  apiK>f%ita mente,  e  poi  vanno  ad  a^ctu- 
41  giiTHì  al  sole  i>er  far  diventar  l>ionde  le  loro  chiome  eanemlo 
«  <|ucl  colorit  molto  in  voga  qui   fra  le  si^^riore  *. 

Fra  le  miame  particolari  degli  Italiani  Lastiels  ninimentai 
quella  che  «  es8Ì  contni^Kono  matrimonio  piuttosto  per  il 
«  tramite  degli  orecchi  che  per  quello  degli  occhi  :  e  ili  rado 
€  avviene  che  conversino  tra  Ioni  prima  di  incontrarid  di* 
«  nanzi  al  I*arroeo,  i)er  pronunziare  le  parole  dell'  indij^solnhìle 
«  sponalizio  »  f*). 

Un'  altra  usanza  pariicnUirt  (e  che  jiarrebbe  implicare  tma 
defleenza  di  civiltà  nel  modo  di  mangiare  degli  Ingle$ii  nel 
secolo  XVIT,  |icrclìc  altrimenti  riu?4cireb1>e  diftieile  intendere 
il  HHjtivo  \mv  designarla  come  particolan ) ,  si  è  che  «  qni 
«  ognuno  mangia  col  »uo  cidtello  e  ibrchetta,  e  non  looca 
«  nnii  nulla  colle  dita,  eccetto  il  j>ane;  e  questo  contri buiéce 
*  a  mantener  puliti»  il  tovagliolo  e  nette  le  dita  »>• 

La  quantità  immensa  di  c^icciagione  che  trovavasi  allora 
in  Italia,  è  rammentata  con  ammirazione.  «  Ho  vinto  in  Roma, 
«  egli  dice,  carrettate  piene  <li  cinghiali,  ed  altra  grossa  »el- 
«  vaggina,  portate  tutta  insieme  e  vendute  sul  mercato  ;  ed 
«  in  Firenze  più  di  sessanta  lepri,  iwrtatevi  dalle  due  So- 
«  ciet^V  di  caci^iatori  denominate  i  Piacevoli  etl  i  PintelH^  lei 
^  un  Hol  giorno,  e  come  proilotto  di  una  sola  giornata  ordi- 
ne naria  di  Ciiccia  ^  (*). 

Tuttavia  la  cosa  che  pare  abbia  maggiormente  impreco* 
nato  il  nostro  autore  tir  !^ estrema  garbatezza  del  [»oiìoli»;  eie 


(h  Sacchetti,  NortìM  17a 

(«)  G.  Serìiini,  Nqi\  2L 

f")  Confrontisi  La  BaffaeUa,  op.  cìt..  pag,  71,  •  Le  mogli  e  i  namriti 
t  si  pigliano  alla  cieca  s^^uza  aversi  mai  veduti  ». 

(*)  Quanto  ai  Piacevoli  ed  ai  PiateUi  vedasi  la  Diffida  di  caeciù 
tra  i  Piacevoli  *i-  PiateUi  descritfa  da  Giulio  Dati  fi<*  mai  fin  qui  ccm* 
paraa  in  Iure,  Firenze,  per  ii  Maghe  ri  1824. 
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egli  attrìbuisce  principalmente  alla  «  connaturale  sua  serietà^ 
«  ed  alla  civile  sua  educazione;  tantoché  persino  gli  scolaretti 
«  (che  altrove  sono  una  impertinente  genìa)  apparivano  rispet- 
«  tosissimi  l'uno  verso  1'  altro  in  parole  ed  in  fatti,  trattandosi 
«  recìprocamente  col  titolo  di  Vostra  Signoria,  ed  astenendosi 
«  aflatto  da  ogni  gioco  di  mano  ».  Neppure  i  padroni  battevano 
mai  i  loro  servitori.  Ed  invero  il  difetto,  quasi  unico,  che  egli 
ebbe  a  riscontrare  negli  Italiani,  fii  quello  di  essere  «  gelosi  e 
sospettosi^,  e  «di  tenere  troppo  alle  loro  meschine /orwfl//f A 
ed  ai  loro  uggiosi  puntigli  »  qualità  caratteristiche  ad  essi, 
quantunque  egli  non  lo  dica,  importate  dai  loro  oppressori 
Spagnoli  (*). 

È  ben  vero  che  egli,  fino  ad  un  certo  punto,  vide  T  Ita- 
lia, come  attraverso  ad  una  lente  deformante,  giacche  ebl>e 
buone  niccomandazioni,  e  parrebbe  anche  fosse  ospitato  dalle 
Corti.  Così,  quando  parla  della  grande  riccrhezza  e  s])lendi- 
dezza  del  Gran  Duca  di  Toscana,  dimenti(!a  la  op])rimente 
gravezza  delle  tasse  sotto  cui  il  iM)polo  gemeva,  ed  il  fatto 
che,  come  si  es]>rime  il  canonico  Luigi  Pecori  (*)  :  «  le  gioie 
«  nuziali  della  Corte  erano  iK*r  lo  più  accom])agnate  dal  la- 
«  mentio  dei  popoli,  non  inteso  i>erchè  dall'  adulazione  sof- 
«   foi'UtO  ». 

tte  i>erò,  si  taccia  la  debita  parte  a  questa  circostanza,  si 
deve,  a  parer  mio,  riconoscere  che  qut^sto  Viaggio  d' Italia, 
è  opera  accurata  e  giudiziosa  quanto  qualuncpie  altra  della 
stessa  spe<5ie. 

Per  quel  che  riguarda  invece  la  comi>etenza  artistica  del 
Lassels,  meno  che  se  ne  parla  e  meglio  è  ;  perchè  egli  non  si 
prende  la  minima  cura  degli  architetti  e  scultori  anti(;hi,  ma 
tira  innanzi  nel  suo  modo  abituale  di  bella  concisione  e  se- 
rena brevità,  senza  darsi  pensiero  di  penetrare  uè  i  loro  in- 
tenti, ne  le  espressioni  uè  le  asjHrazioni  delle  opere  loro. 
Generalmente  i)arlando  egli  ammira  i)iìi    «luel    che   dovrebbe 


(*)  Sjsmondi,  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  cap.  127. 
[')  Pkcori,  Storia  d*Ha  Terra  di  S.  Gimignano  (Firenze  Tip.  Ga- 
lileiana 1858)  p.  284. 
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Dieno  ammirare;  ed  ha  una  aiiti(iatia  fiitta  siH*riale  per  T  ar- 
di itfttnra   gotica,  i'ìw  rliiama  la  manicnf   tedescha, 

Eo^li  entrò  nel  territorio  Senese  dalla  parte  <li  Pojt^Imhisk 
dove  vide  una  manifattura  di  tabaceo  da  fiuto,  che  mij*citè 
in  lui  un  interesHe  ^Traudissimo  ;  e  se  ne  partì,  procedendo 
alla  volta  di  lìadieotani,  at  di  isotto  del  qnal  paese*,  e;L:li  hì 
dà  pensiero  di  farci  HJiiKn'e  che  ^  desinò  alla  lorantlu  del  Gran 
«   Duca  a  pie  dì  ijuella  (^ollìua  ^. 

Le  eose  liie  i>are  lo  ahìiiauo  nia^jriormente  colpito  in  8iemi 
furono  le  numen»se  sue  tnrri,  ed  il  pavimento  del  Diioina,  di 
cui  la  nui»:^inr  i iurte  era  eoiierta  da  un  tavolato,  come  lo  i* 
tutti^ra. 

Ammira  la  (Vittedrale  die  dìiama  <*  una  ddle  più  ni- 
«  tide  Catteilnili  tV  Jtsilìa  »  quautniique  evidentemeutt*  ri- 
g^uardasse  come  una  iippnriseente  Ur  ut  tura  la  sua  (*0!i4trndnne 
alla  MfUtìi'trf  tefirnen^  e  i-riticasse  la  libivda,  pereliè  naìie  tale 
avreì>l*e  {U>vut<i  contenere  libri  invece  di  pitture.  Seudmi  che 
non  Hi  accorgesse  ncntmeiiti  che  vi  era  un  Palazzo  Pubblico, 
e  8ep(>e  delf  e>sisteuza  di  Ducei**,  soltanto  come  del  più  an- 
tico artista  die  avesse  lavorato  al  pavimento  ;  |>erchè  ne 
attinBe  indubbiamente  la  notizia  dal  Vasari,  a  <'ui  prestava 
cieca  feli♦^ 

Nonciimcrio  c^li  aveva  studiatf»  il  Malavolti.  e  8ai>eva  di 
storia  8ene^  assai  piò  del  nja^;iri<*r  numero  «T  odierni  viag- 
Ifiatori  Injirle^i  :  e  quei  che  ci  dice  intorno  albi  citta,  for- 
nai un  interessante  pemìnìii  aire.stratio  del  Diario  di  Sìr 
Thomas  Hoby  pubblicato  dal  Prof,  Lanirton  Douf^las  nel  pre- 
cedente fascicolo  di  questo  Bui  lettino.  Con  «piesto  di  diffe- 
rente però  che,  mentre  Tnno  ci  HIctìsìm*  P  impressione  ricevuta 
da  nuM  visira  fatta  a  Siena  da  un  lr*jrh'se  del  secolo  XVII, 
e  r  altro  quella  riportata  dn  un  hi«4lesc  del  secolo  XVI;  il 
LasseJs  è  cei'tameute  quelh»  cìic  fra  i  ibie  si  rivela  piti  di- 
li  l^en  te  e  meglio  iu formato. 


Sima,  20  àSettemhir  1903. 


WillijOI  Hr;vwi«oD. 
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From  hence  passing  through  san:  Cassiano  we  arriued  at 
night  at  Poggi-BoDzì  a  little  towne,  fainoas  for  perfumed  Tobacco 
in  powder,  which  the  Italiana  and  Spaniards  take  farre  more 
frequently  then  we,  as  needing  neither  candle  nor  tinderboxe  to 
light  it  withall  ;  nor  Vdeing  any  other  pipes,  then  their  owne 
noses. 

From  Poggi-Bonzi  we  carne  at  dinner  to  Siena.  This  is  the 
secoud  towne  of  the  Florentin  State.  It  was  heretofore  a  powerfuli 
Republick  commandiug  threescore  miles  into  the  country ,  and  now 
and  then,  beating  the  Florentins  :  but  a(t)  last,  after  mach  strug- 
ling,  this  woolf  receiaed  the  miizzle,  and  Siena  is  now  the  humble 
seruant  of  Florence.  This  happened  an.   1555. 

This  towne  is  seated  in  a  very  wholesome  ayre  and  soyle, 
and  therefore  much  frequented  by  strangers.  Its  called  Sence  in 
Latin  from  the  Senones,  people  of  Gaule,  who  comeing  into  Italy 
with  Brennus,  built  this  towne.  The  streets  are  ali  paued  with 
bricks  set  vp  edgeway,  which  makes  the  towne  alwayes  dry  and 
neat.  Its  built  high  and  low,  with  many  high  towers  in  it,  built 
ancien tly  in  honour  of  its  well  deserving  citizens  who  had  done 
some  special  seruice  in  the  Republick,  and  this  makes  it  seen 
thirty  miles  off  on  Romes  side.  The  people  here  are  very  ciuil,  and 
euen  sociable  toc  ;  which  together  with  the  goud  ayre,  the  good 
exercises  for  gentleman,  the  good  language,  and  the  great  priui- 
ledges,  make  many  strangers  draw  bridle  here,  and  sommar  it  at 
Siena,  the  Orleans  of  Italy. 

The  prime  things  I  saw  here  were  these. 

1.  The  Domo,  one  of  the  neatest  Cathedrals  of  Italy,  though 
it  be  built  a  la  maniera  Tedescha.  Its  ali  of  black  and  white 
marble  within  and  without.  The  Fontispice  is  carued  curiously 
and  set  thick  with  statues.  Yet  it  wants  a  larger  piazza  before  it, 
togiueitits  full  grace.  The  inside  of  this  Church  is  very  takaing. 
Vnder  the  roof  immediatly  runns  a  row  of  white  marble-heads  of 
ali  the  Popes  till  this  time.  The  Pauement  is  the  best  in  the  world; 
and  indeed  too  good  to  be  trode  on  ;  hence  they  couer  a  great  part 
of  it  with  bords  hansomely  layd  together,  yet  easy  to  be  taken 
vp,  to  show  strangers  the  beauty  of  it:  Its  of  marble  inlayd  into 
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pictures,  and  thoae  very  great  ones  :  seueral  great  marbles  of  8^ 
ueral  coloui-s  makein^  the  abadowa  aud  ttie  liorhta^  and  compofle- 
ìng  ali  together  stich  a  new  kind  of  Mosaick  worke  as  ali 
meii  fidraire,  but  none  dare  fiuìslu  This  worke  was  beguo  by 
Duccio  Sjuìese,  and  afterwards  carried  on  by  Domenico  Beccafiimi, 
bufc  not  ti  Ili  shed  by  him,  sayth  Vaaari.  They  told  ine  bere  tbat 
ìt  was  Meccharìuì,  tbat  made  this  paiiement;  bat  I  had  rather 
beleeue  Vasari.  That  part  which  they  vncouered  for  vs,  repre 
sented  the  hiatory  of  Abraham  going  to  aacrìftce  hia  sonn  Isaac; 
and  the  hiatory  of  tbe  Machabees  ;  and  the  like.  I  confesse,  I 
scarce  saw  anyfcbing  in  Ifaly  which  pleased  me  batter  ihen  this 
paiiement,  Ou  the  l^ft  band  fwithin  tbe  Ohurch)  stand»  the  Li- 
brary paieted  with  a  rare  Fresco  wbicb  ia  yet  rauisbìng  and  lìnely 
after  two  hundred  yeareH  ;  Indeed  the  braue  actions  of  iEneas 
Syluius  lafterwards  Pope  Ptas  II)  which  tbese  pictures  represeut, 
desenie  to  be  painted  by  the  san  beames.  Tbe  pictures  are  of  Uje 
band  of  Pietro  Pertjgiao,  Haphaels  Muater  :  but  wben  alla  done, 
giue  me  Ì>cioke^  in  a  Library,  not  pictures.  In  tbe  Ohurch  yoii  see 
the  atatues  ot  Alexander  the  Ili,  of  Plus  II»  of  Pauhis  V.  A  of 
Alexander  tbe  VII.  ali  Popes,  and  natiuea  of  Siena* 

2,  X  sawe  bere  tbe  cenerai  places  which  S.  Katbarine  ot  Siena 
had  made  faraous  by  ber  deuotions  :  aa,  ber  Chamber,  where  she 
receiued  tbe  boly  stigmats,  now  turned  intoa  Cbappel:  the  Cbamber 
where  she  liued  :  with  otber  memorìals  of  ber  deuotionBi  io  the  Do- 
miuicans  OJiurch  ;  where  they  alao  shew  ber  head,  and  finger: 
ber  body  being  transferred  to  Rome,  and  lyeingio  a  little  Cbappel 
within  the  SacrÌAtty  of  the  Domìnìcans,  at  tbe  Minerva. 

3.  The  otber  thiugs  ordiimriiy  showne  bere,  are  the  gresit 
Hospital;  the  house  of  PÌqs  II,  of  tbe  family  of  tbe  Picoolomiai  : 
the  great  Piazza:  tbe  pillar  with  tbe  wooU  of  brasse  vpon  it:  the 
marbìe  Pillar  aa  you  come  into  the  towne  from  Florence,  with  tbe 
armea  of  the  Empire  and  of  Poriagal  vpon  it;  because  bere  it  was, 
that  the  Emperonr  met  Eleonora  of  Portugal  and  marryed  ber  in 
the  preaence  uf  jEiieas  Syluius  theu  A  rebbi  shop  bere,  and  after- 
wards  Pupe  Pius  IL 

I  saw  bere  the  Academy  of  wits  called  gli  Intt^onati  :  why 
they  should  take  tbat  ambitious  name  I  kiiowe  not,  vnlesse  it  be 
in  reference  tx5  tbe  aaying  of  a  Phiiosnpher,  who  aayd,  that  then 
linally  kìngdomes  abould  be  happy,  when  either  Philosophers  should 
be  chosen  Kinga,  or  Kings  playd    the  Philosophers.    Indeed  Aria* 
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totle  holds  that  they  that  are  strong  of  body,  are  made  to  serue, 
and  tng  at  the  oare  of  commands  :  and  they  that  are  strong  in  wit, 
are  borne  by  nature  to  sit  at  the  helme,  and  cominand  others. 

5.  Thia  towne  hath  furnished  the  Chiirch  with  a  General 
Coiincil  of  a  hundred  and  thirty  Bishopg,  called  by  Nicolas  the  III: 
with  three  great  Saints,  S.  Bernadin  reforraer  of  the  Minorità  ; 
S.  Katharine  the  holy  Virgin  ;  and  Beatus  Colombanus  Insti  tutor 
of  the  Order  of  the  lesuati,  a  man  of  great  learning  and  Sanctity: 
with  five  good  Popes,  to  wit,  Alexander  the  III  of  the  house  of 
Bandinelli  ;  Plus  II,  of  the  house  of  Piccolomini  ;  Paulus  V,  of  the 
house  of  Burgesi  ;  and  Al(ex)ander  the  VII,  of  the  house  of  Chisi 
(sic):  And  in  fine,  it  hath  furnished  the  world  with  two  champions 
in  learning  Ambrosius  Politi  (^or  Catharinus)  who  wrote  learnedly 
against  Luther  and  Erasmus;  and  Adriano  Politi  who  wrote 
against  Ignorance  by  his  learned  Dictionary. 

He  that  would  know  in  particular  the  hidtory  of  Siena,  let  him 
read  Orlando  Mala  voi  ti. 

From  Siena  we  went  to  Bon  Convento,  Tornieri,  San  Quirico, 
inconsiderable  places  vpon  the  rode,  and  so  to  Radicofìno  a  strong 
Caetle  vpon  a  high  hill  built  by  Desiderius  King  of  the  Longo- 
bards.  This  it  the  last  place  of  the  Florentin  state,  but  not  the 
least  in  strength. 

Dineing  here  at  the  Great  Dukes  Inn  at  the  bottoin  of  the 
hill,  we  went  to  lodge  at  Aquapendente,  which  is  some  12  miles 
off,  and  the  first  towne  of  the  Popes  state. 
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Paolo  Piccolomini,  La  vita  e  V  opern  di  Stghrnondo  Tizio 
(1458  1528).  Roma,  Ermanno  Loescher  à  a^  librai-editori,  1&03. 
(Siena,  tip.  e  lit.  Sordomuti  Hi  L*  Lazzeri),  un  voi  in  d.^  di 
pp.  xxx-210. 

Sigismondo  Tislo,  nato  a  Castiglione  Aretino,  fatto  senese  dalla 
fiua  lunga  dimora  nelJa  nostra  città^  dove  mori  nel  ìb2S,  bcaci^ 
scritta  una  voluminosa  cronaca  di  Siena,  rimasta  tuttora  inedita, 
che  va  sotto  il  titolo  di  <  Historiae  Senensei»»,  nella  quale  rac- 
colse tradizioni  e  memorie  svariattsuime  dei  secoli  anteriori  al  sao, 
a  cominciare  dalle  lontane  e  favolose  origini  della  città,  e  uarr6 
con  ricchezza  grande  di  particolari  e  di  aneddoti  le  vicende  dei  suoi 
tempi  tìn  quasi  al  giorno  estremo  della  sua  vita. 

Air  opera  del  Tìzio  attinsero  in  ogni  tempo,  come  a  ncchis- 
sima  fonte  di  notìzie,  storici  ed  eroditi  i  quali  ne  fecero  ricordo  iji 
numerose  pubblicazioni  ;  ma  scarse  e  l'aghe  sono  le  iaformazioni 
che  costoro  ci  dettero  tanto  della  persona  delF autore,  quanto  del- 
V  opera  sua  :  essi  cercarono  di  trarre  dalle  •  Histuriae  »  quel  tanto 
che  potesse  giovare  ai  loro  speciali  studi,  non  di  farne  un  e^ame 
accurato  e  compiuto.  A  questo  si  accinse  il  valente  e  studioso  gio- 
vine dott  Paolo  PlccoLOlflKi  :  egli  lesse  e  rilesse  da  capo  a 
fondo,  nel  loro  artificioso  e  non  sempre  corretto  latino,  i  dieci 
ponderosi  volami  dell'  opera,  scrutandone  con  grande  diligenza  e  eoa 
acume  ì  particolari  più  riposti,  e  ricercò  in  pubblici  e  privati  ar- 
chìvi notizie  e  documenti  giovevoli  a  meglio  lumeggiare  il  suo  sog- 
getto  :  frutto  di  tali  studi  e  ricerche  è  appunto  il  libro  sopra  an- 
nunziato, col  quale  egli  illustra,  con  molto  corredo  d'erudizione  ed 
in  forma  eletta,  la  persona  e  l' opera  del  modesto,  ma  l>e;iemento 
storiografo  senese*  ed  insieme  la  ntoria  di  Siena  del  suo  tempo. 

Neir  «  Introduzione  •  al  volume  l*  A.  premette  unii  notizia  sul 
manoscritto  originale  delle  *  Historiae  *,  che  dal  Comune  di  Siena 
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cui  apparteneva,  dato  in  consegna,  due  anni  dopo  la  morte  del 
Tizio,  ad  un  letterato  del  tempo,  Alessandro  Guglielmi,  perchè  ne 
emendasse  ed  abbreviasse  la  forma,  e  rimasto  dimenticato  presso  la 
sua  famiglia,  fu  da  un  suo  discendente  donato  al  papa  Alessandro  VII 
dal  quale  passò  alla  biblioteca  dei  principi  Chigi  di  Roma,  dove 
ora  si  trova  :  a  Siena  rimase  soltanto  una  delle  due  copie  che  si 
conoscono,  scritte  sulla  fine  del  sec.  XVIII.  Dimostra  quindi  il 
molto  credito  che  V  opera  del  Tizio  godè  in  ogni  tempo,  citando  i 
non  pochi  scrittori  ed  eruditi,  italiani  e  stranieri,  i  quali  attinsero 
od  accennarono  ad  essa,  e  dando  un'  accurata  bibliografia  delle  mol- 
teplici pubblicazioni  che  ne  contengono  frammenti  più  o  meno  estesi. 

Nella  prima  parte  del  libro  (cap.  I-VII)  1*  A.  narra  la  vita  del 
Tizio,  ritraendo  1'  uomo  e  il  cittadino  ;  nella  seconda  (cap.  VIII-X) 
considera  le  qualità  dello  scrittore  e  dello  storico  ed  il  valore  nel- 
l' opera  sua.  Messer  Sigismondo  Tizio,  prete  e  dottore  di  leggi, 
ritrasse  se  medesimo  nelle  sue  <  Historiae  > ,  dove  non  sono  in- 
frequenti gli  accenni  ai  casi  della  sua  vita,  ai  suoi  studi,  ai 
suoi  amici,  alle  sue  idee  politiche  e  religiose,  ai  suoi  pregiudizi. 
Cittadino  affezionato  alla  sua  patria  elettiva,  fautore  del  governo 
popolare,  e  nemico  aperto  d*  ogni  tirannide,  ma  alieno  dalle  fa- 
zioni e  dagli  odi  di  parte,  d'  animo  schietto  ed  aperto,  e  solo  de- 
sideroso del  pubblico  bene,  egli  discorre  molto  liberamente  degli 
uomini  e  degli  avvenimenti  del  tempo  suo  :  buon  prete,  ed  astro- 
logo convinto,  scolastico  in  filosofia,  egli  professa  con  pari  fermezza 
ed  entusiasmo  la  sua  viva  fede  religiosa,  come  la  sua  credenza  nel- 
V  influsso  delle  stelle  sui  destini  umani,  compiacendosi  d' interrom- 
pere ogni  tanto  la  sua  narrazione  storica,  spesso  vivace  ed  attraente, 
col  racconto  ingenuo  di  prodigi  strani,  o  con  astruse  disquisizioni 
filosofiche  e  bibliche.  Grande  studioso  e  lavoratore  indefesso,  egli 
scrisse  varie  opere,  delle  quali  una  sola  è  rimasta,  e,  per  fortuna,  la 
più  importante,  quella  cioè  delle  sue  «  Historiae  » ,  intorno  alla 
quale  lavorò  pazientemente  per  oltre  venti  anni,  finché  la  morte 
non  venne  a  raggiungerlo. 

La  vita  di  Sigismondo  Tizio  trascorse  in  vero  molto  semplice 
e  modesta,  divisa  fra  lo  studio  e  V  esercizio  del  suo  ministero  ec- 
clesiastico :  essa  non  oflre  quindi  di  per  se  né  molto  interesse,  né 
molta  materia  per  il  biografo.  Ma  il  Piccolomini,  rintracciando  con 
industre  diligenza  i  fatti  e  le  vicende  del  nostro  storiografo,  si 
studia  ingegnosamente  di  presentarci  la  figura  di  lui  in  mezzo  alla 
società  del  suo  tempo,  descrivendoci,  sulla  scorta  delle  <  Historiae  >, 
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RASSEGNA   BIBLIOaRAFIGA  503 

stico  e  nei  suoi  rapporti  col  clero,  verso  di  lui  invidioso  e  male- 
volo, or  neir  adempimento  di  pubblici  e  privati  negozi,  or  nella  so- 
litudine della  sua  modesta  casetta,  nella  via  del  Pignattello,  intento 
a  scrivere  le  sue  memorie.  A  compiere  il  ritratto  morale  del  Tizio 
V  A.  passa,  nei  cap.  VIII-X,  a  studiare  lo  scrittore  e  lo  storico.  E 
prima  ne  considera  le  qualità  della  mente  che  il  Tizio,  studiosis- 
simo, ebbe  in  vero  nutrita,  sebbene  superficialmente,  di  molte  e 
svariate  cognizioni  letterarie  e  scientifiche,  ma  annebbiata  e  offu- 
scata da  puerili  superstizioni.  Fu  un  erudito,  non  un  vero  dotto, 
né,  sebbene  fossero  a  lui  familiari  i  classici  e  lo  scrivere  latino, 
può  dirsi  un  umanista,  cbè  degli  umanisti  egli  non  ebbe  né  la  forma 
eletta  e  tanto  meno  il  pensiero.  Fu  osservatore  dilìgente,  ma  inca- 
pace di  alti  concetti  e  di  giudicare  con  profondità  di  vedute  i 
tempi  e  gli  avvenimenti  che  egli  descrive  con  grande  schiettezza 
e  fedeltà  nelle  sue  «  Historiae  > .  Delle  quali  «  Historiae  »  1'  A. , 
dopo  aver  ricordate  le  altre  opere  del  Tizio,  che  andarono  perdute, 
istruisce  un'  accurata  ed  erudita  analisi,  e  ricerca  le  fonti  letterarie 
ed  archivistiche  di  cui  egli  si  valse  nel  compilarne  la  parte  riguar- 
dante i  tempi  anteriori  a  lui,  che  degli  avvenimenti  del  suo  tempo 
egli  fu  testimone  di  veduta  od  ebbe  informazioni  fedeli  da  amici 
e  corrispondenti  suoi.  Con  quest*  analisi  critica  il  Piccolomini  di- 
mostra la  varia  importanza  dell'  opera  del  Tizio  ed  il  pregio  sin- 
golare di  essa  per  la  storia  senese,  additandola  altresì^  special- 
mente nella  parte  contemporanea  ali'  autore,  come  ricca  ed  autore- 
vole fonte  per  la  storia  d' Italia  e  talora  anche  per  la  storia  ge- 
nerale. 

Completano  1'  erudito  ed  interessante  volume  alcuni  documenti 
illustrativi,  riguardanti  la  persona  del  Tizio  e  il  manoscritto  ori- 
ginale delle  «  Historiae  » .  Uno  di  essi  è  la  lunga  lettera  del  di 
8  novembre  1603,  da  lui  diretta  ad  Alessandro  figlio  d'  Andrea 
Piccolomini  Todeschini,  amico  suo  e  già  suo  discepolo.  Questa  let- 
tera, scritta  in  volgare,  fu  già  edita  molti  anni  sono  dal  compianto 
cav.  Giuseppe  Palmieri  Nuti,  ma  in  ristretto  numero  d'esemplari, 
oggi  divenuti  irreperibili.  Essa  si  riferisce  alla  recente  morte  del 
papa  Pio  III,  zio  del  giovinetto  Alessandro  cui  il  Tizio,  affezio- 
natissimo  alla  casa  Piccolomini,  nella  quale  ebbe  molta  familiarità 
ed  ufficio  di  pedagogo,  esprime  parole  di  vivo  dolore  e  di  conforto 
per  1'  improvvisa  sventura.  È  un  documento  del  più  grande  inte- 
resse per  i  giudizi  che  il  Tizio  esprime  molto  liberamente  sul  ca- 
rattere del    defunto    pontefice,  e    per  gli  accenni  alle   circostanze 
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che  precederoDo  e  susseguiremo  dia  morte  di  lai  :  lì]  quindi  op- 
portuno piensiero  del  Piccou>MiXJ  di  ripubblicarla,  dopo  averla  ri- 
BcoDtrata  sulF  aotografo,  ad  ili  astrazione  del  aao  libro» 

F.  D. 


P.  Salehbter.  Il  Grande  sciama  à' Occidenie,  roìto  in  uà  uà 
da  V^.  LD8tNl^  sulla  tersa  edizione    (Siena^   tipog»    S.  Bernard ìnop 
1903). 


È  il  voi.  43  della  Biblioteca  del  CletOf  seri  ita  da  eodesia* 
siici  franceeì,  e  destinata  ad  essere  letta  dagli  eecleaiastici  di 
tutta  la  cristiauità.  Coo  ciò  la  critica  si  trova  disarmata^  per- 
ohe  non  giova  discutere  i  punti  di  vista,  dii!erenti»  dì  massima^ 
eopratotto  trattandosi  di  un'  impresa  grande  e  sistematica»  e  per 
di  più  ««tranìera.  Por  tuttavia  questo  volume  merita  d'  essere  an- 
nunziato nel  BìdleiUna  nostrot  perchè  il  periodo  di  cui  esso  si 
occupa,  interessa  Siena  in  particolare  modo  (1378-1418).  Né  vi  po- 
teva essere  persona  meglio  indicata  a  tradurre  un  simile  libro,  del 
Canonico  LusinIi  il  quale^  con  la  sua  edizione  della  Cronaca 
di  Bindino  da  Travate,  ha  dimostrato  una  particolare  compe- 
tenza per  questo  periodo  di  storia  senese.  Anzi,  e^li  ha  voluto 
arricchire  la  elegante  traduzione  di  questa  opera,  di  alcuni  docu- 
menti presi  in  parte  dall' Archivio  di  Stato,  parte  da  quello  Ar* 
civescovìle,  ordinato  per  le  i:rue  cure  ;  documenti  relativi  al  sog* 
giorno  di  Gregorio  XII  a  Lucca  (14081,  alla  lega  tra  Siena  e 
Firenze  (1408  29  Aprile)^  alla  venuta  di  Papa  Gregorio  XII  in 
Siena  il4U8,  3  Agosto^  alla  lega  dei  Comuni  col  Pontefice  Ales- 
sandro V  (1400,  infìne  la  Bolla  di  questo  Papa,  diretta  il  10  Agosto 
1409  al  vescovo  di  Siena.  Egli  annunzia  nella  svm  prefazione  qoe- 
st'  aggiunta  di  documenti  inediti ^  che  fa  precedere  da  uno  studio 
suo  originale,  intitolato://  popolo  italiano  durante  la  gcisma^  ciie 
dà  al  libro  un  nuovo  sapore,  ed  un*  impronta  italiana.  Osserveremo 
solo  che  i  documenti,  se  possono  dirsi  inediti,  non  pertitnto  fjo- 
tranno  dirsi  sconosciuti,  perchè  serviix>no  assieme  con  molti  altri, 
anche  di  maggiore  interesse,  ad  Alkssakdro  LisiNl  per  il  suo 
ampio  ed  esauriente  studio    su   Papa  Gregorio  XII  e  i  senesi*    E 
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se  possiamo  perdonare  al  P.  Salem bier  di  non  avere  conoscinto 
questo  scritto,  non  vale  altrettanto  per  il  dotto  illustratore  di 
tante  cose  senesi  :  tanto  più  che  la  monografia  del  LisiNi  è  abba- 
stanza recente,  e  fu  stampata  in  un  Periodico,  che  certo  non  è 
sÀV Indice:  vale  a  dire  nella  Rassegna  nazionale  di  Firenze  (1896); 
e  fu  annunziata,  come  di  dovere,  in  questo  stesso  BulletUno,  appena 
uscita  alle  stampe. 

L.  Z. 


CI«OI«A.CA. 


Uo'  opera  di  malta  importanza  storica  e  letteraria,  di  cui  da 
lungo  tempo  era  desiderata  ta  pubblicazìooe^  vide  la  luce  in  Siena 
in  4uest'atitio,  aeH' occasione  del  Congresso  internazionale  di  scienze 
storiche  tenutosi  in  Roma.  E  que.sta  il  CoslUtUo  del  Comune  di 
Sieìta  volgarizzato  nel  MOCCI X-MCCCX,  edito  sotto  gli  auffpici 
del  Minintero  dell'  Intento^  e  stampato  dalla  Tip.  e  Lit.  Sordomuti 
di  L,  Laiizeri  in  due»  bei  volumi  in-8**  di  pp.  XIX-5Ò7-643.  Il 
Coìitittito,  uno  dei  più  pregevoli  ducumenti  del  B.  Archivio  dì  Stato, 
che  pur  tanti  ne  possiede  di  pregevolissimi,  contiene  insieme  raccolte 
tutte  le  leggi,  disposizioni  e  consuetudini  le  quali  ebbero  vigore 
in  Siena  al  principiare  del  secolo  XIV,  «  cioè  (come  osserva  l'e- 
ditor© nella  prelazione)  negli  anni  più  Horenti  del  suo  governo  mu- 
nicipale; e  c^jmpendia  quasi  tutta  la  vita  pubblica  e  privata  d*  UQ 
popolo,  che  appunto  allora  gareggiava  per  industria,  per  dovìzia, 
per  gnsto  artistico  co»  quello  della  vicina  emula  Firenze,  allor- 
quando il  potere  in  ambedue  le  città  era  venuto  nelle  mani  del 
popolo  mezzano  »,  Fu  compilato  originahuente  in  latino  nelP  an* 
no  1296  dal  governo  dei  Nove,  ma  pochi  anni  appresso  i  Tredici 
Emendatori  cui  spettava  il  riordinamento  degli  statuti,  stabilirono 
che  loì*se  scritto  di  nuovo  in  volgavf^  di  buona  lettera  grossa^  bm 
leggibile  e  ben  formata^  in  buona  carta  pecoriìia,  acciò  che  te  pa- 
vare  persone  e  le  altre  jMrsone  che  non  sanno  gramaticaf  possarm 
esso  vedere  et  copia  inde  trarre  et  avere  a  loro  volontà  :  sa  p piamo 
che  un  ser  Ranieri  di  Ghezzo  Gangalandi,  notaro  senese,  ebbe  F  in- 
carico di  v^olgarizzarlo  e  di  scriverlo,  incarico  che  egli  compiè  tra 
il  1309  e  il  1310.  E  quindi  questo  Costituto  un  documento  impor- 
tante di  storia  civile  e  del  diritto,  e  un  testo  pregevole  di  lingua. 
L'  edizione  corretta  e  nitida  fu  curata  dagli  Ufficiali  del  R  Ar<  bi- 
vio :  in  una  sobria  prefazione  del  direttore,  cav.  Alessandro  Lìsini, 
è  dato  un  cenno  st/)rico  sull*  orìgine  e  sul  primo  svolgimento  del  go- 
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verno  com anale,  e  »u))a  legislazione  statotarìa  senese,  ed  ana  no- 
tizia dei  due  preziosi  codici  contenenti  il  Costituto.  Tre  accorati 
Indici,  iì  primo  degli  UflSciali  de)  Gomnoe,  il  secondo  delle  persone 
e  dei  ìaogbi  nominati,  il  terzo  delle  materie,  ed  nn  Glossario,  posti 
in  fine  del  secondo  volume,  rendono  molto  facile  qualunque  ricerca 
che  w  voglia  fare  nel  testo  del  Costituto.  A  corredo  ed  illustrazione 
de)  qoale  gli  editori  hanno  poi  aggiunto,  con  opportuno  penviero, 
la  riproduzione  fotografica  d'  una  parte  del  famoso  affresco  dipinto 
da  Ambrogio  Lorenzetti,  negli  anni  138^45,  nella  sala  detta  della 
Pace  del  pubblico  Palazzo,  e  precisamente  dei  due  quadri  in  cui 
1*  artista,  volendo  rappresentare  gli  effetti  del  buon  Governo,  vi 
raffigura  tutti  gli  esercizi  ai  quali  si  attende  in  tempo  di  pace 
cosi  nella  città  come  nella  campagna  ;  onde  in  questi  due  quadri 
sono  per  così  dire  visibilmente  ricordati  tutti  i  fatti  della  vita  ci- 
vile ai  quali  provvedono  le  rubriche  del  Costituto. 

Siena  monumentale  'Siena-Roma-Firenze  Leo  Olschki  editore) 
è  il  titolo  d'  una  magnifica  pubblicazione  iniziata  sotto  gli  auspici 
della  Società  degli  amici  dei  monumenti,  e  diretta  dal  dott.  Fa- 
bio Bargagli  Petrucci  colla  collaborazione  di  vari  artisti  ed  eru- 
diti senesi.  Quest'opera  si  propone  di  «  riprodurre  graficamente  colla 
massima  cura  ed  esattezza,  ed  in  tutti  r  loro  particolari,  i  monu- 
menti di  Siena  e  del  suo  vecchio  territorio,  affinchè  possano  da 
ciascuno  essere  studiati,  analizzati  ed  apprezzati  ».  Ogni  monumento 
è  illustrato  con  notizie  storiche  scrìtte  in  quattro  lingue,  ita- 
liana, tedesca,  francese  e  inglese.  Nel  primo  fascicolo,  venuto  in 
luce  nelF occasione  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche, 
è  rappresentata  la  facciata  dell'  Oratorio  di  S.  Caterina  in  Fonte- 
branda,  egregiamente  disegnata  in  due  grandi  tavole  dal  compianto 
architetto  Dante  Pianigiani  e  da)  valente  ornatista  prof  Gaetano 
Brunacci,  e  riprodotta  dallo  Stabilimento  foto-litografico  Rodolfo 
Falb.  Auguriamo  che  questa  importante  opera,  tanto  onorevole 
per  la  città  nostra  e  per  la  Società  degli  amici  dei  monumenti, 
che  ne  fu  la  iniziatrice,  possa  trovare  fra  gli  artisti  e  gli  amatori 
del  bello  favorevole  accoglienza  e  P  incoraggmmflnto  die  essa  merita. 


Lo  stesso  dott.  Fabio  Bargagli  Petrucci  pubblicava  e  pre- 
sentava al  Congresso  predetto  un  suo  opuscolo:  Le  fonti  di  Siena 
e  i  loro  acquedotti,  note  stoinche  dalle  origini  al  1556,  (Leo  Olschki 
edit.,  Siena  tip  Sordomuti^  nel  quale  riassume  in  brevi  pagine  i  risul- 


tati  del  suoi  studi  e  delle  sue  ri<-;ercbe  sulla  storia  di  quella  graudìasa 
e  gjloriosa    opera  della  Repubblica  Benese,   la  quale  storia  ha  egli 
eeposto  nel  suoi  particolari  e  eoo  larghissimo  corredo  di  documeati  i 
in  un  importante  suo  lavoro  cbe  ci  auguriamo  veder  presto  alla  lace. 


Il  P.  Placido  M.  Lugano,  V  erudito  editore  dello  SpicUegium 
Montali vet^ìise^  pubblica  uu  volumetto  di  Memorie  dei  più  atìttcìii 
Miniatori  e  Callùjra/i  Oliveiani  (Firenze  tip.  Salesiana  1^03),  col 
quale  ofii*e  un  ì^aggìo  delle  ricerche  che  va  facendo  sugli  artiati 
Olivetani,  Sono  venticinque,  tra  miniatori  e  calligrafi  fino  ad  ora 
Éjconosciuti,  dei  quali  V  A.  dà  notizia,  vìssuti  fra  il  1361  e  il  U>7U* 
Molti  di  costoro  passarono  qualche  tempo  della  loro  vita  monastica  nei 
conventi  Olivetani  del  territorio  senese^  dove  lasciarono  certamente 
qualche  praiotto  del  loro  ingegno  artistico.  Fra  questi  venticinque 
artefici  ve  ne  sono  due  senesi ^  un  frate  Gregorio  Mutii  da  Mon- 
talcino  (1379-1395),  dì  cui  si  ricx>rdano  un  messale  ed  un  breviario  ' 
da  lui  miniati  pel  monastero  di  s.  Miniato  al  Monte,  ed  un  frate 
Giovanni  da  Montepulciana  (1480-1500),  che  miniò  nel  1496  uu 
antifonario  pel  monastero  di  S.  Benedetto  dì  Gubbio  ;  ma  del  va- 
lore di  questi  due  artisti,  come  di  parecchi  altri  ricordati  dalF  Ar, 
non  ai  pa«i  dare  un  giudizio,  poiché  le  opere  da  loro  lascia te^  se 
pure  esistono  aucora,  sarebbe  ben  difficile  V  identificarle.  Nella  Ene 
del  suo  libretto  1' A.  s'intrattiene  a  parlare  dei  bellisf^ìmi  corali 
di  Monto  Oltveto  Maggiore,  che  nel  1813^  al  tempo  della  i^opprea- 
sione  di  Napoleone  I,  furono  trasportati  a  Pienza,  per  ordine  di 
quel  Vescovo,  e  poscia  depositati  nella  Cattedrale  dì  Chiusi,  dove 
ancora  si  trovano,  gelosamente  custoditi,  ed  eijiprime  il  voto  cbe 
vengano  restituiti  alT  Archicenobio  dì  Montoliveto,  loro  primitiva 
e  naturale  sede,  dove  sì  conservano  altri  codici  artistici  benedet- 
tini, per  accrescere  splendore  a  quell'insigne  monamento  na^^ionale. 

Il  prof.  AuEDBO  Pelle:gri^i  del  nostro  R.  Ginnaaio  ha  ora 
condotto  a  termine  la  sua  importante  pubblicazione  delle  Métuzimìi 
inedite  degli  Ambasciatori  Linu:hm  alle  Corti  di  Firenze,  Gcijotti, 
Milano,  Modena,  Parma,  Torino^  di  Roma^  di  Madrid  e  di  Vienna 
(Sec.  XVl-XVni)  distribuite  io  quattro  volumi  (Lucca,  Libreria 
Nuova  Alberto  Pellicci  1001*1903),  dei  quali  vennero  ora  alla  luce 
in  Siena,  dalla  stamperìa  ali*  insegna  delT  Ancora,  ì  volumi  3.*  e 
4.**  e  1'  Indice  alfabetico  dei  nomi  propri  ricordati  nell'intiera  rac- 
colta. Queste  Relazioni»  scelfce  con  buon  criterio   ed  illustrate  oon 
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sobrie  ed  opportune  annotazioni,  hanno  molta  importanza  non 
soltanto  per  la  storia  interna  della  piccola  Repubblica  di  Lucca, 
ma  anche  per  la  storia  d'Italia  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI 
fino  ai  primi  decenni  del  XVIII.  Notizie  di  qualche  interesse  vi 
9'  incontrano  anche  di  Siena  (il  cui  nome  ricorre  più  volte,  spe- 
cialmente nel  voi.  I,  fra  le  Relazioni  della  Corte  di  Firenze)  e  di 
alcuni  cittadini  senesi. 

Il  solerte  editore  senese  Enrico  Torri  ni,  cedendo  alle  ripetute 
richieste  dei  visitatori  inglesi  della  nostra  città,  ha  ora  pubblicato 
una  Guide  to  Siena,  history  and  Art,  bel  volume  in  16^  di  f)p.  viii-384, 
stampato  dalla  tipog.  Sordomuti,    al    quale  hanno  collaborato  due 
egregi  scrittori  stranieri,    il    sig.  William    Heywood,    ben    noto 
cultore  degli  studi  storici  senesi,  e  la    sig.  Lucy    Olcott   ammi- 
ratrice intelligente  delle  arti  nostre.    Molto    più  che  una  semplice 
^uida,  questo  libro  contiene    un'  accurata    illustrazione   storica  ed 
artistica  della  nostra  città.  Formala  1.*  parte  del  libro  (pp.  1-1 50ì 
lan  discorso  storico,  col  quale  il  Sig.  Heywood  espone  con  ordine 
e  chiarezza  le  molto  complicate  vicende  politiche  di  Siena  dalle  sue 
c^rigini  fino  alla  caduta   della    Repubblica,  con  notizie  sulle  muta- 
zioni del  governo  e  sulle  Magistrature  senesi,  aggiungendovi  un  cenno 
Ssulla  letteratura  senese,  sulle  pubbliche  feste  e  specialmente  sul  Palio, 
^ella  parte  2.*  la    Sig.    Olcott  riassume    la    storia   dell'  arte  se- 
xiese  (pp.  151-197),  trattando  separatamente  dell'  Architettura,  della 
Scultura,  della  Pittura  e  delle  Arti  Minori,  e  quindi  traccia  V  Iti- 
nerario o  Guida  della  città,  (pp.   198-344)  divisa  nei  tre  Terzi,  de- 
scrivendone con  ordine  i    monumenti    e  le  opere  d'  arte.  Segue  in 
una  «  Appendice  »  un  cenno  critico  e  bibliografico  di  opere  riguar- 
cianti  Siena,  scritte  in  ÌDglese. 

Il  cav.  Adolfo  Ferrari,  al  quale  dobbiamo  una  diligente 
monografìa  storica  su  Farnetella,  di  cui  a  suo  tempo  fu  fatto  cenno 
in  questa  «  Cronaca  »,  ha  ora  dato  in  luce  una  Monografìa  storica 
statutaria  del  castello  di  Rigomagno,  teira  d^l  Comune  di  Siena. 
(Rocca  S.  Casciano,  tip.  Cappelli  1903),  nella  quale  ha  raccolto  le 
memorie  che  rimangono  di  questo  castello  medioevale,  accennando 
opportunamente  anche  alle  adiacenze  di  esso,  dove  fiorirono  nell'età 
etrusca  e  romana  centri  rigogliosi  d'industria  e  di  commercio.  Ri- 
gomagno che,  dair  altura  su  cui  siede  nella  valle  della  Chiana, 
signoreggia  un'ampia  distesa  di  terre  sparse  di  villaggi  e  di  cam- 
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pague  ubertose,  ut  in  orìgine  un  castellQ  dei  conti  Seialen^hi  dui 
quali  lo  acquistò  nei  1210  la  Eepiibbitca  di  Siena.  Sorgeva  allora 
questo  caetelto  io  una  goia  dì  monti,  pretiso  un  torrente,  non  lungi 
dalt'aDtica  Via  Cascia,  ma  fu  distrutti  dalla  Repubblica  nel  1*282, 
per  puni^ÌQtie  degif  abitanti  che  non  avevano  caputo  difenderlo 
contro  ì  fuorusciti  Gliìbellini  i  quali  lo  avevano  l'anno  ìnuanei 
aaaalito  ed  occupato.  Però  la  Repubblica,  cedendo  alle  n|i€tiite 
istanze  dei  Rigomagneai,  avanzate  per  mezzo  di  un  loro  conterraneo, 
frate  Dionisio  dell'  Ordine  dei  Predicatori,  conceaiie  loro,  nel  1291, 
di  rieditìcare  il  proprio  CEvsbello  eul  poggio  cbiamato  Monte  Oli vetOi 
che  è  quello  dove  oggi  risiede*  L*  A.  narra  ìn  fortna  semplice  le 
vicende  dì  Eìgomaguo  fino  a  che,  seguendo  le  sorti  della  caduta 
Repubblica  senese,  passò  nella  signoria  dei  Medici,  i  quali  nel  1616 
lo  dettero  in  leudo  alla  famiglia  Otderi,  e,  questa  estinta,  lo  ag- 
gregarono alla  Comunità  di  Sina  lunga,  nella  cui  ctrco»crizìoue  è 
anche  oggi  compreso.  Aggiunge  alcune  notìzie  di  personaggi  rigO' 
magnesi,  e  particxiilannente  di  i^uel  fra  Dionisio  che  nel  Ì2S9  pe* 
rorò  presso  la  Repubblica  la  causa  dei  suoi  conterranei  per  la  ri* 
costituzione  del  castello,  pubblicando  la  leggenda  che  di  lui  lasciò 
scritto  il  p»  Isidoro  Ugurgìert  nei  suoi  Fagli  sacri  senesi.  Pub- 
blica io 6 ne  lo  Statuti)  di  questa  Terra,  compilato  nel  1559,  ed 
alcuni  documenti  diiì  quali  è  dato  vedere,  ancora  una  volta,  quanta) 
fosse  misera  la  vita  di  questi  piccoli  comunelli,  che  la  Repubblica 
sfruttava  a  proprio  vantaggio,  solo  concedendo  loro  una  parveaaa 
di  libertà  e  d'  autonomia. 


Nel  periodico  romano  •  L'Arte  »  (Anno  VI,  1903,  pp.  192-200 
e  314)  il  doti.  Paolo  Piccolomini  pubblica  un  garbato  artìcolo: 
Il  RiiroAlo  di  Pio  II,  adorno  d'  eleganti  ligure  in  fototipia,  nel 
quale  egli  descrive  ed  illustra  j  ritratti  di  Pio  II  espressi  in  varie 
opere  d*  arte  del  Rinascimento,  notnndo  le  Hualugie  che  alcuni  di 
essi  presentano  coi  caratteri  fisici  del  grande  Pontefice  quali  6i 
desumono  dal  ritratto  che  di  lui  ci  lui  lasciato  il  suo  biografo  ed 
amico,  r  episcopus  apnUinus,  (iiovanni  Antonio  Campano,  L'  A. 
dimostra  il  solo  ritratto  vero  di  Pio  II  essere  quello  rappresentalo 
nella  medaglia  infusa  da  Andrea  C4uaz2oletti  da  Prato  nell*  anno 
1460,  che  concorda  perfettamente  colla  descrizione  del  Campano , 
Derivazione  di  questo  dei  Guazzolettf  è  il  ritratto  a  fresoo  deJ 
Pontefice  che  vedesi  sopra  una  porta  del  palazzo  dì  Pienza,  di- 
pintovi  sui  pTÌìni  del  Oìnqueceuto.    Tutti  gli  altri  ritratti,    anche 
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i  contemporanei,  sono  più  o  meno  ideali.  L'  A.  rioorda  altresì  le 
opere  d'  arte  moderna,  in  cai  appare  la  figara  di  Pio  II,  quan- 
tunque di  niuna  importanza,  sotto  l'aspetto  iconografico,  ultima 
delle  quali  la  statua  marmorea  in  S.  Agostino,  scolpita  da  Gio- 
vanni Duprè. 

Altro  articolo  riguardante  un  altro  personaggio  illustre  della 
sna  famiglia  pubblica  il  dott.  PiccoLOMiNi  nelF  «  Archivio  Storico 
Italiano  .  (disp.  3.»  del  1903)  col  titolo  :  Il  Pontificato  di  Pio  III 
secondo  la  testimoìnanza  d*  una  fonte  contemporanea,  con  docu- 
menti inediti  del  R,  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Il  contempora- 
neo scrittore  è  lo  storico  nostro  Sigismondo  Tizio  che  nelle  sue 
Historiae  Seneìises  ci  lasciò  una  relazione  molto  particolareggiata 
ed  interessantissima  del  breve  pontificato  di  Pio  III,  nella  quale 
ci  fornisce  utili  informazioni  sulla  persona  del  Pontefice,  e  ci  de- 
scrive le  preoccupazioni  dei  Senesi  sull'  esito  del  Conclave,  da  cui 
doveva  uscire  eletto  il  loro  concittadino  ed  arcivescovo  alla  suprema 
dignità  della  Chiesa,  e  descrive  le  dimostrazioni  d' allegrezza  alla 
lieta  novella,  ed  il  lutto  per  la  morte,  pochi  giorni  dopo  avvenuta, 
del  pontefice.  •  Non  si  poteria  iscriveva  la  Repubblica  ai  fratelli 
del  Papa,  Giacomo  e  Andrea  Piccolomini)  non  si  poteria  per  al- 
cuno modo  exprimere  quanto  dolore  habbi  pòrto  ad  tucta  la  città 
et  contado  nostro  lo  acerbissimo  caso  del  pontefice  nostro  Pio  III, 
che  veramente  le  pietre  par  che  lachrymino  >,  parole  che  po- 
tranno sembrare  ampollose,  ma  che  erano  V  espressione  d'  un 
sentimento  vero,  poiché  colla  morte  del  papa  rimanevano  delusi, 
oltre  alla  boria  municipale,  tante  speranze  e  interessi  privati  e  pub- 
blici. Il  dott.  Piccolomini  pubblica,  egregiamente  illustrandola,  que- 
sta narrazione  dello  storico  senese,  aggiungendovi  alcuni  interessanti 
documenti  che  confermano  ed  integrano  la  testimonianza  dello 
storico. 

Alla  storia  artistica  italiana  ha  dato  recentemente  un  pre- 
zioso contributo  il  chiaro  letterato  e  critico  d'Arte  comm.  Corrado 
Kicci  colla  sua  insigne  opera:  •  Pintoricchio  ( Bernardino  di  Betto 
of  Perugia)  his  life^  work^  and  time,  from  italian  by  Florence 
Simmonds,  London  Will.  Heinemann,  Philadelphia  J.  B.  Lippincot 
1902  »,  elegantemente  impressa  in  uno  splendido  volume  in  fol.  di 
pag.  247,  e  riccamente  illustrata  con  lo  tavole  colorate,  5  foto- 
incisioni, molte  tavole  foto- ti  piche  e  figure  nel  testo.   Il  nome  del 
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Pinturicchio  è  intimamente  legato  a  Siena  che  e^H  elesse  saa  ae- 
CDnda  patria,  e  dove  lasciò  mia  delle  più  belle  e  magnifiche  sue 
creaziooi  artistiche.  Il  comm.  Ricci  descrivendo  con  rigore  di 
Btorico  e  con  squisito  senso  d'  artista  la  vita  e  le  molteplici  opere 
del  grande  pittore  perugino,  discorre  nel  cap.  Vili  ed  in  parte 
del  IX^  delle  relazioni  che  egli  ebbe  con  Siena,  ed  illustra  con 
fine  analisi  descrittiva  e  con  geniali  osservazioni  estetiche,  i  suoi 
stupendi  affreschi  nella  sala  della  Libreria  e  nella  cappella  di 
S,  Qiov.  Battista  del  DuoraOi  i  quali  sono  altresì  riprodotti  nel 
volarne  in  belle  tavole  fototipiche. 
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Una  diligente  monografia  su  Ambrogio  Lorenaietti  ci  ofire, 
come  contributo  alla  storia  della  pittura  senese  nel  Trecento,  il 
dr.  Kknst  von  Meyenbuko  col  SUO  opuscolo  :  «  Ambrogio  Lorett- 
zeUi'Eiv  Beitrag  sur  Oeschichte  dei*  Sienesischen  Maìerei  un  tuer* 
zehnteu  Jahrhumleri,  Zurìch  Buchdrnkerei  Jean  Frey  1903  »  in 
B»""  di  pag.  80.  Nella  prima  parte  FA.  riassume  quanto  scrissero 
intorno  ad  Ambrogio  Lorenssetti,  prima  il  Ghì berti  (grande  am- 
miratore delle  opere  di  lui)  nei  suoi  *  Commentari  »*  e  più  tai*di 
il  Vasari,  e  riferisce  quindi  per  ordine  cronolo^^Icu  le  notizie  ar- 
chivisticbe  in  gran  parte  già  pubblicate  dal  Milanesi^  aggiungen* 
do  vene  qualcuna  nuova,  correggendone  altre.  Nella  seconda  parte, 
che  è  la  più  estesa,  descrive  ed  esamina  le  singole  opere  del 
Maestro.  Egli  divide  queste  opere  in  cinque  gruppi  :  A  ■  Opere 
primitive»  —  B  «Opere  singole  •  (in  cui  comprende  le  Madonne 
e  varie  opere  frammentarie  le  quali  mancando  di  data,  non  jiote- 
vano  essere  ordinate  cronologicamentel  —  C  *  La  sala  della  Pace 
(1338-1339)  •  —  D  .Opere  più  tardive»  -E  .  Opere  dubbie  •, 
L'  A.  analizza  esteticamente  le  singole  opere  del  Lorenzetti,  nle- 
vando  V  originalità  delle  sue  concezioni  artistiche,  la  sua  premi- 
nenza allo  stesso  Giotto  nella  prospettiva^  V  influenza  esercitata 
specialmente  Jiella  rappresentazione  dei  paesaggi»  sui  pittori  to- 
scani ed  umbri  dei  primi  del  Quattrocento  * 


Il  sig»  Paltl  Schubrino  in  un  suo  stadio  :  •  Urbano  da  Cor^ 
tona-Ein  Beitrag  zttr  Kenntnis  der  Schule  Donatello' s  e  te.  Stra^* 
slmrg  S,  H,  Heitz  1903  *,  dà  notizie  delle  opere  eseguite  In  Siena 
da  queir  artefice^  riassumendo  un  cenno  storico  salta  plastica  in 
Siena  nel  secolo  XV. 
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Giuliano  da  Maiano  in  Siena  è  il  titolo  d*  un  articolo  che 
il  Sig.  Cornelio  de  Fabriczy  pubblica  nello  «  Jabrbuch  der 
kSniglich  preussischen  Kunstsammlungen  »  (Heft  IV,  1903),  e  col 
quale  illustra  storicamente  i  palazzi  di  Siena  deir  età  del  Rina- 
scimento, fermandosi  particolarmente  sul  palazzo  Spannocchi,  che 
fu  costruito  dair  architetto  fiorentino  Giuliano  da  Maiano,  come  è 
provato  da  un  documento  scoperto  alcuni  anni  sono  e  pubblicato 
dal  cav.  A.  Lisini.  La  costruzione,  cominciatasi  il  15  marzo  1472, 
procede,  come  appare  da  quel  documento,  tanto  sollecitamente,  da 
far  credere  che  si  terminasse  in  brevissimo  tempo  ;  ma  il  Fa- 
briczy pubblica  un  brano  di  lettera  del  banchiere  senese  Piero 
Turamini  al  cronista  fiorentino  Benedetto  Dei,  dal  quale  risulta 
che  i  lavori  continuavano  ancora  nel  gennaio  del  1475,  e  che  lo 
Spannocchi  ci  aveva  spesi  ben  quindicimila  fiorini.  Raffrontando 
il  palazzo  Spannocchi  con  quello  Accarigi  (oggi  Donati  e  Ferri)  e 
coir  altro  di  S.  Galgano  presso  il  Refugio,  i  quali  furono  co- 
struiti presso  a  poco  nello  stesso  tempo,  il  Fabriczy  ne  conclude 
che  ambedue  questi  palazzi  furono  certamente  concepiti  sotto  T in- 
fluenza fiorentina,  e  non  è  escluso  che  Giuliano  da  Maiano,  che 
trova  vasi  in  Siena  a  lavorare  per  lo  Spannocchi,  abbia  dato  il  di- 
segno anche  di  questi,  quantunque  l'esecuzione  possa  esserne  stata 
affidata  forse  a  maestri  senesi. 

Il  chiaro  architetto  prof.  Alessandro  Canestrelli  in  un 
suo  interessante  articolo  :  La  Pieve  di  8.  Qiiirico  in  Osenna  (pub- 
blicato nella  «  Miscellanea  d'Arte»,  anno  I  n.  12  (Firenze  tip.  di 
S.  Laudi),  descrive  ed  illustra  archeologicamente  la  parte  esteriore 
di  Quella  chiesa,  importante  monumento  dei  sec.  XII  e  XIII,  uno 
dei  più  ragguardevoli  del  territorio  senese  e  tuttavia,  fino  ad  ora, 
poco  conosciuto.  Chiude  il  suo  articolo  facendo  voti  ardentissimi 
che,  per  concorde  volere  di  tutti  quelli  che  possono  cooperarvi, 
r  interno  della  chiesa,  deplorevolmente  deturpato  nei  sec.  XVII 
e  XVIII,  sia  restituito  al  suo  pristino  stato. 

Nel  periodico  artistico  inglese  «  The  Burlington  Magazine  » 
anno  I  (London  Publishing  Company  1903)  il  sig.  Langton  Dou- 
glas pubblica  un  articolo  intitolato  :  A  fovgotten  painter,  nel  quale 
esamina  acutamente  le  principali  opere  del  pittore  senese  Stefano 
di  Giovanni,  detto  il  Sa^setta,  ne  rileva  i  caratteri  stilistici,  ed 
accenna  all'  influenza  da  lui  esercitata    sulla    scuola    umbra  e  sui 
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pittori    seiieni 
vanni  ecc. 


del    secolo  XV|    Sano    dì  Pietro  e  Matteo  dì  Qio- 


Nello  st*8!*o  jjenf»dico  è  anche  un  articolo  del  Sig.  F,  Mason 
Pkrkixs  sai  pittore  Andrea  di  Vanni  Dell©  tre  opere  conosciute 
di  questa  pittore,  oioé  il  ritratto  di  S.  CaterÌDa  in  S.  Dometiioo, 
la  CrtmpJtsinue^  tavola  frammentari  a  nella  Galleria  di  Belle  Arti| 
e  la  grande  tavola  nella  chiesa  parrocchiale  di  S,  Stefano^  il 
Sig.  Perkins  prende  in  e^ame  particolarmente  quest'ultima:  dalla 
considerazione  dei  caratteri  stilistici  di  questo  pittore,  egli  è  in^ 
dotto  a  credere  che  debbansi  a  lui  attribuire  alcune  tavole  esi- 
stenti nella  Galleria  ed  iu  altri  luoghi  della  città,  le  quali  vanno 
sotto  il  nome  di  altri  pittori. 

Al  Sassetta  dedica  pure^  nello  stesìio  periodico,  un  ano  studio 
il  sig.  fì.  Berexsun,  intitolato  :  A  Sienege  painter  of  tha  fratuci- 
scan  Legende.  Il  Sig.  BerkxsìON  è  possessore  d'  una  bella  tavola 
rappresentante  la  glorificazione  di  S.  Francesco,  che  egli  crede  al>- 
bia  fatto  parte  d'  un  aucuna,  eseguita  nel  1437  dal  Susaetta  per 
F  altare  maggiore  di  S.  Franceaoo  in  Borgo  S.  Sepolcro,  la  quale 
andò  dispersa  nel  Sec.  XVIII,  Ora  egli  ebbe  la  fortuna  di  ritro- 
vare in  Francia  otto  tavolette,  che  pubblica  ad  i 11 us trazione  dei 
suo  lavoro,  le  quali  rappresentano  i  fatti  della  leggenda  trance- 
soana  :  analizzando  queste  tavolette,  dimostra  che  sono  opera  pre- 
gevoiibàsinia  del  Sassetta,  e  dovettero  erigi ualmen te  ornare  la  parte 
posteriore  del  quadro  che  egli  possiele*  Passa  quindi  in  rivista  le 
altre  opere  del  Sassetta,  ed  accenna  ai  segnaci  di  lui,  riassu- 
mendo una  notizia  complessiva  sulla  scuola  pittorica  senese  del  se- 
colo XV. 


Ai  pittori  senesi  del  Quattrocento  dedica  il  sig.  JuLKS  De> 
STHÉE  il  suo  volume,  ora  pufoblìcatOf  •  Notes  sur  les  primiHfs 
italkns  -  Siu*  qutlqms  Peinires  de  Sienfie  -  Bruttai  les,  Dietrich 
et  C.'**  Florence,  Alinari  Fròres  1903  t,  in  8.**  di  pag.  132.  1  pit- 
tori  senesi  del  Quattrocento  furono  spesso  negletti  e  guardati  con 
djp<ÌPgno  dai  critici  dell'arte,  alcuni  dei  quali,  compresi  di  soverchi» 
ammirazione  per  le  opere  del  Rinascimento,  non  seppero  redere 
in  costoro  che  degli  artisti  retrogradi,  ancora  Beguaci  di  formule 
sterili  e  d'  un  ideale  ormai  spento.  L*  A.  reputando  ingiosti  tal! 
apprezzamenti,  si     propone  con  queste  sue,  com^^li  le  dice  «  mo- 
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destes  notes  >  y  non  già  di  recare  su  questi  artisti  senesi,  «  des 
révélations  inattendues,  mais  simplement  de  les  feiire  mieux  con- 
nattre  et  mieux  aimer  > .  Seguendo  le  tracce  di  A.  F.  Rio,  apologista 
talora  un  po'  esagerato  dei  nostri  pittori  mistici  del  Quattrocento 
e  gli  studi  accurati  fatti  recentemente  su  di  essi  dal  Langton- 
Douglas  e  dal  Berenson,  attingendo  ai  «  Documenti  »  del  Milanesi 
e  ad  altre  fonti  edite,  il  Sig.  Dbstrée  rileva  con  forma  facile  ed 
attraente  i  pregi  di  quei  nostri  pittori,  quali  Taddeo  di  Bartolo, 
il  Sassetta,  Sano  di  Pietro,  il  Vecchietta,  Matteo  di  Giovanni,  Ben- 
venuto di  Giovanni,  Francesco  di  Giorgio,  N croccio,  riassumendo 
succintamente,  in  altrettanti  articoli,  le  notizie  biografiche  ed  ar- 
tistiche di  ciascuno  di  essi,  e  dando  l'elenco  delle  loro  opere.  Ag- 
giunge in  fine  un  articoletto  sul  Sodoma,  in  cui  formula  giudizi 
in  generale  poco  favorevoli  a  questo  pittore,  dei  quali  probabil- 
mente non  tutti  vorranno  rimanere  intieramente  persuasi.  Il  vo- 
lume è  illustrato  da  alcune  belle  incisioni  all'acquaforte  e  da  molte 
riproduzioni  fotografiche. 

Il  dottor  Pbleo  Bacci  ha  pubblicato  in  un  opuscolo  per 
nozze  :  Cinque  docuìnenti  pistoiesi  per  la  Storia  dell*  Arte  Senese 
del  XIII,  XIV  e  XV  secolo  raccolti  ed  annotati,  Pistoia,  Casa 
Tipo- Li to  Editrice  Sinibuliana  G.  Fiori  e  C.  1903  in  4.^  di  pag.  27. 
Edizione  di  soli  LX  esemplari.  Di  questa  interessante  pubblica- 
zione, pervenutaci  nel  momento  che  il  presente  fiiscicolo  sta  per 
uscire,  sarà  dato  cenno  nella  prossima   «  Cronaca  ». 

F.  D. 
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di  pag.  43  (da  parte  dell'  A.). 

Canestrelli  arch.  A,  -  La  Pieve  di  San  Quirico  in  Osenna  (Pro- 
vincia di  Siena)  -  Firenze,  tip.  S.  Landi  1903  in  8.^  pag.  14 
fig.  .Id.). 

Ferrari  nob.  Adolfo  -  Monografia  storica  statutaria  del  castello 
di  Rigomagno,  Terra  del  Comune  di  Siena  -  Rocca  S.  Casciano, 
stab.  tip.  Cappelli  1903  in  8.^  di  pag.  112  «Id.l. 

Lugano  Placido  M.  -  Memore  dei  più  antichi  Miniatori  e  Cal- 
ligrafi Olivetani  -  Firenze,  Scuola  tipogr.  Salesiana  1903  -  in 
16.''  di  pag.  HO  (Id.). 

PiccoLOMiNi  Paolo  -  Il  ritratto  di  Pio  II  -  Roma,  tip.  dell'Unione 
Cooperativa  1903,  in  ibi.  di  pag.  11   ^fi^,  (Id.). 

—  U  Pontificato  di  Pio  III  secondo  la  testimonianza  di  una  fonte 

contemporanea,  con  documenti  inediti  del  R,  Archivio  di  Stato 
in  Siena  -  Firenze,  tip.  Galileiana  1903  in  8.^  di  pag.  39  (Id.). 

—  La  vita  e  V  opera  di  Sigismondo   Tizio  {1458-1528)  -  Roma.  E. 

Loescher  e  C.*"  lib.  edit.   1903,  (Siena,  tip    e    lit.   Sordo-Muti 

di   L.  Lazzeri)  in  8.°  di  pag.   xxx-210  (Id.). 
Ravagli  prof.  F.  -   Un  po'  di  filosofia  fra  amici.    1.    Da  Firenze 

al  Cupolino  •  Firenze,  tip.  prof.   F.  Ravagii   1903  in   16.^'  di 

pag.  v-51  (Id.). 
Bacci  dott.  Peleo  -  Cinque  documenti  pistoiesi  per  la  storia  del- 
l' Arte  senese  del  XIII,  XIV  e  XV  secolo,  raccolti  ed  annotati. 

•  Pistoia,  Casa  Tipo-Lito   Editrice  Sinil)iildiana  G.   Fiori  e  C. 

1903  in  4."  di  pag.  27.  (ld..\ 
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1.  Analecta  Bollandiana,  —  Bruxelles. 

2.  Archivio  della  r.  Società  romana  di  Storia  Patria,  —  Roma. 

3.  Archivio  stoinco  italiano,  —  Firenze. 

4.  Archivio  storico  messinese.  —  Messina. 

5.  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi. 

6.  Archivio  storico  siciliano.  —  Palermo. 

7.  Archivio  trentino,  —  Trento. 

8.  Atti  della  Società  ligure  di  Storia  patria,  —    Genova. 

9.  Atti  e  memorie  della  r.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  —  Bologna. 

10.  Atti  e  memorie  della  r.  Deputazione    di   Stona  patria  per  le 

Marche.  —  Ancona. 

11.  Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia  patria.   —  Pavia. 

12.  Bulletin  historique  de  la  Diocèse  de  Lyon,  —  Lyon. 

13.  Bullettino  della  r.  Deputazione  di  Storia  patria  dell'  Umbria, 

—  Perugia. 

14.  Bullettino  delV  Istituto  storico  italiano.  —    Roma. 

15.  Bullettino  storico  pistoiese.  —  Pistoia. 

16.  Bibliografia  Dantesca,  —  Trieste. 

17.  Erudizione  e  Belle  Arti,  —  Carpi. 

18.  La  Cultura,  di  Ruggero  Bonghi.  —  Roma. 

19.  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  —  Genova. 

20.  Miscellanea  storica  della   Valdelsa,  —  Castelfiorentino. 

21.  Miscellanea  Senese  di  erudizione  storica,  —  Siena. 

22.  Nachrichten  von  der  kònigl,  Gesellschaft  der  Wissenschaften,  — 

Gòttingen. 

23.  Rassegna  bibliografica  della  Letteì*atura  italiana. —  Pisa. 

24.  Rassegna  critica  della  Letteratura  italiana.  —  Napoli. 

25.  Rivista  di  Storia  antica.  —  Padova. 

26.  Rivista  storica  calabrese.  —  Reggio  Calabria. 

27.  Rivista  stoì'ica  italiana.  —  Torino. 

28.  Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia    della  provincia    di  Ales- 
sandria. —  Alessandria. 

29.  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  —  Firenze. 

30.  Rivista  Storica  Salentina.  —  Lecce. 
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«  <        •      id.  per  gli  StJitì  deirUn ione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  Reparato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  Tabbon amento  per  un*  annata^ 
Inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
oomprendentì  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  L  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se- 
rie (^1899  e  1900  j. 

I  pagamenti  dovranno  easer  fatti  air  Ammixiistratore  della  Com- 
missìoDe  31^*  Cesare  Bellocci  presso  ta  Tipografìa  Sordomuti  di 
L»  Lazzeri  in  Siena.  ^ 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commmione  Sen^Jte  di  Storia  Fatricu 
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CONFERENZE  tenute  dalla  Ouinniismone  suddetta 
tie^H  aunì  1809  e  1900* 

NUOVA  SERIE  i pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettfoo) 

Ho^t  PliflTRO  -  Varie  Hnime  nel  qnatfrorrnto,  (1899). 

Btcci  AjtTURO  -  Canzonieri   ftenrxi    della    ^^econda    mrùi    del    Quattro- 
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3i  vendono  presso  T  Amministratore  Stt«l<l»itto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  couferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  189G.  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  IDOO  e  a 
Lire  1,  50  (quelle  del  1899. 
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